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BELLE  ARTI 

DELL’  ARTE  MODERNA 
A MONACO  E A DUSSELDORF  (i). 

3 3 2!  3 IL  A SUD 

E GLI  ARCHITETTI  DI  STILE  ARCHI-ACUTO  IN  BAVIERA 

A Francesco  DalV  Onrjaro 

Nel  primo  giorno  in  cui  posi  il  piede  entro  alla  nuova  basi- 
lica di  s.  Bonifazio  a Monaco,  e vi  ammirai  l’architettura  magni- 
fica, degna  veramente  della  casa  del  Signore  ; poi  salii  sui  palchi 
ad  osservare  dappresso  gl’  insigni  lavori  di  Enrico  Hess  e de’  suoi 
valenti  discepoli,  corsi  col  pensiero  a voi  che  tante  volte  col  fuoco 
della  vostra  efficace  parola  mi  raffermaste  nella  opinione  mia  an- 
tica, quanto  cioè  sia  grave  la  colpa  degli  architetti  che  alzano  la 
chiesa  cristiana  usando  le  forme  e quasi  la  disposizione  del  tem- 
pio pagano.  Voi,  con  quel  fine  vedere  che  vi  fa  sì  ingegnoso  giu- 
dice in  fatto  d’arti,  mi  diceste  in  più  d’uno  dei  fervorosi  vostri 
dialoghi,  come  stimavate  non  solamente  la  chiesa  archi-acutcc 
propria  ad  infondere  sentimenti  religiosi,  ma  sì  anche  la  rozza 
basilica  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Ben  mi  ricorda  che  dissentii 
allora  da  codesta  vostra  opinione  ; ma  quando  vidi  s.  Bonifazio 
mi  ricredetti,  e vi  diedi  vinta  la  causa.  Permettete  dunque,  mio 
caro  dall’  Ongaro , c-h’  io  vi  dica  adesso  la  impressione  che  rice- 

(1)  Alcune  altre  lettere  sullo  stesso  argomento  saranno  publicate 
nel  corso  dell’ anno  in  questa  Sezione. 
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velli  dalla  mole  nobilissima,  e vi  aggiunga  anche  tutte  quelle  che 
io  m’ebbi  dalle  produzioni  condotte  sullo  stile  archi-acuto  che 
mi  fu  dato  osservare  in  Monaco. 

Voi  sapete  assai  meglio  di  me  come  s.  Bonifazio  fosse  nell’ot- 
tavo secolo  il  vero  Apostolo  della  Germania,  che  valse  più  d’ogni 
altro  colà  a diffondere  la  fede  cattolica  ; perciò  il  re  di  Baviera, 
sempre  sollecito  ad  onorare  la  religione  e quei  benemeriti  che  più 
si  adoperarono  a dilargarla,  volle  alzare  suntuosa  basilica  al  Santo 
cui  tanto  doveano  tutte  le  tedesche  contrade.  Il  re  di  Baviera  è 
fra  quei  rari  principi , i quali,  pur  venerando  la  grande  arte  di 
Grecia  e di  Boma,  non  s’ostinano  a volerla  anche  adesso  teatro 
d’idee  dalle  greche  e dalle  romane  essenzialmente  disgiunte.  Per- 
chè mai  la  basilica  ridotta  dai  primi  cristiani  ricetto  degli  au- 
gusti loro  misteri,  la  basilica  che  sola  potea  affratellare  nell’  in- 
no di  Dio  il  pusillo  ed  il  forte,  non  dev’essere  anch’  oggi  1’  espres- 
sione d’ una  fede  scaldata  dall’amore,  fortificata  dall’eguaglianza, 
sorretta  dalla  più  vigorosa  delle  libertà,  quella  che  ne  insegna  a 
vincere  la  materia  ed  il  senso?  Questi  pensieri  maturando  da  lun- 
go tempo  il  re  Lodovico,  mandava  a Boma,  a Bavenna,  nella  Si- 
cilia quel  forte  intelletto  dell’architetto  Ziehland , affinchè  stu- 
diando le  antiche  basiliche  cristiane,  alla  guisa  dell’ immortai  Bru- 
nellesco,  tentasse  cavarne  pensiero  nella  imitazione  medesima,  in- 
dependente ; pensiero  mirante  a riprodurre  più  un’idea  che  una 
forma  : e il  valent’  uomo  vi  riuscì  stupendamente,  sollevando  una 
delle  più  belle  e più  espressive  opere  architettoniche  de’  tempi 
nostri. 

Disse  il  Portoni  che  Ziebland  in  questo  edilizio  imitò  la  basi- 
lica di  s.  Paolo  fuori  le  mura  a Boma;  mi  permetto  di  dir  fran- 
camente che  non  è vero;  giacché  la  basilica  di  s.  Paolo  è o,  per 
meglio  dire,  era  composta  quasi  tutta  di  antichi  ruderi  pagani , 
che  un  dì  doveano  aver  appartenuto  a fabriche  corintie.  In  s.  Bo- 
nifazio invece  il  carattere  de’  profili  e la  forma  degli  archi  si  rac- 
costano alle  maniere  signoreggianti  in  Italia  dai  XI  al  XII  secolo, 
e che  in  Sicilia  si  vestivano  talvolta  di  bisantine  forme  frammiste 
alì’arabe  e alle  normanne:  s.  Paolo  era  a croce  latina,  e qui  di 
croce  latina  non  è traccia  nessuna:  s.  Paolo  non  avea  cripta,  e 
qui  la  cripta  bellissima  aggiunse  nobile  espressione  alla  chiesa, 
la  quale  rialzata  nell’  apside  di  molti  gradini,  lasciò  apparir  più 
dignitosa  questa  parte  importantissima  delle  basiliche  cristiane. 
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Sole  cose  che  potrebbero  ricordare,  non  già  s.  Paolo,  ma  alcune 
delle  ancora  esistenti  basiliche  romane,  surte  fra  l’ottavo  ed  il 
duodecimo  secolo,  sarebbero  il  portico  della  facciata  e F interna 
impalcatura  del  tetto,  foggiata  a travature  colorite  in  azzurro  e 
seminate  di  stelle;  ma  tutto  questo  non  è sufficiente  a formare 
vera  imitazione. 

L’ interno  è spartito  in  cinque  navi  da  sessantaquattro  bellis- 
sime colonne  di  marmo  bianco  grigio , sormontate  dai  più  ben 
imaginati  e più  ben  scolpiti  capitelli  ch’io  vedessi  in  mia  vita.  Essi 
non  hanno  nè  i caulicoli  corintii,  nè  le  volute  composite;  sentono 
dell’  antico  corintio,  pur  ricordando  ad  un  tempo  quelli  delle  ba- 
siliche siciliane  e spagnuole. 

In  questa  sua  libera  e corretta  imitazione  del  sistema  basilica- 
le Ziebland  mise  in  aperto  un  fatto  eh’  io  pregherei  gli  architetti 
alla  palladiana  di  meditar  lungamente.  Dimostrò  cioè  che  da  quel- 
lo stile  degenerato  dell’  architettura  romano-bis antina , eh’  essi 
chiamano  barbaro,  disorganico,  nemico  di  ogni  bella  proporzio- 
ne, si  può  trarre  eleganza,  varietà,  e,  ciò  che  vai  molto  più,  evi- 
dente espressione  di  una  robusta  e nobile  idea. 

Come  ho  già  detto,  l’ abside  va  rialzata  da  una  cripta,  e per 
conseguenza  vista  da  lunge  apparisce  più  grandiosa  e più  magni- 
fica. E quando,  compiuta  che  sia,  mostrerà  spiccati  sul  campo  d’o- 
ro i più  bei  tipi  cristiani  che  uscissero  dal  pennello  di  Hess,  com- 
muoverà  a dolce  mestizia  il  cuore,  come  una  grave  armonia  del- 
l’organo, come  una  messa  dell’immortale  Mozart:  stupendo  esor- 
dio alla  sottoposta  cripta,  la  quale  ti  spande  nello  spirito  un  segreto 
terrore,  e ti  popola  la  mente  di  pensieri,  nella  tristezza  loro,  su- 
blimi. Or  mi  rispondano  gli  architetti,  che  prendono  a prestito  dal 
Partenone  e dal  Panteon  le  proporzioni  e le  colonne  per  adattarle 
alla  chiesa  di  Cristo,  mi  rispondano  quando  e come  questi  diver- 
si, e pur  dall’essenza  del  Cristianesimo  inseparabili  sentimenti, 
sapranno  parlarmi  col  loro  corintio , coi  loro  eustili:  colle  parti 
aliquote,  coi  peristili!  dipteri  e pseudo-dipteri? 

Nè  crediate  già,  mio  buon  amico,  che  la  tanta  perizia  dello  Zie- 
bland a trattare  lo  stile  de’bassi  tempi  lo  faccia  men  abile  in  quelli 
che  c’insegnano  sì  male  d’ordinario  nelle  nostre  academie,  voglio 
dire  il  greco  ed  il  romano.  - Per  convincervi  di  quanto  vi  dico 
non  avreste  che  a fare  un  passo  fuori  della  basilica  di  s.  Bonifa- 
zio, e trovereste  addossata  alla  sua  abside  medesima  (strano  colle- 


4 dell’  arte  moderna 

gamenlo  per  vero  dire)  un  grandioso  edilizio  che  ora  sta  muran- 
do lo  Zieldand  secondo  il  più  elegante  stile  corintio.  La  fronte  si 
alza  magnifica  precisamente  di  faccia  alla  Gliptoteca,  e collo  svel- 
to suo  pronao,  col  leggero  suo  frontespizio,  decorato  di  un’insigne 
opera  di  Schwanthaler,  annunzierà  decorosamente  ad  ognuno  coi- 
rne là  dentro  si  contengano  vasti  spazii  destinati  alla  esposizione 
delle  moderne  opere  dell’  arte  e dell’industria. 

Voi  moverete  a ragione  sorpresa  come  la  direzione  dell’  arte 
essendo  in  Monaco  quasi  unicamente  storica,  cioè  mirando  a. ri- 
produrre non  le  opere,  ma  i grandi  concepimenti  architettonici  del 
passato,  abbia  poi  così  negletto  colà  lo  stile  proprio  della  Germa- 
nia, quello  stile  che  alzò  le  tre  chiese  magnifiche  di  Norimberga,  la 
cattedrale  di  Cologna,  il  duomo  di  Ulma  e quello  di  Strasburgo, 
in  una  parola  V archi- acuto.  Spregiare  le  glorie  straniere  per  ono- 
rar solamente  le  nazionali  può  essere  incauta  superbia  ; ma  delle 
nazionali  non  tener  conto  per  farsi  belli  di  fiori  non  proprii,  per 
circondarsi  di  lingua  ignorata  dai  più,  mi  pare  pregiudizio  od  er- 
rore. Io  poi  men  degli  altri  so  mostrarmi  propenso  a perdonare 
tale  trascuranza,  perchè  sin  dagli  anni  dell’ilare  adolescenza  por- 
tai a quello  stile  grandissimo  amore,  e vi  consecrai  studi  pazienti, 
che  mi  confortarono  i fedii  prodotti  spesso  dagli  ordini  greci,  pur 
troppo  da  me  tante  volte  pappagallescamente  ripetuti  senza  che 
me  ne  spiegassero  la  bellezza  e la  ragion  loro. 

Disse  il  Fortoul,  con  quel  suo  frizzo  francese  che  pari  a zanza- 
ra punge  e va  via,  che  h arte  tedesca  a Monaco  si  è rifugiata 
nel  sobborgo  d"  Au  in  mezzo  ai  bicchieri  di  birra  che  vi  vanno  vuo- 
tando gli  operai  ( i ) . E di  fatto  quasi  solo  in  quel  sito  tanto  lonta- 
no dal  centro  della  città,  così  poco  visitato  e dai  nazionali  e dai  fo- 
restieri, sorge  con  tutte. le  pompe  dell5  architettura  archi-acuta 
del  secolo  XIV  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Soccorso,  architettata  da 
Daniele  Ohlmueller  e dopo  la  morte  di  lui  condotta  a fine  dallo 
Ziebland  nel  i83g.  La  facciata  disposta  intieramente  secondo  le 
più  ardite  maniere  del  secolo  XIV  offre  co’  suoi  ornamenti  una 
evidente  traduzione  degl’  interni  bisogni.  Essa,  tagliata  in  tre  se- 
zioni verticalmente,  annunzia  come  l’interno  della  chiesa  sia  divi- 
so in  tre  navi.  La  porta  centrale,  come  le  due  finestre  che  la  fian- 
cheggiano, vanno  sormontate  da  bellissime  rose  ricche  di  tutti  i più 


(1)  Fortoul  de  l’Art  en  Allemagne  - torri.  I.  pag.  204. 
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scelti  ornamenti  del  medio  evo.  Al  di  sopra  di  queste  tre  rose  ap- 
parisce un  grazioso  intrecciamento  di  gotiche  nervature  e di  ar- 
chetti acuti  che  si  fa  quasi  scala  per  giungere  alla  torre  acuminata 
che  sormonta  o dirò  meglio  padroneggia  tutta  la  facciata.  Sparti- 
ta essa  da  lunghe  finestre,  intrarotta  da  leggiadrissimi  trafori  nel- 
la freccia  arditissima,  può  spandere  sonori  e liberi  nell’aria  i suoni 
varii  delle  campane  che  in  essa  s’accolgono.  Oh!  se  sentiste  da 
lunge  qual  solenne  e caro  concento  mandano  quei  bronzi,  e come 
trasfondono  nell’anima  impressioni  analoghe,  direi  quasi,  a quelle 
delle  fantastiche  linee  da  cui  paiono  partire. 

Ciò  che  a me  torna  meno  gradito  in  questa  facciata  è la  pro- 
porzione generale  ristretta  e lunga  di  troppo,  e la  torre  di  sover- 
chio gigantesca  quando  si  paragoni  alla  porta  ed  al  corpo  delle 
due  navi.  Volendo  abbandonare  la  proporzione  generale  del  trian- 
golo equilatero,  usata  d’ordinario  in  molte  chiese  archi-acute , par- 
mi  sarebbe  stato  opportuno  adottar  l’altra  delle  cattedrali  di  Ul- 
ma  e di  Malines,  ove  la  facciata  è composta  della  torre  soltanto. 
Quel  benedetto  eclettismo,  che  colla  stramba  pretensione  di  cavar 
r ottimo  da  ogni  cosa,  finisce  ad  annestar  insieme  stili  opposti  ed 
inconciliabili,  anche  nel  presente  caso  inciampò  nell’  errore.  In 
questo  prospetto  non  mi  piacciono  neppure  i profili  della  porta  e 
delle  due  finestre  ; il  frontespizio  è troppo  alto , i pinacoli  pro- 
prio miserelli. 

Tutti  questi  difetti,  o nei  che  si  vogliano  chiamare,  si  dimen- 
ticano intieramente  subito  che  si  metta  il  piede  dentro  alla  chiesa: 
spettacolo  sorprendente;  poiché  tutto  vi  parla  il  più  elevato  e po- 
polare spirito  cristiano.  Quelle  volte  ardite  ed  eccelse;  quelle  lun- 
ghe colonnette  unite  in  fasci,  quasi  amici  che  pur  si  abbracciano  e 
più  si  stringono  a reggere  la  causa  del  povero;  quelle  alte  fine- 
stre ornate  di  magnifici  vetri  colorati,  attraverso  cui  il  sole  guiz- 
za fantasticamente  varii  i suoi  raggi,  e sollevando  miriadi  di  fug- 
gevoli  imagini  porta  lo  spirito  leggero  leggero  nell’  infinito  dei 
cieli;  sono  tali  bellezze,  tali  parole  all’anima  che  non  è possibi- 
le non  riprovarne  una  commozione  profonda.  E dire  che  tanti 
pregi  si  chiudono  in  dimensioni  non  ampie,  le  quali  appena  rag- 
giungono la  misura  di  una  chiesa  ordinaria  ! À tale  effetto  giovò 
principalmente  la  svelta  abside  intorno  a cui  corre  un  ballatoio 
disposto  in  modo  da  far  apparire  spaziosissimo  quel  sito.  E vi 
giovan  pure  i tre  altarini  gotici  foggiati  a trittico  con  sportelli 
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mobili,  e chiudentisi  al  centro  dello  spartimento  di  mezzo,  come 
era  costume  di  costruirli  in  Germania  nel  secolo  XIV.  Ebbe  cu- 
ra l’architetto  di  tenerli  piccioletti  e di  profilarne  minutamente 
gli  ornati;  e ne  trasse  la  più  gentile  e leggiadra  cosa  del  mondo, 
tale  che  metterebbe  amore  del  gotico  stile  fin  anche  in  un  mae- 
stro di  rettorica.  Lanciato,  aereo,  bellissimo  è pure  il  pulpito  ad- 
dossato ad  un  dei  piloni.  Oh  ! quanto  mi  par  superiore  a quello 
di  Adamo  Kraft  a s.  Lorenzo  di  Norimberga,  che  i tedeschi  de- 
cantano come  un  capo  d’  opera  dell’architettura  archi-acuta,  ma 
che  invece  mostra  i segni  evidenti  di  quella  intemperanza  d’ or- 
ilare  eh’  è prodromo  di  corruzione! 

Non  finirei  così  presto  se  mi  facessi  a dirvi  una  ad  una  le  mi- 
nute eleganze  di  questa  nobile  casa  di  Dio  : chiuderò  dunque  rac- 
comandandovi, che  se  andate  a Monaco  corriate  subito  subito  a 
guardar  le  volte  di  s.  Maria  del  Soccorso;  e me  felice  se  nell’en- 
tusiasmo della  fervida  vostra  anima,  se  nei  lanci  di  poesia  che  si 
eleveranno  a quella  vista,  come  angioletti  lietamente  volanti  dal- 
lo spirito  vostro,  potrete  ricordarvi  di  questa  lettera  e di  chi  ve 
la  scrive. 

Ned  è solamente  Ohlmueller  che  abbia  sentito  e saputo  conve- 
nientemente riprodurre  quel  così  ricco  di  leggiadria  stile  alemanno. 
Altri  pur  vi  sono,  e valentissimi,  a trattarlo  : portatevi  al  cimitero 
di  Monaco,  colà  dove  ad  ogni  passo  s’  impara  quanto  in  Germa- 
nia l’ amore  ai  parenti  si  prolunghi  oltre  la  vita  mortale  : e in  quel 
sito  di  santa  mestizia,  tra  i fiori  deposti  sulle  fosse  sinceramente 
rimpiante  de’ padri,  de’mariti,  de’ figli,  voi  troverete  cippi  di  go- 
tico stile  foggiati  in  varie  e sempre  nuove  maniere.  Poi  vi  vedrete 
aggiunte  alcune  belle  figure  dello  scultore  Entrès  rivelanti  an- 
ch’esse  il  profondo  studio  posto  da  quest’  uomo  allo  stile  del  me- 
dio evo.  - Oh  ! quanto  meglio  invitano  all’affetto  ed  al  pianto  quei 
funerei  monumenti  tutti,  direi  quasi,  ingiuncati  di  archetti  acuti,  di 
pinacoli  leggeri,  di  sveltissime  proporzioni , che  non  quelle  urne 
mezzo  coperte  d’un  cencio  con  una  donna  pregante  appresso  (sti- 
le canoviano)  atteggiata  a quelle  smorfiose  apparenze  del  dolore, 
dal  dolor  vero  tanto  lontane  ! Oh  non  so  perdonare  ai  nostri  ar- 
chitetti di  non  aver  mai  pensato  ad  erigere  un  cimitero  su  quel- 
lo stile  che,  surto  in  tempi  di  sincera  fede  cristiana,  par  trasfon- 
dere al  marmo  la  spiritualità  del  vangelo,  c promettere  all’  ani- 
ma immortalità  e paradiso. 
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Un  altro  architetto  v’è  pure  in  Monaco  adesso  che  intende 
quel  sistema  stupendamente;  e se  potrà  tutti  i suoi  imaginosi 
progetti  tradurre  in  pietra  sarà  fra  breve  salutato  ingegno  d’ ala 
robustissima,  perchè  originale.  Parlo  del  Professore  Eduardo 
Metzger , giovane  ancora  di  età  e di  coraggio,  uomo  che  chiude 
nella  sua  cartella  tesori  che  vi  sollecito  a procurar  di  vedere.  Nè 
egli  vi  negherà  per  certo  questo  favore  ; non  tanto  perchè  sia  am- 
bizioso di  lode,  quanto  perchè  ha  bisogno  di  effondere  V anima  sua 
calorosa  in  chi  comprenda  l’elevatezza  e la  forza  delle  sue  idee. 
E voi  conoscendo  sì  ingegnoso,  e sì  ricco  di  elevato  sentire,  gli  sarà 
diletto  vivissimo  aprirvi  tutto  il  vasto  ed  acutissimo  pensier  suo.. 

Fra  i più  belli  de’  suoi  progetti  io  porrei  ed  un  elegante  ca- 
sino ch’egli  ora  sta  murando  in  Monaco  pel  Generale  di  Heideck, 
ed  un  castello  gotico  ad  uso  di  villeggiatura,  ed  una  chiesa  pro- 
testante le  cui  cupole  dovrebbero  esser  tutte  costruite  di  ferro,  ed 
una  cappella  per  famiglia  principesca  : ma  il  pensiero  più  fanta- 
stico e più  imaginoso  che  uscisse  dal  compasso  di  Metzger  è un 
progetto  di  palazzo  pel  principe  reale  di  Baviera.  Perfetta  scien- 
za di  gotico  stile;  varietà  di  forme  e di  movimento,  non  mai  dis- 
giunta da  unità  nello  scopo  e da  carattere  costantemente  mante- 
nuto ; membrature  ed  ornamenti  originalissimi,  senza  uscir  dallo 
stile,  fanno  a parer  mio  questo  progetto  un  vero  capo  lavoro  che 
ogni  amico  della  buona  architettura  deve  desiderare  di  veder  fra 
breve  inalzato.  Quando  io  visitai  lo  studio  del  sig.  Metzger  egli 
stava  occupandosi  ad  incidere  molte  tavole  d’ornamenti,  destinate 
ad  insegnare  ai  giovani  con  quali  fiori  e fogliami  si  debbano  ri- 
vestire le  gotiche  membrature;  ed  egli,  spirito  pronto  com’  è,  non 
cadde  sicuramente  nel  vizio  di  chi  lo  precedette  nella  difficile  pro- 
va, vale  a dire  non  rimpastricciò  le  sagome  de’  più  noti  monu- 
menti archi-acuti , ma  li  trasse  dalla  sempre  variata  e ricca  na- 
tura e specialmente  dalle  piante  più  proprie  ai  nordici  climi:  mo- 
dello cui  unicamente  miravano  i grandi  architetti  del  medio  evo 
quando  voleano  ornare  le  loro  moli.  Uno  de’  fatti  che  differen- 
ziano lo  stile  archi-acuto  da  quello  romando , e che  lo  stacca  vi- 
talmente dal  hisantino  del  basso  impero  e dal  romano  dei  tempi 
imperiali,  sta  appunto  in  questo,  che  la  ornamentazione,  anziché 
esser  tolta  o da  piante  orientali  o da  fantastici  intrecciamenti  di 
mostri,  0 da  imitazioni  dell’antico,  è studiata  sui  fiori  e sulle  fo- 
glie proprie  del  clima  ove  s’alza  la  fabrica. 


8 


DELL  ARTE  MODERNA 


Da  tutto  quanto  io  son  venuto  qui  raccontandovi  voi  vedete, 
mio  carissimo,  che  l’ architettura  a Monaco  ha  fatto  un  bel  pas- 
so, un  passo  che  molti  pedanti  potranno  gridare  retrogrado,  ma 
che  mostra  invece  un  vigoroso  avanzamento  verso  il  conquisto  di 
quell’  arte  che  dovrà  adattarsi  ai  nostri  costumi  ed  ai  nostri  biso- 
gni. Quelli  che  si  ostinano  a rimanersi  fra  la  ristretta  cerchia 
degli  ordini  greci  oh!  a questa  non  giungeranno  mai,  perchè  le 
abitudini  greche,  troppo  differendo  dalle  nostre,  diventa  impossi- 
bile rinvenire  nelle  loro  costruzioni  elementi  buoni  da  essere 
applicati  a tutte  le  usanze  del  vivere  odierno.  - « Que  devient 
l’élègance  grecque  (dice  giudiziosamente  Ramee)  ( 1 ) lorsque 
vous  étes  obligé,  pour  tirer  le  plus  grand  parti  possihle  du  ter- 
rain  qui  devient  plus  prècieux  et  plus  restreint  ehez  nous  de  jour 
en  jour,  lorsque  vous  ètes  obligé,  disons  nous,  de  superposer  dif- 
férens  étages  les  uns  sur  les  autres?...  « 

Mi  direte  che  anche  i costumi  del  medio  evo  differivano  dai 
nostri  : sì,  ma  però  in  questo  vi  si  accostavano  che  molti  tenea- 
no  conto  della  vita  familiare  ed  interna,  e quindi  aveano  bisogno 
di  una  distribuzione  che  a quelle  dolcezze  più  consuonasse.  Poi 
nel  medio  evo  cominciò  a diventar  comune  l’ uso  del  vetro  sulle 
finestre  che  gli  antichi  quasi  non  conoscevano,  od  adoperavano 
su  piccole  dimensioni;  e questo  fatto  solo  bastò  per  modificare 
l’ architettura , giacché  diventò  possibile  allora  soltanto  aprire  da 
per  tutto  larghe  entrate  alla  luce  senza  pericolo  di  essere  inco- 
modati dalle  intemperie. 

Infiniti  vantaggi  ne  verrebbero  all’architettura  presente,  se 
più  si  studiassero  i sistemi  del  medio  evo.  E non  vi  fosse  che 
una  maggior  libertà  nell’uso  degli  ornamenti , ciò  solo  bastereb- 
be a raccomandarne  lo  studio.  Mi  dicono,  non  già  voi  sapete,  ma 
gl’ infiniti  doganieri  del  pensiero,  che  anche  nell’arte  non  sono 
men  numerosi  di  quei  delle  lettere,  degenerare  soventi  volte  la 
libertà  in  licenza,  quindi  esser  meglio  infrenarla...  Allo  incirca 
lo  stesso  ragionamento  di  chi  dicesse  che  Y uomo  libero  per  le 
vie  potendo  ammazzare  il  suo  prossimo,  sarebbe  meglio  farlo 
uscire  soltanto  colle  mani  legate. 

Sotto  qualunque  faccia  si  voglia  guardar  la  cosa  è per  altro 
certissimo,  che  fino  a tanto  si  proclameranno  gli  ordini  greci  co- 

(1)  Bamée  - Manuel  de  l’Hist.  generale  de  Y Archi tecture,  1. 1.  p.  315. 
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me  la  base  precipua  della  nostra  architettura  decorativa,  diven- 
terà impossibile  ornar  convenientemente  quelle  fìnestrucce  e quel- 
le piccole  stanzette  di  cui  adesso  abbiamo  indispensabile  biso- 
gno. Vi  affacciate  alla  finestra  per  guardare  abbasso;  non  vi  è 
dato  di  veder  nulla,  giacché  l’oggetto  della  sottoposta  cornice 
dorica  vi  ruba  completamente  la  vista:  tentate  almeno  a guar- 
dar di  fianco  ; peggio , giacché  v’  incontrate  in  un  fusto  di  co- 
lonna ionica  che  par  proprio  messa  là  per  circoscrivervi  lo  sguar- 
do. Vorrei  domandare  a questi  signori  architetti,  idoleggiatoli 
degli  ordini,  se  i greci  ed  i romani  si  sognarono  mai  di  usare 
colonne  a bassorilievo  per  decorare  l’esterno  delle  lor  case. 

Mi  tempestano  i Miliziani:  tralasciate  gli  ordini  e date  espres- 
sione senza  di  quelli.  Egregiamente;  ma  i mezzi  poi  di  cui  mi 
fanno  padrone  soli  così  magri,  che  se  bramo  non  dare  in  fron- 
zoli mi  è forza  far  poco  più  che  quattro  bugne  ed  una  cornice. 
Aiutatevi,  ripetono;  siete  ben  povero  di  imaginazione  se  mil- 
le mezzi  non  vi  corrono  tosto  alla  mano:  e quali  di  grazia?  Fa- 
me , cornucopie,  bucranii,  encarpii,  maschere  d’  antichi  istrioni 
ed  altri  tali  simboli  che  s’attagliavano  benissimo  agli  usi  e ai  co- 
stumi della  veneranda  antichità,  ma  che  al  giorno  d’oggi  non 
vogliono  dire  un  bel  nulla,  quando  non  significhino  precisamente 
il  contrario  di  quel  che  vorrebbero  esprimere  : come  per  esempio 
di  veder  una  Fama  alata  posta  ad  ornamento  di  un  tranquillo 
proprietario  senza  fama.  Ma  ripetono:  sono  convenzioni  necessa- 
rie come  il  linguaggio,  ch’è  anch’esso  e in  gran  parte  una  con- 
venzione. La  comparazione  calzerebbe,  se  questa  convenzione 
fosse  cavata  da  usanze  nostre  e le  più  notorie;  non  è più  esatta 
quando  si  tratta  d’adoperare  segni  di  tempi  e nazioni  di  cui  tut- 
to dimenticammo,  sin  la  favella.  - Sarebbe  lo  stesso  che  andar 
dal  mereiaio  a comperar  il  panno  in  latino,  e scrivere  in  greco 
le  insegne  delle  botteghe.  La  lingua  dell’architettura  dev’essere 
intesa  dall’universale,  e non  farsi  un  indovinello. 

Quando  però  queste  decorazioni  fossero  buone  da  qualche 
cosa,  ancora  non  servirebbero  che  per  decorare  soltanto:  nelle 
forme  bisognerebbe  pur  ricorrere  all’ architettura  greco-romana. 
Guai  a chi  ne  adoperasse  alcuna  di  quelle  che  erano  sì  in  uso 
nel  secolo  XV!  li  sentireste.  Mettiamo  un  caso  e poi  dò  fine.  In 
quei  secoli  si  tenevano  come  grandissimo  abbellimento  delle  fac- 
ciate, ed  ottimo  mezzo  ad  illuminare  le  stanze,  quelle  doppie  fi- 
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nestre,  eh’  erano  dette  bifore  appunto  perchè  andavano  spartite 
da  una  colonnetta  nel  mezzo,  e nello  esterno  erano  comprese  da 
una  sola  arcata.  Così  le  finestre  aveano  nell’esterno  una  leggia- 
dra e svariata  apparenza,  e mandavano  nelle  camere  e nelle  sa- 
le luce  copiosa  dieci  volte  più  che  se  fossero  state  due  forman- 
ti entrambe  la  dimensione  stessa  e poste  invece  negli  angoli  del- 
la stanza.  Di  questo  fatto  importante  s’accorsero  gli  artisti  del 
rinascimento,  come  il  Brunelleschi,  l’ Alberti,  i Lombardi;  ed  es- 
si, tuttoché  veneratori  e studiosi  (imitatori  no)  dello  stile  roma- 
no, usarono  quella  bifora  con  tanto  leggiadra  independenza,  che 
può  dirsi  sia  uno  dei  più  rari  pregi  delle  loro  architetture.  Eb- 
bene, provatevi  voi  altri  giovanetti  che  uscite  di  nido,  e vorre- 
ste un  po’  svolazzare  colle  vostre  aiucce  piccine  sulla  gran  pa- 
lude academica  ; provatevi,  dico,  ad  introdurre  quelle  bifore  nei 
vostri  progetti , e vi  accorgerete  come  vi  sgrideranno  aspra- 
mente i correttissimi  vostri  maestri. 

Ma  io  vi  promisi  di  frenar  tosto  tosto  lo  scilinguagnolo  ; ed 
eccomi  pronto  a tenervi  la  promessa,  non  senza  però  esigere  in 
cambio  da  voi  quella  di  ricordarvi  spesso  del 


Tutto  vostro 
P.  Selvatico 
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SULLA  PITTURA  ITALIANA  ANTERIORE  A CIMABUE 

a proposito  di  un  quadro  nuovamente  scoperto. 

I.  Disse  il  Vasari:  « Le  sculture  e le  pitture  buone  state  sot- 
terrate nelle  rovine  d’ Italia  si  stettero  insino  al  medesimo  tem- 
po (i  2 5 o)  rinchiuse  e non  conosciute  dagli  uomini  ingrossati 
nelle  goffezze  del  moderno  uso  di  quella  età,  nella  quale  non  si 
usavano  altre  sculture  nè  pitture,  che  quelle  le  quali  un  residuo 
di  vecchi  artefici  di  Grecia  facevano  o in  imagini  di  terra  e di 
pietra,  o dipingendo  figure  mostruose,  e coprendo  solo  i primi 
lineamenti  di  colore.  Questi  artefici,  come  migliori,  essendo  i so- 
li in  queste  professioni,  furono  condotti  in  Italia,  dove,  portaro- 
no insieme  col  musaico  la  scultura  e la  pittura,  in  quel  modo 
che  le  sapevano;  e così  le  insegnarono  agl’italiani  goffe  e roz- 
zamente (i)  ».  E nella  Vita  di  Cimahue  soggiunge:  « Erano... 
non  solamente  rovinate  quelle  che  veramente  fabriehe  chiamar- 
si potevano  ; ma  quello  che  importava  più,  spento  affatto  il  nu- 
mero degli  artefici  ; quando , come  Dio  volle,  naque  nella  città 
di  Fiorenza,  l’anno  1240,  per  dare  i primi  lumi  déll’arte  della 
pittura,  Giovanni  cognominato  Cimahue.  ^Prosegue  quindi  a nar- 
rare come  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  allora  governava 
la  città  alcuni  pittori  di  Grecia  per  rimettervi  la  pittura,  piutto- 
sto perduta  che  smarrita,  Cimahue  ammirasse  le  opere  loro  in 
santa  Maria  Novella,  e divenisse  loro  discepolo  e imitatore. 

Il  racconto  del  Vasari  fu  chiarito  favoloso  dal  secolo  trascor- 
so, da  quel  secolo  XVIII,  che  oggi  è venuto  in  moda  di  male- 
dire, dimenticandoci  forse  che  senz’  esso  avremmo  sempre  e feu- 
dalismo, e tortura,  ed  inquisizione!  Si  conobbe  avere  avuto  l’I- 
talia prima  di  Cimahue  un  gran  numero  di  artisti,  tra’  quali  un 
Luca  da  Firenze,  un  Guido  da  Siena,  un  Giunta  da  Pisa,  un  Gui- 
do da  Bologna,  un  Bonaventura  da  Lucca.  Ma  gli  errori  consa- 
crati dai  secoli  svellere  a un  colpo  è impossibile  : par  che  gli  uo- 
mini temano  vedere  la  verità  in  tutto  il  suo  splendore,  e solo 
possano  contemplarla  a parte  a parie.  Era  provato  favola  il  pre- 
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teso  rinnovamento  per  opera  di  Cimabue,  questa  luce  portentosa 
venuta  fuori  dalle  tenebre;  bisognava  andare  innanzi  e prendere 
in  esame  l’opinione  che  fa  derivare  l’arte  nostra  dalla  bisantina, 
come  da  unica  sorgente  ; — ma  gli  eruditi  non  osarono. 

La  questione  sulla  precedenza  in  pittura  fu  questione  di  glo- 
riuzze municipali  tra  Pisani,  Sanesi  e Fiorentini;  fu  una  di  quel- 
le tante  questioni  che  servirono  a spargere  nuovi  odii  tra  le  cit- 
tà italiane  ; fu  una  continuazione  di  quelle  guerre  fatte  tra  comu- 
ne e comune  per  un  albero  troncato,  per  un  pallio  d’asini,  per  un 
cagnolino,  per  la  pelle  di  un  ciuco  attaccata  ad  una  porta;  — non  fu 
questione  d’arte,  nè  di  gloria  nazionale. 

IL  Nel  secolo  XIII  l’Italia  non  era  in  quello  stato  di  barbarie 
voluto  da  alcuni  scrittori,  i quali  non  vedono  civiltà  che  sotto  i 
felicissimi  governi  di  Medici,  Visconti,  Poveri,  Estensi...  ne’qua- 
li  il  veleno,  il  pugnale  e la  corruzione  erano  i mezzi  per  mante- 
nere quel  sonno  degli  spiriti  che  a molti  parve  quiete.  L’Italia  del 
secolo  XIII  era  conturbata  da  guerre,  da  fazioni,  da  nimistà;  ma 
in  quel  turbamento  era  vita  materiale  e intellettuale.  Tirteo 
canta  sotto  le  tende  dei  Greci;  Davidde  intuona  sul  salterio  le  lodi 
del  Signore  combat  tendo  i Filistei,  i Moabiti,  gli  Ammoniti;  Eschi- 
lo,  Sofocle  e Fidia  sono  contemporanei  di  Pericle,  il  gran  capita- 
no; i trovadori  cantan  armi  ed  amori  nelle  corti  di  Federigo  II  e 
di  Manfredi;  Dante  narra  la  sua  tremenda  visione  al  lampeggia- 
re delle  spade;  Shakespeare  occupa  lo  spazio  che  separa  il  palco 
ferale  di  Fontheringay  da  quello  di  Withe-Hall,  la  scure  di  Eli- 
sabetta dalla  spada  di  Cromwello;  Cervantes  è ferito  nella  bat- 
taglia di  Lepanto;  Canova  e Rossini  sorgono  grandi  al  rimbombo 
dei  cannoni. 

Ci  vogliono  far  credere  barbara  una  nazione  che  aveva  dato 
Lanfranco,  il  restauratore  degli  studi  in  Francia,  e Anseimo  fiac- 
cola di  sapienza  in  Inghilterra,  e Gherardo  il  digrossatore  del- 
F Ungheria,  e Giovanni  splendore  filosofico  in  Costantinopoli,  e 
Pietro  Lombardo,  e Pietro  Damiano;  una  nazione,  che  aveva  già 
le  storie  di  Pietro  Diacono,  di  Arnolfo  e de’ due  Landolfi  milane- 
si^ di  Ottone  e di  Acerbo  Morena  lodigiani,  di  Caffaro  e Oberto 
e Ottobuono  genovesi,  di  Guglielmo  e di  Lupo  Protospata  pu- 
gliesi, di  Falcone  beneventano,  di  Romualdo  salernitano,  e del 
Tacito  di  Sicilia,  Ugone  Salcando;  una  nazione  che  aveva  ascoltato 
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le  parole  di  un  Irnerio  lucerna  del  Diritto , che  udiva  le  nuove  me- 
lodie musicali  di  Guido  di  Arezzo,  che  aveva  scuole  di  medicina 
e di  legge  di  europea  celebrità,  che  vedeva  sorgere  innanzi  a sè 
i miracoli  di  architettura  di  Venezia,  di  Montecassino,  di  Pisa, 
di  Modena,  di  Monreale;  e che  aveva  un  Innocenzo  III,  un  Fe- 
derigo II,  un  Manfredi,  un  Pietro  delle  Vigne! 

Ed  è possibile  che  una  nazione  così  progredita,  così  svilup- 
pata nelFordine  materiale,  come  nell’ordine  intellettuale,  sia  poi 
riihasta  tanto  indietro  nella  pittura,  da  aver  bisogno,  direi  qua- 
si, dell’inoculazione  hisantina? 

Le  preziosità  che  i nostri  mercadanti  trasportavano  dall’orien- 
te erano  pepe,  spezierie  e profumi  ; e non  già  scultori,  pittori  ed 
architetti.  Vi  trasportavano  a volte  qualche  brutto  quadro  venu- 
to in  fama  di  miracoloso,  o qualche  Madonna  che  credevano  di- 
pinta da  san  Luca,  in  onta  alla  scienza  medica  del  santo  Evan- 

E verso  quale  bel  tempo  dell’arte  hisantina  codesti  artisti  fu- 
rono condotti  in  Italia  ad  ispirarci  l’amore  del  hello?  Verso  la 
metà  del  secolo  XIII,  quando  appunto  l’arte  era  affatto  spenta  in 
Bisanzio,  quando  la  corruzione  era  giunta  al  suo  colmo  in  quel- 
la città  che  in  culla  fu  vecchia,  quando  i Crociati  avevano  già 
disfatto  un  gran  numero  di  quelle  opere  d’arti  delle  quali  s’era 
ornata  la  regina  del  Bosforo,  spogliando  più  di  quaranta  città  del- 
l’antico Impero.  Il  voluttuoso  cielo  di  Costantinopoli  non  è stato 
mai  secondo  nè  alla  libertà  nè  al  culto  delle  arti  : i successori  de- 
gli eroi  delle  Termopili  dovete  cercarli  ne’  Botzari,  ne’  Canari, 
negl’Ipsilanti,  ne’  Miauli...  e non  già  nei  vili  servi  de’  despoti 
successori  di  Giustiniano;  come  gli  eredi  dell'arte  di  Fidia  e di 
Apelle  sarebbe  vano  cercarli  all’ombra  del  trono  bisantino. 

Il  greco  Niceta,  che  si  duole  della  distruzione  delle  opere  d'ar- 
ti fatta  dai  Crociati  in  Costantinopoli  nel  1204,  non  cita  quasi 
che  lavori  dell’antica  Grecia:  la  statua  colossale  di  Giunone,  il 
gruppo  di  Paride  e di  Venere  afrodite,  la  statua  equestre  di  Bel- 
lorofonte,  la  statua  colossale  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo,  la  de- 
cantata Elena...  Ben  pochi  sono  i lavori  bisantini  dei  quali  egli 
pianga  la  perdita,  e forse  d’importanza  la  sola  statua  di  Maria 
Madre  di  Dio  (0^yyjTp'ioc)(2).  Per  altro  dal  vedere  la  ricchissima 
materia  adoperata  sempre  dai  Bisantini  nelle  loro  opere  d’arte, 
se  ne  potrebbe  dedurre  una  nuova  prova  del  loro  poco  amore  del 
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bello  (3).  Le  gemme  e Foro  sono  sempre  il  vero  segno  della  de- 
cadenza delle  arti. 

III.  Forse  gli  artisti  greci  venuti  in  Italia  non  furono  che  dei 
musaicisti,  perchè  l’arte  del  musaico  era  molto  coltivata  in  Costan- 
tinopoli, ed  essa  tardò  a corrompersi  affatto,  come  tutte  le  arti  che 
più  tenendo  del  meccanico  sono  meno  soggette  a’  mutamenti  in- 
tellettuali. Potremo  quindi  creder  vero  il  racconto  del  Vasari,  che 
fa  andare  Andrea  Tufi  in  Venezia  e condurre  seco  in  Firenze  un 
maestro  Apollonio,  greco  lavoratore  de’ musaici  di  s.  Marco,  « per 
imparare  a cuocere  i vetri  del  musaico,  e far  lo  stucco  per  com- 
metterlo : » ciò  che  vorrebbe  dire  per  imparare  la  parte  mecca- 
nica di  quell’arte.  Videro  per  altro  i sostenitori  della  influenza 
bisantina  come  le  opere  del  Tali  fossero  immensamente  superio- 
ri a quelle  de’  suoi  pretesi  maestri,  e supposero  Tali  discepolo  in 
disegno  di  Cimabue;  — solo  si  dimenticarono  die  il  Tali  era  na- 
to ventisette  anni  prima  di  Cimabue  (4)  1 

Per  altro  è oramai  provato  che  l’arte  del  musaico  nemmeno 
essa  fosse  affatto  spenta  in  Italia.  Leone  Ostiense  dice,  che  De- 
siderio abate  di  Monte  Cassino,  volendo  ornare  di  musaici  la  sua 
nuova  basilica,  dovette  far  venire  da  Costantinopoli  gli  artefici 
nel  1070,  perchè  quell’arte  a quingentis  et  ultra  jam  annis 
magistra  latinitatis  intermiserat.  Ma  Leone  Ostiense  s’inganna: 
nel  VI  secolo  papa  Simmaco  fece  eseguire  lavori  di  musaico  in 
san  Pietro  ; nel  VII  secolo  Onorio  I fece  vestire  di  musaici  l’ab- 
side di  sant’  Agnese  ; papa  Severino  fece  restaurare  i musaici  del- 
Pabside  di  san  Pietro,  e Sergio  I i musaici  dell’atrio  del  santo 
Salvadore;  nell’ Vili  secolo  Giovanni  VII  fece  incrostare  di  mu- 
saico le  pareti  interne  di  un  suo  oratorio;  e poi  musaici  fecero 
eseguire  Adriano  I,  Leone  III,  Pasquale  I,  Leone  IV,  Benedet- 
to III  e molti  altri  papi  (5).  Se  poi  ci  allontaniamo  da  Roma,  ve- 
dremo Milano  far  condurre  de’musaici  nell’ 8 3 6,  e Capua  nel  900; 
ed  aver  musaici  e Orvieto  e Ravenna  e Palermo  e Napoli ...  ed 
aver  l’ Italia  un  trattatista  completo  in  quell’ arte  (6). 

Venezia  dicesi  facesse  venire  degli  artisti  greci  per  l’opera  dei 
musaici  di  san  Marco;  ma  siam  sicuri  codesti  greci  non  fossero  dei 
semplici  lavoratori  meccanici,  degli  Apollodori  buoni  solo  ad  in- 
segnare a cuocere  i vetri  del  musaico  ed  a formare  lo  stucco,  0 
anche  ad  eseguirli  su’  disegni  altrui?  E certo  che  spesso  altro  era 
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l’artista  che  disegnava  il  cartone,  altro  quello  che  eseguiva  il  mu- 
saico (7);  ed  è certo  che  lo  stile  italiano  fece  ogni  sforzo  per  pre- 
valere sul  bisantino.  Gaddo  Gaddi  si  accostò  all’antica  maniera  ita- 
liana, e forse  valse  a lui  l’amicizia  di  Cimahue,  quanto  quella  di 
Giotto  che  gli  teneva  al  fonte  un  figliuolo,  Taddeo  Gaddi  (8). 

Nè  l’arte  dei  miniatori  era  affatto  spenta:  coloro  i quali  han 
veduto  il  celebre  Pontificale  latino  della  Biblioteca  della  Minerva 
di  Roma,  sanno  che  le  figure  in  esso  dipinte,  quantunque  tozze,  han 
panneggiamenti  discretamente  belli  e teste  piene  di  vita  e di  e- 
spressione  : eppure  esso  è stato  giudicato  dai  dotti  opera  del  XI 
secolo  (9).  L’autore  dell '‘Etruria  Pittrice  dovette  confessare,  par- 
lando delle  miniature  di  certi  codici  Laurenziani  del  secolo  XI, 
n che  le  pieghe  si  osservano  assai  meglio  vedute  sul  vero  che  non 
sono  quelle  di  Pietro  da  Cortona  e di  altri  moderni  (io). 

IV.  Vogliono  alcuni  l’influenza  bisantina  passasse  nell’Italia  con- 
tinentale per  mezzo  della  Sicilia;  ma,  a mio  credere,  s’ingannano. 
Nel  secolo  XII  la  corte  siciliana  attirava  gli  sguardi  di  Europa 
tutta  per  la  civiltà  e il  raffinamento  introdottovi  dagli  Arabi,  i 
quali  avevano  dominato  Pisola  colle  armi  ed  ora  la  dominavano 
colla  sapienza.  Ruggiero  re,  espugnando  Tebe,  Atene  e Corinto, 
portò  seco  ricchissima  preda,  e con  essa  gran  numero  di  tessito- 
ri di  seta.  Questo  fatto  è testimoniato  da  Niceta  Aconiate  e da  Ot- 
tone da  Frisinga;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  dicono  menasse  egli  seco 
scultori,  pittori  ed  architetti.  Per  altro,  quantunque  la  Sicilia  nei 
tempi  normanni  tenesse  strette  relazioni  coi  Greci;  quantunque  in 
essa  dimorassero  numerose  colonie  greche,  che  tuttavia  conserva- 
no il  rito  e in  buona  parte  la  lingua  loro  originaria;  pure,  in  tut- 
to ciò  eh’ è coltura  intellettuale,  l’elemento  arabo  prevaleva.  Que- 
sta verità  sarà  a tutti  palese  quando  avremo  una  storia  siciliana 
del  periodo  arabo,  che  ancor  ci  manca,  ma  che  forse  non  si  farà 
più  attendere  lungamente  (11). 

Qualche  monéta  coniata  sotto  Ruggiero  porta  la  leggenda  gre- 
ca: KE  BOH0EI  TQ2P2AOT;  ma  moltissime  però  ne  abbia- 
mo e di  Ruggiero  e de’  due  Guglielmi  colla  scritta  araba  : Non 
v’è  altro  Dio  che  Dio.  il  quale  non  ha  compagni ,•  ovvero  : Non 
ve  altro  Dio  che  Dio e il  suo  profeta  è Maometto  (12).  I Nor- 
manni non  solo  permisero  il  culto  maomettano,  ma  tanto  per  es- 
so mostraronsi  propensi,  che  quando  santo  Anseimo,  stando  in  Ca- 
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pua,  convertiva  molti  Àrabi  alla  vera  fede,  Raggierò  vi  si  oppo- 
se ( 1 3).  I Normanni  servivansi  de’  Saraceni  nell’  amministrazio- 
ne finanziera  dello  stato  (i4)*  Ai  gatti  saraceni  affìdavasi  quasi 
sempre  l’ufficio  di  maestri  camerarii  e di  conti  del  palagio  ; tan- 
to che  col  correre  degli  anni  il  nome  di  gatto  servì  a distingue- 
re un  grande  officio  della  corte  siciliana  (i5).  Quando  la  regina 
Margarita  volle  educatori  non  siciliani  pel  suo  figliuolo  dalla 
Francia  faceva  venire  Pietro  di  Blois  e dall’Inghilterra  Gualtie- 
ro Ossamilio,  mentre  affidava  la  somma  delle  cose  publiehe  a un 
gaito  saraceno  (i  6);  e quando  Guglielmo  II  volle  fornire  di  por- 
te di  bronzo  il  tempio  di  Monreale,  non  mandò  in  Grecia  a pren- 
dere un  artista,  ma  da  Pisa  fece  venire  il  Bonanno,  che  le  con- 
dusse a termine  nel  1 186  (17).  Un  Arabo  e non  un  Greco  è il 
più  grande  filosofo  siciliano  dell’epoca  normanna  (18);  ed  arabe 
eran  le  lettere  che  leggevansi  nel  berretto  imperiale  di  Enrico 
VI,  e nella  corona  dell’imperatrice  Costanza,  e nel  camice  di  Fe- 
derigo Il  (19);  ed  arabe  infine  la  leggenda,  che  adornava  la  ve- 
ste di  seta  donata  dai  siciliani  a Ruggiero  nel  1 133;  veste  che 
passata  per  mezzo  degli  Hohenstauffen  agli  imperatori  tedeschi, 
fu  usata  nelle  incoronazioni  col  favoloso  titolo  di  veste  di  Carlo- 
magno  (20). 

Esaminate  i magnifici  castelli  della  Zisa  e della  Cuba  nelle  vi- 
cinanze di  Palermo,  edificii  mirabili  del  X secolo  sorti  per  ma- 
no degli  Arabi,  e che  tanto  ridanno  de’  monumenti  arabi  del  Kai- 
ro  (21):  voi  vi  troverete  una  mirabile  somiglianza,  non  solo  nel- 
la parte  dell’ornato,  ma  anche  in  quella  della  costruzione,  cogli 
edificii  normanno-siciliani,  come,  a cagione  di  esempio,  il  Duo- 
mo di  Monreale,  le  chiese  della  Martorana  e di  san  Giovanni  de- 
gli Eremiti  di  Palermo,  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Valle  nei 
dintorni  di  Messina.  Anzi  tra  gli  uni  e gli  altri  v’è  un  prezioso 
monumento,  il  castello  di  Mare-Dolce,  oggi  in  rovina,  edificato 
da  Ruggiero  e che  costituisce  il  vero  tipo  di  transizione  tra  l’ar- 
te arabo-siciliana  e la  normanno-siciliana  (22). 

Aggiungi  che  ne’ monumenti  arabi  i Normanni  trovarono  mes- 
sa in  opera  Parte  del  musaico  e quella  de’  lavori  di  porfido,  la 
quale  parve  grande  ritrovato  in  Italia  nel  1 555  tanto  da  far  ma- 
ravigliare il  Bonarroti  (23).  Eppure  i nostri  edificii  publici  del 
secolo  XII  sono  ricchi  di  magnifici  ornati  di  porfido.  Sappiamo 
da  un  antico  diploma,  il  re  Ruggiero  aver  fatto  lavorare  due  se- 
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polcri  di  porfido  nella  città  di  Cefalia  (2  4):  di  porfido  è il  ma- 
gnifico sepolcro  di  Guglielmo  I in  Monreale  (2 5),  nel  quale  a tor- 
to il  Villani  e il  Collennuccio  crederono  seppellito  l’imperatore 
Federigo  II  (26);  di  porfido  sono  parecchi  sepolcri  de’ re  svevi  nel- 
la cattedrale  di  Palermo  (27);  ed  era  di  porfido  infine  quel  bel 
sepolcro  che  il  famoso  Ruggiero  di  Loria  mandava  dalla  Sicilia 
in  Ispagna  nel  secolo  XIII  (28).  Ov’è  adunque  la  pretesa  influen- 
za hisantina?  Nelle  pregiudicate  opinioni  di  certi  eruditi,  i qua- 
li, avendo  ricevuto  Passioma  tradizionale  Poma  dovere  le  lettere 
e le  arti  alla  Grecia,  crederono  non  dover  fare  distinzione  tra  la 
Grecia  de’ Leonida  e de’Trasibuli,  e quella  de’Comneni  e de’Mur- 
zufli  ; tra  la  Grecia  che  aveva  la  sua  mente  in  Atene  e quella  che 
l’ aveva  in  Bisanzio,  tra  la  Grecia  libera  e la  Grecia  schiava,  tra 
la  Grecia  amica  del  bello  e la  Grecia  amica  della  corruzione. 

V.  Era  deciso  per  gli  scrittori  d’arte  tutto  dover  essere  bisanti- 
no  in  Italia  prima  del  secolo  XIII:  quindi  ogni  antica  pittura  0 
scultura,  della  quale  ignoravasi  l’autore,  si  dava  francamente  a 
un  maestro  hisantino;  e solo,  se  pessima,  eonsentivasi  fosse  stata 
condotta  in  Italia,  con  che  le  parti  più  discrete  si  dicessero  re- 
miniscenze della  scuoia  nazionale,  e le  altre  corruzioni  del  gu- 
sto italiano.  E questo,  a cagione  di  esempio,  il  canone  critico 
del  D’Agincourt:  de’  viventi  non  parlo.  Gli  artisti  italiani  del  se- 
colo XIII  bisognava  poi  che  fossero  discepoli  ed  imitatori  dei 
Bisantini.  Così  avvenne  a Giunta  Pisano.  Questo  grande  artista, 
che  già  dipingeva  fin  dal  1202  (29),  non  fu  nominato  dal  Va- 
sari: altri  indicarono  le  sue  opere,  ma  servirono  al  pregiudizio 
del  secolo,  dicendolo  discepolo  de’  Greci  (3o). 

Gl’imitatori  non  oltrepassano  giammai  i loro  modelli:  i Ro- 
mani rimasero  molto  addietro  degli  antichi  Greci:  eppure  ognuno 
vede  a colpo  d’occhio  quanto  le  opere  di  Giunta  sorpassino  quel- 
le de’  suoi  pretesi  maestri.  Sarebbe  questo  il  primo  esempio  d’i- 
mitazioni superiori  in  bellezza  a’  modelli. 

Il  D’Agincourt,  parlando  della  famosa  Croeefissione  di  Giun- 
ta Pisano,  dice  : « Il  Cristo  è attaccato  al  santo  tronco  con  quat- 
tro chiodi,  ad  imitazione  dell’uso  adottato  dai  pittori  greci  55 . Or 
ogni  uomo  mediocremente  istruito  sa  gli  antichi  Crocefissi  esse- 
re sempre  stati  con  quattro  chiodi  ; i Manichei  in  Italia  aver  pri- 
mi usato  Crocefissi  con  tre  chiodi  con  grave  scandalo  degli  Or- 
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todossi  (3 1 ).  Ed  altronde,  non  ha  quattro  chiodi  quel  Crocefis- 
so publicato  dal  medesimo  D’Agincourt  a tavola  XCVI,  n.  i3, 
e l’altro  publicato  alla  medesima  tavola  n.  16.  ch’egli  dice  di 
scuola  puramente  italiana?  E non  ha  quattro  chiodi  il  Crocefisso 
antichissimo  dipinto  nelle  catacombe  di  s.  Giulio? 

« Per  un’altra  imitazione  de’ Greci  del  medio-evo,  soggiunse 
il  D’  Igincourt,  gli  angeli  vi  son  vestiti  » . Ma  il  dotto  scrittore 
che  ha  visitato  le  catacombe.,  non  doveva  ignorare  i primitivi  cri- 
stiani non  aver  quasi  mai  dipinto  angeli  ignudi.  Vestiti  sono  gli 
angeli  nelle  pitture  delle  catacombe  di  s.  Ponziano  e di  s.  Gen- 
naro di  Napoli  (3 2),  e ne’ musaici  di  s.  Maria-Maggiore  in  Roma 
eseguiti  nel  443  e in  quelli  di  s.  Agata  in  Ravenna. 

Sventuratamente  le  belle  pitture  condotte  da  Giunta  nel  Duo- 
mo di  Orvieto  sono  state  ridipinte  in  modo  così  barbaro  da  la- 
sciar ben  poco  dell’  ottima  maniera  dell’  artista  pisano  (3  3)  ; ed 
il  Crocefisso  in  tavola  eh’  esisteva  nella  chiesa  di  Assisi  (34)  scom- 
parve nel  162 4,  eonsecrandovisi  vescovo  un  nipote  di  quell’ Ur- 
bano Vili  che  fondeva  le  travature  di  bronzo  del  Panteon  per 
lare  cannoni  in  Castel  sant’ Angelo  (35). 

Non  credasi  per  altro  Giunta  sia  stato  un  fenomeno  singola- 
re : i grandi  artisti  non  sorgono  giammai  scompagnati;  ed  il  di- 
ligentissimo Morrona  ha  ben  provato  1’  esistenza  in  Pisa  di  una 
scuola  di  pittura  nel  secolo  XII , della  quale  rimane  sempre  qual- 
che prezioso  frammento. 

Ciò  che  ho  detto  per  Giunta  Pisano  lo  potrei  ripetere  per  Gui- 
do da  Siena,  nelle  cui  opere  non  mancano  tuttavia  scrittori  che 
credono  riconoscere  lo  stile  bisantino.  Eppure  fin  dal  secolo  pas- 
sato vi  sono  stati  uomini  intelligenti,  e non  servi  del  pregiudizio, 
che  hanno  affermato  il  contrario.  Nelle  Memorie  del  Benevoglien- 
ti,  che  a buon  diritto  potrebbe  dirsi  il  Muratori  sanese,  si  leg- 
ge; <<  Intorno  alla  Madonna  di  s.  Domenico  (opera  di  Guido)  il 
signor  Giuseppe  Nasini  mi  dice  che  non  era  stata  ritoccata,  e che 
era  fuori  della  maniera  greca ; e che  aveva  il  piede  ben  pianta- 
to ; e buona  attitudine  che  i Greci  non  conobbero  ; e che  siede  mi- 
rabilmente bene  >?  . Ora  chi  lo  ignorasse  sappia  che  il  Nasini  era 
uno  de’ più  bravi  pittori  del  tempo. 

Nè  credasi  Siena  possa  solo  gloriarsi  di  Guido  nei  principii 
del  secolo  XIII  ; dappoiché  parecchi  altri  essa  n’  ebbe  anteriori  a 
Cimabue  (36);  ed  in  Firenze  anche  pare  fosse  egli  preceduto  da 
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altri;  e lo  fu  poi  certo  in  Lucca  da Berlinghieri  (37),  e in  Bo- 
logna (38),  e in  Trevigi  (39),  e in  Otranto  (4.0)  da  altri. 

VI.  Il  quadro  che  diede  occasione  a questo  mio  scritto  fu  tro- 
vato, or  son  pochi  mesi,  nella  casa  di  un  contadino  non  lungi  da 
Firenze;  ed  è attualmente  posseduto  dal  signor  Paolo  Fumagalli. 
E su  tavola  incorniciata,  terminante  a piramide  tronca  (4 1).  Rap- 
presenta Gesù  Cristo,  in  veste  rossa  orlata  di  fregi  d’oro,  e in 
manto  hlu  ricco  di  simili  fregi,  tenente  nella  destra  un  libro  con 
dentrovi  le  lettere  A ed  £2,  ed  uno  scettro  d’oro.  Al  suo  fianco  è 
la  Vergine  rivolta  alquanto  verso  il  divino  Figliuolo  con  atto  tra 
affettuoso  e pregante.  Ella  ha  il  capo  coperto  da  un  lungo  manto 
blu,  che  le  scende  fino  a’  piedi  : rossa  ha  la  veste  : un  sottilissi- 
mo velo  bianco  copre  parte  della  fronte  e quindi  passa  sotto  il 
mento  a guisa  di  soggolo. 

Il  fondo  del  quadro  è coperto  da  una  ricca  tappezzeria  rossa 
a rabeschi  sottilissimi  d’ oro,  la  quale  finge  attaccarsi  ad  alquanti 
uncinetti  confitti  nell’  arco  acuto  della  prima  cornice.  Le  lunette 
rimaste  vuote  danno  luogo  alle  testine  di  varii  angeli,  parte  di- 
pinti in  rosso  e parte  in  blu  alternati.  Le  due  figure  principali 
sono  affatto  in  aria  : sotto  a’  loro  piedi  veggonsi  parecchi  angeli 
suonanti  varii  strumenti  musicali. 

Tra  l’arco  della  cornice  sopradetta  e il  vertice  del  quadro  ri- 
mane uno  spazio  romboidale  : in  esso  vedesi  dipinta  a destra  una 
figurina  in  piviale  e pallio,  tenente  nella  sinistra  il  calice  con 
sopra  F ostia  consecrata , e battezzante  colla  destra  un  adulto. 
Dall’altro  lato  è una  donna  ammantata  e bendata,  tenente  in 
braccio  un  bambino , che  pare  voglia  offrire  ad  un’  ara  con  so- 
pravi un  vitello.  In  mezzo  a questi  due  gruppi  è un  angelo  vo- 
lante in  atto  d’invitare  la  donna  bendata  ad  avvicinarsi  a quel- 
la in  piviale. 

La  parte  meccanica  è questa  : sopra  un  tavolone  di  castagno 
è stesa  con  colla  di  carnicci  una  tela  di  cotone,  con  sopravi  un 
sottile  strato  di  gesso.  Le  figure  sono  disegnate,  0 direi  meglio 
incise,  con  uno  stile:  la  più  parte  del  fondo  è dorato  ed  ornato 
a punzoni;  quindi  il  pittore  ha  dipinto  a tempera.  In  qualche  par- 
te, come,  a cagione  di  esempio,  ne’  capelli  e nelle  ali  degli  an- 
geli, la  tinta  è data  sull’oro;  quindi,  forse  con  uno  stecco  di  avo- 
rio, sono  stati  graffiti  que’  tratteggi  aurei  che  vi  si  vedono.  Me- 
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todo  opposto  al  consueto,  usando  i nostri  artisti  sovrapporre  al- 
la tinta  i tratti  d’oro,  ovvero  l’oro  a stampino. 

Questo  quadro,  quantunque  un  po’  affumato  e screpolato,  ma 
non  certo  guasto  da  ritocchi  e restauri,  a me  par  bellissimo  : il 
disegno  è di  una  purezza  infinita  : la  testa  del  Salvatore  è bel- 
lissima e maestosa;  quella  della  Vergine  piena  di  grazia  e di  sen- 
timento : gli  angelini  non  possono  essere  nè  più  belli,  nè  più  ca- 
ri. La  diligenza  colla  quale  son  condotte  le  figurine  in  alto  non 
può  essere  maggiore.  I panneggiamenti  son  sempre  semplici,  pu- 
rissimi, e guardati  sul  vero.  L’andare  del  pennello  è libero  e fran- 
co. Tutti  questi  pregi  han  fatto  credere  questo  dipinto  di  qual- 
che artista  posteriore  a Giotto  ; io  ho  però  degli  argomenti  da  cre- 
derlo non  solo  anteriore  all’epoca  di  Giotto,  ma  anche  a quella 
di  Cimabue. 

VII.  La  figurina  battezzante  rappresenta  certamente  la  Chie- 
sa : l’ altra  bendata  è la  Sinagoga,  che  1’  Angelo  invita  ad  avvi- 
cinarsi alla  Chiesa.  La  Sinagoga  fu  anticamente  rappresentata  da- 
gli artisti  cristiani  come  una  regina  priva  di  corona  e ad  occhi 
bendati  : qualche  volta  le  si  metteva  un  vessillo  lacero  in  mano, 
o anche  sotto  i piedi  : più  spesso  rappresentavasi  zoppicante,  co- 
me vedesi  in  una  scultura  della  chiesa  di  s.  Giustina  in  Padova, 
e in  una  pittura  di  una  chiesetta  di  Aquileia  (4  2).  Il  claudican- 
te, come  bene  osservava  il  Selvatico , è proprio  agl’  infedeli  nel 
simbolismo  cristiano  (43);  e Giotto  personificava  gl’infedeli  in 
una  donna  zoppa  nella  santa  Annunziata  di  Padova,  col  motto 
Infedeli s claudicai . Or  zoppicante  e bendata  è la  Sinagoga  del 
nostro  dipinto.  L’ara  e il  vitello  alludono  certamente  a quel  passo 
dell’Esodo,  ove  si  racconta  del  vitello  di  getto  fatto  da  Aronne  a 
richiesta  degli  Israeliti,  e de’  sacrifica  ed  olocausti  offerti  ad  esso 
dal  popolo. 

Sappiamo  gli  antichi  battisteri  essere  stati  de’ bagni:  valga- 
no per  esempio  i bagni  di  Costantino,  di  Novato,  di  Prassede  e 
di  Prudenziana.  Pei  battisteri  nuovamente  edificati  preferivasi 
però  la  forma  ottagona  ; e s’ ingannano  coloro  i quali  credono  l’an- 
tica forma  dei  battisteri  e delle  fonti  battesimali  fosse  la  circo- 
lare. In  una  iscrizione  del  IV  0 V secolo  si  dice:  Octachonum 
sanctos  templum  surrexit  in  usus  octagonus  fons  est  (44)-  Otta- 
gono è il  baltisterio  di  Poma  che  appartiene  al  IV  secolo  (45), 
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e quello  di  Ravenna  eh’  è del  V secolo  (46),  e quello  di  Firenze 
eh’  è del  VI  (47)?  e quello  di  Verona  eh’  è del  XII  (46),  e poi 
quello  di  Parma,  quello  di  Città  Nuova,  quello  di  Parenzio  e molti 
altri  (4  9)  : solo  quello  di  Pisa  esternamente  tiene  la  forma  cir- 
colare, non  lasciando  però  Pottagona  nell’ interno  (5o).  Lo  stes- 
so dicasi  della  forma  de’ fonti  battesimali  anteriori  al  secolo  XIII. 
Or  anche  ottagono  è il  fonte  nel  quale  vedesi  entrato  il  battez- 
zando nel  dipinto  del  quale  è parola. 

Anticamente  il  battesimo  si  dava  per  tripla  immersione  : l’u- 
so di  battezzare  per  infusione,  0 versando  F aqua  sul  capo , co- 
minciò probabilmente  verso  il  IX  secolo.  Per  altro  è certo  che 
un  Concilio  tenuto  nell’816  ordinava  che  il  sacerdote  non  si  con- 
tentasse di  versare  l’aqua  sul  capo  al  battezzando,  ma  che  anche 
lo  facesse  entrare  tutto  nella  fonte  battesimale.  Questo  fu  il  rito 
osservato  nel  secolo  XI  e XII  ; ma  a poco  a poco  si  lasciò  P im- 
mersione e la  Chiesa  cattolica  si  contentò  della  semplice  infu- 
sione, specialmente  quando  ottenne  che  i battezzandi  fossero  por- 
tati al  fonte  poco  tempo  dopo  alla  loro  nascita,  e non  adulti  co- 
me prima  si  usava. 

Un  argomento  più  concludente  per  fissare  l’epoca  del  qua- 
dro lo  trarremo  dalla  forma  del  pallio,  che  adorna  la  figurina 
battezzante.  Durando  dice:  « Il  pallio  è contesto  di  candida  la- 
na : ha  un  cerchio  che  gira  attorno  agii  omeri,  e due  strisce,  una 
pendente  dinanzi,  ed  una  di  dietro  (5 1)  » . Questo  è il  pallio  mo- 
derno. - Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  s.  Gregorio  Magno,  par- 
lando del  pallio  di  quel  pontefice,  dice  ch’era  di  bianco  bisso 
(bjsso  candente ),  che  scendeva  dal  destro  omero,  che  passava  sul 
petto,  quindi  sulla  spalla  sinistra,  e che  tornando  infine  sulla 
spalla  destra  cadeva  dinanzi  per  fianco,  e non  per  lo  mezzo  del- 
la persona  (Sa).  Or  dopo  molte  ricerche  io  trovo  Innocenzo  III 
vestisse  il  pallio  nella  forma  usata  da  Gregorio  Magno.  Il  Rau- 
mer  nella  sua  storia  degli  Hohenstauffen  e l’Hurter  nella  storia 
d’Innocenzo  III  dicono  essersi  perduto  affatto  ogni  ritratto  di 
quel  papa:  narra  anzi  quest’ultimo  le  sue  premure  per  discoprir- 
lo, la  inutilità  delle  sue  ricerche,  e la  necessità  in  cui  trovo  ssi 
di  servirsi  di  una  medaglia  antica.  Eppure  e l’uno  e l’altro  avreb- 
bero potuto  vedere  nel  D’Agincourt  il  ritratto  d’ Innocenzo  III 
dando  una  bolla  in  favore  del  monastero  di  Subbiaco,  tratto  da 
un  affresco  del  detto  monastero,  ed  esistente  sopra  la  scala  che 
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conduce  dalla  chiesa  inferiore  alla  chiesa  superiore.  In  esso  af- 
fresco, condotto  nel  pontificato  d’ Innocenzo,  il  papa  ha  il  pallio 
nella  forma  usata  da  s.  Gregorio  Magno  (53),  ch’èia  forma  pre- 
cisa del  pallio  indossato  dalla  Chiesa  nel  quadro  da  me  descritto. 
Ne’  successori  d’ Innocenzo  nessun  papa  troviamo  che  abbia  usa- 
to il  pallio  sopraddetto  ; onde  pare  potersi  concludere  con  molta 
probabilità  il  nostro  quadro  sia  stato  dipinto  nel  pontificato  d’ In- 
nocenzo III,  che  vai  quanto  a dire  dal  1 1 98  al  1216. 

A mettere  in  dubbio  questa  opinione  non  rimane  che  l’ argo- 
mento della  molta  bellezza  delle  forme,  ciò  che  presuppone  un’ar- 
te progredita  più  di  quanto  generalmente  credesi  fosse  quella  del 
principio  del  secolo  XIII.  Non  ci  rimane  quindi  che  a confrontare 
questo  quadro  con  que’  pochi  affreschi  che  vedonsi  in  Toscana 
anteriori  all’epoca  di  Cimabue;  perchè  pochissimi  sono  i quadri 
in  tavola  anteriori  alle  pitture  di  Cimabue. 

Vili.  De’  varii  affreschi  antichi  io  non  ne  prenderò  in  esa- 
me che  due  esistenti  in  Firenze,  l’uno  in  s.  Miniato  e l’altro 
in  s.  Maria  Novella. 

S.  Minialo  è un’antica  basilica  riedificata  verso  l’anno  1 o 1 3, 
per  cura  del  vescovo  Ildebrando.  Quivi,  tra  la  porta  che  mette 
in  sagrestia  e quella  che  altra  volta  metteva  nel  monastero,  sono 
i resti  di  antiche  pitture  del  secolo  XII.  Vuoisi  queste  sieno  lavo- 
ri di  artisti  greci  ; ma  su  che  poggiasi  questa  opinione  salvo  che 
sulla  supposizione  l’Italia  non  avesse  pittori  prima  di  Cimabue? 
E certo  per  altro  che  le  figure  che  vi  si  vedono  nulla  hanno  dello 
stile  bisantino  propriamente  detto.  Aggiungerò  che,  a bene  osser- 
vare, sotto  a’  piedi  della  figura  di  s.  Miniato  mi  par  di  certo  ve- 
dere i resti  di  una  iscrizione  latina. 

In  s.  Maria  Novella  debbonsi  ritrovare  le  famose  pitture  gre- 
che, vedute  da  Cimabue  fanciullo  nella  cappella  de’  Gondi  (54)-' 
Or  la  cappella  de’  Gondi  è posta  nella  chiesa  a destra  dell’alta- 
re maggiore;  e la  chiesa  nuova  fu  incominciata  ad  edificare 
nel  1278,  col  disegno  di  fra  Ristoro  e fra  Sisto  religiosi  dome- 
nicani (55):  che  vai  quanto  a dire  quando  Cimabue  aveva  già 
39  anni,  e non  era  più  quel  fanciullo  da  scuola  descrittoci  dal 
Vasari.  Il  Baldinucci  cercò  difendere  questo  anacronismo;  ma 
sprecò  tempo  e lavoro  volendo  dimostrare  la  cappella  de’  Gondi, 
che  oggi  vedesi  nella  chiesa  nuova , appartenesse  all’  antica  og- 
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gi  rimasta  ne’  sotterranei.  Basta  un  semplice  sguardo  alle  piante 
di  entrambe  le  chiese  e a;  loro  diversissimi  livelli  per  provare  er- 
ronea l’opinione  del  Baldinucci,  ciò  che  han  già  fatto  il  Man- 
ni  (56)  e il  P.  Ridia  (5  7). 

Se  Cimabue  fanciullo  vide  delle  pitture  in  s.  Maria  Novella 
che  in  lui  svegliarono  il  gusto  dell’  arte,  queste  non  poterono  es- 
sere che  nella  chiesa  antica.  Esistono  difatti  tuttavia  dei  resti 
preziosi  di  antiche  pitture  nel  sotterraneo  altra  volta  chiesa*  pit- 
ture che  contrastano  da  sei  secoli  coll’  umido,  coll’  incuria  e col- 
la mano  distruggitrice  di  quanti  bambini  capitano  a trastullarsi 
ne’  chiostri.  Il  D’xlgincourt  ne  ha  publicato  una,  eh’ egli  intitola, 
nel  sommario  delle  tavole,  la  Natività  di  G.  Cristo  (58);  ma  che 
avrebbe  riconosciuto  essere  invece  la  Natività  della  Vergine  sol 
che  vi  avesse  volto  uno  sguardo.  Il  D’Agincourt,  che  vedeva  dei 
Greci  anche  ne’  nostri  fornai  del  medio-evo,  vi  riconosce  al  soli- 
to : « il  vestiario,  le  posizioni,  ed  in  generale  la  maniera  de’  Gre- 
ci « . Or  vediamo  quale  sia  la  maniera  greca.  Il  Vasari  dice  : « Oc- 
chi spiritati,  mani  aperte,  figure  in  punta  di  piedi  (5 9)  ».  E il 
Baldinucci  : « Figure  senza  proporzione,  senza  disegno  e senza 
colorito,  senz’ombre,  senz’attitudine,  senza  verità  e senza  scorti... 
Un  nero  profilo  con  occhi  grandi  e spaventosi,  piedi  diritti  in  pun- 
ta e mani  aguzze  (60)  ».  E il  Morrona:  « Occhi  molto  aperti, 
pupille  grandi,  ma  distaccate  dalla  palpebra  inferiore,  bocca  stret- 
ta, non  ben  segnata,  mascella  molto  larga  e piena,  naso  adunco 
sulla  cima,  dita  delle  mani  lunghe,  secche  ed  aguzze  (61)  ».  E 
il  D’Agincourt  infine  : u Un  colore  assolutamente  nero,  occhi  spa- 
lancati e alquanto  feroci,  labbra  serrate  l’un  contro  l’altro,  naso 
e gote  di  smisurata  lunghezza ...  (62)  ».  Potrei  raddoppiare  le 
citazioni;  ma  a che  servirebbero  se  tutti  gli  scrittori  d’arte  son 
concordi  a riconoscere  le  caratteristiche  delle  pitture  greche  ? Or 
come  mai  si  è potuta  confondere  questa  brutta  maniera  con  quel- 
la tutta  affatto  diversa  che  vedesi  nelle  antiche  pitture  di  santa 
Maria  Novella?  Qui  gli  occhi  sono  poco  aperti,  e,  come  comune- 
mente dicesi,  a mandorla;  la  pupilla  non  è giammai  distaccata 
dalla  palpebra  inferiore  ; la  curva  del  naso  tende  più  spesso  al- 
l’insù  che  alPingiù  ; le  labbra  son  di  rado  serrate,  spessissimo 
semiaperte;  le  mani  sono  mosse  con  garbo  ; i piedi  poggiano  sem- 
pre in  terra,  e non  mai  veggonsi  diritti  in  punta;  belle  sono  le 
movenze,  semplici  e guardate  sul  vero  le  pieghe.  Chi  non  le  ha 
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potute  osservare,  non  ne  giudichi  di  grazia  sul  disegno  dato  dal 
D’Agincourt,  nel  quale  il  carattere  è in  gran  parte  perduto;  non 
tanto  però  da  non  rivelare  la  grandissima  differenza  che  passa  tra 
la  maniera  di  questi  affreschi  e la  maniera  bisantina. 

Non  basta  ciò  per  concludere  le  antiche  pitture  di  s.  Maria 
Novella  doversi  a pittori  italiani  e non  già  a bisantini  ? Che  rima- 
ne a favore  della  pretesa  loro  grecità  ? La  sola  autorità  di  quel 
Vasari  tanto  affetto  dalla  monomania  bisantina  da  segnarsi  fini)  in 
greco  ne’  suoi  dipinti;  di  quel  Vasari  concittadino  di  Leonardo 
Bruni  che  scrisse  la  storia  della  Bepublica  Fiorentina  in  greco  ! 

Dissi  italiano  e poteva  dire  toscano.  Volendo  vedere  il  tipo 
primitivo  di  queste  pitture  non  v’è  duopo  andare  lino  a Costan- 
tinopoli: esaminate  bene  le  opere  etnische  e voi  vi  scoprirete  li- 
na mirabile  somiglianza.  Quegli  occhi  stretti,  quelle  figure  un 
po’ rigide  e secche,  que’ panneggi  scarsi,  que’  capelli  e quelle  bar- 
be tirate  a fili...  sono  tanti  punti  di  somiglianza  tra  la  scuola 
etrusco  e la  scuola  toscana  ; somiglianza  che  non  isfuggì  all’oc- 
chio  veggente  del  sommo  Winkelmann,  il  quale  però  volle  cita- 
re a questo  proposito  l’esempio  di  Michelangelo  e di  Pietro  da 
Cortona,  che  forse  meno  era  da  citarsi.  Non  dico  già  che  le  ope- 
re di  Michelangelo  e di  Pietro  non  serbino  qualche  cosa  della  ma- 
niera etnisca;  ma  questa  è affatto  coperta  da  uno  stile  molto 
diverso,  sì  che  v’è  bisogno  di  un  Winkelmann  per  iscoprirne 
qualche  residuo.  Ma  nelle  opere  de’  Toscani  anteriori  a Cimabue 
v’è  tanto  della  maniera  etnisca  da  non  potersi  non  riconoscere  a 
prima  vista  da  chiunque  non  sia  accecato  dal  pregiudizio  di  scuola. 

Queste  sole  osservazioni  dovrebbero  bastare,  io  spero,  non  so- 
lo a provare  P esistenza  di  pittori  italiani  anteriori  a Cimabue, 
ciò  ch’era  stato  fatto;  ma  l’ insussistenza  di  quella  opinione  che  fa 
l’arte  nostra  italiana  figlia  della  bisantina. 

IX.  Dura  ancora  il  pregiudizio  le  cose  anteriori  a Giotto  sien 
tutte  brutte,  c le  pitture  stesse  di  Giotto  non  sien  pregevoli  che 
come  anticaglie;  monumenti  da  servire  alla  storia  della  così  det- 
ta epoca  barbara , e nuli’ altro  : eppure  Michelangelo,  parlando  di 
un  piccolo  quadro  di  Giotto  rappresentante  le  esequie  di  M.  V. 
diceva  « non  poter  essere  più  simile  al  vero  di  quel  che  era (63)». 

Parlan  tutti  (iella  bruttezza  della  Madonna  di  Cimabue,  che 
un  tempo  destò  tanto  rumore  in  Firenze:  ma,  in  nome  di  Dio, 
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avete  voi  bene  esaminato  questo  maraviglioso  dipinto  che  sta  lì 
come  cosa  vieta  in  un  cantuccio  della  chiesa  di  s.  Maria  Novel- 
la di  Firenze?  Avete  bene  osservato  la  bellezza  degli  angeli?  Le 
loro  teste  sono  piene  di  espressione,  i panneggi  son  veri,  il  colo- 
rito è armonico  : che  vuoisi  di  più  ? Si  è detto  i dugentisti  e i 
trecentisti  celassero  sempre  i piedi  delle  loro  figure  per  non  sa- 
perli disegnare: -favole  da  bimbi.  Mirate  come  son  disegnati  i pie- 
di degli  angioli  di  Cimabue.  La  cornice  sola  basterebbe  a rive- 
lare un’  arte  già  molto  progredita  : que’  piccoli  tondi  con  dentro- 
vi  delle  mezze  figurine  di  Santi;  sono  lavori  mirabili  di  diligenza 
e di  gusto. 

E che  dire  del  prezioso  quadretto,  posseduto  ora  dalla  Galle- 
ria degli  Uffizii,  con  in  mezzo  la  s.  Vergine,  e con  a’  lati  delle 
storiette  di  maraviglio  sa  bellezza?  Or  confrontando  questo  dipin- 
to, gli  affreschi  di  s.  Maria  Novella  e il  nostro  quadro,  è facile 
scorgervi  una  somiglianza  di  stile,  e spesso  anche  di  concetto, 
specialmente  ne’  primi  due.  Il  quadro  di  Cimabue  qui  menziona- 
to ci  offre  poi  una  prova  di  più  per  credere  il  nostro  dipinto  ad 
esso  anteriore.  In  una  delle  sopraddette  storie  vedesi  un  santo 
vescovo  conferire  il  battesimo  ad  un  adulto  per  sola  infusione: 
ciò  che  mostra  il  rito  dell’immersione  non  più  praticarsi  ne’  tem- 
pi di  Cimabue. 

Certi  eruditi  hanno  avuto  la  brutta  manìa  di  farci  tutto  àer 
rivare  dalla  Grecia:  ci  vollero  dare  una  civiltà  pelasgica,  e quin- 
di una  civiltà  ellenica,  una  civiltà  bisantina,  una  civiltà  costanti- 
nopolitana: eppure,  si  dian  pace  gli  eruditi,  le  arti  meccaniche  si 
travasano  da  popolo  a popolo,  le  arti  belle  non  mai.  Roma  lesse 
le  tragedie  di  Eschilo,  di  Sofocle  e di  Euripide;  ma  essa  non  eb- 
be che  Seneca.  Le  statue,  i vasi,  le  pitture  di  Siracusa  non  fece- 
ro sorgere  in  riva  al  Tebro  i Fidia,  i Prassitele,  gli  Apelli.  La 
Francia  da  parecchi  secoli  tiene  in  Roma  un’academia,  dalla  qua- 
le son  venuti  fuori  de’  bravi  artisti  ; ma  questi,  tornati  in  patria, 
non  han  saputo  creare  una  scuola  veramente  nazionale  : il  semen- 
zaio delle  arti  francesi  non  è in  riva  alla  Senna;  ma  sul  monte 
Pincio.  Se  premii  e volere  bastassero  a creare  degli  artisti,  cre- 
dete voi  che  Costantino  avrebbe  spogliato  la  Grecia  per  vestire, 
Costantinopoli,  e che  Napoleone  avrebbe  spogliato  l’Italia  per  ve- 
stire Parigi?  Un  popolo  potrà  insegnare  ad  un  altro  il  modo  di 
far  de’ drappi  di  seta,  e di  cuocere  e colorire  il  vetro,  e di  fare  Io 
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stucco  per  commetterlo;  ma  non  potrà  comunicargli  il  sentimento 
del  bello:  questa  trasfusione  potrà  essere  personale,  ma  naziona- 
le non  mai. 

Le  arti  italiane  decaddero  e si  corruppero  moltissimo  dal  V 
al  IX  secolo:  non  si  spenser  giammai,  dappoiché  giammai  una 
nazione  può  rimaner  priva  d’arte;  molto  meno  una  nazione  cri- 
stiana e che  combatte  e sparge  il  suo  sangue  nel  secolo  Vili  per 
sostenere  il  culto  delle  imagini.  Dal  IX  secolo  in  poi  incomin- 
ciarono lentamente  a risorgere  : il  risorgimento  non  è mai  solle- 
cito. Per  giungere  a Cimabue  e a’  suoi  contemporanei  bisognò 
che  le  arti  si  sviluppassero  in  una  via  nuova  almeno  per  lo  spa- 
zio di  cinque  secoli.  Pisa,  nell’  Italia  continentale,  primeggia  per 
anzianità  nella  storia  delle  arti  italiane  ; siegue  quindi  Siena,  poi 
Firenze,  appunto  perchè  Pisa  precesse  queste  città  nello  svilup- 
po intellettuale  e politico  : causa  la  sua  geografica  posizione. 

I dotti  italiani  non  crederono  i nostri  discepoli  de’ Greci:  Dan- 
te, Petrarca,  Boccaccio  parlano  di  Cimabue  e di  Giotto,  ma  nes- 
suno di  essi  dice  apprendessero  l’arte  dai  Bisantini.  Questa  opi- 
nione naque  nel  secolo  XVI , quando  a veri  artisti  succedevano 
i pedanti,  a’  dotti  gli  eruditi,  a’  fori  le  academie,  al  berretto  di 
Giano  della  Bella  la  corona  ducale  di  Cosimo  : - oramai  sarebbe 
tempo  cadesse  un’  opinione  solo  forte  pel  pregiudizio  di  scuola. 

GIUSEPPE  LA  FARINA 


NOTE 

(1J  Vasari,  Proemio  delle  Vite.  — (2)  Il  frammento  degli  Annali 
di  Niceta  che  riguarda  la  distruzione  de’  monumenti  d’ arte,  non  si  trova 
nelle  edizioni  comuni;  è stato  però  publicato  nell’  Imperium  Orientale 
del  Banduri.  Nelle  Memorie  della  R.  Società  di  Gottinga  sonvi  sul  pro- 
posito quattro  stupende  dissertazioni  delFHeyne.  — - (3)  Tedi  Du  Cange, 
Constantinopolis  Christiana,  Topografia  Constantinopolitana  Tetri  Gyllii, 
Imperium  Orientale  Bandurii  etc.  — (4)  P.  Della  Valle,  Lett.  Sanesi.  — 
(5)  Anast.  Vit.  Pont,  in  Muratori,  Scriptores  Rerum  Italie. — (6)  Fu  pu- 
blicato dal  Muratori,  in  Antùj.  Ital.  Medii  Aevi:  vi  si  trovano  dei  capitoli 
intitolati:  De  tictio  mùsivorum,  De  inoratione  musivorum  etc.  — (7)  Za- 
netti, Della  Pittura  Veneziana.  — - (8)  Vasari , Vita  di  Gaddo  Gaddi.  — 
(9)  Mahillon,  St.  Ital.  ; - Mammachi,  Delle  Orig.  crist.  — (10)  Etruria 
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Pittrice , voi.  1.  — (11)  Ad  essa  lavora  già  un  mio  compaesano,  Michele 
Amari,  dal  quale  l’Italia  ha  già  avuto  una  stupenda  storia  del  Vespro  Si- 
ciliano. — (12 ) Partita , Sic.  Numismatica;  - Torremuzza,  Zecche  e mo- 
nete del  Reg.  di  Sicilia.  — - (13)  Ehdmeru $ Cantuar.  Monac.  Vita  s.  An- 
seimi. — (14)  Ugon.  Falcandi  Ilist.  Sicil.  - Gregorio , Rerum  Arabie.  — 
(15)  Vedi  Di  Blasi,  Istoria  di  Sicilia , e Greg.  o.  c.  — (16)  Ugon.  Fal- 
candi Ilist.  Sicil.  — (17)  Giudice,  Descrizione  del  Tempio  di  Monreale  — — 
(18)  Herbelot , Bibl.  Orientai.  — — (19)  Daniele , I?.  Sepolcri  di  Palermo.  — 
(20)  Gregorio,  Discorsi.  — (21)  Alberti , Descrizione  delV Italia;  Serradi- 
falco,  Antichità  di  Sicilia;  Essai  sur  VArchit.  des  Arabes  par  Girault  de 
Prangey \ — — (22)  Morso , Palermo  antico;  - Gallj-Knight , Normans  in  Si- 
cily.  — (23)  Vasari,  DelV Archit,  c.  1.  - — (24)  Ih  diploma  trovasi  pu- 
blicato  dal  Pirro,  Not.  Eccles.  Cephaled.  Erra  il  Winkelmann  credendo 
questi  sepolcri  lavori  romani.  — (25)  Giudice,  Descriz.  del  Tempio  di 
Monreale.  — - (26)  Federigo  II  fu  seppellito  in  Palermo  come  aveva  dis. 
posto  nel  suo  testamento:  Caruso,  Bib.  Sicil.  Frane.  Pipini  Chron.  — (27) 
Daniele , De*  Reali  Sep.  di  Pai.  - — (28)  ((  . . . . tumulo  de  . . . excel- 
lente  porfido  » dice  lo  Zurrita.  — (29)  Ciampi,  Sagr.  Pist.  (30)  ((  Circa 
an.  sai.  MGGX.  Juncta  Pisan.,  ruditer  aGraecis  instructus,  primus  ex  Ita- 
lis  artem  apprehendit.  ))  Collis  Paradis.  Amoenitas.  - — (31)  Hurter , Stor. 
dV Inn.  III.  — (32)  D' Agincourt,  Storia  delV  Arte.  — (33)  Morrona , Pi- 
sa illustr.  t.  2.  — (34)  Questo  Crocefisso  dal  Vasari  era  attribuito  a Mar- 
garitone,  ad  onta  che  vi  fosse  scritto  il  nome  di  Giunta  Pisano. — (35)  Lo 
dice  la  iscrizione  latina  che  v’ è apposta:  ((  Bellica  tormenta  conflavit  ... 
ut  decora  inutili  a...  fierent...  in  hadriana  arce  instrumenta  publicae  secu- 
ritatis».  — (36)  P.  Della  Valle,  Lett.  San. — (37)  Tirab.,  Stor.  lett. — 
(38)  Malvasia,  Fels.  Pittr.  — (39)  Federici,  Mem.  Trev.— -(40)  Musaeum 
Christianum  Vai.  ——  (41)  Vedi  l’annessa  stampa,  disegno  del  sig.  Sanesi, 
incisione  del  si g.  Lasinio.  — - (42)  Zardetti,  Monum.  Crist.  — (43)  Riv . 
Eur.  Nuova  ser.  An.  I.  n.  24.  — (44)  Gunth.,p.  1166.  — (45)  D'Aginc. 
Storia  delV  Arte.  — (46)  Fabri,  Mem.  sacre  di  Ravenna  ant.  — (47)  Rug- 
gieri, Scelta  cT Archit.  di  Fir.  — (48)  Maffei,  Ver.  ili.  — (49)  D* Aginc. 
Storia  delV  Arte.  — (50)  Idem.  — (51)  Durandus , l.  3.  — (52)  ((  Pro- 
pria rectitudine  non  per  medium  corporis,  sed  ex  latere  pendat  )).  — 
(53)  Vedi  D* Agincourt,  Pitt.  tav.  c , n.  4.  — (54)  Vasari,  Vita  di  Cima- 
bue.  (55)  Villani,  lib.  7,  cap.  56;  - P.  Richa,  Chiese  Fior.  (56)  Sigilli, 
t.  2.  (57)  Chiese  Fior.  — (58)  Almeno  così  sta  nell’ediz.  italiana,  Pra- 
to, 1826.  — - (59)  Proemio  delle  Vite.  — (60)  Notizie  dei  Prof,  del  dise- 
gno. — (61)  Pisa  ili.  — (62)  St.  delV  Arte,  t.  4.  — (63)  Vas.  Vita  di  Giotto. 
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di  Opere  pnblicate  recentemente  in  Toscana 


Art.  I. 

Compendio  storico  delle  Belle  Arti  del  Barone  Avvocato  Buonvicini  - Fi - 

reme  coi  tipi  di  S.  Coen,  fase.  I.  1844  (*). 

Mi  troyano  troppo  severo,  m’ accusano  d’ infilzar  ragionamenti  l’ un 
dopo  F altro  troppo  lunghi  e tediosi,  e di  fuggire  allo  sguardo  dei  cornimi 
lettori  sul  cavallo  della  filosofia.  Non  lo  ripetete  due  volte,  che  le  miserie 
e gli  errori,  contro  i quali  di  spesso  mi  scaglio  con  ira,  meritano  meglio 
riso;  e se  non  avessi  quasi  disimparato  a ridere,  vorrei  sempre  ridere,  o 
miei  cari  lettori,  alle  spalle  dei  letteratuzzi  ignoranti,  proteiformi,  innu- 
merevoli come  le  stelle  del  cielo  e le  arene  del  mare.  Anzi,  se  volete  così 
ad  ogni  costo,  fatemi  intorno  un  benevolo  cerchio  e ridiamo. 

Il  tempo  della  vendemmia  è venuto  ; quindi  non  è fuor  di  stagione 
una  vendemmia  di  spropositi.  Del  resto,  a ciò  ogni  stagione  è propizia,  e 
cotal  messe  per  inesorabile  tempesta  di  critiche  non  patisce  mai  carestìa. 
Dunque  all’  opera  : spiccate  i grappoli,  gettateli  dentro  i tini,  spremeteli  ; 
n’  avrete  un  liquore  del  quale  con  tutto  abbandono  si  riempie  e si  ubriaca 
a’ dì  nostri  più  che  la  metà  della  terra  ...  Ma  questo  calcolo  approssima- 
tivo è lungi  dal  vero  perocché,  rigorosamente  parlando,  avrei  dovuto  dire 
quasi  tutta  la  terra.  Il  primo  che  per  fortuna  o disgrazia  ci  capita  fra  le 
mani  è un  certo  Compendio  Storico  delle  Belle  Arti  con  piacevoli  erudi- 
zioni e teorìe  importanti , raccolte  da  celebri  Autori  ed  Artisti  antichi  e mo- 
derni per  uso  dei  giovani  artisti  e per  ornamento  di  ogni  colta  persona^  del 
Bar.  Avvocato  Buonvicini , benemerito  frutto  dell’anno  1844.  L’autore  si 
è innamorato,  come  vedete  dal  titolo,  di  stringere  in  uno  gli  spropositi  suoi 
e quelli  degli  altri;  talvolta  li  sbaglia,  e per  risparmio  di  citazioni,  le 
quali  del  resto  abbondano,  fa  credere  proprii  gli  errori  dei  suoi  confra- 
telli. Io,  per  non  offendere  alcuno,  parlerò  quasi  sempre  colle  parole  del 
sig.  Buonvicini,  autore  del  libro. 

Egli  tratto  da  naturale  genio  per  le  Belle  Arti , fomentato  dalla  non 
comune  educazione  che  s’  ebbe  - vedremo  il  frutto  di  questo  genio  e di  que- 
sta educazione  - amò  sempre  d’ essere  istrutto  del  meglio  che  appunto  sulle 
Belle  Arti  erasi  già  publicato  e si  publica , a tale  che  molto  vide  e molto 
lesse  ( pag.  7 ) . La  disgrazia  è che  vide  male  e lesse  con  molta  distrazio- 
ne, indi  accumulò  l’una  sull’altra  tutte  coteste  note  senza  riguardo  a 
tempi,  a materia,  a luogo;  e ne  venne  fuori  quel  che  ne  venne. 
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Trattando  nella  prima  Sezione,  non  ancora  compiuta,  dell’origine,  del- 
lo sviluppo  e delle  prime  vicende  delle  Belle  Arti,  non  attinse  quasi  mai 
a fonti  originali  ; non  vide  mai  co’  suoi  occhi,  ma  con  quelli  degli  altri  ; 
non  ispese  un  momento  a contemplare  un  monumento  : ma  scrisse  sempre 
sulla  fede  di  qualche  scrittorello.  Egli  è il  più  capitale  nemico  dell’or- 
dine ; e dopo  aver  ragionato  d’  architettura  - per  esempio  - vi  balza  alla 
nautica  ( pag.  ZI  ) : passaggio,  come  scorgono  tutti,  molto  felice,  essendo 
l’ architettura  nautica  non  noverata  fra  le  Belle  Arti  se  non  in  ragione  dei 
pochi  ornamenti  che  stanno  a prua  e a poppa.  Non  sJa  tener  dietro  a un’ 
idea,  studiare  quali  forme  vestisse,  o come  queste  forme  variassero  al  mu- 
tarsi de’  governi,  delle  religioni  de’  popoli,  e segnare  la  base  di  quel  ge- 
nerale principio,  il  quale  partendo  di  Grecia  venne  a stabilirsi  in  Italia, 
e fecondò  gl’intelletti  italiani  finche  dividendosi  in  mille  raggi  si  sparse 
per  tutta  Europa,  qual  lago  sulla  cima  d’  una  montagna,  che  traboccando 
dalle  sue  rive  si  divide  in  mille  correnti  e scende  in  mille  sensi  ad  in- 
naffiare le  sottoposte  pianure.  In  una  storia  generale  e compendiosa  delle 
Belle  Arti  non  si  può  altrimenti  procedere.  Tacendo  quanto  v’è  di  parti- 
colare e d’individuale,  bisogna  notare  le  grandi  cause,  dipingere  que’  ca- 
ratteri che  improntano  il  modo  di  vedere,  di  concepire  e di  eseguire  pres- 
so un’  intiera  nazione,  che  determinano  le  scuole,  che  segnano  la  quasi 
perfetta  bellezza  e indicano  il  decadere  vicino.  In  Italia  questo  è più  ne- 
cessario che  altrove*,  perocché  innumerevoli  sono  i nostri  vanti,  molte  le 
maniere  e le  scuole  : l’ espressione  della  Fiorentina,  lo  splendido  colorito 
della  V eneziana,  il  disegno  della  Romana  , l’ eclettismo  della  Bolognese 
fissano  quattro  punti  dai  quali  partire,  ai  quali  riguardar  di  sovente  per 
non  ismarrirsi  ; l’ idea  religiosa,  F amor  di  patria,  l’ ispirazione  antica  che 
viene  dai  marmi  greci  e romani,  la  convenzione  academica  sono  altre  idee 
che  formano,  maturate  dal  confronto,  molti  criterii  buoni  o cattivi,  dietro 
i quali  giudicare  del  grande,  del  vero  e del  bello  in  fatto  d’ arti.  Altri- 
menti la  storia  non  diverrebbe  che  un’  irsuta  boscaglia,  un  laberinto  sen- 
za sentiero,  un  noiosissimo  novero  di  nomi  e di  date,  inutile  agli  eruditi, 
dannoso  a chi  studia.  Di  queste  idee  tanto  semplici  e tanto  viete,  niuna 
entrò  nel  cervello  del  signor  Buonvicino.  Tutto  a sbalzi,  credulo  a qual- 
unque autorità,  si  affida  a qualunque  sentenza  che  gli  vien  tra  le  mani,  e 
la  caccia,  vada  o non  vada,  nel  libro.  Sembra  non  abbia  mai  visitata  una 
galleria;  sembra  che  Vasari,  Baldinucci,  Baglione,  Ridolfì,  Zaist,  Domi- 
nici, Passeri,  Malvasia,  Mengs,  Cicognara,  e tanti  altri  antichi  e moderni  che 
scrissero  delle  Arti  in  Italia,  non  abbiano  mai  vissuto  : adopera  Milizia, 
spogliandolo  a tutte  mani,  e perde  pagine  molte  a chiacchierar  sugli  an- 
tichi senza  stabilire  una  idea  chiara,  citandovi  F Enciclopedia,  Galmet,  il 
signor  d’  Aubignac,  il  signor  Blonde,  e poscia  la  Bibbia  a tutto  andare. 
Comincia  per  dire  che  le  Arti  aggiungono  nuove  bellezze  alle  bellezze  della 
natura  ( pag.  9 ) ; c’  insegna  che  F arte  del  fabricare  è quella  che  più  vo- 
luminosamente ci  si  presenta  allo  sguardo  : al  Sammicheli  attribuisce  tutta 
la  gloria  delV  invenzione  della  moderna  architettura  militare  ( pag.  ZI ),  come 
un’  arte  potesse  essere  inventata  e perfezionata  da  un  solo  uomo,  ignorali- 
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do  l’autore  quanti  architetti  da  Egidio  Colonna  alSammicheli  sieno  fioriti; 
nemmen  rammentando  quel  grande  sanese  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
che  fu  sommo  ad  un  tempo  nella  pittura,  nell’architettura  e nella  scultura, 
e di  cui  Carlo  Promis  publicava  nel  1842  il  trattato  di  Architettura  civile 
e militare  preceduto  da  una  dottissima  Vita  e da  una  storia  dell’  arte  del- 
l’ Ingegnere  e dell’Artiglieria  in  Italia  dalla  sua  origine  fino  al  principio 
del  XVI  secolo,  e degli  scrittori  di  essa  dal  1285  al  1560.  Io  so  che  in 
un  compendio  ben  poco  se  ne  può  dire  ; ma  il  cenno  deve  esser  giusto,  e 
tale  da  mettere  sulla  via  i lettori  che  amassero  saperne  di  più. 

Però  la  vendemmia  finora  fu  scarsa  : coraggio,  amici,  e la  messe  non 
può  mancare.  Se  parla  degli  illustratori  e commentatori  di  Vitruvio,  no- 
mina Filandro,  Baldo  (scrivasi  Baldi,  per  non  confonderlo  col  giureconsul- 
to), Salmasio  e Perrault  : e dimentica  tanti  nuovi  lavori  come  quello,  se 
non  fosse  altro,  dello  Stratico,  e gli  ultimi  fatti  col  Viviani  dal  Tuzzi  ec. 
Imaginatevi  che  osa  asserire  nessuno  de’  grandi  architetti,  come  Palladio, 
Peruzzi,  Buonarroti,  Giulio  Romano,  Sammicheli,  Alberti  ec.  ec.  - (e  in 
questa  compagnia  mette  Giorgio  Vasari)  - s’avrebbe  aquistato  nome  glo- 
rioso senza  l’ opera  di  Vitruvio  ; e giura  l’unica  scuola  d’ un  buon  archi- 
tetto esser  solo  Vitruvio,  come  in  architettura  una  sola  scuola,  una  sola 
maniera  abbia  dominato  per  tutto  e sempre.  0 ! disgraziato  Arnolfo  ! tu 
non  conoscevi  Vitruvio,  e hai  fatto  sì  bello  il  Duomo  ! 0 ! buon  Giotto, 
come  osasti  fabricare  il  tuo  campanile,  che  levasi  al  cielo  regolato  da 
tanta  gentilezza  di  linee,  se  non  t’hanno  presentato  a scuola  Vitruvio?  E 
voi  altri  autori  del  Duomo  di  Siena  e di  Orvieto,  della  chiesa  di  S.  Zac- 
caria e della  Madonna  de’  Miracoli  di  Venezia,  del  Palazzo  ducale;  e tu, 
mio  buon  Orgagna,  e tu,  mio  sublime  Brunellesco,  e voi  tutti,  miei  buoni 
amici,  che  nel  medio-evo  lasciaste  un  monumento  per  tutto  là  dove  avete 
trattenuto  il  passo  ; quale  sventura,  qual  colpa  è la  vostra  di  non  aver 
studiato  Vitruvio,  per  cui,  secondo  il  Buonvicini,  non  faceste  mai  nulla  di 
buono  ! Però  miserabili  tutti  voi  che,  ignorando  lo  stile  greco  e romano, 
osaste  erigere  monumenti  non  conformi  alle  massime  di  Vitruvio  ! Oh  si- 
lenziose chiese  ove  tanto  raccoglimento  invita  le  anime  sulle  ali  della  pre- 
ghiera a levarsi  fuor  delle  umane  miserie  nella  contemplazione  di  Dio!  oh 
templi,  espressione  dell’ antica  fede,  che  a Parigi,  a Rebus,  a Strasburgo,  a 
Chartres,  a Beauvais,  a Milano,  lanciando  le  vostre  guglie  al  cielo  come 
un  devoto  sospiro,  e ornati  di  mille  colonne  e mille  capricci  formate  an- 
cora la  nostra  meraviglia  ...  oh!  oh!  tremate  infelici  ! Voi  non  riempite 
l’ animo,  che  di  confusione  (pag.  31).  L’architettonico  stile  che  appare 
al  Cairo  nel  Meqyas,  nei  palagi  della  Ziza  e della  Cuba  in  Sicilia,  nella 
cattedrale  a Cordova,  nella  torre  della  Giralda  a Siviglia,  nella  fantastica 
Alhambra  a Granata,  non  è nemrnen  ricordato  dal  signor  Buonvicini.  Le 
bellissime  opere  inglesi  furono  cancellate  dalla  storia  col  suo  silenzio. 
Quella  maniera  di  fabricare  che  s’  ammira  a Pavia,  a Ravenna,  a Sie- 
na, a Lucca,  a Pisa,  e viene  a morire  in  un  canto  del  Duomo  di  Prato,  è 
una  cosa  dell’altro  mondo  pel  Buonvicini.  Quella  maniera,  che  nata  da  re- 
miniscenze romane,  dai  fare  bisantino  e dall’  asiatica  bizzarria,  venne  tra- 
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verso  i mari  a stabilire  sulle  onde  i primi  monumenti  di  quell’isola  ma- 
ravigliosa  chiamata  Venezia,  patria  del  Buonvicini,  egli  non  la  vide  ...  ciò 
parrà  forse  incredibile,  ma  pure  non  la  vide.  Altrimenti  chi  può  sollevar 
gli  occhi  senza  restare  smarrito,  senza  rammentare  le  lontane  conquiste  e 
le  lotte  terribili,  o i suoi  riposi  magnifici  e tutta  la  veneziana  storia  scrit- 
ta in  marmo  o dipinta?  Forse  i suoi  libri  non  ne  parlavano;  o forse  il 
buon  Calendario  aveva  altro  per  la  testa  che  Yitruvio,  e non  segna  le  re- 
gole di  Palladio.  Giacché  1’  architettura  anche  in  Italia  non  comincia  per 
lui  che  col  Cinquecento.  Fuori  d’ Italia  non  vede  che  tenebre  e spavento, 
essendo  tutto  rappresentato  al  suo  spirito  da  un  capitello  corintio.  Però 
non  ammettendo  le  maniere  originali  di  ciascun  popolo  ne’  mezzi-tempi, 
poco  trova  di  buono  nel  resto,  e degli  Inglesi  dice  : non  hanno  altro  meri- 
to che  di  aver  copiati  i lavori  italiani  ( pag.  30)  ; avea  detto  prima  dei 
Francesi:  col  volersi  rendere  singolari  resero  ridicola  la  loro  architettura ; 
ed  allude  al  nuovo  ordine  imaginato  da  Filiberto  dell’  Orme,  e a quelli 
che  sostituivano  nei  capitelli  galli  e gigli  alle  foglie  corintie,  osservando, 
non  esservi  cosa  che  dir  si  possa  bella  ed  elegante  se  non  rassomiglia  a qual- 
che parte  della  natura.  La  ragione  per  cui  Filiberto  e gli  altri  sbagliarono 
è ben  altra;  ma  io  sostengo  che  i galli  sono  parti  della  natura.  Mutamenti 
nei  capitelli  avvenner  per  tutto  nella  buona  e nella  cattiva  architettura: 
il  medio-evo  compose  spesso  de’  capitelli  un  libro  di  satire  e di  morale, 
come  nel  Duomo  a Strasburgo,  nel  Palazzo  ducale  a Venezia,  ove  la  chie- 
sa di  san  Zaccaria,  opera  di  buono  stile,  ha  lo  stesso  difetto  : a Firenze  nel 
palazzo  Pitti,  opera  del  Brunellesco,  i capitelli  dell’  interno  cortile  sono 
formati  da  delfìni  ; ma  que’  trovati  dell’  architetto  di  Caterina  de’  Medici 
morirono  perchè  sono  non  altro  che  una  sopraccaricata  confusione  di  or- 
namenti. 

Fin  ora  vedemmo  la  sapienza  storica  del  Buon  vicini  tanto  breve  da 
esser  ridicola.  Non  basta  : osa  chiamare  le  Arti  sorelle , sapete  perchè  ? Per- 
chè così  dice  Algarotti.  Parlando  dell’  origine  della  pittura  trova  che  - di- 
segnò uno  le  linee  ed  i contorni  esteriori , altri  gV  interiori  (pag.  35)  - come 
si  possa  distinguere  i contorni  interiori  dagli  esteriori,  non  sappiamo.  Poi 
consiglia  a non  confondere  Parte  del  disegno  con  quella  del  dipingere 
(pag.  3 6)  come  tutti  rassomigliassero  a lui  da  confondere  la  parte  col  tut- 
to, ed  è questo  un  libro  che  deve  erudire  la  mente  degli  artisti;  per  non 
conoscere  la  forza  dei  termini  loda  Timante  ed  Apelle  pei  capelli  con  leg- 
gerezza manierati;  asserisce  che  gli  archi  gotici  sono  svistosi  (pag.  31  ) 
che  la  legge  di  Numa  fu  una  seconda  cagione  di  attrasso  (pag.  41)  ; ra- 
gionando del  dipingere  ad  olio  s’  attiene  senz’  altro  all’  opinione  che  attri- 
buisce tale  segreto  a Van-Eyclt,  e ad  illustrar  la  questione  soggiunge  che 
il  mosaico  avea  preceduto  questa  scoperta  (pag.  43):  tutto  sempre  a pro- 
posito. Ad  onta  che  tanti  e tanti  in  Italia  abbiano  dimostrato  la  contem- 
poraneità, nella  resurrezione  delle  Arti,  di  molte  scuole  l’una  inconscia 
dell’altra,  egli  fa  nascere  tutto  da  Cimabue.  E poi  scrive:  la  pace  che  go- 
devano gli  stati  del  papa  prima  di  Carlo  V.  Fra  Carlo  Y e Cimabue  s’in- 
tromettono fiumi  di  sangue,  le  vendette  de’  Cancellieri,  dei  Bianchi  e dei 
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Neri,  e le  lotte  del  Visconti  a domare  l’Italia,  e la  guerra  degli  Otto  con- 
tro i papi  di  Roma;  era  fiorita  la  candid’  alma  del  pacifico  Valentino  colla 
sua  comitiva  ec.  ec.  ec.  e il  lettore  supplisca  - avea  contributo  moltissimo 
alV  avanzamento  delle  arti.  Pietro  da  Perugia , maestro  di  Raffaello , lottò 
contro  il  cattivo  gusto;  ma  non  avendo  nè  fantasia,  nè  talento  bastante 
per  superarlo,  si  videro  rilucere  nei  suoi  quadri  certe  bellezze  ripiene  di 
molti  difetti  (pag.  45).  E questa,  io  supplico  fede,  è la  storia  pittorica 
del  Buonvicini  fino  a Raffaello;  però  tal  grappolo  è un  di  quelli  raccolti 
nella  Mesopotamia  : per  portarlo  abbisognava!*  due  uomini.  Nè  io  credo 
che  tutti  vorranno  credermi;  ma  schiudano  il  libro,  e leggeranno  sì  scia- 
gurate parole  che  tolgono  al  Buonvicini  almeno  almeno  il  privilegio  del 
buon  senso. 

Volete  la  biografia  del  Tiziano?  Ei  ve  la  stringe  in  poche  parole  e 
succose:  naque  tre  anni  dopo  (Michelangelo)  e in  breve  spazio  superò  il 
suo  maestro  Bellini.  Possedeva  in  eminente  grado  la  magia  del  colorito , e 
solo  gli  si  rimproverò  di  nonavere  studiato  di  molto  V antico  (pag.  45). 
Quanto  a Raffaello  ci  apprende  veramente  le  nuove  cose  : senza  V amicizia 
d’ Ariosto  avrebbe  mancato  di  quel  delicato  gusto  che  anima  le  arti.  Per  do- 
cumento storico  non  si  sa  quali  lezioni  egli  ricevesse  da  Lodovico  al  quale 
l’autore  vedremo  che  giudizii  un  po’ strani  scaraventi  in  faccia;  il  genio 
pittorico  di  Raffaello  è lontanissimo  dal  genio  poetico  di  Lodovico,  e però 
nell’  ingegno  loro  non  esiste  nemmeno  quella  specie  di  corrispondenza  che 
possa  far  sospettare  un  tal  fatto  : l’uno  è pio,  religioso,  sorride  dolcemen- 
te o piange  sommesso  ; l’ altro  è scettico  spesso,  non  piange  ma  si  sdegna, 
e il  suo  sorriso  è pieno  d’ ironia  e di  malizia  : forse  in  luogo  di  Ariosto  lo 
storico  nostro  volea  dire  Baldassar  Castiglione,  il  quale  per  brevi  consigli 
non  gli  potè  apprendere  certo  quella  gentilezza  sublime,  quel  delicato  sen- 
timento che  sì  alto  parla  al  cuore  nelle  opere  di  Raffaello,  la  cui  Trasfigu- 
razione l’autore  mette  in  san  Piero  Molitorio  (pag.  46).  In  altro  luogo 
egli  ammira  la  Scesa  della  Croce  di  Volterra.  Ignoriamo  quali  quadri  la 
città  di  Volterra  si  dipingesse,  quantunque  sia  noto  il  nome  del  primo 
Volterrano.  Discopre  che  vissero  quasi  nella  medesima  epoca  (pag.  48)  i 
due  Caracci  - sono  tre  veramente  e fiorirono  in  sul  morire  del  secolo  de- 
cimosesto  - il  Tintoretto  nato  nel  1512  - il  Domenichino , discepolo  dei  Ca- 
racci - il  Correggio,  nato  nel  1494  - e Guido  Beni,  nato  nel  1575.  Vi  pone 
a lato  di  Poussin  e di  Le  Sueur  il  manierato  Girardon,  il  Jeuvene  genito- 
re dei  Coypel  e dei  Bouclier  e Le  Gros  autore  delle  cancellate  al  Gesù  in 
Roma;  quello  che  dovendo  per  Versaglia  copiare  alcuni  antichi,  trovandoli 
troppo  freddi,  li  mutò  ed  esagerò  nelle  copie  alla  sua  maniera.  Niuno  ca- 
pirà mai  che  si  voglia  dire  quando  scrive  che  Poiignoto  dipingeva  le  cose 
migliori,  Pausia  le  inferiori,  Dionisio  le  simili  (pag.  49).  Noto  passando 
che  il  Veronese  nulla  dipinse  a Venezia  per  s.  Zaccaria  (pag-  49  nella 
nota).  Nell’ordine  delle  materie  è sempre  straordinario,  e più  ancora  nel 
determinare  il  carattere  dei  pittori.  Dai  ritratti  del  Pulzone  balza  all’Ada- 
mo ed  Èva  dello  stentato  Santerre,  dalla  strage  degli  Innocenti,  opera  del- 
V ipocondria  sanese , a Claudio  di  Lorena  e al  Vernet;  dai  fiori  di  Van- 
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Huyssum  alle  meditate  composizioni  del  Pussino;  da  Rubens  ai  pittori  di 
amorose  galanterie  di  vasi,  di  lepri  ; confonde  in  uno  Wouvermans  e Zuc- 
carelli,  e fa  un  salto  di  undecima  dalle  vedute  di  Hackest  alle  Veneri  del- 
P Albano;  dagli  effetti  notturni  di  Stenwick  alle  decollazioni  del  Batista  di 
Gentile  Bellino  ; dalle  stregherie  del  Breughel  alle  nozze  di  Gana  di  Paolo 
(pag.  50  e 51).  Taluno  non  iscorgerà  i punti  di  avvicinamento  tra  questi 
artisti,  ma  ciò  non  serve.  Dopo  aver  fatto  il  David  inglese  (pag.  50),  egli 
unisce  Perugino  e Wan-Dyck;  Piero  da  Cortona  e il  Maratta  e lo  Spagno- 
letto e il  Benefiale  ad  Antonio  Novelli  detto  il  Monrealese  (pag.  53). 

Dimando  perdono  se  mi  perdo  soltanto  in  note  di  semplice  erudizio- 
ne : ma  la  critica  non  può  essere  assoluta  : chi  la  esercita  non  dee  partire 
dalle  sue  idee,  ma  dalle  idee  dell’autore  che  esamina,  dallo  scopo  che 
questi  si  prefigge,  dai  mezzi  che  adopera  per  ottenere  lo  scopo.  Il  libro 
che  ho  fra  mano  non  è che  un  accumulamento  di  note  senz’  ordine  : però 
non  mi  resta  ad.  esaminare  che  la  esattezza  di  queste  note.  Al  quale  pro- 
posito aggiungerò  alcune  altre  parole,  e i difetti  parranno  sì  strani  da  non 
crederli  se  non  fossero  registrati  a pag.  63.  La  età  di  Michelangelo , dice 
P autore,  non  ebbe  cosa  da  invidiare  alV  antica  Grecia  ed  alV  antica  Roma. 
Si  osservi  V impareggiabile  simulacro  di  Mose  , V Aronne  di  un  certo  la  Por- 
ta - e questo  certo  è Giuseppe  della  Porta,  buon  michelangiolesco,  che  seppe 
nel  medesimo  tempo  unire  molta  dolcezza  - il  Bacco  fatto  dal  Perugino 
Lorenese  - e questo  è Roberto  Le-Lorrain  che  fioriva  dal  1701  al  1743, 
volgare  e manierato  scultore,  che  tanto  ha  da  fare  con  Michelangelo  e col- 
P Italia  quanto  io  co’  Nieblungen  - il  bel  gruppo  di  Enea  e di  Anchise  di  le 
Pautre  - scultore  che  operava  dopo  il  1700,  il  cui  gruppo  sarebbe  bello 
senza  le  contorsioni,  gl’ incartocciamenti  ec.  Nè  ciò  basta;  tra  Regnauldin, 
eh’  egli  scrive  Regnaudin,  certo  scultore  di  quarto  o quinto  ordine,  e il  Sa- 
razin,  entrambi  del  secolo  decimosettimo,  vi  pone  l’autore  del  Giona,  statua 
degna  dei  Greci  ; vi  pone  il  Lorenzetto,  amico  di  Rafaello.  Quindi,  secondo 
lui,  P età  di  Michelangelo  venne  illustrata  da  Le-Lorrain,  da  Le-Pautre,  da 
Regnaudin,  daSarazin,  da  Labaurent,  scultori,  come  vedete,  italiani  tutti  e 
grandi  e del  secolo  decimosesto;  e così  in  poche  righe  di  una  pagina  sola 
ci  compone  non  più  veduta  confusione  di  tempi,  di  scuole  e di  merito.  Ei 
cerca  la  scultura  fuori  d’ Italia,  e nemmeno  accenna  le  glorie  di  quei  gran- 
di chedi  poco  precessero  Michelangelo;  di  Mino  da  Fiesole,  dei  Rosellini, 
dei  Della-Robbia,  di  Donatello,  del  Ghiberti  e di  tanti  altri  che  troviamo 
senza  uscir  di  Firenze  ; e invece  sublima  al  cielo  quei  manieristi,  figli  di 
Lebrun  e di  Girardon,  che  condussero  P arte  all’estrema  rovina.  La  scultu- 
ra non  è vissuta  che  in  Italia,  e forse  anche  adesso  non  vive  che  in  Italia. 
Flaxman  è figlio,  più  che  dell’Inghilterra,  di  Roma;  e Thorwaldsen  è 
meglio  italiano  che  danese.  Che  se  pure  volea  ricordare  la  Francia,  per- 
chè non  ricordare  almeno  il  vero  padre  della  scultura  francese  ? perchè  non 
ricordare  il  Goujon  vittima  innocente  dei  furori  sacrileghi  commessi  du- 
rante la  sanguinosa  festa  di  san  Bartolommeo?  Ma  codesto  non  faccia  stu- 
pore. Il  Buonvicini  scrive  doversi  certamente  collocare  la  poesia  tra  le  pri- 
me scoperte  dell'  uomo  ( pag.  64),  come  il  sentimento  dell’ammirazione  e 
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del  dolore,  come  la  speranza,  il  desiderio,  l’entusiasmo  fossero  scoperte. 
Altrimenti  sarebbe  scoperta  anche  la  necessita  del  nutrirsi.  Sorvoliamo 
sulla  ridicola  frase:  la  poetessa  di  Lesbo , la  tenera  Saffo  cantava  gli  amo- 
ri più  squisiti  ( pag.  7 4 ) ; sorvoliamo  sulla  proposizione  che  le  tragedie 
di  Eschilo  non  hanno  che  due  attori  (pag.  75);  sull’altra  che  Callimaco 
co’  suoi  epigrammi  si  aquistasse  il  glorioso  titolo  di  principe  delV  elegia 
(pag.  77)  ; sull’avvertimento  che  lo  Spagnuoli  fosse  di  merito  inferiore  a 
Virgilio  (pag.  80  nella  nota)  ; sull’asserzione  che  al  Petrarca  succedesse 
il  Tasso  (pag.  81  ),  e su  quel  periodo:  - Quindi  ( a parte  delle  donne) 
Tris  sino,  Campatila,  Marini , Caro,  Tassoni , Cesarotti , Frugoni,  Alfieri, 
Redi,  Chiari,  Rolli,  Zappi,  Filicaja,  Rogati,  Savioli,  Lazzerelli  - l’au- 
tore della  Cicceide  - Bondi,  Zeno  e altri  moltissimi  furono  costretti  cedere 
la  lirica  corona  all' abate  JMetastasio.  Un  fagotto  di  nomi  uguali  non  fu 
certamente  mai  stretto.  Marini  fra  il  Trissino  e il  Caro  ! L’  Alfieri  fra 
il  Frugoni  e il  Chiari  ! E tutti  costoro  creati  di  pianta  autori  di  drammi 
lirici,  per  paragonarli  al  Metastasio  ! E il  buon  Abate  rivale  dell’  autore 
della  Cicceide  ! 

Questo  ho  notato  con  vivo  rincrescimento  nel  libro  del  Buonvicini, 
lontano  da  qualunque  gara  invidiosa  e meno  ancora  sospinto  da  ingegno 
di  maldicenza  per  istuzzicare  la  curiosità  dei  lettori.  Ei  s’  è proposto  la 
publicazione  di  più  volumi;  ma  questo  modo  di  attirare  gli  sguardi  del 
suo  paese  non  è il  più  convenevole:  ciò  tocca  dirlo  alla  critica.  Però 
credo  si  debba  tenere  cammino  molto  diverso,  nè  tanto  sprezzare  sè  stessi 
e l’italiana  letteratura  e l’onore  della  patria,  levandosi,  poggiato  su  di  fra- 
gili fondamenta,  dittatori  del  gusto,  rinfacciando  a tutta  l’Europa  la  ve- 
nerazione per  l’ Ariosto,  osando  scrivere  in  altro  libro,  del  quale  parlere- 
mo - Ragioni  e non  parole  contro  ti  poema  dell'  Ariosto  - gridandolo  finzio- 
ni sciocche  senz’  ordine,  un  immenso  repertorio  di  stravaganze  senza  mo- 
rale nè  buon  senso,-  pieno  di  puerili  bullonerie  e di  comparazioni  triviali, 
e schernendo  col  nome  di  vecchi  rimbambiti  chi  lo  ama.  Questa  derisione 
all’  Italia  intiera  e a quel  nome,  che  forma  uno  dei  nostri  vanti  non  con- 
trastati, non  dimostra  coraggio;  infelice  s’ egli  non  ne  sente  le  bellezze;  più 
infelice  ancora  se  crede  persuadere  che  il  giorno  sia  notte,  se  crede  smen- 
tire la  voce  di  tre  secoli,  o,  tratto  dalla  passione  di  Erostrato,  vuole  ardere 
il  tempio  della  poesia.  Non  avendo  quella  forza  d’ ingegno  che  occorre  al- 
meno a indorar  paradossi,  non  gli  resta  che  il  delitto  della  profanazione. 

F.  DE  BONI 

(*)  Il  sig.  Barone Bonvicini  è uomo  di  carattere:  egli  si  mostra  sem- 
pre eguale  a sè  stesso,  e nel  progredire  de’  suoi  fascicoligli  piace  battere  la 
bella  via  eh’  egli  incominciò.  Nel  secondo,  che  ho  la  fortuna  di  aver  ades- 
so fra  mano,  vi  son  le  medesime  gemme  che  rifulgono  nel  primo,  sferzato 
qui  con  tanto  senno  dal  nostro  JDe-Boni,  sdegnato  a ragione  di  veder  un 
libro  d’arte,  con  un  fine  in  certo  qual  modo  popolare,  andar  pieno  zeppo  di 
errofacci  madornalissimi.  Bisogna  però  esser  giusti:  c’è  in  questo  secondo 
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fascicolo  un  miglioramento  notevole  ; un  di  que’  miglioramenti  che  Fintol- 
lerante  secolo  vorrebbe  trovar  in  ogni  libro,  ma  che  invece  rinviene  così 
di  rado.  Esso  contiene  le  più  nuove  ed  importanti  cose  del  mondo  : cose 
di  cui  (ignorantissimo  io  ! ) non  sospettavo  neppur  da  lontano  l’ esistenza, 
e che  il  sig.  Barone  vien  poi  raccontando  con  candidezza  così  aperta,  così 
modesta  che  proprio  innamora.  Per  esempio  egli  c’insegna  a pag.  161, che 
V architettura  di  Grecia,  adottata  dai  Romani  fra  le  guerre  del  IV  secolo , pi- 
gliò un  pesante  oscuro  e sproporzionato  gotico  (all’ incirca  come  si  piglia 
un  medicamento);  che  nel  decimo  secolo  dalla  goffezza  balzò  alla  leggerezza 
la  più  ardita  ( que’  seccatori  degli  storici  direbbero  che  c’  è tm  anacroni- 
smo di  circa  tre  secoli).  Nella  stessa  pagina  (preziosissima  pagina!)  è poi 
lumeggiata  con  prove  convincentissime  una  verità  incontrovertibile  ; vale 
e dire  che  le  scienze  tutte  e tutte  le  belle  arti  fecero  i loro  maggiori  pro- 
gressi sotto  il 

di  letterati  guanto  nel  tempo  dei  Dionisii  : Atene  fiorì  sotto  Pisistrato  e sotto 
i suoi  figli  Ipparco  ed  Ippia  quando  tutta  la  Grecia  gemeva  per  la  perdita 
delle  sue  leggi.  Povera  Firenze,  povera  Venezia  ! che  nel  lezzo  delle  vostre 
republiche  deste  incitamento  e premio  a quel  tanto  numero  di  artisti,  sti- 
mandoli luce  prima  ed  unica  dell’ Italia,  nè  vi  accorgeste,  insensate  ! che 
que’  vostri  Giotti,  que’  vostri  Brunelleschi,  que’  vostri  Ghiberti,  que’  Bellini 
immortali,  que’  Tiziani  e que’ Paoli,  ch’emularono  le  maraviglie  della  na- 
tura, avean  bisogno  di  esser  protetti  dai  Dionisii  e dai  Pisistrati  e da  altri 
galantuomini  di  quella  fatta  per  riuscire  persone  di  gran  vaglia  ! - Ma  a 
proposito  di  Pisistrato,  il  sig.  Barone  Bonvicini  ci  vien  raccontando  una 
faccenda  che  quando  la  sapranno  gli  archeologi  vogliono  fare  le  boccacce 
per  lo  stupore  davvero.  Dovete  dunque  sapere  che  il  buon  Pisistrato,  quel 
cuore  di  tortora  (se  la  indovinate  vi  dico  stregoni),  facea  niente  meno 
che  lo  stampatore,  anzi  l’editore,  o se  vi  piacesse  meglio,  il  tipografo-edi- 
tore, come  per  es.  lo  Stella  e l’Antonelli  : ridete  ? eh  non  c’  è nulla  da  ri- 
dere ; sentite  : il  sig.  Barone,  che  raccoglie  sempre  da  celebri  autori,  ed  ha 
molto  veduto  e molto  letto,  dice  precisamente  che  Pisistrato  publicò  molte 
edizioni  corrette  delle  opere  di  Omero  (pag.  163). 

E poi  andate  a dire  che  la  stampa  fu  inventata  ad  Harlem  ed  a Ma- 
gonza da  Goster,  da  Guttemberg,  da  Faust,  da  chi  so  io  ! tutte  baje  !.. 

Davvero  che  se  il  signor  Barone  seguita  di  questo  trotto,  (e  tutto  fa 
credere  ch’egli  non  voglia  camminare  altra  strada  ) egli  finirà  a darci  una 
storia  dell’arte,  nuova  proprio  di  conio.  Così  que’  guasta  mestieri  de’  gior- 
nalisti ( io  compreso  ) non  si  lagneranno  più  che  gli  scrittori  d’  oggi  ri- 
friggono il  passato  e vestono  da  festa  putridi  cadaveri. 


governo  monarchico  ...  La  Sicilia  non  fu  mai  tanto  feconda 
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LETTERATURA  I STOMA 


STILLA  POEMA  DEL  DRAMMA 

Mentre  presso  le  altre  nazioni  il  teatro  drammatico  è in  fio- 
re, se  non  sempre  per  eccellenza  almeno  per  novero  di  com- 
posizioni, e il  giovane  che  si  gitta  animoso  per  quella  carriera 
pericolosa,  ma  splendida,  non  trova  chi  lo  costringe  a calcare 
piuttosto  l’uno  che  l’ altro  sentiero,  qui  da  noi  si  combatte  an- 
cora per  la  forma  del  dramma.  Pare  che  gli  ostacoli  della  dis- 
gregazione politica,  del  tirannico  imperio  della  musica,  degli  at- 
tori ignoranti  o avviliti,  delle  quasi  perdute  tradizioni  dell’arte 
declamatoria  fossero  pochi,  che  ci  voleva  anche  quest’ultima  ma- 
ledizione. Corsero  ornai  tanti  anni  dacché  le  nuove  dottrine  pre- 
sero radice  per  tutta  Europa}  a tante  accanite  lotte  successe 
dovunque  la  pace,  il  silenzio:  e qui  da  noi  si  combatte.  Egli 
è vero  che  sono  piuttosto,  sparsi  bersaglieri  che  truppa  regolare 
e compatta,  ma  esistono}  e alcuni,  forti  d’  una  autorità  merita- 
ta, incutono  terrore  coi  nome  e ritardano,  se  non  altro,  il  movi- 
mento intellettuale  che  si  va  in  non  dubbio  modo  manifestando. 

Giovane,  direbbe  taluno  di  questi  a chi  si  accingesse  alla 
difficile  opera  di  scrivere  un  dramma,  non  ti  seducano  quelle 
pagine  della  storia  dove  è narrata  l’agonia  d’una  nazione  un 
giorno  potente  e temuta,  le  convulsioni  d’una  città  che  si  di- 
vincola sotto  le  ugne  d’un  despota,  que’ travolgimenti  sociali 
in  cui  apparisce  gigante  la  terribile  giustizia  de’ popoli:  la  sce- 
na è campo  ristretto  troppo  ad  azioni  sì  vaste  : speri  invano 
che  lo  spettatore  ti  segua  attraverso  quel  labirinto  di  persone 
e di  fatti:,  tu  perderai  in  intensità  ciò  che  guadagni  in  estensio- 
ne} imperciocché  perno  ad  ogni  dramma  èia  donna,  e la  mol- 
titudine commuovesi  ai  dolori  d’ un  individuo,  non  comprende 
quelli  di  un  popolo. 
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Tal  altro  ti  dirà:  giovane,  non  mentire  alla  patria:  il  suo 
cielo  è sereno,  le  notti  incantevoli,  ameni  i suoi  clivi,  pingui 
le  sue  pianure^  i mari  la  baciano  mollemente,  i venti  le  por- 
tano la  fragranza  dei  fiori,  i monti  le  versano  tributo  perenne 
di  limpide  aque:  percorrila  dall’ Alpi  al  Faro,  raccogli  i suoni 
dolci  della  sua  favella,  fisa  lo  sguardo  nei  volti  aperti,  ilari 
de’ suoi  abitanti,  e ti  persuaderai  che  in  essa  è bisogno  il  cul- 
to della  bellezza , dovere  la  conservazione  delle  pure  forme 
tramandateci  dai  padri  nostri.  Quelle  forme  indeterminate, 
mutabili,  que’  bizzarri  accozzamenti  di  bellezze  e di  deformi- 
tà, di  riso  e di  pianto  lasciali  ai  popoli  serii  e contemplativi 
del  settentrione:  fra  le  nebbie  i contorni  si  perdono,  le  diffe- 
renze spiccano  meno}  al  sole  gli  oggetti  si  percepiscono  pre- 
cisi e distinti.  Nè  mancherebbe  chi  avverso  alle  innovazioni,  ma 
devoto  alla  verità,  ti  consigliasse  a procedere  guardingo,,  non 
porti  volontariamente  sul  letto  procusteo}  ma  nè  tampoco  ab- 
bandonarti ad  una  pazza  licenza,  sposare  il  nuovo  all’antico} 
trovare  in  una  parola  il  giusto  mezzo  de’ due  sistemi,  sendochè 
nel  giusto  mezzo  sia  riposta,  per  quel  che  ne  pensano,  la  pos- 
sibile perfezione. 

E intanto  il  giovane,  nel  dubbio  doloroso  di  vestire  con  for- 
me viziose  o sgradite  le  proprie  idee  e vedersi  noncurato  o 
frante'so,  soffoca  entro  sè  quella  potenza  mirabile  di  rappresen- 
tare nel  dramma,  come  in  magico  specchio,  la  vita,  ricorre  al 
poema,  al  romanzo,  alla  scena  storica,  o se  pur  scrive  il  dram- 
ma il  fa  timidamente,  quasi  uomo  che  teme  d’essere  colto  in 
errore}  e ad  aquetare  le  tremende  ire  dei  critici  dichiara  sin 
dalle  prime  di  non  aspirare  all’onore  delle  scene,  bastargli  il 
modesto  successo  della  lettura.  Ma  presso  le  altre  nazioni  esi- 
ste questa  differenza  di  dramma  recitabile  e non  recitabile?  e 
se  esiste  in  Italia,  dipende  ella  da  pregiudizii  non  vinti,  o dalla 
misera  condizione  dell’attuale  teatro  drammatico?  Tali  quistio- 
ni  non  avrebbero  l’importanza  che  hanno,  se  dalla  loro  solu- 
zione non  dipendesse  in  gran  parte  il  ravvivamento  del  teatro 
nazionale,  Fincoraggiamento  degli  scrittori  drammatici,  la  ces- 
sazione di  quel  vergognoso  tributo  pagato  allo  straniero,  e spe- 
cialmente ai  Francesi,  ai  cui  soli  drammi,  spesso  immorali,  tal- 
volta scipiti,  si  aprono  volonterose  le  nostre  scene  e applaudo- 
no  furiosamente  gli  spettatori. 
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Non  mi  sovviene  se  il  Cromwel  del  Yictor  Hugo  venisse 
rappresentato  : se  non  lo  fu?  devesi  certo  ripeterne  la  cagione 
dall’eccessiva  lunghezza}  la  recitazione  di  settemila  versi  ver- 
rebbe in  uggia  a’  più  pazienti.  Ma  in  Francia  un  altro  dramma 
scritto  per  la  lettura,  non  per  la  scena,  noi  noi  troviamo.  I Gior- 
nali gridarono  spesso  contro  quell’abuso  d’ogni  principio  e quel- 
l’amore de’  più  strani  contrasti,  di  cui  pareva  farsi  un  vanto  la 
scuola  moderna^  ma  non  mossero  guerra  alla  forma,  non  ricor- 
darono ad  ogni  piè  sospinto  il  Racine}  lasciarono  piena  libertà 
allo  scrittore  di  proseguire  animosamente  la  propria  via.  E sì 
fra  il  Marin  Fallerò  del  Delavigne  e i Burgravi  dell’Hugo  sta 
rinchiusa  una  varietà  infinita  di  forme.  E vero  che  lo  scorso  an- 
no l’inaspettato  successo  ottenuto  dalla  Lucrezia  dei  Ponsard 
crebbe  animo  agli  avversatori,  i quali  vollero  vedere  in  quello 
una  reazione  gagliarda  e un  lodevole  ritorno  all’antico.  Infatti 
reazione  ci  fu,  ma  reazione  contro  l’abuso  del  principio  giun- 
to all’apice  nei  Burgravi , non  contro  il  principio  stesso.  La  Lu- 
crezia era  argine  debole  troppo  per  arrestare  un  fiume  ricco 
di  aque  che  scorre  maestoso  da  molt’anni  attraverso  l’Europa. 
Le  libertà  conquistate  dall’  umano  intelletto  non  si  cedono  sen- 
za lotta  violenta } un  uomo  basta  a condurre  un  secolo  mentre 
cento  non  basterebbero  a trascinarlo}  ed  è per  questo  che  ogni 
rivolgimento  religioso,  politico,  scientifico  o letterario  suscita 
reazioni  più  o meno  vigorose,  le  quali,  vive  sul  principio,  s’al- 
lentano nel  progresso,  e si  consumano  per  istanchezza.  Chi 
seguì  il  Ponsard  nella  sua  pretesa  via  di  reazione  ? 

Lo  stesso  dicasi  dei  Tedeschi.  Quando  avete  ricordato  il 
Faust  di  quello  straordinario  ingegno  del  Goethe,  che  volle  più 
o meno  felicemente  tentare  ogni  forma  e ogni  stile,  non  sapre- 
ste citarne  un  secondo,  il  cui  autore  abbia  rinunziato  alla  spe- 
ranza e fino  al  desiderio  di  vederlo  recitato  sovra  la  scena.  Al 
Tedesco  ogni  forma  par  conveniente,  purché  gli  serva  ad  in- 
carnare il  pensiero:  cercano  l’originalità  in  questo  e non  in 
quella.  La  stessa  grande  forma  storica  dello  Schiller  non  è sem- 
pre con  venerazione  imitata.  La  segue  talvolta  l’Halm  ne’  suoi 
soggetti  tolti  alle  storie  del  medio-evo}  la  modifica  il  Grillpar- 
zer  in  quelli  tolti  alla  greca  mitologia.  Ne’ quali  andrebbe  erra- 
to d|  molto  chi  ravvisasse  uno  spirito  di  reazione  e un  culto  al- 
la greca  bellezza.  Il  Grillparzer  nella  mitologia  non  cercò  i fat- 
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ti,  dissotterrò  l’idee  che  coprivano*,  e se  i primi  non  possono 
per  forza  d’umano  intelletto  essere  staccati  dall’epoca  cui  ap- 
partengono senza  violare  la  storia  e ledere  la  verità,  le  secon- 
de sornuotano  al  gran  mare  degli  avvenimenti,  stanno  isolate, 
sono  sempre  vive  e presenti.  La  storia  di  Ero  e Leandro,  con- 
siderata come  il  fatto  di  due  amanti  infelici,  per  quanto  inge- 
gno vi  si  spendesse  a dipingerla,  sarebbe  sempre  una  rancida 
storia  ornai  abbastanza  compianta.  Ma  sviscerate  l’idea  che  rac- 
chiude*, rappresentate  con  essa  il  sagrificio  d’una  povera  ani- 
ma creata  all’amore  ed  immolata  dal  padre  sugli  altari  d’una 
fredda  divinità:  ed  ecco  che  ad  un  avvenimento  compassione- 
vole, ma  non  legato  al  benessere  dell’umana  famiglia,  straniero 
alla  nostra  religione  e ai  nostri  costumi,  sostituite  un’  idea  uni- 
versale e vera  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  G’è  ben  di- 
versità di  scopo  e di  sapienza  fra  i drammi  del  tedesco  Grill- 
parzer  e la  Lucrezia  del  francese  Ponsard  ! 

Degli  Inglesi  non  conosco  che  il  Byron  il  quale  dall’ambi- 
to onore  della  rappresentazione  escludesse  i suoi  Misteri  e il 
Manfrèdo , pallida  imitazione  del  Faust  di  Goethe.  Degli  Spa- 
gnuoli  io  credo  nessuno}  imperciocché  il  teatro  fece  sempre 
parte  così  vitale  di  quella  letteratura,  che  forse  maravigliereb- 
bero di  noi  se  sapessero  che  scriviamo  drammi  per  condan- 
narli ad  una  sterile  lettura. 

E perchè  dunque  da  noi  le  tragedie  del  Manzoni  sono  ope- 
re da  eruditi,  come  quelle  di  Seneca}  quelle  del  Marenco  gia- 
ciono  dimenticate^  i drammi  del  Revere,  del  Yollo,  del  Ru- 
bieri  sono,  per  consentimento  de’  loro  stessi  autori,  esigliati  dal- 
le scene  italiane?  Perchè  qualche  accreditato  Giornale,  quasi  a 
mantenere  la  discordia  o a darla  vinta  alla  miseria  de’  tempi, 
vuole  ne’  drammi  esaminare  più  che  ogni  altra  cosa  questo  lo- 
ro essere  o non  essere  proprii  alla  recitazione?  Certo  di  tan- 
to danno  è cagione  precipua  l’ obbrobriosa  decadenza  del  tea- 
tro drammatico.  Alcune  forme  del  dramma  richieggono  atto- 
ri numerosi , educati } erudizione  storica  ne’  capo-comici } ric- 
chezza e copia  di  scenarii  e di  vesti.  Ma  siffatti  ostacoli  non 
sono  insuperabili,  e d’altronde  speriamo  che  non  sieno  eterni. 
Può  venir  giorno  in  cui  l’avara  ignavia  de’  ricchi  si  scuota,  e 
le  città  sentano  rimorso  di  prodigare  somme  esorbitanti  * alle 
ugole  e ai  lombi,  e i Governi  proteggano  codesto  mezzo  ehi- 


SULLA  FORMA  DEL  DRAMMA 


4° 

cace  eli  popolare  educazione,  e l’Italia  arrossisca  di  assistere 
plaudente  a drammi,  in  cui  null’altro  havvi  di  suo  tranne  la 
favella  aneli’ essa  guasta  e afforestierata.  Già  a quest’ora  un 
qualche  segno  di  risanamento  apparisce,  e serve  almeno  a di- 
mostrare che  se  il  morbo  è lungo  non  è incurabile.  Il  Mode- 
na diffuse  tra  noi  quel  suo  amore  prepotente  per  l’arte,  dimo- 
strò possibile  il  declamare  senza  cantare,  ricondusse  il  gesto  a 
più  corretta  espressione}  del  suo  sapere,  dei  frutti  della  sua 
consumata  sperienza  chiamò  partecipi  parecchi  alunni,  spese 
più  che  non  consentivano  forze  private  a porre  convenevol- 
mente alcuni  drammi  sulle  nostre  scene.  Per  i quali  suoi  me- 
riti, conseguiti  in  onta  alla  grettezza  universale  e alle  invide  op- 
posizioni, ognuno,  che  abbia  animo  italiano,  deve  ricordare  il  no- 
me del  Modena  con  riverenza  ed  affetto.  Quando  l’Italia  sarà 
un  po’ più  annoiata  che  non  lo  è di  que’ balli  che  si  chiamano 
grandi  e non  sono  spesso  che  grandi  sciocchezze,  può  darsi 
che  i denari  molti  profusi  per  quelli  si  destinino  alla  recitazione 
di  qualche  dramma,  che  ci  ricordi  alti  fatti  e sventurate  virtù. 

Ma  il  progresso  sarà  tardo  ed  incerto  finché  dominerà  que- 
sta scoraggiante  tirannia  della  forma.  I tempi  mutarono:,  il  nuo- 
vo impulso  dato  agli  spiriti,  la  letteratura  collegata  più  stret- 
tamente alla  vita  e affratellata  per  tutta  Europa  da  comuni 
principii,  crearono  nuovi  bisogni.  Gl’intelletti  si  stancarono  di 
essere  condannati  a vedere  cogli  occhi  altrui,  a pensare  col- 
l’altrui cervello.  Fu  dovunque  un  fervere  generoso,  un  affaccen- 
darsi irrequieto  } tutti  correvano  ansiosi  verso  la  nuova  luce 
che  raggiava  inaspettata  sull’orizzonte.  Molti  la  salutavano  de- 
liranti : altri  la  fuggivano  inorriditi}  alcuni  si  riscaldarono  a’ suoi 
raggi  vivificanti,  poi  ingrati  la  maledirono.  Ma  la  luce  per  que- 
sto non  istette:  non  offuscata  dai  delirii  dei  primi,  non  iscon- 
fortata  dall’orrore  che  inspirava  ai  secondi,  indifferente  alle  ma- 
ledizioni degli  ultimi  proseguì  tranquillamente  il  solenne  viaggio, 
giunse  al  suo  pieno  meriggio,  e di  là,  come  la  luce  di  Dio,  piov- 
ve sui  buoni  e sui  tristi,  sui  campi  fecondi  e sulle  sterili  lan- 
de. I tempi  mutarono}  le  storie  non  sono  più  cronache  rac- 
coglitrici di  fatti,  archivii  delle  nazioni  o dei  re}  lo  spirito  u- 
mano  dalle  idee  concrete  si  sollevò  alle  astratte,  dalle  singole 
alle  universali}  si  risospinse  verso  il  passato,  non  più  per  istu- 
diare  l’Assiro,  il  Greco,  il  Romano,  ma  per  iscoprire  le  vie 
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percorse  dalFumanità,  le  leggi  eterne  che  la  reggono,  gli  ele- 
menti speciali  che  la  separarono  in  razze  e in  nazioni,  i comu- 
ni che  la  congiungono  ancora  in  una  sola  famiglia.  Non  si  ba- 
dò più  a ciò  che  potesse  significare  un  fatto  isolato,  il  quale  è 
sempre  povera  cosa  nella  grande  catena  degli  avvenimenti} 
guardossi  agli  andamenti  della  civiltà,  all’influenza  esercitata  da 
un  popolo  sul  progredimento  di  quella,  all’  idee  di  che  esso  si 
costituì  il  depositario  od  il  propagatore.  Da  ciò  ne  naque  nel- 
la letteratura  il  bisogno  di  ampliare  i proprii  confini,  inventa- 
re ed  accettare  forme  nuove}  da  ciò  l’odio  alle  academiche 
nullità,  alle  imitazioni  servili. 

L’ Alfieri,  che  che  ne  dicano,  fu  il  precursore  di  questa 
epoca.  Egli  comprese  che  i fatti  erano  nulla  senza  l’idee,  e 
potevasi,  pur  compiangendo  le  altrui,  pensare  alle  proprie  mi- 
serie. Dalla  storia  antica  e moderna  egli  tolse  quasi  sempre 
quegli  avvenimenti,  che  servivano  mirabilmente  ad  incarnare  il 
suo  prediletto  pensiero:  pensiero  alto  e fecondo.  Ma  l’ Alfieri 
crasi  spontaneamente  rinchiuso  come  in  un  magico  circolo,  nè 
muoveva  passo  da  quello:  circolo,  se  volete,  di  fuoco,  ma 
uno  e ristretto.  Ogni  suo  dramma  era  la  ripetizione  dello  stes- 
so principio}  l’odio  ai  tiranni}  quindi  airAlfieri  bastavano  un 
Cesare,  qualche  vittima  e un  Bruto.  E ne’  soggetti  antichi,  po- 
chi lo  vinsero } imperciocché  presso  gli  antichi  la  storia  era  re- 
ligione e aveva  la  solennità  grave  di  cosa  sacra}  per  cui  gli  av- 
venimenti se  non  si  riproducono  in  quella  maestosa  nudità  in 
cui  gli  storici  li  tramandarono,  eommettesi  aperta  violenza  con- 
tro la  verità,  non  si  dicifera  più  l’enigma  che  sta  in  essi  cela- 
to. Sono  drammi  belli  e fatti,  cui  non  manca  che  il  dialogo. 
Quando  il  primo  fratricidio  fu  commesso  gli  uomini  dovevano 
essere  numerosi:  pure  la  Bibbia,  che  scrive  in  venti  parole  il 
terribile  dramma,  non  ricorda  che  gli  sconsolati  genitori,  l’uc- 
cisore e la  vittima.  Aggiungeteci  la  sposa,  i fratelli,  gli  angeli 
buoni  e cattivi}  popolate  quella  solitudine,  e scemerete  l’orrore, 
quindi  l’efficacia  del  quadro.  Il  primo  Bruto  era  per  le  passa- 
te istorie  l’eroe  e il  martire  delle  libertà  popolari,  per  le  mo- 
derne il  rappresentante  degl’  interessi  aristocratici  lesi  da  una 
despotica  e sanguinaria  dominazione.  Accettatelo  come  ve  lo 
dipinge  Livio  o come  ve  lo  mostra  il  Niehbur,  v’è  sempre  d’uo- 
po non  alterarne  i nobili  lineamenti,  non  mescolare  al  grande 
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pensiero  politico  privati  interessi.  Se,  come  adoperò  il  Fonsard, 
create  un  Bruto  offeso  dal  figlio  del  tiranno  nella  sua  dignità 
di  marito  e trascinante  con  noncuranza  od  inverecondia  la  pro- 
pria vergogna,  impicciolite  le  gigantesche  dimensioni  sotto  cui 
ce  lo  rappresenta  la  storia,  fate  di  un  tipo  la  più  dozzinale  in- 
dividualità. Perciò  la  forma  dell’ Alfieri  a riprodurre  l’antico  e- 
ra  propria^  ma  i fatti  della  storia  moderna  cacciati  in  quella 
n’escono  mozzi  o strozzati. 

La  società  moderna  consta  di  molteplici  elementi,  imper- 
ciocché la  civiltà  sua  non  restò  retaggio  di  caste  privilegiate} 
bensì  si  diffuse,  come  onda  sanguigna,  a tutte  le  membra  del 
corpo  sociale.  Il  popolo  uscito,  per  la  forza  lenta  ma  contino- 
va delfindustria  e del  commercio,  dalla  feudale  servitù  ne  co- 
stituì un  elemento  precipuo  lungamente  sconosciuto  ma  non  per 
questo  inattivo.  Ed  appunto  perchè  quest’elemento,  di  cui 
mancarono  le  antiche  nazioni,  fu  il  solo  efficace,  le  moderne 
società  raggiunsero  di  primo  lancio  le  forme  del  puro  demo- 
cratico reggimento,  che  presso  gli  antichi  parvero  il  frutto  di 
lunga  sapienza  e di  civiltade  matura.  Ora  questo  popolo  l’ Alfie- 
ri lo  sconosceva:  al  superbo  Conte  non  parevano  popolo  i nu- 
merosi servi  che  lo  piaggiavano  o i miti  artigiani  che  lo  inchi- 
navano riverenti.  Egli  andava  dovunque  cercando  non  so  che 
suo  popolo  di  Cassii  e di  Bruti,  e il  nostro  appellava  sdegnosa- 
mente del  popol  piaga  e non  del  popol  parte. 

Siffatta  ignoranza,  comune  del  resto  a’ suoi  tempii  doveva 
partorire  sterilità.  Quando  l’Alfìeri  venne  alle  storie  moderne 
maravigliò  che  la  materia  non  rispondesse  docile  sotto  le  abi- 
li mani  : in  sulle  prime  dubitò  della  scelta  e la  mutò}  ma  tanto 
e tanto  la  trovava  ribelle.  Allora  dello  strano  fenomeno  chiese 
conto  a sè  stesso } nè  sapendo  per  che  occulta  potenza  i Paz- 
zi nelle  sue  mani  si  mutassero  in  Bruti,  i Filippi  secondi  in  Ti- 
berii,  le  Rosmunde  in  Clitennestre,  ne  concluse  che  i soggetti 
moderni  non  erano  tragediabili  (imperciocché  a que’  giorni  si 
questionava  per  il  tragediabile  e non  tragediabile  come  oggi  per 
il  recitabile  e non-recitabile )}  si  pentì  del  tempo  indarno  speso 
e giurò  di  tornare  per  sempre  a’ suoi  Greci  e Romani,  (i)  Ora 

(1)  A proposito  del  Filippo  secondo  scriveva  lo  stesso  Alfieri: 
((  Vi  si  aggiunga  la  troppa  modernità  del  fatto,  per  cui  questi  Carli  e Fi- 
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io  credo  che  nessuno  oserebbe  ripetere  in  faccia  all’Europa,  le 
moderne  storie  non  offrire  soggetti  ottimi  al  dramma  e alla  tra- 
gedia. Se  dunque  il  difetto  non  istava  nell’  argomento , se  non 
era  nell’ingegno  potentissimo  dello  scrittore,  dove  cercarlo  se 
non  nella  ferma?  Già  de’  seguaci  stessi  dell’Astigiano  pochi  riu- 
scirono nell’ antico,  nessuno  nella  riproduzione  dei  fatti  moder- 
ni. Lo  splendido  ingegno  del  Monti  cadde  nel  Galeotto  Manfre- 
di } nella  Riceiarda  cadde  il  Foscolo,  quel  forte  e atrabiliare 
ingegno  del  Foscolo.  Parve  destino  che  l’ Alfieri  disceso,  come 
i conquistatori,  nel  campo  vergine  della  tragedia,  e giunto  all’a- 
pice della  grandezza  senza  antenati  che  gli  preparassero  la  via, 
simile  ad  essi,  non  lasciasse  alcuno  ne’  posteri  che  raccogliesse 
la  sua  eredità. 

Intanto  gl’  intelletti,  scoraggiati  dalle  frequenti  cadute,  non 
si  arrischiavano  più  di  porre  il  piede  sul  lubrico  sentiero  del- 
ia tragedia,  o lo  ponevano  trepidando.  Quello  scoraggiamento 
fu  l’ultimo  colpo  portato  al  moribondo  teatro.  Gli  scrittori  ta- 
quero,  il  publico  disertò  ,#  la  musica  dominò  sola  ed  onnipoten- 
te. Allora  alcuni  che  lagrimavano  perduto  questo  mezzo  ornai 
unico  di  parlare  alle  moltitudini  ragunate,  dissero  l’antica  forma 
classica  tornare  insufficiente  al  bisogno  dei  tempi } la  mutata 

iippi  non  sono  ancora  consacrati  nei  fasti  delle  eroiche  scelleratezze;  e che, 
per  non  essere  consacrati  ancora  dal  tempo,  costoro  suonano  assai  meno 
maestà  negli  orecchi  che  gli  Oresti,  gli  Atrei,  gli  Edipi,  e quindi  paiono 
sempre  aver  presa  in  accatto  la  grandi-loquenza  ! E scrivendo  della  con- 
giura de’  Pazzi  la  chiama  ((  fatto  modernissimo  succeduto  in  un  paese  pic.- 
ciolissimo;  fatto,  da  cui  non  ne  derivano  che  debolissime,  oscure  e passeg- 
gere conseguenze,  e viene  sotto  ogni  aspetto  a considerarsi  poco  degno  del 
coturno  )).  Il  Raimondo  che  in  questa  tragedia  è il  Bruto  toscano,  « per 
quanto,  dice  egli,  venga  infiammato,  innalzato  e sublimato  da  chi  lo  ma- 
neggia, la  grandezza  in  lui  parrà  sempre  più  ideale  che  vera;  e la  metà 
di  quello  ch’ei  dice,  posta  in  bocca  del  Bruto  romano,  otterrebbe  doppio 
effetto)).  Finalmente  parlando  della  Rosmunda  asserisce  <(  che  l’antichità  e 
l’illustrazione  hanno  tanta  influenza  sulle  opinioni  degli  uomini  che  Ro- 
smunda per  non  essere  stata  mentovata  da  un  Omero,  da  un  Sofocle  o da 
un  Tacito,  o da  altri  grandi,  non  può  andar  del  pari  con  Clitennestra  nè 
con  Medea)).  Per  cui  ne  conclude  che  (d’antichità  somma  e le  molte  illu- 
strazioni suppliscono  alla  grandezza.  Quindi  un  re  di  Tebe  in  tragedia  rie- 
sce un  personaggio  molto  superiore  a un  re  di  Spagna  e di  Francia,  ben- 
ché questi  di  tanto  lo  eccedano  nella  potenza  )).  Ecco  delle  verità  che  non 
sono  più  vere! 
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civiltà,  i mutati  costumi,  le  condizioni  sociali  più  varie  e più 
ravvicinate  dallo  spirito  di  carità  richiedere  il  dramma  storico, 
quell’ampia  e libera  forma  che  racchiude  in  se  il  ricco  ed  il 
povero,  il  principe  ed  il  popolano,  il  riso  e le  lagrime,  tutta 
insomma  quanto  è varia  e vasta  la  vita.  E la  giovane  genera- 
zione fece  eco  alle  nuove  dottrine}  e come  avviene  che  ogni 
idea  nuova  in  sulle  prime  venga  portata  all’eccesso,  così  par- 
ve a taluni  che  quella  forma  fosse  d’ ora  innanzi  la  sola  conve- 
niente alla  dignità  della  scena.  A dir  vero  fra  coloro  che  vo- 
levano esclusivamente  la  forma  antica  col  codazzo  delle  sue 
unità  e coloro  che  chiedevano  la  nuova  colle  sue  larghissime 
leggi,  il  vantaggio  stava  per  i secondi:,  ma  entrambi  peccava- 
no, questi  per  intolleranza,  quelli  per  ostinazione. 

La  qual  lotta,  più  che  altri  non  crede,  ritardò  in  Italia  lo 
sviluppo  di  un  teatro  nazionale,  divise  sventuratamente  gli  ani- 
mi degli  spettatori  e degli  scrittori  fra’  quali  non  fuvvi  più  con- 
sonanza di  principii,  e intronizzò  sovra  le  scene  italiane  il  dranv 
ma  francese.  Imperciocché  se  gli  scrittori  ricusavano  di  accet- 
tare una  forma  giudicata  da  essi  insufficiente  al  progresso  dei 
tempi,  e per  non  servire  tacevano,  il  publico  e parte  del  gior- 
nalismo trattavano  il  dramma  storico  da  oltramontano  e da  barba- 
ro. Fu  detto  che  noi  idoleggiamo  la  forma}  e a noi,  giustamente  al- 
teri di  avere  colla  luce  del  nostro  pensiero  distenebrata  per  ben 
due  volte  l’Europa,  quel  detto  suonò  come  ingiuria.  Ma  in  ve- 
rità in  verità  che  quando  a’ dì  nostri  si  veggono  le  arti  essere 
così  tenere  della  forma  e noncuranti  del  concetto } darsi  acade- 
mie  di  pittura  che  si  contendono  il  merito  del  colorito } grandi 
concorsi  dove  nel  paesaggio  si  prescrive  il  corso  dell’aque,  il 
novero  e la  posizione  degli  alberi  e delle  rupi  : artisti  che  si 
sbracciano  a conseguire  nelle  loro  tele  o nei  marmi  gli  effetti 
secondarii  e meccanici}  architetti  che  studiano  tanti  anni  anfi- 
teatri e terme  romane  per  fabricare  case  e chiese  italiane } scrit- 
tori d’estetica  che  rimpiangono  la  bandita  mitologia}  poeti  che 
scrivono  drammi  non  recitabili } giornalistiche  riconoscono  for- 
me classiche,  forme  eterne,  forme  di  transizione,  forme  di  con- 
venzione, forme  di  conciliazione,  e condannano  e assolvono  col 
codice  delle  forme,  quelle  parole  invide  dello  -straniero  siamo 
tentati  di  tenerle  per  vere. 

Ma  dunque  che  rimedio  a tal  danno  ? Come  far  rivivere  la 
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morta  tragedia,  ripopolare  il  teatro  drammatico?  Puossi  spera- 
re cotale  desideratissimo  effetto  dal  dramma  che  concilia  la 
scuola  antica  colla  moderna?  Io  temo  che  no.  A questa  nuova 
maniera  accennava  primo,  come  riflette  giustamente  il  Brofferio, 
Giovanni  Battista  Nicolini  col  suo  F oscarini  e col  Giovanni  da 
Procida;  la  seguiva  dopo  il  Marenco.  Che  sia  ottimo  consiglio 
giovarsi  dell’ altrui  non  abbandonando  il  proprio,  tenersi  egual- 
mente discosti  dalla  povertà  degli  uni  e dalla  stranezza  degli  al- 
tri, non  è chi  osi  negarlo.  Ma  asserire  che  questa  sia  la  vera  e 
la  sola  via  che  s’addica  all’italiano  coturno,  panni  un  errore. 
La  via  del  giusto  mezzo  è la  più  difficile  a battersi  ; impercioc- 
ché il  giusto  mezzo  nelle  idee  non  è,  come  ne’  corpi,  un  pun- 
to determinato.  Esso  muta  indefinitamente  a seconda  del  vario 
modo  di  considerare  gli  estremi:  uno  si  crede  nel  giusto  mez- 
zo della  via  e ne  è a due  terzi,  un  altro  ne  ha  oltrepassato  il 
confine.  Il  giovane  dunque  non  avrà  nessuna  guida  certa  che 
gP  insegni  il  nuovo  sentiero  3 camminerà  dubbioso  di  errare  a 
stanca  o a diritta,  e gli  parrà  sempre  udire  la  voce  del  critico 
che  gli  dice  : non  avete  veduto  il  precipizio  e siete  caduto  in 
quello.  Perchè  il  giusto  mezzo,  appunto  per  non  essere  suscet- 
tibile di  esatta  definizione,  non  ha  idee  determinate,  manca  di 
forti  convinzioni.  Il  bisogno  suo  di  procedere  per  la  via  dell’es- 
clusione e della  negazione  lo  fa  dubitare  perfino  di  sé  mede- 
simo ; esso  non  concilia  i partiti  ma  se  li  nemica,  perchè  in- 
terrogato risponde  con  frasi  vuote  ed  incerte.  E per  iscrivere 
altamente  fa  di  mestieri  credere  fortemente.  Il  Giovanni  da 
Procida  del  Nicolini,  quanto  alla  forma,  fu  biasimato  dai  classi- 
ci e dai  romantici;  ai  primi  parve  audacia,  ai  secondi  timidità: 
per  quelli  il  fatto  publico  scemò  interesse  al  famigliare  e infran- 
se l’unità  dell’azione;  per  questi  il  fatto  famigliare  e le  'private 
vendette  tolsero  grandezza  e terrore  alla  tragedia  (1).  La  con- 
ciliazione delle  contrarie  scuole  è più  da  lodarsi  in  pensiero  che 
in  atto;  i conciliatori  in  letteratura,  come  i dottrinarii  in  poli- 
tica, posseggono  la  dote  inestimabile  della  moderazione,  e giova- 


(1)  Sono  certo  che  l’illustre  scrittore  nell’ adottare  quella  forma 
per  la  sua  tragedia  seguì  piuttosto  il  pregiudizio  dei  tempi  che  l’intimo 
convincimento  della  bontà  sua.  Anche  ultimamente  egli  mostrò  quanto  po- 
co fosse  servo  alla  forma. 
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no  finché  la  predicano  altrui}  ma  posti  ad  operare  offrono  a! 
mondo  lo  spettacolo  d’ima  deplorabile  debolezza. 

Poi  fosse  la  perfettissima  delle  forme,  l’errore  starebbe  tan- 
to e tanto  nel  volere  che  fosse  unica.  Codesta  unicità  della  for- 
ma è la  morte  dell’intelletto.  Io  non  sono  partigiano  del  dram- 
ma storico  o della  tragedia  classica,  benché  a mio  credere  il 
primo  studiasse  e conoscesse  meglio  della  seconda  l’uomo  e l’u- 
manità. Negli  stessi  soggetti  antichi  penetro  più  addentro  nello 
spirito  e negli  usi  de’  tempi.  Basti  una  sola  ovvia  osservazione. 
Il  dogma  essenziale  delle  antiche  religioni  era  la  fatalità:  l’uo- 
mo, suo  stromento  o sua  vittima,  non  derivava  grandezza  che 
dal  mettersi  in  lotta  con  essa.  Alle  rivoluzioni  sociali,  alle  sven- 
ture degli  eroi  precedevano  funesti  segni}  la  natura,  impotente 
a difendere  i proprii  figli,  commove  vasi  alle  loro  calamità  e le 
presagiva}  il  sole  oscuravasi,  la  terra  tremava,  le  statue  cade- 
vano infrante,  tuonava  a sinistra,  il  toro  fuggiva  al  coltello  sa- 
cerdotale. od  ucciso  e sparato  rinvengasi  senza  cuore  } grandi 
e subiti  incendii  spaventavano  le  città,  la  folgore  abbatteva  il 
fastigio  de’  templi}  striscie  ignee,  luci  sinistre,  fiaccole  ardenti 
solcavano  il  cielo  tenebroso  e rannuvolato*,  le  donne  conturba- 
te da  sogni  tremendi  balzavano  esterrefatte  dal  letto:  pure  la  vit- 
tima designata  della  fatalità  incontrava  noncurante  o rassegna- 
ta la  propria  sorte.  Ora  se  dalle  antiche  storie  togliete  la  fata- 
lità, spegnete  volontariamente  il  lume  che  vi  serve  di  guida}  non 
ispiegate  più  certi  te merarii  coraggi,  certe  sopranaturali  abne- 
gazioni, certi  amori  orribili,  certe  ostinate  risoluzioni,  certi  sa- 
crifizii  feroci.  La  storia,  e con  essa  la  verità,  sono  lese}  imper- 
ciocché gli  uomini  imaginati  da  voi  non  sono  i Leonida,  gli 
Agamennoni,  le  Fedre,  i Curzii,  i Cesari,  i Bruti.  E in  questo 
pecco  la  tragedia  classica  da  Racine  a Ponsard  non  tenendo 
mai  conto  di  si  importante  elemento}  mentre  ne’  drammi  di 
Grillparzer  la  fatalità  è la  molla  che  mette  in  moto  gli  avve- 
nimenti: nel  Giulio  Cesare  del  Shakespeare  ella  vi  si  fa  sentire 
fin  dalla  prima  scena,  quando  il  Dittatore  s’avvia  alla  curia 
frammezzo  una  turba  oziosa  o supplicante,  e dall’  indistinto  mor- 
morio della  folla  s’eleva  la  voce  dell’indovino  ad  avvertirlo  che 
si  guardasse  dagli  idi  di  marzo. 

Pure  in  onta  agl’incontrastabili  suoi  meriti  io  non  vorrei 
che  il  dramma  storico  dominasse  solo  sulla  scena  italiana.  À 
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non  tutti  gli  argomenti  è consentita  veste  sì  ampia*,  alcuni  vi 
si  smarrirebbero.  Io  credo  che  il  dramma  abbia  scopo  più  al- 
to che  non  è dal  contrasto  degli  affetti  far  nascere  la  commo- 
zione} io  credo  ch’esso  possa  giovare  le  civili  istituzioni,  rende- 
re omaggio  alla  patria  gloria,  rinfamare  alcuni  grandi  infelici, 
fulminare  qualche  fortunati  delitti,  farsi  interprete  de’  comuni 
dolori,  svelare  reconditi  veri,  sotto  il  velame  de’  fatti  propaga- 
re alcune  idee  grandi  ed  eterne.  Perciò  ogni  epoca  della  sto- 
ria, ogni  grado  di  civiltà,  ogni  angolo  della  terra,  le  angoscie 
d’un  individuo,  le  sventure  d’ una  famiglia,  le  persecuzioni  d’u- 
na  casta,  o d’una  setta,  gli  sconvolgimenti  d’un  popolo  posso- 
no offrire  soggetti  mirabili  al  dramma.  Restringerlo  è fare  vio- 
lenza alle  libere  tendenze  dell’arte,  ricopiare  perpetuamente  se 
stessi  e condannarsi  spontaneamente  ad  una  vergognosa  ina- 
zione. Chi,  se  il  Grillparzer  non  iscriveva,  sarebbesi  persuaso 
la  greca  mitologia,  per  istolto  abuso  venutaci  a schifo,  potersi 
nel  dramma  elevare  ad  altezza  di  verità  storica  e a dignità  d’in- 
segnamento morale? 

Ma  appunto  perchè  il  dramma  può  scegliere  l’antico  e il 
moderno,  il  fatto  famigliare  ed  il  publico,  la  verità  storica  e la 
filosofica  ragion  vuole  che  sieno  varie  le  forme.  La  tela  che  ba- 
stò alla  Francesca  da  Rimini  non  può  bastare  alla  Famiglia 
Foscari  e all ^ Antonio  Foscarini } questa  non  basterebbe  alla 
congiura  di  Baiamonte  Tiepolo.  A misura  che  v’è  d’uopo  ab- 
bracciare più  vasti  o complicati  interessi,  investigare  più  remo- 
te cagioni  dei  fatti,  enumerare  più  effetti  di  quelli,  dovete  ele- 
varvi a più  alte  regioni  e dominare  collo  sguardo  più  ampio  oriz- 
zonte. Vorreste  voi  le  meditate  ferocie  e le  superstiziose  pau- 
re di  re  Luigi  XI  vecchio  e morente  dipingerle  in  una  tragedia 
alfìeriana?  i dolori  del  povero  Tasso  stemperarli  nel  dramma 
del  Shakespeare?  o adoperare  una  forma  comune  per  gli  eroi 
dell’Iliade  e per  quelli  della  Croce,  per  Ifigenia  e Anna  Erizzo, 
per  Edipo  e Guglielmo  Teli?  I Greci  stessi  (e  i nemici  delle 
novità  citano  sempre  i Greci)  non  erano  così  rigidi  osservato- 
ri della  forma:  legga  Eschilo  chi  vuole  convincersene.  Fra  * 
Sette  a Tebe  e le  Eumenidi  passa  tanta  differenza  quanta  fra 
il  Timoleone  di  Alfieri  e il  Riccardo  III  di  Shakespeare.  Nella 
prima  tragedia  sono  due  fratelli  che  si  muovono  guerra  scelle- 
rata e mortale^  nella  seconda  c’è  tutta  la  Grecia. 
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Dunque  da  che  dipende  codesto  nostro  battagliare  incessan- 
te? Esige  la  natura,  Pindole  della  nostra  lingua,  la  dignità  del 
nostro  coturno  che  il  dramma  venga  condannato  ad  una  forma 
unica  e non  possa  altro  rappresentare  che  avvenimenti  fami- 
gliari  e limitati?  Vorremmo  noi  volontariamente,  nella  lettera- 
tura nostra,  aggiungere  schiavitù  a schiavitù?  Le  nostre  storie 
parleranno  esse  indarno  all’anima  dello  scrittore  drammatico? 
Il  sangue  italiano  non  fu  sparso  con  gloria  in  lontane  terre,  e 
a difesa  delle  nostre  città  ? Molti  baldanzosi  stranieri  non  mor- 
sero la  nostra  polvere?  Perchè  lascieremo  noi  che  compianga- 
no essi  le  nostre  sventure,  difèndano  o biasimino  le  nostre  i- 
stituzioni,  ammirino  o infamino  i nostri  gr  andi  uomini  ? Oh  ! dia- 
si fine,  perdio,  al  lungo  silenzio } sono  trentanni  che  si  piange 
sulla  morte  dell’italiana  tragedia:  è tempo  che  alcuno  le  dica: 
sorgi  e cammina.  La  sacra  eredità  dell’ingegno  non  fu  ancora 
rapita  all’Italia  : gli  scrittori  scendano  animosi  a combattere  per 
la  sua  gloria.  Se  i loro  drammi  non  saranno  subito  chiamati 
all’onore  delle  scene  italiane,  questa  è colpa  che  presto  o tar- 
di verrà  riparata.  Chiunque  desidera  sinceramente  di  tornare 
in  vita  il  nostro  teatro  dee  adoperarsi  affinchè  gli  ostacoli  sie- 
no  diminuiti , non  porre  le  dande  all’ingegno,  lasciare  che  cia- 
scuno cammini  da  sè.  Chieggasi  pure  che  gli  scrittori  non  in- 
sozzino le  nostre  scene  colla  invereconda  licenza  di  qualche 
teatro  straniero } rispettino  anzi  le  patrie  glorie,  non  si  compiac- 
ciano nella  rappresentazione  di  delitti  schifosi,  diffondano  le 
nobili  idee  e gli  alti  insegnamenti  morali,  offrano  grandi  fatti  da 
imitare  e in  ricambio  si  abbiano  una  illimitata  libertà  della  forma. 


A.  BERTI 
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Della  Critica.  Discorsi  di  U . Foscolo  : tradotti  da  P.  G. 
Maggi . — Re  Lear,  tradotto  da  G-  Carcano.  — Ruperto  d’iso- 
la di  G.  Torelli, 

« Il  critico  è più  obligato  a criticare  giustamente  di  quel  che 
non  era  tenuto  il  criticato  a non  fare  errori.  Poste  le  medesime 
circostanze,  è più  biasimevole  il  riprendere  male  a proposito,  che 
Paver  meritato  di  esser  ripreso.  Se  mai  alcuna  opera  esser  do- 
vesse senza  difetti,  questa  vorrebbe  essere  una  critica??.  Queste 
parole  di  un  arguto  scrittore  francese  del  secolo  scorso,  V abate 
Trublet,  basterebbero  a rendere  molto  guardinghi  nel  mettersi  al- 
l’ufficio di  critici;  ma  trovo  a ciò  stesso  ragioni  non  meno  forti 
nell’attuale  condizione  delle  nostre  lettere.  Tanta  in  esse  è di  fat- 
to per  un  lato  la  discrepanza  e singolarità  de  principii,  tanta  per 
l’altro  la  sicurezza  e la  pertinacia  nello  spacciarli  e difenderli, 
che  vuoisi  avere  intorno  al  petto  Yaes  triplex  de’  primi  naviga- 
tori per  farsi  incontro  a sì  nuova  burrasca.  Le  arti  del  bello  son 
cosa  molto  sottile  e non  sempre  afferrabile  dal  ragionamento:  pur 
non  è parte  d’esso  di  cui  non  si  chieda  coraggiosamente  e piu  co- 
raggiosamente non  si  renda  ragione.  Sarei  tentato  di  credere  che 
come  nel  secolo  decimosettimo  la  disperazione  di  raggiugnere, 
non  che  superare,  le  opere  eccellenti  passate  condusse  gli  auto- 
ri alla  esagerazione  derisa  ne’ secoli  successivi;  nel  nostro  la  sma- 
nia di  ridurre  alla  portata  di  tutti  ciò  che  fu  e sarà  sempre  pri- 
vilegio di  pochi  abbia  insegnato  a sostituire  le  teoriche  vento- 
se alla  pratica:  di  maniera  che  chi  ancora  non  sentesi  atto  a com- 
porre il  Furioso  non  si  stimi  per  tanto  da  meno  di  chi  lo  com- 
pose, se  sa  divisarne,  o spera  sapere,  i pregi  e i difetti.  Noli  me 
tangere  sta  scritto  per  altro  sulle  più  riposte  bellezze  dell’arte; 
e ben  si  possono  profondamente  sentire  da  chi  abbia  sortito  un’a- 
nima a ciò  capace,  ma  a volerle  dichiarare  così  pel  minuto  e per 
l’appunto,  come  fanno  certuni,  bisogna  esser  pazzi.  Un’altra  fatta 
di  gente  ha  preso  più  comoda  via,  ridendosi  d’ogni  cosa,  e quel- 
le cose  stesse,  le  quali  credono  avere  in  sè  alcuna  parte  di  serio, 
vestendo  non  pur  di  gaiezza,  ma  talvolta  sin  anco  di  bulloneria, 
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come  unico  mezzo  di  renderle  accette  all’ universale.  Vecchio  pec- 
cato cotesto,  se  da  ben  cent’anni  protestava  l’inglese  Dorell,  a pro- 
posito di  più  gravi  argomenti  : oggidì  la  facoltà  risibile  occupa  il 
posto  della  ragionevole;  la  ragione  vestita  di  gravità  non  è più 
alla  moda;  per  ottenere  udienza  ella  deve  comparire  in  abito  d’Ar- 
lecchino. E sì  che  la  storia  e la  politica  non  s’insegnano  ancora, 
ch’io  sappia,  da’ romanzieri.  A quest’ixnperturbabili  derisori  non 
v’è  altra  risposta  da  fare  che  l’ efficacissima  del  successo.  È he- 
ne  tutto  quello  che  riesce  a bene , non  è tanto  per  essi  il  titolo  d’u- 
na  commedia  famosa,  che  non  sia  maggiormente  il  canone  più  ri- 
spettabile, se  non  della  buona  morale,  almeno  della  buona  criti- 
ca letteraria.  A qual  partito  appigliarsi  fra  questi  due  estremi  del 
sottilizzare  menando,  come  suol  dirsi,  il  can  per  l’aia,  e del  pren- 
dere a regola  generale  i fatti  particolari  ? Star  zitti,  consigliava 
fino  da’  suoi  tempi  Trebazio.  Io  non  ripiglierò  come  l’altro:  ne- 
queo  dormire ; ma  piuttosto:  s’ha  egli  sempre  a dormire  ? Se  il  ve- 
dere i pericoli  e le  difficoltà  d una  impresa  bastasse  a svogliar- 
cene, beati  noi!  Ma  sono  invece  que’  pericoli  e quelle  difficoltà 
stesse  che  ce  ne  invogliano,  colpa  il  nostro  amor  proprio,  più  fie- 
ramente. Questo  proemio,  che  a taluno  potrà  con  ragione  sembra- 
re piuttosto  un  commiato,  avrà  ad  ogni  modo  fatto  vedere  com’io 
la  pensi,  e quali  saranno  sottosopra  i confini  entro  cui  vorrò  te- 
nermi ne’  miei  giudizii.  E perchè  non  dovrò  inoltre  credere  di 
aver  de’  compagni  nel  preferire  la  critica  positiva  e guardinga  al- 
l’indeterminata  e procace?  Ecco  qui  intanto  un  esempio. 

Fu  egli  al  mondo  intelletto  più  franco  del  Foscolo  nel  rom- 
per guerra  ai  pedanti,  e nel  non  volere  altre  regole  al  compor- 
re fuor  quelle  approvate  dal  ragionamento?  Pur  veggasi  com’e- 
gli usasse  la  critica  ne’  tre  Discorsi  da  lui  scritti  in  inglese,  e dal 
signor  Pietro  Giuseppe  Maggi  tradotti.  In  essi  (oltre  la  bella  dis- 
involtura della  traduzione,  e le  opportune  annotazioni,  che  mo- 
strano nel  traduttore  non  inferiore  all’erudizione  il  buon  senno) 
notabile  è il  vario  carattere  derivante  dalla  varia  materia,  secon- 
do trattasi  di  politica,  di  letteratura  o di  filologia.  Non  so  se  tut- 
te le  opinioni  del  Foscolo  intorno  ai  primi  rivolgimenti  del  Ve- 
neto governo  troveranno  dai  prudenti  Statisti  quella  piena  appro- 
vazione, che  certamente  ogni  pratico  di  bella  letteratura  vorrà  ac- 
cordare alle  sue  sentenze  intorno  ai  nostri  principali  poemi  nar- 
rativi e romanzeschi;  ma  sì  in  questi  due  Discorsi,  come  nel  ter- 
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zo  sul  Digamma  eolico,  saprà  ognuno  vedere  una  molto  sapiente 
misura  nella  scelta  e nella  disposizione  degli  argomenti.  Non  in- 
tendo render  conto  di  questo  libro,  dopo  sì  lungo  tempo  ch’egli 
è uscito  in  luce;  bensì  giovarmene  come  d’esempio,  o di  ragione 
vestita , (chè  così  chiamava  il  Baldi  sapientemente  gli  esempii)  a 
sostegno  di  quanto  ho  detto  poc’anzi  in  via  generale.  Trattasi  di 
storie  e dei  documenti  che  ne  può  trarre  l’uomo  di  Stato  ? Il  Dis- 
corso primo  ve  ne  dà  il  modo,  nulla  concedendo  all’ imaginazio- 
ne, avendo  ai  fatti  continuo  ricorso,  notomizzando  le  cagioni  de- 
gli eventi,  ragguagliandole  cogli  effetti,  dando  in  line  breve  spa- 
zio all’ipotesi,  e allora  solo  che  la  storia  sia  muta  o favelli  con  in- 
certo linguaggio.  Trattasi  d’opere  letterarie?  Le  astratte  senten- 
ze non  usurpano  il  luogo  alle  dimostrazioni  effettive.  Non  man- 
casi di  trarre  alcuna  prova  dall’intelletto,  ma  le  più  sono  tratte 
dal  cuore,  e da  quell’indefinibile  senso  del  bello  pel  quale  non  ha 
più  legittimo  tribunale  dell’ereditario  consenso  de’  secoli  e delle 
nazioni.  Trattasi  d’una  disputa  filologica?  Il  Discorso  terzo  v’inse- 
gna come  nulla  sia  da  trasandare  in  queste  apparentemente  te- 
nui ricerche,  gli  stessi  legami  con  cui  si  annodano  a soggetti  di 
maggior  altezza  e rilievo;  e come  tra  il  gelo  e le  spine  dell’eru- 
dizione possano  germogliare  fiori  di  sentimento,  non  per  devia- 
re dal  preso  cammino,  ma  perch’esso  riesca  men  disagiato. 

Cominciato  a por  mano  negli  esempii  non  so  staccarmene  co- 
sì tosto.  Un  altro  libro,  di  cui  fu  già  detto  da  altri  tutto  il  be- 
ne che  si  doveva,  e ch’io  citerò  qui  solamente  per  trarne  una  con- 
clusione non  inutile  forse,  si  è il  Re  Lear  dello  Shakespeare  tra- 
dotto in  versi  italiani  dal  signor  Giulio  Carcano.  Malagevole  o- 
pera  il  tradurre  chi  gareggia  coll’Allighieri;  nè  qui  intendo  lo- 
dare l’autore  dell  'Angela  Maria  e dell  Lda  della  Torre  che  vi  si 
accinse  e ne  riportò  molto  onore:  ciò,  ripeto,  da  altri  s’è  fatto. 
Non  mi  arresto  nemmeno  a parlare  della  tragedia  originale,  da 
cui  il  Balzac  ebbe  tratto  il  suo  Papà  Goriot:  perchè  quelli  cui 
non  è dato  vedere  il  gran  quadro  si  godano  almeno  la  litografia. 
Un  consiglio  amorevole  vorrei  invece  cavarne,  ed  è il  seguente. 
Coloro  fra  i giovani  che  hanno  sì  grande  prurito  di  novità  da  non 
saper  contenersi  entro  i limiti  segnati  dai  nostri  più  famosi  scrit- 
tori, perchè  non  si  danno  al  tradurre  alcun’opera  eccellente  di 
poeti  stranieri?  Le  traduzioni,  diranno,  soli  riserbate  a chi  non 
sa  dare  del  proprio.  Ma  son  altro  talvolta  che  traduzioni,  c peggio 
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che  traduzioni,  le  vostre  originali  poesie  ? In  queste,  senza  dar 
nulla  del  vostro  quanto  all’invenzione  ed  al  modo  di  colorirla, 
non  ci  mettete  nemmeno  la  fatica,  che,  per  meschino  che  sia,  è 
pur  fòrza  si  duri  dal  traduttore.  Non  solo  non  date  il  vinello, 
che  sono  assai  spesso  le  traduzioni;  ma  la  gocciola  di  buon  vino, 
che  derivasse  da  qualche  straniero,  la  stemperate  all’infinito  nel- 
la vostr’aqua;  e allora  vi  credete  originali  quando  scomparve  dal- 
la vostr’aqua  ogni  vestigio  di  quella  gocciola  di  buon  vino.  Fu 
detto  che  imitando  si  riesce  a farsi  imitabili;  e può  dirsi  che  tra- 
ducendo convenientemente  si  aquista  di  che  meritare  d’esser  tra- 
dotto. Un  altro  benefizio  può  ancora  venirne  alle  nostre  lettere. 
Barmi  impossibile  che  arrestandosi  l’attenzione  del  traduttore  so- 
pra modelli  di  sì  maravigliosa  sublimità,  come  in  onta  alle  im- 
perfezioni e alle  stravaganze  sue  è certamente  questo  Re  Lear , 
non  abbia  ad  accorgersi  del  gran  divario  che  corre  fra  V imbiz- 
zarrire d’un  generoso  puledro,  e il  tirar  calci  d’un  giumento  re- 
stìo. Di  grandi  bellezze  fan  perdonare  grandi  magagne;  ma  chi 
non  ha  indosso  fuor  che  magagne? 

Ancora  d’un  libro  stampato  è buona  pezza  di  tempo;  e quin- 
di entreremo  nella  rivista  di  ciò  che  viene  in  luce  attualmente. 
Il  Ruperto  (V Isola  è un  romanzo  degno  di  particolare  memoria. 
Il  signor  Giuseppe  Torelli,  taciuti  i sommi  e provetti,  meglio 
d’ogni  altro  ha  mostrato  d’intendere,  per  mio  giudizio,  che  cosa 
esser  debba  un  romanzo.  Qui  non  erudite  prolissità,  non  sfoggi 
inopportuni  di  recondita  sapienza,  e nemmeno  quelle  descrizio- 
ni particolareggiate  all  infinito,  che  sono,  rispetto  alle  vere  pittu- 
re, ciò  che  i discorsi  de’  balbuzienti  nel  confronto  di  chi  parla 
speditamente  e d’un  tratto.  La  curiosità  è tenuta  sospesa  fino  al 
termine  del  racconto,  e non  per  tanto  può  dirsi  che  l’intreccio 
sia  complicato  oltre  il  dovere.  Ma  la  natura  dipinta  dall’autore, 
benché  vera  natura,  è ella  quale  si  desidera  ci  venga  dall’ arti 
rappresentata?  Ecco  un’altra  massima  che  ne  sembra  alquanto 
negletta,  e di  cui  l’osservanza  è di  gran  peso.  Sì  certo,  v hanno 
uomini  assai  tristi  a questo  mondo  ; sì  certo  non  sempre  e non 
sì  tosto  ritrovano  chi  dia  loro  conforme  al  merito;  le  affezioni 
nostre  più  care  si  dileguano  nell’indifferenza;  sembrano  alle  vol- 
te gli  eventi  non  altro  essere  che  una  burla,  uno  scherno  fatto  al- 
la nostra  previsione  : ciò  tutto  è vero,  è troppo  vero;*  ma  Farti 
sono  elleno  fatte  per  rinnovarci  coll’imitazione  il  disgusto  che  al- 
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cune  brutte  scene  ci  arrecano  nella  nostra  misera  vita?  Ripeteran- 
no com’eco  qualunque  suono,  o non  piuttosto  faranno  scelta  di 
quelli  che  siano  più  valevoli  a consolarci?  Per  altra  parte,  non 
sarà  naturale  fuor  che  lo  spiacevole,  il  ributtante?  Non  vi  han- 
no al  mondo  che  tristi?  Le  buone  azioni  non  sono  mai  ricom- 
pensate? Non  sopravivono  mai  l’amore  e la  gratitudine  alle  ro- 
vine operate  dal  tempo?  E poniamo  pure  che  Parti  non  altro  fos- 
sero tranne  un  balocco;  ci  darà  più  diletto  il  vedere  spennar  vi- 
vo l’augello,  che  udirlo  cantare  sui  rami  ? Un  famoso  monarca  dei 
tempi  moderni,  a forza  di  stuzzicare  il  palato  con  salse  prurigi- 
nose oltremodo,  erasi  ridotto  a tale,  da  non  trovare  saporite  al- 
tre vivande,  che  quelle  condite  coll’ assafetida.  0 m’inganno,  o non 
siamo  gran  fatto  lontani  dal  gusto  di  quel  monarca. 

Eccovi  fatta  per  cenni  la  mia  professione  di  fede  letteraria. 
Se  d’ora  innanzi  vedendo  il  mio  nome  a piè  d'un  Articolo  vi  osti- 
nerete a volerne  far  la  lettura,  e fattala  ve  ne  pentiste,  non  sarà 
mia  la  colpa.  Incolpatemi  se  troverete  che  mi  scostassi  dalle  mas- 
sime, buone  o cattive  che  le  vi  paiano,  in  questo  Articolo  professate. 

LUIGI  GARRER 

Il  Salvatore,  Poema  di  David  Bertoloili.  Torino  1 844* 

Era,  non  ha  molto,  invalsa  fra  noi  la  credenza  che  i grandiosi  Mi- 
steri del  Cristianesimo  fossero  ritrosi  a’  poetici  voli,  e perciò  abbisognasse 
ricorrere  ai  fonti  delle  greche  e latine  stranezze,  che,  senza  frapporre  al- 
cuno intoppo  agli  slanci  della  fantasìa,  davano  ampio  spazio  alla  libertà 
del  pensiero.  Questa  cecità  dell’ ingegno,  per  buona  ventura,  fu  d’assai 
breve  durata,  nè  ornai  v’ha  poeta  che  cerchi  evocare  1’  antica  ribaldaglia 
de’  Numi  pagani,  e all’aque  del  Giordano  anteponga  il  fonte  d’Elicona, 
il  Parnaso  al  Carmelo,  l’olezzo  dei  fiori  di  Tempe  alle  intatte  fragranze 
delle  rose  di  Gerico. 

Quanto  più  infatti  non  esalta  le  facoltà  dello  spirito  e non  ci  suscita 
a vera  poesia  il  Dio  degli  Ebrei  e de’ Cristiani,  che  la  stupida  caterva  de- 
gl’ idoli  antichi?  Si  volga  uno  sguardo  alla  Bibbia:  uno  sguardo  ai  Canti 
pagani:  s’apra  la  Genesi,  s’apra  la  Teogonia  d’ Esiodo.  Chi  più  del  Gùo- 
ve  ch’involto  nel  fango  di  continue  libidini  scuote  l’Olimpo  al  chinare  del 
sopraciglio,  non  è commosso  alla  maestosa  pittura  di  quel  Dio  che  portato 
suil’aque  manda  il  fiat  della  vita?  Quale  fra  gli  eroi  di  Omero  può  con- 
tendere il  primato  a Mosè,  il  personaggio  più  puro  di  tutta  l’ antichità  ? 

Io  non  veggo  un  più  alto  soggetto  di  meravigliosa  epopea  della  ri- 
tirata d’ un  popolo  che,  rotto  il  giogo  de’  Faraoni,  va  in  traccia  della  terra 
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di  promissione,  vaticinata  a’  suoi  padri  : il  mare  dà  loro  un  libero  varco  : 
una  colonna  di  luce  nel  deserto  è scorta  alle  turbe:  stentiate  di  fame,  il 
cielo  piove  a satollarle  dolcissima  manna  : un  guerriero,  per  interamente 
scompigliare  il  nemico,  comanda  al  sole  di  fermarsi  : e il  sole  obbediente 
arresta  il  suo  corso. 

TVTè  gl’  inni  di  Pindaro,  Callimaco  e Simonide  possono  stare  a fronte 
di  quei  mistici  canti  che  un  coronato  Profeta  assiso  sul  margine  del  Siloe, 
o sotto  i palmeti  di  Gadda  sposa  al  suo  salterò,  mentre  alle  sue  salmodie 
rispondono  echeggiando  le  vette  del  Libano  e P ombrose  valli  di  Gerico. 
Un  ispirato  Veggente  seduto  sui  ruderi  d’  una  città  decaduta  e piangente 
siccome  vedova,  geme  nell’amarezza  del  suo  dolore,  e vede  le  figlie  di 
Sion  sospendere  ai  salici  le  cetre,  e sciorsi  in  dirotte  lagrime,  rammen- 
tando i lieti  aprili  e le  tripudiami  vendemmie  delle  rive  natali.  Qual  più 
solenne  poesia  di  quella  del  tremendo  Ezechiello,  quando  tocco  le  labra 
dall’acceso  carbone  parla  la  parola  di  Dio  all’ aride  ossa  del  campo? 

Poema  mistico  e più  d’ ogni  altro  animoso  si  è al  certo  P Apocalisse, 
ove  il  rapito  di  Patmos  presagisce  alla  terra  il  suo  novissimo  giorno,  e 
bella  come  giovane  sposa  vede  scender  dall’alto  la  celeste  Gerusalemme, 
e P immolato  Agnello  e una  falange  di  martiri  tutti  vestiti  di  candidissi- 
me stole  cantar  inni  all’  Eterno.  Non  parlerò  de’  canti  della  Chiesa,  molti 
dei  quali  son  lodati  per  altissima  inspirazione,  e fra  questi  è da  annove- 
rarsi il  mirabile  Pange-lingua  del  grande  Tommaso  d’ Aquino  e quel  su- 
blime grido  d’orrore  sciolto  da  Tommaso  da  Celano  nel  suo  Dies  irae , e 
la  più  soave  e mesta  tra  le  moderne  poesie  lo  Stabat  Mater,  la  cui  gloria 
viene  contrastata  ad  Innocenzo  III  dal  beato  Jacopone  da  Todi. 

Dante  istesso,  questo  genio  gagliardo,  che  solo  potè  cacciare  le  mani 
nelle  chiome  dell’ invilita  Italia  e rialzarla  dal  fango;  Dante,  il  maggiore 
poeta  che  vantino  i popoli,  non  chiese  le  sue  inspirazioni  alla  religione 
del  Cristo  ? E molti  altri  valorosi  intelletti  presero  a loro  guida  questa 
Musa  divina  : però  P Italia  ancor  difettava  d’ un  poema  originale  che 
cantasse  nel  proprio  idioma  la  discesa  dell’Uomo-Dio  sulla  terra  e la  mi- 
stica consumazione  dell’  umano  riscatto. 

A riempiere  questa  lacuna  il  Bertolotti,  poeta  di  bella  fama,  mandò 
fuori  il  suo  Salvatore.  Questo  augustissimo  tema,  ove  tutto  è meraviglia  e 
verità,  fu  già  ornato  di  versi  latini  da  due  splendidi  ingegni.  Ma  perchè  i 
poemi  del  Vida  e del  Sannazzaro  non  corrono  per  le  mani  di  tutti,  e 
non  sono,  come  è dovere,  apprezzati? 

La  ragione  ve  la  dirò  io.  - L’ incuranza  del  nostro  patrimonio  intel- 
lettuale, il  vezzo  comune  fra  noi  di  trasandare  le  glorie  degli  avi  nostri 
per  seguire  le  frenesìe  d’ oltremonte,  è la  sola  cagione  per  cui  P Italia  va 
finora  ancor  priva  d’un  ottimo  volgarizzamento  di  questi  poemi.  Eppure 
il  Sannazzaro  per  gli  aurei  suoi  versi  meritò  da’  suoi  coevi  il  nome  di  di- 
vino e fu  collocato  al  fianco  del  Mantovano;  e se  v’  ha  alcuno  cui  spiaccia 
la  fusione  di  elementi  pagani  e cattolici,  onde  è condotta  la  tela  del  suo 
poema,  sarà  però  costretto  a confessare  che  queste  son  mende  assai  lievi 
in  mezzo  a tanto  splendore  d’ ingegno  e voli  di  fantasìa.  Il  Bertolotti  al 
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contrario  pare  si  sforzi  d’ incatenare  la  sua  imaginazione  e togliere,  quasi 
inutile  fronda,  ogni  vezzo  poetico  : ei  procede  con  sì  storica  verità,  che 
pare  essere  stato  suo  intendimento  di  sostituire  in  questo  racconto  i versi 
alla  prosa. 

Questa  soverchia  semplicità  gli  sarà  argomento  di  lode,  o un  titolo 
funesto  alla  sua  gloria  poetica?  Si  dovrà  questo  lavoro  chiamare  una  sto- 
ria o un  poema  ? Aspirava  egli  scrivendolo  alla  fama  di  un  semplice  espo- 
sitore dei  fatti  del  Vangelo,  o agli  onori  d’ un  epico?  Io  non  sono  da  tan- 
to da  giudicarlo.  Ma  se  suo  unico  scopo  fu  di  vestire  di  metro  italiano  la 
cara  ingenuità  delle  leggende  evangeliche  e seguire  passo  passo  Forme  di 
chi  ci  tramandò  quell’  istoria  di  dolore  : se  solamente  intese  a tal  gloria, 
rinunciando  alla  splendida  fama  di  poeta,  alla  quale  pure  ei  poteva  aspi- 
rare, ei  toccò  certamente  il  suo  fine,  e questo  minor  pregio  niuno  gli  vor- 
rà dinegare. 

Forse  anco  il  Bertolotti  intimorito  al  cospetto  di  Kdopstok,  il  Dante 
dal  settentrione,  veggendo  che  sarebbe  opera  perduta  scendere  in  campo 
con  sì  tremendo  avversario,  che  nella  Messiade  spiegò  un  volo  tanto  alto 
da  togliere  ogni  speranza  di  raggiungerlo,  non  che  di  superarlo,  con  ac- 
corto intendimento,  anziché  farsi  suo  imitatore,  amò  correre  un’altra  via; 
e dove  Klopstok  spande  la  sua  grande  anima  in  voli  sublimi  e s’ interna 
fin’  anco  nella  più  sottile  metafisica,  egli  imbrigliando  ogni  impeto  di  fan- 
tasìa, senza  niuna  alterazione  nei  fatti,  volle  fedelmente  seguire  i sacri  nar- 
ratori di  questa  divina  Istoria  : in  tal  parte  adunque  egli  ottenne  il  suo 
scopo. 

In  questo  lavoro  dell’  esimio  Bertolotti  lo  stile  è assai  colto  : i versi 
leggiadri  e torniti  a svariata  armonìa  : maggiori  lodi  io  gli  tributerei,  se 
il  suo  nome  suonasse  men  chiaro,  e il  mio  parere  fosse  di  qualche  peso 
nella  letteraria  republica. 

E.  CELESIA 

Di  una  Poesia  del  Conte  Giovanni  Marchetti,  Lettera  alla  signora 
Giovannina  Lezzani  nata  Massani. 

Nelle  nozze  del  Marchese  Gioachino  Pepoli  ( i cui  antenati  signoreg- 
giarono Bologna)  e di  S.  A.  S.  Federiga  d’ Hoenzollern-Sigmaringen  si 
sono  stampate  molte  poesie.  E io  le  confesso , graziosissima  giovane , che 
se  io  sapessi  far  versi,  avrei  in  questa  solennità  voluto  scriverne  anch’  io  : 
tanto  mi  sento  affezionato  ai  rari  pregi  di  mente  e di  animo  che  abbelli- 
scono il  giovinetto  sposo  ; e tanto  sono  obligato  servitore  alla  madre  sua  ; 
che  da  tutti  celebrata  degnissima  dell’  alto  luogo  in  che  nacque , si  è mo- 
strata parzialmente  benevola  a me,  ignoto  a quei  grandi  ai  quali  non  sono 
odioso.  Vero  è che  nella  mia  umile  prosa  lascerò  qualche  segno  di  rive- 
rente ossequio  e di  cuor  grato  a quella  casa,  di  cortesia  pari  alla  eminen- 
te nobiltà  : e qualche  mio  scrittarello  si  leggerà  indirizzato  all’  ingegnoso 
e studioso  quanto  amabile  Marchesino,  e qualcuno  alla  signora  Principessa 
Letizia.  Ma  nelle  allegrezze  nuziali  pare  che  più  -volentieri  e più  merita- 
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mente  sieno  ascoltati  i poeti;  e non  dubito  che  i loro  canti  saranno  venuti 
o verranno  anche  a Roma.  Io  per  altro  vorrei  che  per  sua  gentilezza,  e 
anche  per  amor  mio,  di  tanta  moltitudine  ella , col  suo  studioso  marito  e 
cogli  amici  più  eletti,  facesse  attenzione  speciale  a questa  poesia  dell’ illu- 
stre e mio  amicissimo  Conte  Marchetti. 

— Semper  ego  auditor  tantum  ? Giov.  Sat.  1. 

Oh  tu,  compagna  al  Tosco  verso  antica, 

Di  Lui  che  sovra  gli  altri  si  sublima, 

Di  Lodovico  e di  Torquato  amica, 

Indarno,  un  tempo  a me  diletta  Rima, 

B’ insolite  lusinghe  mi  fai  sprone 
Perch’  io  ti  ponga  a nuovi  carmi  in  cima. 

Che  de’  tuoi  blandimenti  la  cagione 

Ben  so  : chi  de’  palagi  è fuor  cacciato 
Picchia  a la  porta  de  P umìl  magione. 

Ornai  ti  diero  universal  commiato 

Gl’incliti  Geniiyor  ti  condanna  il  saggio: 

Oggi  si  parla  d’  ogni  tuo  peccato. 

Nè  ti  vai,  se  del  mistico  viaggio 

Narrò  l’alto  cantor,  che  al  tuo  concetto 
Unqua  non  festi  in  tanta  prova  oltraggio  (1); 

Nè  ti  giova  il  ridir,  eli’  entro  uman  petto, 

Quando  il  tuo  suon  subitamente  scocca, 

Tu  desti  soavissimo  diletto, 

Come  natura  vuol:  natura  è sciocca, 

E tu  se’  d’  ogni  vate  empia  tiranna 

Che  tronchi  a lui  gli  alti  pensieri  in  bocca. 

Senza  tua  legge,  che  gl’  ingegni  affanna, 

Oh  di  quante  andrìa  cinto  altre  ghirlande 
Colui  che  s’  ebbe  in  guiderdon  Sant1  Anna  (2), 

Or  non  sai  che  nel  molto  è ’l  bello  e ’1  grande? 

Che  il  canto  de’  poeti  e il  nome  loro 
Tanto  è degno  d’onor,  quanto  si  spande? 

Padre  A eh  ili  in,  eh’  oltr’Alpe,  oltra  Peloro 
Sonasti  sì,  che  Regnator  temuto 
Per  ciascun  verso  ti  largì  tant’  oro  : 

E tu,  padre  Aretino,  a cui  tributo 

Porse  d’Europa  ogni  regai  corona, 

Principi  de’  poeti  io  vi  saluto. 

Nè  te  l’ardita  ancor  speme  abbandona?... 

Or  via  : poich’  io  levai  teco  alcun  grido, 

Che  dolce  nella  mente  mi  risuona, 

Estremo  un  carme  iniziai  ti  fido: 

(i)  Scrisse  P Anonimo  avete  ciò  lulito  dalla  viva  voce  dell’Alighieri. 

(■>■)  Nome  dello  Spedale  di  Ferrara  in  cui  fu  rinchiuso  il  Tasso. 
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Ma  lascia,  ve’,  lascia  Imeneo  da  canto, 

A capo  un  verso  non  condor  Cupido. 

Amor  cantiamo  intemerato  e santo: 

Beati  noi,  se  consentisse  il  tema 
Toccar  cristiana  caritade  alquanto. 

Ma  qual  ne  prende  intempestiva  tema? 

Questa  facil  stagion  tutto  concede; 

Si  fa  mescuglio  e chiamasi  poema. 

Direm  del  senno  de’  grand’  avi  erede 

Il  felice  Garzon,  che  in  vista  or  muove 
B’  ineffabil  contento  all’  ara  il  piede. 

Direm,  eh’  ogni  gentil  senso  commove 

L’anima  bella,  e che  di  sua  più  chiara 
Luce  nell’intelletto  il  ciel  gli  piove. 

Che  ad  isdegnar  de  la  progenie  avara 

L’ arti  mentite  ed  i codardi  esempli 
Dall’  un  dall’  altro  suo  parente  impara. 

Degno  che  di  lassù  lieta  il  contempli 

L’  Ombra  del  sommo  di  sua  gente  onore, 

Che  mertò  dalla  Patria  altari  e templi: 

Degno  che  pel  materno  alvo  in  suo  core 

Scendesse  il  sangue  di  Chi  tanta  colse 
Gloria  dal  brando,  e dallo  scettro  amore. 

Direm,  che  grazia  e leggiadria  s’  accolse 
Nelle  vergini  membra  di  Colei 
Cui  ’l  Giovinetto  col  disio  si  volse  : 

Ch’  han  Modestia  e Decoro  albergo  in  lei  ; 

Nè  fìa  che  1’  Una  a sè  mai  la  richiami, 

Che  mai  l’Altro  abbia  a dir:  Pensa  qual  sei. 

Direm,  che  sorge  ogni  virtù  pe’rami 

Di  sua  Pianta  natal,  sotto  il  cui  velo 
Poserebbero  in  pace  ampli  reami. 

Securamente  dal  novello  stelo 

Frutti  potrem  vaticinar  di  quanto 

Più  adorna  il  mondo  e più  rallegra  il  cielo. 

Sonerà  pari  all’  alto  nodo  il  vanto  ! 

Ma  in  sì  gentile  età  fora,  ben  sollo, 

Vano  alcuna  sperar  laude  al  mio  canto. 

À squallid’are  di  Sicambro  Apollo 
Itala  fronte  non  chinai  servile  ; 

Io  di  fama  digiun,  Mevio  satollo  : 

A te  grazie,  a te  plauso,  età  gentile.  - 
Non  ho  coi  molti  anni  tanto  scemato  il  giudizio;  che  io  presuma  di 
fare  accorta  lei  e i suoi  amici  (quasi  non  potessero  per  proprio  ingegno 
avvisarsi)  delle  fine  bellezze  di  questa  nòbilissima  poesia:  ma  se  io  fossi  in 
Roma,  o s’ ella  fosse  qui,  non  la  leggeremmo  noi  insieme  ? non  mi  sarebbe 
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lecito  con  lei,  tanto  graziosa  a tutti,  tanto  amorevole  a me,  esprimere  il 
piacer  grande  che  io  provo  leggendola  ; e la  consolazione  che  io  piglio 
dall’  ingegno  e dalla  fama  dell’  autore?  Quel  che  io  le  direi  a voce  siami 
conceduto  significarle  con  qualche  parola  di  scritto. 

Il  mio  Marchetti  finisce  dicendo  sè  digiuno  di  fama,  satolli  i Mevii : 
e troppo  è vero  che  molti  Mevii  sono  pasturati  anzi  gonfiati  di  un  rumo- 
re, eh’  io  non  so  quanto  sia  per  distendersi  e durare.  Ma  la  Socratica  iro- 
nia del  suo  digiuno  farebbe  torto  a quelli  che  hanno  ancora  l’ intelletto  sa- 
no ; e che  da  un  pezzo  celebrano  lui,  anzi  ammirano,  per  tutta  Italia  , co- 
me ostinato  a durare  vero  e degno  italiano,  e nulla  smagarsi  per  tanto 
strimpellare  del  chitarrone  di  Apollo  Sicambro  o Palestino.  Ci  sia  perdo- 
nato il  voler  conservata  almeno  la  memoria  di  quel  che  fummo,  e se  pos- 
sibil  è qualche  reliquia.  Nè  io  credo  che  voi,  leggiadrissima  e cara  giovane, 
pensiate  mai  a dolervi  di  essere  così  bella  tra  le  romane,  e vogliate  invi- 
diare le  teutoniche  o le  britanniche  o le  celtiche  bellezze.  Sia  donato  ai 
vagheggiatori  delle  muse  amar  le  italiane.  Non  dubiterò  di  Bologna;  fin- 
ché non  cada  a vergognarsi  de’  suoi  Manfredi  e Zanotti.  Nè  poca  è la  glo- 
ria presente,  nè  sarà  breve  tra  i futuri  la  fama  di  Giovanni  Marchetti,  per 
avere  con  alto  e invitto  animo,  ad  esempio,  o se  anche  volete  a rimprove- 
ro di  questa  età,  mantenuto  la  forma  di  pensare  e di  scrivere  che  fece 
onore  a’  nostri  maggiori  ; e disprezzata  o commiserata  la  temerità  di  colo- 
ro, che  senza  ingegno  e senza  studi  contendono  che  sia  ripudiata  una  glo- 
riosa eredità.  Quanto  mi  piace  questa  difesa  ch’egli  piglia  della  rima; 
che  in  Dante  e ne’  seguaci  diede  tanto  di  forza  e di  grazia  a sublimi  con- 
cetti ! che  m’ importa  se  le  dan  mala  voce  alcuni  che  schivano  volentieri 
ogni  fatica,  e colla  pigrizia  presumono  acquistarsi  nome  d’ingegni?  E se 
questa  antica  e buona  compagna  del  verso  italiano  volevano  scacciarla  co- 
loro che  nel  passato  secolo  osarono  bestemmiar  Dante,  Dante  onore  non 
di  solo  Firenze,  o di  sola  Italia,  nè  solamente  del  suo  tempo,  ma  per  tutti 
i tempi  onore  del  genere  umano,  che  fa  a noi  ? Quanta  dignità  poi  nelle 
severe  lodi  che  il  nostro  poeta  comparte  ai  due  Sposi!  quanto  esempio  e 
ai  Grandi,  e ai  loro  lodatori  ! 

Non  voglio  vantarmi  di  avere  veduto  assai  per  tempo  la  futura  gran- 
dezza del  mio  caro  Marchetti;  e di  averlo  publicamente  nel  1811  annun- 
ciato a quel  buono  Vincenzo  Monti,  che  ai  belli  ingegni  era  tanto  amorevo- 
le. Ma  posso  bene  compiacermi  che  per  tanti  anni  m’ abbia  consolato  e 
onorato  d’  amicizia  fedelissima  chi  da  ogni  vero  italiano  è riverito  e ama- 
to. E confido  che  la  sua  amicizia  sarà  e stimolo  e aiuto  al  generoso  succes- 
sore dei  Pepoli,  per  conseguire  dai  buoni  studi  quell’  altezza  e potenza  di 
solido  e utile  onore,  che  non  gli  lasci  invidiare  il  principato  de’  suoi  avoli. 
Confido  che  tutti  i giovani  i quali  hanno  intendimento  di  buone  lettere,  e 
le  donne  gentili  che  sono  caro  ornamento  d’Italia,  riverenti  amano  ed 
ameranno  questo  dignitoso  mantenitore  delle  Italiane  lettere.  A me  vaglia 
presso  di  lei  l’essere  tanto  affettuoso  ammiratore  del  Conte  Marchetti, 
quanto  a lei  devoto  e riconoscente  servitore 
Parma  1 di  gennaio  1845 


PIETRO  GIORDANI 
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COSTE  ED  ISOLE  DEL  MEDITERRANEO 

( Prefazione ) 

Il  Mediterraneo  ! Quante  idee  si  aggruppano  intorno  a que- 
sta parola!  Se  fossi  in  vena  di  poetizzare  direi  che  tante  non  so- 
no le  onde  che  ne  increspano  l’azzurro  seno:  in  prosa  dirò  che 
un  enciclopedista  vi  perderebbe  la  tramontana. 

Geologi,  storici,  poeti,  commercianti,  artisti,  uomini  di  Stato 
a questa  parola  si  scuotono.  Che  tema  inesausto  di  dotte  ricer- 
che, che  ricchissima  fonte  di  memorie  d’ogni  genere,  quale  im- 
mensa raccolta  di  soggetti  svariati,  qual  campo  di  meditazioni, 
quanti  progetti,  quante  speranze  ! - 

Parlatene  allo  scienziato  - Avvolta  nelle  tenebre  dell’anti- 
chità, che  la  favola  rende  più  dense  tranne  i rari  casi  in  cui  vi 
apporta  una  debole  luce,  l’ origine  dell’immenso  bacino  sfida  le 
investigazioni  della  sapienza  che  vede  mutarsi  i suoi  assiomi  in 
povere  congetture  — Lago  forse  nei  remotissimi  tempi,  quel  ma- 
re che  ora  misura  fino  ad  800  leghe  in  lunghezza,  e fino  a 260 
in  larghezza,  restringevasi  in  brevi  confini  fra  lidi  cui  ora  rico- 
prono le  onde  del  Tirreno,  dell’Jonio,  dell’Arcipelago;  terre 
per  cui  la  storia  non  ha  nome,  e di  cui  Corsica,  Candia  e Sar- 
degna erano  gli  altipiani  ; selve  nelle  quali  ignudi  cacciatori  in- 
seguivano animali,  i cui  scheletri  fanno  ora  la  disperazione  dei 
geologi,  là  dove  adesso  il  pescatore  maltese  mezzo  ignudo  an- 
ch’egli getta  la  rete  ad  orli  taglienti,  e raccoglie  cantando  il  co- 
rallo. — Ma  a ponente  del  lago  un  cataclisma  ignorato,  cui  la  crea- 
trice fantasia  degli  antichi  mutava  in  gigante  0 in  semidio,  squar- 
ciò una  montagna.  — (Dissi  male  creatrice  una  fantasia  che  im- 
piccoliva la  potenza  occulta  ed  immensa  della  natura,  fino  alle 
proporzioni  in  paragone  pigmee  dell’amante  di  Dejanira,  semi- 
dio da  burla  che,  dopo  avere  spezzati  i monti,  filava).  Un  urlo 
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tremendo  divise  Abita  e Calpe,  ed  aprì  il  varco  ohe  dovean  chiu- 
dere secoli  c secoli  più  tardi  i figli  d’  un  isola  allora  perduta  nelle 
nebbie  di  ignoti  mari;  le  onde  dell’Atlantico  si  precipitarono  nella 
conca  smisurata,  e andarono  a frangersi  alle  scogliere  dell’Asia. 

E qui  s’  apre  il  campo  allo  storico.  Intorno  a questo  mare 
naquero,  crebbero,  perirono  le  più  grandi  nazioni  dell’antichità: 
Fenicj,  Egizj,  Trojani;  e più  tardi  Greci,  Romani,,  Cartaginesi, 
dei  quali  tutte  le  sacre  sponde  serbano  ancora  i monumenti.  Le 
sottrazioni  di  fatti  che  la  scuola  moderna  fa  alla  storia  a furia 
di  miti  non  varranno  a distruggere  quei  colossi.  Qui  s’incontra- 
rono, si  conobbero,  s’abbracciarono  come  fratelli,  o si  sfidarono 
a morte  i primi  popoli  ; qui  più  volte  si  decise  il  destino  del  mon- 
do ; su  quelle  coste  sorsero  e sparirono  più  epoche  di  civiltà,  pri- 
ma che  altrove  questo  dono  di  Dio  gettasse  il  più  debole  raggio  ; 
da  queste  onde  il  piloto  greco  udì  sorgere  la  voce  soprannatura-^ 
le  che  annunziò  il  compiersi  del  grande  mistero  d’amore  per  cui 
il  mondo  rinaque  ; intorno  ad  esse  prima  si  sparse  e rifulse  la  lu- 
ce della  fede  rigeneratrice.  — Al  Mediterraneo,  quasi  a centro  co- 
mune di  ritrovo,  convennero  le  orde  che  una  mano  suprema  sca- 
tenò sopra  il  vecchio  mondo  dalle  estremità  della  terra;  le  po- 
polazioni si  rinnovarono:  dopo  uno  sforzo  penoso  la  civiltà  sof- 
focata risorse;  le  nuove  razze  le  avevano  infuso  vigore;  essa  le 
rese  più  miti,  e illuminata  dal  genio  benefico  del  cristianesimo 
come  da  colonna  di  fiamma,  si  dischiuse  la  strada  di  più  gran- 
di destini  — Eh!  ci  vorrebbe  altro  che  una  prefazione!  I Mori, 
l’Impero  d’Oriente,  le  Crociate,  i Veneti,  i Genovesi,  i Pisani, 
i Cavalieri  di  Malta  e di  Rodi,  il  colosso  Ottomano  in  Oriente, 
in  Occidente  l’Iberico,  ambi  consacrati  ad  eguale  destino  per 
singolare  consonanza  di  cause,  di  deperimento;  e sbalzando,  per 
finirla,  al  disopra  di  qualche  secolo.  Napoleone  e la  Grecia! 
Quante  vite  d uomo  sarebbero  necessarie  a darci  questo  quadro 
completo  ! 

Quante  battaglie  su  quelle  onde,  dalle  guerre  iliache  e pu- 
niche alla  strage  di  Lepanto,  e da  questa  a Cismè,  ad  Aboukir, 
a Navarino  ! Quanti  milioni  di  navigatori  e di  combattenti,  ignu- 
di, clamidati,  togati,  avvolti  di  barbare  pelli,  cinti  il  capo  di  tur- 
banti, o segnati  della  croce  i petti  d’acciaio,  rasi  i capelli  od 
intonsi,  in  berretto  o in  parrucca,  coll’abito  a larghe  làide  o col 
giustacuore  azzurro  e 1 ancora  sui  bottoni  ! — Che  diversità  infi- 
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aita  di  strumenti  micidiali!  Le  lande,  il  corvo  romano  dell'anti- 
chità, il  fuoco-greco  dei  mezzi-tempi,  che  rivisse  più  terribile  nei 
brulotti  di  Costantino  Canaris,  per  cui  di  nuove  fiamme  brillaro- 
no le  aque  di  Tenedo;  e poi  il  cannone  nelle  sue  mille  specie 
mortifere,  dal  goffo  cilindro  di  cuoio  che  lanciava  le  pietre,  dal- 
le lunghe  colubrine,  alle  batterie  galleggianti  dell’Emo,  alla  ca- 
ronada,  al  razzo,  e alla  tremenda  invenzione  di  Paixhans . Nè 
meno  singolari  contrasti  risultano  a chi  mediti  come  queste  aque 
videro  dai  primi  tentativi  all’  apice  della  perfezione  la  storia 
della  navale  architettura  ; esse  ridono  alla  barba  degli  antiquarii 
che  scoprono  appena  adesso  sotto  le  sabbie  misteriosi  bassorilie- 
vi esprimenti  battaglie  combattute  da  navi  di  forma  finora  igno- 
ta; esse  lambirono  i fianchi  alFinforme  naviglio  di  Giasone,  spu- 
meggiarono sotto  i cento  remi  delle  galere,  fremono  quasi  impo- 
tenti sotto  lo  sperone  immenso  della  cittadella  galleggiante  del- 
l’ ammiraglio  Owen,  o sotto  le  ruote  di  ferro  del  Gomex  che  por- 
ta maestosamente  nella  haja  di  Napoli  lo  sposo  reale. 

In  riva  a queste  onde  nascono  e si  educano  i più  valenti  ma- 
rinai del  mondo:  Greci,  Dalmati,  Veneti,  Genovesi.  - Così  mi 
perdonino  Volili- Bull  e suo  fratello  G ionata!  i loro  seemens  han- 
no un  belfessere  coraggiosi  a bordo  di  navi  da  5oo  tonnellate, 
a fodera  di  rame,  con  alberi-modelli,  vele  fortissime,  e sartiame 
warrant  ed  sulle  larghe  onde  dell’  Atlantico.  Ma  vorrei  vederli  io 
questi  lupi  di  mare  su  d’un  brigantino  schiodato,  colle  vele  di 
cotone,  quasi  senz’  ancore;  o sulle  barche  strette,  fragili,  senza 
ponte  e senza  chiglia,  a vele  latine  altissime,  inchinate  quasi  a 
fior  d aqua,  colle  tempeste  semi-tropicali  del  Mediterraneo:  io  vor- 
rei, dico,  vederli  impallidire  ove  l’Idriotto,  il  Raguseo,  il  Chiog- 
giotto, il  Sestrino  fumano  tranquillamente  la  corta  lor  pipa. 

Ed  i poeti?  Misericordia!  i poeti  e i romanzieri  sono  i signo- 
ri feudali,  i tiranni  del  Mediterraneo  ; a parte  gli  altri  titoli,  es- 
si lo  aquistarono  per  usucapione  assai  più  che  trentennaria  ; figu- 
ratevi che  comincia  almeno  da  Omero  — I Greci  non  ne  lasciaro- 
no intatto  un  angolo  ; ad  ogni  promontorio,  ad  ogni  isola,  ad  ogni 
scoglio  vi  posero  la  sua  favola.  I Latini,  che  aveano  in  certe  cose 
un  po’dèlla  scinda,  non  vollero  esser  da  meno.  Poi  vennero  Ita- 
liani, ed  Angli,  e Galli,  e Spagnuoli  — Vedete  che  ampia  scuola  di 
poesia!  Dai  canti  eterni  del  gran  Cieco,  il  quale  dormitabat  talvol- 
ta, ripetuti  ancora  dagli  echi  dell  Arcipelago  e sotto  la  quercia 
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di  Stanchiò  fino  alle  Armonie  panteistiche  del  poeta-deputato  di 
Macon,  il  quale  dormitat  un  po’  più  spesso,  miste  al  gemer  del- 
le onde  sulla  spiaggia  d’ Ischia;  dalle  ridenti  finzioni  della  mito- 
logia, dalla  nascita  di  Venere,  dalle  Nereidi,  dalle  Sirene  ( idee 
simili,  per  dir  così,  all’aspetto  del  Tirreno  tranquillo)  alle  creazio- 
ni cupe  del  cantore  del  Corsaro  e d’ Araldo,  all’incendio  di  Coro- 
ne, ai  lamenti  di  Medora,  fantasie  tremende  come  il  muggito  del- 
l’Adriatico furibondo;  dall’Eneide  alla  Basvilliana;  dai  sonniferi 
canti  piscatorii  degli  Arcadi  alle  Orientali  di  E ugo,  ed  alle  bal- 
late marittime  di  alcuni  moderni,  alle  quali  non  aggiungo  epi- 
teti per  non  parere  un  accattabrighe;  dalla  leggenda  infine  di 
Malek-Adel,  e dal  Telemaco  alla  Salamandra  ed  al  Coyite  diMon- 
te  Cristo  - Eppure  con  tanto  uso  ed  abuso  quante  fonti  di  poe- 
sia ancora  vergini  ! quali  canti  non  ispirerebbero  coloro  per  cui 
si  dimentica  Salamina!  Ed  ora  che  ci  penso,  che  storia  letteraria 
curiosa  non  potrebbe  farsi  da  Omar  che  bruciava  biblioteche  ad 
Alessandria,  ad  Antonelli  che  fabriea  libri  disperatamente  a Ve- 
nezia ! 

Nè  meno  che  al  poeta  è il  Mediterraneo  interessante  all’arti- 
sta. Cinto  da  coste  variate  di  vegetazione  e di  forma,  alte  e cur- 
vantisi  in  promontori!,  coronate  di  palmizii  lungo  la  Spagna; 
basse  intorno  al  golfo  di  Lione  ; scoscese  e sparse  d’isolotti  nella 
Provenza  orientale  e negli  stati  di  Sardegna;  piatte  e paludose 
nell’Italia  occidentale,  eppure  mirabili  per  linee  semplici  e gran- 
diose come  nella  campagna  di  Roma,  fino  a che  all’entrare  nel 
Napoletano  si  sollevano  ancora  e sfoggiano  la  pompa  delle  situa- 
zioni più  pittoresche  per  un  tratto  immenso,  che  comprende  tut- 
to il  Levante;  aride  e sabbiose  nell’ Africa  settentrionale.  E su  quel- 
le coste  città  incantevoli,  torregginoti  sulle  rupi,  disposte  ad  an- 
fiteatro nei  golfi,  sedenti  nelle  lagune:  Smirne  superba  di  mina- 
reti e di  pini,  Atene  stretta  intorno  all’Acropoli,  Trieste  celata 
dietro  una  selva  di  navi,  Venezia  dalle  cento  cupole,  Napoli  la 
sirena  che  folleggia  a piè  del  vulcano,  Genova,  la  città  dei  palaz- 
zi; e Marsiglia,  e Tolone,  e Barcellona,  e Valenza  mezzo- Araba, 
e Algeri,  ed  Alessandria  — Quante  architetture  diverse  si  spec- 
chiano in  quei  flutti  ! gli  splendidi  capricci  degli  ar  tisti  Mori,  ope- 
re di  fate  0 di  urridi,  merletti  di  marmo;  le  batterie  lunghe  e 
monotone  dei  porti  militari;  le  ville  maestose  delle  riviere  ligu- 
ri olezzanti  d’aranci;  i bianchi  villaggi  della  bassa  Italia  circon- 
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dati  da  pini  ombrelliferi  ; i castelli  di  Napoli,  i ruderi  gigante- 
schi e misteriosi  della  Sicilia,  le  greche  rovine,  le  moschee  otto- 
mane e barbaresche  le  cui  cupole  splendenti,  accanto  alle  quali 
sorge  una  torricella  svelta  e appuntita,  somigliano  a celate  di  Ti- 
tani posate  a piè  delle  lancie. 

E le  isole  ? Nulla  di  più  vario  e di  più  pittoresco.  La  Sicilia, 
regina  di  tutte,  terra  incantevole;  Corsica  e Sardegna,  gemelle, 
aspre  di  montagne  e di  scogli;  le  Baleari  ; Malta  avvolta  nei  cal- 
di vapori  delF Africa;  l’Elba,  scoglio  d’un  altro  Prometeo;  Candia, 
Corcira,  Podi  ove  fra  la  ricca  vegetazione  del  Mezzogiorno  tor- 
reggiano, unico  esempio,  avanzi  dell’architettura  feudale,  e la  ri- 
dente corona  delle  Cicladi,  ed  altre  mille. 

Che  tesoro  d’ispirazioni,  che  collezione  di  quadri,  o lettori! 
E per  discendere  (o  salire,  come  volete)  dal  poetico  al  positivo, 
di  quanti  grandi  interessi,  di  quanti  progetti,  di  quanti  sforzi  non 
è centro  questo  Mediterraneo  ? Solcato  da  mille  e mille  navigli 
d’ogni  bandiera,  catena  fra  dieci  popoli  diversi,  scala  di  tanti  com- 
merci, esso  è per  le  nazioni  intraprendenti  che  lo  circondano  il 
più  fertile  campo  — « I flutti  sono  le  campagne  d’idra,  dice  la 
canzone  greca}  essi  lasciano  alle  sue  rive  una  schiuma  d’oro  — « 
Perciò  il  possesso  d’uno  stretto,  d’un’ isola,  d’uno  scalo  furono 
combattuti  a colpi  di  lancia,  di  cannone,  o di  protocolli;  perciò 
Albione,  la  gran  maestra  del  tornaconto,  vi  pose  un  piede  irre- 
movibile ; perciò  stazioni  navali  d’ogni  vessillo,  consoli  ed  agen- 
ti ad  ogni  scoglio,  linee  di  piroscafi  che  gareggiano,  strade  fer- 
rate che  s’affrettano  a mettervi  capo,  miglioramenti  nei  porti, 
studi  tecnici  ed  economici  che  minacciano  di  render  inutile  la 
scoperta  di  Gama.  Solito  destino  delle  cose  umane,  ruota  che  sen- 
za posa  s’aggira!  - E per  l’uomo  di  Stato  quale  spettacolo?  la 
Spagna  insanguinata  a ponente;  a settentrione  Francia  ed  Italia, 
e la  Grecia  che  procede  lentamente  verso  i suoi  nuovi  destini;  ad 
oriente  la  Porta  baldanzosa  nella  sua  prostrazione,  ed  i popoli  cri- 
stiani dell’Asia;  finalmente  a mezzogiorno  il  vecchio  Mehemed, 
e Tunisi,  e l’Algeria  colonizzata  - Chi  sa  che  ad  onta  dello  spe- 
gnersi inevitabile  delle  guerre  continentali  non  veggano  ancora  i 
posteri  combattersi  su  quell’agone  mobile  e profondo  lotte  tre- 
mende (*)? 
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(*)  Ciò  premesso , confidiamo , lettori,  che  non  si  dica  inoppor- 
tuna V offerta  degli  editori  dell Euganeo,  di  raccogliere  in  un  cor- 
so d* Articoli  originali , o per  la  prima  volta  tradotti  ed  annotati , 
quante  notizie  d'ogni  specie  si  potranno  per  loro , relative  al  Me- 
diterraneo preso  nella  sua  più  ampia  significazione , includendovi 
cioè  il  Tirreno , V Adriatico,  I Jonio,  V Egeo,  e collo  scopo  preci- 
puo di  dilettare  giovando. 

Per  introdurvi  innanzi  a questo  panorama  meraviglioso,  die- 
tro V ingegnosa  prefazione  del  nostro  collaboratore  Pier  Murarti , 
nessuna  miglior  guida  del  sig.  Teofilo  Gauthier,  che  vi  additerà 
(nel  secondo  quaderno ) le  coste  di  Spagna  con  quel  suo  stile  un 
po'  carico  di  tinte,  è vero,  un  pd  amante  delle  iperboli,  e del  pa- 
radosso fors'  anche,  ma  d'altronde  così  vivace ; con  quell' acume  e 
novità  di  osservazioni;  con  quel  senso  giusto  e continuo  del  bello 
artistico  che  nessuno  può  contrastargli  - I geografi  leggendo  il 
principio  dell'  Articolo  primo  della  serie  arriccieranno  un  po'  il 
naso , e ci  diranno  che  la  porta  del  Mediterraneo  sta  fra  quei 
due  scogli  il  cui  nome  classico  sarà  Favola  vile  al  navigante  in- 
dustre,  finché  i cannoni  di  Calpe  non  gridino  nuovamente  l'antico 
non  plus  ultra  — Tuttavia , tanto  per  non  dividerci  dalla  simpatica 
guida  che  abbiamo  scelto,  prenderemo  le  mosse  da  Cadice : chi 
sarà  così  severo  da  sdegnare,  in  grazia  della  geografia,  di  getta- 
re uno  sguardo  su  quella  sirena  atlantide? 
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De  l’enseignement  régulier  de  la  langue  materne lle  dans  les  écoles 
et  les  pamilles,  par  Grégoire  Girard  ancien  préfecl  de  V école  Francaise  de 
Fribourg  en  Suisse , professeur  de  philosophie  au  couvent  des  R.  P.  Cordeliers 
de  la  me  me  ville , Paris  1844. 

Manuale  di  Scuola  preparatoria,  ossia  introduzione  ad  un  corso  di 
studi  elementari,  di  Vitale  Rosi.  Seconda  edizione  con  molte  correzioni  ed 
aggiunte.  Firenze  1844. 

Accoppiare  il  libro  di  Vitale  Rosi  a quello  del  Padre  Gi- 
rard, r uomo  venerato  dal  mondo  siccome  maestro  del  vero 
educare,  l’umile  frate  a cui  non  solo  d’Italia  e di  Francia  ven- 
nero encomi  ed  onorificenze,  ma  Russia  e Grecia  ricorsero  per 
consiglio*,  è un  fare  del  Rosi  la  miglior  lode  ch’io  sappia.  Eb- 
be anco  il  Rosi  nella  modesta  sua  scuola  di  Spello  (quanto  con- 
cedevano le  condizioni  dell’Italia),  ebbe  dall’esperienza  e dal- 
la pubblica  stima  premio  alle  sue  cure , ebbe  aneli’  egli  il  sug> 
gello  dell’  onorata  sventura.  A favore  del  Girard  sorsero  i pa- 
dri di  famiglia  riconoscenti,  e l’affetto  ferito  già  li  sommoveva 
a tumulto:  ma  venne  sollecita  e mansueta  una  voce  a sedarli, 
la  voce  del  vecchio  oltraggiato,  al  quale  non  parve,  come  a 
tanti  d’oggidì,  degna  cosa  fare  che  gli  odii  pullulassero  dall’  a- 
more  $ perchè  il  degno  erede  del  poverello  d’  Assisi  non  è di 
coloro  i quali  permettono  che  i semi  del  vero  siano  innaffia- 
ti di  sangue.  Rammentava  il  degno  uomo  che  massime  in  fatto 
di  educazione,  gl’  innovatori  più  pii  ebbero  taccia  di  rei  nova- 
tori  : e senza  salire  a’  Pitagorici  e a Socrate , sapeva  bene  co- 
me al  Calasanzio  fosse  dato  dagli  emuli  suoi  per  istrazio  il  ti- 
tolo di  precettore  de’ mascalzoni  *,  come  il  La  Salle,  il  padre  di 
quegl’ Ignorantini  che  la  Francia  benedice,  che  i non  credenti 
stessi  confessano  benemeriti  de’  figli  loro,  il  La  Salle  non  abbia 
potuto  causare  i calunniosi  sospetti.  Queste  cose  rammentando 
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il  Girard  rassegnava  sè  ed  i nemici  suoi  alla  tranquilla,  ma  non 
lenta,  giustizia  del  tempo. 

E il  Rosi  e il  Girard  vollero  lo  studio  delle  parole  ministro 
a quel  delle  cose}  e che  siccome  l’incremento  degli  stati  e dei 
popoli  nella  storia  si  fa  rebus  ipsis  dict antibus , così  si  facesse 
l’incremento  degl’ingegni  e degli  animi  nella  scuola.  Il  Rosi 
guardò  più  direttamente  all’ingegno,  il  Girard  all’animo}  non 
però  che  in  alcuno  de’ due  sia  negligenza  o pur  vuoto.  E rian- 
dando l’ una  opera  e l’ altra,  come  suole  delle  cose  d’ intrinseco 
valore,  se  ne  conosce  viemeglio  la  bontà.  Io  non  intendo  qui 
esaminare  a parte  a parte  il  libro  del  Rosi , pregiato  da  An- 
tonio Rosmini,  e la  cui  ristampa,  è già  più  di  tre  anni,  dal  Lam- 
bruschini,  lodatore  autorevole  e parco,  fu  detta  necessaria  e 
desiderata  (i):  intendo  soltanto  accennare  con  quali  accorgimenti 
se  n’  abbia  a far  uso  perch’egli  possa  portare  più  maturo  il  suo 
frutto. 

E primieramente  dirò  che  questa  non  è opera  per  servire 
alla  moda  e per  adulare  i pregiudizii  dei  pedanti  e delle  pedan- 
ti del  secolo.  Perchè  il  nostro  secolo  ha  aneli’  esso  le  sue  pe- 
danterie, meno  laboriose  e men  dolorose}  ma  nella  leggerezza 
forse  un  po’  più  noiose.  Questo  entusiasmo  pedagogico , come  il 
Denina  lo  chiama  sul  serio  (2),  incominciato  fin  da’ tempi  di  re 
Federico  (il  qual  re  dal  Denina  stesso  è chiamato  sul  serio 
roi  académicien  dans  tonte  V etendue  du  terme  (3)),  questo  en- 
tusiasmo pedagogico  che  ha  portato  in  Germania  sì  nobili  frut- 
ti, onde  furon  veduti  uomini  dotti  e militi  d’età  matura  abban- 
donare il  mondo  per  farsi  maestri}  questo  entusiasmo,  dicevo, 
potrebbesi  assomigliare  in  certuni  alla  febbre  storica  che  Lu- 
ciano diceva  entrata  addosso  agli  uomini  del  suo  tempo  (4)-  Gli 
umanitari , le  vecchie  galanti,  i medici  senza  ammalali,  certi 
nobili  di  fresca  origine,  certi  vogliosi  di  farsi  innanzi  e risplendere 
nelle  gazzette  e sfolgoreggiar  nei  congressi,  hanno  un  po’ scre- 
ditato il  nobile  ministero.  Gli  annunzii  ne’  giornali,  i prospetti, 
i programmici  resiconti , i discorsi  $ apertura  non  mancano}  ma 
i suoni  e le  apparenze  (forza  è confessarlo)  son  più  de’ fatti. 

(1)  Guida  dell’educ.  1841  pag.  252.  — ■ (2)  Prusse  littéraire.  Int, 
sect.  5.  — (3)  Il  ayait  de  la  prédilection  pour  les  pédants  décidés  - Ivi, 
(4)  Opusc.  Dello  scriver  la  storia, 
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Un  uomo  d’esperienza  molta  e di  prudente  giudizio  affermò 
che  le  scuole  elementari  di  campagna  in  quasi  tutta  Italia  son 
danari  gettati  (i)  E questo  non  solamente  perchè  mancano  ve- 
re scuole  a’  maestri,  scuole  normali.*  come  le  chiamano  in  Fran- 
cia, reali,  come  in  Germania  (istituzione  provida,  venuta  all’Eu- 
ropa dall’  ultima  Danimarca  ) } ma  perchè  la  dignità  della  pro- 
fessione dal  piò  de’maestri  laici  non  è sentita,  e i religiosi  son 
pochi  in  numero,  o deboli  d’autorità,  o di  scienza  digiuni.  Po- 
chi de* laici  hanno  tempo  e voglia  di  farsi,  prima  che  comin- 
cino ad  insegnare,  « una  buona  provvigione  per  tutti  gli  anni 
avvenire,  da  fare  scuola  con  franchezza  (2):  » la  scuola  ai  piò 
non  fornisce  abbastanza  da*  vivere  (3)  : a coloro  stessi  cui  non 
agita  la  insania  del  sudicio  lucro  (4)?  a coloro  stessi  l’ insegnare 
non  è così  dolce  cosa  e naturale  esercizio  delle  facoltà  della 
mente,  come  l’apprendere  (5)}  non  insegnano  per  imparare; 
imparano  e insegnano  per  vivere  decentemente  la  vita.  Le  scuo- 
le pubbliche,  sottentrando  alle  private,  portarono  certamente 
i suoi  beni  : ma  tolsero  a’  giovani  il  vantaggio  di  quell’  educa- 
zione accurata,  che  quasi  scultura  condotta  squisitamente,  or- 
na e avviva  l’ingegno,  e compisce  intero  l’uomo:  tolsero  agli 
insegnanti  il  vantaggio  di  quelle  sollecitudini  delicate  e di  quelle 
intime  cure  che  stringono  due  anime  in  parentela  nobilissima, 
e lasciano  all’educante  il  tempo  e la  lena  di  pensare  a sè  stesso. 
Da’quali  vantaggi  avevansi  o potevansi  avere  e ingegni  piò  ori- 
ginali ed  animi  meglio  temprati,  e pensatori  e scrittori  piò  va- 
lidi} perchè  non  pochi  de’  piò  notabili  uomini  delle  età  passate 
si  trova  essere  stati  per  alcun  tempo  privatamente  maestri.  Nè 
è da  credere  che  le  scuole  pubbliche  di  per  sè  conducano  ad 
unità  di  pensare  le  menti,  e le  anime  a concordia  di  volere}  se 
manchi  1’  unità  delle  massime,  la  rettitudine  degli  affetti.  Desi- 
deravasi,  e a buona  ragione,  un  manuale  a uso  delle  scuole  in- 
fantili (6),  acciò  che  un  modo  tenessero  d’insegnare  e le  mae- 
stre e le  madri:  ma  i manuali  non  bastano}  la  unità  sta  piò 

(1)  Parravicini,  Manuale  p.  200.  Ed.  livorn.  — (2)  Egidio  Forcel- 
lini  : lettera  inedita  a Marco  fratello,  mostratami  gentilmente  dall’ab.  dot- 
tore Bernardi,  profess.  nel  Semin.  di  Geneda.  — (3)  Parravicini,  p.  180. 
(4)  Marziale  Vili,  48  foedi  insania  lucri.  — (5)  Dositeo  Obradovich, 
Lettere  che  seguono  alle  favole.  1788  pag.  328.  — (6)  Dussauge,  Gui- 
da dell’Educ.  1841  p.  101. 
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addentro.  E d’una  cosa  io  vorrei  che  andassero  persuasi  quan- 
ti ragionano  di  progresso  : che  1’  educazione  pubblica  non  è 
perfezione  ma  supplemento  di  bene}  che  le  scuole  in  comune 
sono  necessarie  sì,  ma  necessarie  come  gli  ospizii  de’  trovatel- 
li, e come  gli  spedali  e gli  arcispedali}  che  vera  civiltà  non 
avremo  insinattanto  che  padri  e madri  non  trovino  nella  loro 
giornata  ore,  e nell’anima  desiderio,  e nel  senno  attitudine  ad 
educare , ed  almeno  in  qualche  parte  ammaestrare  i figliuoli  da 
se.  Per  che  lungo  cammino  e per  che  nuovi  vincoli  soavi  io 
creda  potersi  operare  codesto  grande  pacifico  mutamento  del- 
l’ umanità,  non  è qui  luogo  di  dire: 

gran  parte  ascosa 

Io  porto  ancor  de’  miei  pensier  presaghi  (i). 

Ma  ben  disse  quella  donna  di  Grecia  che  i suoi  figliuoli  era- 
no i suoi  ricami,  perchè  veramente  l’ educazione  si  fa  con  pa- 
zienti cure,  e punto  per  punto,  con  sottocchio  od  in  mente  un 
disegno  al  quale  ogni  moto  della  mano  obbedisce,  disegno  che 
tutto  non  si  può  vagheggiare  se  non  quando  è compiuto.  (2)  E 
bene  essa  educazione  è nel  V angelo  paragonata  alla  lenta  coltu- 
ra delle  piante,  che  di  piccol  seme  si  svolgono  altissime}  e il 
cielo  e la  terra  v’  ha  parte  ben  piu  che  la  fatica  dell’uomo  (3). 

I libri  non  possono  mutare  di  pianta  lo  stato  delle  cose  uma- 
ne; ma  possono  al  mutamento  preparare  la  via.  A questo  del 
Rosi  non  è da  negare  tal  merito,  in  quanto  che  suo  intendimento 
è svolgere  l’ intelligenza  per  gradi,  ma  svolgerla  daddovero.  E 
per  isvolgerla,  convien  cercare  nella  intelligenza  stessa  i germi 
delle  cose  da  apprendere , esaminare  quel  che  già  sanno  (4)  : 

(1)  Manfredi.  — (2)  I Francesi,  gente  in  tutto  devota  alla  centra- 
lità, chiamano  F Università  loro,  eh’  è F autorità  ordinatrice  di  tutte  le 
pubbliche  scuole  del  regno,  alma  parens.  E il  Tasso  anch’egli;,  ingegno 
troppo  devoto  all’  unità,  vorrebbe  che  ((  il  politico  prescrivesse  a’  padri 
il  modo  col  quale  dovessero  i figliuoli  allevare,  acciocché  la  disciplina 
della  città  riuscisse  uniforme  (III  194)  )).  Io  sto  piuttosto  con  lo  Speroni 
che  afferma  l’educazione  pubblica  di  per  sè  sola  essere  difettiva  (V.  393)  ; 
e vorrebbe  che  non  sola  F infanzia,  ma  tutta  la  fanciullezza  fosse  affidata 
alle  madri  (II  479);  perchè  la  donna,  die’ egli,  ((  è più  delicata  e più 
pacifica  e più  devota  che  non  è F uomo,  e di  più  lieto  e soave  aspetto  )). 
Certo  è che  i fanciulli  più  sovente  apprendono  effeminatezza,  frivolezza  e 
falsità  dagli  uomini  che  dalle  donne.  — (3)  Salvini,  Disc.  Acc.  II.  17,  69. 
Vico  VI.  275  — (4)  Guida  educ.  1837  p.  105. 
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al  qual  fine  converrebbe  conoscere  di  ciascuno  alunno  la  storia-, 
conoscere  tra  quali  oggetti  sia  versata  la  sua  prima  infanzia.  Nel- 
le scuole  (diceva  un  antico)  i ragazzi  si  fanno  stoltissimi  perchè 
non  veggono  e non  sentono  alcuna  delle  cose  che  soglion  ca- 
dere nell’uso  della  vita  (i).  Dalle  cose  fa  il  Rosi  che  l’insegna- 
mento cominci  (2).  Ben  dice  il  Girard,  che  V enfance  vii  dans 
les  choses  (3)}  e si  sdegna  contro  que5  metodi  che  rendono 
la  mente  giovanile  affatto  passiva.  Ed  il  Vico,  in  quel  suo  sin- 
golare, ma  potente,  linguaggio:  « La  Provvidenza  ben  consi- 
gliò alle  cose  umane  col  promovere  nelle  umane  menti  prima 
la  topica  che  la  critica.  La  topica  è la  facoltà  di  far  le  menti 
ingegnose  ^ siccome  la  critica  è di  farle  esatte  (4)  E altrove 
insegna  che  « per  ordine  di  natura  dee  precedere  il  parlar  ve- 
ro al  parlar  dritto  cioè  secondo  grammatica  (5) 

Non  veggo,  a dir  vero,  come  quell’ aurea  sentenza  del  pa- 
dre Girard  possa  stare  con  quest’ altra  di  lui  medesimo  : « che 
all’  intelligenza  del  fanciullo , angusta  com’  è , rettitudine  man- 
ca ne’  suoi  giudizii  (6)  » . Gli’  anzi  maravigliosa  sarebbe  a dire 
la  rettitudine  de’  giudizii  puerili,  se  non  fosse  meglio  ripetere  il 
motto  di  quel  pittore  : « non  è da  maravigliare  se  così  ben  fa, 
da  che  alcuno  non  gli  ha  insegnato  a far  male  (7)  ?>.  Maravi- 
gliosa a’ fanciulli  la  facilità  dell’ intendere  le  più  astratte  idée, 
purché  vere,  ed  esposte  lucidamente.  Ben  disse  il  Corà  (8)  che 
difficile  riesce  l’ insegnare  perchè  non  son  passate  in  sugo  ed 
in  sangue  al  maestro  le  idee.  Io  non  dico  che  s’  abbia,  come 
esso  Corà  vorrebbe,  ad  entrare  in  ragionamenti  di  sensazioni  e 
di  filamenti  nervosi.  Ma  del  come  condurre  dagli  ovvii  partico- 
lari a’  generali  più  riposti  la  mente,  il  libro  del  Rosi  è ragguar- 
devole esempio  : e 1’  autore  con  la  fede  della  propria  esperien- 
za ci  attesta  che  tutto  quel  corso  grammaticale  può  essere  com- 
pito in  un  anno  (9). 

(1)  Petron.  Àrb.  — (2)  Francesco  Zanotti  in  un  bizzarro  scritto  del- 
l’ attrazione  delle  idee,  vuole  che  P idea  delle  parole  s’ elettrizzi  coll’  idea 
delle  cose  II  334  ed.  Mil.  — (3)  P.  75.  76.  — (4)  V.  251.  252.  — 
(5)  VI.  163.  Non  a caso  Girolamo  (pref.  al  libro  d’ Ester)  chiama  la 
proprietà  dei  concetti  del  testo  : ebraica  verità — (6)  Pag.  159.  — (7)  Za- 
notti, Avvert.  ad  un  giovine  pittore.  Ediz.  Mil.  pag.  21  — (8)  Nozioni 
fondamentali  su  tutte  le  parti  del  discorso,  ordinate  ad  agevolare  P intel- 
ligenza delle  primarie  regole  della  sintassi  italiana  e della  latina,  n.  23.  — 
(9)  P.  3.  Manuale. 
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Se  non  che  manuale,  per  buono  che  sia,  poco  giova  a chi 
non  ci  ha  mano  : e siccome  l’ allievo  noi  deve  imparare  alla  let- 
tera , così  noi  deve  alla  lettera  intendere  il  maestro  $ dee  sa- 
pere secondo  l’ opportunità  certe  cose  omettere,  certe  mutare, 
d’  altre  invertere  1’  ordine  } non  dee  pedantescamente  attaccar- 
si a caiella  massima,  del  procedere  sempre  di  grado  in  grado. 
« E troppo  più  capace  l’umano  ingegno  di  quel  che  si  credo- 
no alcuni  (1)»  E chi  crede  alla  sua  cortezza,  la  crea.  Le  scien- 
ze curvate  sulla  materia,  e i metodi  analitici,  ammiserirono  (2), 
insieme  con  gli  animi  e con  le  fantasie,  gl’  intelletti  medesimi } e 
per  salvarli  da  precipitose  cadute,  li  spennacchiarono.  Ma  i qua- 
drupedi aneli’  essi  stramazzano. 

Non  tanto  giova  di  grado  in  grado  procedere  dal  noto  al- 
l’ ignoto,  quanto,  additando  la  cosa  ignota , mostrare  le  somi- 
glianze eh’  eli’ ha  con  le  già  note  cose.  Giova  talvolta  traspor- 
tare di  lancio  1’  allievo  nel  bel  mezzo  della  difficoltà  5 che,  po- 
sto quasi  in  vedetta,  egli  scopra  da  lungi  la  via*,  poi  discenda  a 
batterla  passo  passo.  Ma  l’andar  passo  passo  dietro  a lui,  gli 
è un  fiaccare  le  sue  forze  e le  proprie.  Sempre  analisi,  è come 
compitar  sempre  $ gli  è un  voler  sempre  tradurre  le  metafore  in 
voci  di  senso  proprio.  E siccome  codesto  è impossibile,  perchè 
non  è voce  propria  che  nella  sua  radice  non  asconda  un  tras- 
lato, così  non  è analisi  nella  qual  non  si  celi  più  d’una  sintesi. 
Trista  sintesi  è quella  che  tramanda  le  parole  senza  additare 
gli  oggetti  à’quali  esse  corrispondono;  non  quella  che,  appena 
posto  il  principio,  lo  dichiara  applicando.  L’insegnamento  sin- 
tetico, con  tutti  i suoi  pregiudizii  ed  abusi , ha  dati  de’  grandi 
uomini  al  mondo  non  pochi}  l’insegnamento  semplicemente  ana- 
litico non  darà  altro  che  ingegni  o arroganti  o pedanti.  Queste 
parranno  bestemmie  a qualche  fisiologo  (3),  a qualche  entomo- 
logo, a qualche  embriologo:  ma  io  le  vo’dire  (4). 

(1)  Salvini,  Discorso  II.  38.  — (2)  Vico  VI  38  u Tempi  troppo  as- 
sottigliati da’ metodi  analitici» — (3)  Chi  crederebbe  che  Stefano  Gallini 
tenesse  anch’egli  questa  sentenza  ? - « Per  arrivare  alla  distinta  percezione 
d’nn  giudizio  astratto  generale,  non  conviene  passare  per  la  trafila  di  tut- 
li  que’  ragionamenti  per  cui  passò  il  primo  che  lo  distinse  ».  Atti  del- 
l’Accad.  di  Pad.  1809  p.  114. — (4)  Il  Parravicmi  ed  il  Rosi  affermano 
anch’essi  meco  che  la  varietà  de’  due  metodi  alternamente  usati  serve  a 
corroborar  P intelletto.  (Par.  40,  Ros.  94).  E il  Gora  che  crede  essere  l’a- 
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Le  anticipazioni  sono  necessarie  siccome  al  traffico  delle 
merci,  similmente  al  commercio  delle  idee  : e sebbene  le  prime 
interrogazioni  che  fa  il  maestro  all’allievo  sien  tratte  da  quelle 
cose  che  l’allievo  ben  sa,  nondimeno  sarà  più  prudente  fare  che 
alle  interrogazioni  preceda  un’  esposizione  che  fermi  e indirizzi 
l’ incerta  mente.  Bene  sta  che  quel  destro  canzonatore  che  fu 
Socrate,  a forza  d’interrogazioni  amichevolmente  menasse  l’av- 
versario a dirsi  vinto,  o a combattere  seco  medesimo  lo  tra- 
esse 3 ma  con  Y interrogazione  sola  si  potrà  meglio  confuta- 
re che  persuadere,  meglio  confondere  che  illuminare.  Di  con- 
tro al  modo  Socratico  abbiamo  il  Pitagorico,  il  quale ‘ha  dato 
alla  scienza  più  grandi  scoperte,  uomini  più  compiti  allo  Sta- 
to. Può  essere  che  ingegni  adulti,  « rispondendo  scambievol- 
mente e domandando,  al  vero  passo  passo  si  conducessero  (i)  « 
Ma  il  fanciullo  che  impara  la  grammatica  , non  dee  creare  la 
scienza^  non  dee  nè  può  tutt’ insieme  seminare  e mietere  il  pa- 
ne suo  quotidiano}  e dopo  averlo  impastato»,  prima  di  cuocerlo 
e di  mangiarlo,  farne  l’analisi  chimica.  L’interrogazione  è piut- 
tosto acconcia  a vedere  se  sanno,  che  a fare  che  sappiano  (2). 

Non  senza  perchè  Socrate , il  canzonatore , 1’  usava  : chè 
l’interrogazione  può  più  d’ogni  argomentazione  talvolta  rende- 
re ignoto  anche  il  noto,  ed  oscurare  la  mente,  volendo  il  per- 
chè delle  cose.  Son  delicati  i perchè  delle  cose  : e difficilmente 
narrabili  con  parole,  anco  a’pensatori  più  fini  e a’ più  validi  di- 
citori. Basta  già,  che  l’allievo  renda  a sè  stesso  ragione  di  co- 
me parla  o scrive.*  e mostri  di  rendersela  col  non  commettere 
sbaglio.  L’arte  del  sottintendere  è una  delle  più  necessarie  nel- 
la vita,  e di  quelle  che  meglio  risparmiano  le  forze  dell’anima. 

Delle  interrogazioni  che  spiegano  le  idee,  non  le  imbroglia- 
no, il  libro  del  Rgsi  offre  saggi  mirabili  e nuovi}  dove  l’arte 
socratica  è non  lancia  che  ferisce,  ma  verga  che  guida.  Non  è 
però  da  tacere  eh’  anco  nel  Rosi  talvolta  i dialoghi  tra  maestro 
ed  allievo  sono,  non  quali  possono  e sogliono,  ma  quali  il  Rosi 
vorrebbe  che  sieno.  Esso  imbocca  al  fanciullo  quelle  risposte 

nalisi  maestra  unica  e padrona  assoluta  d ’ ogni  umano  sapere , non  lascia  di 
raccomandare  la  sintesi  che  raccoglie  il  sugo  delle  idee  e la  sostanza  (No- 
zioni VI)  — (1)  Salvini.  — (2)  Ce  sont  des  préceptes  qu  il  faut  aux  en- 
fants,  et  non  pas  des  discussions.  Burnouf  gramm.  grecque,  pag.  v. 
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che  a lui  meglio  tornano;  risposte  che  suppongono  il  fanciullo 
già  istrutto  della  cosa  appunto  che  trattasi  di  dovergli  insegna- 
re. Di  cotali  dialoghi  fabbricati  ad  usura  docentis  un  solenne  e- 
setnpio  ci  porge  il  Padre  Girard,  laddove  fa  che  i precetti  mo- 
rali sieri  contenuti  belli  e interi  nella  risposta  che  dà  su  due  piedi 
il  fanciullo. 

Il  Maestro.  Come  dobbiam  noi  trattare  i nostri  simili? 

Il  Discepolo.  Bene  : come  vorremmo  essere  trattati  noi. 

Il  Maestro.  E perchè? 

Il  Discepolo.  Perchè  son  uomini  e figliuoli  di  Dio  come 
noi  (1). 

Di  questo  andare,  il  maestro  è lo  scolare,  e lo  scolare  è il 
maestro.  Il  fanciullo  parla  come  un  libro  stampato,  come  la 
legge  incarnala.  Vero  è che  il  buon  Padre  soggiunge:  « Se  alla 
prima  io  non  ho  da  lui  le  risposte  soprascritte,  son  certo  che 
le  avrò  sottosopra,  messo  eh’  io  l’abbia  sulla  traccia  del  vero, 
e usando  altre  forme  simili  d’ interrogare  « . Ma  non  sarà  però 
mai  che,  le  domande  essendo  pratiche,  e riguardando  quel  che 
va  fatto,  le  risposte  possan  essere  teoriche,  e dieno  la  ragion 
del  dovere.  Codesta  ragione  il  fanciullo  la  intenderà  se  gli  è 
detta  ; la  sentirà  in  sè  forse  prima  : ma  quanto  al  metterla  in 
termini  teorici  di  per  sè  solo,  (conia  riverenza  eh’  è debita  a 
tant’  uomo)  io  credo  di  no. 

Difficile  interrogar  bene,  difficile  saper  fino  a quanto  si  ab- 
bia ad  attendere  la  risposta , e quanto  metterci  di  suo  ; più 
difficile  ancora  far  le  nuove  domande  sempre  dipendenti  dalle 
risposte,  e figlie , come  dice  il  Corà,  della  curiosità  dell’  allie- 
vo (2);  diffìcile  commettere  P intelligenza  propria  con  quella  del 
giovane,  tessere  a due.  Nè  codesto  può  il  maestro  imparare  da 
manuali,  da  regole,  da  metodiche,  nè  dalla  stessa  esperienza,  se 
un  certo  istinto  della  mente  non  l’aiuti,  e una  certa  delicatez- 
za del  cuore.  Il Lambruschini,  che  nell’arte  del  preparare  l’in- 
segnamento per  via  di  dialoghi  è non  meno  avveduto  talvolta, 
talvolta  più  felice  ancora  del  Rosi,  dice  al  maestro  interrogan- 
te: « aspetti  le  risposte,  le  aiuti,  le  corregga,  finché  non  venga 
fuori  la  vera,  che  qui  si  scrive,  e eli  egli  al  bisogno  suggeri- 
ti) P.  105.  106.  — (2)  Osservazioni  p.  51  » Girard:  inventer  sur 
le  ton  qui  leur  sera  donni  par  V élève  pag.  61. 
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rà  (i)  ».  Così  mi  piace}  e credo  che  codesto  bisogno  sarà 
non  rado.  Credo  che  gli  scolari  dovranno  spesso  dar  la  rispo- 
sta che  mette  loro  in  bocca  il  Gora:  non  sappiamo  (2).  Ma 
quando  il  Lambruschini  soggiunge  : « non  permetta  che  rispon- 
dano senz’  essere  certi  di  quel  che  dicano  (3)  « egli  è come  di- 
re che  non  rispondano  mai.  Nè  anco  de’  già  benissimo  ammae- 
strati io  non  direi  col  Cora  che  possano,  quando  sanno  bene 
sostenere  ogni  esperimento,  a ogni  domanda  rispondere  (4). 
Più  un  sa,  e più  si  perita.  Ond’io  non  vorrei  avvezzare  i fan- 
ciulli a sempre  rispondere  su  due  piedi}  e allora  solamente  sif- 
fatto esercizio  mi  par  buono,  quando  non  si  tratta  d’interro- 
gare e rispondere,  ma  di  tessere  un  vero  dialogo,  e che  il  mae- 
stro più  ci  metta  del  suo  che  l’allievo.  Ma  quanto  alle  interro- 
gazioni propriamente  dette,  parrebbemi  buono  di  fare  che  alle 
più  diffìcili  rispondano  per  iscritto,  od  almeno  dopo  pensatoci 
alquanto.  Meglio  le  risposte  scritte  che  le  parlate  provano  i pro- 
gressi e l’attitudine  della  mente.  Ben  dice  il  Rosi  che  laddove 
gli  scolari  sien  molti,  nell’  interrogare  e nel  rispondere  l’ emu- 
lazione si  desta,  l’esempio  scuote  e addestra  l’ingegno,  il  cam- 
bio delle  idee  si  fa  pronto  e vivo  (5):  ma  egli  non  intende  con 
ciò  lodare  il  riso  che  accendono  le  risposte  strampalate,  e com- 
piacersi del  brio  che  gli  spropositi  mettono  in  chi  li  sente.  La 
scuola  non  dee  essere  supplizio}  ma  nè  anco  commedia:  nes- 
suna cosa,  molto  meno  un  moto  d’  orgoglio  o di  spregio,  dis- 
tragga le  tenere  menti  dal  sentimento  del  dovere  che  stanno 
adempiendo. 

Il  Corà  nel  saggio  che  diede  d’ammaestramento  in  dialo- 
ghi, cade  un  po’ nell’ eccesso  contrario,  mette  in  bocca  al  di- 
scepolo troppe  interrogazioni,  troppe  risposte  in  bocca  al  mae- 
stro (6).  Ma  anche  questo  modo  ha  i suoi  beni  : perchè  quan- 
do veramente  il  ragazzo  s’ invoglia  ad  interrogare  (7),  è buon  se- 
gno; nè  interrogar  può  senza  avere  inteso  qualcosa:  onde  può 
dirsi  che  siccome  l’incominciare  è un  mezzo  aver  fatto,  così 

(1)  Guida  1841  p.  28.  — (2)  Osservazioni  sulla  Sintassi  p.  57  — 
(3)  Iv.  p.  29  ((  Non  andar  innanzi  senza  intendere,  per  quanto  si  può  )). 
Sapienti  parole  d’ Egidio  Forcellini.  — (4)  Sunto  delle  Osservazioni  sul- 
la Sintassi  italiana  e latina  pag.  17.  — (5)  P.  XIII.  XIV  — (6)  Osserv- 
p.  57  e seg.  — (7)  Aetas  percontandi  cupida , ben  la  disse  il  Barbieri. 
Voi.  IV  pag.  97. 
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il  domandare  è nn  aver  mezzo  ottenuto.  E quando  le  risposte 
che  il  maestro  rende , son  dallo  scolaro  ricapitolate  ( il  ricapi- 
tolare è caro  meritamente  anco  al  Rosi)  (i),  e diventali  sog- 
getto ad  altre  domande  del  maestro  medesimo  $ codesto  è forse 
piu  spedito  esercizio,  che  il  perpetuo  minuto  lento  interrogare. 

Certo  è che  il  maestro  può  da’  dubbii  mossigli  trarre  lu- 
me (2)}  e dee  compiacersi  che  lo  scolare  « domandi  è re- 
plichi e mova  difficoltà  non  come  chi  piatisce,  ma  come  chi  è 
vago  d’  apprendere  ?» . Le  obbiezioni  di  tutti,  ma  specialmente 
de’ giovani,  hanno  valore } perchè  passione  non  v’entra.  Non 
conviene  lasciare  il  corso  alle  interrogazioni  importune^  ma  l’im- 
pazientire per  ogni  dubbio  sarebbe  peggior  male  assai.  E il  mae- 
stro che  nel  rispondere  s’ impazientisce,  dica  seco  stesso  : ho 
torto  io.  E se  non  gli  vengono  le  parole  da  ben  dichiarare  il  suo 
pensiero,  dica  che  l’idea  in  lui  non  è retta,  o ch’egli  non  sa  bene 
la  cosa.  E se  s’  accorge  o di  non  la  saper  bene,  o di  non  es- 
sere in  vena,  o che  1’  ora  gli  venga  meno,  pigli  tempo.  Nè  sia 
mai  frettoloso  al  rispondere  : che  così  può  meditar  la  risposta  $ 
e quando  ella  viene  men  pronta,  i giovani  non  s’ avveggano  della 
ditlèrenza , e non  lo  disistimino. 

Senz’  umiltà  e senz’  affetto  può  l’ uomo  essere  insegnatore, 
ma  non  véro  maestro } può  infondere  qualche  verità,  ispirare 
non  può.  Non  è vero  maestro  chi  non  sente  in  sè  stesso  di  poter 
tanto  essere  giovato  dal  discepolo,  quant’  egli  al  discepolo  gio- 
va : esserne  giovato  a meglio  determinare  le  proprie  idee,  a com- 
pire le  imperfette,  a confermare  le  mancanti  di  prova } esser- 
ne giovato  a meglio  comunicarle,  a parlare  con  più  proprietà, 
con  più  facondia,  con  più  parsimonia } esserne  giovato  (che  più 
importa)  a domar  le  impazienze,  a mansuefare  l’animo,  ad  in- 
gentilire sè  stesso,  a rendersi  sempre  più  degno  di  beneficare 
e la  presente  e le  generazioni  avvenire  (3).  Il  maestro  deve 
gratitudine  al  giovane  da  lui  illuminato,  come  il  ricco  al  pove- 
ro da  lui  sovvenuto:  e chi  crede  beneficare  senz’accorgersi  di 
ricevere  nell’atto  stesso  la  mercede  dei  suo  benefizio,  è più 
miserabile  de’  pezzenti,  più  degl’  illetterati  ignorante. 

(1)  P.  219  — (2)  Zanotti,  Avv.  pitt.  25  — (3)  Fontenelle  II  222 
Les  mstructions  qu’  elles  recevront  de  vous,  ne  vous  seront  pas  inutiles  à 
vous  mème,  et  elles  vous  en  rendront  d’ autres  à leur  tour. 
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Giova  ritornare  sull’arte  delle  interrogazioni,  la  quale  può 
dirsi  ancor  nuova-,  e fa  meglio  entrare  in  consorzio  amico  e 
operoso  il  discepolo  col  maestro.  Ben  dice  il  Rosi  « convenir- 
si misurare  le  forze  dell’  allievo,  e non  omettere  le  interroga- 
zioni intermedie  per  guidarlo  alla  risposta,  e nominare  mano 
mano  le  relazioni  dell’oggetto  che  aiutino  a divisarlo  (i)?>.  Il 
che  comprova,  come  il  suo  Manuale  debba  essere  norma  da 
imitare  preziosissima,  non  traccia  da  ciecamente  passo  passo 
seguire.  Sieno  variate  le  domande  (2),  e nella  sostanza  e nel 
modo  e nell’ordine,  secondo  la  qualità  degli  allievi,  secondo  il 
momento^  sien  piane,  ma  pur  non  tali  che  se  ne  possa  quasi 
materialmente  indovinar  la  risposta}  esercitino  l’intelletto}  sie- 
no, se  non  un  passo,  un  movimento  almeno.  Sieno  piuttosto 
esemplificate  che  astratte  : e d’astrazioni  troppo  le  grammatiche 
abondano,  quasiché  la  mente  umana  non  sappia  di  per  se  per 
istinto  invincibile  ascendere  a’  principi!  generali:  ch’anzi  essa  in 
questo  prima  suol  peccare  che  in  altro.  La  mente  puerile  sen- 
te benissimo  il  generale } ma  la  mole  indigesta  delle  forme  astrat- 
te le  pesa.  Insegniamo  per  esempi  a ben  dire,  siccome  a ben 
fare:  ma  non  ci  affanniamo  a « ripetere  gli  esempi  finché  sian 
date  risposte  senza  errore  « (3)  : che  le  ripetizioni  sarebbero 
troppe.  Coll’esercizio  gli  errori  diraderanno.  Basta  che  essi  er- 
rori ci  sieno  occasione  a rammentare  la  regola  generale}  a far 
nuove  interrogazioni  alle  quali  non  si  possa  rispondere  senza 
porre  in  atto  la  regola.  Tutto  insomma,  e l’ insegnamento  gram- 
maticale, e l’educazione  consiste  nel  far  sì  che  1’  allievo  di  sé 
non  presuma  e di  sé  non  disperi  (4).  E può  dirsi  che,  salve 
le  debite  proporzioni,  tra  l’indirizzo  del  maestro  e lo  svolgersi 
delle  tenere  menti  corrano  quelle  relazioni  che  tra  l’umano  ar- 
bitrio e la  Grazia  dell’Alto. 

( sarà  continuato) 

TOMMASEO 


(1)  P.  39.  64.  — (2)  Parravicini  192  - Rosi  XIV.  37.  ~ (3)  Ro- 
si 138.  — (4)  Zanotti. 
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Degli  Asili  di  campagna  ed  in  ispecialita’  dell’  Asilo  progettato  di 
Canaro  - Osservazioni  e proposta  di  Salvatore  Anau  - Rovigo,  stabilimento 
artistico  tipo-litografico  di  A.  Minelli  1844. 

))  Gl’ istituti  pii,  che  nelle  città  abbondano,  mancano  alle  campagne. 
Il  povero  cittadino  sa  benissimo  in  quante  diverse  forme  la  carità  si  dis- 
tribuisce dai  ricchi,  conosce  i benefattori  e sa  come  farebbe  a benificare; 
e se  coll’  esercizio  dell’  arte  da  lui  imparata  arriva  a togliersi  dall’  indi- 
genza, egli  è felice.  Ma  il  contadino  manca  degli  esempii  generosi  che  lo 
educherebbero  nella  morale,  e per  ciò  se  colla  educazione  da  noi  invocata 
si  giungesse  a diramare  nelle  masse  dei  villici  quel  sentimento  d’  amore 
che  le  intenerisse  a prò  dei  loro  parenti  e del  prossimo  e le  tornasse  all’an- 
tica semplicità,  saremmo  certi  di  aver  operata  la  maggior  carità  educativa». 

Queste  parole  del  Proemio  del  sig.  Anau  racchiudono  una  verità  do- 
lorosa. Quando  oggidì  si  parla  di  popolo  (e  se  ne  parla  tanto)  quella  pa- 
rola vuoisi  sempre  riferita  agli  abitatori  delle  città  ; i contadini  per  i più 
non  son  popolo.  Una  più  o men  breve  cinta  di  mura  ha  la  meravigliosa 
facoltà  di  mutare  il  nome  alle  cose,  di  rompere  l’unità  della  specie  uma- 
na, di  creare  due  mondi.  Per  i fortunati  intra  muros , cure  assidue,  asili 
infiniti,  carità  profuse  ; si  raccolgono  e si  ammaestrano  i bimbi  ; si  prov- 
vede agli  orfani  ',  si  custodiscono  le  zitelle  ; quelle  da  marito  si  dotano  ; i 
poveri  vergognosi  si  vestono, \ si  nudriscono  ; i malati  si  curano  negli  spe- 
dali, e se  rifuggono  dal  soffrire  in  comune  hanno  medicine  e medico  gra- 
tuiti; i malfattori  sono  visitati,  confortati,  protetti;  le  donne  perdute  han- 
no luoghi  dove  piangere  il  passato  e tornare  virtuose;  i vecchi,  qualche 
volta  più  accidiosi  che  impotenti,  trovano  asilo  decoroso  e riposato. 

Invece  che  cosa  fa  la  carità  publica  per  gl’infelici  extra  murosl  - 
Presso  che  nulla.  L’educazione  elementare  la  ricevono  dallo  Stato  e tutti 
sanno  con  che  vantaggio;  le  Comuni  stipendiano  per  essi  il  Medico,  è vero, 
e ne  mandano  qualcuno  allo  spedale;  ma  le  Comuni  ricevono  dai  ricchi 
possidenti  mandato  ampio  di  risparmiare,  non  raccomandazioni  di  largheg- 
ghiare.  Non  pongo  nel  novero  delle  carità  il  mantenimento  dei  pazzi,  che 
è piuttosto  misura  di  publica  sicurezza.  Per  tutto  il  resto  si  pensa  a nulla. 
Quale  dell’  artigiano  o del  popolo  meno  colto  della  città  non  si  crede  in 
diritto  di  beffeggiare  un  villano,  d’ insultarlo,  di  trarlo  in  inganno,  se  fa 
d’  uopo  di  derubarlo?  E quindi  perchè  il  villano  è uomo  e sente  qualche 
volta  la  dignità  sua  più  che  P insultatore  reagisce,  come  può,  colla  forza 
fisica,  brutale,  e nascono  le  risse,  e alle  sagre  succedono  i lagrimosi  mortorii. 

Che  se  taluno  tenta  qualche  cosa  a benefizio  del  contadino,  trova  in- 
ciampi od  è trattato  da  pazzo.  Non  ha  guari  un  Deputato  francese  propose 
che  si  erigessero  ospizii  a carico  dello  Stato  per  raccogliervi  i vecchi  agri- 
coltori benemeriti  e impotenti.  Al  sognante  utopista  pareva  che  chi  lavora 
la  terra  avesse  merito  pari  a chi  la  difende  : Capperi  ! Gli  onorevoli  mem- 
bri della  Camera  gli  risero  in  faccia.  Dica  adesso  il  buono  e rispettabile 
sig.  Salvatore  Anau  che  condiscendenza  confortante  e che  attiva  coopera- 
zione trovò  allorché  disse  al  Comune  : pagate  il  solo  annuo  fitto  d’ una  ca- 
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sa  ed  io  vi  aprirò  un  asilo  infantile  a mie  spese.  Ne  trovò  tanta  che  per 
mutare  fortuna  pensò  mutare  paese. 

E sì  io  rispetto  le  opinioni  di  tutti,  ma  pare  a me  £he  gli  asili  infan- 
tili di  campagna  sieno  pensiero  santissimo  e forse  di  più  urgente  bisogno 
di  quelli  in  città.  I fanciulli  de’  contadini  non  hanno  altf*o  mezzo  d’  istru- 
zione che  la  voce  del  maestro  e quella  del  parroco.  Aliai  scuola  ne  vanno 
forse  dieci  in  una  villa  di  mille  anime,  e ci  vanno  finché  non  vi  sono  la- 
vori cui  attendere  od  animali  da  menare  a pascolo.  I parrochi  non  tutti 
sanno  farsi  ascoltare,  nè  tutti  li  ascoltano  ; e poi  un’  istruzione  settimanale 
dall’  altare  può  dessa  bastare  a distruggere  pregiudizii  profondi,  ad  ispi- 
rare sentimenti  gentili,  a mostrare  che  cosa  della  nuova  civiltà  e dei  pro- 
gressi scientifici  debbasi  accettare,  che  rigettare  ? La  civiltà  è come  onda 
sonora;  ai  vicini  giunge  rapida  e forte,  ai  lontani  lenta  ed  incerta.  Quindi 
i contadini  dal  nuovo  movimento  intellettuale  attinsero  il  peggio;  non  si 
spogliarono  dei  pregiudizii,  ed  offuscarono  il  primitivo  candore  della  fede; 
indossarono  vesti  men  rozze  ma  non  presero  meno  rozzi  costumi.  E così  se 
ne  andò  la  antica  proverbiale  semplicità,  e nulla  venne  a sostituirla. 

Ma  un  altro  importantissimo  fatto  milita  a favore  degli  asili  infantili 
di  campagna,  la  poca  o nessuna  cura  che  si  ha  de’  fanciulli.  Nelle  campa- 
gne lavorano  uomini  e donne;  qui  nell’agro  Padovano  la  zappa  più  che  la 
spola  è stromento  maneggiato  da  femine;  i fanciulli  decermi  attendono  ai 
buoi.  Perciò  i bimbi  di  due  anni  o sono  lasciati  soli  le  lunghe  ore  o affi- 
dati a fanciulletti  di  cinque.  E come  ognuno  s’ imagina  cascano  nel  fuoco, 
nella  caldaia  del  ranno  bollente  ; se  camminano  da  sè  vanno  in  margine 
alle  fontane,  sdrucciolano  e vi  si  annegano  ; s’arrampicano  sui  muricciuoli, 
precipitano  e si  rompono  le  ossa.  Tutti  i medici  di  campagna  possono  con- 
fermare questa  verità:  io  per  mia  parte  ne  ho  veduti  due  annegati  in  un 
anno,  e ne  curai  fin  due  contemporaneamente  in  una  famiglia  offesi  da  scot- 
tature larghe  e pericolose.  Credo  che  se  la  statistica  tenesse  conto  degl’  in- 
fortunii  che  accadono  nei  fanciulli  delle  città  e in  quelli  delle  campagne,  le 
cifre  maggiori  sarebbero  per  i secondi. 

E questo  quanto  all’  idea  dell’  asilo  infantile.  Quanto  poi  al  fatto  il 
sig.  Anau  coll’  aprire  quello  in  Canaro  fece  opera  altamente  caritatevole  e 
sparse  un  seme  che  certo  non  rimarrà  dal  fruttificare.  Dei  regolamenti  da 
lui  dettati  non  parlo  ; a me  paiono  buoni.  Solo  torrei  dalle  cause  di  esclu- 
sione P essere  un  fanciullo  schifoso  o cencioso.  La  mala  conformazione,  l’a- 
bito cachettico  non  rendono  un  essere  umano  schifoso  : schifoso  piuttosto 
lo  possono  ridurre  gli  erpeti,  la  crosta  lattea,  il  cancro  ; ma  allora  quella 
parola  diventa  oziosa,  imperciocché  fra  le  cause  di  esclusione  sono  notate 
più  sopra  le  malattie  cutanee  a cui,  per  esattezza  di  linguaggio,  avrei  ag- 
giunto croniche  : l’ essere  poi  cencioso  parmi  un  titolo  di  più  alla  publica 
carità,  e se  nell’  asilo  non  si  amano  i cenci  ed  il  sudiciume,  veli  ! gli  si  do- 
na una  veste.  Così  mi  parvero  forti  e non  abbastanza  confutati  alcuni  ar- 
gomenti contro  il  poderetto-modello  che  1’  Anau  vuole  congiunto  alla  sala 
d’asilo;  ma  a sciogliere  siffatto  quesito  è più  propria  l’esperienza  di  qual- 
che anno  che  non  le  immature  quistioni. 
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Che  da  tempi  non  molto  remoti  dai  nostri  siensi  grandemen- 
te mutati,  quasi  quanto  le  vesti,  anche  i costumi  e le  voglie,  non 
sarà  certo  chi  ’l  nieghi  : ma  notabilissimo  precipuamente  ne  ap- 
pare il  cangiamento  avvenuto  nella  generale  maniera  di  vedere 
per  riguardo  a\Y  Industria.  Assai  poche  in  vero  fra  le  colte  per- 
sone degnavano  d’uno  sguardo  le  modeste  officine,  che  troppo  le 
reputavano  vili  perchè  la  loro  attenzione  si  meritassero;  ed  eru- 
ditissimi di  cose  ardue,  lontane  e spesso  incerte  e perfino  di  dub- 
bia esistenza,  ignoravano  donde  si  traessero,  e come  le  cose  che 
più  li  toccavano  da  vicino,  a loro  fornivano  il  tetto,  le  vesti  ed 
il  cibo.  Al  paziente  indagatore  d’ogni  frantume  d’antica  lapide, 
d’ogni  cifra  corrosa  dal  tempo,  conoscitore  profondo  delle  più  mi- 
nuziose costumanze  degli  antichi  ; al  chimico  che  spendeva  vita  e 
sostanze  nella  ricerca  della  tramutazione  dei  metalli  ; al  fisico  che 
stemprava  l’ingegno  nel  sostenere  sistemi  od  opinioni  appuntella- 
ti d’ipotesi  ; al  filosofo  che  scrutando  le  più  recondite  latebre  dei 
cuore  umano  nulla  meno  si  proponeva  che  di  migliorare  la  socie- 
tà, invano  richiesto  sarebbesi  in  qual  modo,  tolta  la  lana  alle  pe- 
core, al  lino  gli  steli,  al  cotone  la  lanugine,  con  moltiplice  suc- 
cessione di  lavori  se  ne  facessero  que’  tessuti  che  li  coprivano; 
con  quali  utensili  si  lavorassero  que’  legnami  e quelle  pietre  on- 
de si  componevano  le  case  loro;  per  quali  preparazioni  avessero 
a passare  i peli  de’  loro  cappelli,  i cuoi  de’ loro  calzari,  il  pane 
di  cui  si  cibavano.  Le  arti  frattanto  religiosamente  inalterate  si 
trasmettevano  di  padre  in  figlio,  abbandonate  ad  uomini  destitu- 
ii d’ogni  principio  di  scienza,  limitati  ad  imitare,  quasi  bertuc- 
ce, quello  che  da  altri  avevano  veduto  eseguirsi,  proponendosi  ad 
apice  di  perfezione  l’aquistò  di  particolare  manuale  destrezza,  in- 
capaci d’allontanarsi  un  capello  dalla  cieca  abitudine  e di  farle 

{irogredire  d’un  passo.  Non  appena  però  le  scienze  penetrano  nel- 
e officine  e riducono  ai  severi  loro  principi!  le  operazioni  di  que- 
ste; ecco  repentinamente  mutar  faccia  l’industria;  farsi  razionai- 


TECNOLOGIA. 

mente  ciò  che  prima  era  materialmente  eseguito;  l’artigiano  co- 
noscere la  necessità  d’istruirsi;  vecchi  e radicati  pregiudizii  ca- 
dere; pratiche  inutili  o dannose  riformarsi  ed  altre  introdursene 
capaci  di  dare  più  pronto,  più  economico  e migliore  il  lavoro;  le 
macchine  sostituire  la  loro  impassibilità  ed  invariabile  esattezza 
nel  ripetere  azioni  identiche  perfettamente  alle  mani  dell’uomo  ; 
utensili  migliori  aiutare  queste  ove  sia  duopo  ancora  ad  esse  ri- 
correre; materiali  stimati  inutili  dare  prodotti  utilissimi;  quelli 
già  adoperati  in  nuove  maniere  trattarsi  a più  bella  apparenza 
recandoli  ; finalmente  crearsi  potenze  infaticabili,  che  si  mode- 
rano a talento,  meno  costose  di  quelle  degli  animali  e dell’uomo, 
che  troppo  spesso  ad  essi  vede  vasi  pareggiato,  e capaci  di  dare 
concentrata  grandissima  forza,  lo  che  invano  sarebbesi  prima  ten- 
tato ottenere  senza  perdite  immense.  Ecco  dietro  ciò  nelle  fàbri- 
che  all’ artigiano  subentrare  l’ingegnere-meecanico,  il  chimico,  il 
fisico,  il  manifattore  in  somma,  che  dalle  scienze  attigue  istruzio- 
ni d’inestimabile  prezzo;  ecco  la  rapidità  dei  progressi  da  que- 
sto impulso  venuti  a destare  curiosità  generale,  che  mirabilissimi 
per  difficoltà  superate,  per  semplicità  o per  bellezza  di  effetto 
sono  i risultamenti  ottenuti  ; ecco  quella  rispettosa  attenzione  che 
agli  avanzamenti  delle  scienze  prestò  mai  sempre  ogni  colta  per- 
sona rivolgersi  alle  utili  arti  eziandio.  Affinchè  impossibile  qua- 
si riesca  rimanersene  freddi  ed  estranei  affatto  a sì  grande  mo- 
vimento, ecco  i prodigi  delle  arti,  usciti  dai  laboratorii,  venirsene 
in  mezzo  alla  società,  quasi  a cercare  l’ammirazione  loro  dovu- 
ta. Non  paghe  pertanto  di  sorprendere  con  la  bellezza  degli  og- 
getti onde  fanno  ricco  il  commercio,  con  la  incredibile  mitezza 
dei  prezzi  d’alcuni  altri,  e col  simulare  ogni  opera  tarda  e costo- 
sa dei  più  finiti  ricami;  eccole  procacciarti  in  molte  guise  bellez- 
za e vivacità  di  luce,  temprare  i rigori  del  verno  con  isvariate 
guise  procurandoti  dolce  e salubre  calore  nelle  stanze  che  abiti, 
ne’  ritrovi;  eccole  darti  macchine  che  ti  spingono  attraverso  i ma- 
ri a dispetto  dei  venti  inerti  o contrarii,  e sempre  incostanti,  che 
da  un  sito  all’altro  ti  portano  con  la  velocità  degli  uccelli,  toglien- 
do quello  che  più  pareva  inevitabile,  le  distanze  ; eccole  ripete- 
re le  tue  parole  a centinaia  di  miglia,  emule  delia  rapidità  del 
pensiero. 

Volonteroso  accolsi  perciò  il  gentile  invito  fattomi  dagli  edi- 
tori del  presente  giornale  di  notare  con  brevi  cenni  i passi  che 
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saranno  per  fare  le  arti;  ed  acciò  la  ristrettezza  dello  spazio  non 
sia  d’obbietto,  presceglierò  quelli  più  importanti,  e di  più  gene- 
rale interesse,  e quelli  attinenti  all’ Italia  ed  alle  condizioni  di 
essa.  Delle  invenzioni  di  minor  conto  non  farò  motto,  e meno  poi 
di  quelle  insussistenti  e chimeriche,  a meno  che  incontrato  non 
abbiano  grande  ed  immeritato  favore,  sicché  valgan  la  spesa  di 
confutarle.  Degli  stabilimenti  utili  all’industria  che  si  andranno 
erigendo  darò  notizia,  e ne  desidero  l’occasione  frequente;  e da- 
rò pur  conto  di  que’  tecnologici  scritti  che  si  vedranno  publica- 
re  in  Italia;  nè  talora  negherò  poche  linee  a qualche  interessan- 
te avvertimento  industriale,  o ad  indicare  qualche  urgente  biso- 
gno d’alcun’arte  nostra.  L’opinione  mia  esporrò  sempre  franca 
d’ogni  riguardo,  ma  ragionata  e sommessa,  senza  pretendere  mai 
che  si  aquisti  l’autorità  di  sentenza.  Non  dimenticherò  che  scri- 
vendo per  un  giornale,  non  di  natura  speciale  ma  misto,  il  mag- 
gior numero  di  lettori  che  mi  è dato  sperare  saranno  probabil- 
mente volti  ad  altri  studii  che  a questi;  ed  avrò  quindi  ogni  cu- 
ra di  esporre  sì  nettamente  e pianamente  ogni  notizia  da  porne 
a comune  portata  l’intelligenza,  accennando  dapprima  con  paro- 
le pochissime  a quale  bisogno  il  nuovo  trovato  cerchi  riparo,  a 
quanto  si  era  per  tal  fine  fatto  dapprima,  acciò  si  sappia  donde 
1’innovatore  prese  le  mosse;  e,  quando  se  ne  presenti  il  destro,  ac- 
cennerò altresì  l’analogia  che  le  cose  annunziate  aver  potessero 
con  altre  già  conosciute.  Da  questo  assunto  chiaramente  appare 
non  pretendere  io,  col  poco  che  dirò  nel  presente  giornale,  giova- 
re ai  tecnici  sicché  possano  aquistare  conoscenza  bastante  de’  nuo- 
vi trovati  per  metterli  in  pratica  senz’altro;  ma  tornerà  forse  lo- 
ro vantaggioso  il  conoscerne  la  esistenza  per  cercarne  altrove  i 
particolari.  Scriverò,  lo  ripeto,  per  quelli  che  estranei  sono  ai 
tecnologici  studi;  e mio  desiderio  sarebbe  di  metterli  al  caso,  con 
poche  pagine  per  ogni  fascicolo,  che  non  avesse  a riuscir  loro  nuo- 
va nessuna  importante  scoperta  delle  arti  utili  e delle  scienze  ad 
esse  applicate,  ma  potessero  farsi  un’ adequata  e sufficiente  idea 
dello  scopo  di  essa,  dei  mezzi  che  impiega  per  raggiugnerlo  e del 
suo  reale  valore. 

Desiderando  che  con  le  notizie  del  gennaio  comincino  quel- 
le dell’anno,  rimetto  al  seguente  fascicolo  l’adempimento  dell’as- 
suntomi  incarico,  pago  di  avere  in  questo  esposte  le  intenzioni 
con  cui  mi  vi  accingo.  Giovanni  minotto 
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Gli  Editori  del  Giornale  Euganeo  stimano  opportuno  di  por- 
gere L’ora  innanzi  brevi  notizie  di  ogni  Adunanza  delV ìmp . Re- 
gia Academia  di  Scienze , Lettere  ed  Arti  di  Padova.  Sembra 
loro  5 che  in  un  Giornale  stampato  in  Padova  quest’’  aggiunta  sia 
come  V adempimento  di  un  dovere  e verso  il  publico , e verso  una 
Società  Scientifico-Letteraria  delle  piu  vetuste  e delle  più  cele- 
brate. E per  dare  il  miglior  pr  incipio  a questo  divisamente  desi- 
derarono di  poter  publicare  nel  Giornale  la  Relazione  degli  stu - 
dii  dell’’ Academia  neW anno  1 844  del  Segretario  perpetuo  conte 
Andrea  Cittadella* Vigodarzer e.  -Ma  non  potendo  tutta  intera  la 
Relazione , che  abbraccia  e le  Scienze  e la  Letteratura , contener- 
si in  un  solo  quaderno , gli  Editori  chiesero  ed  ottennero  grazio- 
samente dal  chiarissimo  Autore  la  parte  scientifica;  perchè  ap- 
punto per  questa  V Academia  di  Padova  si  distingue  e si  van- 
taggia particolarmente  da  molte  altre  delle  Italiane ; e perchè 
in  questa  parte  si  manifesta  vieppiù  la  industria  dello  scrittore 
nel  rendere  facili  e piacevoli  le  dottrine  scientifiche.  Le  anterio- 
ri Relazioni  Academiche  del  Cittadella- Vigodarzere , fatte  già 
publiche  per  la  stampa , mostrarono  coni’  egli  sia  fornito  di  sin- 
golare perizia  in  siffatto  genere  di  lavoro. 


Parte  Scientifica  della  Relazione  sui  lavori  della  i.  r.  Academia 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Padova  nel  1844  del  Segretario  per- 
petuo Conte  Dott.  Andrea  Cittadella- Yigodarzere. 

I.  Uno  degli  avvenimenti  che  distingue  il  nòstro  secolo  da  tutti  gli 
anteriori,  quanto  all’  andamento  della  dottrina  ; ne  imprime,  dirò  quasi, 
la  fìsonomia  di  un  lineamento  particolare,  ed  apre  un  nuovo  cammino  alla 
scienza,  un  nuovo  campo  alla  sua  storia,  è la  istituzione  dei  Congressi 
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scientifici.  - Codeste  assemblee  abbracciano  ora  tutto  quanto  l’immenso 
dominio  delle  fisiche  discipline,  e si  allargano  per  necessaria  correlazione 
alle  scienze  morali  col  giro  di  quella  catena  che  avvicina  industria,  agri- 
coltura, commercio  ed  igiene  alla  prosperità  dell’uomo  e dello  stato  sociale. 

Nè  perciò  meraviglia,  che  si  guardi  con  occhio  attento  alla  vita  bre- 
ve, ma  complicata  e varia,  interrotta,  ma  rinascente,  ogni  anno  di  questi, 
direi  quasi,  emporii  intellettuali  che  presero  la  forza  di  un’  abitudine  in  In- 
ghilterra, in  Germania,  in  Francia  ed  in  Italia.  Nè  meraviglia,  che  oltre 
ai  Diarii,  agli  Atti  e a quel  gigante  cosmopolita  di  mille  occhi,  di  mille 
orecchie,  di  mille  lingue  che  si  chiama  Giornalismo,  parecchi  scienziati 
porgano  particolari  ragguagli  dei  Congressi  cui  appartennero.  - 11  S.  0. 
Festler  ne  offerse  il  compendio  di  quanto  fu  trattato  alla  Sezione  Medica 
della  Riunione  tenutasi  l’anno  scorso  in  Gratz,  aggiungendo  dichiarazioni  e 
commenti  quali  si  possono  aspettare  da  uomo  esperto  nell’arte  salutare, il 
quale  libri  con  mente  scrutatrice  e quieta  le  varie  opinioni  nelle  conten- 
ziose dottrine.  Io  sono  alla  dura  necessità  di  accennare  a quel  compendio 
e nulla  più;  poiché  il  voler  porgervi  relazione  del  bene  accolto  scritto, 
eh’  è anch’  esso  una  relazione,  mi  condurrebbe  a dover  soltanto  nominarvi 
i molti  argomenti  delle  letture  e delle  discussioni,  nudi,  scarni,  spolpati, 
insaccati  in  un  indice.  E col  solo  effetto  di  confermarvi  quello  che  già 
imaginate  : essersi  cioè  i Dottori  disputanti  in  Gratz  affaticati  rumorosa- 
mente nel  buon  desiderio  di  stenebrare  que’ molti  e troppi  dubbii,  i quali 
si  assiepano  impenetrabilmente  intorno  al  mistero  della  vita  e intorno  alle 
malattie  che  ne  logorano  e ne  troncano  il  filo.  - Dai  quali  dubbii  si  sceve- 
rarono qualche  verità  ed  alcune  probabilità;  che  i Congressi  giovano  sen- 
za dubbio  a propagare,  come  giovano  a crescere  e a portare  in  comune 
quel  cumulo  di  sperienze  e di  fatti,  eh’  è l’archivio  della  Medicina.  - Sen- 
za che  gli  stessi  avversarli  dei  Congressi,  i quali  di  anno  in  anno  dimi- 
nuiscono, non  possono  disconoscere  le  altre  utilità  di  queste  scientifiche 
congregazioni.  - Non  possono  smentire  essere  la  istituzione  dei  Congres- 
si un  nodo  che  unisce  e stringe  gl’ingegni,  un  foriero  che  prepara  la 
via  a passi  più  celeri,  un  crogiuolo  di  pensieri  e di  fatti,  la  cui  fusione 
alimenta  le  teoriche  e le  pratiche;  una  palestra  a’ nobili  ingegni,  alcuni 
de’  quali  giacciono  talvolta  ignorati  nella  cerchia  di  povere  città,  o nel- 
l’ombra di  riposti  villaggi  ; una  molla  a quelle  forze  che  spesso  riman- 
gono oziose  perchè  ignote  a quelli  stessi  che  le  posseggono  e solo  manife- 
ste alla  prova  ; un  disinganno  del  falso  amor  proprio  ebbro  di  piccoli 
successi,  guasto  dall’applauso  municipale,  fomentato  da  incompleti  con- 
fronti : essere  il  Congresso  come  un  seminatore  di  cognizioni,  che  sparge 
in  ampio  terreno  con  varia  misura,  ma  sempre  con  utilità  genei*ale;  essere 
una  solenne  occasione  abile  a concitare  le  menti  e ad  Sprigionare  la  scin- 
tilla cui  gran  fiamma  secondi  ; esser  essa  la  rappresentazione  di  quella 
grande  unità  di  cui  è teatro  l’ universo,  sintesi  il  pensiero  umano,  raggio 
la  scienza,  specchio  il  vero  e centro  Iddio.  - Che  se,  lasciate  anche  simili 
considerazioni,  guardiamo  codeste  annue  Riunioni  non  sotto  l’aspetto  degli 
studii,  ma  sotto  quello  non  men  nobile  e più  generale  dei  sentimenti,  non 
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si  fa  egli  manifesto  eh’  esse  ravvicinano  i figli  di  una  stessa  madre  i quali 
hanno  comuni  lingua,  nome,  fasti,  sventure  ? E dobbiamo  noi  particolar- 
mente, noi  Italiani,  benedire  a quella  istituzione  che  ne  fa  assaporare  le 
care  dolcezze  della  patria;  ne  procura  la  fraterna  comunanza  delle  idee, 
degli  affetti  ; è cemento  a quella  concordia,  che  fu  lunghissimo  ed  inutile 
desiderio  dei  nostri  padri  ; e toglie  di  ripetere  F antica  dolorosa  quere- 
la : che  in  questa  nostra  bellissima  Italia  F alme  più  che  le  terre  F Ap- 
pennin  divide. 

II.  Fra  gli  accidenti  delle  malattie,  che  variamente  viziano  e per- 
vertono il  corpo  umano,  uno  si  conosce  speciale  e straordinario  nelle  feb- 
bri periodiche  : quello  cioè  di  consentire  tra  uno  ed  altro  accesso  tale  sta- 
to di  tregua  che  simula  affatto  le  apparenze  della  salute.  Eppure  entro 
gli  organi  serpeggia  la  insidia  clandestina,  che  scatta  poi  con  quasi  co- 
stante precisione  di  giorno  e di  ora;  simile  anemico  che  annunzia  Fistan- 
te in  cui  romperà  F armistizio.  Molti  medici  si  sbracciarono  per  afferrare 
le  riposte  cagioni  di  quelle  soste  e di  que’  ritorni  senz’  altro  frutto  miglio- 
re che  F affastellamento  d’ ipotesi  mal  sicure  ; e solo  alcuni  de’  moderni 
aprirono  uno  spiraglio  alla  luce.  Penetrava  per  entro  a questo  il  Socio 
Corrispondente  Secondi  fortificato  da  ragionata  fede  nelle  odierne  teoriche 
men  contingibili,  e ricco  di  sperienza  accumulata  in  regione  in  cui  ogni 
anno  del  suo  soggiorno  colà:  nova  febrium  terris  incubuit  cohors.  - Pone 
egli  la  causa  prossima  della  intermittenza  febbrile  in  una  dilatazione  di 
tutte  le  vene  per  effetto  di  risipola  che  tutte  le  infiamma  : dilatazione  al- 
ternata colla  contrattilità  delle  vene  stesse;  la  quale  contrattilità,  superata 
dalla  infiammazione  risipolacea,  la  combatte  poi  a vicenda  e repristina  la 
contrazione  per  tutto  il  tempo  interposto  fra  Funo  e l’altro  accesso.  Se 
non  che  in  questo  intervallo  la  causa  permanente  del  frenato  dilatamento 
morboso,  la  quale  dichiara  il  Secondi  essere  per  lo  più  il  miasma  palu- 
stre, non  si  ristà,  ma  irrita  ostinatamente  i vasi  venosi  e,  vinta  alla  sua 
volta  in  capo  ad  un  tal  numero  di  ore  la  resistenza  oppostale  dalla  fa- 
coltà contrattile,  rimette  nell’  interrotto  potere  espansivo  la  risipola  ve- 
nosa; alla  quale  conseguono  i riprezzi  di  freddo,  le  anomalie  dei  pol- 
si, lo  scoloramento  del  viso,  le  ambascie  della  respirazione,  tutti  in  una 
parola  i sintomi  della  ritornevole  febbre.  - Il  nostro  Socio  raccolse,  con 
dovizia  di  medica  dottrina  e forza  d’induzione,  tutte  prove  fisiologiche 
opportune  a persuadere  la  probabilità  della  spiegazione  proposta  ; e sul- 
le proprietà  ed  uffici  dei  vasi  sanguigni,  e sulla  complicazione  degli  uf- 
fici loro  con  quelli  degli  altri  organi,  porse  idee  e conclusioni,  le  quali 
allargandosi  anche  al  di  là  della  tesi  trattata,  soccorrono  quasi  armi  a sos- 
tenerla. - Con  siffatto  scopo  facevasi  egli  a chiarire,  dalle  febbri  periodi- 
che viziarsi  di  preferenza  il  sistema  venoso,  e tutto  intero  non  già  una 
porzione;  competere  alle  vene  la  facoltà  di  contrarsi,  ed  esser  abili  tanto 
a riprendere  il  fisiologico  loro  potere  di  contrazione,  quanto  sensibili  alle 
esterne  lesioni  per  propria  natura,  numero  e superficialità  ; perdere  le  ve- 
ne per  costanza  d’ infiammazione  F abilità  al  moto  contrattile,  del  che  prò- 
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dusse  in  analoga  comprova  il  sangue  grommato  e coagulato  per  entro 
alle  varici,  P accelerata  frequenza  degli  accessi  febbrili,  l’indugio  de’ re- 
cessi, la  minore  evidenza  dei  sintomi.  Laonde  pose  in  guardia  i medici, 
che  lasciandosi  facilmente  allucinare  da  credenza  di  verminazione  nei 
bambini,  e soprassedendo  incerti  alPamministrazione  del  febbrifugo,  mol- 
tiplicano le  vittime  delle  precipiti  febbri  perniciose. 

Relativamente  alla  natura  del  miasma  palustre,  infame  genitore  del- 
le periodiche,  sospetta  il  Secondi  che  appartenga  al  regno  animale.  - Que- 
sta congettura,  soccorsa  da  esami  locali,  e non  distrutta  dalle  eccezioni,  lo 
abilita  a schiarare  il  fatto  che  nella  notte  torni  più  nocivo  di  quello  sia 
nel  giorno.  Poiché  i perfidiosi  animaletti,  autori  secondo  lui  del  morbo, 
percossi  nel  dì  dalla  sferza  solare  s’appiattano  nella  bassa  umidità  eh’  è 
loro  naturai  sede,  e rasentano  il  suolo;  ma  levano  poi  nelle  fredde  tene- 
bre in  mezzo  a non  distrutti  vapori,  e affrontano  ed  investono  come  not- 
turno assassino  ; diventando  più  funesti  all’  uomo  nel  sonno,  perchè  allora 
nella  minorata  azione  di  ogni  organo  decresce  la  virtù  repellente  dell’esa- 
lazione, e si  agevola  P assorbimento  - Quésta  è spiegazione  alla  sventura  di 
molti,  i quali  cedendo  alle  lusinghe  del  sonno  che  grava  quasi  irresistibile 
le  pupille  nel  passaggio  delle  paludi  Pontine,  o più  non  si  svegliano,  od 
aprono  gli  occhi  per  veder  spalancarsi  il  sepolcro  ove  rapida  li  trabocca 
la  prima  accessione  febbrile. 

Le  idee  messe  innanzi,  e robustamente  ragionate  dal  Secondi,  sono 
molte  e troppe  all’  ufficio  mio.  Laonde  mi  strinsi  a toccare  solamente  al- 
cune delle  più  vicine  allo  scopo  che  si  propose,  presentandovi  in  iscor- 
cio  le  sue  importanti  investigazioni  intorno  al  più  regolarmente  anomalo 
fra  i morbi  frequenti. 

III.  Sulle  produzioni  accidentali  patologiche  c’intrattenne  ilS.  Cor- 
rispondente Benvenisti.  - Esse  formano  la  maggior  parte  delle  malattie 
organiche.  Da  ciò  è palese  quanto  importi  di  conoscerne  la  natura,  le  cau- 
se, lo  svolgimento.  Esaminava  egli  e scandagliava  le  fonti  cui  devonsi  at- 
tignere principii  sicuri  e valevoli  ; e questi  ordinò,  distinse,  appurò  ; ne 
chiarì  il  valore,  l’uso,  la  fecondità;  espose  insomma  P intero  prospetto  di 
un’  opera  nella  quale  è già  molto  innanzi  : opera  nuova,  desiderabile.  Di 
questa  eccovi  lo  scopo  ed  i confini. 

Produzione  accidentale  nel  linguaggio  della  patologia  significa  od  un 
umore  scorrevole  (siccome  il  pus  e la  linfa  plastica),  ovvero  una  forma- 
zione irregolare  appiccicata  a qualche  parte  della  nostra  macchina;  e que- 
sta formazione  o simile  ad  alcuno  degli  organi  (quali  sono  le  vegetazioni 
cutanee,  le  natte,  i tumori  emorroidali);  od  affatto  dissimile  dagli  organi 
(come  il  tubercoloso  scirro,  il  fungo):  o significa  un  corpo  staccato  e li- 
bero inframmesso  a sturbare  le  funzioni  animali,  per  es.  i calcoli.  Diverse 
ed  opposte  le  opinioni  de’  medici  intorno  alla  frequenza  e agli  effetti  delle 
produzioni  accidentali.  - Nella  discordia  la  solita  esagerazione  di  parte.  - 
Moltissime  e stranamente  varie  cotali  formazioni  acquattate  talora  negli 
intimi  ripostigli,  negli  avviluppati  andirivieni  dei  nostri  tessuti  ; investi- 
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gate  di  rado,  manifeste  di  per  sè  medesime  per  crescimento  talvolta  an- 
che mostruoso,  per  molestie  e tormenti.  L’origine  e il  progredimento  loro 
è larghissima  lacuna  nella  patologia.  Imprese  a riempirla  il  Benvenisti. 
La  sua  giovinezza  non  fa  ostacolo  al  coraggioso  disegno:  essa  è primavera 
che  diede  già  qualche  frutto  della  state.  - Se  a lui  bisognassero  eccita- 
menti oltre  al  caldissimo  amore  della  scienza,  gli  ebbe  nei  premii  conse- 
guiti da  straniere  Aoademie,  e li  ha  nella  propria  famiglia  in  cui  la  glo- 
ria medica  si  fece  ereditaria;  ed  è gloria  vivente  in  quel  Nestore  de’ nostri 
medici , sul  quale  una  vita  lunga,  operosa  e giovevole  cumulò  fama,  gra- 
titudine e sicura  autorità  di  pratica  felicissima  (1). 

IV.  Non  ci  ha  morbo  nessuno,  anche  fra’  più  crudeli,  anche  fra’  più 
micidiali,  che  metta  maggiore  spavento  di  quelli  che  s’ indicano  col  nome 
di  Pestilenze.  - Le  storie,  le  cronache,  le  tradizioni,  le  leggi,  i monumen- 
ti, i votivi  religiosi  anniversarii  in  ognuna  delle  nostre  città  più  volte  de- 
popolate, tutto  ciò  congiura  a calcarne  dentro  gli  animi  nostri  la  ricor- 
danza come  ubbia  terribilissima,  come  ferale  aggregato  di  ogni  publica  e 
privata  calamità.-  La  radicata  certezza  della  contagione  sciolse  più  volte 
gli  stretti  vincoli  del  sociale  consorzio,  i dolci  legami  della  famiglia;  fece 
dimenticare  agli  uomini  pel  terrore  insaniti  e doveri  ed  affetti,  e reli- 
gione e sepolcri.  E sarà  forse  che  venga  un  dì  nel  quale  si  rida  come  di 
un  sogno,  come  di  una  fola,  al  pari  delle  sbandite  credenze  nelle  fate,  nei 
negromanti,  nei  talismani,  nell’ astrologia  ; si  rida  delle  paure  di  trenta  se- 
coli giustificate  da  milioni  di  morti  ; si  rida  delle  raffinate  severità  sanita- 
rie dei  più  civili  popoli  glorificate  dalla  concomitante  preservazione  ? Es- 
posi due  volte  da  questo  luogo,  al  proposito  della  riformazione  domandata 
dal  secolo  XIX  sulla  teorica  dei  contagi^  i dotti  lavori  del  Socio  Ordinario 
Spongia,  indefesso  ed  acutissimo  scrutatore  di  ogni  analogo  fatto,  ed  eru- 
dito conoscitore  di  quanto  si  pensa  e si  fa  dagli  scienziati  stranieri. 

Nei  quattro  anni  precedenti  il  chiarissimo  Fisico  fece  primario  sco- 
po delle  sue  indagini  e delle  corrispondenti  letture  la  terra  delle  pirami- 
di e delle  mummie  ; degli  orgogliosi  maestri  delle  nazioni  e dei  miseri 
Gofti  ; la  terra  del  Nilo  divinizzato  e dei  fetidi  paduli  ; la  terra  celebrata 
dall’  archeologia  e infamata  dalla  peste.  - Quest’  anno  attraversando  P At- 
lantico egli  ne  condusse  in  America  dove  quel  morbo,  che  dal  cangiato 
colore  della  pelle  denominasi  febbre  gialla,  serpeggia  frequente,  dura  osti- 
nato, si  diffonde  sopra  gran  numero  di  genti,  e spazza  a migliaja  le  vite. 
Come  nella  peste  orientale  così  nella  febbre  gialla  i medesimi  tumultuosi 
terrori,  il  succedersi  e il  battagliare  delle  diverse  e contrarie  opinioni,  e 
l’ondeggiare  incerto  non  solo  del  volgo,  ma  sì  de’ Medici  e de’  Governi. 
Anche  nella  febbre  gialla  le  rigorosità  legislative  de’ paurosi  contagioni- 
sti,  le  chimiche  sottigliezze  dei  profumati  infezionisti,  la  sbadata  dispera- 
zione dei  rassegnati  endemisti.  - Lo  Spongia  procede  nell’analisi  coi  prin- 
cipii  medesimi  posti  già  prima,  comprendenti  tutte  le  malattie  popolari, 


(t)  Il  Dottore  Amadeo  Conegliano. 
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sui  quali  principii  altra  volta  mi  fu  dato  d’ intrattenervi.  - Sgagliardita 
con  riguardosa  prudenza  1’  ipotesi  della  contagione,  e conceduta  una  giu- 
sta misura  di  efficacia  nell  ’ inasprire  il  morbo  alla  infezione,  rovistati  108 
autori  che  ne  scrissero  dall5  antico  Ferreyra  de  Rosa  fino  alle  recenti  me- 
morie del  Rufz,  si  volse  a considerare  con  particolareggiate  e scrupolose 
induzioni,  con  appuramento  di  fatti,  con  ricchezza  di  testimonianze,  tut- 
te cause  locali  che  concorrono  a produrre  o a mantenere  la  sterminatri- 
ce epidemia.  Un  terreno  minato  da  vulcani,  un  suolo  sobbalzato  da  tre- 
muoti  frequenti,  il  sole  imminente  che  saetta  e cuoce,  rugiade  abbondan- 
tissime, impetuose  lotte  fra  i venti  australi  e gli  aquilonari,  piogge  stem- 
peratissime, uragani  spaventevoli,  ecco  le  condizioni  fìsiche  delle  Antille 
e delle  regioni  americane  contenute  fra  i tropici,  ove  imperversa  la  feb- 
bre gialla.  - Quest’alternativa  fra  sregolatezza  di  temperie  ed  impeto 
di  meteore  travolge  il  necessario  equilibrio  del  circolo  del  sangue  col- 
la respirazione,  disordina  le  secrezioni,  sovverte  gli  uffici  degli  orga- 
ni, e sparge  la  mala  semente  dell1  indigeno  morbo.  - Quando  si  verifi- 
cano tali  estremità  di  rapide  mutazioni  nella  temperatura  e nelle  altre 
qualità  cosmiche  rispondenti  alle  geografiche  circostanze  delle  diverse  re- 
gioni, si  hanno  dovunque  funesti  effetti  sulla  salute  e sulla  vita  degli  uo- 
mini: la  febbre  gialla  alle  Antille,  sulle  coste  del  Messico,  negli  Stati-Uni- 
ti; il  cholera  all5  Indostan  ; la  peste  in  Egitto.  - La  importazione  di  ogni 
pestilenza  è ipotesi,  sempre  recata  innanzi  e sempre  soccorsa  da  locali 
parzialità.  Ma  la  importazione,  anche  concatenata  al  contagio,  non  ispiega 
nulla  ; e solo  trascina  intorno  ad  un  circolo  vizioso  ; giro  lungo  ed  inutile 
a chi  cerca  le  cause. -La  febbre  gialla  vollesi  trasportata  dall’Africa  col- 
la tratta  dei  Negri.  Lo  smentisce  il  suo  annuo  feroce  rinovamento  a san 
Domingo,  dove  la  tratta  è abolita  da  mezzo  secolo  ; lo  smentisce  la  esen- 
zione delle  isole  di  Francia  e bourbon,  sebbene  comunicanti  per  continui 
commerci  colla  Capitaneria  di  Mozambico  e col  Madagascar;  lo  smenti- 
sce finalmente  la  stessa  denominazione  con  cui  il  vecchio  mondo  accusò 
sempre  il  nuovo  di  figliar  quel  flagello,  chiamandolo  febbre  di  America.  - 
Che  se  afflisse  talvolta  anche  Europa,  come  delle  sue  stragi  in  Italia  fa 
eterna  fede  la  eloquente  descrizione  del  Botta,  ad  Spiegarne  l’origine 
non  è già  mestieri  del  trasporto  per  contagione  ; ma  basta  invece  mostra- 
re le  accennate  condizioni  concorrenti  a provocarla  ove  abituale  rigermi- 
na, essersi  insolitamente  manifestate  in  altre  contrade.  - Questi  cenni  so- 
no pochi  a raffronto  del  prezioso  cumulo  d5  idee  mediche,  geografiche  e 
storiche,  con  cui  il  sapiente  nostro  Socio  pagava  il  tributo  academico. 
Bastano  peraltro  ad  annunziare,  com’egli  continui  alacremente  un  gran- 
de lavoro  sopra  questione  delle  più  agitate  oggidì,  e forse  la  più  impor- 
tante di  ogni  altra;  perchè  abbraccia  non  solo  molte  parti  della  scien- 
za; ma  e commercio  e legislazione  e politica;  e i doveri  dei  governanti  e 
i diritti  dei  sudditi  ; e la  salute  o V eccidio  d’ intere  popolazioni. 

V.  Se  le  incertezze  in  cui  ondeggia  lo  studio,  sebbene  antichissimo, 
della  Medicina  fanno  amara  accusa  di  brevità  alla  mente  umana,  dove  pos- 
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siamo  cercare  difesa  e prova  della  potenza  sua,  meglio  che  negl*  infalli- 
bili numeri  della  Matematica,  i quali  sono  sicuri  così  da  render  impossi- 
bile il  niego  e ingiusta  la  diffidenza?  Se  non  che  nelle  stesse  lucubrazio- 
ni  del  Matematico  si  caccia  talvolta  clandestino  l’ errore,  emanazione  pur 
troppo  inseparabile  dall’umano  essere,  la  quale  si  leva  alle  maggiori  al- 
tezze ed  offende  e vizia  ogni  miglior  cosa.  Uno  dei  più  rinomati  fra  i Ma- 
tematici italiani  viventi  intese  a calcolare  il  movimento  delle  aque  sotto 
peculiari  determinate  condizioni.  Imprendeva  contemporaneamente  la  so- 
luzione del  medesimo  problema  il  nostro  Socio  Ordinario  Turazza,  il  quale 
tutti  sanno  quanto  sia  gagliardo  d’ intelletto,  ed  esperto  nelle  ardue  sotti- 
lità del  calcolo.  Ebbene  ; i valorosi  Algebristi  tennero  una  via  diversa  e 
riuscirono  a contrario  risultamento.  Da  ciò  la  necessaria  conseguenza  che 
l’ uno  o l’altro  camminasse  per  torto  sentiero.  - Al  primo  dei  due  devesi 
la  lode  di  avere  con  bella  sincerità  riconosciuta  per  vera,  ed  altresì  pro- 
mulgata, la  soluzione  ottenuta  dal  Turazza;  ed  a questo  compete  intero 
l’ onore  di  essere  giunto  alla  meta  in  ricerca,  provata  difficile  dalla  stessa 
deviazione  di  un  altro  ingegno  possente.  Gli  Atti  degl’  Istituti  Lombardo 
e Veneto  fanno  piena  fede  di  quanto  esposi.  Ora  il  Turazza,  per  soprassel- 
lo,  rivedendo  le  ragioni  al  dottissimo  e leale  Matematico  Lombardo,  trovò 
le  cause  per  cui  risultava  meno  opportuno  il  metodo  tenuto  da  esso,  e lo 
dimostrò  a quest’  Academia  con  istringente  maneggio  del  calcolo.  Potrei 
leggervi  la  Junga  serie  delle  algebriche  cifre  che  lo  compongono.  - Se 
non  che  equazioni,  proporzioni,  progressioni,  coefficienti,  dipendenze,  in- 
cognite, fattori,  radici  e lettere  dell’  alfabeto,  gravide  bensì  d’ immensi 
valori,  ma  slegate  o congiunte  insieme  con  un  perpetuo  ritornello  di  più, 
di  meno,  di  eguaglianze  e di  rispondenze,  tutto  ciò  forma  un  linguaggio 
spedito  e luminoso  alla  setta  de’  Geometri,  ma  senza  significato  alle  orec- 
chie di  tutto  il  rimanente  della  specie  umana.  E gli  stessi  Matematici 
possono  a mala  pena  far  giudizio  degl’  industri  intrecciamenti  del  calcolo 
se  non  lo  hanno  sott’occhio.  Perciò  rimettendo  agli  Atti  della  nostra  Acade- 
mia quelli  de’  miei  gentili  uditori  che  vorranno  ficcarsi  dentro  in  siffatte 
astrusità,  stommi  contento  ad  averneli  invitati  accennando  la  importanza 
del  lavoro.  - Senza  che  l’importanza  generale  delle  ragioni  algebriche  si 
rivela  grandissima  a tutti  quando  si  consideri  che  dalla  fallace  applica- 
zione o dall’  errore  di  una  formula  ne  consegue  talora  la  rovina  di  una 
diga,  lo  straripamento  di  un  fiume,  il  precipizio  di  un  ponte,  la  impo- 
tenza di  una  macchina;  e la  industria  manufattrice  si  trasmuta  di  feconda 
miniera  in  voragine. 


VI.  Guai,  nonché  all’  Idraulica,  alla  Meccanica,  figlia  anch’  essa  del- 
la Matematica,  nudrita  del  latte  suo,  fatta  grande  e benefica  col  suo  aju- 
to  ; guai  alla  Meccanica  se  in  ogni  passo,  in  ogni  tentativo,  in  ogni  azione 
non  ricorre  ai  sapienti  computi  della  madre.  Allora  aberra,  s’ invizia,  od 
almeno  prodigalizzando  inconsideratamente  la  propria  potenza  non  ne  ri- 
trae una  corrispondente  misura  di  effetto.  E purtroppo  una  così  fatta  pro- 
digalità si  conta  tra  i vizii  più  abituali  e più  dannosi  dei  Meccanici.  Si  pre- 
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senta  a denunziarli  rei  di  questa  colpa  un  formidabile  accusatore  : il  So- 
cio Ordinario  Japelli  ; e mostra  come  per  contrario  ogni  e qualunque 
risparmio  delle  forze  nella  Meccanica  diventi  una  specie  di  economia  che 
produce  ricchezza.  - In  analogia  a questa  raccomandata  verità,  il  Japelli, 
il  quale  ovunque  volga  il  pensiero  fa  balzar  fuori,  quasi  per  magico  toc- 
co, o inaspettate  novità,  od  almeno  utili  perfezionamenti,  intese  a rendere 
popolare  il  principio  di  metter  a profitto  in  più  casi  ove  si  adopera  la 
forza  muscolare  degli  animali  anche  il  peso  dei  corpi  loro.  - Quella  forza 
che  può  risultare  dal  peso,  forza  che  si  ha  in  pronto,  ed  indivisibile  dal- 
la presenza  e dall’opera  dell’animale  bruto  o dell’uomo  impiegato  al  la- 
voro; codesta  forza  rimane  quasi  sempre  inavvertita  e disutile. 

Valutando  il  peso  dell’uomo  70  kilogrammi  risulta  in  un  giorno  di 
lavoro  la  somma  di  280000  kilogrammi.  Tale  somma  è una  potenza  che 
può  talvolta  congiungersi  senza  fatica  del  lavoratore  allo  svolgimento  del- 
le sue  forze  muscolari,  indirizzarsi  allo  stesso  scopo,  ottenere  incremen- 
to di  effetto.  Incremento  tutt’  altro  che  spregevole  quando  si  consideri, 
che  mentre  la  gravità  di  un  uomo  compone  per  effetto  necessario,  suc- 
cessivo, continuo  i mentovati  280000  kilogrammi,  la  sua  forza  musco- 
lare invece  adoperata  per  es.  ad  innalzare  un  peso,  sommata  nel  corso  di 
un  giorno  equivale  appena  ad  un  quarto  solo  dei  280000  kilogrammi.  Il 
Japelli  dichiarava  come  e quando  questa  forza  figlia  della  gravità  possa 
giovare.  - Ma  per  me  basta  aver  chiamata  la  vostra  attenzione  alla  evi- 
denza ed  utilità  di  una  dottrina,  che  insegnata  alla  sfuggita  nelle  scuole, 
sfugge  poi  quasi  sempre  alla  pratica. 

l)i  altro  insegnamento,  collegato  al  precedente  pel  fine  del  risparmio 
e per  l’uso  della  gravità,  soccorreva  il  sagacissimo  nostro  Socio  la  Tecno- 
logia. Nelle  trombe  aspiranti  e prementi  agiscono  successivamente  due 
quantità  diverse,  cioè  disuguali,  di  forza  : la  prima  a tirar  su  F aqua  nel 
seno  della  tromba  alzando  lo  stantuffo  producente  un  vuoto,  nel  qual  vuo- 
to per  gravamento  dell’  aria  esterna  entra  F aqua  ; la  seconda  quantità  di 
forza  a premere  e scacciare  l’aqua  entrata  innalzandola  ad  indefinita  al- 
tezza nei  tubi  congiunti  alla  tromba.  Al  primo  scopo  dell’  aspirazione  ab- 
bisogna minor  forza  che  non  al  secondo  della  pressione.  Al  primo  tanta 
solamente  da  sollevar  lo  stantuffo;  al  secondo  invece  quella  maggiore  che 
vinca  la  gravezza  della  colonna  d’aqua  intromessa  nei  tubi.  Ma  invece  al- 
l’uno ed  all’altro  effetto  si  usa  la  stessa  natura  di  forza,  la  stessa  potenza 
di  forza  necessaria  al  secondo,  soverchia  al  primo.  - Se  ne  avvidero  già  i 
tecnologi,  e ricorsero  all’  espediente  di  raddoppiare  le  trombe , ma  ciò 
non  può  essere  senza  complicazione  d’  opera  e aumento  di  spesa.  Invece 
il  Japelli  consiglia  accomodare  un  peso  allo  stantuffo  che  ne  aiuti  per 
gravità  la  discesa.  Il  modo  varia  a seconda  dell’uopo.  La  Lezione  del  Ja- 
pelli porge  i particolari  opportuni.  Ma  da  voi  dietro  le  premesse  vedesi 
chiaro,  che  se  il  proposto  peso  cresce  qualche  difficoltà  all’  alzamento 
dello  stantuffo,  agevola  poi  la  pressione  togliendo  il  bisogno  di  un  eccesso 
di  forza  che  rimane  alternativamente  inefficace  ; e rendendo  utile  sempre, 
egualmente  e per  intero  una  potenza  minore,  ma  fatta  bastante  all’  effet- 
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to  perchè  soccorsa.  - Oh  ! se  i mézzi  che  sono  in  mano  dell’  uomo  fossero 
usati  sempre  con  giusta  misura,  giammai  non  verrebbero  meno  le  forze 
all’  industria  manifattrice  ed  agraria  ! Ella  così  diventerebbe  un’  imagine 
della  saggia  ed  operosa  economia  di  natura  in  cui  vien  sempre  ottenuto 
il  massimo  effetto  col  minor  dispendio  di  mezzi  ; in  cui  niente  è disutile, 
tutto  adoperato  con  rigorosa  necessità.  La  stilla  di  pioggia,  l’atomo  del 
vapore,  la  molecola  del  polline  cooperano  in  una  tal  quale  proporzione 
alla  meravigliosa  rinovazione  del  creato,  non  meno  che  le  ammonticchiate 
ghiacciaie,  le  correnti  dei  fiumi,  i tumulti  dei  nembi,  l’ immenso  rimesco- 
larsi del  mare.  Il  granello  di  sabbia,  mosso  a turbo  e quasi  in  gioco  for- 
tuito del  vento,  è librato  così  rigorosamente  come  l’astro  governatore  del 
nostro  planetario  sistema  ; quel  granello  di  sabbia  preme,  cede,  resiste, 
opera  su  tutto  ciò  che  gli  sta  da  presso  ; esercita  in  ragione  della  sua 
quantità  tutti  gli  attributi,  che  competono  alla  massa  totale  della  materia. 
Se  cessasse  per  quel  minuto  corpuscolo  aggirante  nella  nostra  atmosfera 
la  efficacia  delle  regole,  che  moderano  nella  infinità  degli  spazii  le  orbite 
di  quei  milioni  di  stelle  che  popolano  il  firmamento,  tanta  è nella  natura 
necessaria  rispondenza,  che  per  quel  minimo  granello  di  sabbia  avverrebbe 
lo  scompiglio  nell’ ordine,  il  turbamento  nella  legislazione  dell’universo. 

VII.  A considerare  l’ importanza  che  tengono  nelle  opere  di  natura 
anche  gli  esseri  minimi,  e i meno  pregiati,  e quegli  stessi  che  furono  per 
lungo  tempo  mal  noti,  ne  porge  speciale  occasione  una  Memoria  del  Socio 
Ordinario  Meneghini  intorno  a’  Polipi-Tuboliporiani  del  mare  Adriatico, 
e ai  polipai  che  li  ricettano.  Sono  i polipai  l’ involucro  calcare  degli  ani- 
maletti che  ci  hanno  per  entro  la  culla,  la  vita,  la  tombale  una  famiglia 
di  questi  ha  il  nome  di  Tuboliporiani,  perchè  formano  una  successiva  ag- 
giunzione di  tubetti  in  cui  ciascuno  ha  fodero  e albergo.  - Il  Meneghini 
notomizzò  le  15  specie  di  questa  famiglia  finora  trovate  nell’Adriatico 
per  ispedirsi,  colla  forza  del  suo  alacre  ingegno,  il  cammino  interposto 
fra  le  particolarità  dei  fatti  e le  correlazioni  della  vegetabile  coll’animale 
fisiologia.  - Egli  porgeva  spiegazioni  diverse  da  quelle  date  da  Milne  Ed- 
wars  sul  lembo  marginale  della  Tubolipora  patina,  sulle  articolazioni  e 
sulle  ovarie  del  genere  Grisia,  sulla  colonnare  formazione  delle  Pustolo- 
pare.  Egli  scrutava  il  riposto  mistero  della  generazione  dei  polipi  il  quale 
si  complica  col  fatto  delle  successive  propagini  di  sostanza  calcare  : mira- 
bilissimo fatto  che  m’ induce  a fermare  la  vostra  attenzione,  dietro  le  acu- 
tissime osservazioni  del  nostro  Socio,  sopra  alcune  delle  illustrate  specie 
di  polipi. 

Vivono  essi  in  popolose  famiglie  immersi  ne’  flutti  come  isolani  abi- 
tatori di  scogli  sott’aquei  ; fra  loro  è manifesta  e certa  discendenza,  tena- 
cissimo vincolo  di  cognazione,  indivisa  fraternità.  Dalla  crostosa  stanza 
del  padre  s’ aprono  ed  escono  fuori  altre  petrose  abitazioni  a contenere 
ciascuno  dei  figli;  e in  ognuna  di  queste  è dischiusa  e incominciata  la  cella 
che  albergherà  i nipoti;  e così  di  generazione  in  generazione  cresce,  s’in- 
nalza, s’ allarga  in  migliaia  e migliaia  di  celle  distinte  la  casa,  0 dirò  me- 
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glio  la  ramosa  citta  fabricata  da  quel  popolo  minutissimo.  - Ma  solo 
la  parte  superiore  del  vasto  e frastagliato  edifizio  ospizia  i viventi;  per- 
chè le  camerette  abitate  dagli  avi  e da’  proavi  vuotò  la  morte , e ri- 
mangono quale  isterico  monumento  di  uri  passato  anche  lontanissimo,  an- 
che anteriore  forse  alla  storia  umana.  Se  non  che  quelle  vetuste  costrut- 
tore, che  appartengono  all’  archeologia  di  natura,  valgono  quasi  fonda- 
mento alla  sempre  crescente  superstruzione  del  complicatissimo  fabricato, 
il  quale  tanto  si  estende  per  lavoro  continuato  nella  successione  dei  se- 
coli, e tanto  prende  di  spazio  ne’  mari,  da  intercettare  le  vie  a’ vascelli, 
da  formare  ampie  isole,  da  preparare  e aiutare,  dice  l’Huot,  la  forma- 
zione di  Continenti  novelli  e crescere  notabilmente  la  porzione  solida  del 
globo  terraqueo.  Ecco  grandi  e portentosi  risultameli  da  un  animalette 
che  per  lunga  stagione  non  si  noverò  nemmeno  fra’  viventi,  e che  pur  di- 
ventò conquistatore  de’ mari,  donatore  di  nuovi  regni  alla  terra,  fati- 
catore di  opere  più  durevoli  che  noi  siano  le  più  superbe  e vantate  edifi- 
cazioni dell’ uomo.  Ed  è fattura  dei*  medesimi  animaletti  una  delle  più 
leggiadre  ricchezze  del  mare,  uno  dei  più  vaghi  prestigi  della  bellezza 
donnesca,  uno  degli  ornamenti  più  cari  alla  moda,  la  quale  se  talvolta  per 
impossibilità  di  costanza  sembra  negligerlo,  torna  ben  preste  a coman- 
darne F uso  in  tutta  la  immensa  estensione  del  suo  vario  ma  durevole  im- 
pero. Per  fregiar  colli  e braccia  colla  pomposa  lucentezza  de’  vermigli 
coralli,  arditi  nuotatori  si  profondano  fino  900  piedi  negli  abissi  del  ma- 
re ad  isvelìere  con  penosa  fatica  e con  pericolo  della  vita  questo  elegante 
lavoro  del  polipo,  ignaro  certamente  di  moltiplicare  nei  cupi  gorghi  del- 
P aque  le  sue  rubre  dimore,  perchè  nella  donna  spicchi  più  attraente  la 
pelle  sotto  alla  vivida  rossezza  dei  rigirati  coralli. 

Le  undici  specie  di  polipai  presentati  dal  Meneghini  invitarono  la 
nostra  curiosità.  Ammirammo  la  moltiplicità  delle  forme,  la  varietà  dei 
disegni;  sono  come  simmetriche  perforazioni,  come  intagli  finissimi,  simi- 
li, ma  più  delicati,  più  leggeri  di  quelli  lavorati  in  avorio  dalle  dita  dei 
pazienti  Cinesi.  Ma  a conoscere  e ad  apprezzare  la  industria  di  questi  ani- 
mali nelle  minutissime  parti  di  quell’  attenuata  sostanza  bisognano  i po- 
tenti vetri  del  microscopio  rivelatore  di  tanti  prodigii  sottratti  al  senso 
dell’  uomo.  - Di  mano  in  mano  che  il  microscopio  si  è perfezionato,  scor- 
sero gli  osservatori  della  natura  moltiplicarsi  sotto  al  loro  sguardo  i vi- 
venti, allargarsi  la  incomprensibile  idea  della  creazione,  allungarsi  la  ca- 
tena fra  ciò  che  per  piccolezza  sfugge  a misura,  e ciò  che  non  è misurabi- 
le per  grandezza;  e così  profondarsi,  innalzarsi,  e digradare  infinitamente 
la  scala  degli  esseri  : quella  scala  che  risale  alla  onnipotente  Cagion  delle 
cose,  incominciando  forse  anche  al  disotto  di  quel  microscopico  insetto 
per  cui  il  calice  di  un  fiore  è un  mondo,  la  goccia  d’  aqua  un  oceano. 

Vili.  Forse  vi  rattenni,  o Signori,  troppo  a lungo  dentro  ai  flutti  per 
far  onore  alle  fatiche  dei  polipi.  - A trarci  dalle  regioni  aquee  viene  op- 
portuna una  Memoria  del  dott.  Giacomo  Berti,  il  quale  propugnò  la  co- 
municazione fra  il  mare  ed  i vulcani;  ed  io  ardisco  giovarmi  di  questa 
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comunicazione  come  passaggio  dai  fondi  marini  ai  monti  vulcanici,  e alla 
loro  deflagrazione;  ammirando  fenomeno  che  ne  mostra  la  poderosa  forza 
della  natura  quasi  fosse  nello  scoppio  di  una  collera  furibonda. 

-La  preparano  quegl’  interni  ruggimenti  simili  alle  prolungate  deto- 
nazioni dell’  artiglieria  nei  campi  delle  battaglie  ; similitudine  però  insuf- 
ficiente quando  si  pensi  che  gl’  intimi  profondi  rumori  che  precedettero  la 
eruzione  del  vulcano  di  Gotopassi  nel  1744  furono  uditi  alla  distanza 
di  660  miglia;  e quelli  che  pronunciarono  la  eruzione  del  Tomboro  nel 
1815  si  propagarono  fino  a Sumatra  lontana  700  miglia  in  linea  retta  dal 
vulcano.  Il  tremendo  annunzio  accompagnano  i terremoti  che  talvolta  scos- 
sero al  tempo  medesimo,  come  nella  notte  dell’otto  settembre  1801, 
quasi  tutta  F Europa  ; sconvolgendo  anche  i mari,  giacché  si  videro  ur- 
tarsi violentemente  F un  F altro  i vascelli  nei  porti,  e ritrarsi  i flutti  la- 
sciando asciutto  il  lido  profondamente,  o levarsi  di  subito  altissimi  inva- 
dendo la  terra. 

A questi  formidabili  precursori  seguono  le  spaccature  dei  monti,  gli 
scoscendimenti,  le  frane,  lo  spalancarsi  di  nuove  voragini,  il  ribollire 
dell’ ime  viscere,  il  cuocersi  delle  varie  sostanze  furiosamente  tramestate 
ed  accese  nella  sotterranea  fornace  : poi  dai  colmi  e riboccanti  crateri  av- 
ventarsi contro  il  cielo  nuvole  di  macigni,  che  spinti  in  violento  cozzo  fra 
loro,  si  stritolano,  si  amminuzzano  in  polvere  ; i vortici  del  fumo  in  cali  gi- 
nare  ampie  regioni,  innondarle  aque  bollenti,  coprirle  ceneri,  lapilli, 
torride  lave  ; ed  intere  citta  fatte  subitamente  sepolcri.  Sepolcri  che  sco- 
perchiati dopo  lunghissima  notte  di  secoli  rivelarono  ai  posteri  la  dome- 
stica vita  degli  antichi  padri  colle  fedeli  testimonianze  sottratte  al  dente 
del  tempo  nell’  intatto  segreto  di  quelle  vulcaniche  tombe. 

La  origine  dei  vulcani,  di  questi  reconditi  focolari  tanto  lontani  da 
tutto  ciò  che  produce  calore  sulla  faccia  della  terra,  fu  sempre  stimolo  ad 
avidissima  curiosità  degli  osservatori  della  natura,  i quali  si  affaticarono 
nell’  ardua  ricerca  con  iscarso  effetto,  se  badisi  alla  provata  certezza,  ma 
per  altro  con  frutto  di  accuratissime  osservazioni.  In  cosa  nella  quale  la 
troppa  vicina  inquisizione  della  verità  sta  in  compagnia  col  massimo  peri- 
colo della  vita,  bisognò  pure  dar  mano  alle  ipotesi,  che  diventavano  un 
comodo  espediente,  scevero  affatto  da  ogni  rischio  della  persona.  Una  di 
queste  ipotesi  sostenuta  da  alcuni,  ed  avversata  da  altri,  è la  correlazione 
fra  il  mare  ed  i vulcani.  Se  ne  fece  campione  il  dott.  Berti,  il  quale  dà 
prova  di  versatile  ingegno,  alternando  gli  aspri,  come  li  chiamò  il  Monti, 
e faticosi  studii  di  Astrea,  diva  austera  ed  invenusta,  colle  poetiche  gran- 
dezze della  Geologia. 

Ripulsò  le  obbiezioni  fondate  sopra  la  molta  distanza  di  parecchi 
vulcani  dal  mare;  sopra  la  diversa  origine  dell’acido  muriatico  trovato 
nelle  materie  reiette;  sulla  filtrazione  delle  piogge  e delle  nevi,  come  cau- 
se al  raunamento  di  aque  per  entro  ai  crateri  ; e sulle  scosse  de’  tremuoti, 
come  soli  autori  dell’apparente  ritiramento  delle  aque  dai  lidi:  ragioni 
per  le  quali  vorrebbesi  togliere  dagli  avversarii  ogni  ingerenza  di  Nettuno 
per  darla,  quasi  privilegio  esclusivo,  tutta  intera  a Fiutone. 
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Il  dott.  Berti,  buon  Nettunista,  fortificò  la  congettura  abbracciata 
colla  emersione  de’  monti  vulcanici  dal  mare  quando  questo  teneva  intem- 
perante dominio  su  quasi  tutta  la  superficie  del  nostro  pianeta;  emersione 
che  lasciando  alla  base  delle  innalzate  montagne  smisurate  caverne  stabilì 
un  perpetuo  passaggio  alle  aque,  una  necessaria  corrispondenza  coi  gorghi 
marini.  Notò  come  a’  vulcani  accesi  nell’ interno  del  Continente,  de’  quali 
sono  molti  nell’Asia,  non  manchi  la  vicinanza  di  grandissimi  laghi  salati. 
Accennò  come  l’Oceano,  la  cui  profondità  si  misura  approssimativamente 
fra  21  e 24  mila  piedi,  possa  ogni  dove  comunicare  colle  parti  più  cen- 
trali della  terra.  Volse  a profitto  della  tesi  l’apparizione  di  quelle  isole 
qua  e là  prodotte  istantaneamente  da  vulcani  sotto-marini  ; si  armò  di 
molte  prove  che  tutte  congiurano  a rafforzare  la  sua  opinione  : fra  le  al- 
tre lo  spandimento  da’  crateri  di  tanta  copia  di  aque  da  ingenerare  al- 
luvioni. 

Il  Vesuvio  nel  1572  minacciò  d’ innondazione  la  circostante  pianura; 
l’Etna  nel  1751,  lo  attestano  Dolomieu  ed  Hamilton,  mandò  fuori  un  tor- 
rente di  onde  salate;  così  l’Hecla  in  Islanda;  così  il  Lancerotto:  dei  due 
vulcani  che  distrussero  Guatimala,  uno  vomicava  lave,  l’altro  aque  bol- 
lenti; e nel  tremuoto  che  rovesciò  Lima  nel  1746,  i quattro  vulcani  aperti 
a Lucana  e nella  montagna  della  Concezione  cagionarono  un  rovinoso  al- 
lagamento. Ed  a suggello  delle  ragioni  eh’  escludono  come  cause  di  questi 
effetti  le  piogge  e le  nevi  riferì  con  dubitosa  prudenza  il  fatto  dei  corpi 
marini  non  petrefatti  usciti  fuori  dalle  bocche  del  Vesuvio  e dell’  Etna.  - 
Fatto  cui  mi  permetto  di  aggiungere,  dietro  l’autorevole  testimonianza  del- 
l’ Humbold  citato  dall’  Huot,  che  i vulcani  dell’America  equinoziale  slan- 
ciarono pesci  ancora  viventi  del  genere  Pimelodus  Cyclopum , che  si  trova 
nei  laghi  vicini  a Quito. 

IX.  Ma  fuggendo  dallo  spavento  delle  vulcaniche  devastazioni  guardia- 
mo invece  la  natura  dov’ella  si  mostra  madre  sempre  giovane,  e sempre  fe- 
conda delle  innumerevoli  famiglie  de’ vegetabili.  - Alle  gentili  investigazio- 
ni della  Botanica  non  meno  che  alle  sicurissime  dottrine  dell’illustre  Visia- 
ni,  appartiene  una  disputa  del  Socio  Corrispondente  Vittore  Trevisan  scrit- 
ta con  quel  garbo  di  stile  che  maggiormente  raccomanda  le  buone  ragioni 
in  controversi  argomenti,  e sparge  di  fiori  la  via  della  vittoria.  Ad  una  nuo- 
va pianta  di  Egitto  consentiva  il  Visiani  la  dignità  di  genere  coll’  appella- 
tivo di  Brocehia  a ricordanza  del  celebre  Basssmese,  che  perì  in  Africa, 
aneli’  egli  una  fra  le  molte  vittime  della  scienza.  Il  De  Gandolle  comprese 
questa  medesima  pianta  fra  i Tanaceti;  e il  Koch  fra  le  sue  Genocline.  Co- 
sì tornerebbe  vana,  e terrebbesi  per  così  dire  in  conto  di  moneta  falsa  la 
suddetta  denominazione.  Ter  provare  a lume  di  sole  che  invece  ella  è di 
buon  conio  viene  contro  il  De  Gandolle  ed  il  Koch  in  campo  chiuso  il 
Trevisan,  che,  sempre  inteso  con  perseveranza  di  solitario  alla  scrutatrice 
contemplazione  dei  vegetabili,  s’  aquistò,  giovane  ancora,  nelle  gerarchie 
del  regno  di  Flora  quell’  autorità  che  solo  a’  maturi  di  solito  si  concede. 
Egli,  penetrando  nel  midollo  della  questione,  dopo  sottili  disamine  e squi- 
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siti  raffronti  di  Jstili,  corolle,  achenii,  periclinii,  ermafrodismi  e sessi,  si 
condusse  a concludere,  che  il  nome  imposto  dal  professore  Visiani  deve 
rimanere  inalterabile  perchè  ha  marchio  evidentissimo  di  scientifica  legit- 
timità. Nè  tale  quistione  deve  riguardarsi  oziosa  o leggera.  - La  è per  con- 
trario una  questione  di  diritto  : del  diritto  di  proprietà  negli  scopritori  di 
generi,  specie,  famiglie,  congiunto  coll’altro  d’imporvi  i nomi,  il  quale  nel 
regno  di  Flora  corrisponde  in  qualche  maniera  ad  un’esercizio  di  sovrani- 
tà, perchè  gli  è coniare  moneta  nuova. 


X.  La  podestà  incontrastabile  della  nomenclatura  esercitava  recente- 
mente il  Socio  Ordinario  Yisiani  in  alcune  piante  nuove  o mal  note  ch’egli 
ci  mostrava,  illustrandole  con  quella  sicura  dottrina  che  gli  ottenne  celebri- 
tà, con  quella  industre  penna  per  cui  lo  scritto  si  fa  pittura.  Queste  pian- 
te saranno  d’ora  innanzi  conosciute  sotto  i nomi  di  Bignonia  eriocaulis  - Bi - 
gnonia  manicata  - Phylliraea  divaricata  - Salvia  Littae  - Solarium  mono- 
dyna  - Semprevivum  molle  - Sida  heterosperma  - Clorodendron  triflorum  - 
Leonotis  Raineriana  - ffibiscus  Rainerianus  - (Il  nome  aggiunto  a queste 
due  piante  ricorda  esserne  stato  donatore  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré, 
il  quale  di  buona  copia  di  semi  venuti  dall’Africa  e dall’America  arricchì 
e l’Orto  di  Padova  e la  Scienza)  Calandrina  amoena-  Tulipa  atropurpurea 
Heracleum  hipolcùcum  - Tulipa  odoratissima.  - Notate  l’ultima  specie,  nuo- 
va e soave  preziosità  de’giardini  dovuta  alle  cure  del  dott.  Francesco  Guolo 
e da  lui  primissimo  coltivata  : essa  mostrandoci  il  Tulipano  odoroso  adem- 
pie un  antico  desiderio,  e libera  la  bellezza  di  questo  sfarzoso  fiore  dalla 
vecchia  accusa  d’insipidezza.  Il  valoroso  Socio  non  pago  di  metterci  dinan- 
zi le  produzioni  dell’Orto,  che  ad  esso  lui  deve  una  rapida  e crescente  pro- 
sperità, ci  offeriva  altresì  piacevoli  notizie  sul  progredimento  della  orticol- 
tura in  Germania  da  lui  consideratamente  notato  nell’anno  scorso  in  un  suo 
viaggio.  - Quel  Nitimur  in  vetitum  fatale  tormento  degli  umani,  il  quale 
o rimane  spesso  sterile  di  effetti,  o diventa  scaturigine  di  calamità , nella 
Botanica  invece  si  fa  genitore  di  certo  effetto  d’innocenti  piaceri,  e talvol- 
ta di  vantaggi  nuovi  e durevoli  all’agricoltura  e al  commercio.  - Le  nordi- 
che regioni  in  cui  viaggiava  il  Visiani  non  vantano  proprie  ricchezze  di  ve- 
getazione; perchè,  disse  il  Pindemonte,  le  mira  con 

obliquo  sguardo 

Il  Dio  delle  stagioni  e degV ingegni. 

Ma  ammiriamone  l’alacre  ed  efficace  industria. 

Le  stufe  costrutte  in  alcune  primarie  capitali  dell’ Alemagna  pre- 
sentano una  scena  meravigliosa , dove  si  alternano  tutte  le  gradazioni  del 
verde,  tutte  le  tinte  leggiadre  che  natura  prodigalizzò  sui  petali  dei  fiori, 
sulla  corteccia  de’frutti;  e vi  si  sprigionano,  e vi  si  mescolano  insieme  mil- 
le diversi  profumi  a impregnare  di  loro  voluttà  un’aria  limpida,  difesa  con 
brillanti  cristalli  dagli  esterni  rigori,  incolorata  dalle  intrecciate  rifrazioni 
della  luce  che  sdrucciola  su  tante  fronde,  e commossa  armonicamente  da- 
gli zampilli  di  perenni  fontane.  - Nè  piccolezza  di  spazio  fa  ostacolo  quivi 
alle  grandezze  di  natura.  Que’  vitrei  alberghi,  e qui  cresce  la  meraviglia, 
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sono  capaci  così,  da  ospiziare  l’eccelse  palme,  e gli  alberi  gigantei  dei  bo- 
schi australi  nel  nativo  loro  lusso  di  vegetazione,  dovizia  di  fioritura,  ma- 
gnificenza di  proporzioni.  - In  Italia,  è forza  confessarlo,  non  abbiamo  co- 
deste  artifiziali  meravigliose  custodie,  in  tal  misura  da  concedere  il  natura- 
le crescimento  de’  più  grandi  vegetabili,  e congregare  tante  diverse  nazio- 
ni di  piante.  - Il  difetto  però  non  è senza  conforto.  - La  vegetazione  è am- 
mirabile senza  dubbio  anche  in  un  briciolo  d’erba,  anche  nella  corolla  di 
un  solo  fiore  ; più  ammirabile  ancora  dove  l’arte  le  crea  studiósamente 
un  ricetto,  e con  varia  misura  di  calore,  con  frequenza  di  annaquamenti, 
con  preparazione  di  terre  educa  le  ritrose  spatriate  radici.  Ma  stupendo 
teatro  della  potenza  vegetale  sono  solamente  quelle  regioni,  dove  il  fervido 
raggio  del  sole  penetra  il  suolo  profondamente  e Le  lavora;  dove  i tepidi 
venti  portano  seco  i nembi  de’  germi,  i quali  si  appigliano  pronti  al  terre- 
no desideroso  che  anaffiano  le  piogge  e ingemmano  le  rugiade  ; dove  sul 
margine  di  mille  ruscelli  crescono  spontanee  le  famiglie  dei  fiori  e conce- 
dono ad  ogni  aura  che  passa  le  fragranze  de’loro  incensi;  dove  non  ha  qua- 
si angolo  di  terreno,  che  non  sia  ammantato  di  verde,  inghirlandato  di  ro- 
se, onusto  di  frutta.  E tale  è la  patria  nostra,  la  cui  pomposa  ed  inesausta 
fecondità  inspiratrice  di  pittori  e di  vati  non  deve  invidiare  l’appariscen- 
za di  una  vegetazione  imprigionata  in  gelose  stufe,  e quasi  frodata  dall’ar- 
te alla  natura  matrigna. 

(segue  la  parte  letteraria  che  si  ommette) 


Adunanza  dell 5 1.  R.  A endemia  dì  Scienze , Lettere  ed  Arti 
di  Padova  tenuta  nel  giorno  21  novembre  1 844* 

Il  Presidente  prof.  ab.  Stefano  Agostini  dichiara  doversi  eleggere,  in 
conformità  allo  Statuto,  un  nuovo  Presidente  fra’ Soci  Ordinari  della  classe 
di  Fisica  Sperimentale  ; e nuovi  Direttori  delle  quattro  classi  in  cui  si 
sparte  l’Academia. 

Dallo  scrutinio  segreto  risultano  le  seguenti  elezioni. 

Presidente  dell’Academia  il  Socio  Ordinario  nob.  sig.  cavaliere  dott. 
Nicolò  da  Rio , Membro  effettivo  dell’  I.  R.  Istituto  Veneto,  Direttore  del- 
lo Studio  Filosofico  nell’  I.  R.  Università  di  Padova  ec. 

Direttore  della  classe  di  Fisica  Sperimentale  il  Socio  Ordinario  sig. 
Ingegnere  Giuseppe  Japelli , Membro  effettivo  dell’  I.  R.  Istit.  veneto  ec. 

Direttore  della  classe  Matematica  il  Socio  Ordinario  sig.  dott.  Raf- 
faello Minich  Membro  effettivo  dell’I.  R.  Istituto  Veneto,  Professore  di 
Calcolo  Sublime  nell’  1.  R.  Università  ec. 

Direttore  della  Classe  Medica  il  Socio  Ordinario  sig.  dottore  France- 
sco Cortese , Membro  effettivo  dell’I.  R.  Istituto  Veneto,  Professore  di  Ana- 
tomia nell’I.  R.  Università  ec. 

Direttore  della  classe  Filosofico-Letteraria  il  nob.  sig.  ab.  dott.  Fran- 
cesco Nardi , Professore  di  Diritto  Ecclesiastico  nell’  I.  R.  Università  ec. 
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SI  ANNUNZIANO  I SEGUENTI  LIBRI  MANDATI  IN  DONO  DAGLI  AUTORI 

1 Dei  Rezj , della  origine  dei  popoli  d’Italia,  e di  una  iscrizione  Rezio- 
etrusca,  Pensieri  del  conte  Benedetto  Giov anelli. 

2 Catalogo  della  libreria  di  Carlo  Branca , preceduto  da  cenni  biblio- 
grafici. 

3 Lettere  filologiche  di  Marina , del  doti.  Filippo  Scolari. 

4 Observations  sur  la  Terebratula  Diphya  - du  baron  d1 Hombres- 
Firmas. 

5 Cenni  storici  sulV Agricoltura  antica  e moderna  di  Domenico  Rizzi. 

6 Replica  di  Eugenio  Alberi  ad  un  articolo  del  prof.  Libri  - (Firenze) 
intorno  alla  quistione  sui  lavori  di  Galileo  e di  Ranieri. 

7 Studii  di  Chimica  molecolare  fatti  dal  prof  Francesco  Selmi  ( Arti- 
colo estratto  dagli  Annali  di  Fisica  di  Milano ). 

8 Intorno  tre  celebri  intagliatori  in  legno , vicentini  - Memoria  di 
Giambattista  Baseggio. 

9 Documenti  riguardanti  la  rotta  di  Pietro  Strozzi  in  Fai  di  Chiana , 
publicati  dal  capitano  Oreste  Brizi. 

10  Lettere  ed  Articoli  intorno  alla  Quinta  Riunione  degli  Scienziati 
Italiani  - del  sudd. 

11  Della  educazione , Discorsi  letti  nelV Istituto  Racheli  di  Milano  dai 
signori  Ambrosoli , Arrigoni,  Bozzone , Racheli , Zoncada. 

1 2 Osservazioni  critiche  sperimentali  sull' acido  Falerianico , di  B.  Jori . 

13  Saggio  di  fenomeni  elettro-chimici  nella  ripristinazione  deìV  argen- 
to - del  ‘sudd. 

14  Lamento  sulla  tomba  di  Vittoria  Madurelli-Berti , dell1  ingegnere 
Giambattista  Berti  vicentino. 

15  Delle  ombre  e del  chiaroscuro  in  Architettura  Geometrica.  Studii 
del  suddetto. 

16  Saggio  illustrativo  le  Tavole  della  Statistica  Medica  delle  Marem- 
me Toscane,  compilata  dal  doti.  Sa Iv ag no  li-Marc hetti. 

17  Dizionario  Enciclopedico- Tecno logico-Popolare  dell1  ingegnere-ar- 
chitetto Gaetano  Brey. 

18  Saggi  di  Chirurgia  Teorico-pratica  del  dott.  Giuseppe  Bresciani 
de  Borsa. 

19  Memorie  della  R.  Academia  delle  Scienze  di  Torino.  Serie  seconda. 
Tomo  V. 

20  Scritti  varii  del  dott.  S.  Formiggini,  medico-chirurgo  in  Trieste. 

21  Della  vita  e delle  opere  del  dott.  Lorenzo  Rondolini  da  Trieste. 
Discorso  del  sudd. 

22  Première  Memoire  sur  divers  phenomènes  d1  induction  élèctrique , 
par  monsieur  Elie  JVartmann , prof,  à V Academie  de  Lausanne. 

23  Memoire  sur  le  Daltonsme  par  le  meme. 

24  Trattato  pratico  sulle  malattie  del  fegato  e sui  condotti  biliarii  del 
dott.  Guglielmo  Thomson  di  Edimburgo  1841. 
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25  Giornale  di  Medicina  degli  Siati  Austriaci , compilato  a cura  del 
dott.  Gio.  Nepom.  cav.  di  Raimann,  Archiatro  di  S.  M.  - Fase . 1 dal  mag- 
gio al  settembre  1844  con  supplemento  relativo. 

26  Fase.  9,  voi.  2 Statistica  Medica  di  Milano,  d#l  dottor  Giuseppe 
F errar  io. 

27  Archivio  di  Matematiche  e Fisica  del  dott.  Gio.  Augusto  Gruuert 
prof,  in  Greisvvald  - tomo  4 fascicoli  3.  4.  5. 

Adunanza  del  giorno  19  dicembre  1 844- 

Il  Socio  Ordinario  Giacomini  trattò  della  Tabe  dorsale  corir 
seguente  dalV  abuso  dei  piaceri  venerei  ; e della  opportunità  di 
curarla  col  metodo  antiflogistico . 

FURONO  OFFERTI  IN  DONO  I SEGUENTI  LTBRl 

1 Delle  Società  di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani,  riassunto  di  Gol - 
tardo  Calvi. 

2 Studii  sulla  materia  Enfiteutica  per  sussidio  alla  memoria  di  quelli 
che  se  ne  devono  occupare , del  consigliere  dott.  Luigi  Canova. 

3 Nuovo  indice  alfabetico  delle  Disposizioni  emanate  dal  1 gennaio  1815 
a tutto  dicembre  1838  nella  Lombar  dia  in  qualunque  si  sia  partita  giudicia- 
ria,  con  cenni  intorno  al  giudizio  statario  - del  sudd. 

4 Sei  Tavole  relative  al  Regolamento  civile , al  Codice  Civile  e al  Di- 
ritto penale  Austriaco  - del  sudd. 

5 Nuova  maniera  di  Cistotomia  laterale  per  V estrazione  delle  più 
grosse  pietre.  Memoria  del  dott.  Gio.  Batt.  Marzuttini. 

6.  Osservazioni  teorico-pratiche  del  dott.  Giuseppe  Bresciani  de  Borsa 
sopra  il  taglio  cesareo  e sopra  altre  importanti  operazioni  chirurgiche. 

7 Dispositi 0 Conchyliarum  quae  adservantur  in  collectione  fratrum 
Ant.  et  Io.  Bapt.  Villa. 

8 Memoria  Geologica  sulla  Brianza  - dei  sudd. 

9 Nota  sopra  insetti  osservati  nelV  Eclisse  8 luglio  1842  - dei  sudd . 

10  Catalogo  dei  Coleopteri  della  Lombardia  - dei  sudd. 

11  Catalogo  dei  Molluschi  - dei  sudd. 

12  Introduzione  allo  Studio  della  Geologia , di  A.  de  Zigno. 

13  Nuovi  cenni  sulla  Rabbia  canina,  di  Luigi  Toffoli. 

14.  Voi.  3,  fase.  5 delle  Memorie  della  Società  medico-chirurgica  di 
Bologna. 

15  Memoria  sugli  Echinidi  fossili  di  Nizza,  del  dott.  Eugenio  Sismonda. 

16  Monografia  degli  Echinidi  fossili  del  Piemonte  - del  sudd. 

17  Appendice  alla  suddetta  Monografia  - del  sudd. 

18  Sulle  Ova  dell'  Eclisse  - Risposta  del  dott.  Giulio  Crescimbeni  al 
canonico  Angelo  Bellani. 


EGO  DEI  GIORNALI  - BIBLIOGRAFIA 


(gennaio  1845) 

# 

Sotto  questi  titoli  si  comprenderanno  in  ogni  quaderno , oltre 
le  promesse  Indicazioni  Bibliografiche  delle  principali  opere 
che  vanno  uscendo  specialmente  in  Italia , tutte  quelle  Notizie 
Artistiche,  Scientifiche  e Letterarie  che , appagando  la  cu- 
riosità dei  lettori , raccolgano  brevemente  quanto  di  utile  e di 
nuovo  offrono  i giornali  italiani  e stranieri . Le  Notizie  Urbane 
e della  provincia  avranno  luogo  pure , quando  che  sia , nella 
stessa  Sezione. 

Invitiamo  pertanto  i nostri  collaboratori , allo  scopo  di  arric- 
chire la  parte  originale  di  questa  appendice , a volerci  di  tratto  in 
tratto  comunicare  in  una  succinta  relazione  il  movimento  contem- 
poraneo della  letteratura , delle  arti  e delle  scienze  nelle  rispet- 
tive province , e specialmente  delle  Utili  istituzioni  popolari,  a 
cui  V Euganeo  è con  amore  rivolto  • per  modo  che  qualunque  getti 
lo  sguardo  su  queste  pagine  trovi  in  poche  linee  tracciato  ciò  che 
forma  la  vita  e il  progresso  dell*  intelligenza  e del  cuore. 

GUGLIELMO  STEFANI 


PrOJETS  ET  RaPFORTS  RELATIFS  A LA  PUBLICATION  d’  UN  RecUEIL  GIS.- 

ntsral  d’  épigraphie  latine  chez  Ambroise  Firmin-Didot.  Paris  1844- 

Fra  le  belle  ed  utili  intraprese,  che  si  assunsero  nella  colta  Francia, 
è certamente  da  noverarsi  quella  che  recentemente  propose  F illuminato 
Ministro  della  publica  istruzione  il  sig.  Villemain  nella  Seduta  ch’ebbe 
luogo  in  Parigi  li  10  di  luglio  dell’anno  1843,  nella  quale  fu  stabilito  di 
eseguire  la  compilazione  di  un  Corpus  inscriptionum  latinarum  a somiglian- 
za del  Corpus  inscriptionum  graecarum , che  da  pochi  anni  s’ incominciò  a 
publicare  a Berlino  dal  sig.  prof.  cav.  Augusto  Boeckh,  e che  ora  sarà 
continuato  dal  sig.  dott.  Gio.  Franz. 

Ognuno  agevolmente  conosce  F alta  importanza  di  questa  collezione, 
sì  per  la  retta  interpretazione  de’  classici  latini,  sì  per  la  cognizione  della 
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storia,  della  geografia,  della  mitologia,  delle  arti  e degli  usi  della  vita  co- 
mune presso  gli  antichi;  in  una  parola  della  filologia  presa  nella  sua  mag- 
giore estensione. 

Il  marchese  Scipione  Maffei,  onore  e decoro  insigne  della  sua  patria 
Verona  e dell’  Italia  intera,  concepì  una  simile  idea  quando  nel  1732  pu- 
blicò  quel  suo  Prospectus  universalis  collectionis  latinarum  veterum  ac  grae- 
carum  ethnicarum  et  christianarum  inscriptionum  ; il  qual  Manifesto  restò 
senza  effetto,  ^attesoché  il  Maffei,  dopo  un  suo  lungo  viaggio  erudito  per 
l’Europa,  si  distrasse  nello  scrivere  molte  opere  di  vario  e scientifico-lette- 
rario argomento. 

Dipoi  nel  1836  il  sig.  Olao  Kellermann  danese  presentò  all’Univer- 
sità di  Copenaghen  il  Progetto  di  una  collezione  completa  delle  sole  iscri- 
zioni latine.  Questo  egregio  e dotto  giovane  erasi  associato  nel  suo  lavoro 
il  sig.  Emiliano  Sarti,  professore  nell’  Università  di  Roma,  ed  aveva  ot- 
tenuto che  al  medesimo  cooperasse  il  eh.  sig.  conte  cav.  Bartolomeo  Bor- 
ghesi, principe  dei  numismatici  italiani,  e celebre  epigrafista.  Questo  pro- 
getto era  stato  anche  accettato,  e poteasi  sperare  che,  mediante  un  soccor- 
so pecuniario  di  12,000  scudi  romani,  da  essere  somministrato  nello  spa- 
zio di  sei  anni  dal  governo  pontifìcio  di  Roma  e da  quelli  di  Prussia  e di 
Danimarca,  sarebbesi  effettuato  P ideato  lavoro,  se  il  cholera  morbus,  che 
infierì  a Roma  nell’  anno  seguente,  non  avesse  fatalmente  tolto  di  vita  P in- 
felice Kellermann  nel  dì  1 di  Settembre  del  1837- 

Ora  una  Commissione  Epigrafica  presieduta  dal  eh.  sig.  cav.  Letron- 
ne,  e composta  di  varii  membri  dell’ Instituto  di  Francia,  di  alcuni  pro- 
fessori della  parigina  Università  e di  altri  stabilimenti  letterarii  in  nume- 
ro di  XIX,  la  quale  risiede  presso  il  Ministro  della  publica  istruzione, 
prevalendosi  anche  dell’insigne  lavoro  manoscritto  di  Francesco  Séguier, 
amico  intrinseco  e collaboratore  del  Maffei,  morto  nel  1784,  consistente: 
1.  in  una  tavola  alfabetica  di  quasi  due  mila  libri  epigrafici  publicati  fino 
all’anno  1775;  2.  in  Prolegomeni,  che  contengono  in  due  volumi  in  fo- 
glio la  storia  degli  studii  epigrafici  dal  secolo  XV  sino  al  1768  già  com- 
pilati dal  suddetto  Séguier,  e inoltre  di  molte  raccolte  manoscritte  d’  i- 
scrizioni  conservate  nelle  biblioteche  di  Nìmes  e di  Parigi,  ha  scelto  per 
la  publieazione  della  grand’opera  il  colto  sig.  Ambrogio  Firmin- Didot, 
tipografo  del  Re  e dell’  Instituto  di  Francia.  Questa  compilazione  pel  cal- 
colo finora  fatto  conterrà  circa  80,000  iscrizioni  latine,  che  potranno  es- 
sere comprese  in  dodici  volumi,  cadauno  di  pag.  1000,  nella  forma  del 
piccolo  foglio  adottata  dallo  stesso  tipografo  per  la  recente  edizione  del 
Thesaurus  linguae  graecae  di  Enrico  Stefano,  di  già  molto  inoltrata. 

L’  opera  sarà  stesa  in  lingua  latina  per  comune  intelligenza  dei  dot- 
ti del  mondo  civilizzato,  e comprenderà  tutte  le  iscrizioni  latine  incomin- 
ciando dai  primordii  della  lingua  latina  fino  a tutto  il  secolo  AI  di  Cri- 
sto, escluse  però  le  leggende  delle  medaglie  e delle  pietre  incise,  e le  iscri- 
zioni nelle  antiche  lingue  italiche  diverse  dalla  latina  e alla  stessa  ante- 
riori. Precederanno  una  Introduzione  generale  all’  opera,  una  Tavola  per 
ordine  cronologico  di  tutte  le  opere  epigrafiche,  stampate  o manoscritte, 
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che  avranno  servito  alla  compilazione  della  Raccolta;  e una  Tavola  alfa- 
betica de’ nomi. degli  autori  e dei  titoli  delle  collezioni  generali  menziona- 
te nella  Tavola  precedente.  Le  iscrizioni  saranno  distribuite  in  classi  se- 
condo le  grandi  divisioni  geografiche  del  mondo  antico.  Il  primo  articolo 
di  ciascheduna  classe  conterrà  le  iscrizioni  che  appartengono  alla  storia 
generale  del  paese  compreso  nella  classe  stessa,  e le  iscrizioni  saranno  dis- 
poste secondo  l’ ordine  cronologico.  Indi  le  iscrizioni  delle  città  importanti 
col  territorio  rispettivo  formeranno  altrettanti  capitoli  distinti,  e ciascuno 
di  questi  capitoli  sarà  suddiviso  in  paragrafi  relativi  alle  diverse  incom- 
benze della  vita  religiosa,  militare,  civile,  e alle  particolarità  della  vita 
privata.  Qui  pure  le  iscrizioni  saranno  divise  per  ordine  cronologico. 
Per  F Italia  si  formerà  un  capitolo  a parte,  che  sarà  il  primo,  di  tutte  le 
iscrizioni  anteriori  alla  battaglia  di  Azzio,  cioè  all’anno  723  di  Roma,  31 
avanti  Cristo;  e queste  saranno  disposte  per  ordine  cronologico  senza  ri- 
guardo al  soggetto,  a cui  esse  si  riferiscono.  Le  cristiane  si  disporranno 
in  seguito  di  ciascuna  suddivisione  del  capitolo  stesso. 

Le  tavole,  oltre  quelle  delle  classi,  dei  capitoli  e dei  paragrafi,  sa- 
ranno le  seguenti: 

1.  Tavola  delle  sigle  ossia  abbreviature . 

2.  » dei  nomi,  epiteti  e attributi  delle  divinità. 

3.  » dei  nomi  proprii,  ove  li  nomi  storici  saranno  indicati  con 

caratteri  particolari,  e li  cognomi  posti  in  ordine 
alfabetico  coi  prenomi  e nomi  gentilizii,  corrispon- 
denti tra  parentesi. 

4.  ))  delle  leggi,  delle  dignità  religiose,  politiche  e municipali. 

5.  ))  dei  nomi  antichi,  dei  luoghi  menzionati  nelle  iscrizioni, 

col  rispettivo  nome  moderno  e viceversa. 

6.  ))  dei  nomi  antichi  dei  luoghi  nei  quali  sono  state  trovate  le 

iscrizioni  coi  relativi  nomi  moderni  e viceversa. 

In  ognuna  di  queste  tavole  i nomi  moderni  saranno  indicati  col  ca- 
rattere corsivo. 

7.  Index  latinitatis , che  conterrà  le  particolarità  degne  di  os- 

servazione rapporto  alla  lingua. 

8.  Index  rerum,  che  comprenderà  tutte  le  particolarità  im- 

portanti circa  li  costumi,  la  legislazione,  le  scienze, 
le  arti  e le  lettere. 

Queste  tavole  saranno  disposte  in  tre  serie:  1.  per  l’Italia;  2. 
per  la  Gallia;  3.  per  le  altre  provincie  dell’ impero  romano.  Queste 
tre  serie  potranno  essere  rifuse  in  una  sola  dopo  il  compimento  della 
Raccolta. 

Si  potranno  fondere  a tal  effetto  cinque  o sei  corpi  di  lettere  maiu- 
scole relative  alle  diverse  età  e ai  varii  caratteri  della  scrittura  lapidaria 
presso  i latini. 

Saranno  incisi  in  rame  o in  litografia  1.  sopra  tavole  a parte  alcuni 
facsimile  d’ iscrizioni  le  più  importanti  pei  loro  caratteri  paleografici  ; 
2.  sopra  una  serie  di  tavole  numerate  i tipi  principali  dei  monumenti, 
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sui  quali  leggonsi  delle  iscrizioni.  Saranno  queste  tavole  poste  o al  prin- 
cipio o al  fine  della  Raccolta. 

Ogni  iscrizione  porterà  : 1 . il  suo  numero  d’  ordine  nella  classe  a cui 
essa  appartiene  ; 2.  un  altro  numero,  se  ciò  è richiesto,  che  richiami  il  tipo 
del  monumento  sul  quale  essa  trovasi,  oppure  una  breve  descrizione  del 
detto  monumento;  3.  F indicazione  del  luogo  in  cui  essa  era  primieramen- 
te posta,  e,  purché  si  possa,  anche  F indicazione  del  luogo  in  cui  essa  esi- 
ste oggidì;  4.  l’indicazione  dell’opera  in  cui  essa  è comparsa  per  la  prima 
volta,  e degli  autori  che  l’hanno  corretta  o illustrata  in  modo  degno  di 
essere  menzionato.  Le  varianti  delle  edizioni  diverse  saranno  indicate, 
quando  non  sia  possibile  di  procurarsi  una  copia  novella  e certa,  o una 
impronta  dell’ iscrizione  ; 5.  una  breve  spiegazione  delle  voci  arcaiche, 
delle  formole  e delle  abbreviature  le  più  difficili,  coll’  indicazione  delle 
correzioni  e delle  restituzioni  certe  e probabili,  e delle  date  e dei  fatti 
storici  strettamente  necessarii  all’  intelligenza  del  testo.  Qualche  volta  sol- 
tanto, dietro  speciali  circostanze  di  forma  o d’ importanza,  il  testo  sarà  ac- 
compagnato d’ una  trascrizione  completa  in  lettere  corsive;  6.  un  segno 
particolare  distinguerà  le  iscrizioni  sospette,  e l’unita  annotazione  farà  co- 
noscere brevemente  i motivi  di  tale  incertezza;  7.  ovunque  un’iscrizione 
avrà  dieci  o più  linee,  queste  saranno  numerate  a cinque  a cinque. 

Yi  sarà  un  solo  ordine  di  numeri  per  le  iscrizioni  comprese  in  cia- 
scuna classe  della  Raccolta.  I numeri  delle  classi,  dei  capitoli  e dei  para- 
grafi saranno  indicati  con  cifre  romane  ; quelli  delle  iscrizioni  con  cifre 
arabiche. 

Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  coll’  inserire  qui, 
tradotto  e compilato,  il  presente  Manifesto  or  ora  publicato  a Parigi,  trat- 
tandosi in  esso  di  una  intrapresa  in  cui  la  nostra  città  Euganea,  celebre 
per  la  sua  antichità,  per  i monumenti  romani  eh’  essa  conteneva  e tuttora 
in  parte  contiene,  pei  dotti  nostri  concittadini  che  si  distinsero  negli  stu- 
dii  epigrafici,  quali  sono  lo  Scardeone,  il  Pignoria,  il  Portenari,  l’Orsato, 
il  Tomasini,  il  Salomoni,  il  Polcastro,  il  Gennari  e il  vivente  Furlanetto, 
formerà  una  parte  integrante.  (VEuganeo) 

Saggio  del  Florilegio  Viscontèo,  o sia  Estratto  cf  ogni  più  eletta 
erudizione  delle  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti,  che  può  anche  servire 
d’ indice  generale  delle  medesime , compilato  alfabeticamente  sulla  edizione 
milanese  dalV  ab.  dott.  Giovanni  Piossi  - Milano,  presso  Redaelli  1844. 

Da  lungo  tempo  era  desideratissimo  l’Indice  Viscontèo,  il  quale  coor- 
dinando e classificando  richiamasse  ad  unità  la  portentosa  erudizione  mi- 
tologico-storico-archeologica  sparsa  nelle  varie  opere  di  quel  sommo  Vis- 
conti, che  ben  ponno  dirsi  un  ampio  serbatoio  dell’  antico  sapere  illustra- 
to dalla  scienza  recente.  Onde  bisognava  ridurre  a formulare  sistema  e a 
prontuario  alfabetico  ogni  nozione  ed  ogni  idea  sparpagliate  in  tanti  vo- 
lumi per  poter  essere  apprese  a colpo  d’  occhio.  Tanto  utile,  quanto  fati- 
cosissima impresa  che  l’illustre  Labus  più  volte  ci  aveva  fatto  sperare  di 
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condurre  ad  esecuzione,  verrà  in  luce  per  cura  dell’  ab.  Giovanni  Rossi,  il 
quale,  a questi  dì,  ne  publicò  un  saggio  di  pag.  31  che  comprende  tutte 
le  voci  della  lettera  N ; avvertendo  in  fine  che  V opera  non  si  porrà  nei 
torchi  se  non  vi  saranno  sufficienti  associati  da  coprirne  la  spesa.  Ed  è in 
vero  molta  moderazione,  dopo  otto  anni  di  fatiche,  il  chiedere  solo  i mezzi 
indispensabili  alla  publicazione,  niente  volendo  per  sè  il  benemerito  e in- 
stancabile raccoglitore.  E certo  riputeremmo  scortesia  il  dubitare  che  i no- 
stri connazionali  e sopra  tutto  i colti  e doviziosi  Milanesi,  nel  cui  seno  fio- 
risce ogni  maniera  di  begli  studi  e di  arti,  non  sieno  per  accordare  gene- 
roso e sollecito  aiuto  alla  degna  fatica. 

Della  Logica  di  Don  Pietro  Bottura , professore  di  filosofia  teorico- 
pratica nelV  1.  B.  Liceo  di  Zara.  Parte  I.  Psicologia  empirica.  Venezia 
Tip.  Merlo,  1844  - Un  voi.  in  8.vo  di  pag.  166. 

Ci  gode  F animo  di  annunziare  per  ora  questa  nuova  opera  del  chia- 
rissimo Bottura,  il  quale  è salutato  come  uno  de’  più  operosi  professori  e 
distinti  letterati  della  Dalmazia,  ed  è già  noto  per  altri  lavori,  che  gli 
meritarono  la  stima  de’  buoni.  In  questa  prima  parte  egli  discorre,  con 
severità  di  linguaggio  filosofico  e con  vedute  eclettiche,  della  natura,  vi- 
cende, divisione  e scopo  della  Logica,  quindi  passa  alla  Psicologia  empiri- 
ca, a trattare  dell’  esistenza  in  noi  d’ uno  spirito  animatore  ed  intelligente 
e delle  sue  facoltà  fondamentali  e subordinate.  I limiti  di  un  annunzio  bi- 
bliografico non  ci  permettono  di  entrare  nell’  analisi  del  merito  di  questo 
lavoro,  per  cui  ci  riserviamo  di  parlarne  alla  distesa  nel  prossimo  quaderno. 

— De?  Documenti  Storici  sulV Istria  e la  Dalmazia , opera  di  alta  im- 
portanza alla  storia  di  quelle  province,  del  nostro  collaboratore  V.  Solitro, 
non  abbiamo,  per  la  folla  delle  materie,  come  c’eravamo  proposto,  tenuto 
finora  nell’  Euganeo  discorso.  Se  non  che  il  rimettere  ad  altro  tempo  i 
proprii  debiti  non  è non  volergli  pagare.  Per  ora  basti  P annunziare  che 
il  Solitro  ci  dà  molto  più  che  non  promise  e che  l’opera  esce  colla  più 
desiderata  sollecitudine,  trovandosi  essere  P ottavo  fascicolo,  cioè  il  secon- 
do del  II  volume,  di  già  sotto  i torchi. 

Ci  piace  annunziare  un  altro  lavoro  dello  stesso  giovine  autore,  che 
verrà  in  luce  nel  venturo  febbraio:  Vita  di  Adolfo  Daivivaise  scritta  dal- 
V ab.  Leredde , prof,  di  Teologia  morale 9 e ora  per  la  prima  volta  recata  in 
italiano  da  Vincenzo  Solitro. 

Siam  certi  che  un  libro  ridondante  di  massimi  profitti  alla  studiosa 
gioventù  vorrà  essere  accolto  da  questa  nella  guisa  che  si  merita 

Da  ultimo,  crediamo  far  cosa  grata  a’ nostri  lettori,  anticipando  loro 
la  notizia  essere  imminente  la  stampa  di  un  romanzo  del  sig.  Solitro  col 
titolo  : La  feste  di  Spalato,  Racconto  storico  del  secolo  XVIII  ; dove  ci 
occorre  avvertire  che  dovette  essere  per  un  semplice  sbaglio  se  il  Florile- 
gio scientifico  letterario  ec. , condotto  con  sottile  discernimento  dal  dott. 
Celestino  Vozona,  in  una  nota  del  compilatore  opposta  a uno  scritto  del  So- 


1 02 


ECO  DEI  GIORNALI 


litro  (vedi  voi.  1.  pag.  51)  ebbe  annunziato  questo  stesso  romanzo  col  ti- 
tolo di  Racconti  Dalmati. 

— In  Piemonte  vennero  in  luce  pel  1845  molti  almanacchi  per  il 
popolo  - L’Omnibus.,  almanacco  ligure -Il  poveruomo  e La  povera  donna - 
L’amico  del  popolo  e 1’ Almanacco  popolare,  esteso  da  Luigi  Re,  Costanti- 
no Reta  e Luigi  Rocca,  ed  altri  ancora  - A Firenze  il  Lunario  popolare  di 
Pietro  Thouar  II  nipote  di  Sesto  Cajo  Racelli. 

Il  vedere  la  Strenna  ritornare  lunario  ad  alcuni  parrà  segno  di  età 
regrediente.  A me  no.  Finché  la  Strenna  sarà  piena  di  frivoli  scritti  e il 
lunario  scopo  di  morale  educazione,  chi  non  vorrà  dare  a quest’  ultimo  la 
preferenza?  A Milano  tra  una  folla  di  Doni,  di  Ricordi,  di  Gemme  non 
risplende  che  un  solo  libro,  quello  del  sig.  Pezzi  - Religione  e Sentimento , 
raccolta  di  preghiere  e di  meditazioni  italiane  ; opera  eminentemente  po- 
polare e che  racchiude  un  alto  senso  morale  ; tutto  il  resto , bricioli  di 
pane  caduti  dalla  mensa  dei  letterati  - nullità.  A Napoli  il  sig.  Y.  Torelli 
publicò  la  Sirena.  A Palermo  i signori  Linares  e Silvestri  la  prima 
Strenna  Siciliana  - Il  Cinquecento  in  Sicilia  - Politica,  leggi,  arti,  costu- 
mi ec.  Un  secolo  di  patria  storia  illustrato;  ottimo  intendimento  ! Fra  i 
collaboratori  è Renedetto  Gastiglia,  nome  caro  alle  lettere  italiane.  L’Eu- 
ganeo  ne  riceve  le  soscrizioni  per  le  province  venete. 

— Tenne  publicata  da  G.  P.  Yiesseux  la  parte  seconda  delle  Storie 
Pisane  di  Raffaello  Roncioni,  facente  parte  dell’ Archivio  storico  italiano, 
e 1’ Appendice  8. va  dell’Archivio  medesimo,  la  quale  racchiude  interes- 
santi documenti,  notizie  bibliografiche , ujio  stupendo  articolo  di  Atto 
Yannucci,  alcuni  cenni  necrologici  sul  Liverati  ed  altri  dotti  articoli  i 
quali  ne  fan  sperare  che  ben  presto  V Appendice  delV  Archivio  Storico  as- 
suma un  rilevante  posto  nella  letteratura  periodica  e vada  diffusa  anco 
nelle  classi  presso  le  quali  non  per  anco  s’ introdusse  l’Archivio  storico. 

— È publicata  la  prima  dispensa  dell’ Annuario  Storico  Italiano 
compilato  da  E.  Montazio.  Alla  Storia  del  1841,  ora  in  corso  di  publica- 
zione  e facente  seguito  al  1.  volume,  già  a stampa,  degli  Annuarii  Storici, 
terranno  dietro  sollecitamente  altri  volumi  contenenti  la  Storia  politica, 
civile  e letteraria  del  1843  e 1844.  Questa  collezione  debbesi  alle  cure 
della  Società  editrice  fiorentina. 

— L’  Annuario  dell’Economia  politica  per  il  1845  publicato  a Pa- 
rigi dall’ editore  Guillaumin  contiene  una  serie  di  articoli  sulle  principali 
questioni  commerciali,  industriali  ec.  ; la  statistica  delle  casse  di  risparmio 
in  Francia  e in  Inghilterra  ; la  storia  e la  condizione  presente  delle  ban- 
che francesi  ed  inglesi;  1’  esposizione  dell’industria  a Parigi  e a Berlino; 
vie  di  comunicazione;  l’  Economia  politica  e la  giurisprudenza  ec. 

— Annuario  geografico  italiano  publicato  da  A.  Rannuzzi,  mem- 
bro corrispondente  della  R.  Società  geografica  di  Londra,  colla  coopera- 
zione dei  signori  Balbi,  Biondelli,  Carlini,  Carta  ec.  Bologna  per  Rusconi- 

— Elementi  di  geografia  generale,  ossia  Descrizione  compendiata 
della  terra  secondo  gli  scompartimenti  politici  colle  sue  naturali  divisioni 
in  seguito  alle  ultime  transazioni  e le  più  recenti  scoperte , di  Adriano 
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Balbi.  Prima  e sola  edizione  italiana  approvata  dall’autore.  Torino  1844. 
Presso  Pomba  e C.  Un  voi.  in  8.vo 

— Della  Letteratura  giovanile  - Discorso  di  Paride  Zajotti,  con 
l’aggiunta  di  alcuni  suoi  versi,  preceduto  dalle  Memorie  della  sua  vita 
e de’suoi  studii  - Fac-simile  e ritratto  disegnato  da  Bassi  ed  inciso  da  Vi- 
viani  - Un  bel  volume  in  8.  - Trieste,  Papsch  e C.  Tipografìa  del  Lloyd 
Austriaco,  1844  - in  commissione  presso  H.  F.  Favarger. 

— Secondo  la  Gazzetta  di  Augusta,  in  Germania  sono  in  corso  14 
versioni  del  Juif  Errant. 

— Il  marchese  di  Custine,  autore  della  Russie  en  1839,  passerà  l’in- 
verno a Roma  - Dicesi  che  mediti  un’opera  sull’Italia! 

— La  maravigliosa  fortuna  della  Storia  Universale  di  Cesare  Gantù 
è considerata  quasi  un  fenomeno  nel  commercio  librario.  A quest’ora  si 
è messo  in  giro  colle  sue  cinque  edizioni  il  capitale  di  circa  un  milione  e 
mezzo  di  franchi,  il  quale,  ad  opera  finita,  ascenderà  pressoché  al  doppio, 
ossia  a tre  milioni  (?) 

— Dopo  i Misteri  di  Parigi  furono  svelati  quelli  di  Londra,  di  Pie- 
troburgo, di  Berlino  e perfino  di  Lubiana.  A Firenze  si  stanno  publicando 
i Misteri  di  Via  Gora , e sul  Giornale  La  Favilla  quelli  di  Trieste  dal 
bravo  Dall’  Ongaro. 

— Il  sig.  Giuseppe  Yollo,  l’autore  del  Caino  e dei  due  Foscari,  sta 
lavorando  intorno  ad  alcuni  Studi  o Esperimenti  drammatici  e ad  alcune 
osservazioni  sulla  condizione  dell’arte  drammatica  in  Italia,  e sull’odierno 
stato  degli  autori,  attori  e spettatori  italiani. 


— Gli  editori  del  Giornale  Euganeo  hanno  ottenuto  il  permesso  di 
poter  publicare  entro  il  1845  un  foglio  volante  settimanale  di  Letteratura, 
Teatri  e Varietà  col  titolo  II  Gaffe  Pedrocchi. 

— Per  cura  del  prof.  Marzuttini  si  spera  di  veder  publicato  fra  bre- 
ve in  Padova  anche  un  Foglio  settimanale  pei  parrochi. 

— A Venezia,  vien  detto,  usciranno  due  nuovi  giornali  - Il  Pescato- 
re e l’Amazzone. 

— La  Rivista  Europea  del  1845  è diretta  e compilata’dal  Sig.  Car- 
lo Tenca,  edita  coi  tipi  Pirotta  e G. 

— E annunziato  nell’Osservatore  Triestino  un  nuovo  giornale  Lette- 
rario-Economico  La  Dalmazia  inteso  agli  interessi  della  provincia.  Si  publi- 
cherà  in  Zara  ogni  giovedì  in  foglio  di  8 pagine  al  prezzo  di  fiorini  5. 

— Sono  alcuni  mesi  che  si  è fondato  in  Milano  un  nuovo  giornale  di 
utili  cognizioni  - Lo  Spettatore  Industriale  - per  cura  di  Ercole  Marenesi. 
Si  propone  a scopo  la  civile  prosperità  considerata  negli  elementi  che  ri- 
trae dalla  salute  e dalla  moralità  degli  individui,  dal  commercio  e dalle 
arti.  Contiene  un  prospetto  ragionato  dei  manifattori  e dei  commercianti, 
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mettendo  in  luce  quelle  notizie  industriali  che  tornar  possono  in  onore  del 
nostro  paese.  Sono  18  Dispense  all’anno  corredate  di  tavole,  d’una  Carta 
geologica  della  Brianza  e d’una  gran-carta  topografica  della  Lombardia,  al 
prezzo  di  A.  L.  36  in  Milano.  Le  associazioni  si  ricevono  in  Padova  pres- 
so l’Euganeo. 

— A Firenze  dal  giugno  1844  si  publica  La  Rivista  giornale  setti- 
manale di  Letteratura  Arti  e Teatri  diretta  da  Enrico  Montazio.  Collabo- 
ratori sono  Filippo  de  Boni,  Giuseppe  La  Farina,  Pietro  Thouar,  Atto  Van- 
nucci,  Benedetto  Gastiglia,  Giusti,  Marmocchi,  Montanelli  ec.  Le  Sezioni 
principali  e gli  argomenti  che  vannosi  svolgendo  sono  Condizioni  Economi- 
che del  Teatro  in  Italia.  V Allighieri  al  cospetto  del  secolo.  Gli  Illustratori 
di  Firenze.  Italiani  fuori  d1  Italia.  Studi  Critici  sulla  Letteratura  e le  Arti 
contemporanee  in  Italia  e fuori.  La  scultura  in  Toscana.  Abbellimenti  di  Fi- 
renze. Istituzioni  popolari  ec.  V Appendice  si  compone  quasi  esclusivamente 
di  racconti  e di  novelle.  Gol  suo  ragguardevole  ingrandimento  racchiude 
ora  in  un  sol  foglio  la  parte  artistica  e letteraria  insieme  a la  parte  tea- 
trale. In  questa  le  divinità  della  scena  non  trovano  il  facile  incenso  dei  Fi- 
gari e dei  Pirati  ! Il  prezzo  è di  lire  Tose.  17  franco  sino  ai  confini.  L’Eu- 
ganeo ne  riceve  le  associazioni  per  Padova  e la  provincia. 

Era  tempo  che  il  giornalismo  si  togliesse  al  vitupero  in  cui  l’ avean 
tratto  i trombettieri  dei  pseudo-letterati  e delle  ballerine,  e sollevato  dal 
fango  s’avviasse  a nobile  meta. 

Notte  Artistiche 

Monumenti  onorarti  — Lo  scultore  Pampaioni  a Firenze  sta  per 
compiere  il  monumento  di  Luciano  Bonaparte  da  collocarsi  nella  collegiale 
di  Canino.  L’opera  è in  marmo  bianco  di  Serravezza  e comprende  diverse 
ligure  in  alto  rilievo,  cioè  quella  del  defunto  principe  e di  sua  moglie,  quel- 
le allegoriche  dell’Ambizione,  della  Pace,  delFOpinione,  della  Forza,  della 
Religione,  e finalmente  s.  Pietro  in  Gloria  e molti  simboli  ed  accessorii. 

— Lo  scultore  Marocchetti,  autore  della  tomba  di  Napoleone  agli  In- 
validi e delle  statue  di  Carlo  Emanuele  e di  La  Tour  d’Auvergne,  venne 
ora  incaricato  del  monumento  da  erigersi  al  generale  Bertrand  e si  obligò 
a darlo  completo  nel  marzo  1846  per  la  somma  di  30,000  franchi. 

— Un  cittadino  di  Gand  offeriva  al  Consiglio  Comunale  di  far  eri- 
gere a proprie  spese  il  busto  in  bronzo,  di  grandezza  colossale,  diVan  Ar- 
tevelde  di  fronte  alla  fontana  della  torre  della  città.  Il  Consiglio  accettò 
questa  proposizione  ad  unanimità  di  voti  ! ! 

— L’autore  che  ha  modellato  la  statua  di  Enrico  IV  per  la  città  di 
Pau,  il  sig.  Raggi,  ha  teste  compiuto  per  la  città  di  St-Omer  quella  del 
duca  d’  Orleans. 

— A Madrid  (e  a Genova)  si  parla  finalmente  di  erigere  una  statua 
a ricordanza  di  Cristoforo  Colombo. 
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— Per  la  Biblioteca  di  Lons-le  Saulnier  fa  compito  il  busto  di  G. 
Nodier,  opera  di  Gambard;  un  altro  per  la  sala  dell’Istituto  fu  ordinato  a 
Jaley  dal  Ministro  dell’interno  ; ed  un  terzo,  in  onore  dello  stesso  illustre 
scrittore,  per  Besanzone  sua  patria. 

— A Dresda  si  eresse  un  monumento  a Weber,  l’autore  delFrey- 
schitz  - a Burges,  una  a Cujacio  - a Gondè  sur-Noireau  una  a Dumont 
d’  Urville  di  Molchenect  - a Langres  un  monumento  a Diderot;  la  statua 
di  bronzo  è di  Lescorney  - a Londra  un  monumento  in  granito  a Gugliel- 
mo IV,  di  Kelsey;  la  statua  alta  18  piedi  è di  Nixon.  - A Francoforte 
sul  Meno  una  statua  colossale  in  bronzo  a Gòthe;  opera  di  Schwanthaler  - 
A Steinbach  (Baden)  una  statua  ad  Erwin,  quegli  che  fabricò  la  cattedra- 
le di  Strasburgo,  di  Frederic  di  Strasburgo  - Al  Castello  di  Windsor 
una  del  principe  Alberto,  di  WolfF  - A Gaen  una  a Laplace  - A Brema 
un  monumento  all’astronomo  Olbers  - A Garlsruhe  una  statua  al  fu  Gran- 
Duca  Carlo  Federico,  di  Schwanthaler. 

— A Parma  un  monumento  al  medico  Domenico  Ferrari  - disegno 
del  Cav.  Toschi  - opera  di  T.  Bandini. 

— A Vicenza  uno  a Palladio,  di  Fabris. 

— A Bologna  una  statua  a Luigi  Galvani,  progetto  del  co.  Galvani 
di  Modena. 

— A Milano  un  monumento  al  Cavalieri,  di  Labus;  a Romagnosi,  di 
Sangiorgio;  a Pietro  Verri,  di  Fraccaroli;  al  prof.  Pozzone,  di  Motelli. 

Altre  notizie  - Il  sig.  Ghristiensen  ha.  per  ordine  del  Re  di  Dani- 
marca, fatto  il  disegno  d’una  medaglia  da  battersi  in  onore  di  Thorwald- 
sen.  I lavori  del  celebre  scultore  che  si  trovavano  a Copenaghen,  sua 
patria,  ed  a Roma  formeranno,  dietro  la  sua  volontà,  un  Museo.  Il  frut- 
to dei  capitali  che  si  ritrarranno  dalla  vendita  di  tutto  il  rimanente  sa- 
rà impiegato  in  commissioni  ad  artisti  danesi,  i cui  lavori  rimarranno  al 
Museo. 

— Il  28  agosto  si  è inaugurata  a Nottingham  la  Cattedrale  edifica- 
ta dall’architetto  Pugin. 

— Si  costruisce  a Barcellona  un  quarto  Teatro  che  dicesi  dover  riu- 
scire il  più  bello  e il  più  vasto  d’Europa. 

— Il  dì  8 settembre  1844  s’inaugurò  a Berlino  la  Basilica  di  s.  Lui- 
gi. Vi  si  trovano  lavori  di  Cornelius,  Owerbek,  Schwanthaler  ec. 

— Sull’arco  della  Etoile  a Parigi  sarà  posta  una  statua  colossale  rap- 
presentante la  Francia  su  di  una  quadriga;  il  tutto  in  bronzo. 

— Il  celebre  pittore  Kaulbach  è incaricato  dal  Re  di  Prussia  di 
compiere  sei  grandi  quadri  storici. 

— Un  ritratto  del  re  Luigi  Filippo  in  atto  di  giurare  fedeltà  alla 
Carta  sarà  posto  nella  Biblioteca  degli  Invalidi  di  fronte  al  famoso  qua- 
dro di  Gros,  rappresentante  l’Imperatore  che  valica  le  Alpi. 

— Gli  scultori  Cav.  Benedetto  Cacciatori  ed  Innocenzo  Fraccaroli 
sono  stati  onorati  col  titolo  di  Academici  professori  di  1.  Classe  nell’i.  r. 
Academia  di  belle  arti  di  Firenze. 

— La  notizia  sparsa  che  per  difetto  di  azionisti  non  si  fosse  isti- 


EGO  DEI  GIORNALI 


I O 6 

tinta  in  Firenze  la  Società  promotrice  delle  Belle  Arti  è falsa  ; si  vuole  anzi 
stabilirvi  una  Esposizione  perpetua,  come  a Roma  ed  a Parigi,  cioè  desti- 
nare un  luogo  in  cui  tutto  Fanno  gli  artisti  possano  esporre  in  vendita  i 
loro  lavori. 

— • La  vedova  del  co.  Sommariva  ha  commesso  allo  scultore  Gae- 
tano Manfredini  quattro  statue  da  essere  collocate  nella  sua  cappella  sul 
lago  di  Como,  ove  già  esiste  il  monumento  funebre  di  suo  marito  scolpito 
da  Tenerani. 

— Uno  degli  scultori  a cui  ultimamente  fu  commesso  un  grande  nu- 
mero di  lavori  è senza  dubbio  l’illustre  Pietro  Tenerani  di  Carrara.  Egli 
sta  ora  eseguendo,  nel  suo  studio  a Roma,  una  Psiche  seduta , una  Psiche 
svenuta , una  Venere,  una  Flora;  S.  Paolo,  statua  seduta,  da  collocarsi  nel- 
la nuova  basilica  fuori  la  porta  S.  Paolo  ; Ferdinando  II.  Re  delle  due  Si- 
cilie, statua  due  volte  più  grande  del  vero;  il  monumento  funebre  per  la 
madre  del  Duca  Tor Ionia;  altro  monumento  funebre  per  una  famiglia  in- 
glese; la  Deposizione  dalla  Croce,  basso  rilievo  in  marmo,  ordinato  dallo 
stesso  Duca,  da  collocarsi  nella  sua  Cappella  nella  Rasilica  Lateranense,  ec. 

— Scrivono  da  Roma  che  il  Sig.  Schnetz,  Direttore  dell’Academia 
alla  villa  Medici,  apri  al  publico  il  suo  studio  ove  sta  esposto  un  quadro 
di  gran  dimensione,  rappresentante  un  episodio  del  saccheggio  d’Aquileia, 
che  ottiene  F universale  suffragio,  come  pure  alcuni  quadretti  di  genere 
tratti  dai  costumi  del  popolo  d’ Italia. 

— Presso  a Tivoli,  già  si  celebre  pel  suo  travertino , che  servi  alla 
costruzione  di  tanti  monumenti  di  Roma,  si  scoprirono  ultimamente  delle 
ricche  e vaste  cave  di  marmi  colorati  che,  per  quanto  sembra,  erano  cono- 
sciute dagli  antichi,  ma  di  cui  si  era  in  seguito  perduta  la  traccia.  Questa 
scoperta  importantissima  per  le  arti  sarà  una  nuova  fonte  di  ricchezza  per 
que’  paesi. 

— Fusione  della  statua  la  Baviera  in  Monaco  - il  15  dicembre  1844. 
Alla  fonderia  reale  venne  ritirata  dalia  fossa,  nella  quale  era  stata  fusa  in 
bronzo  la  gigantesca  statua  Bavaria,  che  debbe  avere  68  piedi  di  altezza. 
Per  dare  un’idea  delle  dimensioni  colossali  di  questa  statua  basti  il  dire 
che  25  operai  potevano  lavorare  comodamente  néll’interno  di  essa. 

— Leggiamo  nel  Dehats  - Il  Re  di  Prussia  ha  ordinato  che  l’antico 
edilizio,  detto  Palazzo  Costantiniano,  a Treviri,  già  residenza  dell’Arcive- 
scovo ed  ora  caserma  d’ infanteria,  sia  ristabilito  nella  sua  forma  primiti- 
va. E una  delle  più  antiche  basiliche  di  stile  romano  della  Germania;  la 
tribuna  e la  galleria  rimasero  quasi  intatte.  Ristaurato  che  sia  servirà  ad 
uso  di  chiesa  protestante  - Sarà  un  magnifico  scheletro,  aggiungiamo  noi, 
forma  muta  senza  lo  spirito:  anacronismo  di  granito,  direbbe  Vittore  Hugo. 
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Notizie  Urtane  - Publici  Istituti  ec. 

Il  numero  totale  degli  studenti  dell’I.  R.  Università  di  Padova  ha 
variato  nell’  ultimo  decennio  come  segue  : 


Nell’  anno  scolastico  1835  al  36 

num. 

1101 

1836  al  37 

» 

1357 

1837  al  38 

)) 

1455 

1838  al  39 

))  . 

1629 

1839  al  40 

)) 

1690 

1840  al  41 

)) 

1757 

1841  al  42 

» 

1786 

1842  al  43 

)) 

1891 

1843  al  44 

)) 

1850 

1844  al  45 

)) 

1852  (fino  al  15  genn.  corr.) 

Nell’  I.  Pi.  Università  di  Pavia  il  numero  totale  dell’ultimo  triennio 
fu  di  1422,  di  1454,  e nell’anno  corrente  di  1446. 

— Deile  case  di  educazione  ed  altri  istituti  di  Beneficenza  della  città 
e provincia  di  Padova  sarà  fatta  parola  in  uno  dei  prossimi  quaderni,  to- 
sto che  siensi  raccolte  le  opportune  notizie  sulla  natura,  sulle  norme  fon- 
damentali, sulle  rendite1  e sullo  stato  attuale  d’ogni  stabilimento. 


Aggiunta  al  Saggio  critico  intorno  ad  un  oscuro  passo  di  Dante . 

Uscito  in  luce  nell’antecedente  fascicolo  dell’Euganeo  il  mio  Saggio  cri- 
tico intorno  ad  un  passo  di  Dante  nel  Convito,  mi  fu  da  un  amico  fatto  os- 
servare che  la  nota  del  dotto  Critico,  ivi  da  me  citato,  non  era  altrimenti  da 
rigettarsi,  ma  conteneva  implicitamente  una  interpretazione  pianissima  di 
quell’  oscuro  testo. 

À suo  avviso,  quel  Molti  che  vivono  non  significa  già  Molti  uomini  che 
vivono , ma  sì  Molti  esseri  viventi , ossia  gli  animali  irragionevoli.  Quindi  il 
testo  di  Dante,  senza  richiedere  alcuna  emendazione,  tranne  la  trasposizio- 
ne d’una  mal  collocata  virgola,  è da  intendersi  come  segue  : Onde  concios- 
siacosaché molti  esseri  viventi  siano  interamente  mortali  (non  hanno  cioè 
un’anima  che  al  corpo  sopravviva),  siccome  animali  bruti  (cioè  essendo 
essi  animali  bruti)  ; e sieno  sanza  questa  speranza  tutti,  mentrech  è vivono, 
cioè  d’altra  vita  (vale  a dire  : ed  essendo  che  essi  vivendo  non  hanno  alcu- 
na speranza  d’una  vita  avvenire):  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  maggio- 
re sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di  nullo  altro  animale  (nutrendo  noi  una 
vana  lusinga,  che  ci  porta  spésso  a disprezzare  e sacrificare  questa  vita  in 
vista  d’ un’ altra). 

Confesso  che  il  passo,  così  inteso,  riesce  perfettamente  appianato;  ed 
io  m’affretto  a render  publica  questa  interpretazione,  per  riparare  al  tor- 
to involontariamente  fatto  al  dotto  Critico,  il  quale  si  contentò  di  sola- 
mente indicare  un  pensiero,  che  richiedeva  essere  più  esplicitamente  enun- 
ciato. Infatti  non  basta  ordinare  le  parole  sieno  interamente  mortali , m**è 


ECO  DEI  GIORNALI  eC. 


I 08 

d’uopo  aggiungere  che  molti  che  vivono  non  sono  (come  ogni  lettore  crede- 
rebbe) molti  uomini  che  vivono,  ma  molti  esseri  viventi;  e che  siccome  ani- 
mali bruti  non  esprime  qui  una  comparazione,  ma  tale  essendo  vssij  ossia 
siccome  (juelli  che  sono  animali  bruti. 

Queste  due  circostanze  hanno  fatto  apparire  al  Balbo  prima,  indi  a me, 
inintelligibile  il  passo,  e quindi  necessaria  in  esso  una  qualche  emendasene. 
Padova  8 gennaio  1845  s.  o.  luzzato 


DICHIARAZIONE  — Agli  Editori  delVEuganeo 

Ilsig.  La  Farina  si  duole  molto  altamente  anche  con  me  ch’ei  sia  cre- 
duto aver  detto  o scritto  gli  asili  infantili  abbrutire  i bambini;  e doman- 
da con  molto  buon  garbo  una  riparazione.  Io  aspetto  da  lui  gli  ultimi  suoi 
due  scritti  sugli  asili  per  esaminarli  e rendergli  giustizia.  Alcuni  dicono  (e 
non  son  io  che  dico)  ch’egli  abbia  così  scritto  ; e mi  faceva  male  al  cuore 
che  sì  brav’uomo  fosse  caduto  in  tanto  errore  ; perchè  sebbene  esempi  non 
mancherebbero  per  mostrare  che  assai  bambini  si  abbrutiscono  in  certi  a- 
sili,  non  è per  niente  vero  che  la  istituzione  sia  rea  di  questo  peccato. 

Il  lamento  che  fa  il  La  Farina  di  quel  dicono  mi  è arra  della  sua  in- 
nocenza, che  io  veduta  difenderò.  - Publichino  questo  a tutti,  ec. 

LUCIANO  SCARABELLI 


NECROLOGIA 

Il  giorno  19  del  1845  moriva  in  Parma  la  moglie  del  eh.  avvocato 
Ferdinando  Maestri  figliuola  dell’illustre  protomedico  cav.  Tommasini.  À- 
yeva  45  anni,  buona  cultura  femminile  e desiderio  del  bene.  La  disfece  una 
assai  lunga  malattia,  e la  tolse  all’amore  del  padre  e del  marito  e al  biso- 
gno di  un  figliuolo  assai  tenero.  Il  cel.  sig.  Giordani  amico  di  lei  e del  pa- 
dre dettò  pel  funerale  le  seguenti  epigrafi  delle  quali  siamo  regalati  per  la 
sollecitudine  di  un  nostro  amico,  ed  orniamo  YEuganeo  lieti  di  poter  pre- 
sentare ai  lettori  di  esso  una  novissima  gemma  d’uno  de’ più  alti  scrittori 
che  oggi  vanti  l’Italia.  GLI  editori 


Sulla  porta  della  Chiesa. 


Esequie 

DI  ADELAIDE  TOMMASINI  MAESTRI 

oltre  il  consueto  dolorose 
Al  catafalco  : 


In  faccia  alla  porta. 

Vita  non  lunga 
• spesso  da  malattie  afflitta. 


Ai  lati. 

Le  mancò  la  figlia 
Ella  manca  al  figlioletto! 

Chi  presumerà  di  consolare 
il  povero  Padre? 

In  faccia  alValtare. 

Con  passaggio  placidissimo 
entrò  all’eterna  quiete 


GIORNALE  BI  GAMO 

(febbraio  i845) 


LETTERATURA  E STORIA 


DELLE  INFLUENZE  STRANIERE 
SULLA  LETTERATURA  ITALIANA 


I. 


Quando  la  providenza  de’ popoli  prepara  nel  mondo  il  con- 
cepimento di  nuove  idee  coordinatrici,  e quindi  benefiche,  l’ in- 
certezza e,  per  necessità,  la  battaglia  degli  intelletti  annunziano 
sempre  tal  fatto;  ed  è solenne  spettacolo  che  potrebbe  condur- 
re il  filosofo  a indovinare  la  storia  di  molta  parte  dell’  avvenire. 
Tutte  le  grandi  cose  hanno  sosta  un  momento;  la  quale  è geni- 
trice di  vita,  non  pace  funerea;  è segreto  travaglio  del  pensiero, 
non  interrompimento  d’azione.  Per  ben  dipingerla  sarebbe  ne- 
cessario poterla  studiare  da  una  cima  lontana,  ove  tutto  con  l’oc- 
chio abbracciare  d’ un  tratto  quello  spazio  di  transizione  ; e tanto 
conoscere  la  vita  del  cameriere  d’ un  principe  che  quella  d’  un 
ministro  di  stato,  tanto  gli  affanni  d’un  semplice  agricoltore  che 
la  lagrima  d’un  poeta  nascosta  sotto  una  timida  frase;  sarebbe 
necessario  non  essere  che  spettatori,  non  attori,  come  tutti  lo  siamo 
senza  saperlo,  soffrire  nè  amore  nè  odio,  e non  essere  infine  le  po- 
vere creature  che  siamo,  agitate  da  ogni  soffio  di  vento  che  passa. 

L’ idea  è una  ; ma  si  trasforma,  sviluppa  successivamente  in 
relazione  ai  bisogni  e alle  credenze  ; muta  sembianza  co’  tempi, 
e per  avvezzare  a poco  a poco  lo  sguardo  umano  a fissarla,  riap- 
pare ogni  volta  con  un  raggio  di  più  sulla  fronte. 

Mentre  l’idea  si  ritira,  per  così  dire,  silenziosa  in  sè  stessa  per 
raccogliere  forza  e nel  suo  giorno  lottare  gagliarda  c vincere,  l’in- 
telletto dei  molti  cade  avvilito  c spossato;  un’ irrequietezza  in- 
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definibile  li  persegue,  sospinge,  e non  sanno  dove;  sentono  il  tem- 
pio vuoto  della  divinità  loro,  e ignorano  dove  e come  cercarla; 
nè  rammentano  eh’  essa  vive  invisibile  da  per  tutto  e che  rispon- 
derà nel  suo  giorno  a chi  T abbia  divotamente  chiamata.  Il  tem- 
po di  transizione  per  gli  intelletti  è tempo  di  dolore,  di  prova; 
e se  manca  la  ferma  rettitudine  nei  civili  principii,  tutti  facil- 
mente dividonsi;  i buoni  deboli,  sentendo  l’aspra  disarmonia 
delle  cose,  la  nullità  del  passato  che  è ombra,  la  durezza  dell’  in- 
crescioso presente,  la  paura  dell’  incalzante  avvenire  s’ accasciano 
muti  e prorompono  in  impazienti  ma  vane  parole.  Gli  altri  si 
adattano  agli  occhi  una  lente  costrutta  dalle  lor  mani,  e leggono 
nell’avvenire  le  utili  viltà  che  desiderano,  numerano  i gradini 
della  scala  che  avranno  a salire  mettendo  il  piede  sulla  testa  di 
un  loro  amico,  si  difendono  il  petto  non  colf  usbergo  dell’ ono- 
ratezza, ma  con  un  titolo,  e si  persuadono  che  è lo  stesso  ; in- 
ventano virtù  elastiche  e s ingegnano  predicando  la  loro  via, 
Tunica  via  di  salvezza.  I ciarlatani  della  poesia,  i fabricatori  di 
paradossi,  i manifattori  di  letteratura , i bugiardi  d’ ogni  colore 
e d’ ogni  partito,  irrompono  nella  vuota  lizza  ; e vestiti  coi  lem- 
bi lacerati  d’ogni  oracolo  decaduto,  salgono  sopra  una  sedia,  e 
alla  moltitudine  attonita  intimano  silenzio  e venerazione.  E la 
moltitudine,  la  quale  non  obbedisce  che  a chi  la  batte  o la  adu- 
la, presta  loro  silenzio  e venerazione;  sbrana,  se  le  dicono  di  sbra- 
nare; adora,  se  le  dicono  di  adorare.  In  breve,  si  edificano  molti 
altari  qua  e là  e tutti  di  diverso  culto;  pullula  uno  strano  for- 
micolìo di  sistemi  aiutati  dagli  antichi  e dai  nuovi  partiti,  che 
sono  pur  quelli,  non  altro  mutato  che  la  parola  d’ordine,  e ne 
viene  un  confuso  rimescolamento  di  cose,  quale  per  sussulto  gal- 
vanico; un  vano  agitarsi  nella  confusione  per  accrescere  la  con- 
fusione, che  toglie  il  vedere  agli  occhi  della  mente,  come  se  in 
vasta  e sabbiosa  pianura  soffiasse  con  impeto  e a turbine  il  vento. 
Ma  le  anime  buone  e diritte  non  temono.  A dissipare  il  disordi- 
ne basta  che  la  verità,  ritiratasi  pochi  istanti  sulla  cima  delle 
sue  solitudini  a meditar  la  vittoria,  discenda  e riguardi  intorno  ; 
il  fascino  traditore  è spento.  E allora  come  per  incanto,  le  teo- 
rie fabricate  dalla  menzogna,  i sistemi  indorati  dall’ adulazione, 
le  discordie  calunniatrici  d’ogni  opinione  rovinano;  e dal  rotta- 
me di  tante  cose,  dal  seno  di  tante  tenebre,  spunta  inaspettato 
un  raggio  di  luce , si  compone  il  disordine  primo,  ritorna  il  co- 
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raggio  negl’  intelletti;  e,  cacciata  la  nebbia,  visibilmente  vive  quel 
pensiero  regolatore  tanto  cercato,  onde  la  stanca  umanità  si  rial- 
za e continua  gagliarda  il  progressivo  cammino. 

Qui  giova  ricordare  un  fatto  da  ogni  popolo  conosciuto  per 
esperienza,  e cui  P oscillazione  degli  intelletti  ora  dimostra  vi- 
vente. Osservando  la  tristissima  scena,  molti  buoni  cultori  delle 
lettere  nostre  cominciano-a-dlffidare  dei  loro  destini,  ed  è ragio- 
nevole lo  sgomento.  Ma  riprendano  animo;  nei  mali  estremi  de- 
ve si  opporre  ferma  ed  operosa  speranza;  violenta  burrasca  fa 
creder  vicina  la  calma. 

Estinto  colf  ultime  storie  del  cinquecento  il  desiderio  del  be- 
ne civile,  irrigidita  la  lingua  a trattare  tali  soggetti  per  la  non 
curanza  di  due  intere  generazioni,  la  vera  parola  restò  solita- 
ria tra  le  scienze,  lungi  dalle  academie,  dai  letterati.  E quando 
alcuno  le  disse  — sorgi  e cammina,  tutti  t’aspettano!  — ella  tentò 
rinfrancarsi  e non  seppe.  Alfieri  tuonava;  Y Italia  invece  occupa- 
vasi  della  scabrezza  del  suo  verso,  della  parodia  il  Socrate  e del 
Carmignani  che  voleva  soffocare  colle  sue  critiche  strida  l’ani- 
ma fiera  dell’  Astigiano,  e colla  sua  ombra  impedire  agli  sguardi 
altrui  la  grandissima  del  poeta.  Il  nobile  sdegno  di  Foscolo  ir- 
rompeva in  ogni  sua  linea,  ed  egli  non  era  che  scopo  di  maldi- 
cenze, allora  come  adesso.  La  vita  raccolta  in  un  secolo  di  si- 
lenzio, traboccava  in  Italia  da  tutte  le  parti,  e si  volle  disperderla 
in  ruscelletti;  e le  formule  convenzionali,  mentre  dovevano  scom- 
parire, furono  imposte.  Sopravvenne  la  questione  del  romantici- 
smo ed  era  nel  fondo  tutt’  altro  che  letteraria  questione.  Non  se 
ne  avvidero  i molti;  e nemmeno  s’  avvidero  che  per  essere  ro- 
mantici nel  vero  senso  dei  termine,  e come  la  intendevano  i pri- 
mi, non  bastava  spogliare  la  toga  dei  pedanti,  sterpare  le  inutili 
questioni  grammaticali,  illuminare  i laberinti  della  filologia  con 
filosofica  face,  abbandonare  le  arcadiche  nenie  ; occorreva  mutare 
il  cortigiano  o riottoso  intelletto,  occorreva,  più  che  mai,  essere 
classici  come  Dante  e Petrarca,  occorreva  essere  come  Foscolo  e 
Leopardi,  uomini  antichi  con  idee  nuove.  Si  doveva  lasciar  da 
parte  la  Mitologia,  come  forma  vieta,  ma  non  deriderla;  peroc- 
ché ad  essa  dobbiamo  tutta  la  sapienza  poetica  antica,  dobbiamo 
Panello  che  lega  ad  ogni  antica  letteratura  la  moderna;  dobbia- 
mo ad  essa  se  Italia  ha  scritto  il  nome  d’ Omero  vicino  a quello 
di  Dante.  Predicarono  alcuni  che  bisogna  badare  all’ idea  e nul- 
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la  alla  forma,  come  questa  non  fosse  parte  di  quella;  e allora  la 
libertà  in  fatto  di  lingua  divenne  vergognosa  licenza  senza  colo- 
re nè  forza.  E la  patria  della  scultura  e della  pittura  moderna, 
la  nazione  primogenita  figlia  di  Roma  e di  Atene,  spezzò  la  gran- 
de e dignitosa  statua  della  sua  poesia  ; gettò  il  manto  e vestì  biz- 
zarre fogge  straniere  e sperò  salute  in  divinità  forestiere.  Ma 
guai  alia  nazione  che  in  letteratura  ripudia  gli  antichi  lari  e le 
sante  parole  degli  antenati,  e va  mendicando  l’ispirazione  e la 
forma.  Il  desiderio,  o il  bisogno  di  novità,  non  vale  a scusarla; 
cadrà  suicida  senza  il  coraggio  e Y amore  di  Porzia  ; o trarrà  la 
vita  del  forestiero  che  parla  balbettando  una  lingua  non  propria, 
e fa  ridere  qualunque  l’ ascolti.  Ma  il  forestiere  ha  talvolta  ne- 
cessità di  chieder  del  pane;  fuorno  forte  invece  muore,  ma  non 
limosina. 

Gli  esempi  non  mancano.  La  Spagna,  da  Filippo  IV  in  poi, 
non  più  degnò  ricordare  le  guerriere  romanze  di  Don  Rodrigo, 
animate  da  una  selvaggia  baldanza  ; pei  versi  imbellettati  di  Gres- 
set,  per  le  favolette  del  Florian  e il  grande  secolo  di  Luigi  XIV, 
che  sotto  qualche  aspetto  a me  sembra  piccolo,  derise  il  corag- 
gio e la  spada  dell’ invincibile  Cid;  dimenticò  Lopez  de  Vega  e 
Calderon;  spergiurò  tutti  quelli  che  non  credevano  in  Boileau... 
e che  produsse?  la  Spagna,  seguendo  Molière  e i Francesi,  non 
seppe  creare  fino  agli  ultimi  tempi  una  bella  e nazionale  comme- 
dia. Questo  per  i seguaci  delle  letterature  europee. 

La  nazione  che  volontaria  rinunzia  al  proprio  carattere  let- 
terario, rinunzia  a tutto  nel  medesimo  tempo  ; dissecca  ogni  fon- 
te da  cui  le  potrebbe  scaturir  vita,  e si  perde  qual  confluente  nel 
fiume  d’ un’altra  nazione  che  non  la  rammenta  e considera  che 
come  conquista. 

Ora  F isolamento  è stoltezza  impossibile,  ora  che  la  medesima 
idea  tormenta  ad  un  tempo  le  menti  di  tutta  V Europa.  Il  bene 
per  conseguenza  che  un  popolo  trova  non  deve  esser  ricusato  e 
sprezzato  da  un  altro,  se  a lui  convenga;  ma  per  semplice  imi- 
tazione non  dee  deturpare  la  propria  sembianza , distruggere  la 
individualità  propria,  cancellarsi  dal  numero  delle  grandi  fami- 
glie umane. 

E abbiamo  noi  forse  un  passato  sì  vuoto,  da  non  trovare  in 
esso  una  scintilla  di  luce,  un  nuovo  alimento  di  vita?  Non  abbia- 
mo forse  la  fronte  segnata  da  molte  sventure?  E per  avere  una 
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grande  poesia  nostra  non  basta  forse  ritentare  il  dolore  di  que- 
ste ferite  ? - Fummo  detti  abitatori  della  terra  de’  morti  ! E che 
importa?  sia  pure  un  cimitero  l’ Italia.  Ai  dì  nostri  più  giova 
un  cimitero  che  un  Foro.  Noi  poveri  superstiti  di  grandi  estinti 
passeggeremo  meditando  tra  queste  tombe;  volendo  ascoltare, 
ne  udremo  uscire  consigli  e rimproveri ...  ma  come  per  alcuno 
si  tenta,  nessuno  commova  quell’  ossa  per  resuscitare  antiche  ire, 
o le  misere  gloriole  del  villaggetto,  o le  insolenti  gare  tra  due 
province  vicine  ; ma  per  gettare  un  ricco  paludamento  sulle  spalle 
del  ciarlatano,  non  se  ne  spogli  quelle  del  Tasso  e dell’ Ariosto; 
ma  per  cantare  la  santità  delle  lacrime  non  si  calunnii  la  ramin- 
ga vita  de’  buoni.  Nè  questa  è una  mia  fantasia  dolorosa,  è sto- 
ria ; nè  questo  è F unico  male  che  più  ci  allontana  dal  nazionale 
carattere. 

Ora  quasi  tutta  l’Europa  è diventata  borghese;  dimanda  non 
altro  che  riposo  e agi,  cura  F eroismo  del  danaro  e sente  com- 
passione dell’  entusiasmo  ; gli  spartani  aforismi  abondano  ; ma  il 
supremo  dominio  delle  cambiali  è sacro,  e anche  esso  il  pensiero 
si  è fatto  cambiale.  Generalmente  parlando,  la  letteratura  mo- 
derna, ed  anche  in  Italia,  ha  ipotecata  l’anima  sua  ignominio- 
samente  ai  librai;  e i libri,  giù  tirati  alla  meglio,  sostengono  l’o- 
pinione più  comoda  e più  amata  dalla  moltitudine;  chè  se  i Lap- 
poni dimani  venissero  in  moda,  dimani  l’altro  tutta  la  lettera- 
tura sarebbe  lappona. 

Però  ne’  paesi  dove  F interesse  commerciale  non  può  dor- 
mire, come  sarebbe  in  Italia  per  la  sua  divisione  geografica,  ma 
non  può  esser  escluso  nel  medesimo  tempo,  lo  stato  della  lette- 
ratura è più  incerto  che  altrove,  e più  che  altrove  il  pensiero  è 
soffocato  nelle  sue  libere  manifestazioni,  in  quanto  che  F inte- 
resse commerciale  per  esser  piccino  agisce  sulla  letteratura  con 
più  taccagna  maniera  e non  fa  che  accendere  le  basse  tendenze 
dei  mediocri.  Possono  costoro  discendere  in  mercato  senza  te- 
mere d’ingannarsi  ne’ contrattamenti,  o di  mancare  di  dignità  o 
di  materia;  operano  con  facilità  e tanto  al  braccio,  perocché  il 
meditare  a costoro  è fatica  soverchia;  misurano  il  mondo  sulle 
altrui  spalle,  e tornano  a casa  simulando  stanchezza  e coperti 
della  polvere  sollevata  dai  piedi  altrui.  Animati  solo  da  un  ava- 
rissimo ticchio,  non  condotti  da  ver  un  principio,  non  sostenuti 
da  veruna  generosa  speranza,  oggi  predicano  bianco  per  difen- 
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dere  ciò  eh1  è nero  il  dì  dopo  ; oggi  li  trovate  sulla  cima  di  un 
gotico  campanile  che  pregano  dinanzi  una  statua  ; dimani  lussu- 
reggiano d’incredulità  in  un  cerchio  elegante;  incapaci  di  tutto 
fanno  ruzzolar  fuori  delle  stamperie  italiane  una  moltitudine  di 
romanzi  stranieri,  incredibile  a dirsi,  di  compilazioni  senza  sen- 
no nè  senso,  non  serbando  italiano  nemmeno  il  titolo;  irrompo- 
no da  per  tutto,  a qualunque  letteraria  vergogna  prostituendosi, 
poco  attenendo,  solo  ingombrando  ai  migliori  il  cammino. 

I forti  ingegni  solitarii  per  isdegnosa  indole,  odiati  per  la 
retta  parola,  vivono  una  misera  vita,  maledicendo  il  pensiero  che 
internamente  li  rode.  Però  abbandoniamo  la  letteratura  mercan- 
tile ; dal  valore  d’ un  foglio  di  stampa  ricusiamo  dedurre  il  valore 
d’una  opinione. 

Dietro  queste  generali  idee,  tenteremo  dare  un  quadro  del- 
f influenza  della  letteratura  francese  sulla  italiana  negli  ultimi 
tempi;  ci  proveremo  a mostrare  sin  dove  e come  quest’influenza 
ci  possa  riescir  utile,  come  e quando  dannosa.  Il  subietto  è gran- 
de e ci  presterà  l’ occasione  d’ additare,  secondo  noi,  in  che  con- 
sistano i fermi  e generali  caratteri  dell’  italiano  pensiero,  ciò 
die  manchi  al  suo  originale  sviluppo  ne’  tempi  moderni,  di  quanto 
si  possa  mutarne  le  sembianze  e le  forme.  E con  tutto  questo  non 
vogliamo  che  significare  l’efficace  amore  col  quale  amiamo  il  no- 
stro paese. 
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Ambo  fratelli  d’un  sangue  nati, 
Come  di  volto,  d’ animo  pari, 

Ma  ad  abborrirsi  già  condannati 
Dall’empia  legge  de’  padri  avari, 
Che  ricco  e grande  voleva  un  dì 
Sol  chi  primiero  dall’  alvo  uscì, 
Ubaldo  è il  primo,  sir  di  Pinzano, 
Alberto  l’altro,  non  più  che  Alberto. 
Bello  e gagliardo  si  mostra  invano  ; 
Non  avrà  nome,  non  avrà  serto 
Lasso  ! in  mal  punto  le  luci  aprì, 
Perchè  secondo  dall’  alvo  uscì. 
Per  lui  carezza  non  ebbe  il  padre, 

Il  sen  materno  latte  non  ebbe: 
Abbietta  ancella  gli  fè  da  madre, 
Aisse  tra  servi,  tra  vili  crebbe, 
Quasi  bastardo  Ponte  patì 
Perchè  secondo  dall’  alvo  uscì. 

E ancor  la  rocca  de’  suoi  maggiori 
Questo  disutil  garzone  ingombra! 
Cerchi  ventura,  escane  fuori, 
Oppur  de’  chiostri  si  celi  all’ombra: 
Segua  il  destino  che  gli  sortì 
Poi  che  secondo  dall’  alvo  uscì. 


Rise  il  vecchio  all’ ardimento 
E beffardo  gli  rispose  : 

Quando  irato  il  Tagliamento 
Volga  1’  aque  vorticose, 

La  sua  piena  affronta  e guada  : 
Vieni  a prenderti  Valdrada.  — 
Taque  Alberto  e frenò  l’ira 
Allo  scherno  discortese. 

In  silenzio  il  piè  ritira, 

In  silenzio  il  tempo  attese 
Che  il  torrente  allaghi  il  piano 
Tra  Ragogna  e tra  Pinzano. 


Ma  non  pei  chiostri  lo  fè  naturi  : 
Sogna  gualdane,  sogna  tornei. 

Errar  non  vuole  alla  ventura, 
Ch’ama  una  donna,  vive  per  lei; 
Per  lei  vorrebbe  spendere  i dì 
Benché  secondo  dall’  alvo  uscì. 
Ma  quale  albergo,  qual  nome  offrire 
Alla  figliuola  d’ Azzo  Ragogna 
Che  nelle  altere  cupide  mire 
Stemmi  e ricchezze  per  essa  agogna, 
E forse  in  cuore  sposa  P unì 
A chi  primiero  dall’  alvo  uscì? 
Pur  non  dispera,  baldo  ed  ardito 
Lo  scherno  affronta  del  vecchio  auste- 
Alla  donzella  s’  offre  marito  : (ro  : 
Feudi  e castelli  non  ha,  gli  è vero; 
Ma  braccio  e cuore  Dio  gli  largì 
Benché  secondo  dall’alvo  uscì. 
Genero  d’Azzo;  sposo  a Valdrada 
A qual  grandezza  non  salirebbe! 

- Saria  suo  scudo,  saria  sua  spada 
E il  nobil  serto  non  perderebbe 
Benché  la  fronte  fregiasse  un  dì 
D’un  che  secondo  dall’alvo  uscì. 


Tuonan  l’aque  giù  dai  monti 
Irrompendo  dalla  chiusa  : 
Sterpi  e sassi,  argini  e ponti 
Traggon  seco  alla  rinfusa; 
Uom  non  v’  è,  non  v’è  cavallo 
Che  guadar  s’  attenti  il  vallo. 
Spettatori  a cento  a cento 
Fanno  siepe  all’ardua  riva, 

Poi  che  grato  è lo  spavento 
Che  a turbarci  non  arriva. 
Azzo  è quello:  e lesta  in  sella 
L’accompagna  una  donzella. 
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Coglie  il  punto  il  prò’  garzone 
Che  que’due  radon  la  sponda, 

E reggendosi  a un  troncone 
Animoso  entra  nell’onda; 

Or  galleggia,  or  punta  il  piede, 
A vicenda  or  vince  or  cede. 

Chi  è quel  forte  e che  lo  move? 

A zzo  il  sa,  ma  non  lo  dice; 

Nè  il  periglio  lo  commove 
Di  quel  giovane  infelice. 

Alla  figlia  il  guardo  gira 
E più  pallida  la  mira... 

Ma  di  plausi  odi  schiamazzo  : 

Egli  ha  vinto:  è salvo:  è fuora. 
Anelante  ei  corre  ad  Azzo 
Col  vigor  che  serba  ancora, 

E accennando  alla  figliuola 
Chiede  a lui  la  sua  parola. 

11  vegliardo  il  ciglio  aggronda 
E risponde  altieramente  : 

Contro  l’uom,  non  contro  all’on- 
Dei  mostrar  che  sei  valente:  (da 
Yincitor  di  lancia  e spada 
Vieni  a chiedermi  Valdrada.  — 
Al  castel  di  Spilimbergo 
E bandito  un  torneamento; 
Lancia  in  resta,  e scudo  a tergo 
Tutti  corrono  al  cimento 
Quanti  avean  desio  d’ onore 
Forte  braccio  e ardito  core. 

Del  torneo  sortì  regina 
La  bellissima  Valdrada  ; 

’anzi  a lei  passa  e s’inchina 
Tutto  il  fior  della  contrada,* 
Nerbo  e ardir,  chi  n’ha,  lo  mostra 
Nella  fiera  e nobil  giostra. 


Mai  fur  viste  al  ciel  volare 
Tante  lance,  e mai  sentito 
Tal  di  colpi  un  risonare 
Sull’  acciar  fino  e brunito. 

Della  giostra  il  fin  s’ intima; 

Sir  Ubaldo  è a tutti  in  cima. 

Ma  un  campion,  vestito  il  fianco 
D’ una  schietta  sopravvesta, 

Su  lui  sprona  il  cavai  bianco, 
Grave  lancia  mette  in  resta 
E lo  picchia  e lo  scavalca 
Tra  gli  applausi  della  calca. 
Scende  a piè,  la  spada  impugna, 
Già  lo  stringe  e lo  martella: 
Vincitor  di  doppia  pugna 
Si  presenta  alla  donzella, 

Scopre  il  volto  ad  Azzo  e ad  essa, 
E rammenta  la  promessa. 

Ella  arrossa  e freme  il  vecchio, 

E risponde  al  valoroso: 

A un  vassallo  i’  non  dò  orecchio  : 
Di  mia  figlia  sarà  sposo 
Sol  chi  in  faccia  al  mio  castello 
Un  ne  avrà  più  vasto  e bello. 
Ah!  vegliardo  misleale, 

Grida  Alberto  : or  ti  ravviso. 
Non  lo  serbi  a chi  più  vale 
Questo  fior  di  paradiso, 

Ma  all’  orgoglio  e alla  ricchezza 
Venderai  la  sua  bellezza! 

Un  baron  per  lei  tu  chiedi 

Ch’  abbia  un  serto  ed  una  rocca. 
Tra  la  polve  ecco  ne  vedi 
Un  che  al  nascere  l’ ha  tocca. 
Mio  fratei  le  sia  marito 
Che  dall’alvo  è prima  uscito  ! — 


III 

I DUE  FRATELLI 

Alberto  Ascoltami  senz’  ira;  umil,  sommesso 
Ti  parlerò  come  a fratei  maggiore 
Anzi  pur  come  a padre.  — Ei  ci  fu  tolto 
Di  repentina  morte:  e tu  che  primo, 

Mise  a la  luce  la  defunta  madre, 

Pieno  redasti  il  gentilizio  dritto. 

A me  nè  il  padre,  nè  la  madre  mia 
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Ebber  tempo  a pensar.  — Tu  mi  concedi 
Un  pane,  un  saio,  un  letto  ov’  io  mi  giaccia 
Come  a’  tuoi  servi,  come  a Pier  tedesco 
Norcin  de’  tuoi  poledri.  — Io  non  fiatai 
Finora  — or  vo’  saper  dalla  tua  bocca 
Se  tal  la  mente  esser  potea  del  padre 
Ove  nell’ ore  estreme  a lui  la  lingua 
Libera  fosse  stata. 

Ubaldo  II  padre  taque. 

10  gli  successi  : era  il  mio  dritto,  e basta. 

Alberto  Non  basta.  Anco  a me  scorre  nelle  vene 

Lo  stesso  sangue:  un  caldo  e nobil  sangue  — 

Aneli’  io  sono  un  Pinzan. 

Ubaldo  Di  nome. 

Alberto  D’ alma,. 

Di  cuor,  di  braccio.  Non  è giusto,  Ubaldo, 

Volermi  torre  ciò  che  dar  non  puoi. 

Ubaldo  Or  qual  è il  fine  delle  tue  parole? 

Spicciati. 

Alberto  II  fine  ? Non  temer  eh’  io  chiegga 

11  tuo  stemma,  il  tuo  serto,  il  tuo  castello. 

Ciò  eh’ è tuo  non  t’invidio:  ciò  eh’ è mio 
Lasciami  tu. 

Ubaldo  Che  intendi  tuo? 

Alberto  Valdrada, 

Il  suo  cor,  la  sua  mano.  — Io  l’amo,  è questo 
Il  mio  solo  tesor,  l’  unico  bene 
C’ho  sulla  terra:  lasciami  Valdrada. 

Ubaldo  Prendila. 

Alberto  Non  t’ infìngere  : trattieni 

Lo  scherno  ; d’  Azzo  la  parola  udisti. 

Qual  si  conviene  a una  Pagogna,  quale 
A un  tuo  fratello,  anche  minor,  m’ assegna 
Stato  e dimora.  — E ben  ? 

Ubaldo  - La  tua  dimora 

E tra  gli  scalzi  Francescani.  Il  chiostro 
Offre  un  securo  e santo  asilo  a’ figli 
Che  naquer  tardi  e non  doveano  mai. 

Come  una  schiatta  di  plebei  vorresti 
Moltiplicare  de’ Pinzan  la  stirpe? 

Io  basto  all’  uopo  — tu  soverchi.  — Io  sposa 
Menerò  la  Ragogna. 

Alberto  Or  qui  t’  attesi. 

Non  isperarlo. 

Ubaldo  Chi  mel  vieta? 

Alberto  Io  il  vieto. 


LA  ROCCA  DI  PINZALO 


I 18 

Valdrada  il  vieta,  amor  lo  vieta,  Iddio 
Che  in  compenso  d’ un  nome  e d’ una  rocca 
Mi  diede  un  braccio  che  prevale  e un  cuore. 

Ubaldo  In  mal  punto  ricordi  il  tuo  trionfo, 

Trionfo  da  torneo.  Di  poca  gloria 
Troppo  ti  gonfi. 

Alberto  A ciò  non  pensava  io. 

Ma  poi  che  lo  rammenti,  e’  ti  fia  norma. 

4nche  la  forza  è un  dritto  - e questo  è mio. 

Ubaldo  Ribaldo  ! 

Alberto  Ascolta.  Se  mi  desto  un  giorno, 

Dopo  un  mal  sonno  - e il  cotidiano  insulto 
M’ è troppo  duro  a tollerar  - se  F aria 
M’ è tolta,  o ciò  che  più  dell’aria  importa 
Al  viver  mio  - se  sotto  alla  mia  mano 
Ritrovo  un5  elsa,  e il  mio  nemico  a fronte  - 
Intendi,  il  mio  nemico!  - e mi  sentissi 
Più  di  lui  forte,  il  guardi  Iddio  ! - potrebbe 
Vendicar  mille  ingiurie  un  colpo  solo  - 

Ubaldo  Tu  di’  che  nel  mio  tetto,  al  fianco  mio 
Io  posso  avermi  un  traditor... 

Alberto  Nemico  - 

Non  traditor  diss’  io  ! - 

Ubaldo  Leal  nemico 

Nè  pavento,  nè  sfuggo. 

Alberto  Or  bene.  In  campo 

Chiuso,  dinanzi  a cavalier  leali, 

Te  sfido,  Ubaldo  di  Pinzano,  io  Alberto 
Tuo  fratello  di  sangue  — • Il  vincitore 
Avrà  il  paterno  patrimonio  e il  serto. 

Ubaldo  Io  P ho. 

Alberto  ...  Non  per  voler  di  legge  iniqua, 

Ma  per  il  primo  de’  diritti  ei  F abbia  - 
Per  il  diritto  del  più  forte.  - 

Ubaldo  Io  ’1  sono. 

Alberto  Menti  ! noi  sei. 

Ubaldo  Te  ne  farò  capace. 

Olà  ! — Nel  fondo  della  torre  buia 
Costui  traete. 

Alberto  Or  ti  conosco  appieno. 

Ubaldo  Non  anco  appieno.  — Errardo  a me  - partite. 

Errar  do  Sire... 

Ubaldo  II  poledro  imbizzarrisce.  Ha  barba 

E libidine  troppa.  A Pier  tedesco 
Ordina  me  F ammansi  al  dì  novello.  - 

Errardo  ( fra  sè)  Mostro  ! ad  un  uomo  ! al  fratei  tuo  ! - non  mai 
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VALDRADA 

Alberto  Respiro,  Errardo  : ove  siam  noi  ? 

Errardo  Non  odi 

Per  P alta  pace  della  notte  il  sordo 
R omorio  del  torrente? 

Alberto  Ah  sì  ! discerno 

Al  raggio  delle  stelle  il  tortuoso 
Brillar  dell’aque. 

Errardo  In  salvo  sei  — già  fuori 

Dall’  empia  rocca,  e dall’osceno  strazio 
Securo.  - 

Alberto  Quale  strazio? 

Errardo  In  altro  loco 

Saprai  ... 

Alberto  Mi  narra. 

Errardo  Non  ancor  - lontani 

Da  questo  suolo  ...  E non  arriva  ancora? 

Alberto  Chi  giugner  deve  ? Ah  ! forse  Ubaldo  ! e l’empio 
Masnada  insiem  con  lui  ! 

Errardo  Calmati!  E quello 

Il  castel  di  Ragogna. 

Alberto  Ah  ! 

Errardo  Non  la  vedi? 

Alberto  Veggo  una  bianca  forma  a noi  venire 

Fra  l’ ombra  della  notte  ... — Oh  ciel  ! Valdrada  ! - 

Valdrada  Signore  : ai  generosi  ogni  paese 
E patria.  Spesso  più  che  il  suol  nativo 
Giusto  è di  gloria  dispensier  l’ estrano. 

A te  fortuna  fu  matrigna  - madre 
Sarà  la  gloria.  A lei  domanda  un  nome, 

E un  nome  avrai  che  sarà  tuo... 

Alberto  Valdrada  ! 

Dove  tu  vivi  è la  mia  vita.  Altrove 
Non  avrò  un  nome  - avrò  la  morte  ! 

Valdrada  Alberto  ! 

Fiacca  parola  ti  sonò  sul  labro. 

Io  ti  sperai  più  forte. 

Alberto  Ah!  tu  non  m’ami!... 

Valdrada  S’jjio  non  t’  amassi,  sarei  qui  ? (gli  dà  la  destra) 

Alberto  Blandirmi 

Forse  vuoi  tu  come  fanciul  ritroso, 

Perchè  s’ induca  a malagevol  opra  ! .-. 
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Ma ...  tu  piangi  Valdrada!  — Ah  sì!  tu  m’  ami  ! 
Or  credo  al  tuo  pallor,  quando  il  torrente 
Valicai  per  te  sola  - Al  tuo  rossore 
Quando  ti  stetti  vincitor  dinanzi. 

Tu  m’ ami  ! ...  or  posso  rimaner  ! 

Valdrada  Noi  dèi. 

Se  punto  apprezzi  1*  amor  mio,  ti  togli 
Ad  una  vita  ingloriosa,  all’odio 
Dell’ irato  fratello,  alla  funesta 
Necessità  d’ una  vendetta  \ vanne  r 
Errardo  ti  sia  guida , al  tuo  ritorno 
La  destra  mia  ti  sarà  premio... 

Alberto  Or  bene: 

Io  fuggirò  - combatterò  - ma  teco. 

Vieni,  se  m’ami:  in  altra  terra  avremo 
Asilo,  patria,  paradiso. 

V aldrada  Alberto  ! 

Saremo  uniti  col  pensiero  - uniti 
Nella  speranza  e nel  dolor,  ancora 
Che  lungo  spazio  ci  divida.  — Io  sono 
Donna,  Alberto,  e son  figlia,  unica  figlia 
Di  già  canuto  genitor... 

Alberto  Superbo 

Che  ad  altri  sposa  ti  vorrà  ... 

Valdrada  Nessuno 

M’ avrà  sua  sposa.  Per  codeste  il  giuro 
Lucide  stelle,  per  quel  Dio  che  regna 
Nel  secreto  dell’  alma  e nella  sacra 
Maestà  della  notte  !...  — Io  sarò  tua. 

Nè  mai  d’ altr’  uom  mi  toccherà  la  mano. 

Or  vanne.  Addio  ! 

Alberto  Donna  celeste  ! 

Errardo  Alberto  ! 

Scuotiti  - in  sella  - il  tempo  stringe  - il  sole 
Fuor  del  dominio  d’Aquilea  ti  trovi  ! (via) 

y 


Da’padri  suoi  deserto, 

Inviso  al  suo  fratei 
Erra  dal  patrio  ciel 

Esule  Alberto. 
Esule  e sconosciuto 

Di  terra  in  terra  andrà, 

E cor  non  troverà 

Che  non  sia  muto. 


Fra  barbare  loquele 
Sciorrà  la  voce  invan: 
Comprese  non  saran 

Le  sue  querele. 
I colli,  i fiumi,  i piani 
Del  suo  paterno  suol 
Ricorderà  nel  duol 
Troppo  ahi  lontani  ! 
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E piangerà  se  bene 
Matrigna  a lui  sembrò 
La  terra  oye  spirò 

L’  aure  serene. 

Non  son  quell’ aure  stesse 
Che  spira  il  suo  tesor, 

Non  son  quei  vaghi  fior 

Che  coglie  e tesse! 
Non  è quel  ciel  che  fere 
Ne’  suoi  celesti  rai 
Che  non  potrà  più  mai 
Forse  vedere  ! - 
Ma  che  diss’  io  ? la  sorte 
Sì  tristo  noi  vorrà, 


Per  lei,  per  lei  soltanto 
Terre  trascorre  e mar: 
Gli  è dolce  il  travagliar, 


Pugna  per  lei  sperando 
Poterla  posseder.  - 
E vende  allo  stranie r 


Questa  speranza  sola 
Lo  regge  in  vita  ancor, 
Questa  speranza  il  cor 


Un  giorno  tornerà 


Gli  racconsola. 


Più  ricco  e forte. 


Gli  è caro  il  pianto. 


Caro  il  suo  brando. 


vi 


Volgea’l  sole  al  tramonto  e incerte  ancora 
Pendean  le  sorti  del  feral  conflitto, 

Quando  si  mosse  il  cavalier  gagliardo 
Al  cui  cenno  è commesso  il  retroguardo. 
Meraviglie  quel  dì  fecero  i cento 

Che  Alberto  trasse  alla  battaglia  pia. 

Già  piega  l’Ottoman  : fra  lo  spavento 
Trovano  appena  per  fuggir  la  via. 

Già  sui  nemici  spaldi  agita  il  vento 
Le  vincitrici  insegne  d’Ungheria: 

E completo  il  trionfo  e ne  raccoglie, 

Forse  chi  meno  oprò,  le  opime  spoglie. 

Ma  non  però  senza  mercè  rimane 
Il  generoso  giovane  straniero 
Che  fece  prove  di  valor  sì  strane 
Per  la  sua  fede  e pel  romano  impero. 

Il  re  P appella  ; della  preda  immane 
Parte  gli  assegna,  e come  seppe  il  vero 
Della  sua  stirpe  e de’  suoi  guai  la  fonte, 

Lo  nominò  suo  cavaliero  e conte. 

Ma  il  pensier  della  patria  e della  sposa 
Vuol  che  scordi  per  ora  e seco  resti, 
Finché  Panni  alleate  abbiano  posa 
Nè  più  il  sopito  incendio  si  ridesti; 

Ivi  rimanga  e qualche  gloriosa, 

Contro  il  vigil  nemico,  opra  s’appresti; 
Onde  più  chiaro  ed  onorato  un  giorno 
Faccia  alla  patria  ed  al  suo  ben  ritorno. 
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Forza  è obbedir,  benché  nel  cor  ne  geme, 

E tempra  alquanto  il  faticoso  esiglio 
Il  pensier  di  Yaldrada  e quella  speme 
Che  naque  in  lui  dal  suo  gentil  consiglio. 

Il  mesto  addio  rammenta,  e le  supreme 
Parole,  e il  pianto  che  versò  dal  ciglio, 

E bene  spesa  ogni  fatica  tiene 
Qual  fia  ’l  premio  pensando  alle  sue  pene. 
Yaldrada  intanto  è d’altra  cura  oppressa 
Ghè  Ubaldo  l’ ama  e la  sua  man  richiede; 

E il  genitor,  che  gliene  die’  promessa, 

Pianti  non  ode,  ed  a ragion  non  cede. 

Ella  che  un  altro  amor  nutre  in  sé  stessa, 
Che  ad  altr’  uomo  legata  ha  la  sna  fede, 
Ferma  resiste  alle  minacce  e all’  ire, 

E prima  che  mancar  vorria  morire. 

Ciò  che  femmina 'Vuole  il  ciel  non  muta. 

Durò  lunga  stagion  l’assedio  insano: 

Non  che  Ubaldo  si  dolga  aver  perduta 
La  ricca  dote  e la  contesa  mano, 

Ma  la  causa  del  niego  ha  conosciuta 
E invidia  il  punge  del  fratei  lontano: 

Onde  pensa  un’  insidia,  e sparge  il  grido 
Ch’  egli  è morto  pugnando  in  stranio  lido. 
Non  giovò  la  menzogna  all’empia  speme, 

Ma  paga  fece  la  vendetta  appieno  ; 

Ghè  Valdrada  quel  grido  o crede  o teme 
E alle  lagrime  sue  discioglie  il  freno. 

Tutto  il  padre  comprende  e d’ ira  freme 
Che  amor  sì  folle  ella  nudrisca  in  seno. 
Questi  son,  disse,  i sensi  alteri  e casti 
Che  dall’  alta  tua  stirpe  ereditasti  ! 

Questo  serbavi  a’  miei  anni  cadenti 

Tardo  conforto!  - Oh  padre!  oh  padre  mio 
Non  aggravate  di  sì  duri  accenti 
Questo  disastro  che  mi  manda  Iddio. 

Lo  vidi  - era  infelice  - a’  suoi  lamenti 
Compianser  tutti,  lo  compiansi  anch’io. 
Questa  pietà  la  vostra  figlia  onora  - 
L’amai,  padre,  il  confesso,  e l’amo  ancora 
L’amo  ...  - che  dico?  ah  che  tu  più  non  vivi 
Ed  io,  io  stessa  ti  mandai  fra  l’ armi 
Perchè  un  giorno  più  chiaro  a’ tuoi  nativi 
Lidi  tornassi  e tua  potessi  farmi  ! - 
Ciò  disse,  e il  pianto  eh’  ella  versa  a rivi 
Sembra  che  il  lìero  genitor  disarmi. 
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Ma  non  ancora  infranto  è il  duro  scoglio 
Onde  lo  cinse  il  gentilizio  orgoglio. 

VII 

Mentre  Alberto  guerreggia  lontano 
Ed  estinto  si  piange  a Ragogna, 

Presso  il  colle  ove  sorge  Pinzano 
Giunge  d’ Àrabi  mastri  uno  stuol. 

Compra  quivi  quant’area  bisogna 
A un  castel  di  regale  struttura; 

Tanto  vaste  ne  segnan  le  mura 
Che  il  maggior  non  illumini  il  sol. 

Gli  archi  acuti,  le  guglie  leggere, 

L’ ampie  logge  forate  a rabeschi, 

Sorgon  già  meraviglia  a vedere  - 
il  signor  del  castello  già  vien. 

Un  corteo  di  lancieri  turcheschi 
Accompagnan  P ignoto  barone, 

Che  già  P elmo  e P usbergo  depone 
E saluta  il  paterno  terren. 

La  mattina  del  dì  che  succede 

Veste  Parmi  e l’elmetto  di  conte, 

Che  de’  nobili  fatti  in  mercede 
Gli  concesse  P ungarico  re. 

E partito  fra  scherni,  fra  P onte  - 
Ricco  e grande  ritornavi  adesso  ; 

Passa  il  fiume,  domanda  P accesso  - 
’anzi  al  Sir  di  Ragogna  ristè.  - 
Mi  ravvisi,  Signor  di  Ragogna  ? 

La  tua  fé,  la  tua  figlia  reclamo: 

Quel  castel  eh’  esigesti  a vergogna 
L’  amor  mio  dalla  polve  inalzò. 

Palma  a palma  già  stringer  possiamo 
Nome,  gloria,  ricchezza  cercai, 

Se  all’aquisto  di  quella  che  amai 
11  mio  braccio  e il  mio  cor  non  bastò.  — 
— Pace,  o Conte;  Valdrada  è tua  sposa  - 
Il  voler  dell’Eterno  s’adori. 

A quel  cenno  la  donna  amorosa 
Fra  le  braccia  d’Alberto  volò. 

Son  bandite  pe’  prossimi  albori 
Di  Valdrada  le  nozze  e d’Alberto  - 
Damigelle  apprestatele  il  serto 
Che  d’ inutile  pianto  bagnò  ! - 
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Chi  son  quei  due  che  sulle  bianche  ghiaie 
Sfogano  1’  odio  ascoso  ? 

L’ uno  ha  brune  le  vesti  e P altro  gaie 
Come  novello  sposo. 

Brevi  parole  ma  di  sangue  rosse 
Si  volsero  a vicenda: 

Trassero  i brandi  e P un  sull5  altro  mosse 
Spinto  da  rabbia  orrenda. 

Pugnaro  a lungo,  infranti  i ferri,  e rotta 
Dai  colpi  han  la  persona: 

Quai  tigri  s5  accosciàr  che  a nova  lotta 
Ira  e dolor  già  sprona. 

Pace,  o fratello,  uno  gridò;  quel  d’essi 
Gli’  era  vestito  a festa  : 

Gh*  io  versi  almen  ne5  desiati  amplessi 
Lo  spirto  che  mi  resta. 

Amor  che  al  primo  non  venia  concesso 
Non  otterrà  il  secondo: 

Vien,  se  sei  vago:  io  ti  darò  un  amplesso 
Qual  non  avrai  più.  al  mondo.  — - 
E come  orso  ferito  e presso  a morte 
Che  al  cacciator  s’ avventi, 

Tali  la  pugna  rinfrescar  più  forte 
Que’due  già  quasi  spenti. 

Piede  a pie5,  mano  a mano  e collo  a collo 
S5  avviticchiar  com5  angue  ; 

E P orgoglio  de5  padri  allin  satollo 
Fu  d’ambidue  nel  sangue.  — 

Pria  che  Valdrada  le  due  salme  spente 
Al  novo  dì  mirasse, 

Gonfio  dall5  alpi  minò  il  torrente 
E seco  al  mar  le  trasse. 

La  nova  rocca  rovesciar  mal  dome 
Da’  forti  argini  P aque  - 
L5  altra  restò  per  ricordar  che  il  nome 
Fu  dei  Pinzano  e giaque. 
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RIVISTA  CRITICA 


Arnalda,  di  G.  Aleardo  Aleardi . Milano,  tipografia  Gri- 
gi ielmini  1844. 


Questo  poemetto  dell’  Aleardi  vide  la  luce  fin  dallo  scorso  di- 
cembre. Altri  giornali  ebbero  brevemente  accennato  alla  somma 
de’ pregi  dell’ Arnalda,  ma  nessuno  ne  imprese  V analisi  pereste- 
so. Sarà  perciò  nostra  cura  il  rendere  all’Autore  questo  tributo, 
occupandoci  particolarmente  di  quanto  ne  parve  finora  meno  av- 
vertito, e non  tacendo  d’ alcune  mende,  alla  considerazione  delle 
quali  vogliamo  pure  dar  luogo  perchè  sia  meglio  accettata  la  sin- 
cerità della  nostra  lode. 

Aggirasi  tutto  il  Canto  sopra  un  episodio  della  storia  di  Ci- 
pro. Dopoché  Caterina  Gornaro  vedova  dell’  ultimo  dei  Lusigna- 
ni  (Giacomo  III),  fu  costretta  a donare  a Venezia  il  possedimen- 
to di  quest’isola  (1489);  la  Republica  durò  in  quel  dominio 
82  anni,  finché  i turchi  sotto  Seiimo  II  la  conquistarono  (1571) 
dopo  un  assedio  di  9 mesi.  Prima  della  descrizione  di  questo 
assedio,  si  piace  Y Autore  di  andar  peregrinando  sul  mare  con  una 
larva  di  Bucintoro  memore  delle  guerre  della  Republica.  Da  que- 
sta introduzione,  tutta  lirica,  opportunamente  si  passa  all’  argo- 
mento ; e dopo  aver  accennato  alle  storie  che  prepararono  e ac- 
compagnarono la  rovina  di  Cipro,  troviamo  Cipro  assediata,  e 
le  truppe  turchesche  sotto  Nicosia  ( pag . 2 2-2  3). 

Noi  resistiamo  nostro  malgrado  al  desiderio  di  porre  sott’oc- 
chio  al  lettore  i migliori  brani  di  questo  Canto  perchè  ricor- 
rerebbero sì  frequenti,  che  in  luogo  d’una  rivista  ne  avremmo 
fatta  in  gran  parte  una  seconda  edizione.  Perciò  toccheremo 
rapidamente  quanto  ne  parrà  necessario  a fondare  il  nostro  giu- 
dizio, e nulla  più  : solamente  avvertendo  la  pagina  ove  crediamo 
opportuno  di  fermare  maggiormente  l’altrui  attenzione. 
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Cipro  è alla  vigilia  della  sua  caduta:  Nieosia  è scarsa  di 
soccorsi  e colma  di  lutto.  Il  vecchio  conte  di  Roca  (Rocas),  Nel- 
lo di  Saido  ed  Arnalda  vi  rimangono  ancora  con  poche  truppe. 
Appare  Arnalda  la  prima  ( pag . 27).  E dessa  una  di  quelle  ani- 
me pure  che  raro  si  trovano  nella  realtà,  sovente  nell’  imagina- 
zione; non  religiosa  e innocente  per  debolezza  e verecondia  ver- 
ginale, ma  per  orgoglio  sublime,  per  effusione  soave,  per  na- 
turale bisogno;  e non  appassionata  e commossa  per  illusione  fan- 
tastica, ma  per  impeto  generoso  del  cuore.  Alla  pittura  di  siffatti 
esseri,  trascorre  di  subito  il  lettore  a qualificarli  imaginazioni, 
perchè  non  suole  aversi  per  vero  se  non  ciò  eh’  è comune  e volga- 
re. Tali  anime  non  sono  certamente  frequenti  nella  ordinata  e 
tranquilla  condizione  della  vita  presente  : mentre  non  è stra- 
no che  nel  pericolo  della  patria  e dei  parenti,  e presso  a per- 
dere tutto  che  v’ha  di  più  sacro  e di  prediletto,  le  forze  uni- 
te dell’  anima  si  concentrino  in  una  sola  e grande  potenza  : e da 
lina  espansione  complessa  di  amore  e disperazione  non  può  su- 
scitarsi mediocrità  ! Ove  poi  si  ponga  mente  all’  impresa  cui  era 
serbata  quelferoina  (p.  1 34)  riesce  a maggiore  evidenza  la  neces- 
sità di  dipingerla  quale  la  imaginò  il  nostro  autore  e non  altri- 
menti; perchè  a grandi  imprese  abbisognano  anime  grandi  ; e la 
fralezza  d’una  vergine  ingenua  non  basterebbe  allo  scopo  cui 
dovea  toccare  V Arnalda.  Chè  anzi  ci  è avviso  doversi  oltrecchè 
un  tributo  di  lode,  anche  una  specie  di  riconoscenza  a coloro  i 
quali,  mossi  quasi  da  una  bella  missione,  porgono  innanzi  al  let- 
tore i migliori  tipi  ed  esercitano  l’ animo  nostro  con  sentimen- 
ti soavi  e delicate  affezioni,  non  escludendo  per  questo  la  cari- 
tà della  patria,  la  podestà  del  volere,  il  disprezzo  della  vita, 
l’eroismo  del  sacrifizio. 

La  poesia  sembra  oggi  correre  un  campo  di  transizione,  e 
tanto  meglio  acconciarsi  all’ indole  odierna  del  publico,  quanto 
più  si  solleva  per  tipi  meno  volgari.  Le  scienze  astratte  procedo- 
no a tali  analisi  cui  non  aveano  prima  tentato  : il  poeta,  che  ag- 
giunge armonia  alle  astrazioni,  non  può  frenarsi  a quel  limite 
che  non  potea  per  lo  addietro  varcare.  Ben  lungi  dallo  estender- 
si a disputare  su  questo  principio  abbiamo  creduto  opportuno 
solamente  di  farne  un  cenno  perchè  frequenti  volte  ricorrono  nel- 
F Arnalda  certi  scandagli  profondi  del  cuore:  e perchè  alcune  frasi, 
che  s’avrebbero  a prima  giunta  per  indeterminate  ed  oscure,  pren- 
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dono  invece  evidenza  di  verità  ove  si  voglia  spogliarsi  d’ogni  par- 
tito e meditarle. 

E questa  impronta  di  arcano  e di  vago,  onde  volle  V Alear- 
di informare  il  carattere  della  sua  Arnalda,  è anzi  a nostro  cre- 
dere da  annoverarsi  fra  i migliori  ornamenti  della  sua  Cantica. 
Alla  poesia  più  che  ad  ogni  altra  delle  arti  deve  concedersi  di 
tentare  anche  i riposti  segreti  dell’ intelletto  e del  sentimento: 
perchè  ad  essa  l’anima  è insieme  oggetto  e soggetto,  tema  la  con- 
citata passione,  meta  il  sublime,  limite  solo  quel  punto  nel  qua- 
le la  somma  dei  lettori  non  acconsenta.  E chi  non  acconsente  col 
nostro  autore  alla  soave  malinconia  dell’  Arnalda  ? chi  non  si  sen- 
te commosso  da  quei  ricordi,  da  quelle  affezioni,  da  quelle  ten- 
denze che  le  tante  volte  provammo,  sebbene  invano  cercando  ren- 
derne ragione  a noi  stessi? 

Non  temiamo  d’ andare  errati  nel  porre  giudizio,  che  lo  sco- 
po dell’ Aleardi  nello  scrivere  il  I Canto,  fosse  conforme  al- 
E impressione  che  ne  abbiamo  ricevuta.  Egli  così  scriveva  perchè 
così  sentiva  nel  cuore,  e noi  così  giudichiamo,  perchè  non  altri- 
menti abbiamo  sentito.  Ma  seguiamo  il  sunto  dell’  opera  che  im- 
prendemmo ad  esporre. 

Arnalda  è tutta  compresa  dell’idea  dell’ imminente  pericolo 
della  patria  e del  padre.  Ella  prega  per  lui  e congiunge  a que- 
sta un’  altra  preghiera  al  Signore  : 

e V adorato 

Petto  di  Nello  mio  salvami!  e sola 
Sia  la  martire  ...  io  sola! 

E Nello  le  si  avvicina  e tenta  incuorarla  con  l’ ultima  delle  spe- 
ranze. In  questo  dialogo,  mossa  dal  presentimento  del  prossimo 
rinnovarsi  dell’ attacco,  confessa  Arnalda  all’amico  un  debito  che 
le  corre  verso  di  Assano.  E questo  Assano  uno  degli  assalitori 
di  Cipro.  S’era  ella  recata  per  voto  a Gerusalemme  col  padre; 
ma  nel  viaggiare  il  deserto  per  poco  il  turbine  non  li  aveva  se- 
polti. Assano,  allora  esule  in  quella  terra,  salvò  ad  entrambi  la 
vita.  Ella  serba  ancora  riconoscenza  a quell’ Arabo,  ma  quell’ A- 
rabo  l’ aveva  amata.  Ella  solamente  ne  avea  compianto  l’esiglio  : 
e prega  ora  Nello  che  non  drizzi  la  freccia  contro  d1  Assano;  [pa- 
gine 38  - 41)  ma  all’annunzio  d’un  nuovo  attacco  cessa  il  collo- 
quio e con  esso  il  primo  Canto. 
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S’apre  il  secondo  coll’impeto  dell’assedio.  Raddoppiata  la 
ferocia  dei  Turchi,  venute  meno  le  forze  dei  Cipriotti,  unico 
il  conte  di  Roca  difende  l’ultima  torre.  E tutta  degna  del  for- 
te ingegno  e del  poderoso  stile  del  nostro  autore  la  pittura  di 
questo  vecchio.  Anche  in  esso,  anima  grande  sacrificata  alla  pa- 
tria, nulla  che  non  sia  nobile,  che  non  sia  libero:  e tanto  meglio 
rilevano  i bellissimi  affetti  onde  ci  appare  commosso  il  cuore  del 
vecchio  padre  in  quanto  spesso  s’ alternano  alla  forza  e al  valor 
del  soldato.  Arnalda  sta  presso  a lui:  ed  egli  la  prega. 

« Togliti , Arnalda , a questa  torre;  vedi 
Come  il  Signor  vi  semina  la  morte  : 

Qui  la  tua  vita  e il  mio  coraggio  infirmi : 

Jeanne,  te  pei  solinghi  anditi  cela 
De  le  nostre  dimore , e presso  V ara , 

Presso  V avello  di  tua  madre  prega  ... 

Prega  eli  io  muoia , se  la  patria  muore . 

E se  pria  del  tramonto  odi  a martello 
Risuonar  le  campane , e invano  attendi 
Una  parola  che  di  me  ti  parli , 

Z’  ultimo , 0 cara,  dei  consigli  accogli ... 

Io  P aspetto  nel  cielo  ». 


ed  ella  risponde: 


ohi  se  la  prima 

Volta  non  chino  al  tuo  voler , perdona . 
Nel  periglio  dei  padri , unico , in  tutta 
La  vastitade  delP  immensa  terra , 

Avvi  un  loco  pei  figli , ed  io  vi  sono. 


Noi  troviamo  ad  ogni  passo  nuove  bellezze.  L’ultimo  giura- 
mento dei  Cipriotti  e Y ultima  loro  strage  sono  squarci  di  tanta 
bellezza  da  non  doverli  contaminare  di  umile  prosa  (p.  5 8, 59, 60). 
Anche  il  vecchio  Conte  è ferito.  A camparlo  dall’insulto  dei  vin- 
citori lo  si  reca  nel  tempio.  Arnalda  ne  è inseparabile;  ma  con 
la  morte  nel  cuore  egli  pensa  ancora  il  pericolo  della  patria  ••• 

Oh...  mia 

Figlia 5 monta  lassili  dimmi  che  vedi! 
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ed  ella  sale  brancolando  le  scalee  di  granito  e ripete  a lui  lo  spet- 
tacolo della  rovina.  Ed  egli  tuttavia  le  dimanda: 

Dimmi , che  vediì 

E irrompono  i vincitori  dalle  brecce  indifese,  e incendiano  tut- 
to... anche  la  casa  dei  Roca.  E la  povera  Arnalda  ripete: 

O care  ossa  materne! ... 

Quanto  volo  di  fiamme ...  Oh  tutto ...  tutto, 

Padre , è perduto . 

Ed  è allora  che  il  vecchio  sempre  più  vicino  alla  morte  vede  nel 
suo  delirio  il  fantasima  della  patria,  e prega  che  aspetti... 

« /C  in  cielo 

Convoleremo  a chiedere  vendetta 
Di  tante  colpe  che  Jion  han  perdono!» 

E lieve  lieve  per  le  volte  acute 
U eco  del  tempio  rispondea : perdono. 

Non  basterebbe  arrestarci  alla  considerazione  di  questo  con- 
cetto per  non  più  dubitare  della  bellezza  di  cento  altri?  Ben  a 
ragione  si  può  asserire  che  mal  si  saprebbero  scegliere  quelli 
che  più  manifestassero  il  pregio  di  questo  II  Canto  che  si  mostra 
ricco  di  luce  poetica  e di  passione  profonda  più  delle  altre  parti 
del  componi menlo,  forse  per  le  sventure  che  vi  si  agitano,  for- 
se per  la  pietà  che  deriva  dal  veder  piombata  per  sempre  una 
florida  terra,  popolata  da  valorose  generazioni,  in  tanto  servaggio 
dei  barbari.  Se  non  che  c’è  d’uopo,  nostro  malgrado,  abbando- 
narne F esame  per  dovere  di  brevità , ed  esortare  piuttosto  il 
lettore  a darne  giudizio  da  sè.  E avremo  con  ciò  meglio  sod- 
disfatto al  debito  nostro,  e meglio  meritato  ad  un  tempo  dell’in- 
dulgenza dell’ autore  alle  lievi  censure  che  oseremo  formare  sul 
III  Canto. 

Si  svolge  in  esso  una  nuova  catastrofe.  « Una  nave  fra  V al- 
tre (Sagredo  - Monarchi  Ottomani)  destinata  a rallegrare  il  Sul- 
tano, conienea  pretioso  carico , et  il  irascelto  delle  bellezze  di  Ci- 
pro, in  alquante  nubili  donzelle,  Arnalda  di  Rocas,  piu  degna  di 
corona  che  di  catene , libera  di  animo  sebben  schiava  di  corpo , 
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vedendosi  captiva  con  le  altre , condannata  a satiare  dopo  la  cru- 
deltà anco  la  libidine  ottomana , infiammatasi  di  generoso  risen- 
timento accese  la  monitione , che  con  ardore  piu  vorace  dei  tur- 
chi., la  nave  con  tutto  il  bottino  incenerì  » . 

E questo  il  seguito  del  racconto  dell’ Aleardi.  Egli  lo  infiora 
di  nuovi  episodi,  di  bellissimi  versi,  di  fantasia  infaticabile.  Apre- 
si il  III  Canto  col  salpare  della  flotta  ottomana  dalle  flagellate 
sponde  di  Cipro  (p.  68).  Arnalda  stessa  è rinchiusa  nell’orror  del- 
la stiva,  e crede  sognare,  e le  si  schierano  innanzi  confuse  le  pre- 
senti e le  passate  angoscie  con  la  paura  di  Assano  e del  vitupero. 
Assano  stesso  avea  radunate  in  quella  galera  le  gemme,  gli  arre- 
di rapiti  ai  templi,  i più  bei  fiori  di  Cipro,  le  sue  fanciulle,  e forse 
l’Arabo  avea  sorriso  nell’ intimo  del  suo  cuore  al  segreto  disegno 
di  non  recare  Arnalda  al  Sultano. 

Era  r altre  donne  è Actea.  Schiava,  vedova,  pazza,  essa  è di- 
pinta coi  più  commoventi  colori  (p.  97).  La  storia  delle  guerre 
di  Cipro  di  Anton  Maria  Graziano  suggerì  all’autore  questo  epi- 
sodio ( nota  5). 

Fra  gli  altri  schiavi  dannati  al  remo  trovasi  Nello.  L’ultima 
disperazione  inspira  ai  galeotti  il  coraggio  di  ammutinarsi.  Vin- 
cono prima,  poi  sono  vinti  - ed  ogni  speranza  è perduta  ( pagi- 
ne 1 2 1-1 3 1). 

Arnalda  nell’ ultimo  rimescolarsi  della  rivolta  erasi  nascosta 

ove  il  mar  in  geloso 
Serba  i tesori  di  fulminea  polve  ; 

Assano  avidamente  ne  spia  le  tracce  e viene  a lei  con  un  dono. 
Era  la  testa  di  Nello.  Non  mandò  ella  un  lamento,  sparò  nelle 
monizioni  una  canna,  e tutto  incendiò  (pag.  1 34)* 

Ora  che  abbiamo  compiuto  questo  trasunto,  che  vestì  di  pro- 
sa troppo  succinta  i bellissimi  concetti  dell’ Aleardi,  è tempo  di 
dar  luogo  ad  alcune  considerazioni  sull’ opera  intera,  abbando- 
nando un’analisi  che  ne  scemerebbe  l’effetto. 

Nuova,  opportuna  e tutta  colma  di  vita  è la  scelta  dell’ar- 
gomento. Ad  ingegno  libero  e non  volgare  nulla  è più  adatto 
di  tali  argomenti  nei  quali  l’ animo  e l’ armonia  possono  spaziare 
sovranamente  e commovere  ad  ogni  istante.  E ci  sembrarono  tutti 
spontanei  e convenienti  al  tema  i vari  episodii  introdotti  e trat- 
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tati  con  tale  stile  cui  poco  possono  nuocere  i troppo  arditi  traslati 
e le  voci  figurate  che  occorrono  qua  e là  nel  racconto. 

Solamente  non  accordiamo  col  nostro  Autore  nell’idea  di  alte- 
rare la  storia,  annestando  alla  cronaca  del  Sagredo,  da  lui  e da 
noi  citata,  la  crudeltà  di  Assano  che  reca  in  dono  ad  Arnalda  la 
testa  di  Nello,  e viene  così  ad  aggiungere  alla  eroina  un  eccita- 
mento che  non  è la  vendetta  delia  patria  e il  pudor  verginale. 
Non  era  forse  più  hello  l’ incendiare  s.  Barbara  nell’unico  dise- 
gno di  un  martirio  che  le  compagne  e lei  salvasse  dal  vitupero 
dell’ Harem?  Alcuni,  fra  i quali  il  Salmon,  (Stato  presente  di 
tutti  i popoli,  voi.  VI  pag.  568)  diranno  forse  incredibile  tanto 
coraggio  nel  cuore  d’ una  fanciulla.  Ma  poiché  tale  è in  fatto  quel- 
la fanciulla  da  non  metter  gemito  nè  impallidire  al  vedersi  in- 
nanzi quella  cara  testa  troncata,  non  poteva  anche  credersi  tan- 
ta la  di  lei  forza  che  potesse  compiere  l’eroico  disegno  senza  un 
movente  così  crudele? 

Tali  pitture,  ove  la  storia  non  le  riferisca,  lasciamole  al  dram- 
ma francese  nel  quale,  il  più  delle  volte,  a spargere  di  alcuna 
passione  i monologhi  di  mille  versi  è pur  mestieri  ricorrere  an- 
che a qualche  dozzina  di  vittime,  se  non  altro  per  occupare  un 
gran  vuoto  o far  le  veci  d’ un  coro.  Ma  qui  è tutto  nobile,  è tutto 
dolce  il  succedersi  delle  commozioni  molteplici  che  derivano  dalla 
lettura  di  questi  Canti:  questa  sola  ultima  scena  sembra  cosa  stra- 
niera al  rimanente  dell7 opera,  alle  sublimi  tendenze  del  nostro 
Autore. 

0 non  voleva  egli  credere,  inerendo  all’  avviso  del  Salmon, 
tanto  coraggio  in  una  fanciulla  senza  una  determinazione  improv- 
visa suscitata  da  disperazione  violenta  ; e perchè  dipinse  l’ Arnal- 
da così  rassegnata  a quell’ orrendo  spettacolo?  0 la  dipinse  così 
rassegnata  perchè  appunto  non  volle  fosse  creduto  non  esserle 
stato  inspirato  l’ incendio  da  quella  morte,  ma  sì  averlo  essa  pre- 
meditato, deliberato,  offerto  al  Signore  come  un  martirio;  e per- 
chè aggiungere  una  crudeltà  senza  scopo  ? 0 finalmente  non  pre- 
stò fede  al  Sagredo  ; e perchè  citarlo  e non  interamente  rispet- 
tarne l’autorità?  Tali  atti  atroci,  tali  spettacoli  sanguinenti  pur 
troppo  sono  storici  è vero,  ma  appunto  perchè  ne  abbondano  le 
storie  ne  vorremmo  incontaminate  le  Cantiche,  e sopratutto  le 
Cantiche  simili  a questa.  All7  ingegno  dell’ Aleardi  potea  man- 
care un  mezzo  migliore  onde  valersi  di  questa  morte? 
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Ma,  poiché  abbiam  toccato  del  Salmon,  il  quale  giudicò  ima- 
ginario  lo  scoppio  della  galera  per  opera  di  una  fanciulla , esa- 
miniamo qual  argomento  l’ indusse  a negarlo.  Ne  desume  egli  la 
falsità  dal  non  esservi  rimasto  alcuno  spettatore  il  quale  potesse, 
come  nel  caso  delle  sventure  di  Giobbe,  recarne  unico  superstite 
la  novella.  Buona  ragione:  critica  veramente  cauta.  Ma  quante 
storie  non  si  dovrebbero  avere  per  false  ove  si  argomentasse  sem- 
pre in  tal  guisa?  Chi  recò  la  notizia  della  morte  di  Sansone  e dei 
Filistei  se  tutti  quelli  che  videro  lo  scrollare  delle  colonne  rima- 
sero sepolti  dalle  rovine?  Cento  altri  esempi  potrebbero  far  prova 
contro  il  prudentissimo  storico,  e potrebbe  in  tal  caso  tanto  va- 
lere la  nostra  fede  quanto  il  di  lui  dubbio  : mentre  non  è impro- 
babile che  la  stessa  Arnalda  avesse  altrui  comunicato  il  divisamen- 
to  prima  di  recarlo  ad  effetto.  E un  argomento  migliore  troviamo 
nella  consuetudine  e nella  testimonianza  del  Manzoni,  il  quale 
pure  si  valse  di  questo  privilegio  die  ha  la  storia  di  asserire 
anche  ciò  che  non  può  provarsi,  adducendo  la  scusa  che  la  ci  è 
avvezza. 

Un’  altra  questione  ci  porge  lo  stesso  Salmon  sulla  morali- 
tà del  fatto.  Questo  martirio  non  è del  suo  gusto  pel  numero 
delle  vite  che  costò,  e per  un  certo  bilancio  che  egli  vuol  stabi- 
lire fra  il  suicidio  ed  il  vitupero  cui  erano  destinate  le  Cipriot- 
te.  Ma  sarà  meglio  sottrarci  a questo  esercizio  aritmetico,  per  dar 
luogo  ad  una  osservazione  meno  cavillosa. 

Tutta  la  parte  politica  del  poemetto  sembra  attribuire  a so- 
la colpa  di  Yenezia  V ultima  rovina  di  Cipro.  In  alcuni  passi  del 
I Canto,  nella  conclusione  del  II,  e nella  profezia  d?  Arnalda 
(C.  Ili  pag.  108-112)  suona  frequente  il  rimprovero  contro  i 
legni  veneti  troppo  inerti,  rimasti  a Candia  nell’  ozio,  anziché 
accorrere  alla  difesa  di  Nicosia  e di  Famagosta.  E poiché  posso- 
no dalla  Storia  dedursi  alcune  circostanze  in  difesa  della  Bepu- 
blica,  discordiamo  dal  nostro  Autore  e ci  facciam  lecito  di  av- 
vertire: che  accorreva  al  soccorso  la  flotta  veneta  e accorreva 
tuttavia  in  tempo  utile;  e a questo  scopo  soltanto  s era  raccolta 
nei  porti  di  Candia:  che  non  cessava  Venezia  e non  si  stancava 
il  Pontefice  dall’ incoraggiare  le  armi  cristiane.  Quanto  al  buon 
volere  dei  Veneti  veggansi  il  Daru  (tom.  V)  e il  Tiepolo  (tom.  II). 
Ma  grave  indugio  frapposero  le  fortune  di  mare  accennate  anche 
dal  nostro  Autore  {pag.  127): 
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ver  Canàio, 

V eleggeremo  : ivi  il  Itone  alato 

Poiché  lottò  con  le  tempeste  ... 

S non  è d’altronde  agevole  a credersi  che  si  lasciasse  la  Signo- 
ria di  Venezia  colpire  da  tanto  danno  ove  fosse  stata  trattabile  la 
difesa.  Non  era  pur  troppo  nella  sua  podestà  il  conservare  o per- 
dere Cipro.  Alle  esortazioni  del  Pontefice  nessuno  accorse  : la  Spa- 
gna sola  promise  e procrastinò,  e stancheggiò,  e fece  correr  voci 
nei  gabinetti  anziché  navi  sul  mare.  Intanto  i Veneti  erano  soli: 
ma  delle  determinazioni  della  Republica,  anche  soli  8 mesi  do- 
po quella  rovina,  abbastanza  si  videro  i luminosi  effetti  a Lepanto, 
ove  la  disfatta  dei  Turchi  fu  una  vera  e solenne  festa  per  tutta 
Europa  (Aleardi  not.  6)  Lo  stesso  autore  citato  dall’ Aleardi,  il  Sa- 
gredo,  ci  fa  notare:  per  la  pendente  lega  di  Spagna  e pei  ma- 
neggi del  re  Filippo,  essersi  frapposto  Y indugio  che  lasciò  tem- 
po all’invasione  delle  armi  turche:  aver  mandato  il  Dandolo 
da  Cipro  a Candia  a chiedere  di  soccorso  la  flotta  veneta;  quella 
non  aver  potuto  staccarsene  per  l’attesa  de’ soccorsi  spagnuoli: 
(pag.  36g)  E poco  addietro  ne  accenna  c<  che  due  accidenti  suc- 
cessero sfavorevoli  alla  congiuntura , la  carestia  che  angustiava  il 
mantenimento  delle  militie  ec  ...  et  una  fiamma  che  divorò  V ar- 
senale jj.  (pag.  363). 

Rimarebbe  a dire  dello  stile,  della  purezza  nella  lingua,  del- 
la forma  dell’  opera,  della  scuola  seguita  dall’  Aleardi  : ma  trop- 
pe sono  le  gemme  che  brillano  in  questo  libro  perchè  possa  la 
critica  permettersi  un’indagine  più  diffusa  di  questa.  E non  sem- 
bri forse  colpa  a taluno  l’aver  taciuto  di  alcuni  arditi  traslati, 
d’ alcune  voci  latine  e d una  certa  specie  di  novità,  di  cui  si  suole 
ogni  giorno  discutere  senza  risultamenti  proficui:  perocché  que- 
stione di  parole  è puerilità  dove  campeggia  il  genio,  0 l’ affetto, 
che  tale  più  non  sarebbe  ove  si  frenasse  di  mille  leggi  e s’infor- 
masse al  volere  altrui,  e dove  il  lettore  s’accorda  nello  spirito 
dell’autore,  0 ammaliato  dall’ armonia,  0 dall’ efficacia  della  nar- 
razione, siccome  accade  nel  leggere  questi  Canti.  Sulla  fattura 
del  verso,  sulla  spezzatura  dei  periodi,  sulla  forza  perenne  e in- 
faticabile dello  stile,  non  crediamo  lecita  veruna  censura.  E se 
vi  avesse  ancora  taluno  (e  per  orgoglio  di  fratellanza  non  lo  ere- 
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diamo)  che  tuttavia  volesse  accattar  cavilli  su  quanto  abbiamo 
detto  in  lode  di  questo  libro,  o perchè  nuovo  di  forma,  e non 
modellato  sopra  Y Iliade,  lo  rimandiamo  assai  volentieri  a questa 
sentenza  che  invidiamo  ad  un  nostro  amico  « che  V unicità  della 
forma  è la  morte  delf  intelletto  (Gior.  Eug.  Anno  II  pag.  \ 6)  e 
lo  esortiamo  ad  acconsentire  che  la  libera  musa  dell’ Aleardi  ven- 
ga annoverata  fra  le  migliori. 

F.  SCOPOLI 


Marinella,  Racconto  triestino  del  secolo  XVI  di  Tito  De - 
laberrenga.  Trieste , tip.  del  Llojd  Austriaco  i844« 


Massimiliano  I,  desideroso  di  rialzare  oltr’alpi  l’autorità  imperiale, 
che  i predecessori  suoi  avevano  lasciato  decadere,  si  pose  in  cammino 
verso  Roma  in  sul  principiare  dell’ anno  1508  con  esercito  poderoso  per 
cingervi  la  corona:  solito  ed  inutile  spediente  di  ricuperare  colla  pompa 
e l’apparato  della  forza  fìsica  la  declinante  influenza  morale.  A questo  uo- 
po fe’  chiedere  alla  republica  veneta  la  facoltà  di  attraversare  coll’esercito 
gli  stati  suoi.  La  republica,  alleata  sincera  del  re  di  Francia,  rispose  : en- 
trasse pure  Cesare  in  pace  e senza  milizia  e verrebbe  accolto  con  ogni 
maniera  di  onorificenze;  ma  se  volesse  passare  alla  testa  di  un  esercito  il 
senato  non  poteva  permetterlo  senza  farsi  mancatore  di  fede.  Era  certo 
che  Massimiliano  non  si  sarebbe  lasciato  imporre  condizioni;  dunque  arse 
la  guerra. 

L’ imperatore  occupò  molte  terre  e castella  del  Vicentino  e del  Ca- 
dorino,  poi  ritornò  ad  Innspruck  ordinando  a’  suoi  d’ incamminarsi  verso 
il  Trivigiano.  I Veneziani  dal  canto  loro,  sapute  le  ostilità,  nominarono 
due  provveditori,  comandarono  all’Alviano,  generalissimo  delle  loro  trup- 
pe, che  prontamente  e vigorosamente  operasse.  L’Alviano,  occupate  le 
gole  dei  monti  per  impedire  all’  esercito  nemico  una  ritirata,  die’  princi- 
pio all’  attacco,  battè  gl’  imperiali,  espugnò  il  Cadore  e approfittando  del- 
la vittoria  occupò  Pordenone,  Cormons  e poco  dopo  Gorizia.  La  facilità 
e la  rapidità  delPaquisto,  pose  in  animo  agli  arditi  comandanti  di  tentare 
1’ espugnazione  di  Trieste,  la  Cartagine  de’ Veneziani.  La  cinsero,  la  can- 
nonarono, la  bombardarono.  I cittadini,  diretti  dal  Moscovich  capitano 
cesareo,  opposero  gagliarda  resistenza,  tentarono  qualche  vigorosa  sortita, 
ma  sopraffatti  dalla  prepotente  forza  del  numero,  destituiti  d’ogni  speranza 
di  soccorso  per  parte  dell’  imperatore,  si  videro  costretti  ad  arrendersi. 
Vennesi  a patti;  furono  salve  le  persone  e gli  averi,  purché  la  vinta  città 
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pagasse  una  faglia  di  quindicimila  ducati.  I Triestini  dolenti  morsero  il 
duro  freno,  o il  giorno  dodici  di  maggio  dell’  anno  millecinquecentotto 
passarono  sotto  il  dominio  dei  Veneti.  Ecco  da  che  punto  storico  parte  il 
racconto  del  Delaberrenga  ; tutto  ciò  che  non  è storia  accennerò  in  brevi 
parole. 

La  Marinella  era  figliuola  a Nicolò  Falco  taverniere,  contrabbandie- 
re, mercadante,  avaro  sordido  e usuraio  spietato;  figliuola  bellissima  e 
virtuosissima  di  padre  schifoso  e tristo.  Non  è a dirsi  dunque  se  i giovani 
occhieggiavano  e corteggiavano  la  Marinella,  se  frequentavano,  per  veder- 
la, la  taverna  del  Falco,  se  le  facevano  assedio  e pressa  d’  intorno.  Pure 
quegli  omaggi  non  la  toccavano  ; gentile  con  tutti  non  dava  retta  alle 
spampanate  dei  vagheggini  e stava  sull’onorevole.  Ma  la  faccenda  non 
andò  sempre  di  questo  passo;  quel  che  non  fecero  i Triestini  fecero  i Ve- 
neti, e la  Marinella  fu  presa,  quasi  senza  avvedersene,  di  un  bello  e gio- 
vine militare  che  alloggiava  in  sua  casa.  I lettori  non  ne  facciano  le  ma- 
raviglie, perchè  di  queste  cose  se  ne  veggono  anche  al  dì  d’oggi. 

Dunque  la  Marinella  era  beata  del  suo  Francesco,  il  Francesco  della 
Marinella,  quando  un  impensato  accidente  venne  a turbare  quella  pace.  Il 
padre  della  ragazza,  che,  come  vedemmo,  faceva  anche  il  contrabbandie- 
re, fu  colto  sul  fatto  mentre  introduceva  in  Trieste  una  botticella  di  pro- 
secco. Lo  legano  e lo  mettono  in  carcere;  imperciocché  il  codice  di  Fi- 
nanza era  chiaro  e brevissimo:  la  merce  colta  confiscavasi,  il  defraudatore 
veniva  incarcerato  e frustato.  Ora  è da  sapersi  che  tutte  le  belle  donne 
hanno  in  sè,  più  o meno,  forte  il  convincimento  di  poter  sospendere  o 
sviare  gli  effetti  della  giustizia  commiserandosi  a’ giudici.  La  Marinella, 
non  appena  le  fu  conta  la  mala  ventura,  seguendo  tale  istinto,  corse  a 
gittarsi  a’ piedi  del  podestà,  ed  oh  meraviglia!  nel  podestà  trovò  il  suo 
Francesco.  Qui  lamentazioni,  disperazioni  dall’ una  parte,  scuse  e proteste 
dall’altra;  finché  la  fanciulla,  convinta  proprio  del  procedere  leale  e sin- 
cero del  suo  Francesco,  parte  contenta  nel  soave  pensiero  che  la  infinita 
distanza  della  condizione  non  avrebbe  impedito  che  l’ amato  giovine  fosse 
suo.  Del  padre  non  se  ne  parla;  il  padre  contrabbandiere  fu  rimandato  a 
casa  di  botto;  non  ci  fu  per  lui  nè  confisca,  nè  prigione,  nè  frusta,  imper- 
ciocché anche  la  Finanza  tace  quando  parla  l’amore.  Ma  quell’amore, 
benché  fortissimo,  aveva  a lottare  contro  fierissimi  ostacoli.  I due  princi- 
pali erano  certa  donna  Elvira,  dama  veneta , ricca  e giovane  vedovella  fi- 
danzata a Francesco  che  lo  aveva  seguito  a Trieste  ed  era  giunta  a scopri- 
re la  tresca  plebea;  l’altro  certo  Baccio,  garzone  in  casa  al  Falco,  brutto, 
gobbo,  contraffatto,  sorta  di  Quasimodo  innamorato  della  vaga  Esmeralda. 
Parrà  strano  forse  che  il  gobbo  Baccio  potesse  portare  ostacolo  agli  amori 
del  podestà,  pure  la  è così.  Il  Baccio  aveva  un  terribile  dilemma  per  farsi 
ascoltare  dal  Falco,  il  Falco  un  altro  terribile  dilemma  per  farsi  ubbidire 
dalla  figliuola  II  Baccio  aveva  veduto  il  Falco  commettere  un  omicidio; 
dunque  diceva:  o datemi  la  figliuola  o vi  denunzio  alla  giustizia  e vi  fac- 
cio impiccare  ; e il  Falco  alla  figlia:  o sposa  Baccio,  o vedrai  il  padre  dar 
de’  calci  a rovaio.  La  figliuola  piangeva,  si  dimenava,  si  disperava  ; ma 
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poteva  ella  permettere  che  per  sua  colpa  il  padre  andasse  alle  forche  ? 
Promise  dunque  che  sposerebbe  il  Baccio  e chiese  qualche  giorno  per  ap- 
parecchiarsi al  dolorosissimo  sagrilicio. 

Sennonché  la  donna  Elvira  non  istava  colle  mani  alla  cintola  ; prez- 
zolò Tinferno  e Manfretta,  bravacci,  che  una  bella  notte  rapissero  la  Ma- 
rinella e la  menassero  in  un  monastero  a Capodistria.  Figuratevi  ora  se  il 
podestà  buttasse  fuoco,  se  Baccio  si  desse  della  testa  nelle  muraglie  quan- 
do seppero  sparita  la  povera  Marinella.  Ciascuno  per  conto  suo  si  pose 
sulle  tracce  della  rapita,  la  cercarono  instancabilmente,  come  due  veltri 
sulle  peste  della  lepre,  e cerca  e cerca  la  ritrovarono.  Un  ordine  del  pode- 
stà le  aprì  le  porte  del  monastero  e la  ridonò  alla  casa  paterna. 

Ma  nuove  sventure  F aspettavano  in  quella  casa.  I signori  triestini, 
mal  sofferenti  del  giogo  straniero,  a que’  dì  congiuravano  ; il  popolo  dal 
canto  suo  odiava  il  podestà  che,  necessariamente  severo,  era  reputato  ca- 
pricciosamente crudele.  Ora  il  Falco  non  era  uomo  da  starsene  ozioso 
spettatore  di  gravi  avvenimenti;  dove  esisteva  probabilità  di  guadagno  là 
c’  era  il  Falco.  Il  tristo  sapeva  gli  amori  della  figliuola  col  podestà,  non 
dubitava  che  ad  un  cenno  di  essa  F amante  non  fosse  corso  solo,  inerme  in 
sua  casa;  pensò,  discusse  il  prò  e il  contro,  Futile  e i pericoli  dell’  im- 
presa, poi  s’ aprì  con  un  sargente  amico  suo  e nemico  del  podestà,  questi 
Io  menò  a’  congiurati  e là  offrì  per  cinquanta  ducati  d’  oro  il  sangue  del- 
F innocente.  L’offerta  fu  accettata;  il  sargente  s’incaricò  della  comune 
vendetta  e s’  accordò  col  Falco  sui  mezzi  di  conseguirla.  Ma  la  Marinella 
aveva,  non  veduta,  ascoltato  l’infame  dialogo  e compreso  con  orrore  di 
essere  complice  involontaria  d’ un  assassinio.  Perchè  F amore  suo  non  di- 
ventasse un’arme  omicida,  la  fanciulla,  ravvolta  in  un  lungo  mantello, 
corre  di  tutta  notte  in  cerca  dell’  amante  per  avvertirlo  che  all’  ora  stabi- 
lita non  si  recasse  da  lei.  Inutile  precauzione  ! Il  podestà  non  si  trova  ; la 
Marinella  disperata,  sentendo  avvicinarsi  Fora  fatale,  torna  a casa  per 
aspettarlo  : entra  F uscio  ; il  sargente , che  stava  agli  aguati , la  crede  il 
podestà  e F uccide.  Francesco  non  giunge  che  per  raccogliere  gli  ultimi 
sospiri  della  Marinella  e una  preghiera  di  perdono  per  i suoi  uccisori. 

Su  questi  miserandi  casi  s’ aggira  il  racconto  del  Delaberrenga,  e 
vuoisi  lodare  F autore  che  li  narrò  con  ingegno.  Non  ci  trovi  per  entro 
le  solite  esagerazioni  nel  bene  e nel  male.  L’ amore  di  Francesco  e di  Ma- 
rinella non  fa  pompa  di  paroioni  e di  frasi  sonore;  sono  due  giovani  belli 
e affettuosi  che  si  amano  sinceramente  e sono  beati  quando  si  parlano  del 
loro  amore.  La  distanza  delle  condizioni  non  li  spaventa,  perchè  in  Fran- 
cesco, alla  nobiltà  del  casato,  va  congiunta  quella  dell’  animo,  e la  Mari- 
nella sa  d’essere  virtuosa  e la  virtù  le  pare  un  buon  titolo  di  nobiltà. 
Quindi  i contrasti  non  fanno  che  ingigantire  quest’  affetto  forte  e gentile, 
e F ostessa  Marinella,  in  onta  alle  furie  gelose  di  donna  Elvira  e al  sel- 
vaggio amore  del  Baccio,  sarebbe  divenuta  la  sposa  del  cavaliere  France- 
sco Cappello  se  la  sorte  non  si  fosse  intromessa  in  sì  barbaro  modo  ai  lo- 
ro divisamente  La  stessa  verità  si  trova  in  tutti  gli  altri  personaggi  del 
racconto;  alcune  scene  popolari  sono  abilmente  trattate;  la  confusione 
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della  città  assediata,  il  terrore  e F odio  del  nuovo  dominio,  le  speranze  in 
una  pronta  liberazione  ti  sono  dipinte  nei  dialoghi  semplici  e animati  del 
popolo:  tu  piangi  e ridi  colla  donnicciuola  e coll’ artigiano.  Anzi  una  volta 
il  dolore  diventa  sublime,  ed  è quando  il  Moscovich,  capitano  cesareo, 
fugge  al  carcere,  dove  lo  guardavano  i Veneziani,  e in  una  solitaria  caset- 
ta sul  monte  trova  la  vecchia  madre  del  sargente  Ugonaccio  morto  per  la 
sua  patria. 

Quest’  Ugonaccio  era  stato  incaricato  dal  Moscovich  di  portare  un 
dispaccio  all’  imperatore  Massimiliano  durante  l’assedio.  Il  prode  soldato, 
benché  conoscesse  il  pericolo,  accetta  l’incarico  e parte.  Ma  uscito  appe- 
na della  città  s’abbatte  in  un  drappello  di  Veneziani  e cerca  salvezza  in 
una  rapida  fuga.  Lo  inseguono,  lo  feriscono  cogli  archibugi,  stanno  per 
prenderlo.  L’ Ugonaccio  trovavasi  allora  sulla  cima  d’  una  rupe  sporgente 
sul  mare.  Se  i nemici  lo  raggiungevano,  F importante  dispaccio  cadeva 
nelle  loro  mani,  e per  esso  venivano  al  fatto  di  che  deboli  mezzi  di  resi- 
stenza fosse  fornita  Trieste.  Dunque  che  fare?  - Diede  de’ sproni  nella 
pancia  al  cavallo  e si  lanciò  nelle  onde  soggette.  La  dolorosa  nuova  venu- 
ta alle  orecchie  della  madre,  di  cui  F Ugonaccio  era  F unico  figlio,  la  fece 
impazzire.  La  poveretta  da  quel  dì  stette  sempre  sull’uscio  spalancato, 
cogli  occhi  rivolti  al  mare,  sempre  aspettando  che  ’l  figliuolo  sorgesse  dal 
suo  letto  di  alghe  per  venirle  a dare  F ultimo  addio.  Ella  non  volle  più 
bere  di  quell’ aqua  che  l’avea  assassinata;  rifiutò  ogni  soccorso  e ogni 
consolazione,  e quando  vollero  condurla  lungi  dal  mare  per  vedere  se, 
tolta  a quel  perenne  stimolo  di  dolorose  ricordanze,  rinsensasse,  morì. 

Questo  è certo  il  tratto  più  vero  e sentito  del  racconto  del  Delaber- 
renga  ; pure  qua  e là  non  mancano  qualche  altre  pagine  commoventi.  Io 
anzi  porto  opinione  che  il  Delaberrenga  avrebbe  latto  di  più  se  più  gran- 
de e fecondo  fosse  stato  il  soggetto.  Pare  a me  che  la  poca  originalità  dei 
caratteri,  il  calore  non  sempre  crescente  dell’azione,  e il  nessuno  o debile 
legame  di  qualche  episodio  coll’  insieme  del  libro,  soli  difetti  che  si  pos- 
sano rimproverare  al  Delaberrenga,  dipendano  più  che  altro  dalla  scelta 
dell’  argomento.  Il  Delaberrenga  reputò  necessario  di  dare  una  base  sto- 
rica al  suo  racconto,  e in  questo  andò  errato.  Il  fatto  poteva  stare  da  sé, 
non  uscire  dalla  nostra  epoca  e da’  nostri  costumi  ; perchè  dunque  porlo 
tre  secoli  addietro,  congiungerlo,  voglia  o non  voglia,  alla  espugnazione 
d’una  città?  Io  non  sono  nimico  de’  romanzi  storici,  benché  non  mi  fosse 
difficile  il  dimostrare  che  il  romanzo  storico  ha  compiuta  la  sua  missione 
ed  è una  forma  che  appartiene  al  passato;  quindi  tengo  per  fermo,  ch’es- 
so  possa  ancora  giovare  le  lettere  ove  dipinga  esattamente  ed  ampiamente 
i costumi  e le  istituzioni  religiose  o civili  d’una  nazione,  o ci  narri  grandi 
glorie  e grandi  infortuni.  Ma  per  raggiungere  il  primo  scopo,  il  quadro 
del  Delaberrenga  era  ristretto  troppo  ; per  il  secondo  non  corrispondeva- 
no i fatti. 

L’epoca  fu  grande  per  Venezia,  non  per  Trieste;  i Triestini  abban- 
donati dall’  imperatore  cedettero  alla  forza  del  numero  e la  disproporzio- 
ne era  tale  che  la  lotta  non  olTrì  nemmeno  di  quelle  inaspettate  vicissitu- 
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dini?  di  quelle  tremende  incertezze  che  si  prestano  meravigliosamente  all*, 
poetica  inspirazione.  I Triestini  sostennero  per  dieci  giorni  con  valore 
l’assedio,  poi  dovettero  arrendersi  : ecco  tutta  la  storia.  E i Veneziani 
tennero  tranquillamente  quel  dominio  per  quattordici  mesi,  imperciocché 
la  forza  esterna  non  suscitò  interne  reazioni  od  almeno  seppe  reprimerle, 
e se  Trieste  tornò  all1  imperatore,  questo  avvenne  per  ispontanea  rinunzia 
fattane  dai  Veneziani  sopraffatti  dal  turbine  suscitato  a Cambrai.  Dunque 
quel  tratto  di  storia,  non  contenendo  nè  grandi  uomini,  nè  grandi  cose, 
l’autore,  dopo  averci  dedicato  in  sulle  prime  un  qualche  capitolo,  si  vide 
costretto  a rinchiudersi  entro  i limiti  del  fatto  famigliare,  e chiamare  su 
quello  1’  attenzione  dei  lettori,  i quali  dal  proemio  s’  aspettavano  inve- 
ce lo  spettacolo  di  una  lotta  nazionale  terminata  da  qualche  mirabile 
sagrifizio. 

E da  questo  errore  ne  provennero  due  danni  ; il  primo  che  essendo 
debile  e quasi  nullo  il  legame  tra  il  fatto  famigliare  ed  il  publico,  uno 
scemò  interesse  all’  altro  e fu  tolta  efficacia  all’  insieme  ; il  secondo  che 
per  dare  al  suo  quadro  quello  che  appellano  colorito  storico , l’autore  in- 
trodusse qualche  episodio  che  non  si  congiunge  per  nulla  al  racconto  e ne 
ritarda  anzi  l’aspettata  catastrofe.  Cito  ad  esempio  il  capitolo  intitolato: 
lo  sposo  di  cinque  ore,  gli  amorazzi  di  Tinferno  'e  un  po’  un  po’  anche  le 
perpetue  novelle  dello  scrivano  Gherardo.  Per  me  dunque  la  Marinella  è 
un  brutto  argomento  trattato  da  un  bell’ingegno;  non  è una  meraviglia 
nel  presente,  ma  è l’ arra  d’  un  lieto  avvenire. 


La  Grafimachia,  ovvero  contesa  intorno  alla  maniera  di 
scrivere  le  parole , con  altre  lezioni  giocose  di  Fortunato  Cavai- 
zoni  Pederzini  modenese.  Modena  i844- 


Adesso  che  il  terribile  battagliare  per  la  lingua  del  trecento  e per 
quella  del  cinquecento,  per  la  cortigianesca  e per  la  popolare,  per  la  ita- 
liana e per  la  toscana  pareva  finalmente  cessato,  e si  lasciavano  in  paca 
monna  Crusca  e il  Frullone,  adesso  una  nuova  lite  viene  a dividere  gli  ani- 
mi e a riaccendere  la  guerra  civile.  Per  dir  vero  questa  volta  il  chiasso  sa- 
rà meno  grande,  chè  in  tale  quistione  non  è interessato  o compromesso  l’o- 
nore nazionale,  nè  tampoco  il  provinciale,  il  municipale,  il  distrettuale;  la 
discussione  scevra  da  ogni  spirito  di  parte,  da  ogni  nobile  od  ignobile  sen- 
timento si  svolge  libera  e tranquilla  nei  campi  dell’idea  pura,  cioè  con  più 
chiare  parole  non  si  questiona  per  conservare  o per  conquistare,  si  qui- 
stiona  per  quistionare.  La  cosa  adunque  non  è gran  fatto  importante  ; non 
trattasi  dell’esistenza  della  lingua  italiana,  non  della  preminenza  di  una 
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sull5  altra  provincia  in  fatto  di  lingua,  trattasi  semplicemente  di  ordinare 
T ortografia. 

Anche  qui  la  quistione  si  agita  fra  i radicali  e i conservatori,  fra  gli 
uomini  del  libero  diritto  d’esame  e quelli  dell’universale  consentimento; 
fra  chi  vuole  abbattere  la  tirannia  in  nome  della  ragione  e chi  vuole  man- 
tenere l’ ordine  in  nome  dell’  uso.  Il  Gherardini  è de’  primi  ; 1’  uso  e mon- 
na Crusca,  che  lo  rappresenta,  gli  pajono  così  licenziosi,  così  sregolati,  co- 
sì assurdi  da  doversi  giudicare  dissennato  o peggio  chi  loro  ubbidisce  : il 
Pederzini  è de’  secondi,  e predica  non  esservi  salute  fuori  dell’uso.  Il  pri- 
mo ammette  l’etimologia  unica  e ragionevole  base  dell’ortografia;  il  se- 
condo dice  che  si  dee  scrivere  come  si  pronunzia.  Il  Gherardini  a convali- 
dare il  suo  principio  cita  l’ Àcademia  spagnuola,  Samuele  Johnson,  Ampe- 
re e conchiude  colla  risoluta  sentenza  di  Gionata  Swift:  essere  matta  V opi- 
nione che  la  scrittura  si  debba  uniformare  alla  pronunzia.  La  Crusca  rap- 
presentante del  sig.  Pederzini  risponde  bravamente  cc  che  ogni  .paese  ha 
una  sua  lingua  tutta  propria,  come  ha  una  sua  letteratura  e una  sua  sto- 
ria, e chi  vuole  allegare  in  cosifatto  argomento  sentenze  ed  opinioni  di 
stranieri  dee  prima  dimostrare  l’identità  delle  condizioni  medesime  nelle 
due  o più  lingue  in  discorso  o parlare  solo  di  ciò  che  avvi  di  necessaria- 
mente comune  in  tutte  le  lingue  )).  Il  Gherardini,  dietro  1’  autorità  del- 
l’Academia  spagnuola  e francese,  asserisce  che  non  è possibile  colla  penna 
ritrarre  perfettamente  i suoni  formati  dagli  organi  della  favella  e la  Cru- 
sca risponde  ((  che  la  lingua  italiana  ha  le  parole  costituite  di  suoni  ele- 
mentari cotanto  semplici  e schietti  e 1’  uno  dall’  altro  decisi  che  si  ponno 
più  che  bastantemente  imitare  col  mezzo  de’  caratteri  dell’alfabeto  ))  Quel- 
lo accusa  la  pronunzia  d’essere  incostante  e variabile,  questa  nega  lo  sta_ 
to  di  perpetuo  cambiamento  ed  anzi  trova  ((  che  le  pronunzie  rimangono 
inalterate  finche  rimangono,  come  possono  rimanere  per  secoli  e secoli, 
inalterate  le  cagioni  che  tanto  valgono  sopra  di  loro  » ; il  primo  vuole  che 
l’Italia  non  abbia  veramente  una  provincia  dove  per  consenso  comune  sia 
la  pronunzia  più  gentile  d’  ogni  altra,  la  seconda  dice  che  i suoi  toscani 
pronunziano  a meraviglia;  l’uno  asserisce  le  pronunzie  ((  non  essere  asso- 
lutamente nè  buone  nè  cattive  ma  relativamente  alle  orecchie  che  le  ascoL 
tano,  per  cui  sarebbe  bisogno  che  le  orecchie  degli  uomini  fossero  tutte  or- 
ganizzate ad  un  modo  e ad  un  modo  educate  acciocché  uniforme  fosse  di 
tutte  il  giudizio  )),  l’altra  invece  risponde  ((  che  si  danno  pronunzie  di 
un  merito  reale  ed  assoluto,  ed  è ottima  quella  la  quale  rende  più  compiu- 
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tamente  ed  armonicamente  e soavemente  che  sia  possibile  i suoni  costituti- 
vi delle  parole.  » Da  queste  premesse  conclude  il  Gherardini,  che  l’uso  è 
pessimo  maestro,  monna  Crusca  pazza  e ingannevole  guida,  più  certo  0 
manco  fallace  partito  quello  di  ricorrere  all’  origine  delle  parole  per  de" 
terminarne  la  forma  ortografica;  e viceversa  il  Pederzini  che  l’etimologia 
è pessima  maestra,  imperciocché  l’ etimologie  sono  soventi  volte  incertissi- 
me e uno  deriva  dall’  arabo  la  stessa  parola  che  un  altro  fa  venire  dallo 
slavo,  ec’è  parole  che  passarono,  mutandosi,  per  più  lingue  nel  qual  caso 
manca  il  criterio  per  istabilire  di  quelle  successive  mutazioni  quale  si  deb- 
ba seguire,  e cento  altre  ragioni,  per  cui  trova  migliore  partito  attenersi 
all’  uso  nel  quale  tutti  consentono  rispettando  la  Crusca  che  lo  rappresenta. 

Ecco  all’ indigrosso  il  prò  e il  contro  della  quistione  che  or  venni  qui 
accennando  per  metterne  al  fatto  i lettori  del  nostro  Giornale.  Che  se  al- 
cuno mi  chiedesse,  e voi,  sig.  critico,  sotto  che  insegne  militate,  siete  les- 
sigrafista  o cruscante,  radicale  o conservatore?  Risponderei:  a bell’agio, 
messere.  So  essere  consuetudine  de’  giornalisti  il  dichiararsi  per  questa  o 
quella  opinione,  il  giudicare  le  cause  in  ultima  istanza,  ma  questa  volta  non  è 
jl  fatto  mio.  Ho  letto  per  mia  gran  mercè  che  il  chiarissimo  ed  autorevole 
Samuele  Johnson  porta  opinione  che  un  'particolare  accozzamento  di  lette- 
re non  possa  gran  fatto  influire  sulV umana  felicità ; dunque  se  il  mio  silen- 
zio non  offende  nessuna  riputazione,  non  lede  nessun  diritto,  non  compro- 
mette la  publica  sicurezza,  non  rincarisce  il  prezzo  del  pane,  io,  chiesta  li- 
cenza per  me  ed  eredi  di  scrivere  come  mi  pare,  penso  di  lasciare  ciascu- 
no nella  propria  opinione. 


A.  BERTI 
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Non  ti  scordar  di  me,  Strenna  pel  MDCCCXLV ’.  Milano , 

presso  gli  editori  Pietro  e Giuseppe  Vallar  di, 

• 

Su  via  Strenne  d’ogni  sesto  e d’ogni  colore,  sentimentali 
o bizzarre,  carezzevoli  o pungenti,  in  versi,  in  prosa  od  in  for- 
ma neutra,  da  2 lire  0 da  3o,  in  cartone,  in  perkal,  in  vellu- 
to; su  via  quante  siete  dall’Umbria  al  Friuli,  da  Trieste  a To- 
rino date  il  passo  alla  anziana,  alla  Strenna  per  eccellenza,  al- 
la figliuola  prediletta  della  mente  del  signor  Vallardi,  uscita 
dal  suo  cerebro  armata  come  Pallade  da  quello  del  Tonante,  co- 
me una  indiana  notabilità  dalla  spalla  di  Brahma,  feconda  sì  che 
gli  procurò  un  popolo  di  nipoti  da  disgradarne  i patriarchi. 

Neonate,  bambine,  fanciulle  che  date  i primi  vagiti,  0 balbet- 
tate le  prime  lezioni,  novizie  che  apparite  palpitando  al  cospetto 
del  publico,  civettuole  che  vi  pavoneggiate  sotto  splendidi  ador- 
namenti, inchinatevi  alla  matrona,  chapeau  bas  : benché  essa  non 
abbia  raggiunto  ancora  F età  normale  in  cui  il  Sig.  di  Balzac  ha 
posto  l’apogeo  della  femmina  bellezza,  ( 1 ) la  Strenna-madre  col 
suo  spirito  conservatore  può  eclissare  una  mezza  dozzina  di  voi 
sventatelle.  Eccola  col  suo  nome  poetico,  colla  sua  veste  elegan- 
te, un  pò  malinconica  ma  pur  vezzosa,  e dei  suoi  vezzi  sicura  co- 
me una  attrice  provetta,  abituata  ai  trionfi  essa  si  presenta  nel- 
F attitudine  di  chi  s’ aspetta  un  tuono  d’ applausi,  e nell’  aspetta- 
tiva non  è delusa. 

La  Strenna  del  Vallardi,  che  vide  ormai  per  1 \ volte  la  lu- 
ce, fa  pompa  quest’anno  dell’  indice  generale  dei  nomi  e dei  com- 
ponimenti che  la  adornarono  nella  sua  onorata  carriera,  e le  più 
fulgide  stelle  della  nostra  letteratura  vi  brillano.  Legittimo  or- 
goglio ; poiché  come  dice  in  questo  volume  stesso  il  sig.  Carlo 
Guaita, 

Nel  campo  del  passato 
Germoglia  l’avvenir; 

e perchè  se  pure  questo  passato  laudabile  non  fosse  promessa  ed 

(1)  Fra  parentesi,  la  teoria  del  sig.  di  Balzac  crescit  eundo  ; egli  scri- 
ve nei  suoi  Paysans  che  una  tal  damigella  u’  avait  guère  che  50  anni,  e 
non  era  mai  stata  sì  bella!!! 
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arra  d’un  glorioso  avvenire,  le  grandi  memorie  sono,  checche  ne 
dicano  i popoli  nati  ieri,  una  eredità  preziosa  e desiderata. 

Ma  non  parliam  di  memorie.  La  Strenna  del  Vallardi  non  è 
punto  inferiore  a sè  stessa,  poiché  i nomi  che  alla  terza  pagina  si 
fanno  incontro  al  lettore  bastano  ad  accertarlo  di  questo  ; e «dei 
nomi  onorevoli  non  sono  indegni  i lavori  eh’ essa  contiene. 

La  poesia  vi  abbonda,  ed  è giusto;  per  componimenti  poetici 
non  lunghi  nessun  campo  migliore  delle  Strenne;  e per  lo  scopo 
a cui  si  destinano,  e per  la  classe  di  persone  alle  quali  vanno  sot- 
tocchio, e per  la  varietà  dei  soggetti  e d’autori,  e per  1’  essere 
finalmente  alternati  alla  prosa. 

Chi,  senza  sentirsi  ben  saldo  in  arcione,  può  offrire  al  seco- 
lo svogliato  un  intero  volume  di  brevi  poesie  e non  farlo  sbadi- 
gliare alla  quarta  pagina?  e d’altronde  chi  vorrebbe  gettar  que- 
ste soavi  emanazioni  del  pensiero,  questi  fiori,  allo  sbadato  lettor 
dei  giornali  che  li  salta  a piè  pari  per  correre  alla  rubrica  Teatri 
ed  alla  sciarada? 

Ulderico  e Maria  s’intitola  un  racconto  d’ Agostino  Gagnoli, 
narrato  in  ottave  armoniose  e spontanee,  racconto  che  se  non 
brilla  per  novità  di  pensieri  o per  singolarità  d’avvenimenti,  ha 
però  un’  impronta  di  melanconia  così  gentile,  ricorda  affetti  nel- 
la loro  mite  semplicità  così  commoventi,  che  senza  ricorrere  ai 
prestigi  della  fantasia,  discende  con  insolita  dolcezza  nell’anima. 

Altero  di  più  splendida  e potente  bellezza  è il  canto  di  Ema- 
nuele Celesia  Amore  e Dio , nel  quale  alle  fervide  imagini  ben 
corrispondono  la  nobiltà  del  linguaggio,  e la  robusta  e sonante 
struttura  del  verso. 

Solo  mi  parve  un  pò  strana  V annotazione  appostavi  dagli  edi- 
tori che  cioè  quei  versi  dal  poeta  sono  posti  in  bocca  ad  un  di 
lui  amico , alla  fidanzata  del  quale  essi  sono  intitolati . Affé  che 
questo  inno,  se  cantato  dal  Celesia  volgendosi  al  cielo  è uno  squar- 
cio di  sublime  poesia,  in  bocca  ad  un  fidanzato,  specialmente  nelle 
ultime  strofe,  sarebbe  per  lo  meno  un  enigma. 

Nè  senza  lode  speciale  possono  lasciarsi  l’ affettuosa  canzo- 
ne di  Maria  Teresa  Bernardi  Cassiani  Ingoni  : Un  amore  infeli- 
ce} nè  le  stanze  II  primo  amore  di  Maria  Giuseppa  Guacci-Nobi- 
le,  già  provetta  nell’arte,  dai  cui  scritti  esala  il  casto  profumo 
del  trecento,  nè  un  sermone  del  Carrer,  il  cui  nome  ci  dispen- 
serebbe da  ogni  giudizio,  nè  un’  epistola  di  Girolamo  Festari  al 
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Cavaliere  Alessandro  Trissino,  nè  in  fine  una  canzoncina  del 
Mauri. 

Nicolò  Laurenti  ha  imitato  con  bastevole  felicità  una  balla- 
ta dell’  Uhland,  La  figlia  delV  Orefice , e v’  hanno  ancora  due  canti, 
così  detti  popolari,  del  sig.  David  Chiossone,  una  canzoncina  ed 
una  ballata  di  Carlo  Guaita,  una  canzonetta  di  Giovanni  Peruz- 
zini,  dei  versi  di  Guglielmo  Paisini,  ed  anche  una  melodia  del 
Sig.  Giovanni  Vecchi. 

Nelle  prose  la  Strenna  offre  con  accorgimento  felice  un  sag- 
gio di  quasi  tutte  le  specie  di  componimenti.  V’hanno  studi  d’e- 
stetica, racconti  storici  e leggende,  pensieri  ed  apologhi,  scene 
domestiche,  panegirici  e lezioni  d’eloquenza. 

Carlo  Leoni,  con  quel  suo  stile  pieno  di  entusiasmo,  vi  par- 
la dell’Allighieri  e d’Omero,  di  Milton  e di  Klopstock.  Achille 
Mauri  nella  narrazione  Tommaso  Conte  di  Strafford  ci  promette 
uno  storico  non  volgare,  così  sobrio  e dignitoso  è il  suo  dire,  co- 
sì diligente  V esposizione  dei  fatti  e la  ricerca  delle  cause  pro- 
fonda. 

La  Hjpnerotomachia  di  Pier  Ambrogio  Curti  (il  titolo  non 
v’atterrisca,  leggitrici  gentili)  non  è che  un  simpatico  racconto 
d’arte  e d’amore,  dettato  con  semplicità  appassionata;  come  af- 
fettuosa e semplice  è la  leggenda  del  prof.  Povida  Giannetta  di 
Saint-Brisson , uno  dei  soliti  amori  tra  rampolli  di  famiglie  riva- 
li, ma  che  per  questa  volta,  la  Dio  mercè,  finisce  in  bene. 

I pensieri  di  Luigi  Cihrario,  intitolati  V amico  dell"  anima , 
benché  sia  piuttosto  propria  a stancare  che  a dilettare  la  forma 
direi  quasi  d’ indovinello  in  cui  sono  esposti,  hanno  però  bellez- 
ze incontrastabili. 

II  prof.  Giuseppe  Barbieri  ha  preso  a sviluppare  spiritosamen- 
te in  una  Favola  certo  proverbio:  Raglio  di’ asino  in  cielo  non  va , 
tutt’ altro  che  atto  a metter  coraggio  nei  critici,  sicché  con  per- 
missione passo  oltre,  e m’arresto  più  confidente  ad  un  altro  pro- 
verbio, o sentenza  che  sia  - Ricchi , imparate  dai  poveri  ! da  cui 
la  Signora  Elvira  Giampieri  Possi  trasse  una  interessante  Scena 
domestica  d’intenzione  assai  morale,  a cui  fa  eco  l’altra  di  Gio- 
vanni Fischer,  il  Giardino  del  Caffè  Cova , forse  più  efficace  se 
più  adatto  fosse  lo  stile  alle  tenere  intelligenze,  a giovar  le  qua- 
li sembra  diretta. 

Degno  tributo  d’ illustre  donna  ad  altra  non  meno  celebre  c 


RIVISTA  CRITICA 


>44 

rispettata  è l’elogio  della  Diodata  Saluzzo  Roero  scritto  con  amo- 
re eloquente  da  Massimina  Fantastici  Rosellini. 

Ultima  finalmente  del  novero,  ben  altro  che  ultima  nei  pre- 
gi, è la  lezione  del  prof.  Paravia.  Dell  eloquenza  sacra  italiana 
nel  cinquecento , e specialmente  del  Musso  e del  Panigarola , il- 
luminata critica  ed  erudita  che  riduce  al  loro  giusto  valore  cer- 
te riputazioni,  senza  mancare  alla  riverenza  dovuta:  difficile 
assunto! 

Anche  la  epigrafia  è rappresentata  in  questo  Volume  da  al- 
cune iscrizioni  di  Giuseppe  Vallardi,  relative  a raccolte  fatte  a 
sua  cura  di  originali  disegni  d’ artisti  italiani,  per  cui  doppiamen- 
te egli  è benemerito. 

Una  vignetta  alPaquatinta  sul  frontispizio  sotto  cui  sta  scrit- 
to : Il  Castello  di  Saint-Brisson , e cinque  incisioni  in  acciaio  fre- 
giano la  Strenna.  Tre  di  queste  sono,  a quanto  parmi,  ideali  di 
donna,  fra  cui  primeggia,  e per  l’ invenzione  e per  la  finitezza 
del  lavoro,  la  graziosa  fanciulla  assorta  in  non  so  quale  medita- 
zione. 

Nella  donna  al  verone  si  direbbe  che  negli  accessorii  e nel 
fondo  la  piastra  fosse  un  pò  stracca;  e in  quella  in  vestito  da 
ballo  il  disegno  è piuttosto  fantastico. 

Le  altre  due  sono  quadri  di  storia:  la  prima,  relativa  al  rac- 
conto del  Curti,  con  tre  figure  assai  belle  se  non  fosse  un  pò  ma- 
nierata la  mossa  di  madonna  Polia  dei  Poli  ; la  seconda,  esegui- 
ta con  gusto  e franchezza,  rappresenta  lo  Strafford  che  s'incam- 
mina al  supplizio  e vien  benedetto  dall’ Arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  felice  composizione,  alla  quale  però  anteporrei  un’aquatin- 
ta  eh’  io  vidi  sul  medesimo  tema  nella  quale  del  vecchio  Prelato 
scorgesi  solo  la  fronte,  lo  sguardo  alzato  al  cielo  e le  mani  spor- 
genti dalle  sbarre  di  ferro  d’un  finestrino. 

E V autore  ? mi  chiederete  impazienti  ; qui  sta  il  difficile  : 
non  una  iniziale,  non  un  segno  che  lo  tradisca;  però  se  ho  da 
dirvi  la  mia  opinione  non  giurerei  che  quelle  incisioni  sieno  tut- 
te per  nascita  cittadine  del  bel  paese,  e nemmeno  che  sieno  sta- 
te fatte  espressamente  per  illustrare  la  Strenna  ; due  in  ispecie 
hanno  piuttosto  l’ aria  di  essere  illustrate,  e sarebbe  appunto  la 
penna  stimabile  del  Mauri  che  in  questo  caso  avrebbe  servito  al 
bulino. 

E ciò  sia  detto  non  per  detrarre  al  merito  dell’ edizione,  che 
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le  arti  son  buone  sorelle  ed  a vicenda  si  aiutano,  ma  per  dare  a 
questo  articolo  un  pochino  d’’  attualità. 

In  un’epoca  in  cui  dal  sig.  Sue  al  sig.  Vidocq  si  svelano  tanti 
misteri,  anche  quelli  d’  una  Strenna  non  potevano  rimanere  af- 
fatto affatto  inviolati. 

Hally  - Novella  di  Giulia  Barbieri  - Verona , stamperia  di 
Paolo  Libanti , k 844* 

Così  mi  perdoni  la  tua  ombra  accigliata,  o Aristarco!  ma 
quando  in  fronte  ad  un  libro  sta  un  nome  gentile  di  donna,  e 
questo  libro  è scritto  senza  pretensione  e consecrato  a una  ma- 
dre, quando  una  voce  mi  susurra  all’orecchio  che  l’ autrice  è una 
giovinetta  non  ancor  quadrilustre,  come  seguire,  o vecchio  Sa- 
motrace,  i tuoi  austeri  precetti?  Per  quanto  i tempi  del  re  Ar- 
turo sieno  perduti  nel  passato,  per  dubbia  che  sia  la  discenden- 
za dei  critici  da  que’  cavalieri  cortesi  non  ci  sarà  permesso  d’a- 
ver sullo  scudo,  o sulla  bandiera  (vo’  dir  sulla  penna)  il  motto 
antico:  onore  alle  dame ? 

Perciò  tolga  il  cielo  ch’io  salga  in  cattedra  e chiegga  alla 
signora  Barbieri  con  rigido  cipiglio  novità  d’ invenzione,  fran- 
chezza di  stile,  caratteri  fortemente  scolpiti;  tuttociò  potrebbe 
esigersi  appena  da  qualche  bas-bleu  che  toccasse  il  fatai  mezzo- 
secolo. 

In  questa  Hally  c’  è spontaneità  nella  lingua,  intreccio  abba- 
stanza drammatico,  semplicità  d’affetti  sentiti.  La  mite  anima 
della  giovinetta  traspira,  e tempera  anche  le  fiere  passioni  su  cui 
in  parte  il  racconto  si  appoggia. 

Perciò  non  le  manchi  un  applauso.  Nella  tendenza  attuale 
di  una  parte  della  letteratura  allo  scopo  non  facile  di  servire  al- 
P educazione  delle  donne,  dei  fanciulli,  del  popolo,  tendenza  a 
cui  contrasta,  non  volendo,  l’indole  stessa  degli  scrittori  che  in 
buona  fede  vi  si  consacrano,  o perchè  inetti  ormai  a ricevere  ed 
esprimere  vergini  e tranquille  impressioni,  o perchè  torturati 
fin  dai  primi  anni  nel  lambicco  funesto  del  pedantismo  ; gli  scrit- 
ti della  signora  Barbieri,  ov’  ella  ascolti  più  che  altro  la  segreta 
parola  del  cuor  suo,  e si  applichi  a temi  appropriati  e studii  senza 
imitare,  potrebbero  essere,  meglio  che  non  sembri,  giovevoli. 

PIER  MURACI 
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COSTE  DI  SPAGNA 

Del  sig.  Teofilo  Gautier  - traduzione  di  P.  M. 

La  tavolozza  dell’artista,  la  penna  dello  scrittore,  non  hanno  colori 
così  luminosi,  non  parole  sì  fervide  che  valgano  a dipingere  l’impressione 
che  mi  fece  Cadice  veduta  nelle  ore  mattutine.  Due  sole  tinte  colpivano  lo 
sguardo,  l’azzurro  ed  il  bianco,  ma  un  azzurro  vivace  come  la  turchina, 
lo  zaffiro,  il  cobalto,  come  tuttociò  che  v’ha  di  più  splendido  in  quel  co- 
lore ; ma  un  bianco  puro  quanto  l’argento,  il  latte,  la  neve,  il  marmo,  lo 
zucchero  cristallizzato.  L’azzurro  era  il  cielo  specchiato  nel  mare,  il  bian- 
co era  la  città  (1).  Nulla  si  saprebbe  imaginare  di  più  raggiante,  nessuna 
luce  più  diltusa  e più  intensa  ad  un  tempo.  A dir  vero  ciò  che  noi  affet- 
tiamo di  chiamar  sole  (2 ) non  è in  confronto  del  sole  Gaditano  che  un  lu- 
micino pallido  presso  il  letto  d’un  moribondo. 

Le  case  di  Cadice  sono  assai  più  alte  di  quelle  delle  altre  città  di 
Spagna,  ciò  che  è da  attribuirsi  alla  conformazione  dell’area,  stretto  iso- 
lotto unito  al  continente  da  una  lingua  di  terra,  e dal  desiderio  di  goder 
la  vista  della  marina.  Ogni  casa  si  alza  curiosamente  sulla  punta  dei  piedi 
dietro  le  spalle  della  sua  vicina  e solleva  la  testa  al  disopra  degli  spaldi; 
siccome  ciò  in  tutti  i casi  non  basta,  quasi  ogni  terrazza  ha  sull’angolo 
una  torricella,  un  belvedere  ; questi  miradores  aerei  rompono  le  linee  oriz- 
zontali della  città  nella  forma  più  pittoresca. 

Le  mura  sono  coperte  di  calce  la  cui  bianchezza  è alternata  da  larghe 
linee  rosse  che  dividono  i fabricati  e ne  segnano  i piani  ; i balconi  assai 
sporgenti  sono  difesi  da  una  specie  di  gabbia  vetriata  e da  rosei  cortinag- 
gi, e riempiti  di  fiori.  Qualche  strada  in  linea  retta  che  sbocca  alla  marina 
veduta  in  tutta  la  sua  lunghezza,  interrompe  le  masse  con  una  striscia  per- 

(1)  Caffi  e Renìca  non  videro  cosi  candide  le  fabriche  nei  climi  meri- 
dionali • a chi  fidarsi? 

(2)  A Parigi. 
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pen dicolare  d’azzurro.  Tranne  questo  aspetto  gaio,  vivace  e luminoso,  Ca- 
dice non  ha  cosa  rimarchevole  in  architettura.  La  sua  cattedrale,  vasto  fa- 
bricato  del  secolo  XVI,  benché  non  privo  di  nobiltà,  nè  di  bellezza,  passa 
inosservato  all’occhio  che  vide  i prodi  gii  di  Burgos,  di  Toledo,  di  Cordo- 
va, di  Siviglia.  Il  gusto  somiglia  quello  delle  cattedrali  di  Jaen,  di  Grana- 
ta, di  Malaga;  architettura  classica  a proporzioni  più  svelte,  come  la  intende- 
vano gli  artisti  del  risorgimento.  I capitelli  corintii  alquanto  più  allunga- 
ti del  tipo  greco  sono  elegantissimi.  Quanto  ai  quadri  ed  agli  ornamenti, 
v’ha  della  ricchezza  e nulla  più.  Non  tacerò  tuttavia  della  imagi  ri  e di  un 
fanciullo  confitto  ad  una  croce  ; scolpito  in  legno  dipinto,  con  sentimento 
perfetto  e con  isquisita  delicatezza  ; l’entusiasmo,  la  fede,  il  dolore  sono 
raccolti  su  quel  viso  infantile  nella  più  toccante  maniera. 

Vedemmo  la  piazza  dei  Tori,  piccola  e delle  più  pericolose  di  Spagna: 
per  giungervi  si  attraversano  dei  giardini  piantati  di  palme.  Niente  di  più 
nobile,  di  più  reale,  per  dir  così  della  palma  ; quella  massa  quasi  regola- 
re di  foglie  gigantesche  sulla  cima  di  un  fusto  svelto  come  la  taglia  d’una 
fanciulla,  elegante  come  la  colonna  scanalata  spicca  sì  bene  sul  lapislazzu- 
li del  cielo  meridionale  ! 

Egli  è su  quella  piazza  che  Byron  vide  la  corsa  da  lui  descritta  nel 
primo  canto  del  Pellegrinaggio  d’Aroldo  in  modo  tale  che  gli  fa  più  ono- 
re come  poeta  che  come  intelligente  di  tauromachia. 

Cadice  è serrata  da  una  stretta  cintura  di  muraglie,  e da  una  scoglie- 
ra che  la  difende  dalle  onde;  tuttavia  anni  sono  una  spaventosa  tempeste 
ruppe  in  più  luoghi  quel  formidabile  riparo  i cui  ruderi  giganteschi  ingom- 
brano ancora  la  riva.  Sui  terrapieni  delle  mura  si  può  far  il  giro  della  cit- 
tà, che  ha  una  sola  porta  verso  la  terra  ferma,  e di  là  vedere  Paltò  mare  e 
la  rada  nella  quale  vanno  e vengono,  descrivono  curve  graziose,  bordeg- 
giano, scherzano  come  uccelli  marini  i canotti,  le  feluche,  le  bilancelle,  i 
battelli  da  pesca,  che  sull’orizzonte  somigliano  a piume  di  colomba  por- 
tate dalla  brezza;  alcune  di  queste  barche,  come  le  antiche  galere  greche, 
hanno  a prora  ai  due  lati  del  tagliamare  due  grandi  occhi  dipinti  che  dan- 
no a quel  naviglio  una  vaga  apparenza  di  profilo  umano  (1).  Sul  molo, 
presso  la  porta  della  dogana,  regna  una  attività  senza  pari.  Una  folla  va- 
riopinta, in  cui  ogni  nazione  ha  i suoi  rappresentanti,  s’agita  a tutte  le  ore 
a’  piedi  delle  colonne  sormontate  da  statue  che  adornano  la  riva.  Tutte  le 
varietà  della  specie  umana  vi  si  trovano  raccolte,  dalla  pelle  bianca  e dai 
rossi  capelli  dell’inglese  passando  per  tutte  le  tinte  intermedie  fino  al  cuo- 
io abbronzito  ed  alla  negra  lana  dell’africano.  Nella  rada  un  pò  al  largo 
sorgono  le  fregate,  i tre  alberi,  i brigantini  che  issano  ogni  mattina  a suon 
di  tamburo  le  loro  bandiere.  I battelli  a vapore,  ai  quali  il  minor  tonnel- 
laggio permette  di  avvicinarsi  alla  riva,  formano  il  primo  piano  di  quel 
gran  quadro  navale. 


(i)  II  sig.  Gautier,  più  poeta  che  marinaio,  vide  forse  due  occhi  nei 
fori  ordinarli  delle  cubie  circondati  da  una  striscia  d1  uno  o più  colori  se- 
condo V uso  comune  anche  alle  nostre  barche  di  cabotaggio. 
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Byron  ha  caratterizzato  meravigliosamente  con  una  sola  pennellata  la 
fisonomia  di  Cadice.  ((  Brillante  Cadice , che  ti  sollevi  verso  il  cielo  dalVaz- 
zurro  profondo  della  tua  marina ! ))  Senza  entrare  nella  dilicata  questione 
se  in  quella  strofa  medesima  il  poeta  inglese  avesse  diritto  d’esprimere  sul 
conto  delle  Gaditane  l’opinione  un  pò  avventata  ch’ei  si  permise,  noi  ci  li- 
miteremo a dire  che  esse  sono  assai  belle  e d’untipo  particolare;  la  loro 
tinta  è fra  il  bianco  e il  dorato,  e la  pelle  morbidissima  fa  vieppiù  risalta- 
re la  purezza  dei  lineamenti.  Hanno  il  naso  meno  aquilino  delle  Siviglia- 
ne,  la  fronte  piccola,  lo  zigoma  non  molto  sporgente,  la  fisonomia  greca. 
Sono  più  svelte  del  comune  delle  Spagnuole.  Tale  è almeno  il  risultato 
delle  osservazioni  ch’io  potei  fare  passeggiando  sulla  piazza  della  Costitu- 
zione ed  al  teatro  ove,  fra  parentesi,  vidi  rappresentato  con  molta  grazia, 
da  una  donna  travestita,  il  biricchino  di  Parigi,  (el  piluelo  de  Paris)  e do- 
ve si  danzavano  dei  boleros  con  vivacità  senza  pari. 

Tuttavia  per  quanto  bella  sia  Cadice,  l’idea  di  trovarsi  chiuso  dop- 
piamente dalle  mura  e dal  mare  vi  fa  sorgere  facilmente  il  desiderio  d’u- 
scirne.  A me  pare  che  la  sola  brama  che  possano  sentire  gl’  Isolani  sia  di 
andare  sul  continente;  ciò  spiega  le  perpetue  emigrazioni  degli  Inglesi  (1) 
che  si  trovano  dovunque  fuori  che  a Londra,  ove  non  ci  sono  che  Italia- 
ni e Polacchi.  Così  gli  abitanti  di  Cadice  sono  continuamente  occupati  a 
traghettare  dalla  Città  a Puerto  de  santa  Maria  e viceversa:  Un  leggero 
piroscafo  omnibus  che  parte  ad  ogni  ora,  e molte  barche  a vela  ed  a remi, 
aspettano  e provocano  i vagabondi.  Il  battello  a vapore  P Oceano  era  di 
partenza,  e solo  l’imperversare  del  tempo  lo  tratteneva  nella  rada  ; noi  ci 
imbarcammo  con  un  senso  d’intima  soddisfazione,  mentre  in  seguito  agli 
ultimi  avvenimenti  di  Valenza  ed  ai  torbidi  che  li  avevano  accompagnati, 
Cadice  era  un  pò  in  istato  di  assedio. 

Tutti  i passaggeri  erano  sul  ponte;  andavano,  venivano,  facevano  se- 
gnali di  addio  verso  le  scialuppe  che  tornavano  a terra.  Io,  che  non  lascia- 
va su  quelle  rive  alcun  affetto,  andava  frugando  negli  angoli  e nei  ripostigli 
di  quel  piccolo  mondo  galleggiante  che  per  alcuni  giorni  doveva  essermi 
prigione. 

Nel  corso  delle  mie  investigazioni  m’abbattei  in  un  camerino  pieno 
d’una  gran  quantità  d’urne  di  maiolica  di  forma  intima  e sospetta.  Quei 
vasi  poco  etruschi  mi  sorpresero  per  il  loro  numero,  e dissi  fra  me:  per 
Giove  ! ecco  una  mercanzia  non  affatto  poetica.  0 Delille,  pudico  abate,  re 
della  perifrasi,  con  qual  circumlocuzione  avresti  tu  espresso  nel  tuo  mae- 
stoso alessandrino  quel  vasellame  domestico  e notturno?  Avevamo  appena 
fatto  una  lega  in  mare,  che  scoprii  l’uso  delle  urne.  Da  ogni  banda  si  gri- 
dava memareo  ! il  cor  mi  manca!  ohimè!  limoni,  rhum,  aqua  di  Colonia! 
11  ponte  offriva  lo  spettacolo  più  miserando;  le  donne,  poco  prima  sì 
vezzose,  si  facean  verdi,  e giacevano  sui  materassi,  o sulle  valigie  imme- 


(ì)  Ammesso  che  ogni  isola  somigliasse  alla  fredda  Albione,  avvolta  nelle 
ncbhie  e nel  fumo  di  carbon  fossile,  la  teoria  del  signor  Gaulìer  potrebbe 
esser  vera. 
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mori  d’ogni  grazia  e quasi  d’ogni  pudore.  Uno  sciagurato  pappagallo,  col- 
pito anch’egli  dal  male  nella  sua  gabbia  e non  sapendo  spiegarsi  le  igno- 
te angoscie  che  lo  stringevano,  blaterava  il  suo  repertorio  colla  volubili- 
tà più  comica  del  mondo.  Io  ebbi  la  fortuna  di  resistere  (1). 

Quanto  al  mio  compagno  di  viaggio,  egli  si  tuffo  sotta  coperta  e non 
ricomparve  che  quando  giungemmo  a Gibilterra.  Come  mai  la  scienza  mo- 
derna, che  si  occupa  perfino  dei  raffreddori  di  testa  delle  lepri,  non  cerca 
seriamente  un  rimedio  a quell’agonia?  Il  mare  era  ancora  un  pò  difficile, 
benché  il  tempo  fosse  magnifico;  l’aria  aveva  una  trasparenza  così  mera- 
vigliosa da  lasciarci  vedere  distintamente  la  costa  d’Africa,  il  capo  Spar- 
tel  e la  baia  in  fondo  alla  quale  sorge  Tangeri,  che  ebbimo  il  dispiacere 
di  non  poter  visitare.  Quella  linea  di  montagne  simili  a nubi,  dalle  quali 
non  differivano  che  per  la  immobilità,  era  dunque  l’Àfrica,  la  terra  dei  pro- 
digii  di  cui  i Romani  dicevano:  quid  novi  fert  Africa?  il  continente  più  an- 
tico, la  culla  della  civiltà  araba,  la  fucina  dell’islam;  singolare  paese  ove 
il  corpo  perde  l’ombra  ed  il  viso  1’  aquista  ; (2)  laboratorio  misterioso  o- 
ve  si  direbbe  che  la  natura,  quasi  tentando  di  formar  l’uomo,  trasformi 
gradatamente  in  Negro  la  scimia.  Vederla  e passare  ! era  un  nuovo  raffi- 
namento del  supplizio  di  Tantalo.  All’altezza  di  Tarifa,  borgata  le  cui  mu- 
raglie di  creta  si  elevano  sopra  un’  erta  collina  dietro  un  isolotto  dello  stes- 
so nome,  Africa  ed  Europa  si  ravvicinano,  quasi  per  darsi  il  bacio  di  al- 
leanza. Lo  stretto  si  chiude  in  modo  che  si  veggono  contemporaneamente 
i due  continenti.  Trovandosi  sul  luogo  diviene  impossibile  il  non  convincer- 
si che  in  altra  epoca  il  Mediterraneo  fosse  un  lago  separato  ed  interno  co- 
me il  Caspio,  il  mare  d’Aral  ed  il  Mar  Morto. 

Lo  spettacolo  che  avevamo  dinanzi  era  d’  una  indescrivibile  magnifi- 
cenza. A sinistra  l’Europa,  a destra  l’Africa,  colle  loro  coste  dirupate,  che 
la  lontananza  tingeva  di  lilla  chiaro  e gorge  de  pigeon  come  una  stoffa  di 
seta  a due  trame  ; poi  l’ orizzonte  illimitato  ; sulla  testa  un  cielo  di  zaffi- 
ro, di  sotto  un  mare  ceruleo  sì  limpido  da  lasciar  travedere  tutto  il  corpo 
della  nostra  nave  e la  chiglia  dei  battelli  che  ci  passavano  accanto  e che 
parean  quasi  sospesi  nell’aria.  Noi  nuotavamo  nella  luce,  e la  sola  tinta 
cupa  che  si  scorgesse  nel  raggio  di  venti  leghe,  era  il  denso  pennacchio  di 
fumo  che  ci  lasciavamo  addietro  passando.  Il  battello  a vapore  è propria- 
mente un’  invenzione  settentrionale  ; il  suo  fuoco  sempre  acceso,  la  caldaia 
bollente,  i fumaiuoli  armonizzano  mirabilmente  colle  nebbie  e colle  bru- 
me del  norte.  Nello  splendore  del  mezzogiorno  esso  fa  macchia. 

Tutta  la  natura  era  lieta;  grandi  uccelli  marini,  bianchi  come  la  ne- 
ve, volavano  a fior  d’aqua  radendola  colle  ali;  tonni,  orate,  e pesci  d’ogni 
sorta,  lucidi,  scintillatiti  d’argento  facean  salti  e capriole  e folleggiavano 
sulle  onde  ; vele  lontane  si  mostravano  e sparivano,  bianche,  rotonde  co- 
me il  seno  d’una  Nereide  che  apparisce  sui  flutti.  Le  coste  si  tingevano  di 
colori  fantastici,  gli  angoli  ora  sporgenti  ora  rientranti,  i dirupi,  le  squar- 

(i)  E il  solito  dei  narratori. 

('i)  E poi  diranno:  Ics  concetti  italiens  !! 
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ciature  producevano  effetti  meravigliosi  e ad  ogni  istante  variati.  Verso  4 
ore  eravamo  a vista  di  Gibilterra,  aspettando  che  la  sanità  (così  si  chia- 
mano gli  agenti  del  lazzaretto)  venisse  a prendere  colle  molle  le  nostre  car- 
te, e ad  assicurarsi  se  per  caso  avessimo  in  tasca  qualche  febbre  gialla,  un 
pò  di  cholera  bleu,  o la  peste  negra. 

L aspetto  di  Gibilterra  confonde  affatto  l’ imaginazione  ; non  si  sa 
più  ove  si  sia  nè  che  cosa  si  vegga.  Figuratevi  uno  scoglio  immenso,  o 
piuttosto  una  montagna  alta  1500  piedi  che  si  drizza  bruscamente  sopra 
una  terra  piatta  e bassa  quasi  a livello  del  mare;  monolite  mostruoso  lan- 
ciato dal  cielo,  frammento  d’un  pianeta  caduto  là  durante  una  battaglia  d’a- 
stri. Chi  lo  pose  in  quel  sito?  lo  sa  Dio  solo.  Ciò  che  accresce  ancora  lo 
strano  effetto  di  quel  masso  inesplicabile  è la  sua  forma  ; la  si  direbbe  una 
sfinge  enorme  di  granito,  come  potrebbero  scolpirla  dei  Titani,  se  fossero 
scultori,  ed  a paragone  della  quale  i mostri  camusi  di  Karnak  e di  Gizeh 
sono  topi  in  faccia  ad  un  elefante.  Ciò  che  si  chiatta  la  punta  d’Europa 
somiglia  al  prolungarsi  delle  zampe  anteriori;  la  testa,  un  pò  troncata, 
sembra  guardar  l’Africa  con  attenzione  profonda.  Che  idea  cova  mai  quel- 
la montagna  nella  sua  attitudine  pensosa?  quale  enigma  propone  essa  o 
dicifra?  Le  spalle,  le  reni,  la  groppa  si  stendono  verso  la  Spagna  in  bel- 
le linee  ondeggianti  come  di  un  bone  in  riposo.  La  città  è al  basso,  quasi 
impercettibile,  misero  dettaglio  perduto  nella  massa.  I vascelli  di  linea 
ancorati  nella  baia  sembrano  altrettanti  modelli  di  navi  in  miniatura;  le 
barche  si  direbbero  mosche,  le  fortificazioni  medesime  si  veggono  appena. 
La  montagna  però  è scavata  e minata  in  tutti  i sensi;  essa  è piena  di  can- 
noni, d’obizzi,  di  mortai,  e ribocca  di  munizioni  da  guerra.  E un  lusso,  una 
civetteria  d’inespugnabilità,  mi  si  perdoni  la  frase.  Ma  di  tuttociò  l’occhio 
non  discerne  che  alcune  linee,  ed  alcuni  fori  da  cui  i pezzi  d’artiglieria 
spuntano  colle  loro  gole  di  bronzo.  Nel  medio  evo  Gibilterra  sarebbe  sta- 
ta irta  di  torri,  di  torricelle,  di  mura  merlate;  in  luogo  di  tenersi  abbasso 
la  fortezza  si  sarebbe  posata  come  un  nido  d’aquila  sulla  vetta  della  mon- 
tagna. 

Le  batterie  moderne  sono  a fior  d’aqua,  e rendono  il  passaggio  quasi 
impossibile.  Gibilterra  dicesi  in  Arabo  Gibraltar,  il  monte  dell’  ingresso  ; 
il  suo  nome  classico  è Galpe.  Abila,  ora  Monte  delle  Scimie,  sorge  sulla  co- 
sta d’Africa,  vicino  a Geuta,  possedimento  Spagnùolo  che  è il  Tolone  della 
penisola,  luogo  di  relegazione  dei  galeotti  più  induriti.  Noi  distinguevamo 
perfettamente  la  sua  forma,  e la  cima  incappucciata  di  nuvole,  benché  il  resto 
del  cielo  fosse  sereno.  Come  Cadice,  Gibilterra  posta  all’ingresso  d’un  gol- 
fo non  è unita  alla  terra  che  da  uno  stretto  istmo  sabbioso,  che  si  chiama 
il  terreno  neutro,  e sul  quale  stan  le  dogane.  La  prima  terra  spagnuola  è 
s.  Rocco.  Algesiras,  le  cui  bianche  case  brillavano  nell’azzurro,  facea  in 
quel  momento  la  sua  piccola  rivolta  ; si  udivano  scoppiettare  i colpi  di  fu- 
cile come  grani  di  sale  nel  fuoco,  e V ayuntainiento  si  rifugiò  al  nostro  bor- 
do, fumando  il  suo  sigarro  colla  maggior  tranquillità  del  mondo. 

Non  avendoci  la  sanità  trovato  alcun  contagio  indosso,  fummo  abbor- 
dati da  cento  barche  che  in  un  quarto  d’ora  ci  portarono  a terra.  L’effet- 
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to  prodotto  dalla  fisonomia  della  città  è dei  più  bizzarri.  In  un  passo  voi 
fate  500  leghe,  non  meno  del  Nettuno  omerico:  poco  fa  eravate  in  Anda- 
lusia; ora  siete  in  piena  Inghilterra.  Dalle  moresche  città  del  regno  di 
Murcia  e Granata  voi  cadete  improvvisamente  a Ramsgate;  eccole  case  di 
mattoni,  dalle  porte  bastarde,  dalle  finestre  a ghigliottina,  proprio  come  a 
Twickenham  ed  a Richmond. 

Un  pò  più  lungi  troverete  anche  i parchi  colle  barriere  dipinte.  Le  pas- 
seggiate e i giardini  sono  piantati  di  frassini,  d’olmi  e di  tutta  la  verde  ve- 
getazione del  nord.  Gli  Inglesi  hanno  una  individualità  così  forte,  eh’  essi 
sono  da  per  tutto  i medesimi;  e non  so  davvero  perchè  viaggino  se  portan 
seco  tutte  le  loro  abitudini,  e quasi  la  casa  sul  dorso  come  le  chiocciole. 

In  qualunque  luogo  un  inglese  si  trovi  vive  esattamente  come  a Lon- 
dra ; egli  ha  d’uopo  del  suo  tfie,  dei  suoi  rumpsteaks , del  suo  porter  o dello 
therry  se  è in  buona  salute,  o del  suo  calomel  se  sta  male  (1).  Ohimè  ! come 
fui  sconcertato,  io  avvezzo  da  sei  mesi  alla  grazia  andalusa,  quando  mi 
venne  incontro  una  miss , marciando  come  un  granatiere  della  guardia  sot- 
to un  disgraziato  cappello  col  velo  verde  e sopra  due  grandi  piedi  sepolti 
in  due  borzacchini  grandissimi  ! - Innanzi  a quella  imagine  prosaica  del- 
la civiltà  m’accorsi  ch’io  l’avea  un  pò  dimenticata  per  la  poesia  del  mezzo- 
giorno; e,  tutto  confuso,  guardando  il  mio  gabbano  celeste  rabescato  stra- 
namente capii  di  non  aver  punto  l’aria  d’  un  gentleman . 

Ma  pazienza  ! io  era  in  armonia  col  bel  cielo  che  mi  sovrastava  : 
mentre  di  tanto  non  potean  vantarsi  quei  soldati  rossi,  specie  d’automi  di 
pui  nessuno  sa  spiegarsi  la  presenza  in  quel  sito.  Gli  ebrei,  mal  veduti  o 

Ì cacciati  dagli  Spagnuoli,  abbondano  a Gibilterra;  essi  si  distinguono  al  na- 
o ricurvo,  alla  bocca  sottile,  al  berretto  rabbinico,  alle  vecchie  lecite 
di  color  bruno  in  cui  s’avvolgono;  le  ebree,  che  per  singoiar  privilegio, 
sono  belle  quanto  i loro  uomini  son  brutti,  portano  dei  mantelli  neri  a 
cappuccio,  foderati  di  scarlatto,  di  carattere  pittoresco.  A Gibilterra  v’han- 
no pure  molti  Marocchini  e molti  Arabi  di  Tangeri  e della  Costa;  e tengo- 
no delle  piccole  botteghe  di  profumi,  di  cinture  di  seta,  di  pantofole,  di 
scaccia-mosche,  di  cuscini  di  cuoio  istoriati,  e d’ altre  piccole  industrie 
barberesche.  Volendo  far  aquisto  di  qualche  oggetto  di  curiosità  fummo 
condotti  presso  uno  dei  principali  che  abitava  nella  città  alta,  per  arriva- 
re alla  quale  si  ascendevano  delle  stradelle  a scala  meno  inglesi  di  quelle 
della  città  bassa,  e dalle  quali  a certe  svolte  l’occhio  spaziava  sul  golfo  d’Al- 
gesiras  magnificamente  illuminato  dagli  ultimi  raggi  del  giorno.  Entrando 
nella  casa  del  Marocchino  fummo  avviluppati  d’una  nube  di  aromi  orien- 
tali, il  profumo  dolce  e penetrante  dell’aqua  di  rosa  ci  saliva  alla  testa  e 
ci  facea  pensare  ai  misteri  degli  harem  ed  alle  meraviglie  delle  Mille  e 
una  Notti. 

I figli  del  mercante,  bei  giovani  di  circa  vent’anni,  sedevano  presso 
la  porta  respirando  il  fresco  della  sera;  io  ammirava  su  quelle  fisonomie 


(ì)  Colui  che  imaginò  a Venezia  - l’English  dispeusalory  - fu  un  gran 
fisiologo. 
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la  purezza  e la  nobiltà  dei  lineamenti,  lo  sguardo  limpido,  e quell’aria  di 
malinconia  affettuosa  e meditabonda  che  sono  attributi  delle  razze  primiti- 
ve. Il  padre  avea  la  maestosa  figura  sotto  la  quale  si  dipingono  i Re  Magi. 
Noi  ci  trovammo  assai  brutti  e meschini  in  confronto  di  quel  vecchio  solen- 
ne, e gli  chiedemmo  quasi  umilmente  s’ei  volea  venderci  alcune  paia  di 
pantofole  gialle.  Fatto  l’aquisto  e scesi  di  nuovo  alla  marina  passeggiammo 
alquanto  lungo  un  viale  di  alberi  del  nord,  fiancheggiato  di  fiori,  di  can- 
noni e di  sentinelle,  ove  s’ incontravano  calessi  e cavalieri  assolutamente 
come  a Hyde-Park : non  ci  mancava  che  la  statua  di  Wellington.  Quel  pas- 
seggio è fuori  della  città  verso  la  punta  d’Europa  e nella  direzione  della 
montagna  abitata  dalle  scimie  ; unico  sito  del  nostro  continente  in  cui  que- 
gli amabili  quadrumani  vivono  e si  moltiplicano  in  istato  selvaggio  (1)* 

Secondo  il  vento  questi  animali  passano  da  una  parte  all’altra  dello 
scoglio,  e servono  così  di  barometro.  Abila,  se  si  dee  credere  al  suo  no- 
me attuale,  ha  sulla  costa  africana  il  vantaggio  d’una  simile  popolazione. 

Il  giorno  dopo  noi  lasciavamo  quel  parco  d’artiglieria  e di  contrab- 
bandi, filando  verso  Malaga  di  cui  già  conoscevamo  il  faro  bianco  e svelto, 
e il  porto  popoloso  ed  attivo.  Veduta  dal  mare  la  cattedrale  sembra  assai 
più  grande,  e le  rovine  delle  antiche  fortificazioni  arabe  sul  pendio  delle 
alture  producono  un  effetto  dei  più  romanzeschi. 

Il  dì  successivo,  riprendemmo  il  mare,  con  un  carico  d’uva  secca  ; e 
siccome  avevamo  perduto  un  pò  di  tempo,  il  capitano  risolse  di  oltrepassa- 
re Almeria  recandosi  direttamente  a Gartagena.  Noi  navigavamo  lungo  la 
costa  di  Spagna  senza  mai  perderla  di  vista  ; quella  di  Africa,  atteso  il 
rapido  allargarsi  del  bacino  del  Mediterraneo,  erasi  da  lungo  tempo  ab- 
bassata sull’orizzonte.  Quindi  avevamo  a sinistra  la  prospettiva  di  lunghe 
scogliere  a forme  bizzarre  tagliate  da  spaccature  perpendicolari  e sparse 
di  bianchi  villaggi,  di  torri  da  guardacoste,  di  casotti  da  doganieri.  A de- 
stra stendevasi  il  mare,  qua  brunito  dalla  corrente  o dalla  brezza,  là  d’un 
ceruleo  appannato,  altrove  trasparente  come  il  cristallo,  ora  sparso  di 
splendori  tremolanti,  ora  opaco,  grigio,  oleoso  simile  a stagno  fuso;  varie- 
tà di  toni  e d’aspetti  indescrivibile,  da  far  disperare  pittori  e poeti.  Una 
processione  di  vele  bianche,  rosse  e bionde,  navigli  d’ogni  forma  e d’ogni 
bandiera,  toglievano  a quella  vista  quel  non  so  che  di  tristo  che  hanno 
sempre  le  vaste  solitudini.  Un  mare  senza  vele  è lo  spettacolo  più  malin- 
conico che  si  possa  vedere  ; dire  che  su  quello  spazio  sì  vasto  non  c’è  una 
mente  che  pensi,  non  un  cuore  che  palpiti  ! un  punto  bianco  su  quell’  az- 
zurro infinito,  e l’immensità  è popolata,  vi  è interesse,  vi  è dramma  (2). 

Gartagena  di  Levante,  così  detta  per  distinguerla  da  quella  di  Ame- 
rica, occupa  il  fondo  d’una  baia  sicurissima  da  tutti  i venti;  il  suo  aspetto 
non  è molto  pittoresco,  e l’idea  più  distinta  ch’essa  ci  abbia  lasciata  nella 
memoria  è quella  di  due  mulini  a vento  disegnati  in  negro  sull’aria  limpi- 
da. Appena  scesi  a terra  fummo  assediati  di  stomachevoli  ciceroni  che  ci 


(i)  Notisi  bene:  in  istato  selvaggio  saepe  distingue. 
(U  Dramma  ? con  una  unità  più  del  solito. 
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vantavano  le  Hilarias  e le  Lolas  dei  contorni.  Quanto  Malaga  è gaia,  rì- 
dente, animata,  altrettanto  Gartagena  è cupa,  cinta  dalla  sua  corona  di 
sterili  roccie;  la  calce  va  perdendosi,  le  muraglie  prendono  una  tinta  bru- 
na, e le  abitazioni  hanno  già  la  severa  fisonomia  castigliana,  porte  e fine- 
stre serrate  come  quelle  d’una  prigione;  tuttavia  ne  riuscì  di  vedere  fra 
sbarra  e sbarra  più  d’un  visino,  che  ci  fè  compatire  alla  gelosia  di  quei 
buoni  cabaleros.  Visitammo  F arsenale  marittimo,  grandiosa  fabrica  ma 
abbandonata  ; quei  vasti  bacini,  quelle  cale,  quei  cantieri  ove  si  potrebbe 
costruire  una  novella  Armada  non  servono  più  ad  alcun  uso.  Due  o tre 
carcami  abbozzati,  simili  a scheletri  d’animali  giganteschi,  marciscono  in 
un  angolo  : migliaia  di  grilli  hanno  preso  possesso  di  quelle  grandi  fabri- 
che  deserte  e fanno  un  rumor  sì  diabolico  che,  quantunque  io  abbia  lodato 
altre  volte  quegli  animalucci  in  prosa  e in  versi,  devo  pur  ammettere  che 
eran  troppi. 

Da  Gartagena  andammo  ad  Alicante  della  quale,  colpa  un  verso  del- 
le Orientali  del  Sig.  Vittore  Hugo,  io  m’era  formato  nella  fantasia  un  di- 
segno eccessivamente  turrito  : Alicante  coronata  di  campanili  e di  minareti. 
Ora  Alicante  non  ha  la  minima  pretesa  a questa  corona,  primieramente 
perchè  non  c’è  un  solo  minareto  in  tutta  la  città,  in  secondo  luogo  perchè 
l’unico  campanile  ch’essa  possedè  è basso  e privo  d’apparenza.  Ciò  che  ca- 
ratterizza Alicante,  è uno  scoglio  enorme  che  sorge  in  mezzo  alla  città,  ma- 
gnifico di  forma  e di  tinte,  con  una  fortezza  sul  cocuzzolo  ed  una  torre  di 
guardia  sospesa  sopra  un  abisso  nel  modo  il  più  ardito.  Il  palazzo  della 
Città,  o per  dirla  con  frase  più  attuale,  il  palazzo  della  Costituzione  è un 
edifizio  d’ottimo  gusto.  Il  passeggio  dell’Alameda  è selciato  e piantato  d’al- 
beri abbastanza  fronzuti  per  essere  spagnuoli;  le  case  son  più  elevate  che 
nel  mezzodì  e riprendono  l’aria  europea  ; ho  pure  veduto  due  donne  in 
cappellino  di  seta  gialla,  sintomo  minaccioso  di  civiltà.  Ecco  quanto  io 
so  d’Alicante,  ove  il  piroscafo  non  si  arrestò  che  per  provvedersi  di  car- 
bone, nel  quale  intervallo  dovemmo  anche  pranzare.  Come  si  può  crede- 
re, non  lasciai  di  fare  uno  studio  conscienzioso  sul  vino  indigeno  che  non 
ho  trovato  però  molto  squisito,  adonta  della  sua  autenticità  incontrastabi- 
le; colpa  forse  il  sapore  di  pece  comunicatogli  dalla  bota  nella  quale  era 
chiuso.  Partimmo  per  Valenza,  Valencia  del  Cid , come  dicono  gli  Spa- 
gnuoli. Le  scogliere  e le  alte  spiagge  continuano  a presentare  forme  bizzar- 
re ed  inaspettate;  ci  fu  indicato  sulla  sommità  d’una  montagna  un  inta- 
glio quadrangolare  che  sembra  opera  dell’uomo  ; il  capitano,  a cui  lascio 
tutta  la  responsabilità  del  racconto,  mi  disse  che  quel  buco  chiamavasi  la 
sciabolata  d’Orlando.  Il  giorno  dopo,  all’alba,  gettammo  F àncora  innanzi 
al  tìrao,  sobborgo  e porto  di  Valenza,  la  quale  dista  dal  mare  mezza  lega; 
in  grazia  dell’onda  piuttosto  forte,  sbarcammo  passabilmente  inaffiati,  ed 
una  tartana  ci  condusse  alla  città.  La  tartana  di  Valenza,  che  non  va  pre- 
sa qui  nel  senso  marittimo,  non  è che  una  cassa  coperta  di  tela  incelata  e 
piantata  senza  molle  sopra  due  ruote;  tuttavia  a paragone  di  certe  scia- 
gurate galeras  quel  veicolo  ci  parve  d’una  mollezza  effeminata,  e l’om- 
bra dei  grandi  alberi  della  strada  (vantaggio  che  da  lungo  tempo  non 
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ci  era  dato  di  godere)  accresceva  il  nostro  benessere,  di  oui  eravamo  qua- 
si confusi. 

Valenza  nel  rapporto  artistico  non  corrisponde  all’idea  che  ne  dan- 
no le  romanze  e le  cronache.  Essa  è una  grande  città,  piatta,  sparsa,  con- 
fusa, eppure  priva  di  quella  bellezza  disordinata  che  hanno  le  vecchie  cit- 
tà costrutte  soprà  terreni  ineguali.  La  pianura  della  Huerta  che  la  circon- 
da è sparsa  di  giardini  e di  terreni  coltivati,  ove  una  ricca  irrigazione 
mantiene  una  frescura  assai  rara  in  Ispagna.  Il  clima  è sì  dolce  che  le  pal- 
lile e gli  aranci  vi  crescono  all’aperto,  per  cui  Valenza  fa  commercio  gran- 
dissimo delle  frutta  di  questi  ultimi  che  si  passano,  per  farne  la  scelta,  at- 
traverso a un  anello  di  ferro  come  le  palle  di  cannone  per  misurarne  il 
calibro.  Il  Guadalaviar,  cavalcato  da  cinque  bei  ponti  di  pietra,  e fian- 
cheggiato da  un  passeggio  magnifico,  passa  vicino  alla  città  quasi  sotto  le 
mura;  le  numerose  deviazioni  però  che  si  danno  all’ aqua  per  irrigare  i 
terreni,  rendono  i suoi  ponti  altrettanti  oggetti  di  lusso  e di  ornamento 
per  nove  mesi  dell’anno.  La  porta  del  Gid,  che  mette  al  passeggio  lungo 
il  Guadalaviar,  è guardata  da  grosse  torri  merlate  di  bell’effetto.  Le  strade 
sono  strette,  chiuse  fra  case  alte  e malinconiche  sulle  cui  muraglie  si  scor- 
gono ancora  degli  stemmi  mutilati  ; qua  e là  degli  avanzi  di  sculture,  chi- 
mere senza  unghie,  donne  senza  naso,  cavalieri  senza  braccia.  Un  balcone 
dell’epoca  del  risorgimento,  ma  perduto,  impastato  in  qualche  orribile  mu- 
ro ristaurato  di  fresco  fa  di  quando  in  quando  sollevare  gli  occhi  all’arti- 
sta e gli  strappa  un  sospiro  ; ma  quelle  rare  vestigia  bisogna  cercarle  agli 
angoli  oscuri,  in  fondo  ai  cortili,  ove  esse  non  guastano  la  moderna  fìsono- 
mia  a cui  aspira  Valenza.  La  cattedrale  d’architettura  ibrida,  malgrado 
la  sua  abside  ornata  d’una  galleria  romana  a pieno  centro,  non  merita  l’at- 
tenzione del  viaggiatore,  se  si  eccettuino  alcuni  intagli  eseguiti  finitamente, 
un  quadro  di  Sebastiano  del  Piombo,  ed  uno  dello  Spagnoletto  sul  gusto 
di  Correggio.  Le  altre  chiese,  benché  ricche  e numerose,  sono  tutte  labri- 
cate  ed  ornate  con  gusto  barocco,  con  quelle  mille  stravaganze  che  fanno 
deplorare  gli  abusi  d’un  ingegno  fecondo.  La  Lonja  de  Seda  (borsa  della 
seta)  sulla  piazza  del  mercato  è un  bel  monumento  gotico  ; la  gran  sala,  la 
cui  volta  è sostenuta  da  colonne  spirali  e leggere,  ha  un  aspetto  gaio  ed 
elegante  non  comune  alle  opere  di  quell’architettura  piuttosto  mesta:  ivi 
si  danno  durante  il  carnovale  le  feste  e i balli  mascherati.  E per  finirla 
colle  fabriche,  havvi  ancora  il  Convento  de  la  Merced  che  contiene  una 
raccolta  di  dipinti  in  gran  parte  cattivi;  la  corte  cinta  da  un  chiostro  è 
piantata  di  palme  di  una  bellezza  tutta  orientale.  La  maggior  attratti- 
va che  abbia  Valenza  pel  viaggiatore  è la  sua  popolazione,  o per  dir 
meglio  quella  della  Huerta  che  la  circonda.  I contadini  Valenzani  por- 
tano un  costume  strano  e caratteristico , che  probabilmente  non  variò 
molto  dopo  l’ invasione  degli  Arabi,  nè  differisce  gran  fatto  da  quello  dei 
Mori  d’ Africa.  Tale  costume  si  compone  d’una  camicia,  d’un  paio  di  cal- 
zoni ondeggianti  di  grossa  tela,  serrati  al  fianco  da  una  fascia  di  lana  ros- 
sa, e di  un  corsetto  di  velluto  verde  o azzurro  guernito  di  bottoni  fatti  di 
piccoli  pezzi  d’argento;  le  gambe  sono  involte  in  una  specie  di  /{nemides 
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0 gambiere  di  lana  bianca  orlate  di  celeste,  che  lasciano  scoperto  il  ginoc- 
chio e il  collo  del  piede;  hanno  ai  piedi  sandali  di  corde  intrecciate,  detti 
alpargatas , la  cui  suola  è grossa  un  pollice,  e che  si  annodano  alla  foggia 
dei  greci.  La  testa  per  lo  più  rasa  alla  moda  di  ..Levante  è involta  d’  un 
fazzoletto  di  colore  vivace,  sopra  il  quale  si  mette  un  piccolo  cappello  a 
falde  sollevate,  adorno  di  velluto,  di  nappe  di  seta,  o d’ oro.  Finalmente 
un  pezzo  di  stoffa  variopinta,  detta  capa  de  muestra  abbellita  di  nastri 
gialli,  gettata  sulla  spalla  compie  questo  abbigliamento  ; negli  angoli  di 
questo  drappo,  che  il  Valenzano  compone  in  mille  maniere,  egli  tiene  il 
danaro,  il  pane,  la  navaja ; è nello  stesso  tempo  saccoccia  e mantello  - S’in- 
tende da  sè  che  noi  abbiamo  descritto  il  costume  completo,  l’abito  delle 
feste  ; negli  altri  giorni,  il  contadino  non  indossa  che  la  camicia  e i calzo- 
ni; allora  i suoi  enormi  baffi  neri,  la  pelle  abbronzita,  lo  sguardo  fiero  gli 
danno  veramente  l’aria  di  un  Beduino,  specialmente  quando  scopre  la  te- 
sta nuda  e lucida.  Ad  onta  delle  loro  pretese  in  contrario  quei  galantuomini 
non  mi  paiono  aver  perduto  affatto  ogni  germe  d’ islamismo  ; ed  è forse  a 
quest’apparenza  che  essi  devono  la  cattiva  riputazione  di  cui  li  onorano 
perfino  i loro  compatriotti  ; mi  fu  detto  più  d’ una  volta  che  nella  Huerta 
di  Valenza  un  omicida  non  costi  che  cinque  o sei  douros,  ma  questa  dev’es- 
sere una  calunnia  poiché  trovai  di  frequente  per  le  campagne  dei  ceffi  spa- 
ventevoli che  mi  salutarono  compitamente;  e perfino  di  negra  notte,  benché 

1 dintorni  fossero  in  sommossa,  nulla  mi  accadde  di  sinistro  - Le  femine  di 
questi  Gabaili  europei,  singolare  contrasto!  son  pallide  e bionde,  bionde  e 
grassone  come  le  Veneziane  (1).  Esse  hanno  sul  labbro  un  dolce  sorriso, 
ed  una  leggera  tinta  cerulea  nello  sguardo.  Quei  negri  demonii  del  paradi- 
so della  Huerta  hanno  per  femine  dei  begli  angioli  candidi,  i cui  capelli 
sono  raccolti  intorno  ad  un  pettine  o intrecciati  di  lunghe  spille  ornate  al- 
l’estremità di  globetti  di  cristallo  o d’argento.  Altra  volta  le  Valenzane 
portavano  anch’esse  un  costume  nazionale  incantevole  ; sciaguratamente  lo 
abbandonarono  per  la  moda  anglo  - francese,  per  le  maniche  a zigot  e si- 
mili abbominazioni.  Le  donne  son  sempre  le  prime  a lasciare  il  vestito 
proprio  del  paese,  che  in  Ispagna  non  si  conserva  del  resto  che  dagli  uo- 
mini del  popolo. 

Noi  eravamo  da  dieci  giorni  a Valenza  aspettando  il  passaggio  di  un 
altro  battello  a vapore,  poiché  il  tempo  cattivo  avea  disordinato  tutte  le 
corrispondenze.  La  nostra  curiosità  era  paga,  e non  desideravamo  che  Pa- 
rigi, i parenti,  gli  amici,  i bouìevards  e le  pozzanghere  ; io  credo,  il  cielo 
mi  perdoni,  d’aver  perfino  nutrito  per  un  istante  la  brama  secreta  d’assi- 
stere ad  un  vaudeville.  Finalmente  passò  uno  steamer  inglese  da  Gibilter- 
ra che  ci  prese  a bordo.  A Barcellona  non  restammo  che  poche  ore;  quel- 
la città  ha  la  fisonomia  di  Marsiglia,  e il  tipo  spagnuolo  è quasi  perduto; 
gli  edifizii  sono  grandi,  regolari,  e salvo  gli  immensi  pantaloni  di  veluto  az- 
zurro ed  i berretti  rossi  dei  Gatalani,  si  potrebbe  credersi  in  Francia.  Mal- 


(i)  Io,  il  traduttore,  protesto  a nome  di  tutte  le  brune  treccie  e di  tutte 
le  arie  di  testa  sentimentali  da  santa  Marta  a Castello. 
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grado  la  sua  Rambla  ombreggiata  d’alberi  e le  sue  belle  strade  allineate, 
Barcellona  ha  l’aria  un  pò  affettata,  un  pò  dura  come  tutte  le  città  troppo 
serrate  da  una  cintura  di  fortificazioni.  La  cattedrale  è bellissima,  special- 
mente  nell’  interno  ampio,  oscuro,  misterioso  ; gli  organi  sono  di  stile  go- 
tico e si  chiudono  con  grandi  tavole  coperte  di  pitture;  una  testa  di  sa- 
racene è sospesa  alla  volta  dalle  cui  nervature  pendono  delle  lampade  del 
secolo  XY,  cesellate  come  reliquiarii.  Presso  la  chiesa  avvi  un  chiostro 
della  stessa  epoca,  solitario  e silenzioso,  le  cui  arcate  mezzo  cadenti  pren- 
dono le  grigie  tinte  delle  architetture  del  nord.  La  strada  de  la  plateria 
(degli  orefici)  abbaglia  colle  sue  vetrine  splendenti  di  gioielli,  e soprattut- 
to di  enormi  pendenti  da  orecchi  d’  una  ricchezza  pesante  e massiccia  un 
pò  barbara,  ma  d’effetto  maestoso,  ed  usati  specialmente  dalle  contadine 
agiate. 

Il  giorno  successivo,  alle  dieci,  noi  entravamo  nella  cala  diPort-Yen- 
dré  ; eravamo  in  Francia;  eppure,  devo  dirlo  ? mi  sentii  inumidito  il  ciglio 
di  lagrime,  e non  tutte  di  gioia.  Le  Torri  Rosse,  le  vette  argentee  della 
Sierra-Nevada , i boschetti  di  oleandro  del  Generalife , gli  sguardi  velluta- 
ti e le  labbra  amorose  mi  tornavano  nello  spirito  come  rimembranze  di 
un  dolce  sogno  svanito. 
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Quanti  credono,  un’opera  di  carità  essere  più  gran  cosa  che  la 
conquista  di  regni  ; quanti  in  cuore  acceso  d’ amor  più  eh’  umano 
ammirano  maggiore  profondità  che  nelle  dottrine  de’ savi,  maggio- 
re ampiezza  che  nel  giro  degli  astri 5 non  reputeranno  alieno  da 
giornale  letterario  annunziare,  compiangendo,  la  morte  di  una 
donna  ignota  alle  gioie  e agli  splendori  del  mondo,  ma  che  avea 
data  la  vita  sua,  riscatto  per  molti.  Parlando  già  dell’ Ospizio  aper- 
to in  Chioggia  da  Giuseppe  Renier  prete  dell’ Oratorio  (i),  nel  qua- 
le Ospizio  le  figliuole  del  povero  vengono  con  riverente  affetto  ri- 
cettate, siccome  figliuole  non  di  schiava  ma  di  libera  (2),  mi  cad- 
de dover  nominare  Maria  Regina  Grassi,  eh’  era  d’  esso  Istitu- 
to gran  parte,  che  aveva  adottate  in  figlie  proprie  quelle  anime 
derelitte.  Un  fiero  male  la  spense,  dopo  undici  dì  di  durissimo  se- 
reno patire;  dopo  due  battaglie  d’ agonia,  dalle  quali  si  riebbe,  di- 
cendo tranquilla  che  il  momento  non  era  venuto  ancora;  dopo  aver 
confortato  di  consigli  e di  benedizioni  le  sue  dilette,  e distacca- 
tasi fortemente  da  esse,  tutta  sicura  nella  promessa  dello  Spirito , 
e contenta  del  suo  sagrifizio.  Morì  nell’  età  di  trentasei  anni,  (3) 

(1)  DelPeducazione,.  Osservazioni  e Saggi  pratici,  pag.  82  e seg. 

(2)  Gal.  IV.  31. 

(3)  Di  trentasei  anni  morì  Giachelina  Pascal,  degna  sorella  al  gran- 
d’ uomo;  della  quale  gli  scritti  raccolse  Vittore  Gousin.  Intorno  all’ edu- 
cazione delle  tenere  infanti,  ecco  quel  che  pensava  la  rara  donna  preve- 
nendo di  quasi  due  secoli  i più  sani  avvedimenti  delle  scuole  infantili. 
IVotisi  e il  senno  de’  consigli,  e P eleganza  del  linguaggio,  per  il  quale, 
ben  più  che  per  la  parrucca  e gli  amori  di  Lodovico,  è grande  il  secolo 
d’ Jacopo  Bossuet.  c(  Encore  que  les  enfants  soient  fort  jeunes,  cornine  de 
quatre  ou  cinq  ans,  il  ne  faut  pss  les  laisser  rien  faire  tout  le  jour,  mais 
partager  leurs  petits  temps  les  faisant  lire  un  quart  d’heure,  etpuis  jouer 
un  autre;  et  puis  travailler  un  autre  petit  temps.  Ces  cliangements  les  di- 
vertissent  et  les  empechent  de  pfendre  ime  mauvaise  habitude,  à quoi  Ics 
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già  da  quattordici  anni  di  quotidiane  beneficenze  preparata  al  pas- 
saggio, in  qualunque  ora  F invito  venisse,  a sera,  a mezza  notte, 
o sull’  alba.  E le  publiche  preci  della  città  che  chiedevano  la  ca- 
ra vita,  e quelle  del  Vescovo  caritatevole  (i)  che  l’avea  visitata  di 
persona  e celebrato  per  lei,  accompagnarono  il  suo  uscire  del  mon- 
do : e le  esequie  di  questa  donna  furono  onorate  delle  lagrime  di 
molti  innocenti,  e della  religiosa  non  più  vista  frequenza  de’  me- 
stissimi cittadini.  Ben  le  si  avverò  la  promessa,  che  nessuno  la- 
scerà  la  sua  casa  o i beni  o cosa  altra  diletta,  che  non  riceva  an- 
co qui  nel  tempo  mercede  a cento  doppi  abondante.  Perchè  que- 
sta donna  che,  moglie  anche  buona,  e madre  anche  rara,  avreb- 
be al  più  lasciato  desiderio  di  sè  tra  pochi  congiunti  ed  amici;  per 
essersi  consacrata  alla  pietà  de’  poverelli,  dal  padre  della  gloria 
(che  a questo  Faveva  eletta  innumerabili  secoli  innanzi  che  il  no- 
me di  gloria  si  pensasse  dagli  uomini),  fu  privilegiata  di  quelle 
onorificenze  affettuose  che  nè  la  ricchezza  nè  la  sapienza  non  dan- 
no, che  la  potenza,  quando  pur  sincere  sieno,  fa  parere  contami- 
nate di  cupida  o paurosa  menzogna.  Il  cuore  di  lei,  che  fu  tro- 
vato più  grande  del  naturale,  come  a rappresentare  la  capace  sua 
carità,  conserveranno  nell’ospizio  le  poverelle  orfane  di  tal  ma- 
dre; acciocché  là  dov’  era  il  suo  tesoro,  ivi  rimanga  il  cuor  suo.  - 
Ma  a Dio  nulla  muore  : tutto  a lui  vive,  e serve  incessantemente 
al  suo  cenno.  Nè  perirà,  speriamo,  l’Istituto  guidato  da  tale  uo- 
mo quale  il  Renier,  e dalla  publica  riconoscenza  sorretto. 

Certo  è che  a bene  ed  intimamente  educare  richiedesi  il  cuor 
della  donna.  Il  cuore  richiedesi  ad  ogni  cosa  buona,  e ben  più 
della  mente  : chè  Dio  stesso  ci  ha  comandato  d’ amarlo  prima  col 
cuore,  e poi  con  la  mente.  La  donna  dalla  sua  debolezza  pare  che 
tragga  forze  a patire  i disagi  e i tedii  del  lungo  ministero,  ad 
essere  fida  insieme  e fervida  in  esso.  E questa  pietra,  che  gli  edi- 
ficanti e politici  e filosofi  rigettavano,  è pur  la  pietra  angolare  del 
civile  edifizio.  Quelli  stessi  che  soglionsi  alla  donna  attribuire  sic- 

enfants  sont  fort  sujets,  qui  est  de  tenir  leur  livre,  et  jouer  avec...  - E que- 
sta medesima  semplice  donna  scriveva  queste  memorande  parole:  puis- 
que  les  évèques  ont  des  courages  de  filles,  les  filles  doivent  avoir  des  cou- 
rages  d’  évèques. 

(1)  A lui  dovrà  Chioggia,  se  la  carità  de’ buoni  non  falla  all’ invito, 
uno  spedale,  die  manca.  Pronto  rispose  all’  invito  P animo  generoso  del 
signor  Camerini,  cui  già  tutto  il  Polesine  benedice. 


MARIA  REGINA  GRASSI  I 5c) 

cpme  difetti,  paiono  destinati  a quest’  uopo.  E sentenza  comune 
(se  vera,  non  so);  che  i consigli  della  donna  improvvisi  escono 
meglio  che  pensati.  Ma  sia.  Quest’appunto  a bene  educare  è ispi- 
razione opportunissima  : che  l’educazione  dell’  animo  si  fa  per  mo- 
menti ben  colti,  per  subite  come  rivelazioni;  e il  bene  prematuro 
od  il  tardo  o noia  o nuoce.  E il  dono  dell’  immeditata  verità,  è 
quello  appunto  che  a’  suoi  diletti  Gesù  prometteva,  e col  qua- 
le rieducarono  il  mondo  (i).  Un  altro  pregio,  eh’ è proprio  alla 
modesta  e gentile  indole  della  donna,  egli  è il  sapere  far  senza 
delle  lodi  del  mondo  assai  più  agevolmente  che  l’ uomo;  saper  com- 
piangere con  sulle  labbra  il  sorriso;  e con  la  grazia  del  benefizio 
il  peso  della  gratitudine  alleviare. 

E però  tanto  più  duole  il  vedere  negli  odierni  costumi  la  don- 
na abbandonare  spontanea  codesto  possente  uffizio  dell’educare,  da 
cui  tanti  le  verrebbero  e diritti  e conforti  alla  misera  vita.  Duo- 
le il  vedere  in  certi  paesi  laddove  le  ricche  fanno  le  viste  di  pren- 
der parte  alle  cure  della  educazione  del  povero,  entrarvi  talune 
a pompa,  e non  per  conservare  l’ unità  dello  spirito  in  vincolo  di 
pace,  ma  per  voglia  di  vanità,  provocando,  invidiando;  e da  ultimo 
abbandonare  l’incarico  com’altri  abbandona  un  fastidioso  trastullo. 

Pensò  saviamente  l’abate  Pizzi  che,  colta  occasione  dalla  so- 
lennità celebratasi  in  Rovigo  per  l’ampliato  ricovero  agl’indigenti, 
per  la  novella  casa  d’ industria  e la  nuova  scuola  infantile,  propose 
alle  donne  di  famiglie  agiate,  che  parte  della  somma  di  ciascun  me- 
se serbata  a loro  abbigliamenti,  mettessero  in  comune  a prò  de’po- 
veri  che  non  osano  palesemente  invocare  l’umana  pietà.  Gentile  con- 
siglio. Ma  come  discernere  le  vere  dalle  mentite  necessità;  il  pu- 
dore dignitoso  dalla  trista  vergogna  ; se  le  benefattrici  non  veg- 
gono co’ propri  occhi  il  bene  che  fanno,  se  col  proprio  cuore  non 
sentono  la  carità?  Se  quest’angelica  opera  del  tergere  le  lagrime 
umane  affidano  a mano  mercenaria,  quasi  che  servile  opera  fosse, 
quasi  che  temessero  la  benedizione  del  misero  consolato?  Sola  la 
carità  può  empire  l’ abisso  che  sotto  i piedi  alla  donna  sfaccenda- 
ta apre  la  sua  malaugurata  ricchezza.  E come  spenderà  le  ore  co- 
lei che  non  lavora  per  vivere,  se  non  le  spende  medicando  i do- 
lori fraterni,  e assicurando  a sè  stessa  quell’  amabilità  dove  gelo- 
sie non  serpeggiano,  quella  bellezza  su  cui  non  possono  gli  anni  ? 


(1)  Marc.  XIII.  11. 
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Ma  perchè  non  può  l’occhio  e la  mano  del  benefattore  aggiun- 
gere da  per  tutto,  sarà  opera  degna  il  sostenere  con  doni  oppor- 
tuni gli  ospizii  di  provata  bontà,  e retti  da  uomini  così  specchia- 
ti come  il  Renier  in  Chioggia,  in  Udine  il  Filaferro,  il  Mazza 
in  Verona,  (i)  Questi  son  preti  che  non  solo  non  comprano  e ven- 
dono dentro  al  tempio,  ma  le  case  lor  proprie  fanno  templi  di 
carità  generosa,  ed  orano  coll’ esempio.  Fra  le  anime  ricche  di 
generosa  carità  giusto  è che  annoveriamo  due  uomini,  dal  mondo 
immemore  quasi  dimenticati,  i fratelli  Cavanis,  che,  Conti  e ric- 
chi, all’  ammaestramento  del  povero  consacrarono  così  il  proprio 
avere  come  il  largito  ad  essi  da  altrui,  e che  in  un  angolo  di  Ve- 
nezia, nella  Congregazione  da  sè  fondata,  sostengono  da  quaran- 
ti anni  laboriosa  e povera  vita.  Sappiano  gli  amici  del  nuovo  emu- 
lare e superare  così  nobili  esempi;  e poi  menino  vanto  della  ci- 
viltà trionfante  e del  beato  progresso  (2). 

N.  TOMMASEO 


(1)  Il  Mazza  perdette  un  degno  cooperatore  alla  sua  veggente  e ma- 
gnanima carità,  il  sacerdote  Duse,  morto  che  passava  di  poco  i trent’  an- 
ni ; e sapeva  venti  lingue,  e oltre  alle  lingue  assai  cose;  e,  che  è più,  pos- 
sedeva il  linguaggio  dell’ affetto.  L’abate  Gavattoni  ne  disse  le  lodi  in  una 
iscrizione  elegante. 

(2)  Queste  cose  erano  scritte  già,  quando  mi  giunge  da  Pietro  Via- 
nello  lettera  che  m’ invita  a dir  parole  della  rara  donna,  e mi  dice  : 

((  Amerete  anche  Voi,  ne  sono  certo,  queste  nobili  creature  che  dal 
silenzio  d’ una  vita  quasi  monacale  spargono  nel  mondo  sì  ricco  tesoro  di 
preghiere  e di  virtù  nell’  educazione  delle  giovanette,  e che  lasciano  un 
intero  istituto  continuatore  delle  loro  speranze.  So  che  l’ ispirazione  di 
quelle  anime  elette  è superiore  a qualunque  parola,  e dev’essere  rispetta- 
ta con  religioso  silenzio;  ma  in  questo  tempo  calcolatore,  non  è egli  spet- 
tacolo grande  una  donna  giovane,  pura,  desiderata,  che  si  fa  madre  dei 
poveri  affamati,  ignoranti,  e loro  consacra  ogni  splendore  della  vita  ? Se 
potete  donare  uno  o due  giorni  all’  istituto  del  Renier,  andate  a Chioggia, 
e sentite  le  memorie  della  benedetta  donna,  ancora  calde  delle  lagrime 
delle  orfanate  sue  figlie.  Gi  troverete  molte  consolazioni  d’affetto.  Patevi 
condurre  nelle  più  misere  casuccie  del  paese.  Oggetto  di  dolore,  ma  in- 
sieme di  conforto  grande.  Vedrete  con  quanta  dignità  quegl’infelici  porti? 
no  le  grandi  loro  sventure.  E poi  dalla  più  nuda  miseria  passate  a quelle 
elette  fanciulle  che  la  pietà  dell’ora  defunta  donna  cavo  dal  fango.  E nei 
mirabili  progressi  dell’educazione  loro,  leggete  quanto  abbia  giovato  quel- 
la vita  sì  tosto  recisa. 


FR.OTSRBI  COSISI 


I proverbi , che  ritraggono  la  mente  e il  costume  de ’ popoli , 
sono  veramente  lo  specchio  delf  educazione  che  quelli  ricevette - 
ro  da’’  casi  e dagli  uomini.  Se  ( dice  il  signor  Tommaseo)  fossero 
raccolti  per  ordine  di  materie  i proverbi  di  tutte  le  nazioni , con 
le  varianti  di  voci,  d’imagini,  di  concetto ; questo , dopo  la  Bib- 
bia, sarebbe  tra  libri  il  più  gravido  di  pensieri 

GLI  EDITORI 


autorità’  potere 

1 È meglio  comandare  che  essere  comandato  (1). 

2 È meglio  esser  capo  di  villa  che  coda  di  città  (2). 

3 Dal  capo  viene  la  tigna  (3). 

4 Umor  di  cortigiano  (4)  e vin  di  fiasco 
La  sera  è buono,  e la  mattina  è guasto. 

5 Chi  sa  governar  spesso  comanda  (5). 

6 La  luna  di  gennaro  è fatta  a tondo  : 

La  roba  dei...  governa  il  mondo  (6). 

7 Ha  il  cinquantacinque  in  mano  (7). 

8 Chi  ha  la  coltella  e il  pane,  taglia  le  fette  che  gli  pare  (8). 

9 Potato  dinanzi  e di  dietro  come  e’ bugni  (9). 

10  Non  pelar  tanto  la  gallina  che  strilli. 

11  Chi  non  sa  scorticar,  guasta  la  pelle  (10). 

VIOLENZA 

1 Al  cattivo  cane,  la  còda  gli  cresce  (11). 

2 E il  pesce  maggiore  che  si  mangia  il  minore. 

(i)  Non  sempre,  (a)  Non  sempre.  (3)  Da'superiori  il  male.  Non  sempre, 
nè  tutto.  (4)  Altri:  principe.  (5)  Di  prete  Guglielmi  - Non  sempre  comanda 
chi  ha  il  potere,  ma  chi  lui  consiglia.  (6)  I tristi  arricchiscono  dell’avere  dei 
semplici:  e col  rubato  comandano.  Il  primo  verso  è riempitivo,  ma  insieme 
accenna  al  motto:  tondo  come  la  luna.  [rj\  Dal  giuoco  di  primiera.  Chi  ha 
tali  carte  che  facciano  cinquantacinque,  vince.  Vale:  è sicuro  del  fatto  suo. 
(8)  Di  chi  può  dell’autorità  servirsi  a senno  proprio.  (9)  Alveari.  Dicesi  di  po- 
polo mangiato  dalle  imposte  o dalle  ingiustizie,  (io)  Chi  non  sa  fare,  sciu- 
pa. A fare  il  male  ci  vuol  grazia  e perizia.  Non  da  tutti  è il  rubare.  (11)  I 
tristi  ingrassano,  godono  - I forti  di  corpo  son  più  violenti. 
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3 Chi  la  sa  pigliare,  la  si  ha  a questo  mondo  (1). 

4 La  forza  sforza. 

5 Dove  ragion  non  vai,  vaglia  la  forza  (2). 

6 0 a torto  o a ragione,  la  pecora  è mia  (3). 

7 Giusto  è ritor  ciò  che  a gran  torto  è tolto. 

8 Chi  agnella  si  face,  la  volpe  se  lo  mangia. 

9 Chi  agnella  si  fa,  lo  lupo  la  si  mangia. 

10  La  lana  si  tonde  a’  montoni  (4). 

11  Dove  non  v’è  chi  difende,  non  manca  chi  offende 

12  Corbi  a corbi  non  si  cavano  gli  occhi  (5). 

13  A(i) * * * * * 7  corbi  non  gli  danno  fastidio  le  mosche  (6). 

DEL  FALSO  ONORE,  O DELL*  ONORE  DAPPOCO 

1 Conta  quanto  i topi  a veglia  (7). 

2 Conta  quanto  lo  cinque  a tresette  (8). 

3 Tornar,  di  vescovo,  prete  (9). 

4 A chi  le  voci,  a chi  le  noci  (10). 

5 L’onore  è di  chi  lo  fa,  non  di  chi  lo  riceve  (11). 

6 Onore,  chi  ne  vuole,  ne  porti  (12). 

7 Non  conviene  porre  i porci  in  seggiolone  (13). 

8 A tutti  non  conviene  il  berretto  stracciato  (14). 

9 Non  è l’ abito  che  fa  il  monaco. 

10  Ti  sta  bene  come  la  sella  a un  porco  (15). 

11  Ti  sta  come  una  groppiera  a un  somiere  (16). 

12  Sta  come  la  capra  dinanzi  la  panca  (17). 

ORGOGLIO,  VANITA* 

1 Chi  si  loda,  s’imbroda  (18). 

2 Chi  si  vanta,  si  spianta  (19), 

3 Buon  vino  non  vuol  frasca  (20). 

(i)  II  mondo  è di  chi  se  lo  piglia  - Nota  del  S.  Viale,  (a)  Di  prete  Guglielmi, 

e lo  ripetono  tutti  i Corsi:  che  bene  l’aveano  imparalo  da  Genova:  e dico- 

no: la  meglio  ragione  è del  più  forte.  (3)  Motto  che  dice  la  prepotenza.  (4)  A 

chi  sta  zitto,  si  fa  P ingiustizia.  (5)  I tristi  e possenti  al  male,  tra  sè  non  si 
nocciono.  Non  sempre  vero.  (6)  A forti  i deboli,  (7)  Dov’è  veglia,  i topi  non 

osan  ballare.  (8)  Nulla,  (g)  Scadere,  (io)  Uno  si  nomina,  l’altro  ottiene.  L’uno 
ha  degli  ouori  le  apparenze,  P altro  P onore  e i vantaggi,  (n)  Onorando  al- 

trui, anco  se  non  degno  in  tutto  (purché  tu  lo  faccia  a buon  fine),  onori  te 
stesso,  (iq)  Se  vuoi  essere' rispettalo,  rispetta.  (i3)  Dar  posto  a indegni.il 
dialetto  dice:  carega:  da  cattedra.  ( 1 4)  Convien  tenere  il  suo  grado.  (i5)  Al- 
tri: cigna.  (16)  Ciuco.  Di  chi  ha  cosa  indosso  o d’intorno,  che  non  gli  s’av- 
viene. (17)  La  capra  che  ama  i luoghi  scoscesi  male  starebbe  a suo  agio  seduta. 
Altri  intende:  come  la  capra  per  essere  macellala,  distesa.  (18)  Laos  in  ore 
proprio  sordescit.  (19)  Vantarsi  è destare  l’invidia,  e l’aspettazione,  nemica 

alla  lode.  (20)  Cosa  buona  si  raccomanda  da  sè. 
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4 Vuole  star  sopra,-  come  l’olio  (1). 

5 Molto  fumo,  e poco  arrosto. 

6 Non  è tutt’ oro  quello  che  luce. 

7 È gonfio  come  un  otre  pieno  di  vento. 

8 II  pino  più  è alto,  più  guarda  al  suo  piede  (2). 

9 Chi  è più  alto,  tema  maggior  caduta  (3). 

10  Chi  crede  di  volare,  in  terra  giace. 

11  Chi  in  alto  vola,  cade  in  terra  (4). 

12  Chi  in  alto  sale,  in  basso  cade. 

società’  de’  non  buoni 

1 Chi  co  i zitelli  si  mette,  si  trova  con  la  camicia  sporca. 

2 Chi  si  corica  co’  cani,  si  desta  con  le  pulci  (5). 

3 Chi  co’ porci  s’inchina  (6),  porco  si  rizza. 

4 Chi  pratica  con  lo  zoppo,  in  capo  all’anno  è zoppo  e sciancato  (7). 

5 Dove  l’asino  muove,  il  pelo  ci  resta  (8). 

6 Un  dente  guasto  tutti  gli  altri  infetta. 

7 Nella  spezieria  non  leccare  (9), 

E nella  fucina  non  toccare  (10). 

8 Chi  tocca,  resta  compare  (11). 

9 Tanto  chi  tiene,  quanto  chi  scortica  (12). 

10  Chi  ha  tigna,  non  pprti  cappello  (13). 

11  Chi  ha  la  camicia  brutta,  non  alzi  la  coda  (14). 

BUGIA 

1 Vorrebbe  far  passar  lucciole  per  lanterne. 

Z Bugiardo  come  il  fico  (15). 

3 Un  bugiardo,  ne  fa  cento. 

4 Si  raggiunge  prima  un  bugiardo  che  uno  zoppo  (16). 

(t)  Aver  sempre  ragione,  (cr)  China;  mosso  dal  vento.  Simbolo  d’  umiltà. 
Orazio:  Saepius  ventis  agitatur  ingens  Pinus.  (3)  Orazio:  Celsae  graviore  casu 
Decidunt  turres.  (\)  Vale  e della  prosperità  e dell1  orgoglio.  (5)  Il  dialetto 
dice:  discetta:  eh1  è in  Dante,  Far.  3o.  (6)  Il  consorzio  fa  l’uomo.  (7)  Dial. 
rancu.  Nel  comune  italiano:  voga  arrancato.  (8)  Il  male  lascia  indizi;  che 
poi  chiaman  la  pena.  - Povero  asino!  (9)  È amaro.  (10)  Ti  tingi.  (11)  Chi  tocca 
il  bambino  nell’atto  del  battesimo,  gli  è compare.  Chi  intinge  come  che  sia 
in  cosa  ingiusta,  ne  deve  più  o meno  rispondere.  Dicesi  anco  del  toccar  fem- 
mine altrui,  che  poi  se  n’ha  a render  conto;  e dell’ introdurre  bestie  nel- 
l’altrui podere.  (11)  Il  complice  è non  meno  reo:  non  facesse  che  ajutare  o 
difendere.  (i3)  Il  tignoso,  levandoselo,  mostra  il  male.  Chi  ha  cosa  da  farsi 
scorgere,  cansi  ogni  mostra.  (i4)  Brutto,  nel  senso  dantesco  di  sudieio:  coda 
del  vestito.  (i5)  Il  nome  di  quest’  albero,  nel  dialetto  corso,  è femminino. 
(16)  Facile  raggiungere  uno  zoppo:  più  facile  sbugiardare  un  bugiardo.  La  bu- 
gia, dicono  gl’italiani,  ha  le  gambe  corte. 
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5 Gli  otri  si  gonfiano  di  vendemmia  (1). 

6 Promettere  e mancare,  è gentilezza  (2). 

7 Dio  ti  guardi  da  patti  larghi  (3). 

8 Non  ti  fidare  di  chi  promette  più  cacio  che  pane. 

9 Gli  artigiani  non  sono  obbligati  a tener  parola  (4). 

10  Chi  è povero  di  scuse,  è ricco  di  bastonate. 

11  Chi  è ricco  di  scuse,  è povero  di  bastonate  (5). 

FINTI 

1 Chi  posa,  mal  pensa  (6). 

2 Lago  quieto  sfonda  riva  (7). 

3 Acqua  cheta  sfonda  ponti. 

4 Occhio-basso,  e sfonda  ripa. 

5 Chi  ti  guarda  i piedi,  e non  il  viso  (8), 

Fuggilo,  eh’ è mostro  d’inferno, 

E non  pegno  (9)  di  paradiso. 

• 6 Ha  quattro  faccie  come  le  travi  (10). 

7 E cacio  imbucato  (11). 

8 Fa  due  parti  in  commedia  (12). 

9 Belle  parole,  e tristi  fatti. 

10  Ha  il  mele  in  bocca,  e le  forbici  in  saccoccia. 

11  Dinanzi  figne,  e dietro  tigne. 

12  Chi  al  mondo  non  finge,  il  mondo  non  gode  (13). 

13  Mangia  figure  (14),  e c.  diavoli. 

14  C’è  di  quelli  che  vorrebbero  dar  il  colpo  e appiattar  la  mano  (15). 

15  La  lesina  in  sacco  aperto,  non  può  stare  che  non  ispunti  (16). 

N.  TOMMASEO 

(sarà  continuato ) 


(ì)  Risposta  di  chi  si  crede  adulato.  Non  mi  gonfiate,  non  sono  un  otre. 
In  Orazio  il  simile.  1-2)  Ironia.  Gentilezza  ha  qui  il  vecchio  senso  di  nobiltà. 
f3)  C’è  insidia,  o,  pessima  delle  insidie,  la  tua  negligenza.  (4)  Del  tempo  che 
lavoreranno,  e del  modo.  Nou  è forse  tanto  contro  gli  artigiani,  quanto 
contro  chi  male  li  paga.  (5)  Le  scuse,  i pretesti  riparano  dal  gastigo.  (6)  Ope- 
rare bisogna.  L’  inerte,  il  quietone,  F indifferente  mal  pensano,  perchè  nulla 
amano,*  perchè  amano  il  male,  e F occasione  n’aspettano.  (7)  De’qwietoni  che 
lavorano  sotto  sotto. -Toscano:  acqua  cheta  rompe  gli  argini.  (8)  L’uomo  dagli 
occhi  bassi.  (9)  Bel  latinismo,  (toj  Par  dicasi  d’uomo  non  verace.  (11)  Quei 
di  Niolo  svernano  le  gregge  loro  alla  piaggia,  dov’è  l’erba  abbondante  e la 
stagione  più  mite  ,*  e il  cacio,  non  avendo  ove  porre,  lo  nascondono  in  bu- 
che sotterra  : il  qual  prende  un  puzzo,  e dicesi  cacio  imbucato.  Per  metafora, 
d’uomo  che  ha  difetti  nascosi,  o anco  di  chi  ama  solitudine  uggiosa  ed  inerte. 
(12)  Ha  due  faccie.  Dice  e disdice.  (i3)  Al  mondo  eie’  tristi.  ( 1 Imagini  di 
santi.  Le  mangia  co’ baci.  Boccaccio:  graffiare  i piedi  alle  dipinture.  (i5)  Na- 
scondere. (16)  Strumento  appuntato,  e senza  guaina  o simile  riparo,  deve  da 
quaiehe  lato  bucare.  I difetti  della  natura  si  pajono.  Nota  del  5.  JVIa riotti. 
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La  Donna,  libri  tre  di  Cesare  Perocco.  Venezia , coi  tipi  di  G.  Passeri 
E rag  aditi,  1844. 

Verremo  esaminando  questo  lavoro  con  quella  coscienza  severa  che 
meritano  le  altrui  lunghe  fatiche  e F ingegno,  e F importante  argomento  ; 
certi  che,  per  quanto  possiam  dissentire  dall’egregio  autore,  vorrà  esso  ri- 
conoscere l’interezza  delle  nostre  intenzioni. 

Egli  divide  il  suo  primo  libro  in  parte  storica  e critica,  e si  propone 
nell’  una  di  dire  cosa  fosse  la  donna  e che  sia,  e nell’  altra  F esame  de’  giu- 
dizii  recali  soprani  fino  a noi.  Sara,  forse  tutto  un  errore  nostro,  ma  ci  pa- 
re che  una  tale  divisione  non  emerga  affatto  dal  soggetto,  non  esista  da  sè, 
e sia  propriamente  una  divisione  metafisica,  un’  astrazione.  Il  giudizio  vie- 
ne dalla  coscienza,  il  giudizio  e F opinione  s’ informan  principalmente  ai 
costumi,  sono  indizio  fido  ed  espressione,  gli  uni  degli  altri.  Le  opinioni 
che  sorgon  ne’ tempi,  han  loro  radice  in  un  sentimento  universale,  di  cui 
ogni  umano  intelletto  è parte;  s’incoloran  da  lui;  egli,  d’intelletto  in  in- 
telletto innanellandosi  come  catena,  nell’  immensa  via  aquista  essere  pro- 
prio, e una  forza  sovr’essi,  a cui,  o poco  o molto,  sottostanno  poi  tutti.  Gl’in- 
gegni contemporanei  più*  splendidi,  o aiutino  o combattano  le  tendenze  del- 
la propria  età,  si  levali  sugli  altri  non  perchè  ne  sieri  condotti  meno,  ma 
perchè  le  riassumono  in  sè,  in  più  gran  parte  e con  più  forza.  I sogni  di 
Platone  che  avviliscono  e annientano  la  dignità  della  donna,  si  scorgono 
frutto  di  quella  condizione  a cui  ella  era  venuta  per  la  religione  e le  leggi 
di  Atene,  e in  cui  unicamente  egli  l’aveva  potuta  conoscere. 

A una  sola  e sovrana  eccezione  è soggetta  quest’  intima  unità  de’  co- 
stumi e delle  opinioni.  Avvengon  talvolta  a ogni  anima  umana,  sotto  l’e- 
strema opera  dell’amore  e del  dolore  alciini  repenti  e fuggevoli  palesamen- 
ti in  cui , come  visione  lontana,  splende  e passa  tutta  intera  la  verità  della 
vita.  Questi  solenni  momenti,  aura  e indizio  di  più  soave  regione,  prima  o 
tardi,  più  o meno  sovente,  son  dono  e grazia  a tutti  ; e trasfusi  negli  scrit- 
ti, par  che  rechino  seco  quella  origine  lor  peregrina  ; e vi  sorridono  come 
incognita  bellezza.  Vedete  ne’ tragici  greci  : talvolta  lo  schiavo,  nelle  paro- 
le del  coro,  improvvisamente  non  è più  schiavo;  egli  è un  libero,  persona. 
E ciò  è per  quella  sapienza  d’  amore,  che  ne’  grandi  poeti  del  paganesimo, 
vale  a dire,  ne’  più  sublimi  intelletti  di  lei,  è tratto  tratto  quasi  lampo  di 
rivelazione.  Ma  questa  singolare  coscienza,  questo  singolare-  giudizio  delle 
cose,  ove  e quando  sorga,  mostrasi  uno  sempre,  incangiabile;  isolato  dal- 
l’ordinario e mutabile  andamento  del  mondo,  compie  la  sua  virtù  solo  sul- 
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l’anima  individua;  il  suo  nesso  ei  si  trova  avere  nelle  più  vere  relazioni 
fra  uomo  e uomo,  ne’rapporti  dell’uomo  con  Dio;  in  breve,  tanto  è insue- 
to  e istantaneo,  tanto  indipendente  da’  costumi  e così  senza  diretta  effica- 
cia su  essi,  eh’  egli  è in  tutto  dagli  altri  umani  giudizii  distinto. 

Può  però  essere  che  F egregio  autore  non  abbia  propriamente  inteso 
di  dividere  i fatti  e le  opinioni,  meno  poi  che  possan  sussister  divisi,  evo- 
glia  solo  riassumere  gli  uni  nelle  altre,  come  testimonio  e autorità,  a chia- 
rezza maggiore. 

Dopo  aver  detto  nel  primo  capitolo,  delV  opera  ed  in  particolare  del- 
l'oggetto del  libro  primo , nel  secondo  il  Perocco  si  pone  a dimostrare  che 
non  si  rinviene  un  termine  generale  e proprio  per  esprimere  la  condizione 
della  donna  che  fu,  e c/i’  e,  e che  se  si  rinvenisse  non  potria  che  esprimere  V av- 
vilimento della  medesima  in  qualunque  luogo,  tempo  e circostanza. 

A onore  delia  verità  e del'  tempo  in  cui  viviamo,  noi  oseremo  di  dir- 
gli, che  questa  opinione,  appunto  per  essere  troppo  ampia  e universale,  è 
erronea,  e smentita  da’  fatti.  Ove  si  tratti  di  giudicare,  le  vie  sintetiche  so- 
no alla  mente  occasione  continua  ad  errare  anche  per  questo  che  quelle 
Vedute  generali  le  si  presentano  un  poco  sempre  con  amore  come  di  siste- 
ma. Certo,  niun  termine  può  trovarsi,  per  quanto  ampio  lo  s’imagini  e 
contento  a un  tempo  breve,  il  quale  riesca  ad  esprimere  contemporanea- 
mente e compiutamente  anche  un  solo  modo  di  esistere  di  tutte  insieme  le 
sparse  società  sulla  terra.  Così  diversi  son  tra  loro  i popoli  per  indole 
e per  credenze,  così  disgregati  fra  loro,  che  P enunziare  quella  proposizio- 
ne, gli  è un  dimostrarla.  Del  rimanente,  il  volere  le  società  tanto  solidarie 
fra  loro  e nelle  varie  epoche,  è non  solo  ingiusto,  ma  irragionevole  e im- 
possibile a concepirsi.  Quanto  all’ attuai  condizione  della  donna  ne’ più  col- 
ti paesi,  quella  che,  per  un  rispetto,  più  importa  conoscere,  essa  può  es- 
sere esaminata  sotto  il  rapporto  delle  leggi  e de’  costumi.  Della  perfetta 
eguaglianza  giuridica  di  lei,  non  c’  è oggi,  crediamo,  luogo  a quistione. 
Quelle  stesse  piccole  differenze  di  rapporti,  ch’ella  si  trova  avere  in  para- 
gone coll’  uomo,  verso  la  legge,  gliela  mallevano,  son  nulla  più  che  parte 
necessaria  a compimento  di  quella  eguaglianza.  Per  ciò  eh’  è a’  costumi,  il 
ragionamento  può  riuscire  diverso,  a seconda  della  qualità  delle  osserva- 
zioni, de’  principii  dietro  cui  furono  fatte,  delle  circostanze,  del  modo. 
Non  intendiamo  di  metterci  a esame  sì  vasto,  difficile  ; avvertiremo  solo 
essere  uno  i costumi  e le  leggi  ; e la  bontà  civile  di  queste,  argomento  e 
indizio  degli  altri. 

Noi  sospettiamo  che  le  opinioni  dell’egregio  Perocco  circa  l’attuale 
infelicità  della  donna,  gli  sien  venute  più  ancora  che  da  una  metafisica  a- 
stratta,  dalla  qualità  e dall’angustie  delle  osservazioni.  Il  contemperamen- 
to della  condizione  dell’uomo  e della  donna  vien  dall’amore,  l’amore  dal- 
P ordine  ; perciò,  come  cosa  dilicata,  eguale,  contenta  di  sè,,  quel  contem- 
peramento è un  fatto  che  si  compie  in  massima  parte,  inosservato.  Laddo- 
ve, a ogni  poco  ch’ei  si  guasti,  come  fiori  predati  dal  vento,  dà  subito 
sentore  di  sè  : ne  son  prova  le  dolorose  commedie  che  tratto  tratto  si  com- 
piono a’ nostri  occhi;  ove  la  donna,  questa  cara  parte  di  noi,  questo  aiuto 
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nostro,  yediam  languire  sotto  le  soverchierie  infami  dell’uomo  : e di  queste 
misere  scene  è forse  frutto  lo  sdegno  gentile  del  nostro  autore.  Ma,  grazie 
a Dio,  non  è qui  la  donna  de’  nostri  giorni;  ella  è in  quel  popolo  laborio- 
so e assai  men  raro  che  l’ egregio  giovine  non  mostri  di  credere,  delle  no- 
stre città  e della  campagna,  fra  cui,  riverita,  amata,  partecipe  sempre  d’o- 
gni  gioia,  d’ogni  dolore  domestico,  è principio  e centro  degli  affetti  del- 
la casa. 

I tre  seguenti  capitoli,  ove  de’  splendidi  tratti  vengono  a farci  cono- 
scere il  signor  Perocco  non  pure  buon  filosofo,  ma  scrittore  caldo  e poeta, 
vanno  in  Tarie  guise  dimostrando  che  V amore  per  cui  regna  giustìzia  leva 
le  cause  della  infelicità  muliebre. 

II  secondo  libro,  dalle  umane  convenzioni  levandosi  alV  armonia  del- 
V essere , cerca  e svolge  un  principio  lottatore  di  azioni  che  ad  essa  si  oppon- 
gono costantemente  perchè  non  consegua  la  minore  possibile  infelicità. 

Confesseremo  di  non  intendere  simile  proposizione.  Il  principiò  che 
determina  qual  debb’  essere  la  condizione  della  donna  nell’  umana  società, 
che  le  guarentisce  la  felicità  maggiore  possibile,  è tutto  intero  nella  di  lei 
dignità.  Se  l’autore  con  quelle  parole  intende  dì  voler  venire  a questo  prin- 
cipio medesimo  per  le  vie  del  solo  ragionamento,  possono  essere  molti,  i 
quali  credan  con  lui  prezzo  dell’  opera  il  farlo  ; o vuol  dirci  che  un  tale 
principio  non  fu  per  anco  piantato,  e noi  gli  diremo  francamente,  essere 
questa  proposizione  anticristiana.  La  dignità  della  donna  si  rivelò  nelle  pa- 
role del  Signore:  faciamus  ei  adiutorium  simile  sibi ; nelle  prime  parole 
che  la  terra  abbia  ascoltate  di  amore  : hoc  nunc,  os  ex  ossibus  meis , et  caro 
de  carne  mea'7  s’  è manifestata  e compiuta  nell’immacolata  vergine  ebrea. 
Qual  principio,  intorno  a ciò,  può  stabilir  la  ragione,  quale  le  è dato  di 
trovare  che  non  si  confonda  e non  si  perda  nella  verità  e nell’  opera  della 
redenzione?  Gesù  Cristo  riscattò  doppiamente  la  donna;  la  francò  dalla 
prima  colpa,  e dalla  forza  dell’  uomo  ; ne  rilevò  1’  eguaglianza  nell’  egua- 
glianza intellettuale  e materiale  della  sua  legge  : il  patto  d’  amore  eh’  ei 
venne  a promulgare  ella  intese  la  prima,  ella  doppiamente  bisognosa; 
non  meno  che  i dodici,  lo  seguia  evangelizzante  per  le  città  e le  castella  ; 
lo  pianse,  lo  vide  risorto;  egli,  in  qual  sia  condizione,  volle  testimoniarne 
l’eccellenza:  in  colei  che  fu  salutata  dall’angelo  piena  di  grazia,  nella  mi- 
sericordia per  la  povera  vedova,  per  la  cananea  supplice  e fidente  e sprez- 
zata, nelle  accolte  lagrime  e ne’  baci  della  peccatrice  pentita,  nella  santità 
del  connubio  levato  all’altezza  di  un  suo  sacramento.  Ecco  dunque  svolto 
dalla  carità  cristiana  tutto  intero  il  principio  che  assicura  alla  donna  la 
felicità  maggiore  possibile:  e l’egregio  autore,  trovando  preparato  e lim- 
pido nella  sua  coscienza*  ciò  che  nelle  astrazioni  della  mente  si  propone 
di  cercare  e di  svolgere,  già  sin  nelle  prime  pagine  ve  lo  riconosce  e saluta. 

Quanto  all’ultimo  libro  esso  versa  tutto  intorno  agli  sludi  che  alla  don- 
na si  convengono  in  ogni  luogo  tempo  e circostanza.  E qui,  pensando  alle 
letture  lunghe  e attente,  alle  osservazioni,  ai  vari  anni  che  ci  vien  detto 
avervi  9peso  l’autore,  e soprattutto  al  di  lui  ingegno,  ci  pare  di  non  ripro- 
metterci assai,  se  teniamo  che,  ove  egli  un  poco  si  temperi,  il  suo  lavoro 
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sia  per  riuscire  de’ meglio  acconci  e compiuti,  in  questo  argomento  e da 
questo  lato. 

Ora  diremo  dello  stile.  Noi  teniam  certo  che  il  signor  Perocco  abbia 
tutt’ altro  che  mentito  a sè  stesso,  scrivendo  a quel  modo  un  po’  oscuro  e 
circonvoluto,  e che  nello  studio  assiduo  e diligente  del  Vico,  e’ si  sia  inna- 
morato come  dell’  ardito  ragionamento  e così  dello  stile  di  lui.  È forse  da 
questo,  se  ci  sembrò  avere  egli  scritto  talvolta  colla  memoria;  perchè  la 
soverchia  devozione  letteraria,  così  come  nella  vita,  immiserisce  il  pensie- 
ro, lo  uccide;  e balletto  che  nel  core  forse  mormora  limpido,  s’intorbida 
nella  frase.  Nel  Vico,  condotto  dall1  ingegno  vergine  d’imitazione,  a una 
speculazione  ancora  intentata,  sua  tutta,  il  fraseggiar  nuovo  e slanciato 
era  quasi  un  bisogno  al  veloce  ragionamento:  le  novità  del  linguaggio  so- 
no in  lui,  più  che  altro,  formole  delle  sue  creazioni  ; nelle  arduità  del  pen- 
siero elle  lo  seguon  costanti,  limpide  nella  loro  profondità  ; ei  le  adopera 
liberò,  senza  confonderle,  come  colori  che  gli  rendon  fidi  le  imagini  inter- 
ne, come  cosa  sua  : egualmente  che  il  verso  di  Dante,  è arduo  e non  oscuro 
il  linguaggio  del  Vico.  In  quelle  altezze  del  pensiero  a cui  si  sentono  trat- 
ti, i divini  e pochi  intelletti,  manifestendosi  a sè  medesimi,  si  rivelano  e 
agli  altri.  Ma  non  a tutti  è concesso  così.  Il  Romagnosi,  arieggiando  il  Vi- 
co, senza  averne  l’ ingegno,  e perdendosi  qualche  volta  in  un  linguaggio 
non  suo,  diviene  subitamente  contorto  e affettato,  a scapito  di  quella  sua 
forte  dialettica.  Ai  più,  convien  badare  anco  ai  lettori;  qual  più  dolce  e 
più  ambita  consolazione  per  un  scrittore,  dell’essere  inteso  ! Del  resto,  non 
ci  dimentichiamo  mai  come  le  lettere  sien  sacre  appunto  per  questo,  che 
fattesi  ancelle  all’  opera  dell’  umana  redenzione,  spezzano  alla  moltitudine 
il  pane  dell’anima;  non  vogliamo  celarci  ch’elle  oggidì  non  son  più  pri- 
vilegio di  pochi,  muro  di  separazione  tra  intelletto  e intelletto.  E quanto 
all’  imitazione,  ella  sia  discreta  e creatrice  ; le  armonie  dell’  anima  altrui , 
sieno  del  nostro  pensiero,  scuola,  e non  più:  e quando,  o pensando  o scri- 
vendo, l’anima  ci  gridi:  non  son  io  che  parlo,  non  è fuoco  questo  o non 
mi  tocca:  ascoltiamone  tosto  la  voce,  e come  a cosa  deforme,  togliamoci 
con  coraggio  alla  povera  illusione. 
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Gemme  d’  Arti  Italiane.  Anno  primo.  Milano  e Venezia 
coi  tipi  delti.  R.  Privileg.  Fabrica  Nazionale  di  P.  Ripamonti 
Carpano , i8/}5. 

Gemme  d’arti  italiane!  allorché  il  Ripamonti  impose  questo 
titolo  alla  nuova  sua  Strenna,  e promise  di  raccogliervi  quanto  di 
hello  e di  notabile  producono  il  pennello  e lo  scalpello  degli  ar- 
tisti nostri,  egli  non  consultò,  noi  crediamo,  che  il  suo  buon  vo- 
lere. Certamente  Y aprire  un  Panteon  alle  artistiche  celebrità, 
P offrire  all’  Europa  un  giusto  e parlante  termometro  del  progre- 
dire della  penisela  in  fatto  d’arti,  V intrecciare  un  serto  degno  di 
cingere  la  fronte  altera  e bellissima  di  questa  Italia,  che  n’è  la 
regina,  è impresa  oltre  ogni  dire  difficile,  più  ancora  fra  noi  sì 
per  la  condizione  dei  tempi,  sì  per  quella  degli  uomini;  impre- 
sa che  eccede  le  forze  d’ ogni  privato,  e che  troppa  unanimità  esi- 
gerebbe da  una  associazione  di  molti;  per  cui  se  da  un  lato  il  Ri- 
pamonti che  primo  sviluppò  quest’  idea,  e vi  diede  opera  premu- 
rosa merita  lode  e incoraggiamento  per  l’ avvenire,  egli  deve  dal- 
P altro  a’  suoi  compatriotti  stretto  conto  di  quanto  ha  fatto  fino- 
ra. Quando  un  libro  ^ aspirando  a togliersi  dalla  plebe  degli  in- 
significanti scartafacci,  diventa  una  quistione  d’onor  nazionale, 
quando  lo  straniero  può  aver  diritto  di  fondare  su  questo  libro 
un  giudizio  intorno  a*noi,  per  ignoranza  accidentale  o voluta  sì 
mal  conosciuti,  allora  è sacro  dovere  del  giornalismo  lo  svelare 
qual  sia  la  base  su  cui  le  opinioni  dei  lontani  per  avventura  si 
fonderebbero.  Se  questo  esame  non  riuscisse  favorevole  affatto, 
ci  fa  tuttavia  più  arditi  nell’ intraprenderlo  un  pensiero,  ed  è 
che  alla  materiale  utilità  che  dalle  sue  fatiche  poteva  ripromet- 
tersi l’editore,  le  nostre  parole  ormai  tarde  non  potrebbero  nuo- 
cere. Saranno  anzi,  se  non  è troppo  ardita  Ja  speranza,  a quan- 
ti possono  e sanno  sprone  a fornire  mezzi  ed  aiuti  al  benemeri- 
to Ripamonti,  affinchè  se  non  raggiunse  del  tutto,  raggiunga  quan- 
do che  sia  la  meta  onorala  ch’egli  vagheggia. 
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Per  ciò  che  spetta  all’arte  tipografica  la  Strenna  non  lascia 
desiderio  alcuno  nei  più  difficili,  sia  per  la  bellezza  dei  caratte- 
ri, sia  per  la  correzione  (meno  nell’indice)  sia  per  Y impressione 
accurata  e nitidissima,  sia  infine  per  V eleganza  degli  ornamenti. 
Il  frontispizio  è d’ un  gusto  raffaellesco  che  innamora,  leggeri  e 
graziosi  contorni  chiudono  le  pagine,  e le  vignette  ed  i fregi  so- 
no per  lo  più  incensurabili. 

Delle  ventisei  incisioni  che  il  libro  contiene  alcune  sono  de- 
gne veramente  del  nome  pomposo  con  cui  V editore  volle  designa- 
re la  sua  raccolta,  e ciò  tanto  per  il  gusto,  la  franchezza,  la  fini- 
tezza dell’  esecuzione,  quanto  per  il  merito  dell’ opera  scolpita  o 
dipinta  che  tolsero  a riprodurre,  o almeno  per  uno  o per  l’altro 
di  questi  pregi.  L’incontro  di  Giacobbe  e di  Esau  dell1  llayez, 
la  morte  di  Bozzaris  delLipparini,  la  Derelitta  di  Molteni,  l’aper- 
tura d’una  nuova  osteria  del  Bosa  (eh’ è veramente  a Venezia, 
nella  città  unica  ad  onta  di  certi  dubbi!  eh’  io  so)  e qualche  altra, 
incise  dai  valenti  bulini  di  Ripamonti,  di  Clerici,  della  Fiotti 
Pirola,  di  Viviani  e Combi,  i due  paesi  del  Cannella,  l’interno 
d’ Orsanmichele  di  Luigi  Bisf,  i pescatori  del  Bosa,  quadri  tut- 
ti che  nelle  ultime  Esposizioni  ottennero  l’universale  suffragio, 
sono  opere  superiori  alla  critica  e degne,  come  abbiam  detto,  del 
seggio  in  cui  il  Ripamonti  le  pose. 

Una  nevicata  di  Remigio  Van  Haanen  riprodotta  all’ aqua 
tinta  da  Gelile  può  essere  una  gemma  bella  e buona,  ma  è poi 
gemma  d’arti  italiane?  e lo  sono  proprio  tutte  le  altre  sotto  le 
quali  si  leggono  i nomi  del  Gelile  stesso,  e di  Riffeau  e di  Sa- 
latile e lo  sono  infine  le  litografie  del  sig.  itogli.  Non  somiglie- 
rebbe questa  piuttosto  ad  una  confessione  che  mancano  in  Italia 
incisori  all’ aqua  tinta  e litografi  nazionali?  Quanto  tale  confes- 
sione possa  essere  ingenua  e fondata  noi  diremo  adesso,  ma  vi- 
vadio!  non  cesserebbe  per  questo  d’essere  fuori  di  luogo.  L’am- 
missione di  quei  lavori  in  questa  raccolta  noù  sarebbe  giustifica- 
ta se  fosser  perfetti,  peggio  se  non  lo  sono,  come  quello  del  Sa- 
latile che  sfigura  l’interno  di  s.  Marco,  dipinto  certamente  da 
Federico  Moia  colla  sua  ordinaria  abilità  o come  l’ altro  del  Rif- 
feau  che  spingendo  troppo  i toni  diede  un’apparenza  piuttosto 
notturna  al  giorno  invernale  del  Cannella  nel  suo  quadro  della 
Cascina  presso  Pavia. 

Difficilissimo  è il  giudicare  colla  semplice  guida  della  incisio- 
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ne  intorno  al  valore  della  scultura  da  cui  fu  tratta,  perciò  noi 
giureremo  nelle  parole  di  quelli  che  lodarono  per  propria  scien- 
za la  Venere  del  Bisetti,  l’ Abele  del  Duprè,  Paolo  e Virginia 
del  Puttinati,  e la  Cuccagna  del  Manfredini,  incise  del  resto  con 
sufficiente  maestria.  Ci  limiteremo  a desiderare  che  la  prima 
non  sia  conforme  scrupolosamente  al  disegno  datoci  dal  Malna- 
ti, e che  abbia  morbidezza  e grazia  molta , che  ammettiamo  vo- 
lontari essere  doti  necessarie  a una  Venere,  non  qualità  cardia 
naie  dell'arte  statuaria  come  taluno  nel  secolo  decimonono  ebbe 
il  capriccio  di  scrivere. 

Noi  non  vedemmo  il  Napoleone  a Boulogne  del  Servi,  ma  la 
stampa  di  Gius.  Ripamonti  Carpano  non  ne  sembra  un  volo  d'a- 
quila, quale  un  benigno  nostro  confratello  la  proclamò  dall’  Olo- 
na, e il  Servi  probabilmente  non  ci  ha  guadagnato  punto  nè  po- 
co. Rinaldo  ed  Armida  del  Conconi,  e la  giovane  dipinta  da  E- 
liseo  Sala  non  hanno  a lodarsi  molto  dell’ incisore  che  fece  le 
braccia  di  quest’ ultima  polite  e rigide,  più  somiglianti  a metal- 
lo che  ad  altro,  e finalmente  la  riproduzione  dell’  Episodio  del  di- 
luvio di  Induno  potrebbe  essere  fondamento  d’ un  processo  diffa- 
matorio. 

Per  qual  titolo  poi  abbiano  avuto  accesso  a questo  Campido- 
glio il  Nabucco  di  Giacomelli,  il  san  Sebastiano  del  Poggi,  i Bri- 
ganti del  Focosi,  un  ritratto  e che  so  io,  ciò  è quanto  non  sap- 
piamo indovinare  ; ed  è perciò  che  ci  arrestiamo  sul  cammino  di 
questi  nuovi  trionfatori  adempiendo  un  antico  uffizio  romano.  Sa- 
ranno discreti  quadri,  alla  buon’ora,  ma  gemme  ! e tali  che  Italia 
non  ne  produca  che  due  dozzine,  per  l’anima  di  quel  daBondo- 
ne!  questa  è una  calunnia.  Se  mancavano  il  tempo  ed  i mezzi 
perchè  non  limitare  il  lavoro,  perchè  non  darci  un  solo  anello 
ma  da  cui  guizzassero  gl’ infocati  raggi  del  brillante,  anziché  un 
grave  diadema  di  cui  la  pallida  ametista  appanna  qua  e là  lo 
splendore? 

Più  dell’artistica  merita  elogio  la  parte  letteraria  di  questa 
Strenna,  e basti  a provarlo  l’ annunciar  solo  la  prosa  del  Carrer 
sul  Bozzaris  di  Lipparini,  quelle  del  Selvatico  sui  quadri  di  Bosa 
e del  Sagredo  intorno  a Schiavini;  una  descrizione  della  Basilica 
di  s.  Marco  di  Antonio  Zoncada,  una  novella  di  Carcano  a propo- 
sito della  Derelitta,  e le  illustrazioni  di  Carlo  Tenca  gravi  ed 
erudite  o spiritose  e leggere  secondo  che  P argomento  lo  esige. 
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Carcano,  Maffei,  Cabianca,  Cagnoli,  Gazzoletti  adornarono  di 
Lei  versi  il  volume.  Però  senza  detrarre  minimamente  all’  intrin- 
seco valore  di  essi,  osiamo  dire  che  i poeti  (s’ intende  i poeti  che 
parlano  del  quadro  o della  statua,  non  quelli  che  cantano  il  fat- 
irro  l’affetto  da  cui  fu  ispirato  l’artista)  non  sono  i più  deside- 
rabili illustratori  per  qualunque  opera  d’arte,  ma  lo  sarebbero 
solo  d’un  capolavoro  inarrivabile  al  calzare  di  piombo  del  criti- 
co. E infatti  se  un  pò  d’ammirazione  spontanea  o convenzionale  li 
spinge,  nulla  più  potrebbe  trattenerli;  essi  non  cantano  la  real- 
tà che  hanno  dinanzi,  ma  un  capo  d*  opera  ideale  che  il  prisma 
dell1  infiammata  fantasia  dipinge  ai  loro  sguardi , e allora  dov’  è 
il  criterio  per  discernere  l’esagerato  dal  vero  ? quale  individuali- 
tà hanno  tali  illustrazioni  se  ne  caviamo  il  titolo?  In  vostra  co- 
scienza, lettori,  che  mai  potrebbe  dirsi  di  più  per  la  Madonna 
più  celestiale  dell’Urbinate  di  quanto  sta  nel  sonetto  che  accom- 
pagna il  ritratto  d*una  signora  dei  Sogni ? E ciò,  lo  ripetiamo,  non 
toglie  che  questi  versi  non  possano  essere  bellissimi  come  lo  so- 
no infatti  e quelli  del  Carcano,  abbelliti  dalla  dignitosa  sempli- 
cità che  attingesi  dai  sacri  libri,  e quelli  del  Maffei,  e quelli  an- 
cora del  Cabianca. 

Qualche  illustrazione  per  altro  è fredda,  laconica,  diremmo 
quasi  scritta  senza  cognizione  del  soggetto  ; confessiamo  in  via  d’e- 
sempio di  non  intendere  affatto  dove  stia  nel  quadro  del  Focosi 
il  brigante  che  fa  la  guardia  perchè  nessuno  lo  frastorni  dal  suo 
attentato . Ci  parve  ancora  di  notare  un  certo  alternar  di  opinio- 
ni, un  accozzamento  di  scritti  che  devono  meravigliarsi  forte 
di  trovarsi  vicini,  ed  a cui  la  immensa  diversità  delle  opere  d’ar- 
te che  vennero  scelte  è cagione  non  scusa.  C’è  del  pagano  e del 
mistico,, e qualche  tentativo  di  giusto  mezzo;  prose  spiranti  la 
unzione  della  nuova  scuola  (diciam  nuova  perchè  con  questo  nome 
è più  conosciuta),  versi  ove  si  canta  senza  perifrasi: 

//  paradiso  delle  membra  ignude 
e scritti  eclettici  che  non  conchiudono  gran  fatto  ; anco  lascian- 
do a parte  certi  discorsi  d’ arte  cristiana,  non  del  tutto  a propo- 
sito, e certi  argomenti  romorosi  slanciati  contro  teorie  che  non 
esistettero  mai,  ostacoli  lubricati  dalla  mano  stessa  che  li  di- 
strugge. 

Nè  tutta,  bisogna  pur  dirlo,  è degli  scrittori  la  colpa;  que- 
ste illustrazioni  sono  prima  e sopra  di  tutto  panegirici  obbliga- 
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li:  credereste  per  avventura  che  quel  sagace  e valente  scrittore 
a cui  toccò  di  parlare  del  Nabucodonosor  ci  avrebbe  trovato 
dentro  le  gloriose  tradizioni  dei  veneti  pittori  se  invece  d’essere 
impastoiato  fra  le  convenienze  avesse  avuto  a sè  dinanzi  il  cam- 
po libero  della  sua  spiritosa  Appendice?  Sareste  forse  così  sem- 
plici da  battezzare  gli  elogi  del  bravo  Mauri  ad  una  così  detta 
Madonna  col  putto  come  veramente  ed  in  ogni  parte  sentiti?  Af- 
fé, con  tutta  la  riverenza  noi  ne  dubitiamo  ; non  già  che  voglia- 
mo appor  mala  fede  ad  alcuno,  ma  buon  Dio  ! la  verità  non  può 
sempre  liberamente  bandirsi  quaggiù,  e con  certi  nomi  in  ispe- 
cie  è talora  necessità  il  velarla  o il  farla  travedere  soltanto  come 
sole  fra  le  nuvole. 

Oh  se  aquetati  una  volta  i dubbii,  scelta  una  via,  cessate  le 
lunghe  ed  infruttuose  polemiche,  una  eletta  di  scrittori  distinti, 
intelligenti,  imparziali,  sparsi  nella  penisola  si  facesse  a giudica- 
re le  arti  nostre,  senza  piaggiarle  con  encomio  servile,  senza  de- 
primerle con  oltraggio  codardo,  ed  i capolavori  annualmente  ad- 
ditasse 1 se  un  editore , soccorso  da  alcuni  benemeriti,  affidasse 
l’ incarico  d’ incidere  i lavori  prescelti  ai  migliori  bulini,  senza  di- 
stinzione di  provincia;  e queste  incisioni  raccolte,  illustrate  con 
unità  di  pensiero,  formassero  un  volume  impresso  col  gusto  squi- 
sito che  pur  distingue  quello  che  abbiamo  sottocchio,  quanta  uti- 
lità per  le  arti,  quale  sprone  per  i lóro  cultori,  quale  decoro  per 
noi  tutti  al  cospetto  dello  straniero!  Ma  ohimè!  a concepire 
questo  progetto  ed  a scriverlo  cinque  minuti  son  troppi,  a realiz- 
zarlo cinque  secoli  non  basterebbero. 

Conchiudiamo;  dal  punto  di  vista  da  cui  ci  piaque  guardare 
il  libro  del  Ripamonti,  la  riuscita  è un  pò  dubbia  e lo  stesso  edi- 
tore il  confessa  ; considerato  invece  come  Strenna,  astrazione  fat- 
ta dal  titolo  e senza  tanto  sottilizzare,  non  esitiamo  a collocar- 
lo fra  le  più  notabili  publicazioni  di  questo  genere  di  cui  V Italia 
divenne  purè  così  feconda. 

Album  - Esposizione  di  Belle  arti  in  Milano , ed  altre  città 
di  Italia , dedicato  alV  illustriss.  sig.  Marchese  Paolo  Bescalii.  - 
Milano , i.  r.  Stabilimento  priv . naz.  di  Carlo  Canadelli  1 844* 
Anno  8,vo 

La  quantità  straordinaria  d’ opere  d’ arte  che  nello  scorso  set- 
tembre furono  esposte  al  publico  nelle  sale  di  Brera,  e qualche 
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altro  motivo  intimo,  ma  non  difficile  da  indovinarsi,  fecero  sì 
che  quest’anno  il  Canadelli  aumentasse  nel  suo  Album  il  nu- 
mero, e,  per  quanto  dice  la  prefazione,  anche  la  finitezza  delle 
incisioni,  studiandosi  nello  stesso  tempo  di  conservare,  anzi  di 
accrescere,  all’edizione  quella  eleganza  suprema  che  non  temesse 
confronti. 

La  scelta  dei  dipinti  illustrati  è nella  massima  parte  fatta  con 
gusto  ed  intelligenza,  e con  certo  studio  di  varietà  per  cui  la 
storica  pittura  e la  religiosa,  e quella  che  si  dice  ancora  di  gene - 
re:  e l’architettura  ed  il  paese  sono  degnamente  rappresentati. 

In  prima  linea  collocheremo  le  due  celebri  tele  dell’  Hayez 
Foscari  e Fallerò , la  Fergine  col  bambino  e il  Paradiso  terre- 
stre di  Natale  Schiavoni,  il  s.  Biagio  di  Cherici,  il  Duomo  di  Sie- 
na di  Luigi  Bisi,  la  Marina  di  Giuseppe  Cannella,  l’Interno  di 
s . Germano  del  Moia,  il  Bosco  con  nevicata  di  Remigio  Fan 
Haanen.  Il  sig.  G andini,  che  è in  quest’ Album  una  specie  di  ti- 
ranno, ed  il  Cherbuin,  hanno  riprodotto,  più  0 menò  felicemente 
col  bulino  e coll’  aqua  tinta,  il  primo  i quadri  di  figura,  il  secon- 
do i paesaggi  e le  prospettive. 

Stupendo  quadro  dello  Schiavoni.  è pure  la  Fanità , ma  poiché 
in  genere  nelle  opere  del  veneto  pittore,  ed  in  questa  particolar- 
mente, il  maggior  prestigio  consiste  nel  colorito,  nell’impasto,  nel- 
là^nollezza  dei  contorni,  nel  franco  trattar  del  pennello  non  era 
forse  opportuno  il  tentare  d’ imitarla  col  bulino,  quantunque  il 
Barili  abbia  fatto  del  suo  meglio  per  non  soccombere.  E ciò  va- 
le a un  dipresso  per  le  due  donne  dipinte  da  Molteni  e da  x\mer- 
ling,  tele  pregevoli  senza  dubbio,  ma  prive  troppo  di  composizio- 
ne e d’effetto  perchè  l’incisione  possa  destare  in  chi  non  le  vide 
la  minima  parte  dell’  ammirazione  di  cui  possono  pure  esser  de- 
gne nell’originale.  Certo  chi  scorre  le  pagine  dell’Album  ha  d’uo- 
po di  gettarsi  ciecamente  nelle  braccia  dell’illustratore  per  cre- 
dere che  quelli  sieno  proprio  gran  quadri.  E di  fede  potente  (quan- 
tunque per  altro  motivo)  abbisogna  pure  chi  vegga  la  Jolanda  del 
Mensi,  e la  Scuola  di  Yan  Haanen,  i cui  disegnatori  ed  inciso- 
ri hanno  fatto  miserabile  scempio.  Innanzi  alla  grottesca  figura  di 
Goffredo  da  Rivarolo  riderebbe  l’Ipocondrìa,  e la  scuola  dell’O- 
landese può  a prima1  giunta  scambiarsi  con  un  sabato  di  fatuc- 
chiere  facendo  anche  astrazione  da  ciò  che  ad  onta  di  conscienzio- 
se  ricerche  non  ci  fu  verso  per  noi  di  scoprire  quella  finestre \ eie - 
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vaia  tra  varie  aperture  a sesto  acuto  che  dà  una  ceri1  aria  gotica 
alla  seda  d’  antichissimo  stile  di  cui  parla  1 illustratore. 

Riguardo  ai  due  quadri  del  prof.  Podesti  Davide  e Micol , e 
la  toilette  ( ! ) di  genere  (che  ci  fa  pensare  a madame  Androma- 
ca, ed  a monsieur  Paride  di  cent’  anni  fa)  diremo  noi  pure  col 
sig.  B.  che  è superfluo  il  parlarne  a lungo  poiché  chi  non  cono- 
sce il  Podesti  ! Solo  una  cosa  noteremo  : quel  boudoir  in  cui  Mada- 
ma Ciprigna  si  fa  acconciare  dalle  sue  femmes  de  chambre  non 
sarebbe  per  avventura  un  anacronismo?  e il  quadro,  astraendo  da 
quei  due  ragazzacci  paffuti  che  portano  un  lenzuolo,  non  potreb- 
be dirsi  piuttosto  la  toilette  d’ una  cortigiana  d’ alta  sfera,  o d’una 
tigresse  qualunque,  come  Adriana  di  Cardoville,  settaria  di  quel 
culto  del  bello  di  cui  il  sig.  Eugenio  Sue  si  fece  gran  sacerdote 
ed  apostolo? 

Sul  merito  delle  opere  di  scultura  che  sono  la  Margherita  e 
V Innocenza  di  Piaffaele  Monti,  la  tenere  dormente  di  Baruzzi, 
V Amor  dispettoso  di  Tito  Angelini,  ed  una  fanciulla  dell’Ema- 
nueli,  non  arrischieremo  un’opinione  pei  motivi  che  abbiamo  al- 
tra volta  spiegati,  benché  siamo  tentati  forte  di  sparlare  di  cer- 
ti simboli  inevitabili  come  sarebbero  un  serpente  tra  i fiori,  ed 
una  vesticciuola  sollevata  per  i lembi  che  può  simboleggiare  mol- 
te cose. 

E venendo  agl’illustratori  osiam  dire  che  in  gran  parte  essi 
sono  troppo  più  letterati  che  artisti,  ed  alcuni  anche  candidamen- 
te il  confessano,  e limitandosi  a parlar  del  soggetto  lasciano  che 
coll’ arte  s’imbarazzi  chi  vuole.  V’ha  però  delle  eccezioni;  ed  i no- 
mi di  Mauri,  del  cav.  Ricci,  di  Pier  Ambrogio  Curti,  del  prof. 
Rovida,  del  Sacchi,  di  Felice  Romani,  del  Piazza,  d’ Ignazio  Can- 
tò, del  Cahianca,  del  Toccagni,  del  Benevello,  del  Gera,  del  Bion- 
delli,  del  Pezzi  e del  marchese  Villani  sono  caparra  che  gli  scrit- 
ti raccolti  in  questo  volume,  benché  talvolta  discordanti  fra  loro, 
non  possono  mancare  di  pregi,  che  noi  vorremmo  di  buon  grado 
separatamente  additare  se  piuttosto  alla  parte  artistica  che  alla 
letteraria  non  dovessimo  applicare  l’esame  nostro.  E appunto  per- 
chè a questa  più  strettamente  si  legano,  distingueremo  gli  artico- 
li del  Villani,  forbito  scrittore  ed  esperto  delle  cose  d’arte  che 
oltre  all’ aver  illustrato  due  delle  stampe,  assunse  con  amore  in- 
telligente la  direzione  della  Raccolta;  e noteremo  di  fuga  che  lo 
stile  caraccesco  attribuito  al  Cherici  dal  conte  Benevello  ci  sem- 
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bra  tutt’ altro  che  una  lode,  e che  i posteri,  con  cui  quest’ultimo 
conversa,  non  veggono  sempre  chiaro  attraverso  il  velame  del 
tempo 

Quell’altezza  e quella  perfezione  che  dallo  studio  dei  classi- 
ci artisti  sembra  attendere  il  Curti  non  sono  per  noi  una  speran- 
za infallibile;  ed  anche  sulla  corretta  architettura  gotica  del  Duo- 
mo di  Siena  ci  sarebbe  di  che  dubitare. 

Finalmente  la  riverenza  che  professiamo  all’  alto  ingegno  del 
cav.  Felice  Romani  non  c’impedisce  di  osservare  che  è una  pa- 
rola orrendamente  pericolosa  quel  suo  bello  ideale , ch’egli  pre- 
pone alla  trista  realtà,  e ehe  la  storiella  troppo  ripetuta  del  gre- 
co, che  di  mille  beltà  ne  fece  una  sola,  potrebbe  per  il  bene  del- 
le arti  nostre  dormire  una  volta  il  sonno  eterno  accanto  a tanti 
altri  rancidumi  dello  stesso  conio.  Da  molte  e molte  massime  che 
il  Romani  spiegò  nelle  sue  illustrazioni  della  Vanità  di  Schiavo- 
ni,  e più  ancora  di  quella  contorta  Venere  del  Baruzzi,  eh’  egli 
trova  così  decente,  ci  è forza  il  dissentire,  ma  contro  alcune,  in 
ispecie,  protesteremo  altamente.  Venere  essere  la  fisica  signifi- 
canza  di  un  bello  morale , morale?  Per  i poeti  e per  gli  artefici 
la  bellezza  sarà  sempre  Venere , e Venere  la  bellezza , che  non 
ci  sia  proprio  scampo?  dobbiamo  noi  credere  che  il  mutarsi  di 
tempi,  di  costumi,  di  bisogni,  di  religione  (torrente  che  tutto  vin- 
ce, come  il  vento  che  cangia  la  mobile  faccia  del  deserto)  a questa 
grande  barriera  s’ arresti  ! che  poeti  ed  artisti  cristiani  non  ab- 
biano trovato,  nè  per  volger  di  secoli  possano  trovare  un  tipo  di- 
verso? che  il  bello  morale,  per  quanto  puro  sia,  per  quanto  subli- 
me non  trovi  altro  simbolo,  altra  forma  che  questa  dalle  paga- 
ne lascivie  contaminata!  Oh  se  ciò  fosse,  onta  ed  oblìo  all’arte 
schiava  del  senso,  e noti  figlia  dello  spirito  immortale! 

Ma  a che  diffonderci  ancora!  ciò  che  noi  crediamo  nel  Ro- 
mani pensiero  diverso  dal  nostro,  altro  forse  non  è che  effetto  di 
singolare  generosità.  Come  i prodi  cavalieri  che  giuravano  sulla 
loro  buona  spada  di  difendere  il  debole,  così  il  valente  scrittore, 
alla  vecchia  scuola  che  manda  il  rantolo  estremo,  stende  la  mano 
soccorritrice,  e collo  scudo  pietosamente  ne  cela  la  penosa  agonia. 


PIER  MURACI 


SULLA  STORIA  DELL’ARCHITETTURA,  sulla  origine , la  signi- 
ficazione e gli  usi  che  si  attribuiscono  a'  suoi  membri , e sugli  studi  necessarii 
< per  apprender  Varte,  Esame  Logico  dell’Architetto  Francesco  Taccani.  Mi- 
lano, per  G.  Truffi , 1844. 

Art.  L 

Io  non  entrerò  adesso  ad  esaminare  se  tutta  la  storia  politica  e mo- 
rale delle  nazioni  sia  da  rifarsi  con  altre  mire  da  quelle  usate  sin  già  ven- 
t’anni:  forse  in  questa  opinione  di  parecchi  moderni  v’  è moltissimo  di 
vero,  giacche  quel  così  gran  numero  di  pomposi  ed  aristocratici  racconti, 
di  cui  fin  adesso  s’occupò  d’ordinario  la  storia,  serve  ben  poco  a far  co- 
noscere quella  parte  della  vita  de’ popoli  su  cui  meglio  importa  di  ferma- 
re il  pensiero  ; ma  forse  l’ ardente  brama  del  nuovo  e il  vezzo  di  calpestare 
la  eredità  del  passato,  spinse  alcuni  ad  esagerare  un’  idea  per  sè  medesima 
giustissima.  - Ove  senza  contrasto  il  bisogno  di  mutati  ordinamenti  si  fa 
sentire  grandissimo,  è nella  storia  delle  arti  e specialmente  della  ar- 
chitettura. Troppe  questioni  sono  ancora  da  ben  chiarire  ; molte  passano 
accettate  perchè  le  dissero  i nostri  nonni  ; moltissime  si  manifestano  così 
avviluppate  fra  1’  errore  e la  verità,  che  ci  vuol  a scioglierle  la  pazienza 
di  una  padrona  di  casa  intorno  ad  una  matassa  stata  in  mano  de’  suoi  bam- 
bini. - Chi  è che  abbia  da  veder  chiaro  nella  storia  della  architettura,  se 
ancor  persistono  a presentarmi  questa  sovrana  delle  arti,  come  la  imita- 
zione della  prima  informe  capanna  ? Se  da  molti  è tenuto  Yitruvio  come 
inappellabile  storico  e precettista:  se  degli  Etruschi  sappiam  così  poco  e 
incompiutamente  : se  intorno  alle  costruzioni  del  medio  evo  versiamo  in 
sentenze  contradditorie  tanto,  che  mentre  dieci  scrittori  sostengono  l’arco 
acuto  essere  dall’  oriente  disceso,  altri  dieci  lo  dicono  figlio  del  settentrio- 
ne ? Intanto  che  uno  vuole  la  basilica  romanza  del  mille,  imitazione  dege- 
nerata della  romana,  un  altro  la  proclama  uscita  di  Normandia  : uno  dice 
che  il  bisantino  è stile  surto  nell’ Asia,  per  gran  parte  dal  romano  diffe- 
rente; un  altro  non  vede  ancora  che  la  continuazione  dello  stesso  romano? 
Insomma  per  ogni  libro  un  sistema;  per  ogni  sistema  dieci  contraddizio- 
ni, le  quali  si  manifestano  più  che  mai  nelle  strambe  nomenclature  che 
l’architettura  ebbe  a.  tollerare,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi.  Quel 
solo  stile  dell’arco  acuto  che  parrebbe  sì  facile  a determinarsi,  ebbe  già 
nome  di  gotico , di  gotico  tedesco , di  settentrionale , d’  ogivale  ec.  ; prove 
tutte  che  gli  scrittori  e gli  architetti  non  hanno  ancora  un’  idea  netta  del- 
le origini  di  lui.  A sciogliere  questo  nodo  gordiano  in  una  maniera  meno 
speditiva  di  quel  che  facciano  tanti  Alessandri,  i quali  ad  ogni  dieci  anni 
abbozzano  una  storia  della  architettura,  vuoisi  il  paziente  esame  della  logi- 
ca, la  quale  ponendo  la  sua  tranquilla  facella  .dentro  alle  tenebre  in  cui 
giacciono  i fatti,  tolga  loro  d’ attorno  le  fitte  nebbie  che  li  ravvolgono,  e 
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li  presenti  in  luce,  comentati  non  dalla  autorità  o dalle  orgogliose  brame 
dei  noVatori,  ma  dal  placido  senso  comune. 

Ad  un  così  utile  ufficio  volle  adoperarsi  l’acuto  ingegno  di  un  ar- 
chitetto milanese.,  il  sig.  Taccani,  il  quale  stanco,  e a ragione,  delle  tante 
fanfaluche  che  vengono  regalando  certi  libri,  e del  vero  non  timido  ami- 
co, tutta  quanta  è la  storia  architettonica  sottopose  ad  una  logica,  secca 
talvolta,  analitica  troppo,  austera  anche  e rude,  ma  pure  sorretta  in  parte 
da  buone  ragioni  ; e seppe  trarne  utili  conseguenze  anche  per  1’  arte  pre- 
sente e pei  modi  con  cui  bisognerebbe  adesso  insegnarla. 

Questo  lavoro,  che  mira  a rovesciare  tutte  le  idee  finora  accettate 
sulle  vicende  della  sesta,  inerita  accurato  esame,  giacche  se  in  esso  vi  tras- 
pare un  po’ troppo  lo  spirito  del  preconcetto  sistema,  pure  mi  par  s’acco- 
sti al  vero  meglio  di  molti  altri,  o possa,  se  non  altro,  preparare  una  via 
meno  scabra  a stendere  una  nuova  storia  della  architettura  specialmente 
italiana. 

Nell’  articolo  primo  in  cui  l’ autore  prende  ad  esaminare  il  principio 
della  architettura  sino  alla  sua  decadenza  nel  medio  evo,  egli  mette  in- 
nanzi una  definizione  a cui  non  tutti  faranno  buon  viso,  e forse  neppure 
egli  stesso  quando  vi  tornerà  sopra,  giacche,  se  non  erro,  mi  pare  che  la 
distrugga  poche  pagine  dopo  - ((  La  nascita  dell’architettura,  dice  egli, 
dipende  totalmente  dai  bisogni  dell’  uomo,  e questi  bisogni  dipendono 
principalmente  dal  clima  dove  ha  la  propria  dimora.  I bisogni  dell’uomo 
nel  primiero  suo  stato  di  rozzezza  sono  limitati;  ma  il  loro  soddisfacimen- 
to lo  porta  a desiderare  qualche  comodo  (pag.  2)  )).  - A pagina  8 poi 
dice  : ((  Passando  ora  dalle  osservazioni  sulla  nascita  della  architettura  a 
quelle  dello  stile  di  essa,  osserveremo  che  ciò  che  ne  costituisce  il  carat- 
tere deve  rintracciarsi  principalmente  nei  tempii  ed  altri  edifizii  dipenden- 
ti dalla  religione,  fra  i quali  possono  noverarsi  i sepolcri  ed  i palazzi  dei 
re.  Le  società  non  si  uniscono,  non  si  mantengono,  nè  progrediscono  senza 
il  legame  della  religione  ec.  ))  - Ora  la  religione  ed  i tempii,  ove  s’eserci- 
tano i suoi  riti,  sono  i bisogni  morali  della  società  riunita,  e perciò  non 
confondibili  coi  fisici,  i quali  consigliano  all’uomo  in  istato  selvaggio  di 
costruirsi  un  tetto  onde  ripararsi  dalla  inclemenza  del  cielo,  e cercarvi  in 
seguito  qualche  agio.  La  religione  è una  sacra  voce  che  parla  potente  al 
cuore  dell’uomo  pensante,  non  un  desiderio  vano  di  comodi  e di  mollezze. 
Se  dunque  il  Taccani  vuol  desumere  il  principale  carattere  della  archi- 
tettura dalle  sacre  costruzioni,  egli  ne  esclude  quella  origine  tutta  sensuale 
che  le  attribuiva  da  prima.  Che  se  la  notata  contraddizione  lasciasse  so- 
spettare non  essere  in  lui  chiaro  il  concetto  fondamentale  dell’arte,  mostra 
però  del  pari  eh’  egli  vede  il  tempio  da  più  elevata  altezza  di  quello  lo 
vedessero  molti  fra  gli  storici  dell’  arte  ; e che  deve  essere  noverato  fra 
quei  benemeriti  che  riconoscono  la  prima  scintilla  della  architettura  esse- 
re uscita  dal  desiderio  interno  dell’  uomo,  di  onorare  il  Dio  che  egli  sente 
nel  pensiero  e nell’  affetto. 

Così  sublime  origine  data  all’arte  della  sesta  è uno  de’ mezzi  più  forti 
a distruggere  quella  vecchia  favola  che  la  vuole  prodotta  dalla  primitiva 
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capanna  ; giacché  la  primitiva  informe  capanna  dovea  essere  tenuta  dagli 
uomini  congregati  in  società  (e  senza  società  architettura  non  è)  tutt’ altro 
che  come  il  tipo  acconcio  a raccogliersi  per  pregare  e lodare  l’Essere  so- 
vrano, autore  delle  tante  maraviglie  della  creazione  : doveano  invece  pro- 
curar d’alzargli  asilo  differentissimo  dai  comuni.  La  induzione  è rafforzata 
dalla  storia  e dai  monumenti,  poiché,  guardando  alle  costruzioni  sacre  de- 
gli antichi  popoli,  le  vediamo  diverse  sempre  dalle  abitazioni  private. 

Questo  cenno  sulla  definizione  della  architettura  adottata  dal  Tacca- 
ni  ho  voluto  qui  porre,  non  già  perchè  in  essa  sia  il  perno  su  cui  il  suo 
lavoro  si  move,  ma  perchè  si  vegga  con  quali  alti  pensamenti  egli  s’ ad- 
dentri ne’  difficili  recessi  dell’  arte.  Il  primo  e più  caloroso  scopo  propo- 
stosi dal  Taccani  in  questo  suo  libro,  è quello  di  mettere  in  aperto  quanto 
ingiustamente  si  reputino  gli  Italiani  antichissimi  privi  di  grandiose  opere 
architettoniche,  mentre  se  ne  noverano  pur  tante  degli  Indiani,  dei  Feni- 
cii  e sopra  tutto  dei  Greci.  Più  che  le  narrazioni  storiche  egli  prese  a gui- 
da la  logica,  e con  saggie  riflessioni  venne  osservando  la  contraddizione  in 
cui  caddero  quanti  furono'  scrittori  delle  cose  degli  Etruschi,  i quali, 
mentre  presentarono  questo  popolo  come  quello  eh’  ebbe  sino  dai  tempi 
antichissimi  un’  architettura  propria,  e coltivò  tutte  le  arti,  negarono  poi 
che  più  esistessero  tempii  attestatori  di  così  decantata  civiltà. 

Fra  quelli  contro  cui  più  se  la  prende,  v’è  l’inglese  Hope  che  scris- 
se, come  ognun  sa,  una  breve  storia  dell’architettura,  e lo  rimprovera 
perchè  disse  che  gli  edifizii  di  Roma,  anteriori  alla  conquista  della  Gre- 
cia, non  si  sapea  come  fossero  eseguiti.  E più  se  la  prende  con  quegli  Ita- 
liani de’  nostri  dì,  i quali  nei  loro  scritti  sull’  architettura  o non  parlarono 
degli  Etruschi , o non  fecero  che  ripetere  ciò  che  fu  tante  volte  detto  da  Vi- 
truvio  in  qua.  Nel  suo  risentimento  piglia  dentro  me  pure;  e con  parole 
che  per  dir  vero  non  mi  suonano  molto  chiare,  sembra  inclinato  ad  accu- 
sarmi, solo  perchè  nominai  bastardo  l’ordine  toscano  e osai  porre  in  dub- 
bio ciò  che  intorno  agli  Etruschi  pronunciò  Vitruvio.  Mi  perdoni  però  il 
sig.  Taccani,  ma  in  questa  colpa  da  lui  appostami,  non  basta  che  egli  non 
usasse  di  quella  sua  solita  severa  critica,  la  quale  non  si  intenebra  di  ma- 
la  fede  mai;  ma  espresse  il  suo  concetto  in  modo  da  mostrare  com’io  fossi 
piuttosto  d’accordo  colle  sue  idee  che  contrario  adesse.  Poniamo  in  luce  il 
fatto.  Io  dissi  precisamente  così:  (1)  ((  Quando  quest’arte  (l’architettu- 
ra) fu,  con  le  sorelle  sue  trasportata,  a quanto  sembra,  dai  Pelasgi  nel- 
l’Etruria,  sembra  che  in  Grecia  non  regnasse  che  il  solo  ordine  dorico,  e 
questo  solo  pare  che  infatti  adottassero  gli  Etruschi.  Vuole  Vitruvio  che 
essi  lo  alterassero  di  guisa  da  comporre  un  altro  ordine  bastardo,  che  fu 
chiamato  toscano,  il  quale  per  nulla  ritenesse  della  prima  selvaggia  bel- 
lezza. Ma  il  non  essersi  mai  trovato  un  monumento  antico  etrusco  ove 
questo  preteso  ordine  toscano  fosse  impiegato,  fa  grandemente  dubitare 
di  quanto  asserisce  il  latino  scrittore.  )) 

Or  dunque,  non  ho  anch’io  convenuto  col  sig.  Taccani  che  l’ordine 

(i)  Selvatico  - Sull’Architettura  civile  e religiosa.  Pensieri,  pag.  46* 
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toscano  fosse  cosa  indegna  degli  Etruschi?  non  ho  anch’io  con  altre  pa- 
role pronunciata  quella  sentenza,  da  lui  detta  a pag.  27,  essere  quell’or- 
dine un  vero  aborto  architettonico  ? Dove  sta  quindi  il  mio  delitto?  Forse 
nell’ aver  osato  porre  in  dubbio  quanto  disse  Vitruvio  degli  Etruschi  ? Ma 
chi  lo  osò  più  di  lui?  chi  più  di  lui  sparlò  del  troppo  venerato  classico 
latino  ? Non  è forse  il  sig.  Taccani  che  disse  il  principal  merito  di  Vitruvio 
è quello  d? essere  antico  e la  sua  gran  fama  è dovuta  soltanto  al  fanatismo 
eccitatosi  per  le  cose  antiche  ? (pag.  15)  Io,  è vero,  aderii  alla  opinione 
che  gli  Etruschi  imparassero  dai  Greci,  non  questi  da  quelli  ; ma  in  ciò 

10  non  facevo  che  attenermi  ad  Erodoto,  a Strabene  e a’ migliori  storici  e 
critici  che  ci  sieno  noti. 

Ma  di  ciò  abbastanza:  veniamo  adesso  ad  esaminare  tranquillamente 
le  opinioni  sostenute  dal  sig.  Taccani.  Egli,  come  ho  detto  non  è guari, 
irritato  di  vedere  che  dagli  scrittori  si  pretendessero  distrutti  quanti  fu- 
rono i tempii  eretti  dagli  Etruschi;  e quelli  esistenti  adesso  in  Italia  ed 
in  Sicilia  si  dicessero  o greci  o romani,  tenta  dimostrare  che  i primi  ed 
alcuni  dei  secondi,  non  altro  erano  se  non  opera  degli  antichi  Italiani. 
Ad  avvalorare  questo  suo  proposito  egli  s’innoltra  col  seguente  ragiona- 
mento. (pag.  23 ) ((  Noi  abbiamo  alcuni  ruderi  di  fabriche  antichissime 
che  nessuno  ardi  finora  asserire  che  non  appartengano  agli  Italiani.  Tali 
sono  le  murature  che  pel  loro  ruvido  e fiero  carattere  sono  dette  ciclo- 
pee;  alcune  grotte  scavate  nei  monti  ed  ornate  in  modo  particolare,  al- 
cuni edifizii  murali  come  i ciclopici,  ma  costruiti  con  più  regolarità  ed  ar- 
te, ed  altri  costrutti  con  tutta  l’arte  e la  scienza  architettonica  fra  i quali 
campeggia  1’  etrusca  Cloaca  massima.  In  tutte  queste  opere  unite  scorgesi 
visibilmente  un  corso  progressivo  dell’  arte  che  dai  primi  tentativi  ciclo- 
pici s’avanza  fino  a quegli  e difi  zìi  che  non  potevano  eseguirsi  senza  la  con- 
correnza di  altre  cognizioni  scientifiche,  come  di  geometria,  di  livellazione, 
di  stereotomia  ec.  Fra  tutte  queste  opere,  ciascuno  avrebbe  desiderato  di 
conoscere  come  trattavano  gli  Etruschi  le  loro  divinità  nei  tempii,  e come 

11  loro  ordine  toscano,  del  quale  non  ci  pervennero  che  notizie  confuse  ed 
incerte,  fosse  in  essi  impiegato,  ma  ciò  si  cerca  invano;  vi  sono  moltissi- 
mi tempii  invero  frammisti  alle  opere  italiane  sunnominate,  sparsi  per  la 
Sicilia,  pel  Regno  di  Napoli,  in  Roma  ed  altri  siti.  d’Italia,  ma  questi  son 
dichiarati  per  opere  greche,  e per  gli  Italiani  nulla  rimane...  Ma!  come 
insieme  a tante  opere  italiane  trovansi  questi  tempii  che  per  singolare 
combinazione  sono  appunto  le  opere  architettoniche  che  mancano  a com- 
piere la  storia  italiana  di  cui  andiamo  in  traccia?  Sia  questo  il  precipuo 
punto  del  nostro  esame  : fermando  l’ attenzione  all’  ordine  dorico,  qual 
primo  nato,  osservo  che  dubbia  affatto  è l’epoca  dell’erezione  dei  più  an- 
tichi tempii  di  quest’  ordine,  e nessuna  storia  ci  fa  conoscere  da  quali  ar- 
chitetti fossero  diretti,  e se  innalzati  prima  o dopo  della  venuta  delle  co- 
lonie greche  in  Italia,  le  quali  però  attesta  il  Micali  che  non  occuparono 
che  le  spiagge  ed  i luoghi  vicini  al  mare , cioè  la  più  piccola  porzione  del 
paese  essendo  V interno  sempre  stato  in  potere  dei  nazionali  i quali  si  vendi- 
carono poscia  duramente  sugli  stessi  greci  delle  passate  ingiurie.  Sono  que- 
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sti  dichiarati  per  opere  greche  perchè  sono  dell’  identico  carattere  di  al- 
cuni pochi  ruderi  di  tempii  dorici  che  esistono  in  Grecia  i quali  per  altro, 
circa  la  loro  storia,  sono  nella  perfetta  condizione  di  quelli  accennati,  cioè 
non  si  sa  da  quali  architetti  fossero  eretti,  se  prima  o dopo  la  immistione 
dei  Greci  cogli  Italiani  ...  )) 

Prosegue  poco  dopo:  ((  come  può  desumersi  che  le  opere  suddette 
siano  piuttosto  greche  che  italiane,  colla  debole  prova  dell’  identico  carat- 
tere? Sempre  dubbia  sarà  per  essere  la  lor  provenienza  quando  non  con- 
corrano a deciderla  tutte  le  circostanze,  se  non  istoriché,  almeno  accesso- 
rie de’ fatti.  Esaminiamo;  noi  vediamo  sparse  per  l’antica  Italia  una  quan- 
tità di  rovine  doriche  a Metaponto,  a Selinunte,  Segesta,  Girgenti,  Siracu- 
sa, Taormina,  Pesto  ec. , ed  in  Grecia  non  si  scorgono  fra  le  più  antiche 
che  i pochi  ruderi  di  Atene,  del  Sunnio  e di  Corinto,  riportateci  dal  Le 
Roy  (1)  ; ora  qui  dovrebbesi  dichiarare  in  qual  modo  nella  Grecia,  ove 
vuoisi  sia  nato  quest’ordine,  sieno  sì  poche  le  vestigia  e tante  nel  luogo  ove  fu 
introdotto.  Si  vede  talvolta  inondata  una  provincia  di  merci  forestiere,  ma 
per  quanto  questa  inondazione  fosse  grande,  non  si  è mai  visto  che  le 
quantità  delle  merci  stesse  superasse  quella  dell’esistente  nel  paese  dell’  o- 
riginaria  fabricazione  : P architettura  poi,  non  essendo  merce  che  si  car- 
reggia, sarebbe  a provarsi  come  tutti  gli  architetti  greci,  poco  operando 
in  patria,  divenissero  in  tanto  numero  e sì  valenti,  e tutti  d’accordo  ab- 
bandonassero il  loro  paese  per  arricchire  di  fabriche  la  provincia  italia- 
na. Questo  fatto  fece  nascere  un  dubbio  anche  all’  Alberti,  ma  gli  bastò  il 
dubbio...  » 

Indi  a poco:  ((  Se  gli  Etruschi  edificarono  le  opere  che  di  loro  ci 
rimangono  con  tanta  solidità  e maestria  d’ arte,  con  pari  solidità  e mae- 
strìa d’  arte  avrannosi  eretti  anche  i lor  tempii  )). 

Compie  il  suo  ragionamento  il  Taccani,  osservando  che  se  i tempii 
etruschi  non  potevano  essere  che  di  pietre  solide  come  le  loro  murature, 
ne  deve  emergere  di  conseguenza  che  la  loro  durata  pareggiasse  quella 
delle  murature  medesime,  e perciò  sia  impossibile  che  non  ne  rimanesse 
vestigio  in  tanti  paesi  nei  quali  la  storia  ci  addita  la  pristina  civiltà  degli 
Italiani,  (c  Aumentasi  quindi,  aggiunge  egli,  la  probabilità  che  gli  edifizii 
detti  finora  greci  sparsi  per  l’ Italia,,  sieno  invece  opere  italiane  ». 

Egli,  continuando  sempre  a sviluppare  questa  sua  proposizione,  vor- 
rebbe, in  una  parola,  che  non  soltanto  quanti  sono  edifizii  antichi  sicilia- 
ni e della  Magna  Grecia  d’ora  in  poi  si  dicessero  italiani,  ma  che  italiani 
pure  si  considerassero  tutti  quelli  di  Roma,  anziché  tenerli  imitazione 
delle  cose  greche,  giacché  a lui  sembra,  al  paro  che  al  Mazzoldi,  avere  la 

(1)  Questi  ruderi  nei  tre  luoghi  indicati  son  tutt1  altro  che  pochi,  e l’auto- 
re poi  dimenticava  qui  di  ricordare  quelli  importantissimi  di  Ramnunte,  di 
Eieusi,  di  Olimpia  e di  altri  luoghi  accennati  da  Stuart,  dai  dotti  francesi  che 
compilarono  la  grande  opera  della  Spedizione  scientitica  della  Morea  e da  tutti 
quegli  altri  archeologi  ed  architetti  che  scrissero  sulle  rovine  della  Grecia  tan- 
to dopo  e con  maggior  estensione  e precisione  del  Le  Koy,  il  quale  publi- 
cava  il  suo  lavoro  solo  nel  1770. 
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civiltà  italiana  preceduto  la  greca,  od  almeno  di  questa  non  aver  avuto 
bisogno,  negando  così  il  famoso  detto  di  Orazio  : 

Graecia  capta  suurri  victorem  cepit,  et  artes 

Intulit  agresti  Latio. 

I ragionamenti  usati  dal  Taccani  sono  certamente  ed  acuti,  e tali  che 
persuaderebbero  di  leggeri  ogni  più  ostinato  archeologo,  se  alcuni  fatti 
di  grave  importanza,  che  qui  mi  farò  a noverare,  non  vi  si  infrapponesse- 
ro di  guisa  da  rendere  almen  vacillante  il  di  lui  sistema. 

Tale  corre  somiglianza  fra  le  mura  così  dette  di  ciclopea  costruzione 
ancora  esistenti  nelle  antiche  città  etrusche  dell’Italia  centrale,  con  quelle 
colossali  costruzioni  che  veggonsi  in  molti  luoghi  della  Grecia  ed  in  qual- 
che parte  della  Sicilia  e della  Magna  Grecia,  che  diventa  impossibile  ima- 
gi ilare  che  gli  Etruschi  non  sieno  stati  assai  più  collegati  coi  Greci  pelas- 
gici,  di  ogni  altra  razza  Indo-germanica.  Ma  se  questa  colleganza  scorgesi 
evidentissima  nelle  costruzioni  poligone  che  appartengono  principalmente 
alle  mura  delle  città , non  è pari  nei  tempii  dorici  ; imperciocché  noi  tro- 
viamo frequenti  rovine  d’ essi  sparse  per  tutta  la  Grecia,  e per  quei  paesi 
italiani  che  furono  signoreggiati  da  greche  colonie,  come  appunto  la  Sici- 
lia e la  Magna  Grecia  ; ma  non  ci  vien  dato  vederli  mai  colà  dove  regna- 
rono sovrani  gli  Etruschi.  E chiaro  che  se  i tempii  dorici,  di  cui  riman- 
gono sì  grandiose  reliquie  in  questi  due  ultimi  paesi,  fossero  opera  de- 
gli Etruschi , con  ben  maggiore  ragione  dovrebbonsi  vedere  nelle  città 
di  indubitata  etnisca  dominazione.  Ora  a Clusio,  ad  Arezzo,  a Yolterra,  a 
Cortona,  a Tarquinia,  a Nola,  a Roselle,  a Populonia,  a Todi,  a Fiesole  ec. 
tutte  fiorentissime  città  su  cui  gli  Etruschi  stendevano  padronanza,  stanno 
bensì  magnifiche  reliquie  di  costruzioni  ciclopee,  ma  neppure  un  avanzo 
di  quei  tempii  dorici  che  il  Taccani  vorrebbe  chiamare  italiani;  a riserva 
d’  un  misero  rudero  di  capitello  dorico,  il  quale,  anziché  portare  il  ca- 
rattere del  dorico  greco,  mostra  palesemente  il  profilo  romano  col  collari- 
no dopo- il  fregio  e l’echino  a quarto  di  cerchio  (1). 

Yorrassi  forse  dire  che  le  guerre,  le  straniere  invasioni,  la  negligen- 
za degli  uomini  facessero  disparire  intieramente  queste  reliquie  di  tempii 
nelle  città  etrusche?  Ma  allora  sarebbero  anche  scomparse  le  mura  e le 
porte  di  ciclopea  costruzione,  le  quali  invece  si  mostrano  colà  saldissime 
e quasi  intatte.  Poi  anche  concedendo  che  straordinarii  rimescolamenti 
abbattessero  nelle  città  etrusche  i tempii  e lasciassero  le  mura;  come  si 
può  neppur  pensare  che  in  tanti  scavi  operati  in  esse  città  non  si  rinvenis- 
sero le  rovine  d’uno  di  questi  tempii?  Quando  le  opere  sono  costrutte 
di  pietre  robuste  possono  crollare,  non  perdersi  intieramente;  giacché 
le  parti  ornamentali  specialmente  sono  allora  adoperate  in  altre  co- 
struzioni del  luogo,  sicché  pure  è forza  rinvenirne  le  traccie,  almeno  a 

(1)  Intendo  riferire  al  Capitello  di  peperino  che  fu  scavato  a Tarquinia 
nel  i83o  con  un  nome  scolpito  sull’abaco  in  caratteri  etruschi.  - Fu  publicato 
dal  Micali  nella  sua  opera  « Storia  degli  Antichi  Popoli  Italiani  i832  voi.  3 
Atlante  tav.  CXX  m 
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brevi  distanze.  A conferma  irrecusabile  di  questo  fatto  bastano  Roma  ed 
Atene,  dove  e le  irruzioni  devastatrici  de’  barbari,  e i terremoti,  e gl’  in- 
cendii  mai  valsero  a distruggere  le  reliquie  delle  maravigliose  lor  moli. 

Osserverò  poi  inoltre  che  rimanendo  nella  Sicilia  e nella  Magna  Gre- 
cia i soli  tempii  dorici  senza  traccia  di  costruzione  etrusca,  e nelle  città 
veramente  etrusche  le  mura  ciclopee  senza  indizio  nessuno  di  tempio  do- 
rico, viene  distrutto  l’argomento  più  vigoroso  su  cui  il  Taccani  piantò 
la  sua  ipotesi  ; quello  cioè  che  se  i tempii  etruschi  si  fossero  alzati  di  pie- 
tre solide  come  le  lor  murature,  dovea  venirne  di  conseguenza  che  la  du- 
rata loro  pareggiasse  quella  delle  murature  medesime. 

Per  certo  il  sig.  Taccani  non  potrà  negarmi  che  i profili  delle  por- 
te e la  loro  rastremazione  nelle  necropoli  etrusche  di  Bomarzo,  d’Asso,  di 
Norchia  ec.  egualmente  che  la  forma  e gli  ornamenti  delle  due  porte  che 
s’  aprono  nelle  mura  ciclopee  di  Cefalù  in  Sicilia  e delle  altre  di  Micene 
e di  quella  di  Eleuteria  in  Grecia,  non  presentino  nella  lor  pesantezza 
qualche  cosa  che  s’accosta  alquanto  allo  stile  egizio,  quindi  abbiano  ca- 
rattere disgiuntissimo  da  quello  dei  tempii  dorici  della  bassa  Italia  e della 
Sicilia. 

Codesto  importante  fatto  mi  pare  avrebbe  dovuto  persuadere  il  Tac- 
cani ad  ammettere  la  opinione  di  Orioli,  di  Micali,  di  Stieglitz,  di  Mùl- 
ler,  essere  le  mura  ciclopee  più  antiche  d’ assai  che  non  le  costruzioni 
doriche  della  Grecia  e della  Sicilia,  ed  appartenere  ad  una  età  in  cui  tut- 
ta l’Italia  centrale  e meridionale  avea  sentita  l’influenza  pelasgica.  Divise 
in  seguito  le  nazioni,  separatisi  gli  Etruschi  dai  Greci,  e fondata  in  parte  su 
altre  norme  la  civiltà  loro,  ecco  foggiarsi  in  diverso  modo  la  architettura, 
perchè  essa  si  modifica  sempre  a seconda  dell’  innovarsi  dei  bisogni  e dei 
costumi.  I Greci  intanto  inventavano,  perfezionavano  il  loro  dorico,  e 
piantandosi  poi  in  colonie  nella  Sicilia  e nella  Magna  Grecia,  fra  l’ anno 
1050  e 433  avanti  Gesù  Cristo,  qui  trasportavano  la  loro  architettura  e 
v’alzavano  quei  tempii  di  cui  ancora  ammiriamo  le  colossali  rovine. 

In  questa  sola  maniera  parmi  si  possa  spiegare  le  costruzioni  ciclo- 
pee fatte  generali  in  Grecia  ed  in  Italia,  e quelle  doriche  limitate  invece 
soltanto  alla  Grecia  ed  ai  paesi  che  con  essa  direttamente  si  collegavano. 

Or  consideriamo  l’opinione  dell’autore  sotto  di  un  altro  lato.  Roma, 
secondo  lui,  dovea  essere  tutta  seminata  di  edifizii  etruschi,  perchè  gli  Etru- 
schi erano  i soli  costruttori  che  avessero  i Romani,  specialmente  al  tempo 
dei  re;  quindi  dovrebbero  rinvenirsi  in  maggior  numero  che  non  in  Sici- 
lia gli  avanzi  dell’antico  dorico  detto  greco,  se  vero  fosse,  come  opina  il 
Taccani,  che  quell’ordine  avessero  inventato  gli  Etruschi.  Ora,  dove  sono 
questi  avanzi  in  Roma?  Vuole  egli  forse  considerar  tali  le  poche  colonne 
di  s.  Pietro  in  Vincoli  e le  altre  che  fregiano  il  Tempio  d’Èrcole  a Cora 
antica  città  posta  poco  lungi  da  Roma?  Sì,  quello  è dorico  greco,  è il  do- 
rico anteriore  all’  altro  del  Teatro  di  Marcello,  ma  le  cento  miglia  lontano 
e dalla  severità  e dal  carattere  di  quelli  di  Segesta,  di  Agrigento,  di  Pesto 
ec.  La  proporzione  è dai  sette  agli  otto  diametri,  l’echino  del  capitello 
manca  della  severa  linea  degli  ordini  greci,  e si  curva  in  un  quarto  di 


RIVISTA  CRITIGA 


184 

circolo.  Possibile  mai  che  negli  anni  in  cui  si  costruivano  in  Sicilia  e nel- 
la Magna  Grecia  quei  tempii  di  cui  ci  restano  sì  magnifiche  reliquie,  Roma 
non  fosse  ancora  edificata?  Allora  bisognerebbe  distruggere  tutta  quanta  è 
la  storia,  e di  più  distruggere  i monumenti,  giacche  a Roma  e la  Cloaca 
Massima  e il  Carcere  Mamertino,  ed  altre  reliquie  ancora  sono  opere  di 
quella  medesima  costruzione  ciclopica  che  pur  vedesi  a Yolterra,  a Chiu- 
si ed  in  tutte  l’altre  città  etrusche  sopra  ricordate;  di  quella  costruzione 
che  il  Taccani  stesso  accenna  già  come  indizio  di  antichità  remotissima. 

Ma  poiché  abbiamo  nominata  Roma,  non  P abbandoniamo  senza  aver 
toccato  un  punto  importantissimo  al  fatto  nostro.  Quei  tempii  di  Giove  Fe- 
retrio,  di  Giove  Statore,  del  Sole,  della  Luna  che  fondava  Romolo:  quegli 
altri  che  piantavano  i re  successori  di  lui,  e che  ci  son  ricordati  da  Tito 
Livio  e da  Dionigi  di  Alicarnasso,  perchè  son  essi  adesso  distrutti?  Certo 
doveano  aver  costruzione  eguale  agli  altri  di  Sicilia,  giacché  italiani,  anzi 
etruschi  architetti,  secondo  il  Taccani,  alzavano  e quelli  e questi.  Per  qual 
causa  doveano  mai  tutti  indistintamente  perire  in  Roma,  e conservarsi  in 
così  gran  numero  nella  Sicilia? 

Procediamo  accompagnando  il  Taccani  nel  suo  ragionamento.  Egli 
Vorrebbe  che  gli  ordini  usati  dai  Romani,  non  fossero  imitati  dai  Greci, 
ma  tolti  agli  Etruschi,  i quali  col  progredire  della  civiltà  raggentilirono  il 
ruvido  ordine  dorico,  dandogli  le  modeste  eleganze  dell’  ionico  e le  sfarzo- 
se del  corintio.  Egli  sostiene  che  tanto  l’ionico  come  il  corintio  sono 
da  ritenersi  due  ordini  nati  in  Italia  e non  in  Grecia,  perchè  gl’  ionici  ita- 
liani sono  ben  più  regolari  e meno  ornati  di  quelli  della  Grecia  : ciò  che 
indica,  secondo  la  di  lui  opinione,  non  aver  essi  altrimenti  avuto  origine 
in  quest’ultimo  paese,  come  affermano  gli  scrittori.  In  quanto  al  corintio 
egli  ne  trova  poi  i primi  segni  in  Sicilia  ed  a Pesto,  ove  da  non  gran  tem- 
po fu  rinvenuta  una  costruttura  di  carattere  corintio,  e stima  siasi  diffuso  a 
Roma  più  tardi.  In  Grecia  invece,  sua  pretesa  patria,  non  se  ne  fece  mai 
un  uso  speciale  prima  dell’invasione  de’ Romani.  Più  curioso  è l’osservare 
che  a Corinto,  ove  dicesi  nato  quest’  ordine,  non  ne  resta  vestigio  ; nè  si 
saprebbe  poi  conciliare  come  la  pretesa  invenzione  del  capitello  corintio, 
attribuita  da  Vitruvio  a Callimaco  che  viveva  circa  il  550  prima  dell’era 
volgare,  dovesse  svilupparsi  cinque  secoli  più  tardi  ed  in  paese  così  lonta- 
no come  era  Roma.  Il  solo  corintio  in  Grecia,  che  il  nostro  autore  ricono- 
sca anteriore  alla  conquista  de’  romani,  è quello  del  monumento  di  Lisi- 
crate  in  Atene  eretto  330  anni  prima  dell’  era  volgare  ; quando  cioè  le  co- 
lonie greche  in  Italia  si  accostavano  alla  lor  decadenza. 

Questi  ultimi,  per  certo,  sono  ragionamenti  i quali  ben  provano 
come  il  Taccani  guardi  con  esperto  occhio  dentro  ai  buii  tempi  dell’ar- 
te. Nè  sicuramente  meritano  di  essere  trasandati  i motivi  che  egli  ad- 
duce per  dimostrare  come  anche  da  Vitruvio  stesso  ci  sia  dato  dedurre  in 
qual  modo  l’ architettura  finora  chiamata  greca  abbia  avuto  origine  e pro- 
gredimento in  Italia.  Accenna  il  latino  architetto  che  gli  Etruschi,  oltre  i 
tempii  che  alzavano  d’ordine  toscano,  ne  facevano  anche  di  rotondi  con  so- 
le colonne  senza  cella,  detti  monopteri , e con  celle  e colonne  detti  pen'pte- 
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ri,  le  quali  colonne  aveano  dieci  diametri  e le  proporzioni  corintie.  Qui 
l’autore  osserva  che  Vitruvio  voleva  indicare  quei  tempii  rotondi  di  Vesta 
che  si  erigevano  dagli  Etruschi  nel  tempo  della  republica  romana  e di  cui 
si  conservano  vestigie  bensì  a Roma  ed  a Tivoli,  ma  non  mai  in  Grecia  (1). 
Oltre  a ciò  Vitruvio  al  cap.  3 del  lib.  VI  nomina  i cavedii  od  atrii  to- 
scani e corintii  i quali  hanno  le  stesse  proporzioni  nelle  travi  e nelle  gron- 
daie; ed  al  cap.  5 lib.  VI  dice  che  gli  Oeci  o sale  di  convito  pei  Romani, 
e di  lavoro  pei  Greci,  da  quest’ ultimi  si  costruivano  all’uso  italiano.  ((Non 
si  vede,  aggiunge  l’ autore,  in  un  tale  contesto  di  cose,  che  i due  stili  etru- 
sco e greco  sono  posti  al  paro  e quasi  confusi  insieme?  Che  pretendesi  di 
più  da  un  autore  sì  entusiasta  pei  Greci  (Vitruvio)  che  ad  ogni  periodo  ci 
regala  una  parola  greca,  e che  pretende  sino  che  non  poteasi  sapere  di  mu- 
sica, se  non  si  conosceva  la  lingua  greca?  )) 

Mi  pare  che  l’ autore  non  badasse  qui  ad  un  fatto  che  può  in  certa 
maniera  star  contro  di  lui  e scemargli  la  persuasione.  Egli  che  qui  adotta 
la  testimonianza  di  Vitruvio  in  favore  del  suo  sistema,  rifiuta  poi  codesta 
medesima  testimonianza,  anzi  la  deride,  ove  a quello  non  vien  favorevole. 
Qui  1’  acuto  ragionamento  dell’  autore  non  mostra  per  dir  vero  l’ordinaria 
imparzialità:  se  Vitruvio  gli  pare  storico  accettabile  in  una  parte,  perchè 
non  potrà  esserlo  anche  in  un’altra  che  risguarda  specialmente  l’argomen- 
to e l’ epoca  stessa  ? Perchè  considerarlo  un  cantafavole  quando  descrive 
1’  ordine  toscano  e l’ intercolonnio  areostilo  cogli  architravi  di  legno  ; e 
reputarlo  poi  Vangelo  quando  parla  dei  tempii  rotondi  etruschi?  E mai 
da  credersi  che  egli  avesse  tratto  quella  colonna  toscana,  che  descrive  co- 
me esistehte,  dalla  sola  sua  imaginazione?  Non  vi  son  forse  alcune  traccie 
di  quell’ordine  nel  citato  capitello  di  Tarquinia?  Il  non  trovarsi  fra  le 
antiche  rovine  più  nessun  vestigio  di  tempii  etruschi  foggiati  come  li  de- 
scrive Vitruvio,  parmi  anzi  una  forte  prova  come  egli  abbia  narrato  il 
vero  intorno  ad  essi;  giacché  tempii  coll’  architrave  di  legno  e il  fronte- 
spizio di  terra  cotta,  non  potevano  certo  durare  tanto  lungamente  quanto 
le  costruzioni  greche  le  quali  aveano  colonne,  architravi  e frontespizi!  di 
marmo.  Supponete  che  questi  tempii  fossero  costrutti  di  pietra  non  duris- 
sima, come  parecchie  delle  necropoli  etrusche  : diventava  allora  tanto  più 
facile  la  rovina  loro.  Mi  si  risponde:  e perchè  conservaronsi  le  necropoli 
e non  i tempii  ? Perchè  le  necropoli  erano  d’ordinario  scavate  nel  masso  e 


(»)  Quelli  che  accedessero  alla  mia  opinione  essere  il  vero  siile  dorico 
greco  diverso  dalle  maniere  elrusche,  potrebbero  fare  la  seguente  vitale  ec- 
cezione a quanto  qui  afferma  P autore  intorno  al  passo  di  Vitruvio  - Osser- 
varono il  Poleni,  1’  Orsini,  lo  Stratico  ed  il  Viviani  che  dove  Vitruvio  dice 
al  parag.  56  del  cap.  7 lib.  IV  « eseguirsi  anco  tempii  rotondi  altri  con  co- 
lonnati senza  cella  che  si  chiamano  monopteri  ed  altri  peripteri  »;  non  v è 
nessuna  relazione  coi  tempii  toscani  di  cui  parlò  sino  allora,  ed  accenna  in- 
vece ad  altra  sorta  di  tempii.  £ difatto;  per  poco  che  si  voglia  badare  al  se- 
guito del  paragrafo  accennato,  si  vede  chiaro  che  l’autore  comincia  di  là  a 
toccare  d’altro  argomento  - Quindi  è che  1’ Orsini,  uno  dei  più  giudiziosi 
comentatori  del  latino  architetto,  eseguì  già  questa  separazione,  formando 
io  quel  sito  un  capo  a parte  che  intitolò  « De1  templi  rotondi  ». 
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quindi  meglio  guardate  dall’  insulto  dei  secoli  e degli  uomini,  e i tempii 
che  doveano  starsi  esposti,  non  poteano  di  certo  a codesti  insulti  fare 
schermo.  # 

Davvero  che  se  nelle  accennate  narrative  di  Vitruvio  sull’ordine  usa- 
to dagli  Etruschi  tutto  dovesse  tenersi  assolutamente  falso,  bisognerebbe 
dire  che  tutti  i dieoi  libri  del  latino  architetto  fossero  un  romanzo  il  qua- 
le non  avesse  neppur  per  base  la  storia.  In  tal  caso  il  Taccani  stesso  sareb- 
be forzato  a ritirare  la  proposizione  che  egli  espresse  a pag.  15,  ove  disse 
che  Vitruvio,  ove  si  eccettui  V erudizione , in  ben  poca  cosa  può  esser  utile 
alV  architettura  moderna. 

In  onta  dei  notati  scogli,  che  non  facilmente  si  potranno  o togliere  o 
rendere  accessibili  tutti,  ognuno  dovrà  convenire  esservi  nel  sistema  del 
Taccani  molte  cose  che  lo  raccostano  alla  probabilità,  e che  un  giorno  o 
l’ altro  possono  guidarci  alla  scoperta  del  vero.  Ma  la  probabilità  non 
è che  il  crepuscolo  della  certezza  ; e noi  abbiamo  bisogno  della  ful- 
gida luce  di  questa  per  poter  rovesciare  tutte  le  opinioni,  tutti  i docu- 
menti sin  qui  tenuti  per  giusti,  e per  portare  nella  storia  dell’  architettu- 
ra quell’  utile  mutamento  che  ben  a diritto  desidera  1’  ingegnoso  signor 
Taccani. 

Quando  si  avesse  voluto  i calcoli  della  probabilità  conciliare  meglio 
coll’arrendevole  stoffa  delle  congetture,  parmi  che  sull’origine  dell’arte 
etrusca  si  avrebbe  potuto  avanzare  un’  opinione  la  quale  non  tornerebbe 
forse  difficile  rincalzare,  se  non  con  la  storia  ( che  la  storia  etrusca  è av- 
volta ancora  in  troppe  oscurità  ) almeno  coll’  analogia  allo  stile  d’ altri 
tempi  e d’  altre  nazioni.  Vedendo  le  necropoli  etrusche  ricche  di  sepolcri 
che  nelle  membrature  e nella  forma  delle  porte  simigliano  a costruzioni 
dell’  antico  Oriente,  parmi  non  possa  essere  trovata  assurda  l’ opinione  di 
quegli  archeologi  che  credono  venuto  di  là,  all’Etruria,  quel  raggio  di  ci- 
vile ordinamento,  di  cui  l’ architettura  è sempre  il  testimonio  e l’ inter- 
prete. Ciò  parrebbe  essere  meglÌQ  confermato  da  quel  capitello  di  forma 
intieramente  egiziana  che  fu  rinvenuto  a Tuscolo  anni  sono  (1). 

Avanzandosi  la  civiltà  degli  Etruschi  dovea  venirne  naturalmente  che 
dessero  ai  lor  monumenti  un  carattere  per  gran  parte  nazionale.  Ecco  al- 
lora l’era  dei  tempii  tuscanici  descrittici  da  Vitruvio,  il  quale,  per  quanto 
si  voglia  considerare  non  altro  che  un  romanziere,  pure  è impossibile  ima- 
ginarsi  che  li  abbia  creati  colla  fantasia  come  il  famoso  sogno  di  Polifilo. 
Certo  è che  qualche  cosa  di  simile  all’  ordine  da  Vitruvio  detto  toscano, 
gli  Etruschi  conoscevano.  Ciò  mi  pare  sia  meglio  dimostrato  da  quella 
specie  di  capitello  dorico  con  collarino  e fregio  che,  come  dissi  più  sopra, 
fu  rinvenuto  a Tarquinia  (v.  pag.  183)  Anzi  bene  osservando  il  predetto  ru- 
dero somigliante  assai  ai  capitelli  del  teatro  di  Marcello  e del  Colosseo, 

(i)  Questo  Capitello  ornato  di  fogliami  e fiori  di  Loto  campanulare  fu 
trovato  a Tuscolo  nel  ifi3o  e si  vede  oggi  nell’atrio  della*  Kufinella.  Pare  fosse 
ricoperto  di  quel  fino  stucco  col  quale  pretendesi  gli  antichi  dessero  l’ulti- 
ma mano  a siffatti  membri  architettonici  in  peperino  o tufo  o in  altra  rozza 
materia  del  paese.  - V.  Micali,  op.  cil  t.  III.  pag.  tav.  CXX. 
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corre  alla  mente  il  pensiero  che  gli  Etruschi  i quali  erano  i soli  costrutto- 
ri che  Roma  possedesse  al  tempo  dei  Re,  avessero  insegnato  quell’ ordine 
ai  Romani  che  in  seguito  lo  usarono  sempre,  allorché  dovettero  valersi  del 
dorico.  Non  mi  sembra  in  fatti  ragionevole  il  credere  che  i Romani  traes- 
sero quel  loro  dorico  dalla  Grecia,  giacché  fra  i profili  dell’ una  e dell’al- 
tra colonna  non  v’ è neppure  una  lontana  rassomiglianza,  nè  per  ciò  che 
spetta  alle  proporzioni  generali,  nè  per  ciò  che  spetta  alle  singole  forme. 
Non  è per  di/ vero  costume  degl’imitatori  di  mutare  intieramente  l’essen- 
za e la  forma  dei  loro  esemplari.  Si  la  quindi  limpidamente  manifesto  che 
il  dorico  de’  Romani  è tolto  da  ben  altro  tipo  che  non  è il  greco,  il  quale 
altro  non  può  essere  che  l’ etrusco,  se  vero  è (come  non  puossi  dubitarne) 
che  sia  etrusco  il  capitèllo  di  Tarquinia. 

Innoltrandoci  con  questa  congettura  si  verrebbe'  poi  allora  a trovar 
meglio  affortificata  la  opinione  del  nostro  autore,  che  dagli  Etruschi  vuo- 
le derivati  i due  ordini  ionico  e corintio  ; almeno  quelli  che  vediamo 
comunemente  usati  in  Roma  e nel  resto  d’Italia.  Ciò  ne  viene  raffermato 
e da  quei  piccioli  capitelli  ionici  che  troviamo  in  molte  urne  cinerarie 
etrusche,  ma  soprattutto  in  quella  bellissima  rinvenuta  a Cecina  nel  vol- 
terrano e che  ora  vedesi  alla  Galleria  di  Firenze  (1);  e da  quegli  altri  evi- 
dentemente simili  ai  corintii,  che  furono  ultimamente  scoperti  a Savana 
dall’ingegnoso  architetto  inglese  Ainsley  (2).  Anzi  bene  considerando  a 
quei  capitelli,  si  vede  chiaro  esservi  in  essi  il  germe  di  quel  libero  e ca- 
priccioso corintio,  cui  fu  dato  nome  di  composito;  come  ponendo  attenzione 
alle  poche  reliquie  che  ancor  ci  restano  dell’etrusca  architettura,  possiamo 
ragionevolmente  tener  giusta  l’induzione,  che  i Romani  solo  dagli  Etruschi 
imparassero  a fare  quel  si  grand’uso  di  teste  umane  nelle  parti  orna- 
mentali della  loro  architettura:  uso  che  certo  non  potevano  apprendere 
dai  Greci,  perchè,  ch’io  mi  sappia,  i greci  le  adoperarono  o di  rado  o 
non  mai  (3 

Come  ho  già  premesso,  il  ritenere  che  i Romani  traessero  la  splendi- 
da loro  architettura  dagli  Etruschi  e non  da’Greci  non  può  essere  nulla  più 
che  una  debole  congettura,  ma  almeno  non  è contraddetta  dai  fatti  come 
le  altre  avanzate  fin  qui  e sostenute  con  gran  pompa  di  autorità.  Forse 
da  qui  a qualche  tempo  potremo  o rassodarla  o sbandirla,  quando  gli  eru- 
diti, e con  novelli  scavi  e con  più  numerosi  documenti,  varranno  a stene- 
brare la  fitta  caligine  ché  ancora  circonda  la  storia  degli  Etruschi  ; caligi- 
ne che  pur  troppo  rischiararono  ancora  debolmente  e i profondi  studi  del- 

(1)  Micali,  Op.  cit.  t.  III.  pag.  is5  e tav.  LXXII. 

(2)  La  necropoli  di  Sovana  è posta  poco  lungi  da  quella  città  toscana 
la  quale  fronteggia  quasi  lo  stato  della  Chiesa  nella  direzione  del  lago  di 
Bolsena  due  miglia  e mezzo  da  Pitigliano  - V.  Annali  dell1 2 3  Istituto  di  Corrisp. 
Archeologica.  Anno  i843.  Fase.  II.  pag.  2a3  tav.  35. 

(3)  Tanto  pili  volentieri  esposi  qui  il  mio  qualsiasi  pensiero  sulla  Archi- 
tettura degli  Etruschi  e sulla  influenza  da  essa  esercitata  sulla  romana,  che 
in  tal  modo  mi  vien  data  occasione  di  portare  all1  opinione  emessa  da  me  anni 
sono  intorno  a così  fatto  argomento,  quelle  modificazioni  che  mi  vennero  con- 
sigliate da  studii  più  diligenti,  e dall1  esame  di  nuove  opere  publicate. 
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l’insigne  Miiller  e quelli  dell’ingegnoso  Abecken,  troppo  presto  rapito  al- 
l’archeologica scienza,  e le  pazienti  ricerche  del  diligente  Inghirami,  e lo 
indefesso  rovistare  dell’  infaticabile  Micali,  e il  dotto  quanto  acuto  sguar- 
do del  versatile  Orioli. 

Fra  quegli  eruditi  che  vogliono  ogni  luce  di  civile  sapienza  discesa  a 
noi  dall’  Oriente  e dalla  Grecia,  e gli  altri  che  ci  proclamano  i maestri  di 
ogni  ci  viltà  e d’ogni  nazione,  è infinita  la  distanza;  nè  potrebbero  racco- 
starla se  non  i vetusti  monumenti  e le  antichissime  favelle  d’ Italia  (che 
tutta  la  storia  de’popoli  nelle  lingue  e nell’  architettura  si  chiude)  quando 
gli  uni  e F altre  ci  fossero  ben  note:  ma  d’ entrambi  questi  potenti  aiuta- 
tori dell’  archeologia  sono  ancora  troppo  scarsi  il  numero  eie  notizie,  per- 
chè ci  sia  dato  uscire  fra  breve  dalle  mille  incertezze  che  ci  tardano  la  via. 

Anche  il  secondo  capitolo  che  ora  prenderemo  a considerare  e nel 
quale  si  propose  il  nostro  autore  di  prender  per  mano  la  storia  dell’ archi- 
tettura dalla  sua  decadenza  nel  medio  evo  sino  al  secolo  XYIIX,  egli  ap- 
palesa molta  perizia  d’arte,  critica  scrutatrice  e pronto  ingegno.  - In  pri- 
mo luogo  si  fa  qui  ad  osservare  con  giudizioso  ordine,  come  la  basilica 
oristiana  surta  nel  quarto  secolo,  altro  non  fosse  se  non  un  deterioramen- 
to dello  stile  romano,  e la  prima  scintilla  di  uno  stile  novello  che  dominò 
in  Italia  sin  oltre  al  XII,  i cui  tratti  caratteristici  stanno  nei  front espizii 
poco  inclinati  ma  senza  cornice  orizzontale,  nel  costante  uso  degli  archi 
surrogati  agli  architravi,  e in  una  barbara  maniera  di  ornare  che  i dotti 
disputano  ancora  se  debba  dirsi  simbolica  o figlia  di  sbrigliata  fantasia. 
Parlando  poi  delle  facciate  delle  chiese,  in  questo  modo  le  viene  descri- 
vendo il  Taccani. 

(C  Le  cornici  inclinate  di  questi  frontoni  vengono  generalmente  orna- 
te con  archetti  semicircolari  semplici  od  intrecciati  insieme  con  mattoni  e 
sorretti  talvolta  da  mensoline.  Nelle  chiese  a tre  navate  vi  sono  sempre  pra- 
ticate le  relative  cornici  inclinate  formanti  un  mezzo  frontespizio  per  lato, 
provenienti  dal  letto  delle  medesime  ...  Le  cornici  orizzontali  de’  fianchi 
vengono  per  lo  più  combinate  con  mattoni  formanti  ornamenti  cavati  dalla 
lor  forma  rettangolare  posti  di  fronte  a guisa  di  denteili  o diagonalmente, 
ed  anche  con  mattoni  fatti  appositamente  quadri  o curvi,  e talvolta  imi- 
tanti rozzamente  il  gusto  romano.  Le  facciate  composte  dal  frontespizio  di 
mezzo  e dai  due  semifrontespizii  laterali,  sono  talvolta  decorate  da  quattro 
pilastrate  che  le  dividono  nelle  tre  parti  conterminate  superiormente  da 
un  pinacolo  acuto  a forma  di  piramide.  Delle  tre  porte  situate  nelle  tre 
parti  in  cui  rimane  divisa  la  facciata,  quella  di  mezzo  è sempre  più  alta 
delle  due  laterali.  Esse  sono  di  forma  arcuata,  circolarmente  smussate,  ed 
anche  sporgenti  dal  muro  con  pilastri  e colonne  aventi  frontespizii  pure 
arcuati  od  angolari  senza  cornice  orizzontale  (pag.  70).  )) 

Mi  pare  per  altro  che  nel  discorrere  sulle  forme  e sul  carattere  di 
questo  stile,  il  Taccani,  che  pur  gli  assegna  una  ragionevole  origine,  lo  fac- 
cia viaggiare  pel  mondo  un  pò  a rompicollo.  - Egli  lo  dice  cominciato  sot- 
to la  dominazione  romana  che  aveva  nel  basso  impero  la  sua  sede  in  Mila- 
lano,  poi  lo  attesta  fiorente  in  Pavia  e in  tutto  il  paese  conquistato  dai  Lon- 
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gobardi;  quindi  lo  manda  a Venezia,  in  Toscana,  nella  Romagna  fino  nel 
regno  di  Napoli  ; poi  col  dilatarsi  della  religione  cristiana  vuole  che  en- 
trasse in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  ove  subì  al  dir  suo  poche 
variazioni  sostanziali.  A trattare  codesto  stile  che  era  veste  precipua  della 
architettura  sacra,  voleansi,  prosegue  egli,  architetti  di  que’  paesi  ove  me- 
glio sapeansi  costruire  i tempii,  e perciò  si  pigliavano  quasi  sempre  dal- 
F Italia,  ed  in  particolare  dalla  Lombardia. 

Se  non  tornasse  inopportuno  introdurre  qui  una  quistione,  straniera 
in  parte  al  soggetto,  non  mi  sarebbe  difficile  mostrare  alsig.  Taccani,  come 
in  Italia  si  mantenesse  contemporaneo  allo  stile  lombardo,  il  vero  roma- 
no che  appunto  seguitava  più  dell’  altro  le  norme  antiche  e dominava  a 
Roma  ed  in  Toscana  precipuamente.  Comunque  sia  la  cosa,  è per  altro 
certissimo  che  nell’undecimo  secolo  gran  parte  del  settentrione  trasse  dal- 
T Italia  gli  architetti  delle  proprie  chiese,  e preferibilmente  dalla  più  vi- 
cina Lombardia,  la  quale  allora  possedeva  una  scuola  fiorente  assai,  forse 
perchè  serbava  ancora  gli  eredi  de’  suoi  antichi  celebrati  Maestri  Comaci- 
ni,  ma  più  probabilmente,  perchè  accoglieva  nei  suoi  conventi  monaci 
espertissimi  nella  scienza  del  sacro  edificare. 

Il  cav.  Corderò  di  san  Quintino,  nel  suo  dotto  lavoro  sull’italiana 
architettura  durante  la  Dominazione  Longobarda  (1),  pose  in  chiaro  un 
latto  il  quale  parmi  valga  da  sè  solo  a provare  quanto  la  architettura 
dell’ XI  e XII  secolo  al  di  là  dell’alpe  vada  debitrice  agli  Italiani,  e spe- 
cialmente ai  Lombardi,  della  prosperità  cui  essa  salì.  Egli  ci  dimostrò  che 
sul  cominciare  dell’ XI  secolo  s.  Guglielmo  ab.  di  s.  Benigno  di  Digione, 
italiano  di  nascita  ed  uomo  d’ alto  intelletto,  chiamato  in  Normandia  dal 
Duca  Riccardo  II,  vi  condusse  un  drappello  di  monaci  al  par  di  lui  periti 
nella  architettura  sacra,  i quali  vi  alzarono  molte  chiese  e molti  conventi 
sul  sistema  allora  adoperato  comunemente  in  J^ombardia,  eh’  era  appunto 
quello  su  cui  teniamo  discorso.  Così  ebbe  origine  quel  singolare  stile  nor- 
manno su  cui  mossero  tante  questioni  ed  avanzarono  tante  ipotesi  gli  eru- 
diti. Ecco  come  l’architettura  italiana,  fermatasi  in  Normandia,  si  fece  poi 
strada  nell’Inghilterra,  e,  per  quanto  io  penso,  dalla  stessa  Lombardia 
partendo  ed  attraversando  la  Svizzera,  andò  a posarsi  sulle  rive  del  Reno, 
a fine  di  erigervi  molte  di  quelle  cattedrali,  che  invece  alcuni  archeologi 
tedeschi  e francesi  vorrebbero  mostrarci  adesso  come  il  tipo  delle  nostre 
costrutture  sacre  nei  due  secoli  antenominati. 

Sin  qui  tutto  scorre  innegabilmente  limpido  nella  narrazione  del 
Taccani  ; ma  ecco  subito  grave  intoppo  sbarrar  la  via  anche  alla  lucida 
logica  del  nostro  autore:  intendo  parlare  della  origine  da  lui  attribuita 
all’  arco  acuto.  Tanto  affetto  lo  stringe  alla  comune  patria,  che  anche  que- 
sto vigoroso  imprendimento  dell’umano  pensiero  gli  parve  patrimonio  no- 
stro. Egli  vorrebbe  mostrarci  che  lo  stile,  impropriamente  chiamato  goti- 
co, ebbe  cominciamento  in  Lombardia,  sforzandosi  a persuaderci  come  il 
Duomo  di  Milano,  falsamente  tenuto  dai  più  come  opera  d’artisti  aleman- 


(1)  Pag.  1 58  e seg. 
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ni,  ricordi  invece  lo  stile  lombardo,  solo  che  6e  ne  tolgano  gli  archi  acu- 
ti. Questo  è un  modo  ben  semplice  per  cavarsi  d’impaccio;  ma  sgraziata- 
mente chiude  una  proposizione  che  non  mi  pare  possa  reggersi  in  piedi. 

Io  concedo  per  un  istante  al  sig.  Taccani  che  gli  archi  acuti  non  sieno  ca- 
rattere bastante  a provare  oltramontana  V origine  di  quella  architettura 
detta  malamente  gotica  ; voglio  concedergli  anche  ( concezione  ancora  piu 
larga)  che  sieno  nati  in  Italia  (1)  piuttosto  dal  bisogno  della  statica  e 
della  stereotomia,  che  non  da  un  sentimento  estetico  de’popoli  germanici,  i 
quali  cercassero  quel  tipo,  come  disse  Warburton,  nello  intrecciamento 
dei  maestosi  e fitti  alberi  delle  antiche  selve  druidiche.  Ma  ove  mai  il  sig. 
Taccani  troverà  nell’  Italia  nostra  tutte  quelle  parti  ornamentali  uscenti, 
per  così  dire,  dall’  essenza  medesima  del  sistema,  e che  pure  costituiscono 
e forme  ed  organismo  delle  basiliche  settentrionali  surte  nei  secoli  XIV  e 
XV  ed  anche  del  Duomo  di  Milano  ? 

Ove  troverà  nel  XV  secolo  un’  opera  italiana  che  porti  tutti  quanti 
sono  i caratteri  delle  oltramontane,  colle  gugliette  lanciantesi  al  cielo,  col- 
le torri  frastagliate  elegantissime  ai  lati  della  facciata,  colle  spaziose  fine- 
stre intrarrotte  da  meandri,  da  fogliami,  da  spire,  da  nodi,  cui  fanno  ma- 
gico velo  svariate  iridi  di  vetri  colorati?  Ove  troverà  nelle  nostre  fabriche 
del  trecento,  l’elemento  precipuo  di  quella  architettura  settentrionale  che 
mira  a far  prevaler  di  continuo  la  linea  ascendetite,  a sopprimere  la  oriz- 
zontale, e ad  iscrivere  le  parti  singole  e spesso  il  complesso,  entro  al 
triangolo  equilatero?  Se  tutto  ciò  fosse  derivato  dalle  architetture  prece- 
denti d’Italia,  dovrebbero  molte  parti  di  quello  stile  raccostarsi  ad  alcuna 
di  esse;  ma  basta  anche  il  più  superficiale  confronto  fra  i mostri  scolpiti 
nelle  chiese  italiane  dell’XI  e del  XII  secolo,  coi  capitelli,  le  membrature  e 
il  rigoglioso  fogliame  delle  costruzioni  archi-acute  ; basta  metter  da  presso 
la  tozza  colonna,  l’ arcata  pesante,  le  strette  e disadorne  finestre  dell’  XI 
secolo,  agli  svelti  piedritti,  agli  archi  leggeri,  alle  eccelse  navi  ed  alle  in- 
cantevoli finestre  delle  cattedrali  francesi,  belgie,  inglesi  ed  alemanne, 
per  accorgersi  che  non  vi  può  essere  origine  e genealogia  comune.  Osserva 
giustissimamente  il  Rumohr,  toccando  di  questi  due  stili,  che  nelle  opere 
architettoniche  dell’  XI  e del  seguente  secolo  si  trovano  d’ ordinario  orna- 
menti i quali  si  manifestano  come  un  semplice  aggregato  accidentale  di 
forme  antiche  e moderne,  nazionali  e forestiere,  cui  manca  l’ organico 
complesso,  mentre  l’arte  germanica  si  sviluppa  organicamente  e trae  i 
proprii  ornamenti  dalle  stesse  sue  forme  fondamentali  (2). 

( i)  Esempli  isolati  dell’ arco-acuto  troviamo  non  solo  nell’antica  Etru- 
ria  ma  fin  nelle  più  vetuste  costruzioni  dell1  Egitto.  A Djebel-el  Barkal  vi 
è una  piramide  con  un  portico  in  cui  vedesi  una  volta  ad  arco  diagonale. 
Egualmente  a Thoricon  in  Grecia  s’apre  fra  le  mura  ciclopee  una  porta  a 
sesto  acuto.  Nella  Moschea  detta  El-Haram  fabricata  dal  Califfo  Omar  verso 
il  63^  dell’era  sul  monte  Moria  a Gerusalemme,  veggonsi  finestre  ad  arco 
acuto.  Così  pure  nel  Nihnnetro  alzato  dagli  Arabi  nell’isola  di  Rudah  poco 
lungi  dal  Cairo  sotto  il  Califfo  Soleyman  verso  il  7i5.  Ma  questi  esempli, 
sempre  frammisti  all1  arco  rotondo,  anziché  provare  un  già  radicato  sistema, 
manifestanti  unicamente  necessità  statiche  accidentali- 

(a)  C,  F.  Kumohr  - Italienische  Forschungen  - Driit.  The  1.  s.  319  Ber- 
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Tero  è,  come  già  notarono  alcuni,  che  nella  Madonna  della  Spina  a 
Pisa,  in  s.  Gio.  e Paolo  * nella  chiesa  dei  Frari  a Venezia,  nelle  cattedrali 
di  Siena  e d’Orvieto  e in  altre  chiese  italiane  di  quella  età,  compariscono 
segni  dispersi  del  sistema  dominante  nel  settentrione.  Solo  per  altro  che  si 
confrontino  quelle  costruttore  al  nobile  ordinamento  delle  nordiche  catte- 
drali, si  vedrà  chiaro  non  essere  le  nostre  se  non  deboli  imitazioni:  e tali 
dovevano  essere,  perchè  tanto  le  tradizioni  che  il  clima,  come  le  diverse 
istituzioni  tecniche  ed  estetiche  degli  architetti,  impedivano  che  l’Italia 
potesse  far  indigeno  quello  stile.  Rimane  dunque  di  carattere  nordico  il 
solo  Duomo  di  Milano,  il  quale,  se  anche  presenta  i capitelli  differenti  da 
quelli  usati  nelle  basiliche  settentrionali,  ha  poi  tutte  P altre  parti  confor- 
mi ad  esse,  così  negli  ornamenti,  come  nelle  proporzioni. 

Certo,  io  spero,  che  nessuno  vorrà  dirmi  offerire  carattere  italiano 
gli  altissimi  piloni,  i mille  pinacoli,  le  volte  leggere  ed  eccelse,  le  maesto- 
se e vastissime  finestre  dell’abside  ; se  no  tanto  sarebbe  farsi  a dimostrare 
che  le  case  chinesi  sono  il  tipo  del  Panteon.  E del  pari  nessuno  sognerà 
che  il  Duomo  di  Milano  serva  a provare  come  lo  stile  gotico  avesse  V ini- 
ziativa in  Italia , allorché  consideri  a’ seguenti  due  fatti  essenzialissimi:  1. 
che  in  nessuna  altra  parte  d’ Italia  vi  sono  costruzioni  eguali  nello  stile  al 
Duomo  di  Milano  ; cosa  che  non  sarebbe  avvenuta  se  esso  fosse  stato  con- 
dotto da  artisti  italiani,  e con  un  sistema  di  costruire  universalmente  usato 
in  Italia;  2.  che  essendo  esso  fondato  nel  1386,  è di  assai  posteriore  al 
fiorire  dello  stile  archi-acuto  oltramonte,  e quindi  non  può  essere  in  nes- 
sun modo  il  tipo  delle  belle  cattedrali  nordiche,  sì  bene  una  libera  imita- 
zione di  quelle. 

Tutte  le  accennate  osservazioni  panni  debbano  confermarci  nella 
opinione,  già  tenuta  Universalmente  dagli  eruditi  adesso,  che  il  settentrione 
cioè  non  traesse  menomamente  dall’  Italia  quel  suo  architettare  arditissi- 
mo, il  quale,  se  dalla  benedetta  regione  nostra  fosse  derivato,  dovrebbe 
una  almen  lontana  traccia  conservare  o dell’arte  etrusca,  o della  romana, 
o di  quella  degenerata,  che  io  son  solito  nominar  lombarda  ma  che  molti 
chiamano  romanzo-bisantina.  Quell’ appalesarsi  invece  tanto  dalle  accenna- 
te forme  lontano,  parmi  l’argomento  più  forte  a tenerlo  una  pianta  indige- 
na alle  nordiche  brume  ed  a quel  libero  spirito  germanico  che  nel  suo 
svilupparsi  volle  francato  da  legami  il  pensiero,  il  sentimento  e perfino  le 
arti  del  bello,  anche  a costo  di  comprimere  talvolta  la  bellezza  e la  grazia. 

Perchè  il  Taccani,  invece  di  affaticarsi  tanto  a svolgere  questa  sua 
ipotesi,  che  non  potrà  rinvigorire  di  prove  concludenti  mai,  non  dirci  an- 
ch’egli,  come  i più  assennati  ora  fanno,  essere  lo  stile  archi-acuto  nato 
nel  settentrione,  appunto  perchè  colà  il  bisogno  di  far  meno  stazionarie  e 
men  dannose  ai  tetti  le  nevi,  suggerì  P espediente  d’  acuminarli  molto,  e 

lin  i83i.  Quivi  aggiunge  con  molto  senno  : « Eine  Bauart  von  entscliidener  Ei 
genthùmlichkeit  wird  iiberliaupt  nie  aus  einer  mechaniscen  Miscliung  unglei- 
chartiger,  am  wcoigòten  aus  einer  Mischung  bloss  vcrzicrendcr  Thuile  cntstc- 
hen  kòuueu  ». 
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quindi  diventò  una  necessità  sostenerli  con  archi-acuti  più  proprii  dei  ro- 
tondi a reggere  un  tetto  considerevolmente  inclinato? 

Un  altro  fatto  che  avrebbe  dimostro  al  sig.  Taccani,  come  barca 
diagonale  ed  i leggeri  suoi  ornamenti  dovessero  aver  trovato  almeno  il 
loro  perfezionamento  nel  settentrione,,  piuttostochè  da  noi,  era,  per  quan- 
to mi  pare,  il  punto  nobilissimo  tanto  estetico  che  tecnico  raggiunto  dalla 
pittura  sul  vetro,  quasi  esclusivamente  oltre  alpe  nell’  età  su  cui  discor- 
riamo. Per  quanto  Anastasio  Bibliotecario  ci  venga  dicendo,  che  verso 
la  fine  dell’  Vili  secolo  il  papa  Leone  terzo  fece  porre  vetri  di  diversi  co- 
lori alle  finestre  dell’abside  di  s.  Gio.  Laterano  (1),  ancora  rimarrà  indubi- 
tato che  soltanto  nel  XII  secolo  la  pittura  sul  vetro  si  manifestò  un’  arte 
compiuta  che  più  crebbe  nei  secoli  susseguenti,  e specialmente  sulla  line 
del  XIV  e sul  cominciare  del  XV,  quando  più  si  fecero  frequenti  e ma- 
gnifiche le  costruzioni  delle  nordiche  cattedrali.  È del  pari  indubitato, 
come  può  vedersi  nel  diligente  lavoro  che  sui  vetri  colorati  ci  lasciò  il 
Du  Gaumont  (2)  che  quasi  unicamente  in  Francia,  in  Germania,  sul  Reno 
conoscevasi  e l’arte  di  colorare  i vetri  a fuoco  e di  effigiar  con  essi  copiose 
storie  sacre  da  collocarsi  nelle  finestre  delle  chiese.  Xon  mi  pare  quindi 
improbabile  che  avendosi  in  mano  gli  architetti  oltramontani  un  così  splen- 
dido modo  d’ornare  i tempii,  pensassero  allora  di  aprire  quegli  ampii  fi- 
nestroni  che  ci  destano  tanta  maraviglia  nelle  Cattedrali  di  Gologna  di  Char- 
tres,  di  Rouen  (3),  d’Angers,  di  Mans  ec.  e che  giovano  colla  luce  sì  fanta- 
sticamente rifratta,  sì  leggiadramente  divisa  ne’  varii  suoi  raggi,  a susci- 
tarci nell’animo  un  pensiero  che  si  libera  dalla  creta  e vola,  estatico  ad 
avvivarsi  nell’alito  dell’Eterno  Vero.  Ciò  deve  per  conseguenza  aver  mo- 
strato a quegli  architetti  che  i massicci  piloni  e le  grandi  ale  di  muro,  ma- 
le poteveno  convenire  a quelle  ampie  finestre  che  doveano  spandere  copio- 
si raggi  fra  mezzo  alle  navi  e sotto  le  volte  del  tempio,  e da  quelle  essere 
variamente  riverberati.  Ma  se  i piloni  a tal  fine  dovevano  foggiarsi  altissi- 
mi e non  di  soverchia  grossezza,  era  mestieri  abbandonare  l’arco  rotondo, 
le  cui  vigorose  spinte  abbisognano  di  piedritti  assai  robusti.  Usandosi  l’ar- 
co acuto  poteva  ridursi  lo  sforzo  della  spinta  che  gli  è necessaria,  solo  ai 
tre  settimi  di  quella  bisognevole  per  l’arco  di  tutto  sesto  di  eguale  diame- 
tro, spessore  d’ estradosso,  ed  altezza  di  piedritti  ; quindi  bastando  dare  ai 
punti  d’appoggio  degli  archi  diagonali  un  quarto  meno  (4)  di  quelli  ri- 
chiesti dai  rotondi,  si  potevano  ottenere  i due  preziosi  risultamenti  di  ado- 
perare i piedritti  svelti  ed  altissimi  senza  pregiudizio  della  solidità,  e di (*) 


(*)  Fenestras  de  absida  ex  vitro  diversis  coloribus  conclusit  - Anast.  Bibh 
in  Vita  Leon.  Ili . sub.  ann.  785. 

(2)  Du  Caumonl  - Cours  d1  Antiquités  monumentales.  Paris  1841.  sixième 
partie,  pag.  457  e seg. 

(3)  I piu  belli  a Rouen  si  ammirano  e a s.  Ouen  ove  gli  ornamenti  archi- 
tettonici  combinati  col  vetro  sono  tutto  quello  di  più  fantastico  e di  più  leg- 
giadro che  si  possa  vedere. 

(4)  Rondelet  - Trattato  teorico  pratico  dell’  arte  di  edificare  $ tom.  IV. 
Teoria  delle  Costruzioni,  pag.  285. 
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lasciare  che  penetrasse  da  finestroni  copiosa  e varia  quella  magica  luce  che 
tanto  contribuiva  all’ effetto  estetico  delle  chiese. 

Una  ragione,  forse  di  questa  più  importante,  doveva  agli  architetti  ol- 
tremontani far  preferire  ancor  meglio  l’arco  acuto  al  rotondo.  Se  essi  aves- 
sero voluto  alzare  quelle  grandiose  basiliche  che  ancor  ammiriamo  in  Fran- 
cia in  Inghilterra  ed  in  Germania  coll’  arco  rotondo,  o conveniva  che  co- 
struissero grossissimi  i piedritti,  e allora  toglievasi  alla  massima  parte 
dei  fedeli  il  mezzo  di  vedere  i sacri  riti,  ovvero  era  forza  diminuissero 
con  forti  spranghe  di  ferro  la  eccessiva  spinta  delle  volte,  e allora  dovea- 
no  o presto  o tardi  venirne  rovine  e squilibrii,  perchè,  come  diceva  il  ti- 
gnola, sulle  cinghie  non  si  tengono  le  fabriche.  L’arco  diagonale  invece  im- 
pediva tutti  questi  danni;  e ben  doveano  non  ignorare  così  grande  vantag- 
gio gli  architetti,  specialmente  francesi  i quali  già  fin  dall’epoca  del  famo- 
so benedettino  Gerberto  che  fu  poi  Papa  sotto  nome  di  Silvestro  II,  avea- 
no  imparato  ad  aiutar  la  architettura  colle  matematiche,  dal  valente  mo- 
naco studiate  presso  gli  Arabi  di  Cordova  e di  Granata,  e da  lui  fatte  co- 
muni nei  celebri  insegnamenti  di  Reims  (1).  Io  poi  credo  benissimo  che, 
raggiunta  da  quegli  architetti  la  ragione  statica,  si  pensasse  dopo  all’estetica 
o meglio  si  trovasse  con  quel  sistema  il  mezzo  di  rinvenirla  : credo  benis- 
simo, che  vista  la  maniera  di  poter  osar  molto  coll’arco  acuto,  si  spinges- 
se la  costruttura  a quelle  mirabili  altezze  che  doveano  parlare  sì  gagliar- 
da favella  al  cuore  di  tante  generazioni.  Ma  senza  che  la  necessità  da  una 
parte,  la  scienza  dall’altra  si  collegassero  a cercare  nella  statica  un  mezzo 
di  meglio  servire  ai  bisogni  del  culto , quella  espressione  estetica  non  si 
sarebbe  trovata  mai  nelle  chiese  cattoliche.  ‘Ora  questa  necessità  e questa 
scienza  principiavano  nel  settentrione  per  le  ragioni  che  già  dicemmo  ; quin- 
di è da  tenersi  che  solo  nel  settentrione  si  formasse  quella  architettura  che 
non  ha  nessuna  agnazione  colle  precedenti  di  Italia,  ma  che  ognuno,  se 
non  è un  pazzo,  uno  stolto  od  un  poeta  arcade,  dovrà  dire  maravigliosa 
per  cristiana  espressione,  e ricca  di  quella  bellezza  che  s’origina  dalla  con- 
venienza. 

Ma  anche  queste  non  sono  che  congetture  e forse  deboli  assai  ; nè  io 
vorrò  più  a lungo  trattener  con  esse  il  lettore,  già  forse  impaziente  di  co- 
noscere come  progredisca  nel  suo  lavoro  il  Taccani.  Égli  compie  il  suo  in- 
teressante capitolo  addimostrandoci  in  quale  maniera  l’ arte  così  detta  go- 
tica si  facesse  a ricalcare  verso  la  metà  del  secolo  XV  lo  stile  romano  an- 
tico, almeno  qui  da  noi  ; giacché  oltre  alpe  il  gotico  seguitò  lunga  pezza 
ancora.  Nell’ indicarci  poi  i pregi  di  quello  stile  rinovellato,  viene  giudi- 
ziosamente noverandoci  i mali  recati  all’  arte  dal  libro  di  Vitruvio,  il 
quale  fonda  e sostiene  la  stramba  teoria,  essere  tutti  i membri  architettoni- 
ci degli  edifìzii  di  pietra  derivati  immediatamente  dalle  capanne  primitive 
che  gli  uomini,  non  ancora  portati  a civiltà,  si  costruivano  di  rozzo  legna- 
me, di  creta  e di  canne.  Ponendo  una  tal  massima  come  base  precipua  del- 
l’ estetica  architettonica,  ne  venne,  come  osserva  con  molto  acume  l’autore, 


(1)  f uchesne,  Script,  rerum  frane,  tom.  II.  ep.  LXV. 
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che  la  pietra  non  sembrò  più  agli  architetti  se  non  una  continua  maschera 
delle  costruzioni  di  legname:  stranissimo  assurdo  che,  come  vedremo  al- 
tra volta,  P autore  lumeggiò  convenientemente  nella  seconda  parte  del  li- 
bro che  esaminiamo. 

Proseguendo  poi  il  Taccani  ad  osservare  come  le  tanto  decantate  re- 
gole vitruviane  non  fossero  rispettate  nè  dai  grandi  architetti  del  cinque- 
cento, nè  dagli  artisti  barocchi  del  settecento,  tuttoché  gli  uni  e gli  altri 
sempre  portassero  in  campo  Vitruvio  e facessero  le  viste  di  tenerlo  quasi 
il  puntello  delle  lor  opere,  conclude  ragionevolmente,  non  giovare  le  re- 
gole neppure  a quelli  che  dicono  di  seguirle  ; nè  certo  esser  bastanti  a rat- 
tenere gli  artisti  sulla  via  del  vero  e del  ragionevole. 

Fatto  un  breve  epilogo  della  storia  architettonica  secondo  il  suo  vede- 
re, chiude  l’autore  questo  capo  mostrando  come  l’architettura  sino  ai  no- 
stri giorni  si  mantenne  sempre  consona  allo  sviluppo  delle  nazioni  ed  al- 
l5  indole  de’  governi. 

Nel  cap.  II  di  questa  prima  parte,  consecrato  intieramente  ad  esami- 
nare lo  stato  della  architettura  nella  presente  epoca,  il  Taccani,  dopo  aver 
dimostro  come  volendo  essa  seguitare  la  romana  e quella  del  cinquecento, 
è forza  cada  nella  imitazione,  vorrebbe  toglierle  il  suo  primato  sulle  altre 
arti  e proclamarla  inferiore  alla  pittura  ed  alla  scultura,  come  appunto, 
al  dir  suo,  la  consideravano  i Greci.  Senza  citare  quelle  tante  testimonian- 
ze, le  quali  provano  quale  alta  stima  facessero  i Greci  dei  loro  publici  edi- 
iìzii,  io  penso  basti  a chiarir  falsa  questa  proposizione  l’argomento  medesi- 
mo dell’autore,  il  quale  trova  che  l’aridità  e il  pedantesimo  della  moderna 
architettura  non  da  altro  provengono  se  non  dall’essere  essa  al  presente 
disgiunta  affatto  dalle  sorelle.  Ciò  vuol  dire,  che  essendo  quell’arte  il  tea- 
tro delle  azioni  dell’  uomo  e la  attestazione  del  suo  pensiero  e dei  suoi  co- 
stumi, si  manifesta  incompiuta  ed  inefficace,  se  non  le  vengono  aiutatrici 
la  pittura  e la  statuaria,  le  quali,  e presso  i Greci  e presso  i Romani  e nel 
medio  evo,  furono  sempre  chiamate  a far  più  nobile  e più  evidente  la  lin- 
gua degli  edifizii.  A creare  un  concetto  magnifico  ed  acconcio  al  bisogno, 
più  ancora  ad  alzarlo,  vuoisi  intelletto  egualmente  vigoroso  che  a dipinge- 
re un  quadro  buono:  e la  gloria  delle  nazioni  spiccherà  certo  sempre  più 
dai  publici  grandiosi  monumenti  erettivi  dalla  sesta  dell’architetto,  che 
non  dalle  opere  del  pennello  e dello  scalpello. 

Ma  lasciamo  una  quistione  per  gran  parte  allo  scopo  nostro  stranie- 
ra, ed  esaminiamo  col  signor  Taccani  le  piaghe  della  odierna  nostra  ar- 
chitettura, che  sono  molte,  grandi  e non  facilmente  medicabili.  Egli  non  si 
ristà  dal  noverarle  una  ad  una,  scarnandole  al  pari  di  buon  chirurgo  che 
vuol  recidere  la  base  del  cancro;  ma  il  cancro  è profondo,  aderisce  per  co- 
sì fatto  modo  a visceri  nobilissimi,  che  per  toglierlo  affatto,  temo,  si  por- 
terebbero spasimi  troppo  atroci  al  malato. 

Egli  viene  notandoci  come  dal  momento  che  i moltiplicati  commerci 
e la  ricrescente  prosperità  sociale  domandarono  alla  architettura  maggiori 
cognizioni  scientifiche,  essa  dovette  spartirsi  in  più  rami,  giacché  un  uomo 
solo  non  poteva  accogliere  in  sè  tutto  quanto  era  necessario  sapersi,  onde 
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essere  buon  nautico,  buon  idraulico,  buon  ingegnere.  Spartita  che  f\i  l’arte, 
perdette  la  sua  unità,  quindi  la  sua  forza;  ma  intanto  tutti  coloro  che  avea- 
no  fatto  soggetto  dei  loro  studi  una  sola  delle  sue  parti,  pretesero  di  co- 
noscerla compiutamente,  e tanto  più  lo  pretesero,  perchè  le  numerose  re- 
gole fissate  sugli  insegnamenti  di  \ itruvio  e degli  antichi,  limitando  i vo- 
li del  genio,  agevolarono  1’  aquisto  di  un’  arte  che  poteva  apprendersi  a 
memoria  senza  chiamare  in  aiuto  nè  il  pensiero,  nè  il  sentimento  ; ovvero 
trovarsi  bella  e fatta  sui  libri  come  una  cifra  algebrica.  Allora  quindi  da 
una  parte  la  scienza  diventare  arida  ed  inutile  dominatrice  della  estetica 
architettonica  ; dall’  altra  Vignola,  Palladio,  Milizia  e le  academie  stabilire 
norme  invariabili  che  potevano  mettere  V ingegno  più  meschino  in  istato 
di  architettare  senza  errori  un  edifìzio  suntuoso,  accattato  a ritaglio  da  die- 
ci altri  dell’antichità  o del  cinquecento.  Allora  l’arte  fatta  più  un  mecca- 
nismo che  il  volo  di  un  forte  pensiero;  quindi  la  presente  insignificanza  e 
quella  imitazione  snervata,  pallida  di  epoche  come  le  romane  e le  greche, 
le  quali  più  niente  hanno  di  collegato  con  noi,  non  governo,  non  costumi, 
non  religione,  non  lingue,  nulla. 

Assennatamente  perciò  il  Taccani  sgrida  la  tanta  scienza  che  si  vuol 
ficcar  di  forza  nelle  creazioni  architettoniche;  sgrida  la  stazionarietà  del- 
le regole  ; sgrida  il  mal  vezzo  di  non  seguire  nelle  chiese  il  gusto  gotico,  0 
di  adottare  invece  il  romano,  il  quale  ha  che  fare  coi  riti  cristiani  (sono  pa- 
role del  Taccani)  coi  doppieri , coi  baldacchini  ed  altri  arredi  cattolici ,#  come 
le  toghe  romane  hanno  a che  fare  coi  calzoni  e coi  panciotti  moderni  ; egli 
sgrida  per  ultimo  le  dure  prescrizioni  poste  dalle  Commissioni  dell’Ornato 
al  genio  degli  architetti  (1)  e viene  nelle  seguenti  conclusioni,  eh’  io  stimo 
non  imitile  riportare  qui  testualmente,  tuttoché  sieno  gettate  giù  con  un 
pochina  troppo  di  trascuranza. 

C(  1.  Che  queste  regole  e questi  legami  non  hanno  altro  appoggio  che  la 
supposizione  gratuita  che  in  architettura  non  siavi  che  un  solo  stile  perfet- 
to, e che  questo  sia  quello  dei  Greci  e dei  Romani,  lo  che  è onninamente 
lungi  del  vero. 

2.  Che  ciò  è contrario  al  naturale  andamento  della  architettura  la 
quale  essendo  pur  anco  l’ arte  più  acconcia  a caratterizzare  il  gusto  dei  se- 
coli e delle  nazioni,  e le  nazioni  presenti  pretendendo  dei  comodi  ed  aven- 
do dei  costumi  ed  una  religione  ben  diversi  da  quelli  degli  antichi,  l’archi- 
tettura non  potrà  mai  improntarsi  del  carattere  del  secolo,  colle  prescrizio- 
ni delle  quali  si  va  continuamente  aggravando,  partecipandogli  piuttosto 
l’impronta  falsa  del  pe dantismo  che  quella  vera  della  innovazione  in  cui 
si  distingue. 

3.  Che  queste  leggi  non  concordando  col  cammino  regolare  e progres- 
sivo delle  arti  prescritte  dalla  natura,  non  soffrendo  contrarietà  nelle  sue 

(ì)  Questa  lagnanza  andrà  benissimo  forse  per  Milano,  ma  non  per  altre 
città  che  so  io;  ove  per  dire  il  vero  le  Commissioni  all’ Ornato  non  danno 
prescrizioni  troppo  onerose  nè  ai  proprietarii , nè  agli  architetti;  anzi  lascia- 
no loro  tale  una  scompigliata  libertà,  che  farebbe  dir  bene,  starei  per  dire, 
sia  delle  regole. 
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leggi,  il  danno  ricade  sempre  sulle  produzioni  che  voglionsi  uniformate  a 
questo  corso  dalla  medesima  stabilito. 

4.  Che  insistendo  su  questi  principii  verrà  forse  ad  evitarsi  qualche 
bruttezza;  ma  viene  tolta  del  pari  la  speranza  di  raggiungere  il  vero  bello, 
la  variazione  ed  il  carattere  dell’arte. 

5.  E finalmente  con  questo  sistema  non  viene  a formarsi  che  il  van- 
taggio del  mediocre  mentre  si  rovina  il  genio  de’ buoni  ». 

Termina  questa  prima  parte  con  un  capitolo  sugli  architetti  e sui  pre- 
tendenti di  architettura,  nel  quale  assai  giudiziosamente  dimostra  come  gli 
studi  che  or  si  compiono  dagli  architetti  e dagli  ingegneri,  o nelle  univer- 
sità o nelle  academie,  o si  elidono  a vicenda,  e non  possono  insieme  conci- 
liarsi, o tardano  il  libero  esercizio  dell’arte,  od  obligano  a cominciar  in 
età  troppo  inoltrata  1’  apprendimento  di  quanto  è indispensabile  a perfe- 
zionare l’educazione  dell’architetto.  Egli  quindi  avanza  un  voto,  a cui  tutti 
gli  amici  dell’  arte  faranno  eco  e plauso,  vale  a dire  che  si  riducano  gli 
studi  scientifici  dell’architetto  al  puro  bisogno,  e si  istituisca  perciò  un 
corso  apposito  e compiuto,  intorno  a cui  vedremo  più  chiaramente  quale 
sia  il  pensiero  dell’autore  quando  avremo  a discorrere  sulle  altre  parti 
dell’  importante  sua  opera. 


P.  SELVATICO 
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LEZIONI  DI  BOTANICA  POPOLARE 

DI.  LA  FOGLIA 

Se  invece  che  la  vaghezza  e la  soavità  de’  fiori,  il  diletto  e 
la  utilità  de’ frutti,  noi  prendiamo  a considerare  ciò  che  tiene  piu 
strettamente  all’organizzazione  e alla  vita  delle  piante,  gli  è d’uo- 
po fermare  la  nostra  attenzione  alle  foglie. 

Molte  piante  si  vestono  d’innumerevoli  foglie  prima  di  fiori- 
re, e se  talune  invece  s’ adornano  prima  di  fiori,  le  foglie,  che 
conseguentemente  si  sviluppano,  sono  d’ordinario  in  maggior 
numero  che  non  questi,  e,  ciò  che  più  monta,  hanno  durata  ed 
importanza  ben  maggiore.  Alcuna  pianta  può  vivere  lunghi  an- 
ni senza  fiorire,  come  ne  abbiamo  esempii  molti  negli  ospiti  di 
lontani  paesi,  accolti  e vagheggiati  nelle  stufe  } ma  nessuna  pian- 
ta fiorisce  e frutta,  che,  prima  o dopo,  non  sia  proveduta  di 
foglie. 

B Colchico,  che  nell’  autunno  imporpora  il  prato  co’  suoi  fio- 
ri, sembra  far  eccezione  a tal  regola,  perchè  sorge  dal  suolo 
nudo  di  foglie^  ma  il  germe  ne  è nascosto  sotterra,  e,  fecon- 
dato agli  ultimi  tepori  della  stagione  cadente,  rimane  quasi  so- 
poroso  fino  alla  vegnente  primavera.  Allora  si  allunga  in  un 
colle  foglie  e viene  a maturarsi  al  libero  aere.  Così  è di  molti 
fiori  primaticci,  in  tanto  più  grati  in  quanto  che  ne  è generale 
scarsezza,  i quali  sbucano  dalla  neve,  come  l’Elleboro,  e soltan- 
to in  più  tarda  stagione  mettono  le  nuove  foglie.  Ed  è appun- 
to di  queste  piante  che  suolsi  dire  : filius  ante  patrem , volendo 
così  accennare  all’apparente  contraddizione  per  esse  recata  al- 
la legge  generale  : precedere  le  foglie  ed  essere  necessarie  allo 
sviluppo  del  fiore.  Apparente  io  dicevo,  perchè,  se  consideria- 
mo sotto  F aspetto  fisiologico  la  correlazione  tra  foglie  e fiori, 
conosceremo,  non  le  foglie  posteriori  al  fiore,  sì  quelle  che  di 


19$  LEZIONI  DI  BOTANICA  POPOLARE 

un  anno  lo  precedettero  apparecchiare  ad  esso  il  necessario 
nutrimento^  nè  ci  avverrà  di  trovare  pianta  alcuna,  nata  di  se- 
me, che  fiorisca  prima  d’ infogliarsi. 

Oltre  che  dunque  la  vita  individuale  della  pianta,  anche  quel- 
la della  specie,  eh5  è quanto  dire  la  riproduzione  degli  individui, 
che  pel  ministero  de*  fiori  ha  suo  principio  e mezzo,  va  neces- 
sariamente collegata  alla  presenza  ed  alle  funzioni  delle  foglie. 

Che  se  taluno  obbiettasse  mancar  affatto  di  foglie  una  qual- 
che pianta,  e recasse  ad  esempio  quella  peste  de5  prati,  e spe- 
cialmente delle  Spagne  e dei  trifogli,  la  fatale  cuscuta,  la  quale 
cogli  intricati  e tenaci  suoi  fili  involge,  strozza  e soffoca  le  er- 
be su  cui  vive,  volentieri  glielo  accorderemo,  pur  che  si  conce- 
da a noi  di  trarne  due  importanti  considerazioni.  E per  primo 
avvertiamo  che  l’eccezione,  presentata  da  questo  fatto  e da  al- 
tri consimili,  alla  legge  fisiologica  della  necessaria  preesistenza 
delle  foglie  ai  fiori,  è intieramente  desunta  da  piante  parasite, 
le  quali  anziché  elaborare  di  per  sè  stesse  il  proprio  nutrimen-  • 
to,  lo  rubano  al  soggetto  cui  s’abbarbicano,  involontario  anfi- 
trione e vittima  infelice  dei  traditori  amplessi.  Dobbiamo  da  ciò 
inferire,  che,  nella  ricerca  delle  leggi  generali,  i fatti  fisiologici 
non  devono  essere  considerati  in  senso  assoluto,  ma  sempre  in 
relazione  a tutte  le  circostanze  concomitanti.  La  seconda  con- 
siderazione, alla  quale  ci  guida  il  fatto  della  cuscuta,  è intiera- 
mente organografica.  Fatta  astrazione  dalle  funzioni,  che  soglio- 
no compiersi  dalle  foglie,  noi  troveremo  anche  in  quella  pianta 
eccezionale  gli  organi  ad  esse  corrispondenti.  E se  la  troppa 
diversità  di  forma,  di  dimensioni,  di  ufficii  sembrerà  dapprima 
opporsi  a tale  ravvicinamento,  ogni  difficoltà  di  per  sè  stessa 
svanirà,  quando  chiameremo  al  paragone  altre  piante  consi- 
mili^, come  sono  i citini,  le  orobanche,  le  latree  e i cinomorii, 
ove  vedremo,  per  la  stessa  ragione  fisiologica  del  parasitismo, 
perdere  le  foglie  le  consuete  funzioni  loro,  e quindi  anche  le 
caratteristiche  esteriori,  ma  pur  conservare  quel  tanto  della  con- 
sueta apparenza  che  basta  a farle  riconoscere  anche  all’occhio 
il  meno  esperto.  E da  questa  considerazione  deduciamo  che  le 
basi  della  classificazione  ed  i confronti  scientifici  delle  piante  fra 
loro,  nonché  delle  varie  loro  parti,  devono  desumersi  dai  ca- 
ratteri organografìci  a preferenza  dei  fisiologici  perchè  essi  soli 
veramente  costanti  e meno  soggetti  ad  eccezioni. 
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Nè  solamente  le  piante  parasite,  ma  ben  altre  molte  sem- 
brano mancare  affatto  di  foglie.  Diconsi  in  generale  piante  gras- 
se quelle  che  hanno  il  tessuto  così  pieno  eli  succhi  e così  car- 
noso da  giustificare  quel  nome  comune.  Colonne  succose,  liscie 
o scanelate,  semplici  o ramose,  più  o meno  coperte  di  pun- 
genti spine  5 dischi  carnosi  più  o meno  rotondati  od  allungati,  e 
gli  uni  agli  altri  con  certo  ordine  sovrapposti  $ masse  globose 
di  dimensioni,  alle  volte  anche  gigantesche  e di  forme  regolaris- 
sime, o finalmente  corpi  deformi  ed  apparentemente  privi  di 
ogni  regolarità,  portano  ad  epoche  determinate  fiori  e frutta, 
ma  nulla  che  rassomigli  a vere  foglie.  Un  attento  esame  ci  fa- 
rà rilevare  che,  nel  maggior  numero  di  tali  casi,  sono  appunto 
le  spine  che  rappresentano  le  foglie,  per  quanto  ne  sieno  di- 
verse sotto  ai  rispetti  fisiologici.  Riconosceremo  cioè  ch’esse 
spine  occupano  sulla  pianta  il  sito  che  sogliono  tenere  le  foglie, 
e quindi  organograficamente  le  rappresentano:  ma  non  avendo 
nè  le  forme,  nè  la  struttura,  nè  la  disposizione,  nè  il  colore 
delle  vere  foglie,  non  possono  servire  alle  medesime  funzio- 
ni, non  possono  cioè  nè  mantenere  la  vita  individuale  della 
pianta,  nè  apparecchiare  le  condizioni  necessarie  allo  sviluppo 
de’ fiori,  alla  formazione  de’ frutti,  alla  conservazione  della  spe- 
cie. Si  osservi  per  altro,  che  in  queste  piante  quelle  condizioni 
medesime  che  abbiamo  detto  valere  ad  esse  il  nome  di  grasse, 
provengono  da  una  particolare  modificazione  del  tronco  e dei 
rami,  per  cui  partecipano  alla  natura  delle  foglie.  Ed  è così  real- 
mente, che  que’  tronchi  e que’  rami  funzionano  in  queste  piante 
al  pari  che  le  foglie  nelle  altre.  Imperocché  non  basta. alla  pianta 
trarre  dal  suolo  il  suo  nutrimento*,  parte'  del  nutrimento,  e la 
maggiore,  direttamente  le  proviene  dall’aria,  e quello  stesso 
che,  mercè  le  radici  e per  la  via  del  tronco  e de’ rami,  si  dif- 
fonde alla  pianta  intera,  ha  sempre  bisogno  di  entrare  in  un 
determinato  commercio  coll’  aria  circostante,  per  poter  servire 
agli  usi  molteplici  cui  natura  lo  destina.  Al  pari  degli  animali 
anche  le  piante  hanno  d’uopo  dell’aria  o dell’ aqua,  e non  pos- 
sono altrimenti  vivere  che  immerse  in  uno  o l’ altro  o ambedue 
questi  mezzi.  Il  commercio  poi,  che  or  ora  accennammo  dover 
instituirsi  fra  i succhi  della  pianta  e l’aria  esteriore,  non  può 
compiersi  che  la  mercè  delle  foglie  o di  quelle  parti  del  vegetale, 
che  sono  organizzate  nel  modo  analogo  alle  foglie. 
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Ecco  perchè  dicevamo  tanto  essenziali  all’intera  vita  vege- 
tale esse  foglie,  o gli  organi  che  le  suppliscono.  Mancano  ve- 
re foglie,  ossia  foglie  atte  ad  esercitare  le  funzioni  consuete  nel- 
le piante  parasite,  le  quali  non  abbisognano  di  elaborare  i loro 
succhi  perchè  li  rubano  belli  ed  apparecchiati  dai  soggetti  che 
attaccano^  e nelle  piante  grasse,  ove  una  particolare  modifica- 
zione del  tronco  e de’  rami  rende  atte  queste  parti  a supplire 
le  vere  foglie.  Ma  sì  nelle  une  che  nelle  altre  esse  foglie  sono 
rappresentate  organograficamente  o da  squame  o da  spine  o da 
qualunque  siasi  altra  forma  dì  organo,  nel  quale  rimane  costan- 
te, e sufficiente  a farlo  riconoscere,  il  sito  che  occupa.  E que- 
ste considerazioni  sono  già  bastanti  a farci  intendere  quella  leg- 
ge di  organografia,  la  quale  stabilisce  cbe  il  primo  carattere 
d’un  organo  è quello  desunto  dal  sito  che  esso  occupa  relati- 
vamente agli  altri  coi  quali  è connesso. 

Progredendo  nella  ricerca  di  piante  che  realmente  od  ap- 
parentemente manchino  di  foglie  troviamo  alcune  classi  di  crit- 
togame, quali  sono  i licheni,  le  alghe  ed  i funghi,  che  nulla  han- 
no di  paragonabile  ad  esse.  Ma  questa  eccezione  non  è esclu- 
siva delle  foglie  sole,  essa  è anzi  comune  a tutti  gli  organi 
delle  piante  superiori.  Non  solo  mancano  i licheni,  le  alghe 
ed  i funghi  di  vere  foglie,  di  veri  fiori  e di  frutti  paragonabili  a 
quelli  delle  piante  fenorogame,  ma  di  tronco  del  pari  e di  ra- 
mi e di  radici.  Per  rilevare  e comprendere  cosa  quelle  piante 
inferiori  abbiano  di  comune  colle  altre,  ed  in  che  ne  differisca- 
no, sia  organograficamente  che  fisiologicamente,  è prima  neces- 
sario formarsi  idea  esatta  e completa  della  vita  e della  organiz- 
zazione delle  piante  fenorogame,  le  quali  ci  offrono  più  frequen- 
te, più  facile  e più  utile  campo  di  osservazione  e di  studio. 

Se  non  v’ha  pianta  fenorogama  che  manchi  assolutamente 
di  foglie,  nessuna  ve  n’  ha  del  pari  che  manchi  di  tronco.  Poi- 
ché tronco,  o caule,  quello  si  chiama  che  serve  di  connessione 
e supporto  alle  foglie  stesse.  Sezionate  un  bulbo  di  giglio,  di 
giacinto,  di  aglio,  di  cipolla,  di  tulipano  o d’amarillide,  e lo  tro- 
verete formato  di  squame  o tonache  che  facilmente  riconosce- 
rele  altro  non  essere  che  le  basi  persistenti  e divenute  carnose 
delle  foglie  degli  anni  antecedenti,  le  quali  circondano  e proteg- 
gono la  gemma  centrale,  che  svilupperassi  fra  poco  in  nuove 
fòglie  ed  in  fiori.  Ma  quelle  squame  o quelle  tonache  sorgono 
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tutte  da  un  corpo  centrale^,  che  ha  forma  di  disco,  di  emisfero, 
di  breve  cilindro  o di  cono  troncato,  carnoso  esso  pure,  e per- 
corso da  fibre  solide,  che  discendono  dalle  foglie  per  prolun- 
garsi nelle  radici.  Sezionate  ora  un  aloe,  o quella  pianta  che  im-  * 

propriamente  si  chiama  con  questo  nome  nel  linguaggio  volga-  • 

re,  ed  appellasi  invece  agave  dai  botanici,  la  quale  ci  porge  l’e- 
sempio di  vegetale  monocarpico  a lunga  vita,  e troverete  strut- 
tura analoga  a quella  dei  bulbi.  Soltanto  la  parte  centrale  e car^p  ^ 
nosa  avrà  somiglianza  maggiore  con  ciò  che  comunemente  si 
denomina  tronco.  Nelle  palme  havvi  parimenti  un  tronco  del-  * 

la  medesima  apparenza,  ma  elevato  a straordinaria  altezza  e co- 
perto di  foglie  soltanto  nella  vetta.  Da  questi  esempi  progredi- 
te mano  a mano  a quelli,  ne’  quali  le  foglie  non  aquistano  di- 
mensioni così  gigantesche,  nè  serbano  così  persistente  durata,  £ 

e vedrete  quel  tronco  divenire  sempre  più  indipendente  dalle 
foglie  e su  di  esse  predominante  per  isviluppo,  importanza  e 
durata.  Quella  indipendenza  per  altro  non  è che  apparente  ed 
in  ogni  caso  consecutiva.  La  elevatezza  del  tronco  punto  non 
toglie  alla  somiglianza  di  esso  col  corpo  carnoso  e centrale  del 
bulbo.  Anche  in  questo  veggiamo  alle  volte  cadere  disseccate  e 
morte  le  tonache  o le  squame  esteriori  e restar  quindi  denuda- 
ta la  porzione  inferiore  di  quell’organo  che  in  esso  rappresen- 
ta il  tronco. 

E i bulbi  stessi  ci  offrono  esempio  di  tronchi  ramosi.  Nel- 
l’aglio, che  comunemente  l’impiega  agli  usi  domestici,  la  gem- 
ma centrale  si  sviluppa  in  fiori  e.  foglie,  e pone  un  limite  all’ac- 
crescimento terminale.  Intanto  si  gvolgono  lateralmente  nuove 
gemme  esse  pure  carnose,  e formano  gli  spicchi,  ossia  i bulbil- 
li, ognuno  de’  quali  è costruito  nella  stessa  guisa  del  bulbo  pri- 
mitivo, ed  ha  il  suo  caule  centrale  in  connessione  col  caule  di 
quello,  precisamente  come  avviene  di  un  ramo  col  tronco. 

Le  erbe  perennanti  in  generale  sono  tutte  nello  stesso  ca- 
so. Dissotterrate  un’iride,  e troverete  un  tronco  in  parte  anco- 
ra vestito  dei  rimasugli  delle  foglie,  il  quale,  in  dimensioni  mag- 
giori, vi  offrirà  le  condizioni  stesse  del  bulbo. 

Dai  cauli  sotterranei,  detti  anche  rizomi  per  la  loro  somi- 
glianza colle  radici,  ai  tronchi  propriamente  detti,  la  differenza 
è piccola  e relativa  unicamente  a circostanze  esteriori.  Il  caule 
del  bulbo  ha  per  noi  il  vantaggio  di  offrire  palese,  meglio  che 
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ogni  altro,  la  diretta  dipendenza  sua  dalle  foglie.  Lo  6tudio  del- 
V embrione,  fin  dalla  prima  formazione  nel  seme,  e la  osserva- 
zione di  ciò  che  avviene  nella  germinazione  e nel  successivo 
accrescimento,  conducono  a riconoscere  quella  medesima  di- 
pendenza. L’  esame  finalmente  dei  tronchi  i più  sviluppati.,  ed 
apparentemente  i più  indipendenti  dalle  foglie,  ci  farà  ricono- 
scere, che  il  tronco,  qualunque  esso  siasi,  come  si  forma  in  cau- 
|su  e la  mercè  delle  foglie,  così  per  esse  si  mantiene  e si  ac- 
cresce. 

E questa  verità  è qui  annunciata  in  guisa  che  ben  s’ impri- 
ma nella  mente,  anche  innanzi  d’entrare  nell’esame  speciale  del- 
le foglie,  non  tanto  per  giustificare  F ordine  adottato  in  queste 
lezioni,  quanto  per  combattere  un’  idea  comunemente  ammessa 
e che  a noi  sembra  predisporre  le  menti  a considerar  1’  orga- 
nizzazione vegetale  sotto  un  falso  aspetto.  Nei  trattati  di  bota- 
nica suolsi  prima  esaminare  e descrivere  la  radice  ed  il  tronco, 
passando  poscia  alle  foglie.  Noi  invece  cominciamo  dalla  foglia 
considerata  per  se  stessa  ed  isolatamente,  per  poter  con  ciò 
farci  strada  allo  studio  del  tronco  e della  radice.  Dall’ordine 
seguito  nei  comuni  trattati  di  botanica,  deriva  facilmente  l’idea 
che  la  pianta  sia  a considerarsi  come  un  asse  in  parte  ascen- 
dente ed  in  parte  discendente,  fornito  di  organi  laterali  che  si 
riguardano  come  appendici  di  quello.  A questa  idea  noi  formal- 
mente ci  opponiamo,  come  quella/  che  conduce  inevitabilmen- 
te a falsi  concetti  ed  insistiamo  invile  sul  fatto  che  il  tronco  è 
sempre  una  dipendenza  delle, foglie. 

Lo  stesso  asseriamo  delj^  radice.  E palese  ad  ognuno  quan- 
to sia  importante  la  radice  nella  vita  vegetale.  Mercè  di  essa  la 
pianta  è fissata  al  suolo  e n&jiiae  parte  del  suo  nutrimento.  Se 
v’hanno  delle  piante  che  nWrnanchino,  esse  appartengono  alla 
serie  di  quelle  parasite  che  ci  offrirono  singolari  eccezioni  an- 
che riguardo  alle  foglie.  La  ragione  stessa,  che  rende  in  esse 
superflua  la  funzione  generalmente  affidata  alle  foglie,  dà  spiega- 
zione della  loro  mancanza  di  radici.  Esse  succhiano,  dal  sogget- 
to su  cui  vivono,*  il  nutrimento  che  le  altre  piante  devono  cer- 
care nel  suolo e le  condizioni  del  loro  sviluppo  non  consento- 
no la  formazione  di  vere  radici.  Ma  anche  qui  conviene  sepa- 
rare la  considerazione  fisiólogica  dalla  organografica.  Le  piante 
parasite  mancano  di  radice  atta  a funzionare  nel  modo  consue- 
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to  a questa  parte  del  vegetale,  ma  studiandone  l’organizzazio- 
ne troveremo  in  esse  al  pari  che  nelle  altre  gli  elementi  organi- 
ci che  realmente  le  rappresentano. 

Le  gemme  degli  alberi  e degli  arbusti  offrono  ampio  campo 
aff  osservazione  e presentano  fatti  numerosi  e sorprendenti  per  la 
loro  costanza,  importantissimi  per  la  luce  che  arrecano  sulle  ve- 
re affinità  delle  piante.  Studiando  gli  insetti  od  altri  animali  sog- 
getti a successive  metamorfosi,  avviene  alle  volte  di  non  avver- 
tire somiglianza  alcuna  fra  due  animali  completamente  sviluppa- 
ti, mentre  invece  le  loro  larve  presentano  organizzazione  affat- 
to consimile.  Così  avviene  del  pari  nelle  piante,  perchè  le  gemme 
sono  appunto  paragonabili  allo  stato  di  larva  del  ramo  o della 
fronda,  che,  come  in  miniatura,  già  accolgono  in  seno.  La  sto- 
ria dell’insetto  non  sarà  completa  se  non  comprenderà  il  suo 
stato  larvale  al  pari  del  perfetto^  così  quella  della  pianta  dovrà  ab- 
bracciare e lo  stato  gemmale  e quello  dell’intero  sviluppo.  Ed 
in  questa  al  pari  che  in  quello  lo  studio  del  primo  stato  ci  rivelerà 
correlazioni  e rispondenze  che  sarebbero  sfuggite  a chi  avesse 
esaminato  soltanto  lo  stato  finale  e permanente.  Anche  un  su- 
perficiale esame  delle  gemme  piu  comuni,  di  frassino,  a modo 
d’esempio,  d’ippocastano,  o di  qualunque  siasi  altro  albero  od 
arbusto,  mostra  chiaramente  che  esse  sono  costituite  di  foglie, 
le  esteriori  delle  quali  hanno  già  conseguito  tutto  lo  sviluppo  di 
cui  sono  suscettibili  nelle  particolari  condizioni  della  collocazione 
loro,  mentre  le  interne,  piene  di  vita,  altro  non  attendono  che 
il  tepor  di  primavera  per  isbucciar  rigogliose  e distendere  all’aria 
ed  al  sole  la  loro  verzura. 

Sono  questi  i quattro  organi  che  soglionsi  generalmente  enu- 
merare come  nutritivi  nella  pianta  : radice,  tronco,  foglie  e gem- 
me. E tutti  in  realtà  altro  non  sono  che  foglie  o primordii  o 
dipendenze  o produzioni  di  foglie. 

Un  trattato  completo  della  foglia  deve  dunque  compren- 
dere quanto  è relativo  alla  intera  vita  vegetativa  della  pianta. 
Quanto  spetta  alla  sua  vita  riproduttiva,  la  storia  cioè  del  fio- 
re e del  frutto  non  può  che  susseguire.  Il  fiore  è formato  di 
foglie  particolarmente  modificate } e da  alcune  fra  esse,  mercè 
ulteriori  modificazioni,  si  origina  il  frutto:  ma  questa  nuova  se- 
rie di  successivi  cangiamenti  non  può  essere  giustamente  apprez- 
zata che  quando  si  abbiano  prima  considerati  tutti  que’  muta- 
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menti  che  la  foglia  subisce  dal  suo  primo  apparire  fino  al  com- 
pleto suo  sviluppo,  nelle  condizioni  più  adattate  a favorire  la 
sua  vita  individuale. 

La  foglia  deve  essere  studiata  nella  sua  prima  origine,  nella 
successiva  sua  formazione,  nell’ ulteriore  suo  sviluppo,  nelle  mo- 
dificazioni che  su  di  essa  imprimono  le  differenti  circostanze  este- 
riori e le  interiori,  nella  sua  collocazione,  sito  e connessione  colle 
altre  e coll’insieme  della  pianta,  nei  mutamenti  successivi  che  le 
sue  corrispondenze  e dipendenze  con  altre  consecutivamente  le 
fanno  subire,  nelle  apparenze  finalmente  che  per  tutte  queste 
cagioni  essa  può  presentare.  Ed  ognuno  di  questi  soggetti  de- 
ve essere  considerato  sotto  l’aspetto  organografico  e sotto  il  fi- 
siologico. Le  forme  esteriori  successivamente  vestite  da  quella 
parte,  che  denominiamo  foglia  non  sono  sufficienti  certamente  a 
darci  completa  idea  della  sua  organizzazione.  E necessario  no- 
tomizzarla  ed  indagare  mercè  l’ aiuto  del  microscopio  quale  sia 
l’intima  sua  tessitura.  Questa  struttura  anatomica  della  foglia 
deve  essere  confrontata  a quella  delle  altre  parti,  e l’indagine 
deve  estendersi  non  solo  a quante  esse  sono  queste  parti,  ma 
ben  anche  alle  loro  differenti  epoche  di  sviluppo.  Si  rileva  co- 
sì quali  ne  sieno  realmente  gli  elementi  anatomici  e come  gli  uni 
negli  altri  successivamente  si  trasmutino.  L’organografia  ha  d’uo- 
po di  tutti  questi  sussidii  per  riuscire  al  suo  fine.  Nè  senza  quel- 
li potrebbe  instituirsi  l’indagine  fisiologica.  Questa  poi  abbiso- 
gna ancora  di  nuovi  dati.  L’  anatomia  non  isvela  che  la  forma 
e le  condizioni  fìsiche  delle  parti  elementari.  Ma  la  vita  che  de- 
termina i loro  mutamenti,  quell’  arcana  forza  che  imprime  il  par- 
ticolare movimento  nelle  molecule  del  tessuto  vivo,  per  cui  l’es- 
sere vegetale  al  pari  dell’  animale  si  distingue  dal  minerale,  quel- 
la vita  di  cui  non  è dato  all’  uomo  scrutare  l’ essenza,  non  po- 
trà giammai  essere  determinata,  neppure  nelle  sue  leggi,  quan- 
do non  si  conoscano  i materiali  chimici  de’ quali  son  costituiti  i 
tessuti,  e gli  effetti  diversi  cagionati  nei  medesimi  dalle  altre  for- 
ze della  natura. 

Questo  insieme  di  ricerche  organografiche  e fisiologiche  pro- 
mette ampia  messe  di  utili  Esaltamenti,  ma  appunto  perciò  si 
estende  a tanta  vastità,  da  esigere  una  guida  sicura  a raggiunge- 
re pel  più  breve  cammino  lo  scopo  mirato.  E guida  infallibile 
sarà  anche  in  questa,  come  in  ogni  altra  scientifica  ricerca. 
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l’osservazione.  Salire  dal  noto  all’ignoto  è massima  utilissima 
nelle  indagini  filosòfiche,  è necessità  inevitabile  nelle  scientifiche. 

Cominciamo  dunque  dall’  esaminare  il  concetto  che  general- 
mente abbiamo  di  foglia  desumendolo  dal  linguaggio  comune  e 
dalla  astrazione  che  ce  ne  possiamo  aver  formato  senza  alcuna 
mira  scientifica  nelle  comuni  circostanze  della  vita.  Quell5 in- 
completa osservazione  diventerà  subito  scientifica  tosto  che  vi 
poniamo  un  qualche  grado  di  attenzione.  Se  diciamo  foglia  di 
quercia  o di  olmo,  foglia  di  vite  o di  tilia,  nessuno  potrà  ave- 
re incertezza  sul  significato  dell’espressione.  E le  piante  comu- 
nemente conosciute  sono  abbastanza  numerose,  e le  forme  del- 
le lor  foglie  sono  svariate  abbastanza  perchè,  spogliandosi  di  tut- 
te le  particolarità  specifiche,  sia  in  noi  sorta  spontanea  un’idea 
astratta  di  foglia,  a (fatto  indipendente  dalla  grandezza,  forma, 
collocazione  e colorito. 

Le  foglie  sogliono  essere  piane  ed  offrire  ampiezza  di  super- 
fìcie di  gran  lunga  superiore  alla  loro  grossezza,  al  loro  spes- 
sore. Ma  nei  giardini  ci  abbattiamo  frequentem'ente  in  piante,  a 
modo  d’esempio  nei  mesembriantemi,  le  cui  foglie  hanno  forme 
ben  diverse  : cilindriche,  prismatiche,  ovoidali,  simili  a scure,  a 
spada,  a lingua,  o a mille  altri  oggetti,  nei  quali  la  dimensione 
in  grossezza  è eguale  o di  poco  diversa  dalla  lunghezza  e dalla 
larghezza.  Ed  anche  senza  ricorrere  alle  esotiche,  abbiamo  nel- 
le nostre  piante  indigene  esempi  di  foglie  cilindriche  nei  giun- 
chi, fistolose  negli  agli,  ensiformi,  ossia  a guisa  di  spada,  nelle 
iridi.  Nelle  prime  è a tenersi  conto  soltanto  della  figura  che  il 
loro  contorno  segna  sovra  un  piano 5 nelle  seconde  è la  forma 
che  si  dee  rilevare,  definire  e descrivere. 

Le  foglie  degli  alberi,  degli  arbusti  e delle  erbe  comuni  va- 
riano in  grandezza  entro  a limiti  molto  estesi,  ma  non  possiamo 
a meno,  quando  entriamo  in  una  serra,  di  ammirare  le  dimen- 
sioni straordinarie  di  quelle  del  banano,  che  per  ciò  appunto 
fu  detto  fico  d’Adamo.  E all’opposto  è necessaria  una  qual- 
che attenzione  perchè  non  isfuggano  all’occhio,  a cagione  della 
picciolezza  loro,  le  fogliette  che,  strettamente  le  une  alle  altre 
addossate,  coprono  le  fronde  di  una  tuja  o di  un  cipresso. 

il  verde  ammanto  della  natura  vegetale  è dovuto,  chi  noi  sa? 
alle  foglie,  nella  immensa  maggiorità  dei  casi.  Ma  pure  v’hanno 
foglie  costantemente  colorate  altrimenti,  o in  ambedue  le  super- 
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fide,  o almeno  nella  inferiore,  e nell’autunno  tutte  in  generale  si 
colorano  in  rosso  od  arancio  o giallo,  o nel  colore  caratteristi- 
co della  foglia  secca.  Ed  è a notare  che  qui  parliamo  delle  fo- 
glie propriamente  dette.  Nel  linguaggio  comune  denominansi  fo- 
glie anche  quelle  parti  del  fiore  che  i botanici  distinguono  col 
nome  di  petali.  Così  foglie  di  rosa  diconsi  comunemente  i pe- 
tali di  essa.  Avviene  talvolta  che  si  cerchi  la  verità  da  lungi  e la 
si  abbia  sott’  occhio  : che  le  distinzioni  scientifiche  mascherino  le 
vere  correlazioni  degli  oggetti,  le  quali  nel  linguaggio  comune 
sono  felicemente  abbracciate  da  un’  espressione  astratta.  Tale 
è il  caso  riguardo  alle  foglie.  I botanici,  dopo  aver  distinte  le 
foglie  dei  fiori  col  nome  di  petali,  dovettero  ritornare  all’idea 
espressa  dal  termine  comune,  e considerare  i petali  stessi  al  pari 
delle  altre  parti  tutte  del  fiore  come  foglie.  Ma  indipendente- 
mente dalle  modjficazioni  che  presentano  gli  organi  florali,  an- 
che attenendoci  alle  condizioni  delle  vere  foglie,  cioè  delle  fo- 
glie vegetative,  rileviamo  che,  quantunque  il  loro  colore  gene- 
rale sia  il  vei  d^y  pure  possono  in  alcuni  casi  ornarsi  di  tinte 
piu  vaghe. 

Nelle  erbe  le  foglie  sorgono  direttamente  dal  suolo,  come 
nascessero  dalla  radice  : negli  alberi  vestono  il  tronco  ed  i ra- 
mi. Ci  hanno  foglie  che  accompagnano  ed  abbracciano  dappres- 
so i fiori.  Tali  foglie  sono  fra  loro  così  vicine  che  ad  onta  della 
estrema  picciolezza  loro,  pure  coprono  tutta  la  superficie  della 
fronda,  altre  invece  sono  collocate  a grandi  distanze.  E tutte  sono 
disposte  in  ordine  determinato  ed  invariabile  per  ogni  specie. 
Studiando  la  loro  disposizione,  troviamo  in  quell’ordine  alcune 
leggi  costanti,  per  cui  si  determinano  altrettanti  tipi,  ai  quali  si 
possono  rapportare  disposizioni  fogliari  a prima  giunta  diversis- 
sime. Ma  quei  tipi  sono  numerosi  e molteplici. 

La  succosita  o la  secchezza,  la  mollezza  o la  rigidità,  la 
scabrezza  o la  lucentezza,  la  mancanza  o la  copia  dei  peli,  del- 
la lanuggine,  degli  aculei,  e la  varia  condizione  di  questi  orna- 
menti accessorii  delle  foglie , sono  pure  caratteri  variabilissimi, 
i quali  perciò  non  possono  essere  inclusi  nell’idea  astratta  che 
comunemente  abbiamo  della  foglia. 

Quest’idea  dunque,  indipendente^ da  tutte  le  enumerate  cir- 
costanze, deve  di  necessità  essere  cdllegata  a qualche  cosa  di 
costante,  e perciò  appunto  di  più  essenziale  alla  natura  della 
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foglia.  Il  pensiero  ricorre  spontaneo  a cercare  questa  condizio- 
ne importante  e costante  nella  tessitura  stessa } e perchè  que- 
sta condizione  è facilmente  e da  tutti  avvertita,  deve  potersi 
rilevare  a nudo  occhio,  ed  essere,  più  direttamente  di  ogni  al- 
tra, collegata  colla  forma  e colle  esterne  apparenze  delle  foglie. 
Questa  condizione  si  manifesta  infatti  con  grande  facilità  tosto 
che  ci  facciamo  ad  esaminare  con  qualche  attenzione  una  foglia 
qualunque.  Noi  scorgiamo  allora  che  essa  è costituita  da  uno 
scheletro  solido  di  sostanza  fibrosa,  e direi  quasi  legnosa,  i cui 
intervalli  sono  riempiti  di  tessuto  più  molle  e succoso.  Una  leg- 
gera macerazione  o il  rosicar  degli  insetti  spoglia  bene  spesso 
quello  scheletro  dal  tessuto  parenchimatoso,  e rimane  allora  com- 
pletamente a nudo  quell’insieme  di  nervature,  di  vene  e di  ma- 
glie che  simula  i più  eleganti  merlétti.  Nella  foglia  viva  le  ner- 
vature facilmente  si  rilevano  pel  piano  differente  che  occupa- 
no in  ambedue  le  superficie  e pel  colore  diverso:  le  venature 
si  manifestano  almeno  nella  faccia  inferiore,  e le  maglie  più  sot- 
tili compariscono  all’occhio  quando  si  guardi  la  foglia  per  traspa- 
renza. 

Lo  studio  della  foglia  deve  dunque  partire  dalla  distinzione 
della  parte  solida  e fibrosa  dalla  molle  e parenchimatosa  : ne  con- 
seguirà quella  delle  varie  parti  della  foglia  stessa.  Con  ciò  si  apri- 
rà la  via  alla  ricerca  dell’  interna  struttura  quale  non  puossi  ri- 
levare che  coll’aiuto  del  microscopio.  Le  condizioni  esteriori 
saranno  allora  facilmente  apprezzate,  perchè  chiara  risulterà  la 
loro  dipendenza  dalle  interiori.  Le  funzioni  della  foglia,  svelate 
dall’osservazione  e dall’esperimento,  troveranno  spiegazione  ed 
interpretazione  nella  conoscenza  dell’organica  struttura  e della 
chimica  composizione.  Conosciuta  così  organografie  amente  e fisio- 
logicamente la  foglia  nella  sua  individualità,  anche  le  risponden- 
ze delle  differenti  foglie  fra  loro  saranno  più  facili  a rilevarsi.  Ed 
allora  soltanto  potremo  progredire  all’indagine  degli  organi  com- 
plessi, cui  esse  danno  diretta  od  indiretta  origine  colle  loro  unio- 
ni e colle  produzioni  loro,  il  tronco  specialmente  e la  radice,  ed 
inalzarci  così  al  conseguimento  di  una  idea,  la  meno  incomple- 
ta che  sia  possibile,  della  pianta  in  generale  e della  vita  vegetale. 
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Scritti  varìt  del  dottore  S.  Formigli  m medico-chirurgo 
di  Triesie.  Venezia,  tip.  di  ' Alcisop oli  1844. 

il  sig.  dottore  S.  Formi  ggini  Medico- Chirurgo  di  Trieste 
publieava  sulla  line  dello  scorso  anno  un  volume  che  porta  il  ti- 
tolo di  Scritti  V arii.  E un  libro  che  accoppia  le  scienze  alle  let- 
tere, la  erudizione  al  ragionamento.  Noi  daremo  conto  del  più 
importante  fra  gli  scritti  contenuti  in  quest’  opera,  nel  quale  il 
dotto  autore  si  propose  un  paradello  fra  i progressi  della  medi- 
cina in  particolare  e quelli  delle  altre  produzioni  dello  spirito  uma- 
no in  generale.  Nel  porgere  il  sunto  di  questo  lavoro  non  in- 
tendiamo soltanto  ad  onorare  l’autore;  ma  si,  e più  ancora,  a 
seguire  il  lodevole  impulso  de’  tempi  nostri,  ne’  quali  la  notizia 
isterica  delle  scienze  s’ impone  come  dovere  ad  ogni  uomo  bene 
istruito.  Nè  i giornali  possono  meglio  che  per  questa  via  indi- 
rizzarsi allo  scopo  di  propagare  le  utili  cognizioni. 

Le  origini  dell’  arte  medica  devonsi  cercare  congiunte  alla  fa- 
vola, confuse  colla  divinatoria,  mistificate  dai  simboli:  veli  che 
avvolgono  in  tutte  parti  della  terra  i primi  rudimenti  delle  scien- 
ze, delle  arti,  e F antichissima  istoria  delle  nazioni.  I Greci  ne 
attignevano  qualche  idea  e qualche  pratica  dall’Egitto.  La  filo- 
sofia Greca  e la  Italica  preparavano  la  strada  allo  studio  ragio- 
nato della  medicina  disimpacciandola  dagli  artifiziati  involucri  del 
mistero  sacerdotale,  e dalle  venerate  imposture  della  divinazione. 
Poi  sorgeva  uno  di  que’  genii  che  valgono  a collegare  insieme  le 
parti  ancora  disgiunte  di  una  scienza,  ed  a stringerle  come  raggi 
in  un  fascio  di  luce.  Questi  fu  Ippocrate,  le  cui  dottrine  riman- 
gono ancora  in  credito  dopo  essere  passate  attraverso  di  ventitré 
secoli  fra  lodi  esagerate  e ingiusti  dispregi.  - Dopo  Ippocrate 
avanzarono  gli  studi  medici  Diocle  di  Caristo  colla  notomia,  Eu- 
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dosso  di  Gnido  colla  botanica,  Prassagora  colla  osservazione  dei 
polsi. 

Le  scienze,  trapiantate  da  Egitto  in  Grecia,  rifiorirono  in  Egit- 
to per  opera  della  greca  dinastia  de’  Tolomei;  e nella  celebrata 
scuola  di  Alessandria  Parte  medica  si  distinse  dalla  farmacia  e 
dalla  chirurgia.  Onde  che  P una  e P altra  di  queste  ebbero  specia- 
li cultori,  e la  chirurgia  cominciò  a tentare  ardue  operazioni,  fra 
le  quali  la  estrazione  delle  pietre  dalla  vescica, 

I medici  sbanditi  ed  inviliti  fra  le  catene  della  schiavitù  da 
Roma  republicana  riaquistarono  onore  in  Roma  imperatoria,  nel- 
la quale  s’ immortalarono  Celso  e Galeno.  Ma  il  decadimento  di 
ogni  dottrina  volgeva  in  basso  ben  presto  anche  V arte  salutare. 
Mescolata  bruttamente  coll’ astrologia,  coll’ alchimia,  colla  magia, 
adulterata  coll  uso  delle  formule  cabalistiche,  delle  gemme  abras- 
siche,  degli  amuleti,  delle  cifre  simboliche  traboccò  in  tale  ab- 
bi ez  ione,  che  non  bastarono  a rilevamela  i conati  dei  pochi  sin- 
ceri scrutatori  del  vero;  e intanto  a profondarla  vieppiù  nelle 
voragini  dell’errore  sorvenne,  causa  universale  di  tenebre,  la  in- 
vasione dei  barbari. 

I monaci,  che  tanto  meritarono  delle  scienze  e delle  lettere 
raccogliendo  e conservandone  i rimasugli,  studiarono  particolar- 
mente, ed  esercitavano  essi  medesimi  Parte  medica.  Non  è da  dire 
peraltro  quanto  fosse  imperfetto  questo  studio  e questo  esercizio 
al  quale  s’accompagnavano  pie  credenze,  pratiche  superstiziose, 
cooperazione  d’imprecazioni,  di  scongiuri,  di  esorcismi.  Se  non 
che  fra  le  tante  nazioni  che  invasero  e scombuiarono  Europa  do- 
po la  caduta  del  colosso  romano,  una  si  fece  proteggitrice  del  sa- 
pere. Gli  Arabi  fondarono  scuole  in  Cordova,  a Murcia,  a Toledo'; 
minarono  ricchissime  biblioteche,  tradussero  buon  numero  di 
autori  greci.  All’  avanzamento  della  medicina  si  opponeva  peral- 
tro appo  loro  un  pregiudizio  di  religione,  la  quale  proibiva  la  se- 
zione dei  cadaveri.  - Vennero  non  di  meno  in  fama  di  valenti  fi- 
sici Harum  che  scrisse  sul  vainolo,  Hohnain  professore  in  Bag- 
dad traduttore  d’Ippocrate  e di  Galeno;  Hobaisch  autore  di  un’o- 
pera sugli  antidoti  ; Alkendi  filosofo  insieme  e matematico  ; Abu- 
Beker- Arasi  celebre  pel  trattato  sui  morbilli  e sul  vaiuolo;  e so- 
pra tutti  il  celebrato  Avicenna  denominato  Scheiks-Reyes,  vale 
a dire  principe  dei  medici. 

La  sua  opera  il  Canone  gli  mise  in  mano  lo  scettro  della  me- 
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dieina  per  5 secoli  ; e la  può  riguardarsi  come  una  enciclopedia 
contenente  tutta  la  dottrina  medica  greca  ed  araba.  La  supre- 
mazia dell’arabo  sapere  continuò  anche  nell’epoca  del  risorgi- 
mento, e quando  la  santa  audacia  delle  crociate,  rannodando  e 
rimescolando  iteratamente  in  lontana  terra  le  genti  cristiane,  si 
faceva  scaturigine  di  avvenimenti  che  mutarono  faccia  all’Euro- 
pa. Rispetto  alla  medicina  vantaggiavasi  dalle  altre  scuole  quel- 
la rinomatissima  di  Salerno,  dove  tennero  ancora  il  campo  gli 
arabi  medici  ; fra’  quali  conseguirono  durevole  celebrità  Albuca- 
si  chirurgo,  Avenzoar,  scrittore  del  trattato  pratico  intitolato  Fai- 
sir;  ed  il  famoso  Ebn-Roschd  ossia  Averroe,  che  il  gran  com- 
mento feo , il  Commento  di  Aristotile.  Averroe  si  adoperò  ad  ab- 
battere il  sistema  galenico,  ad  inalzare  P aristotelico , ed  a spie- 
gare ogni  più  recondito  fenomeno  colle  peripatetiche  sottigliezze. 

Ma  intrattanto  dalle  scuole  di  Padova,  di  Bologna,  di  Parigi, 
di  Pavia,  di  Oxford,  di  Mompelieri,  di  Napoli  spandevasi  frut- 
tuosi semi  di  sapienza  che  s’appigliarono  a terreno  fecondato  da 
crescente  desiderio  di  civiltà. 

Infettavano  peraltro  quella  semente  i pregiudizi!  scolastici, 
le  mattezze  astrologiche  e le  illusioni  dell’  alchimia.  Grande  per 
ingegno,  per  iscienza,  per  rinomanza,  ma  viziato  da  così  fatti  er- 
rori fu  nel  secolo  XIII  il  padovano  Pietro  d’ Abano,  famoso  per 
cure  mediche  tenute  in  conto  di  magie,  travagliato  dalle  perse- 
cuzioni, circondato  dalla  timida  ammirazione  dei  contemporanei. 

Nel  secolo  XIV  il  pensiero  umano  apriva  le  ali  a nuovi  ar- 
diti voli  in  Italia.  Di  qua  le  lettere  e le  arti,  capitanale  da  pos- 
senti intelletti,  e fatte  stronfienti  di  sociale  perfezionamento,  spande- 
vano splendida  luce  in  ogni  parte  di  Europa,  e scaldando  P amore 
de’  buoni  studi  operavano  efficacemente  sul  felice  progredimento 
delle  scienze.  Qui  la  mano  de’  Mondino,  de’Luzzi  incidendo  in 
Bologna  publicamente  i cadaveri  poneva  sicuri  fondamenti  alla 
notomia  maestra  e guida  alla  medicina.  Poi  le  Università  molti- 
plicate in  ogni  parte  di  Europa,  la  navigazione  incoraggiata;  la 
frequenza  de’ viaggi,  il  legame  dei  commerci,  la  scoperta  di  un 
ignoto  mondo,  e la  invenzione  della  stampa  incominciarono  un’e- 
ra novella  per  tutte  le  scientifiche  discipline,  e quindi  anche  per 
l’arte  salutare. 

Se  non  che  era  naturale  che  la  ragione  umana,  armata  orm  a 
di  possenti  mezzi,  invitata  ad  ampio  svolgimento,  tormentata  da 
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desiderio  di  aprire  nuovi  sentieri  alla  scienza,  nuovi  campi  alle 
sue  conquiste,  si  adoperasse  faticosamente  e nella  riproduzione  di 
ogni  parte  del  sapere  redato  dall’  antichità,  e nello  studio  di  per- 
fezionamento, e nei  tentativi  di  nuove  scoperte.  Da  queste  ten- 
denze diverse  dovea  derivarne  un  miscuglio  confuso  d’idee  vere 
e false,  utili  e dannose,  certe  ed  arrischiate,  sacre  e profane,  an- 
tiche e recenti;  le  quali  solamente  il  processo  de’ tempi  poteva 
dividere  ed  appurare.  Sbucarono  perciò  riformazioni  e sistemi  in 
ogni  qual  siasi  dottrina.  Laonde  le  teorie  e le  pratiche  mediche 
furono  variamente  agitate,  riformate,  distrutte  e riprodotte  da 
Paracelso  in  Germania,  dal  Brissot  in  Francia,  da  Girolamo  Car- 
dano, da  Lodovico  Settala,  da  Niccolò  Leoniceno,  da  Girolamo 
Mercuriale,  da  G io  : Batta:  Montano,  e da  Giovanni  Argentieri 
in  Italia.  Alle  scoperte  chirurgiche  furono  antesignani  Ambro- 
gio Pare  e Mariano  Santo;  alle  notomiche  il  Vesalio,  P Eusta- 
chio, l’Acquapendente,  e Andrea  Cesalpfno  foriere  dell’Harvey 
nel  sospettare  la  circolazione  del  sangue. 

Colla  feconda  operosità  degl’ingegni  consecrati  alle  mediche 
discipline  camminavano  di  pari  passo  le  indagini  della  chimica  e 
della  fisica,  le  contemplazioni  dell’astronomia,  i computi  della 
matematica,  l’azione  universale  della  filosofia,  le  disquisizioni 
della  legislazione,  le  ricerche  della  storia,  le  ispirazioni  delle  let- 
tere, la  pompa  delle  arti  ; e la  congiunta  prosperità  di  ogni  ma- 
niera di  studi  spargeva  gloriosissima  luce  nel  corso  di  due  seco- 
li, che  furono  il  quindicesimo  e il  decimosesto.  E può  dirsi,  sen- 
za sospetto  di  parzialità,  che  il  centro  massimo  di  questa  luce 
fosse  Italia,  la  quale  come  si  destò  primiera  di  buon  mattino 
dal  sonno,  così  ebbe  a fruire  innanzi  alle  altre  nazioni  il  me- 
riggio- 

Dopo  il  grande  agitamento  delle  idee  avvenuto  in  quest’epo- 
ca, molte  delle  scienze,  rotto  il  tenacissimo  incanto  di  antichi  pre- 
giudizii,  abbandonata  la  guida  fallace  di  erronei  metodi,  si  av- 
viarono spedite  presso  tutti  i popoli  civili  verso  un  alto  grado 
d’ importanza.  Vi  cooperarono  possentemente  V academia  del 
Cimento  in  Italia,  quella  delle  Scienze  in  Parigi,  e la  Reale  di 
Londra.  La  medicina,  ripudiate  le  fole  astrologiche  e giovata 
dall’aiuto  delle  altre  discipline,  sostituiva  al  cieco  empirismo  il 
ragionamento  e l’induzione.  L’Inglese  Harvey  certificando  la, 
già  presentita  ma  non  dimostrata,  circolazione  del  sangue  e le  leg- 
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gi  del  suo  movimento,  metteva  in  mano  ai  fisici  una  delle  regole 
piu  sicure  a scandagliare  i disordini  della  macchina  umana.  Al- 
largarono la  utilità  di  questa  scoperta  le  osservazioni  sui  vasi  san- 
guiferi e sul  cuore  di  Mcdpighi  a Bologna,  e di  Leuvenhoeck  a 
Monpellier.  Gli  uffizii  dei  polmoni  chiarivano  Malpighi,  Maiow, 
Barelli.  Il  Santorio  misurava  con  pazienti  e dilicate  sperienze  la 
traspirazione  insensibile.  Pequet,  Veslingio,  Rivino,  S tenone,  Bar- 
tolino  chiarivano  le  teorie  della  chilifìcazione , e Silvio  indagava 
il  ministero  del  cervello  e dei  nervi.  Casserio,  Tommaso  Willis, 
Gaspare  Ilo  flirt  arm.  Bagli  vi  ponevano  i nuovi  fondamenti  della 
fisiologia.  Stahl  tolse  la  chimica  alle  inveterate  aberrazioni;  e 
le  sue  stesse  eccessive  dottrine  sull’autocrazia  dell’anima  uma- 
na vantaggiarono  la  scienza,  oppugnando  i calcoli  dei  latro-ma- 
tematici  e le  fermentazioni  dei  Iatro-chimici,  che  poi  Federico 
Hoffmann  e Boerhave  atterrarono.  Il  Sidenham  temperava  l’im- 
pero delle  idee  speculative,  propagava  i migliori  metodi  di  mi- 
nistrare la  china-china  introdotta  in  Europa  nel  1 643  ; chiariva 
il  più  opportuno  uso  di  parecchi  farmaci;  e dava  moto  a succes- 
sive esperienze  intorno  a molti  rimedii  offerti  ai  curanti  dal  re- 
gno vegetabile  e dal  regno  minerale. 

Sul  principio  del  secolo  decimottavo  nasceva  Haller;  e colla 
potenza  del  suo  ingegno,  coll’ampiezza  de’suoi  studi  abbraccia- 
va tutte  le  parti  della  medicina  spingendo  innanzi  particolarmen- 
te la  fisiologia;  e provocando  quelle  indagini  sul  vario  ministe- 
ro dei  nervi,  che  poi  effettuarono  Cullen,  Macbride,  Musgrave, 
Elsner,  Schaeffer,  Vaceà-Berlinghieri.  Fra  gli  altri  molti  che 
si  resero  a’  que’  dì  benemeriti  dell’arte  salutare  si  distinguono 
particolamente  Biehter,  Vogel,  Vaisalva,  Le-Cat,  De-Haen,  Stoll, 
Spallanzani,  Van-Swieten. 

Se  non  che  il  fermento  degl’ intelletti  nella  seconda  metà  di 
questo  secolo,  l’ avidità  del  sapere,  la  pendenza  delle  idee  filoso- 
fiche, il  desiderio  delle  riformazioni  politiche,  1’  opera  degli  en- 
ciclopedisti, la  insurrezione  contro  le  più  inveterate  e le  più  au- 
torevoli istituzioni,  dovevano  congiuntamente  esercitare  una  va- 
lida efficacia  sull’andamento  delle  fisiche  discipline,  ed  aprire 
quell’epoca  novella  alla  quale  noi  appartenghiamo. 

Lo  Stahlismo  e l’ Umorismo  partivano  in  due  sette  le  medi- 
che scuole  quando  uscì  dalla  Scozia  la  riforma  di  Brown  la  qua- 
le invase  a mano  a mano  tutta  1 Europa,  e portò  una  rivoluzione 


DOTTOR  FÓRMIGGIH’I 


3 i 3 

nell' arte  di  curare.  Essa  strignendo,  dice  il  nostro  autore,  la 
farmacologia  e la  patologia  al  solo  fatto  di.  diminuire  o di  ac- 
crescere V eccitamento , dal  cui  eccesso  o difetto  è costituita  la  ma- 
lattia, ridusse  la  medicina  a queir  unità  di  vedute  che  produsse  le 
scuole  moderne,  le  quali  opponendosi  a quella  dottrina  nel  fatto , 
ne  adottarono  i principii . Come  da  pianta  che  per  annesto  por- 
ge frutta  altre  e diverse  da  quelle  che  metteva  prima,  similmen- 
te dalle  teorie  di  Brown  derivarono  conseguenze  al  tutto  differen- 
ti dai  metodi  per  lui  predicati.  All’ eccitamento  consigliato  dal 
novatore  scozzese  si  oppose  vittoriosamente  la  dottrina  del  con- 
tro-stimolo. La  trasse,  la  svolse,  la  propagò  dalla  radice  degli  in- 
temperanti stimoli  Browniani  il  Rasori,  preparando  così  quella 
nuova  scuola  medica  italiana,  della  quale  devesi  tenere  in  conto  di 
fondatore  l’illustre  Tommasini  e di  valorosi  propugnatori  il  Gua- 
gni,  il  Giannini,  il  Rubini,  il  Giacomini.  Capo  in  Italia  di  quel- 
la scuola  dei  latro- filo  so  fi  che  fanno  dell’ unità  la  base  della  na- 
turale filosofia  puossi,  dice  il  nostro  autore,  considerare  il  chia- 
rissimo Puccinotti . Ed  è a questa  Filosofia,  continua  egli  a dire, 
che  noi  dobbiamo  la  tendenza  a quell' eclettismo  in  Medicina , di 
cui  il  Bufalini  è caldo  sostenitore . 

La  Francia  fu  condotta  ad  associarsi  aneli’  essa  alle  teorie 
Rasoriane  dal  Broussais,  soccorso  dalla  cooperazione  di  Selle  e 
di  Richerand.  Frattanto  spingevano  colà  a gloriosi  progredimen- 
ti la  chirurgia  Petit,  Dessault,  Percy,  Larrey,  Begin,  Dupuy- 
tren,  Cloquet,  Civiale^  in  Italia  Assaiini,  Moscati,  Scarpa;  in 
Germania  Graefe;  in  Inghilterra  Guthrie.  Le  allacciature  delle 
arterie,  i risegamenti  delle  mascelle,  l’estirpazione  dell’utero, 
l’unione  delle  più  ampie  ferite,  la  rinoplastica,  la  staili orafia, 
la  faringotomia,  l’ortopedia,  la  litotrizia  sono  moderni  prodigiosi 
perfezionamenti  dell  arte  chirurgica. 

Aiutate  le  scienze  mediche  dagli  avanzamenti  della  fisica , 
dalle  scoperte  della  chimica,  dai  migliori  metodi  introdotti  in 
tutte  le  naturali  discipline;  e incominciando  già  a venir  meno 
le  dannose  ambizioni  delle  ipotesi  e la  dura  tirannia  de'  siste- 
mi, spera  il  nostro  autore,  che  Parte  salutare  progredisca  nel 
benefico  suo  cammino  guidata  dalla  sana  filosofia,  dalla  razio- 
nale sperienza,  da  quel  vero  che  non  condanna  nessun  sistema, 
di  nessuno  con  troppo  attaccamento  si  fa  seguace,  ma  da  tutti 
prende  il  meglio  e sen  giova  a vantaggio  della  sofferente  umanità. 
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Nel  lavoro  del  dott.  Formi  ggini,  che  qui  recammo  a stretto 
compendio,  vedesi  V incesso  dell’arte  medica  annodato  successi- 
vamente allo  svolgimento  delle  altre  scientifiche  discipline,  e no- 
tasi a mano  a mano  come  al  progredire,  all’ arrestarsi,  all’ invi- 
ziarsi, all’ abberrare  di  queste  conseguitassero  mutamenti,  tras- 
formazioni, riformazioni,  scoperte  ed  errori  nella  medicina;  e 
scorgonsi  eziandio  le  ragioni  per  cui  talvolta  all’  avanzarsi  del- 
l’intelletto in  altre  parti  del  sapere,  non  rispondessero  uguali  pas- 
si in  quello  studio  che  prende  in  tutela  l’umano  frale.  Non  s’ a- 
donti  l’egregio  autore  del  desiderio,  che  in  questa  rapida  storia 
della  medicina  egli  qua  e là  sostasse  alquanto  più  a dimostrare 
(non  pei  medici  eruditi  che  non-  ne  bisognano,  ma  sì  per  tutti 
gli  altri  lettori)  il  diritto  e il  torto  delle  dottrine  dominanti  in 
una  od  in  altra  epoca.  E ciò  potrà  il  chiaro  scrittore  se  dall’  ac- 
coglimento del  ben  pensato  e ben  composto  scritto  s’ inducesse  a 
riporvi  la  mano  e ad  ampliarlo  in  lavoro  di  maggior  lena. 
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(i)  B or  rie,  Macchina  a vapore  rotatoria . (2)  Uso  della  torba 
nelle  locomotive . (3)  Alien,  Fischietto  avvisatore.  (4)  Jobard,  Ma- 
nometro accorciato.  (5) Zantedeschi,  Svantaggi  delle  macchine  elet- 
tro-magnetiche.(Qi)  Bessemer,  preteso  inventore  della  galvanoplasti- 
ca. (7)  Macchina  elettrica  a vapore . (8)  Desbordeaux,  Pila  a 
forza  costante . (9)  Pouillet,  Oligocronometro,  (io)  Brequet,  Oli- 
gocronometro. (1  1)  Wall,  Depur  amento  della  ghisa  con  la  pila. 
(12)  Peligot,  Depurazione  de7  metalli  ossidabili.  (1 3)  Morewood  e 
G.  Rogers,  Stagnatura  elettro-meccanica . (1 4)  Sale  per  salda- 
re. ( 1 5)  Balard,  Solfati  di  soda  e potassa  dalle  saline.  (16)  Nash, 
Depurazione  delP  amido. (1  7)  Larning,  Estrazione  delP ammoniaca 
e preparazione  con  essa  delP  acido  cianidrico.  ( 1 8)  Zucchero  di 
patate.  (19)  Reibstein,  Uso  liscive  dei  saponai.  (20)  Drayton, 
Inargentatura  degli  specchi.  (2 1)  Siret,  Polvere  da  fucile  miglio- 
rata. (22)  Kressler,  Lacca  di  rabbia  migliorata.  (2 3)  Stampa 
chimica.  ( 2 4.)  Christison,  Pericolo  delP  uso  dei  tubi  di  piombo. 
(2  5)  Letestu,  Tromba  idraulica.  (26)  W.  Shalders,  Vantaggi 
della  tromba  dei  preti.  (27)  Wickstead,  Costo  deW  inalzamen- 
to delV aqua.  (28)  G.  W«  Bichon,  Vantaggi  dei  turbini  idraulici. 
(29)  Kind,  Trivellatura  dei  pozzi  forati.  (3o)  Aribert,  Forno 
continuo  pel  pane.  (3 1)  Weiss,  Ovatte  di  foglie  di  pino.  (32) 
Perrot,  Torchio  meccanico  litografico . (3  3)  Notizie  varie.  ( Z/f)  Bi- 
bliografìa. 

Nel  farci  a passare  in  disamina  tutto  ciò  che  di  nuovo  ed  importante 
alle  varie  arti  giunse  a nostra  notizia,  corre  spontaneo  di  primo  balzo  il 
pensiero  a quel  vapore  pel  quale  hanno  vita,  a così  dire  loro  propria,  tan- 
te macchine  e sì  variamente  diverse,  e che  a moltissimi  e spesso  opposti 
uffìzii  si  piega,  servendo  talvolta  a bagnare,  ad  asciugare  tal  altra;  ora  ad 
agevolare  le  chimiche  combinazioni  ed  ora  ad  impedirle  ; di  quel  va- 
pore in  somma  che  si  è fatto  oggimai  agente  così  generale  d’ogni  ramo 
d’industria,  quanto  quasi  il  fuoco  che  lo  preduce.  11  tentativo  fattosi  più 
volte  e da  molti  perchè  dal  vapore  si  avesse  direttamente  un  movimento 
di  rotazione,  anziché  uno  rettilineo  alternativo  da  doversi,  mercè  compii- 
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razione  di  meccanismi  e perdita  conseguente  di  forza,  mutare  in  rotatorio 
dappoi,  questo  tentativo,  diciamo,  venne  tornato  in  campo  dall*  ingegnere 
Borrie  (1)  il  quale  ricorse  alla  disposizione,  già  altre  volte  adottata,  d’un 
cilindro  entro  al  quale  ne  gira  eccentricamente  un  altro  di  minore  diame- 
tro, con  quattro  stantuffi  scorrevoli,  i quali  escono  più  o meno  secondo 
che  cresce  o scerba  la  distanza  fra  l’esterna  circonferenza  del  cilindro  più 
piccolo  e quella  interna  dell’  altro  maggiore.  Entrando  da  una  parte  il  va- 
pore mentre  quello  che  vi  era  dall’altra  si  scarica  nel  condensatore,  la  di- 
versa pressione  che  ha  luogo  successivamente  su  ciascuno  degli  stantuffi, 
obliga  il  cilindro  interno  a girare  dando  il  moto  ai  meccanismi  connessi 
all’asse  di  esso.  Quantunque  ingegnosa  molto  sia  questa  macchina  nei  suoi 
particolari,  è a temere  grandemente  che  le  difficoltà  di  esecuzione,  le  inevi- 
tabili dispersioni  e gli  attriti,  maggiori  forse  che  nelle  macchine  comuni  a 
cilindro,  non  le  preparino  sorte  analoga  a quella  delle  altre  che  la  prece- 
dettero, cioè  l’abbandono  e l’obblio.  Più  direttamente  interessa  all’indu- 
stria la  quistione  della  economica  produzione  del  vapore,  e,  indipendente- 
mente dalle  ingentissime  perdite  cui  dà  luogo  la  viziosa  natura  dei  nostri 
fornelli,  (argomento  a nostro  credere  non  ancora  studiato  a dovere)  la  op- 
portuna scelta  del  combustibile  molto  Influisce  sulla  economia.  Dee  perciò 
riuscire  grato  il  sapere  come  in  una  strada  ferrata  della  Germania  siensi 
fatte  ripetute  sperienze  per  sostituire  la  legna  o la  torba  (2)  al  coke  in 
quelle  locomotive  le  quali,  se  paiono,  metaforicamente  parlando,  divorare 
il  cammino,  divorano  poi  realmente  quantità  enormi  di  combustibile.  Si  è 
riconosciuto  la  torba,  usata  in  quantità  doppia,  dare  lo  stesso  effetto  del 
coke.  La  mancanza  di  questo  fra  noi,  e la  abbondanza  della  prima  nei  no- 
stri colli  medesimi,  renderebbe  questo  argomento  di  speciale  interesse, 
quando  fosse  meglio  provato,  ciò  che  si  asserisce,  che  da  questa  sostituzio- 
ne non  ne  avessero  danno  le  macchine.  Quantunque  grande  però  sia  la  do- 
cilità del  vapore  soggiogato  dalla  potenza  dell’  uomo,  non  lo  è mai  tanto 
che  non  si  ribelli  talvolta,  distruggendo  que’  meccanismi  che  lo  inceppa- 
vano, e facendo  sue  vittime  coloro  che  incontra  nel  suo  violento  cammi- 
no. (3)  Molte  indagini,  per  conoscere  la  causa  di  questi  disastri,  fecero  la 
fisica  e la  meccanica,  e varii  spedienti  suggerironsi  per  prevenirli,  sembran- 
do oggimai  comprovato  derivare  il  più  delle  volte  dall’  abbassarsi  del  li- 
vello dell’  aqua  nella  caldaia  a tal  che  rimanendo  scoperto  qualche  tratte 
delle  pareti  esposte  alla  violenza  del  fuoco,  si  arroventino  queste  e produ- 
cano dappoi  repentino  sviluppo  di  vapore  a tensione  grandissima  se  l’aqua 
ghigne  a bagnarle.  A dare  avviso  che  si  avvicina  il  pericolo  l’inglese  Alien 
imaginò  porre  una  sfera  che  galleggiando  sull’  aqua  nella  caldaia  tenga 
chiusa  una  valvula.  Quando  il  livello  si  abbassa  oltre  jad  un  certo  limite, 
il  peso  di  questa  sfera,  non  più  sorretto  dall’aqua,  apre  la  valvula  che  dà 
uscita  al  vapore  per  un  foro  cui  è adattato  un  fischietto  simile  a quelli  del- 
le locomotive,  il  quale  palesa  l’inconveniente.  (4)  Un  pericolo  di  tanto  ri- 
lievo e pel  quale  sovente  si  vede  compromessa  la  sicurezza  non  solo  di  quel- 
li addetti  al  servizio  delle  macchine  a vapore,  ma  eziandio  di  altri  molti 
che  si  trovano  a quella  vicini,  non  doveva  sfuggire  all’ attenzione  dei  Go- 
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verni,  e questi  infatti  stabilirono  discipline  parecchie  per  impedire  cosif- 
fatte sventure.  Ne  duole  nulla  meno  il  vedere  come  siasi  sempre  mirato  sol- 
tanto a conoscere  la  solidità  primitiva  delle  caldaie,  senza  farsi  alcun  cari- 
co del  successivo  deperimento  di  esse,  e come  ogni  attenzione  siasi  rivolta 
alle  valvule,  piastre  o manometri  di  sicurezza,  mezzi  diretti  ad  impedire 
uno  scoppio  pel  lento  e graduato  aumentar  di  tensione  del  vapore,  lo  che 
difficilmente  assai  può  accadere  senza  che  vi  si  avverta,  ma  inetti  affatto 
ad  impedire  1’  effetto  d’ una  vaporizzazione  improvvisa,  anzi  quasi  istan- 
tanea, che  pure  dicemmo  essere  la  causa  più  frequente  d’  imprevedute  sven- 
ture. Ad  ogni  modo  queste  leggi,  considerando  il  pericolo  che  le  valvule 
aquistando  straordinaria  aderenza  mal  corrispondano  all’uffizio  che  se  ne 
spera,  ordinarono  in  molti  paesi,  ed  ultimamente  anche  fra  noi,  che  tutte 
le  macchine  abbiano  ad  esser  munite  di  un  manometro  all’aria  aperta, 
cioè  di  un  tubo  riempito  di  mercurio  che  comunicando  col  vapore  nella  par- 
te più  bassa,  e con  l’ atmosfera  in  quella  più  alta,  segni  con  la  lunghezza 
della  colonna  sostenutavi  l’eccesso  di  pressione  che  regna  nella  caldaia.  Do- 
vendo questa  colonna  essere  di  circa  28  pollici  per  ogni  atmosfera,  ed  a- 
vendovi  macchine  come  quelle  locomotive  in  cui  la  tensione  giugnea  3 lj2 
o 4 atmosfere,  ne  verrebbe  la  necessità  di  usare  tubi  di  9 e più  piedi  d’al- 
tezza. Per  riparare  a questo  inconveniente  Jobard,  direttore  del  Museo  in- 
dustriale di  Bruxelles,  propose  di  costruire  questi  manometri  sullo  stesso 
principio  col  quale  Amontons,  accorciato  aveva  il  barometro,  ripiegando  il 
tubo  varie  volte  ed  empiendo  alternativamente  un  braccio  di  ciascuna  cur- 
vatura di  mercurio  e l’altro  di  un  liquido  assai  più  leggero,  ne  segue  che 
varie  colonne  di  mercurio  rimangono  sospese,  le  quali,  sommate  insieme, 
equivalgono  alla  colonna  totale  indicatrice  dell’  eccesso  di  pressione  che 
trovasi  nella  caldaia,  cui  è da  sottrarsi  però,  volendo  assoluta  esattezza,  il 
peso  delle  colonne  di  liquido  più  leggero. 

Se  dalla  analogia  dei  primordii  è permesso  dedurre  analoghe  conse- 
guenze, tutto  induce  a credere  che  altrettanto  e forse  maggior  interesse  an- 
cor del  vapore  aquisterà  per  l’ industria  un  altro  agente  universale  che 
dappertutto  s’incontra,  e vogliam  dire  l’elettrico.  Se  in  vero  dal  primo,  e 
forse  unico,  effetto  di  esso  conosciuto  per  molto  tempo,  l’attrazione  che 
l’ambra  soffregata  esercita  sui  corpi  leggeri,  si  faccia  un  confronto  coi 
tanti  e variabilissimi  fenomeni  che  oggi  presenta,  e con  le  diverse  appli- 
cazioni che  già  ne  fecer  le  arti  ; se  si  considera  il  breve  tempo  dacché  i 
fìsici  allo  studio  di  esso  determinatamente  si  dedicarono,  ne  pare  fuor  di 
ogni  dubbio  potersi  asserire  dovere  la  importanza  della  «lettricità  nelle 
arti,  quando  che  sia,  divenire  grandissima.  Non  abbiamo  divisa  giammai 
la  speranza  concepita  da  molti  di  vederla  al  più  presto  e coi  mezzi  attuali 
dare  economicamente  una  forza  motrice  tale  da  lottare  col  vapore,  il  che, 
se  pure  si  potrà  mai  raggiungere,  abbiamo  detto  doversi  aspettare,  da 
successive  ed  imprevisibili  modificazioni  dei  medesimi  mezzi  di  eccita- 
mento. Avemmo  lo  spiacevole  trionfo  di  vedere  la  nostra  opinione  con- 
validata dai  fatti,  e non  ha  guari  il  prof.  ab.  Francesco  Zantedes.chi  (5) 
prendendo  ad  analizzare  il  sistema  dietro  il  quale  sogliono  per  lo  più  sta- 
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b dirsi  le  macchine  motrici  elettro-magnetiche,  dimostrò  come,  oltre  al- 
l’effetto utile,  vi  si  producessero  parecchie  altre  azioni  a quello  opposte  e 
contrarie,  sicché  non  rimaneva  di  veramente  proficuo  che  la  differenza. 
Avendovi  in  quasi  tutti  que’  meccanismi  ferri,  che  per  la  induzione  del- 
1’  elettrico  ora  si  magnetizzano  in  un  senso  venendo  attratti,  ora  in  un  al- 
tro per  essere  in  appresso  rispinti,  fece  riflettere  come  questi  magnetismi, 
di  continuo  nascenti  ed  evanescenti,  reagire  dovessero  ad  infievolimento 
della  corrente  elettrica,  e quanto  difficile  sia  sottrarsi  a questa  gravissima 
cagione,  per  cui  si  perde  gran  parte  di  una  forza,  già  di  per  sé  stessa  co- 
stosissima e difficile  a procurarsi.  Fortunatamente  quanto  scoraggiamento 
venne  alle  arti  per  quella  applicazione  della  elettricità,  altrettanto  e 
maggiore  si  fu  il  buon  esito  per  altri  oggetti  ottenutosene,  e ne  fornisce 
prova  bastante  la  galvanoplastica  donde  si  trassero  vantaggi  notabili  per 
averne  metalli  depurati,  lavori  complicatissimi,  eseguiti  con  la  massima 
facilità,  o rivestimenti  di  metalli  ignobili  con  altri,  tali  da  crescer  loro 
bellezza  e durata.  Questa  nuova  arte,  che  a diritto  dire  possiamo  preco- 
nizzata in  Italia  dagli  esperimenti  del  Brugnatelli  e del  Marianini,  riven- 
dicano ora  gl’inglesi  per  un  certo  Bessemer  di  Londra,  (6)  il  quale  dicesi 
avere  fino  da  dieci  anni  fa  rivestiti  a quella  guisa  di  rame  alcune  copie 
in  piombo  di  antichi  bassi-rilievi.  Se  un  titolo  siffatto  aver  potesse  qual- 
che valore,  agevole  ci  sarebbe  il  provare  essersi  fatta  la  stessa  cosa  fino 
da  circa  vent’  anni  in  Venezia.  Si  vanno  frattanto  ogni  dì  più  diffondendo 
gli  sperimenti  sulla  nuova  maniera  di  eccitamento  della  elettricità  con  la 
produzione  del  vapore  ( 7 ),  al  qual  uopo  si  costruisce  attualmente  in  In- 
ghilterra una  macchina  gigantesca  del  costo  di  24000  e più  franchi,  dal- 
la quale  si  devono  attendere  effetti  possentissimi,  e che  intitolare  si  vuole 
col  nome  di  Beniamino  Franklin,  giusto  essendo  che  quell’  apparato,  il 
quale  più  energicamente  simulerà  gli  effetti  delle  folgori,  renda  omaggio 
all’  ingegno  di  dii  primo  giunse  a dominare  quelle  folgori  stesse  ed  a ren- 
derle innocue.  Mentre  così  generosamente  il  vapore  risponde  alla  minacce 
di  soppiantarlo  fattegli  dall’  elettrico  facendosi  origine  dello  svolgimento 
di  esso,  la  pila,  invenzione  della  quale  anche  lo  straniero  tributa  ossequio 
all’Italia,  caratterizzandola  cogli  aggiunti  di  voltaica  o galvanica,  rimane 
tuttora  il  mezzo  più  ovvio  e più  generale  per  procurarsi  1’  elettrico  da  ap- 
plicare alle  arti;  e laddove  altra  volta  ne  andava  la  azione  decrescendo  a 
misura  che  se  ne  logoravan  le  lamine,  o il  liquido  se  ne  saturava,  parec- 
chie ingegnose  disposizioni  giunsero  a renderne  costante  la  forza  esigendo 
queste  però  quasi  tutte  particolar  modo  di  costruzione,  reso  specialmente 
difficile  per  lo  più  dal  bisogno  di  usare  sostanze  con  molti  ed  esili  pori, 
non  facili  a rinvenirsi  dovunque,  e soggette  per  loro  natura  ad  ostruirsi  e 
scemare  di  effetto.  A questi  inconvenienti  ripara  un  recente  trovato  di  Des- 
bordeaux  (8)  pel  quale  si  può  ridurre  costante  V effetto  forse  di  qualsia- 
si pila,  ma  specialmente  di  quella  semplicissima  in  cui  una  lastra  di  zinco 
trovasi  fra  due  di  rame,  e che,  inventata  dall’  italiano  Novellucci*  porta 
generalmente  il  nome  di  pila  di  TVollaston ; la  sola  avvertenza  necessaria 
a tal  fine  consiste  nell’ usarvi  in  luogo  di  aqua  acida  o salata  una  soluzio- 
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ne  concentrata  abbastanza  di  solfato  di  zinco,  cui  si  aggiungono  un  poco 
di  solfato  di  rame  e di  acido  solforico,  bastando  ripetere  questa  aggiunta 
in  piccola  dose,  allorché,  in  capo  ad  alcuni  giorni,  s’incomincia  a scorge- 
re un  affievolimento  d’  effetto.  Con  questi  aiuti,  che  tanto  agevolano  l’ uso 
della  pila  togliendo  specialmente  il  gravissimo  incomodo  di  nettare  ad  ogni 
menomo  tratto  le  piastre,  sertipre  più  si  vanno  estendendo  le  applicazioni 
della  elettricità,  e già  in  varie  strade  ferrate  la  elettrica  corrente,  con  in- 
violabile secretezza,  trasmette  da  un  capo  all’altro  piuttosto  istantanea- 
mente  che  rapidamente  i messaggi,  e tuttodì  sorgono  nuovi  usi  ed  impre- 
veduti di  quell’  agente.  Il  Pouillet  (9)  approfittando  della  rapidità  di  es- 
so, prendere  lo  volle  a base  d’ un  oligocronometro,  d’uno  stromento  cioè 
che  misura  brevissimi  intervalli  di  tempo,  osservando  la  diversa  devia- 
zione che  produce  sopra  un  ago  magnetico,  secondo  la  durata  della  sua  azio- 
ne. Attaccando  i fili  che  compivano  il  circuito  d’una  pila  l’uno  al  cappel- 
lozzo  posto  sull’incudine  d’un  fucile,  l’altro  al  cane  di  esso,  entrambi  iso- 
lati, e facendo  passare  uno  dei  fili  attraverso  la  bocca  della  canna  ottenne 
che  il  circuito  si  compisse  solo  all’  atto  del  cadere  del  cane,  aprendosi  di 
bel  nuovo  tosto  che  la  palla  uscendo  spezzava  il  filo:  e misurando  in  tal  guisa 
il  tempo  brevissimo  che  corre  fra  la  infiammazione  della  polvere  e l’usci- 
re della  palla,  il  trovò  di  12140  a 1^150  di  secondo.  Non  appena  il  Pouil- 
let annunziava  questa  bella  applicazione,  il  Bréquet  (10)  dichiariva  avere 
già  fino  dal  marzo  dell’  anno  scorso  costruito  insieme  ad  un  uffiziale  russo, 
di  nome  Costantinoff,  una  macchina  sullo  stesso  principio  per  misurare  la 
velocità  dei  prò j etti  nei  varii  tratti  della  curva  da  essi  percorsa,  frappo- 
nendovi telai  con  piani  di  fili  intrecciati  a guisa  di  reti  a stabilite  distanze, 
i quali  tagliati  nel  passare  della  palla  interrompevano  la  corrente,  che  la- 
sciavano indizio  di  loro  durata  sopra  un  cilindro  diviso  in  mille  parti  alla 
circonferenza  e che  compiva  un  giro  al  secondo.  Impossibile  quasi  sareb- 
be dare  chiara  idea  di  quel  meccanismo,  già  speditosi  in  Russia,  senza  lun- 
ga descrizione  e senza  l’aiuto  di  numerose  figure;  ma  ciò  che  non  si  dee 
passare  in  silenzio  è come  in  questa  medesima  Padova  fino  da  36  anni  ad- 
dietro riuscisse  il  Dal  Negro  allo  stesso  scopo  di  misurare  la  velocità  de’ 
projetti,  deducendola  dalla  lunghezza  dell’  arco  percorso  nella  sua  caduta 
da  un  pendulo  col  di  lui  Oligocronometro  che  si  conserva  nel  gabinetto  di 
fisica  di  questa  Università.  Le  proprietà  chimiche  della  corrente  che  dalla 
pila  si  eccita  promettono  più  applicazioni  ancora  di  quelle  fisiche,  e la  po- 
tenza dei  loro  effetti  più  non  si  limita  ornai  ad  esercitarsi  sulle  soluzioni 
dei  metalli  combinati  con  altre  sostanze,  ma,  con  arditezza  maggiore,  fino 
da  parecchi  mesi  Arturo  Wall  (11)  la  estese  ad  una  delle  più  imponenti 
operazioni  delle  arti  metallargiche,  alla  fusione  e depurazione  della  ghisa, 
facendo  sì  che  questa  nell’ uscire  fusa  dal  fornello,  infuocata  quasi  torren- 
te di  lava  vulcanica,  investita  venisse  dalla  corrente  elettrica.  Ultimamente 
buoni  risultamenti  si  ebbero  da  questa  pratica  negli  alti  fornelli  del  paese 
di  Galles  e del  Derbyshire,  approfittandosi  della  natura  elettro-negativa 
dello  solfo,  del  fosforo  e di  altre  impurità  che  la  ghisa  contiene  per  sepa- 
rarle, mediante  l’azione  di  una  possente  pila  voltaica  dal  metallo  in  fusio- 
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ne,  dal  quale  riesce  poi  facile  levarle  nelle  operazioni  successive.  Ad  ave- 
re il  ferro  nella  massima  purezza  il  Peligot  (12)  per  via  diversa  procede 
ed  impiega  la  decomposizione  del  cloruro  di  ferro  mercè  F idrogeno  puro, 
ed  estendendo  questo  metodo  ad  altri  metalli  molto  ossidabili  e poco  fusi- 
bili, giunse  ad  avere  il  cobalto  in  lamine  flessibili  di  lucentezza  metalli- 
ca. Non  basta  per  altro  l’ottenere  puri  i metalli  facilmente  ossidabili,  ed  il 
ferro  principalmente,  se  non  si  giugne  a preservarli  poscia  dai  danni  che 
l’affinità  per  l’ossigeno  loro  cagiona:  per  tal  fine  si  coprono  spesso  d’al- 
tri metalli  meno  soggetti  a questo  difetto,  e da  ciò  naque  un  importante 
ramo  d’ industria,  la  fabricazione  della  latta,  e la  più  recente  invenzione 
di  coprire  il  ferro  con  lo  zinco  e di  ricorrere  per  ciò,  ed  anche  perla  sta- 
gnatura,  all’aiuto  della  elettricità  o di  altri  mezzi  ingegnosi.  A questi  un 
nuovo  ne  aggiunsero  ultimamente  Morewood  e G.  Rogers  (13)  quale  agli 
antichi  metodi  di  stagnatura  combinarono  gli  aiuti  della  elettricità  e della 
meccanica.  Immergono  eglino  le  lamine  da  stagnarsi  disposte  sopra  zinco 
granulato  in  un  bagno  di  soluzione  di  tre  litri  di  soluzione  di  cloruro  di 
stagno,  stemperati  in  500  litri  di  aqua  ; ve  le  lasciano  circa  quattr’  ore, 
più  o meno  secondo  la  forza  della  soluzione  e il  grado  della  temperatura: 
tuffano  poi  le  lamine  sulle  quali  si  precipitò  dello  stagno  in  un  bagno  di 
questo  metallo  fuso  coperto  con  un  miscuglio  di  due  parti  di  sego,  due  di 
cloruro  di  zinco  ed  una  di  sale  ammoniaco,  facendole  passare  mentre  stan- 
no sommerse  nel  bagno  stesso  fra  due  cilindri  paralelli  simili  a quelli  dei 
laminatoi  (14).  Una  combinazione  analoga  a quella  onde  i precedenti  co- 
prono il  loro  bagno  riuscì  eziandio  vantaggiosa  per  agevolare  le  saldature 
con  lo  stagno,  e se  la  prepara  sciogliendo  a saturazione  nell’  acido  idroclo- 
rico dello  zinco,  aggiungnendo  del  sale  ammoniaco,  e facendo  bollire  per 
breve  tempo  il  miscuglio.  Da  queste  minute  operazioni  delle  arti  alle  più 
grandiose  molte  ritraggono  importanti  istruzioni  dal  laboratorio  del  chi- 
mico. Vediamo  Balard,  (15)  dopo  tentativi  parecchii  giugnere  ad  estrarre 
dalle  aque  madri  delle  saline  il  solfato  di  magnesia,  eliminare  da  questo  il 
cloruro  di  magnesio  con  l’aggiunta  di  un  eccesso  di  sale  marino,  ed  avere 
quindi  solfato  di  soda,  e poscia  dalle  aque  madri  che  rimangono  da  quella 
operazione,  trarne  solfato  di  potassa.  Mostrò  in  una  salina  che  si  estende 
a 200  ettari,  e sulla  quale  fece  sue  prove,  essersi  avuti  in  un  anno  90000 
chilogrammi  di  solfato  di  potassa  puro,  rimanendone  altrettanto  da  poter- 
si utilizzare  altrimenti  ; e ne  dedusse  che  5 a 6 mila  ettari  di  saline  potreb- 
bero dare  alla  Francia  tanto  solfato  di  soda  quanto  al  suo  consumo  ne  oc- 
corre, ed  inoltre  quattro  volte  più  di  potassa  che  non  le  abbisogni.  Con 
ciò  risparmierebbe  la  Francia  due  milioni  di  franchi  che  spende  in  solfo  e 
nitro  per  la  fabricazione  del  solfato  di  soda  ; risparmierebbe  oltre  a tre  mi- 
lioni di  potassa  che  compera  dall’estero,  esportandone  invece  una  quan- 
tità tripla,  tanta  è la  forza  della  scienza,  e di  tale  entità  sono  i vantaggi  che 
una  sola  applicazione  di  essa  può  recare  ad  un’intera  nazione.  Due  mila  et- 
tari sono  già  impiegati  per  questa  nuova  ed  importantissima  industria.  La 
sostituzione  fatta  daE.Nash  (16)  dell’ammoniaca  liquida  alla  densità  di 
0,945  o gazosa  alle  soluzioni  di  potassa  e di  soda  caustiche  nella  depurazio- 
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ne  dell’  amido,  presenta  il  vantaggio  di  non  agire  menomamente  su  quel- 
lo, come  fanno  gli  altri  alcali,  permettendo  di  raccogliere  il  glutine,  che  ri- 
sulta meno  soggetto  a fermentazione,  e l’ammoniaca  stessa,  mercè  la  distil- 
lazione per  adoperarla  da  capo.  Frattanto  R.  Laming  (17)  insegna  ad 
estrarla  dalle  aque  delle  officine  del  gas  d’illuminazione,  aggiugnendo  a quel- 
le del  cloruro  di  calce  per  mutare  il  carbonato  di  ammoniaca  in  cloruro 
di  quella  base  ; separando  il  carbonato  di  calce  formatosi,  bollendo  la  so- 
luzione, poi  saturando  l’acido  idrosolforico  con  nitrato  di  protossido  di 
ferro,  quindi  l’acido  idroclorico  con  calce,  e raccogliendo  l’ammoniaca  da 
ultimo  con  la  distillazione.  Da  questa  ammoniaca,  fatta  passare  allo  stato 
di  gas  o mesciuta  a vapori  d’ altre  sostanze  innocue  pel  carbone  arroven- 
tato in  un.  crogiuolo,  ottiene  il  Laming  poi  dell’acido  cianidrico  che  con- 
densa nell’ aqua  o combina  ad  ossidi  metallici  in  quella  disciolti.  Nell’In- 
ghilterra si  vanno  istituendo  fabriche  per  estrarre  dalle  patate  uno  zucche- 
ro (18)  il  quale,  sebbene  non  regga  al  paragone  di  quello  di  canna,  tro- 
vasi nullameno  assai  vantaggioso  per  la  grande  quantità  che  a mite  prezzo 
se  ne  può  avere,  asserendosi  che  tre  parti  del  materiale  greggia  ne  danno 
una  dello  zucchero  di  cui  parliamo.  Delle  liscive  alcaline  dei  saponai,  don- 
de nessun  utile  partito  traggasi  nel  più  dei  casi,  giunse  ad  approfittar- 
si J.  C.  Reibstein  (19)  mutando  col  loro  mezzo  in  eccellente  salnitro  il  ni- 
trato di  soda  del  Chili  che  ha  prezzo  molto  inferiore.  Interessante  non  me- 
no è il  nuovo  modo  di  coprire  di  foglia  gli  specchi  suggerito  da  Th.  Dray- 
ton  (20).  A 30  grammi  di  nitrato  d’argento  ne  unisce  egli  15  di  ammo- 
niaca e 60  di  aqua  ; lascia  24  ore  in  riposo  ed  al  liquore  filtrato  aggiugne 
90  grammi  di  alcole  a 60  o di  nafta  e 20  a 30  gocce  d’olio  essenziale  di 
cassia.  Cinque  a sei  ore  dopo,  versa  il  miscuglio  sul  vetro  a superficie  ben 
netta,  sicché  vi  formi  uno  strato  di  5 a 6 millimetri  di  grossezza,  quindi 
vi  sparge  sopra,  in  punti  diversi,  alcune  gocce  di  un  miscuglio  d’una  par- 
te in  volume  di  essenza  di  garofano  e di  tre  parti  di  alcole.  Producesi  una 
precipitazione  dell’argento  tanto  più  rapida  quanto  maggiore  si  fu  la  quan- 
tità di  olio  di  garofano,  giovando  però  che  si  compia  in  un  paio  d’  ore  e 
non  prima.  La  superficie  di  riflessione  così  prodotta  somiglia  ad  uno  spe- 
chio  metallico  di  bellissima  politura.  Con  questa  inargentatura,  che  ognuno 
può  eseguire,  si  evita  il  pericolo,  che  si  correva  con  la  stagnatura,  di  spezza- 
re gli  specchi  e con  maggiore  facilità  si  preparano  quelli  concavi,  convessi^ 
poliedri  o di  qualsiasi  altra  figura  pegli  usi  dell’ottica.  Più  ancora  a comu- 
ne portata,  facilissimo  a verificarsi  e di  qualche  interesse  è il  trovato  del 
Siret  (21)  il  quale  asserisce  tornar  molto  utile  l’aggiugnere  alla  polvere 
da  fucile  comune  1]234  del  suo  peso  di  resina  sandracca  finamente  polve- 
rizzata,  agitando  il  miscuglio  in  un  tamburo  girevole  perchè  uniscasi  be- 
ne. Per  questa  aggiunta  ei  dice  essere  la  polvere  meglio  guarentita  dalla 
umidità,  agevolarsi  il  totale  accendimento  di  essa  e diminuirsi  con  ciò  l’in- 
sozzamento  che  lascia  nelle  armi  da  fuoco.  La  tavolozza  del  pittore  è pur 
essa  arricchita  dalle  cure  del  chimico,  il  quale  cerca  prestarsi  con  ogni 
studio  al  difficile  contentamento  dei  cultori  delle  arti  del  bello.  A questi 
può  gradire  conoscere  un  mezzo  assai  semplice  e facile  suggerito  da  Kres- 
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sler  (22)  per  migliorare  notevolmente  la  lacca  di  robbia  che  si  trova  in 
commercio,  ponendola  a macerare  in  un  peso  doppio  del  suo  di  aceto  ben 
concentrato,  finche  questo  più  non  ne  sciolga,  diluendo  quel  miscuglio 
con  6 ad  8 volte  il  suo  peso  di  aqua  calda  e precipitando  con  soluzione  di- 
luita, pur  calda,  di  carbonato  di  soda.  Più  singolare  di  gran  lunga  che  le 
precedenti  invenzioni,  cui  diede  origine  la  chimica,  è una  maniera  di  stam- 
pa pei  tessuti  (23)  e che  applicabile  sarebbe  eziandio  sulla  carta,  cui,  non 
sappiamo  troppo  perchè,  dar  si  volle  il  titolo  di  galvanica,  e si  opera  que- 
sta con  un  cilindro  il  quale  anziché  essere  intagliato  come  al  solito  sulla  cir- 
conferenza, ha  questa  composta  di  metalli  diversi,  come  ferro,  stagno,  ot- 
tone, zinco  e simili,  disposti  a disegno.  Inumidendolo  con  una  soluzione 
acida  che  si  tiene  ancora  secreta,  imprime  sulla  tela  stampe  di  varii  colo- 
ri, nero,  azzurro,  verde,  rosso  od  altro,  riuscendo  compiuta  la  stampa  e 
solidissima  dopo  un  rapido  asciugamento,  avendosi  così  disegni  colorati 
senza  altre  sostanze  tintorie  tranne  quelle  che  si  formano  sul  momento 
della  stampa  medesima.  Resterà  a vedere  se  il  metodo  per  economia  ed 
esattezza  corrisponda  allo  scopo  ; ma  certo  la  idea  è per  sè  stessa  nuova 
ed  ingegnosa  e meritevole  perciò  di  essere  conosciuta.  Se  ne  potrebbe  for- 
se dedurre  altro  modo  di  avere  stampe  colorate  facendo  la  circonferenza 
del  cilindro  anziché  di  varii  metalli,  di  sostanze  coloranti,  e inumidendo- 
la con  aqua,  olio,  vernice  od  altro  solvente  opportuno,  analogamente  a 
quanto  Sennefelder  aveva  proposto,  ed  al  metodo  di  copiare  quadri  ad  o- 
lio  del  Liepmann,  onde  si  menò  tanto  chiasso  e che  avemmo  la  compiacen- 
za d’ indovinare  prima  che  se  ne  publicasse  il  secreto.  Se  così  da  un  lato 
molto  giova  alle  arti  la  chimica,  spesso  ancora  pone  in  guardia  contro  i 
danni  dei  prodotti  di  esse  a benefizio  della  publica  igiene,  ed  importantis- 
sima a diffondersi  è la  avvertenza  data  da  Ghristison  (24)  di  non  aversi 
a far  uso  di  serbatoi  o tubi  di  piombo  per  l’aqua  potabile,  riconosciuto 
avendo  che  questa  gli  attacca  e tanto  maggiormente  quanto  più  è pura. 
Suggerisce,  al  caso  che  si  voglia  o debba  usare  di  tubi  o vasi  di  piombo, 
la  cautela  di  lasciarvi  riposar  1’  aqua  tre  o quattro  mesi,  acciò  se  ne  rive- 
sta l’interno  d’ una  crosta  di  carbonato  e di  solfato  misti  cristallizzati. 

Siccome  le  attribuzioni  della  meccanica  ogni  dì  più  si  vanno  esten- 
dendo così  aumenta  naturalmente  del  pari  il  numero  dei  suoi  trovati,  e 
lungo  sarebbe  se  tutti  annoverarli  volessimo  e per  molti  inoltre  riuscireb- 
be difficile  darne  una  idea  senza  l’aiuto  di  molte  e complicate  figure.  Al- 
cuni quindi  soltanto  ne  noteremo  dei  più  ingegnosi  e più  semplici.  Alle 
infinite  specie  di  trombe  imaginatesi  per  l’inalzamento  dell’aqua  una  è da 
aggiugnersene  che  si  vide  all’ultima  esposizione  industriale  di  Parigi,  ima- 
ginata da  Letestu  (25)  e distinguesi  dalle  comuni  in  ciò,  che  lo  stantuffo 
invece  di  riempiere  interamente  la  sezione  del  cilindro  è formato  di  un 
cono  il  cui  maggior  diametro  è di  alquanti  millimetri  minore  di  quello 
del  cilindro.  Questo  cono  è fatto  di  lastra  bucherata  e rivestito  all’ interno 
da  un  uguale  cono  di  cuoio  i cui  orli  lo  sopravanzano  alquanto,  e che  vi  è 
attaccato  unicamente  pel  vertice.  Supponendo  il  corpo  della  tromba  mu- 
nito della  solita  valvula  al  fondo  e ripieno  di  aqua,  è chiaro  che  nello 
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scendere  che  fa  il  cono,  il  cuoio  cede  e lascia  all’aqua  libero  passaggio  pei 
fori;  ma  che  nell’ ascendere  invece  del  cono  stesso  il  cuoio  per  la  pressio- 
ne dell’, aqua  che  gli  sovrasta,  viene  a poggiare  contro  al  cono  di  lastra  e 
ne  ottura  le  aperture,  mentre  gli  orli  del  cuoio  stesso  chiudono  lo  spazio 
fra  la  base  del  cono  di  lastra  ed  il  cilindro,  obbligando  con  ciò  la  colonna 
superiore  del  liquido  a sollevarsi  con  esso  e producendo  una  aspirazione 
nella  parte  inferiore.  I vantaggi  di  questa  tromba  sono:  d’  esigersi  meno 
perfetta  cilindratura,  di  risparmiarsi  l’attrito  che  oppongono  gli  stantuffi 
comuni  nella  discesa , di  lasciare  più  libero  sfogo  all’  aqua  che  dee  attra- 
versare lo  stantuffo,  di  essere  meno  soggetta  ad  inazione  per  sozzure  intro- 
dottevi, finalmente  di  non  peggiorare  dopo  breve  tempo  pel  logorarsi 
degli  stantuffi.  Assoggettate  a varie  prove  in  Parigi  queste  trombe  diedero 
un  effetto  utile  molto  maggiore  di  quello  delle  trombe  comuni  e di  parec- 
chi altri  mezzi  d’ inalzamento  dei  liquidi  già  conosciuti.  Questa  inven- 
zione, molto  ingegnosa  per  certo,  trova  però  ben  degna  rivale  in  un’altra 
conosciutissima,  e non  si  sa  perchè  poco  usata  fra  noi,  ma  che  torna  ad 
essere  in  grande  favore  nella  Inghilterra  oggidì,  ed  è quella  in  cui  tiene 
luogo  dello  stantuffo  un  diaframma  di  cuoio  che  si  piega,  risultando,  or 
da  una  parte  or  dall’  altra,  curvato  a guisa  di  quel  berrettino  che  usano  i 
sacerdoti  (26),  dal  che  venne  a quella  macchina  tra  noi  il  nome  di  trom- 
ba dei  'preti.  Recenti  esperienze  mostrarono  che,  a circostanze  uguali,  con 
uguale  corsa,  una  di  queste  trombe  inalzar  può  200  libbre  di  aqua, 
mentre  una  delle  comuni  non  ne  alzerebbe  che  120  soltanto.  Malgrado 
tanta  grande  utilità  loro,  malgrado  la  facilità  maggiore  di  tenerla  in  buo- 
no stato,  e il  costo  primitivo  molto  minore,  sono  nullameno  queste  trom- 
be condannate  all’  obblio,  e i moderni  trattati  di  meccanica  le  ricordano 
appena,  tanto  è vero  che  la  ingiustizia  degli  uomini  spesso  anche  sulle  co- 
se si  estende  non  che  sugli  autori  di  esse.  Se  poi,  oltre  che  alla  qualità 
della  tromba  da  preferirsi  volgesi  1’  attenzione  al  motore  che  la  fa  agire, 
cosa  di  grave  interesse,  massime  quando  ingenti  sieno  le  quantità  di  aqua 
da  sollevarsi,  recenti  indagini  ed  esperimenti  di  Tomaso  Wickstead  (27) 
ne  danno  utili  norme,  facendoci  conoscere  che  con  tre  macchine  a vapore 
costruite  da  Boulton  e Watt,  la  prima  nel  1800,  la  seconda  nel  1809,  la 
terza  nel  1816  è 1828,  l’inalzare  160  milioni  di  gulloni  inglesi  di  aqua 
a 100  piedi  inglesi  costava  con  l’una  lire  sterline  362,  con  l’altra  238, 
con  l’ultima  222,  e che  invece  con  una  macchina  ad  espansione  costruita 
nel  1837  da  Harvey  lo  stesso  effetto  si  aveva  con  sole  100  lire  di  spesa. 
Il  progressivo  vantaggio  nelle  tre  prime  crediamo  sia  da  attribuirsi  al 
perfezionamento  successivo  dei  meccanismi;  ma  quello  grandissimo  che  si 
nota  nell’ultima  dovuto  è certamente  all’uso  della  espansione  che  troppo 
sovente  trascurasi,  benché  sia  uno  dei  mezzi  più  semplici  d’  avere  dal  va- 
pore forza  molto  grande  ed  economica.  Per  quanti  mezzi  si  trovino  tutta- 
via di  risparmio,  l’uso  del  vapore  cederà  sempre  a confronto  di  quelle 
forze  gigantesche  dateci  spontanee  e gratuite  dalla  natura,  e specialmente 
dalle  aque  che  corrono  scendendo  dai  monti,  quando  le  circostanze  locali 
ne  permettano  l’uso.  La  sola  massa  che  precipita  dalla  celebre  caduta  di 
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Niagara,  si  è ora  calcolato  dare  una  forza  motrice  quaranta  volte  maggio- 
re di  quelle  tutte  ad  aqua  ed  a vapore  che  utilizza  la  Gran-Bretagna.  Ma 
non  dappertutto  sì  immense  forze  s’  incontrano,  nè  a tutti  è concesso  po- 
tere valersene  a loro  talento,  e pertanto  anche  di  questo  motore  cercasi 
spesso  economizzare  la  forza  con  la  perfezione  dei  meccanismi.  Fra  questi 
sembrano  prevalere  oggidì  quelli  cui  si  dà  il  nome  di  turbini  (28),  che 
dall’ aqua  ricevono  moto  rapidissimo  e vorticoso  dirigendola  opportuna- 
mente contro  pale  mobili  in  guisa  che  si  perda  con  la  menoma  parte  di 
forza  possibile.  Senza  poter  qui  entrare  nei  particolari  di  questi  mecca- 
nismi, fondati  sulle  teoriche  più  elevate  della  idrodinamica,  noteremo  per 
quelli  cui  può  interessare  tale  argomento,  e son  molti,  come  il  turbine 
inventato  da  Fontaine,  esaminato  da  Talenti  ingegneri,  a confronto  d’  uno 
di  Fourneyron,  abbia  presentato  qualche  vantaggio,  e come  siasi  dalle 
esperienze  riconosciuto  evidentemente  potere  i turbini  continuare  ad  agire 
anche  nelle  maggiori  escrescenze  delle  aque  motrici  quando  sono  impedite 
le  altre  macchine  idrauliche.  Natura  non  sempre  ad  equa  mano  comparte 
i suoi  doni,  e mentre  ad  alcuni  largisce  tale  copia  di  aque  da  averne  pos- 
senti forze  motrici,  ad  altri  scarseggia  fino  a quella  che  occorre  per  la 
nettezza  e pei  bisogni  del  vivere;  ma  a questi  altresì  in  aiuto  vieri  la 
meccanica  che  ne  fa  scaturire  dalle  viscere  della  terra.  A raggiungere 
questo  difficile  scopo  occorre  assai  spesso  con  lunghe  terebrazioni  pene- 
trare a grandi  profondità,  attraverso  terre,  sabbie  mobilissime  o rocce  as- 
sai dure,  usando  trivelle  ad  aste  lunghissime  (29).  Qualora  s’abbia  ad 
agire  per  colpi  d’uopo  è sostituirvi  magli  o scalpelli,  rialzando  ad  ogni 
volta  tutte  le  aste,  lunghe  bene  spesso  centinaia  di  piedi,  poi  lasciare  ca- 
dere il  tutto  insieme  con  iscuotimento  grandissimo  di  queste  aste  che,  vi- 
brando, danneggiano  più  o meno  le  pareti  del  foro  già  praticato.  Ora 
Kind,  uno  fra  i più  abili  ingegneri  dell’ Àiemagna  in  questo  genere  di 
lavori,  imaginò  un  meccanismo  pel  quale  lo  scalpello  od  il  maglio  cade 
per  dare  il  suo  colpo  separandosi  dalle  aste,  evitandosi  cosi  gl’  inconve- 
nienti sovraccennati  ed  avendosi  to«to  indizio  se  viene  a spezzarsi,  sicché 
continuando  ad  agire  con  successivi  colpi  non  si  aumenta  il  disordine.  Non 
è esagerazione  asserire  dopo  1’  aqua  non  avervi  altro  oggetto  di  uso  più 
generale  del  pane,  e qui  pure  la  meccanica  coadiuva  in  gran  parte  alla 
migliore  e più  economica  preparazione,  dalla  semina,  coltivazione  e rac- 
colta e preparazione  dei  grani,  fino  allo  impasto,  gramolatura  e cuocitura. 
A rendere  questa  ultima  operazione  più  facile,  regolare  e sollecita  tende 
un  forno  imaginato  da  Aribert  (30)  del  Dipartimento  dell’Isero  in  Fran- 
cia, e consiste  in  un’  angusta  capacità  orizzontale  di  muro,  chiusa  con 
porte  di  ferro  ai  due  capi,  e che  tiene  un  cammino  inclinato  lungo  8m,66: 
il  suolo  n’  è formato  di  una  serie  di  piastre  di  lamierino  poste  sopra  telai 
di  ferro  che  con  rotelle  di  ghisa  scorrono  sopra  guide  di  ferro.  Mettesi  il 
pane  su  di  una  piastra  all’  ingresso  del  forno  e lo  vi  si  fa  entrare  ; poi, 
dopo  5 a 6 minuti,  spignesi  quella  piastra  più  innanzi  facendone  entrare 
lina  seconda,  e così  di  seguito.  Il  forno  essendo  pieno  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza quando  vi  hanno  sette  di  tali  piastre,  all’  introdurvi  la  ottava  que- 
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sta  fa  uscire  dal  capo  opposto  la  prima  su  cui  si  è il  pane  già  cotto.  Così 
in  appresso  per  ogni  piastra  di  pane  da  cuocersi  che  si  introduce  n’esce 
una  col  pane  già  cucinato.  Spargesi  uniformemente  il  calore  per  yarii 
condotti  nell’  interno  del  forno,  sicché  vi  si  stabilisce  una  corrente  di  aria 
calda,  la  temperatura  mantenendosi  ognor  più  elevata  da  quella  parte  ove 
entra  il  pane  che  da  quella  donde  esce.  Dopo  br-bevanda  ed  il  cibo  segue 
il  vestire,  ed  è qui  specialmente  che  la  meccanica  impiega  a nostro  prò 
tutti  i suoi  mezzi,  lavorando  le  varie  sostanze  testili  vegetali  od  animali- 
Ora  Weiss  (31),  fabricatore  di  carta  nella  Slesia  austriaca,  una  nuova  ne 
aggiunse  ottenendo  filamenti  molli,  soffici  e con  questi  una  specie  di  fel- 
tro, dai  tessuti  fibrosi  delle  foglie  dei  pini  di  Scozia  e dei  pini  silvestri,  o 
adoperandoli  al  pari  del  cotone  e della  lana  per  farne  ovatte  o per  riem- 
pirne guanciali  o materassi.  Tutte  le  probabilità  inducono  a sperare  che 
si  potrà  ridurle  in  fili  o tessuti  al  pari  del  cotone,  della  canapa  e del  lino. 
L’  azione  del  vapore  dà  a quelle  foglie,  raccolte  poco  dopo  cadute  dagli 
alberi,  quella- mollezza  e flessibilità  che  le  rende  proprie  a questi  usi  di- 
versi. Dopo  avere  così  provveduto  all’  utile,  anche  al  bello  soccorrono  le 
meccaniche,  e l’ingegnere  francese  Perrot  (32),  già  celebre  per  una  mac- 
china da  stampare  i tessuti  che  dal  lui  nome  dicesi  Penrotina,  imaginò  un 
torchio,  mercè  del  quale  tutte  le  operazioni  della  stampa  litografica  si 
fanno  meccanicamente,  avendovi  mazzi  che  umettano  la  pietra,  cilindri 
che  ricevono  l’ inchiostro  e ve  lo  distribuiscono  sopra,  dopo  essercelo  per 
lunga  serie  P uno  all’  altro  trasmesso,  poscia  altri  rotoli  che  bagnan  di 
nuovo  la  pietra,  altri  che  stampano  ed  altri  finalmente  che  asciugano,  sic- 
ché basta  presentare  la  carta  bianca  alla  macchina  e raccorla  stampata 
all’  uscire  da  quella.  Un  motore  della  forza  di  circa  mezzo  cavallo  può 
dare  così  quattro  ad  otto  prove  al  minuto.  Questi  medesimi  effetti  già  da 
molto  tempo  si  ammirano  nei  torchi  tipografici,  ma  ben  altra  era  la  diffi- 
coltà e la  importanza  per  quei  litografici,  e basterà  perchè  lo  si  compren- 
da il  sapere  come  nella  bellezza  delle  litografie  lo  stampatore  divida  col 
disegnatore  gran  parte  del  merito,  e come  spesso  i lavori  più  belli  di  que- 
st’ultimo  vadano  per  la  imperizia  del  primo  guasti  o perduti.  Per  ciò  è 
che  gli  stampatori  litografi,  abili  veramente,  sono  pochissimi  ; si  fanno 
venire  da  lontani  paesi  e si  debbono  ad  assai  caro  prezzo  pagare,  senza 
che  possano  dar  tuttavia  sicurezza  assoluta  dell’  esito  dei  loro  lavori.  Se 
realmente  giunto  fosse  adunque,  come  ci  asserisce,  il  Perrot  a sostituire 
all’  opera  loro  quella  immancabile,  ed  esattamente  sempre  uniforme  e 
tanto  economica  di  una  macchina,  sarebbe  veramente  inestimabile  trovato, 
e tale  che  la  litografia  ne  aquisterebbe  novella  esistenza. 

NOTIZIE  VARIE 

Mentre  così  la  meccanica  ricolma  le  officine  de’  suoi  benefizii,  alacre- 
mente dappertutto  continuansi  grandi  opere  che  sui  principii  di  essa  si 
fondano.  La  navigazione  a vapore  ogni  dì  più  si  estende  nè  risparmia  stu- 
dio per  migliorare  que’ mezzi  d’impulsione  che,  belli  e semplicissimi  in 
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apparenza,  pure  in  fatto  hanno  in  se  molti  e grandi  svantaggi;  e si  variano 
in  molte  forme  le  viti,  e ripetonsi  studii  ed  esperienze  su  quelle,  attesoché, 
quantunque  si  sappia  la  perdita  di  forza  essere  con  esse  maggiore,  pur 
sembra  quel  danno  compensato  da  altre  molte  utili  proprietà.  A queste 
ricerche  noi  pure  volgemmo  il  pensiero  e credevamo  nostra  fortuna  l’ave- 
re imaginato  un  impulsore  nuovo  del  tutto,  ancora  quindi  intentato  e che 
grandissimi  vantaggi  promette.  Avemmo  pur  troppo  invece  occasione  di 
conoscere  una  verità  dolorosa  essere  ancora,  cioè,  troppo  lontano  il  mo- 
mento in  cui  l’Italia  possa  godere  la  prima  del  frutto  de’ suoi  trovati,  dap- 
poiché molti  estimano  che  alle  conoscenze  meccaniche  occorra  quasi  altro 
clima,  e mentre  accordano  cieca  ed  amplissima  fede  a stranieri,  che  affatto 
indegni  ne  sono,  negano  ascolto  ai  loro  concittadini.  E nostro  destino  tut- 
tora limitarsi  allo  sterile  compenso  di  publicare  le  nostre  invenzioni,  per 
lasciarne  alla  Inghilterra  od  alla  Francia  il  profitto;  fortunati  se  ancora  non 
ce  ne  usurpan  l’ onore.  Le  strade  di  ferro  vanno  anch’  esse  ogni  dì  più  dif- 
fondendosi, principalmente  nella  Germania.  Sembra  che  una  se  ne  costrui- 
rà nella  Gallizia  a spese  dello  Stato,  di  proprietà  del  quale  venne  pur  di- 
chiarata quella  sulla  linea  da  Bochnia  per  Lemberg  attraverso  la  Bucho- 
wina  lino  a Gzernitz  alla  frontiera  della  Moldavia.  Intanto  la  strada  era- 
riale da  Olmutz  a Landskron  è compiuta  e nel  rimanente  di  essa,  che  va 
da  Landskron  a Praga,  i lavori  sono  tanto  innoltrati  che  in  parte  entro  la 
prossima  primavera,  in  parte  entro  l’ottobre,  tutto  induce  a credere  che 
saranno  interamente  compiuti.  Marsiglia  sembra  disposta  a riattare  un  sot- 
terraneo, lavoro  degli  antichi  Romani,  il  quale  passa  sotto  tuttala  lunghez- 
za del  porto,  facendo  comunicare  insieme  le  due  estremità  opposte  della 
città,  essendosene  aperti  gli  ingressi  ed  avendo  l’ ingegnere  Toland  insieme 
con  altri  molti,  percorsa  in  quattr’ore  quell’opera  mirabile,  ove,  con  tan- 
ta inferiorità  di  mezzi,  fecero  gli  antichi  quanto  apparve  inaudito  ardimen- 
to nel  Tunnel  sotto  al  Tamigi. 
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Adunanza  del  giorno  g Gennaio  1 845 

Lessero  il  Socio  Ordinario  Professore  Raffaele  Minich  ed  il 
Socio  Corrispondente  dottor  Antonio  Galvani ; il  primo  sopra  la 
storia  della  Matematica  nel  secolo  decimottavo  ; il  secondo  sul- 
la presente  condizione  di  Padova  rispetto  alla  posizione  geografi- 
ca, alle  fabriche  ed  alle  arti . 

Adunanza  del  dì  2 3 

Il  Socio  Ordinario  ab.  prof.  Giuseppe  Bernardi  lesse  sotto  il 
titolo  di  Dubbio  un  discorso  sopra  il  cammino  diverso  ed  opposto 
della  ragione  e dei  sentimenti  nella  progrediente  civiltà  dei  po- 
poli. Poi  il  signor  dottore  Francesco  Conti  faceva  lettura  del  III 
e del  IV.  Canto  di  un  suo  Poema  allegorico  in  terzine  intitola- 
to Combattimenti  e ricreazioni  spirituali. 

Adunanza  del  1 3 Febraio 

Il  Presidente  conte  Da  Rio  trattiene  l’ Academia  con  una  sua 
memoria  intorno  ad  una  dissertazione  intitolata  De  aquis  supra - 
coelestibus  publicato  in  Upsal  nel  1768  dal  candidato  Federico 
Krushoph  all’  occasione  della  sua  Laurea. 

Il  sig.  Avvocato  Berti  legge  sui  massi  erratici  e loro  traspor- 
to dopo  il  consolidamento  dei  terreni  di  sedimento  facendo  un’ana- 
lisi critica  delle  varie  teorie  proposte  per  ispiegare  quel  feno- 
meno. 

Furono  aggregati  alla  I.  R.  Academia  i Signori: 

Francesco  Schonaich  Relatore  nella  Commissione  Aulica  de- 
gli studi  come  Socio  Onorario. 

Il  Professore  Giampaolo  Tolomei  come  Socio  Corrispondente. 

SI  ANNUNZIANO  I SEGUENTI  LIBRI  MANDATI  IN  DONO  DAGLI  AUTORI 

Rapport  sur  les  Congres  S denti ficjues  de  France  et  di  Italie  réuni»  à Ni - 
mes  et  à Milan  en  1844  - par  M.  Guillons  ainé  ( Anger s , 1844) 

De  Phtisi  Pulmonali  auctore  I.  Mandel  Medicinae  Doctore  - Ticini 
Regii  1844.  - 

Degli  ultimi  progressi  della  Geografa  Sunti  due  del  conte  Jacopo  Gra- 
berg  de  Hemso  ( Cavaliere , Bibliotecario  eci)  Milano  1841  e 42 
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Prodromus  Bryologiae  Mediolanensis  - Auctoribus  Josepho  Balsamo 
et  Josepho  de  Notaris  - Mediolani  1834.  - 

Rendiconto  dei  lavori  della  Società  Medico  - Chirurgica  di  Torino  dal 
29  Aprile  1842  a tutto  lo  stesso  mese  1843  del  Dott.  Secondo  Polto  - Tori- 
no 1844. 

Memorie  della  Società  Italiana  residente  in  Modena  - Tomo  23  - Mo- 
dena 1844. 

Elogi  storici  di  Domenico  Marichini,  di  Valeriana  Luigi  Brera  e di 
Paolo  Mascagni  scritti  da  Antonio  Lombardi  Segretario  della  Società  sud- 
detta. Modena  - 1844.  - 

Trattato  delle  Attinie  del  co  : Niccolò  Contarmi  ( Membro  pensionato 
dall7  Istituto  Veneto  ec .)  Venezia  1844.  - 

Commentari  delV  Ateneo  di  Brescia  per  Vanno  Academico  1 842.  Bre- 
scia 1844. 

Della  Migliare  - Considerazioni  patologico-pratiche  del  Dott.  Pietro 
Ber o aldi  ( Direttore  delV  Ospedale  Civile  di  Vicenza)  1844. 

Dizionario  della  Legislazione  Austriaca  intorno  la  sanità  publica  con- 
tinentale e la  publica  beneficenza,  del  suddetto  - Padova  1840  - 42. 

La  nuova  illuminazione  in  Milano,  col  metodo  per  preparare  il  Gaz  e 
per  servirsene,  esposto  alV intelligenza  di  tutti , del  Chimico  Isidoro  Calderini 
( Socio  di  più  acaclemie).  Milano  1844. 

La  Bucolica  di  Virgilio  volgarizzata  dalVab.  Prof.  Gius.  Ferrazzi  - 
(Bussano  1844). 

Sulle  macchie  della  foglia  de’  Gelsi  - Memoria  di  Giulio  Sandri  - Vero- 
na 1843. 

Nota  alla  detta  Memoria  del  medesimo  - Verona  1844. 

Fascicolo  17  del  Dizionario  tecnologico  - popolare  dell'  Ingegnere  Gae- 
tano Brey  - Milano  1844.  - 

Le  Alghe  del  tenere  Udinese  denominate  e descritte  da  Vittore  Trevisan, 
Padova  1844. 

Sunti  di  tre  Memorie  Algologiche  del  suddetto  - Padova  1844. 

Archivio  di  Matematica  e di  Fisica  del  Prof  Augusto  Grunert  - Par- 
te V.  Greifsppald  1844. 

Notizie  sulle  ossa  fossili  animali  mammiferi  rinvenuti  nel  Monte  Zop - 
pega,  del  dott.  F.  0.  Scortegagna,  Vicenza  1844 

Osservazioni  ed  esperienze  sulla  elettricità  del  Prof  F.  Elice  - Geno- 
va 1844. 

Lezioni  di  Agraria  di  Ugo  Calindri  - Perugia  1844. 

Elementi  di  Geografia  in  3 prospetti  sinottici  di  Giovanni  Codemo  - 
Treviso  1844. 

Ematologia  patologico-terapeutico-fìsico-chimica  del  Dott.  Achille  Casa- 
nova, Milano  1844. 

Trattato  di  medicina  pratica  del  Prof  Dott.  Francesco  Saverio  Verson , 
Venezia  1844. 

Souvenirs  de  voyage  eti  Italie  du  Bar.  L.  cT Hombres-Firmas. 
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Notizie  Artistiche 


Il  Tenerani  e l’ Owerbek  nominati  membri  dell’Istituto  di  Fran- 
cia — Quando  io,  sono  ora  otto  anni,  dettava  alcune  misere  pagine  sul- 
V insegnamento  della  pittura  e le  intitolava  al  mio  illustre  amico  il  cav.  Tom- 
maso Minardi,  era  ben  lontano  dal  prevedere  che  fra  non  molto,  i voti  in 
quell’operetta  espressi  sarebbero  stati  esauditi  al  di  là  d’ ogni  mia  speran* 
za,  e la  pittura  sarebbe  ritornata  a calcare  quella  via  semplice  e piana  del- 
la natura,  tradotta  al  modo  di  quei  buoni  nostri  padri  del  400.  Sentendo 
io  allora  chiamare  col  nome  spregevole  di  Setta  vomitata  d’ oltremonte  quel- 
la nascente  scuola  tedesca,  la  quale  col  venire  a studiare  nei  nostri  primi 
ristoratori  della  pittura,  rimesse  noi  su  quella  via  dalla  quale  non  avrem- 
mo mai  dovuto  dipartirci  ; e sentendo  affermare  con  tuono  cattedratico  che 
i pittori  del  400  erano  gretti,  meschini , e senz’anima,  e chi  quelli  liberamente 
imitava  chiamare  per  ischerno  puristi , credei  quelle  mie  povere  parole  git- 
tate al  vento  e dette  al  deserto.  Ma  non  andò  guari  che  sorsero  su  dei  po- 
derosi intelletti  i quali  proclamarono  altamente  le  stesse  dottrine,  e giova- 
ni ardimentosi  scostandosi  dalla  folla  si  dettero  a calcare  quella  via  stretta 
fuori  della  quale  è precipizio  e ruina.  Già  alcuni  grandi  ingegni  ne  avevan 
dato  loro  l’esempio,  e non  solo  nella  pittura,  ma  ben  anche  nella  scultura  e 
fra  questi  furono  primi  il  Minardi,  il  Tenerani  e l’Owerbek.  Mentre  però 
molti  fra  noi  disputavano  ancora,  e stavano  incerti  se  la  via  battuta  dagli 
artisti  suddetti  fosse  poi  la  migliore,  i tedeschi  proseguivano  con  alacrità 
nell’ intrapresa  carriera,  e a Monaco  e a Dusseldorf  si  erigevano  scuole  le 
quali,  al  dire  di  un  illustre  italiano  che  le  ha  teste  visitate,  sono  riescite  a 
gloriosa  meta.  Anche  i Francesi  non  vollero  rimanersi  indietro  nel  grande 
movimento,  e vari  fra  quegli  artisti  visitarono  le  scuole  Germaniche  e ven- 
nero quindi  in  Italia  a studiare  nei  classici  nostri  più  antichi,  come  aveva- 
no fatto  prima  i tedeschi.  Tornati  poi  in  patria  adottarono  lo  stile  italiano 
del  rinascimento,  e in  quello  non  poco  si  segnalàrono.  Per  mostrare  poi 
solennemente  la  loro  adesione  alle  nuove  e insieme  vecchie  dottrine,  fer- 
marono, secondo  che  dal  fatto  apparisce,  che  le  sedi  vacanti  dell’  Istituto, 
destinate  agli  artisti  stranieri,  non  fossero  occupate  se  non  da  coloro  che 
camminassero  per  la  via  del  così  detto  purismo,  pensando  con  tal  modo  in- 
diretto richiamare  gli  artisti  sul  vero  sentiero  e sbandire  dal  mondo  il  ba- 
rocchismo. Di  fatto  il  cav.  Minardi  già  da  qualche  anno  fu  ammesso  nel- 
P Istituto  di  Francia,  ed  ora  mi  gode  l’animo  di  annunciare,  a chi  noi  sa- 
pesse, che  i due  posti  rimasti  vacanti  per  la  morte  del  Torwaldsen  e del 
Camuccini  sono  stati  conferiti  al  cav.  Tenerani  ed  al  cav.  Owerbek.  Il  qua- 
le Owerbek  io  amo  di  riguardare  come  italiano,  imperocché  venuto  giova- 
nissimo a Roma  non  si  è più  dipartito  da  quella  eterna  sede  delle  Arti. 
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Onore  dunque  ai  grandi  artisti  che  hanno  saputo  meritarsi  la  stima 
del  celebre  Istituto  di  Francia,  e lode  all’  Istituto  medesimo  che  in  tal 
modo  premia  chi  rimette  in  fiore  le  arti  nostre,  camminando  sulla  via  dei 
purismo.  (Lucca  - dal  Messaggero  delle  donne  italiane  p.  38) 

PROP.  RIDOLII 

Monumenti  onorarti.  — I giornali  riboccano  di  annunzii  da  cui  ri- 
sulta che  città  e villaggi  gareggiano  in  questa  nuova  monomania  (che  tale, 
eccetto  alcuni  casi  speciali,  è pur  d’uopo  chiamarla).  Oltre  tutti  quelli  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  primo  quaderno,  troviamo  ancora  che  a Di- 
gione  si  erigeranno  due  statue  a s.  Bernardo  ed  a Bossuet,  ed  un  monu- 
mento in  Milano  alla  co.  Laura  Visconti  Ciceri  fondatrice  delle  Fatebene 
sorelle.  La  città  di  Falaise  erigerà  un  monumento  a Guglielmo  il  Conqui- 
statore; Nantes  al  generale  Gambronne  ; l’Hàvre  a Delavigne;  ed  altri  ne 
saranno  dedicati  a Larrey  ed  a Bernardino  Saint-Pierre.  La  città  di  Berli- 
no erigerà  un  monumento  a Weber;  quella  di  Montbard  una  statua  di 
bronzo  a Buffon.  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ha  contribuito  50  mila  lire  per 
il  monumento  di  Cristoforo  Colombo,  da  erigersi  a Genova:  la  commis- 
sione che  avrà  la  sorveglianza  di  questo  lavoro  è composta  dei  signori 
Durazzo,  Pareto,  Viviani,  Elena,  Ricci  e Migone.  L’ inaugurazione  seguirà 
all’  aprirsi  dell’  8.vo  Congresso  degli  Scienziati  italiani. 

Qual  significato  dobbiamo  noi  attribuire  a questo  sviscerato  amore 
del  secolo  per  i grandi  che  furono?  sarebbe  forse  una  confessione  sponta- 
nea, e non  avvertita,  della  miseria  del  presente  in  paragone  del  passato? 

— Publiche  Esposizioni  — Domenica  9 febbraio  si  aprirono  in  Fi- 
renze le  sale  della  Esposizione  permanente  stabilita  per  cura  della  Società 
promotrice  di  Belle  arti  in  un  apposito  locale  presso  la  piazza  dell’Annun- 
ziata.  Molti  bei  quadri  si  videro  esposti  e pressoché  tutti  di  nomi  saliti  in 
debita  rinomanza.  Meno  splendidi  apparvero  i prodotti  della  scultura,  fra 
i quali  però  fu  osservato  un  meraviglioso  bambino  del  Duprè  e varii  la- 
vori del  Pampaioni.  I non  ascritti  alla  società  pagano  per  l’ingresso  alla 
visita  delle  sale  un  paolo.  Vi  sarà  sempre  una  persona  destinata  per  indi- 
care agli  amatori  il  prezzo  dei  quadri  e trattarne  la  vendita.  Daremo  in 
seguito  più  minuti  ragguagli  dell’Esposizione. 

— Sta  per  formarsi  a Modena  una  Società  promotrice  delle  Belle  arti, 
a cui  il  primo  impulso  fu  dato  dal  re  di  Bav  iera  durante  il  suo  ultimo 
soggiorno  in  quella  città,  e che  starà  sotto  1’  alta  protezione  di  S.  A.  l’Ar- 
ciduca principe  ereditario.  Essa  sarà  formata  di  100  membri  ed  avrà  per 
iscopo  di  raccogliere  ad  ogni  triennio  nelle  sale  dell’ academia  una  esposi- 
zione di  opere  di  artisti  nazionali  e stranieri,  e di  aquistare  i lavori  di 
quelli  che  per  talento  speciale  e mancanza  di  mezzi  meritassero  soccorso 
ed  incoraggiamento.  Così  la  Gazzetta  d’Augusta;  e noi,  sperando  non  fal- 
lace la  notizia,  ci  congratuliamo  che  la  colta  Modena  segua  il  nobile  esem- 
pio di  altre  città  d’Italia  in  cui  tali  società  sono  già  stabilite  e prometto- 
no vantaggi  non  lievi  agli  artisti  ed  all’  arte. 
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— La  Gazzetta  Universale  (l’Augusta  publica  il  manifesto  per  la  quar- 
ta Esposizione  dei  dipinti  in  Brema,  firmato  dai  membri  della  Direzione 
della  Società  promotrice  delle  arti  belle  in  quella  città.  I quadri  devono 
spedirsi  franchi  di  porto  a tutto  10  aprile  p.  v.  coll’indirizzo  alla  casa 
commerciale  Piate  e Schòlfler,  aggiugnendovi  il  nome  dell’artista  ed  il 
prezzo  dell’opera. 

— L’ Esposizione  dell’  Academia  di  belle  arti  in  Monaco  di  Baviera 
(diversa  da  quella  della  Società  promotrice)  avrà  principio  col  25  agosto 
1845  e durerà  a tutto  12  ottobre.  I lavori  dovranno  spedirsi  col  nome 
dell’artista,  ed  il  prezzo  non  più  tardi  del  31  luglio  p.  v.  alla  casa  Ne- 
grioli  e comp.  per  l’ academia  suddetta.  Le  spese  di  porto  sono  a carico 
del  mittente,  quando  non  sia  membro  dell’  academia  o specialmente  invita- 
to. La  direzione  si  riserva  il  diritto  di  escludere  i quadri  o le  statue  che 
non  meritassero  l’ esposizione. 

Commissioni  ad  artisti  — • Il  ministro  del  commercio  in  Francia  ha 
incaricato  il  sig.  Visconti  degli  studi  necessarii  per  il  trasporto  dalla  rada 
di  Millaix  di  due  massi  di  porfido  per  la  base  del  sarcofago  di  Napoleone. 

— Il  sig.  Allaux,  chiamato  appositamente  da  Roma,  ha  incominciato 
nella  biblioteca  di  Guildhall  a Londra  un  quadro  rappresentante  l’ omag- 
gio di  quella  civica  corporazione  a S.  M.  il  re  dei  Francesi  ( Débats ). 

— Il  ministro  delPmterno  in  Francia  ha  commesso  al  pittore  Lecu- 
rieux  un  gran  quadro  tratto  dalla  vita  di-  s.  Firmino  (Ec/io  francais)> 
Ognun  vede  qual  epigramma  potrebbe  scaturire  dal  nome  alla  cui  inter- 
cessione il  ministero  ricorre. 

— Il  sig.  Picot  è incaricato  delle  pitture  d’  ornato  del  Gabinetto  di 
lettura  nella  camera  dei  Pari,  ed  il  sig.  Vinchon  di  un  quadro  rappresen- 
tante il  battesimo  del  Conte  di  Parigi  per  la  sala  delle  Conferenze  nella 
camera  dei  Deputati. 

— ■ L’ Imperatore  delle  Russie  ha  commesso  a Leone  Gogniet  la  pittu- 
ra d’  una  battaglia  (Ecào  de  la  Litérat .) 

— Carlo  Schorn  di  Dusseldorf  sta  lavorando  a Monaco,  per  commissio- 
ne del  re  di  Prussia,  un  gran  quadro  rappresentante  il  giudizio  degli  ere- 
tici Giovanni  di  Leida,  e Knipper  Dolling. 

— Il  pittore  Rottmann  à incaricato  dal  rè  di  Baviera  di  una  veduta 
dell’  isola  di  Paros  che  formerà  parte  della  copiosa  collezione  di  paesaggi 
greci  posseduta  da  quel  monarca.  ( Allcjem . Zeit .) 

Pittura  sul  vetro  — Alle  finestre  di  s.  Germani  P Auxerrois  a Pa- 
rigi furono  collocate  due  invetriate  a colori  uscite  dall’  officina  del  sig. 
Maréchal,  pittore  sul  vetro,  di  Metz,  che  ha  lavorato  anche  per  le  chiese 
di  s.  Vincenzo  di  Paola  e di  s.  Giacomo  di  Haut-Pas.  Una  delle  invetria- 
te rappresenta  la  liturgia  nel  suo  sviluppo  storico,  P altra  il  principio 
della  genealogia  di  N.  8.  che  verrà  proseguita  nelle  altre,  di  cui  il  Comune 
di  Parigi  ha  incaricato  lo  stesso  artista.  Questi  lavori  unitamente  alle  pit- 
ture dei  sign.  Amaury  Duval  e Mottez  ed  agli  altri  ristanti  che  si  esegui- 
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scotio  con  esatta  fedeltà  allo  stile  ridoneranno  al  tempio  augusto  tutta  là 
sua  bellezza  ( Débats ). 

— Il  co.  di  Shrewsburg  donò  dei  vetri  dipinti  del  valore  di  500  lire 
sterline  ad  una  nuova  cappella  cattolica  costruttasi  nel  quartiere  di  Lam- 
beth  a Londra  ( Echo  (rancais ). 

— La  città  di  Parigi  ha  destinato  la  somma  di  41,600  franchi  per  i 
vetri  delle  chiese  di  s.  Germano,  s.  Gervasio,  s.  Eustachio  e s.  Lorenzo.  I 
primi  saranno  eseguiti,  come  vedemmo,  dai  sigg.  Maréchal,  Thévenot, 
Luzon  e Vigne;  i secondi  nel  laboratorio  di  Choissy-le-Roi,  i terzi  da 
Thévenot;  gli  ultimi  dal  sig.  Lami  de  Nozan.  (Moniteur  cles  Arts) 

Nuovi  libri  e publicazioni  relative  alle  arti  — Il  prof,  d’ incisione 
nell’  academia  di  Belle  arti  in  Firenze,  signor  Perfetti,  intraprende  ora  la 
publicazione  di  tutte  le  tavole  antiche  da  Giotto  a Rafaello,  incise  in  ra- 
me ed  illustrate  dai  più  celebrati  scrittori  d’arte,  come  il  Tommaseo, 
Gino  Capponi,  Selvatico,  Guerrazzi,  La  Farina,  Bianchini  ed  altri. 

— A Monaco,  presso  Fleischmann,  viene  alla  luce  il  Lexicon  artistico 
universale  del  dott.  Nagler  che  comprende  in  ordine  alfabetico  notizie  di 
ogni  specie  sugli  artisti  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni.  Questo  Lexi- 
con ha,  sopra  quello  publicato  da  Fuessli,  il  vantaggio  di  estendersi  a 
quanto  riguarda  l’ultimo  decennio,  ciò  che  lo  pone  in  maggiore  armonia 
colle  attuali  idee  sulle  arti.  - A Lipsia,  presso  Romberg,  è uscito  R Dizio- 
nario di  conversazione  delle  belle  arti  con  tavole. 

— Si  publicò  a Napoli  un  libro  del  sig.  Mortella  intitolato  Descrizione 
storico-artistica  del  bello  della  città  di  Napoli,  ove  si  parla  di  molte  cose 
degne  di  osservazione  e quasi  ignorate  (al  contrario  delle  solite  guide). 
Fra  le  altre  cose  vi  è descritto  un  magnifico  affresco  attribuito  ad  Andrea 
da  Salerno,  scoperto  non  ha  molto  in  una  sala  del  castello  di  Monte-Oli- 
veto.  (Aligera.  Zeit.) 

— - Presso  S.  Bermann  in  Vienna  è uscita  la  prima  dispensa  dell’opera 
Costume  delV  Armata  Austriaca  dalla  metà  del  secolo  J£VLI  sino  ai  tempi 
nostri.  Le  tavole  disegnate  e litografate  da  Fritz  RAllemand.  Ogni  dispen- 
sa costa  40  carant.  ( TViener  Zeit.') 

— Il  sig.  Thénot  ha  dato  alla  luce  a Parigi,  presso  Danlos,  un  libro 
con  8 tavole  sul  disegno  dei  fiori  a matita  od  all’ aquarello.  (Echo  de  la 
Litér.  ) 

Ristauri  — La  smania  dei  ristauri  non  diminuisce;  trattasi  ora  di 
Notre-Dame  e di  s.  Ouen  di  Rouen  ; il  signor  Vittore  Plugo  è sulle  spine, 
e lo  spettro  di  Quasimodo  vagola  gemendo  sulle  torri.  Nè  i suoi  celebri 
freschi,  nè  le  grandi  memorie  varranno  a sottrarre  P PIòtel-Mazarin  dalla 
ormai  decretata  demolizione. 

Altre  notizie  — S.  S.  il  Sommo  Pontefice  ha  decretato  l’impiego 
di  somme  considerevoli  nell’erezione  di  una  scuola  di  mosaico  in  Roma. 

— Nello  scorso  autunno,  in  occasione  della  visita  fatta  a Pompei  da 
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alcuni  personaggi  distinti,  come  il  principe  d’ Olanda,  il  duca  Serra  di 
Falco,  Bonucci,  Donizzetti,  Lamartine,  Le-Bas,  Raoul-Rochette  fu  ese- 
guito un  nuovo  scavo,  mediante  il  quale  si  scoprì  per  intero  e nella  mi- 
gliore condizione,  un  elegante  boudoir  d’ una  lionessa  pompeiana,  il  cui 
scheletro  sedeva  tuttavia  fra  i preziosi  ornamenti  di  cui  non  potè  fregiarsi 
vivente. 

— Il  municipio  di  Torino  ha  destinato  la  somma  di  320000  lire  per 
1?  erezione  di  una  chiesa  in  Borgo  Nuovo. 

*—  In  un  viaggio  fatto  anni  sono  in  Italia,  S.  A.  il  principe  reale  di 
Baviera  stabilì  di  far  erigere  all’ infelice  Gorradino  di  Hohenstaufen  un 
monumento  nella  chiesa  eli  S.  M.  del  Carmine  a Napoli,  e incaricò  infatti 
Thorwaldsen  di  scolpirne  la  statua.  Ma  la  morte  colse  il  celebre  artista 
allorché  non  avea  compito  che  il  gesso,  e la  cura  di  condur  1’  opera  in 
marmo  è ora  affidata  allo  scultore  Schòpf  di  Monaco.  Si  crede  che  prima 
del  luglio  dell’anno  corrente  potrà  essere  spedita  a Napoli.  (Allg.  Zeit.) 

— Sir  Roberto  Peel  fece  costruire  nel  suo  castello  di  Drayton  una  gal- 
leria destinata  a ricevere  i ritratti  dei  grandi  contemporanei.  ( Débats ) 

• 

Notizie  Biiliograficlis 

— » E uscito  in  Febraio  il  primo  numero  del  Bullettino  dell’  Emporio 
Italo  librario  in  Livorno  che  si  publica  due  volte  il  mese  e si  spedisce 
gratis  a tutti  i librai  e i tipografi  d’ Italia  ed  a coloro  che  ne  fanno  ricer- 
ca. L’Emporio,  oltre  di  eseguire  le  commissioni  de’ libri  annunziati,  s’inca- 
rica di  procacciare  anche  quelle  opere  che  nei  bullettini  non  fossero  inse- 
rite e procura  le  associazioni  a tutti  i giornali  che  publicansi  in  Italia. 

— A Firenze  co’ tipi  del  Fumagalli  si  è dato  in  luce  il  Matteo  Palizzi 
dramma  storico  del  nostro  collaboratore  Giuseppe  La  Farina  con  una  pre- 
fazione, che  vorremmo  letta  da  tutti  coloro  che  sentono  il  bisogno  d’  una 
rigenerazione  del  teatro  drammatico  italiano. 

— Vedemmo  a questo  proposito  nella  Gazzetta  di  Milano  che  per  il 
teatro  Re  si  sta  formando  una  Compagnia  Drammatica  Lombarda,  princi- 
pale ornamento  della  quale  sarà  Gustavo  Modena,  e che  darà  rappresenta- 
zioni nuove  la  maggior  parte  e possibilmente  originali  italiane.  Queste  ver- 
ranno retribuite,  quando  sieno  accettate,  con  premii  proporzionati  dalle 
Austr.  L.  1000  alle  2000,  salva  la  proprietà  del  componimento  all’auto- 
re e il  diritto  del  10  per  100  sull’introito  delle  recite  susseguenti  alle  pri- 
me tre. 

— L’  autore  del  Lorenzino  de’  Medici,  il  sig.  Giuseppe  Revere,  rese  pu- 
blico  coi  tipi  del  Guglielmini  in  xMilano  un  volume  di  Sonetti  col  titolo 
Sdegno  ed  Affetto. 

— Il  sig.  Gabriele  Rosa,  de’  cui  studi  importanti  sulla  Mitologia  fu  ab- 
bellito l’Euganeo  dell’anno  scorso,  ha  publicato  in  Milano,  presso  G.  Re- 
daelli,  un  opuscolo  intitolato.  Genti  stabilite  fra  l’Adda  ed  il  Mincio 
prima  dell’Impero  Romano. 


BIBLIOGRAFIA 


2 35 

— Da  Alessandro  Manzoni  si  attende  fra  non  molto  l’opera  sulla  lin- 
gua italiana,  intorno  alla  quale  egli  lavora  da  molto  tempo  e che  dicesi 
ormai  ridotta  a compimento  - Al  volume  illustrato  dei  Promessi  Sposi  e 
della  Colonna  infame  farà  seguito  una  ristampa  di  tutte  le  altre  opere  del- 
lo stesso  autore.  Si  parla  di  qualche  nuovo  inno  e del  discorso  inedito  sul 
Romanzo  storico  e su  tutti  i componimenti  misti  di  storia  e cf  invenzione. 

— Della  Biblioteca  scelta  di  Opere  Italiane  antiche  e moderne  di 
Gio.  Silvestri  vennero  in  luce  voi.  480;  delle  greche  e latine  tradotte 
voi.  61;  delle  francesi  voi.  35;  delle  tedesche  voi.  26.  In  Gennaio  si  pu- 
blicarono  la  Descrizione  geologica  della  provincia  di  Milano,  per  ordine 
dell’ i.  r.  Governo,  le  Novelle  di  Antonio  Cesari.  In  Febraio  le  Bellezze 
delia  Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri,  dialoghi  di  Antonio  Cesari 
voi.  1 ; - ed  il  primo  voi.  delle  Lettere  di  Cicerone  disposte  secondo  l’or- 
dine dei  tempi,  volgarizzamento  di  Antonio  Cesari.  Serva  di  esempio  ope- 
roso e di  efficace  stimolo  agli  editori,  a’ tipografi,  a’  librai  l’utile  e perse- 
verante impresa  del  Silvestri,  il  quale  ha  dato  all’Italia,  in  questa  sua  Bi- 
blioteca scelta,  la  più  ricca  e bene  assortita  collezione  d’  opere  originali  e 
tradotte,  antiche  e moderne. 

— A Guastalla  coi  tipi  di  N.  Fortunati  uscirà  fra  breve  il  Compendio 
dell’  Istoria  delle  citta’  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  scritto  da  Lu- 
ciano S carabelli,  e in  Alba  di  Piemonte  un  elegante  volumetto  in  8 cogli 
Idilii  editi  ed  inediti  di  Luigi  Rocca,  avv.  torinese. 

— A Torino  si  è publicata  la  I.  Dispensa  del  Napoleone  a Mosca,  poe- 
ma di  Domenico  Castorina  da  Catania.  Il  Broflferio  ne  parla  con  molta  lo- 
de in  un  suo  articolo  sul  Messaggero  Torinese,  benché  osservi  che  sin  qui 
la  gloria  di  Napoleone  fy  veramente  fatale  alla  gloria  dei  poeti.  Promet- 
tiamo di  ritornare  fra  breve  su  questo  argomento  con  un  articolo  che  sta 
scrivendo  uno  dei  nostri  valenti  collaboratori  torinesi. 

— L’ Aw.  Giuseppe  Canale  di  Genova  va  publicando  la  Storia  civile, 

COMMERCIALE  E LETTERARIA  della  SUR  città. 

— L’Istruzione  popolare  è ormai  lo  scopo  e la  cura  di  tutti  gli  studio- 
si. A Torino  si  annuncia  un  nuovo  giornale  scritto  a questo  fine  L’  Educa- 
tore primario  - L’Academia  Tegea  di  Siena  propose  quest’anno  il  solito 
premio  per  la  soluzione  del  presente  quesito:  Ricercare  se  e in  quali  casi  sia 
vero  che  un ’ istruzione  mediocre  riesca  più  nociva  che  utile  e quindi  quale  sia 
la  istruzione  che  meglio  si  conviene  al  popolo.  L’educazione  popolare,  dice 
la  Rivista  Europea,  apre  ora  un  bel  campo  alle  Academie.  Staremo  os- 
servando. 

— Dicesi  che  a Parigi  una  società  di  benemeriti  italiani  pensi  di  istitui- 
re una  Gazzetta  Italiana.  Non  sarebbe  egli  un  pensiero  bello  e lodevole  in 
ogni  capitale  europea,  dove  v’abbia  numeroso  concorso  d’italiani,  il pu- 
blicare  un  giornale  organo  e difensore  delle  cose  nostre  ? 

— Fra  i pochi  che  conservano  ancora  il  sacro  fuoco  dell’italiana  poe- 
sia è Francesco  Dall’Ongaro.  Ne  fanno  fede  le  sei  nuove  ballate  storiche 
tratte  da’  monumenti  e tradizióni  triestine  raccolte  nella  Memoria,  Stren- 
na della  Favilla,  or  ora  publicata  a Venezia  e Trieste.  Splendida,  elegante 
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€ corretta  n’è  l’edizione,  illustrata  da  sette  disegni  originali,  uno  dello  Zo- 
na rappresentante  la  Memoria  ed  altri  sei,  tratti  dal  vero,  della  sig.  Leopol- 
dina Zanetti.  Annunziamo  per  ora  i titoli  di  ciascuna  ballata  riservandoci 
di  parlarne  distesamente  in  altro  quaderno  - la  Wila  del  Monte  spaccato , 
o V origine  della  Bora  - Il  Tiglio  di  Roano  - La  Danae  - V Arco  di  Riccar- 
do - La  torre  della  Madonna  del  mare  - Il  solitario  di  Grignano.  Si  vende 
in  Padova  presso  i principali  librai  ed  alla  cartoleria  Crescini.  al  prezzo 
di  fior.  2 - Alla  Libreria  Sacchetto  in  Padova  si  trova  vendibile  il  1.  Anello 
della  collana  de’  Poeti  contemporenei,  contenente  le  poesie  scelte  di  Fran- 
cesco Dall5  Ongaro  al  prezzo  di  Austr.  L.  2 edizione  economica  di  Firen- 
ze 1844. 

— In  Gennaio  e Febraio  1845  si  publicarono  in  Padova  il  fase.  I del- 
le Istituzioni  di  calcolo  differenziale  del  prof.  Minich;  la  dissertazione  del 
prof.  Menin,  sulle  deviazioni  dello  spirito  umano  ; una  Memoria  del  dott. 
Frapporti,  sugli  scrittori  storici  dell5 aurea  latinità  anteriori  a Tito  Livio; 
il  fase.  6 del  voi.  3,  e il  fase.  1 del  voi.  4 delle  opere  edite  ed  inedite  di 
G.  D.  Romagnosi;  la  puntata  17  dei  Cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova, 
e le  Opere  storiche  del  conte  Carlo  Leoui;  finalmente  la  Giulietta  e Ro- 
meo, ben  nota  tragedia  del  dott.  Vanzani;  oltre  a 130  publicazioni  mi- 
nori, comprese  le  tesi,  e gl5  inevitabili  lavori  di  occasione,  fra  cui  però  è a 
notarsi  una  affettuosa  poesia  di  Ferdinando  Scopoli  in  morte  d5  uno  stu- 
dente. La  publicazione  più  importante,  che  ci  limitiamo  per  ora  di  an- 
nunziare, fu  quella  delle  Opere  Storiche  del  co.  Carlo  Leoni,  uscite  in  fe- 
braio, con  assai  correzione  ed  eleganza  dalla  tipografia  della  Minerva. 
Si  compongono  esse  di  molti  scritti  versanti  sopra  i periodi  più  notevoli 
della  storia  italiana,  ove  la  narrazione  robusta  ed.  efficace  è il  meno  che  si 
abbia  a lodar  nell5  autore,  tanto  vivo  e potente  è sempre  il  concetto  con 
che  vien  rischiarando  e giudicando  que’fatti.  Ed  oltre  ai  lavori  storici,  che 
sono  i più,  si  contengono  in  questi  due  volumi  altri  letterarii,  a5  quali, 
pel  modo  onde  sono  trattati  non  disconviene  punto  il  trovarsi  sotto  un 
medesimo  titolo  appresso  de5  primi.  Perchè  tutti  dovran  far  ragione  al 
Leoni  là  dove  dice  : Se  variate  le  materie , il  concetto  regolatore  e uno,  il 
quale , siccome  sistema , è tenacemente  improntato  in  ogni  mio  scritto.  Di  que- 
st5 opera  l5  Euganeo  si  riserba  di  parlarne  colla  debita  estensione  in  uno 
de5  suoi  prossimi  quaderni. 


GIORNALE  ElIGANEO 

(marzo  i845  ) 
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I QUADRATI 


(Brano  di  Matematica  popolare) 

E già  noto  a quale  figura  si  dia  il  nome  di  quadrato,  per  non 
cominciare  questo  breve  discorso  da  una  definizione,  da  un  di- 
segno, col  pericolo  di  allontanare  la  massima  parte  dei  lettori, 
che  con  tutta  ragione  non  ne  vogliono  sapere  delle  matematiche 
sottigliezze. 

Sono  nel  quadrato  quattro  lati  tutti  uguali , quattro  angoli 
uguali;  ed  ognuno  di  questi  angoli  dicesi  angolo  retto. 

Ora  io  domando  al  lettore  se  mai  abbia  avvertita  la  maniera 
di  crescere  nei  quadrati  quando  il  lato  diventa  doppio,  triplo, 
quadruplo;  se  mai  abbia  confrontata  la  grandezza  di  due  qua- 
drati, il  minore  dei  quali  abbia,  per  esempio,  il  lato  di  un  pie- 
de, ed  il  maggiore  abbia  il  lato  di  due.  Forse  che  no;  e per  quelli 
che  amassero  di  vedere  netto  questo  confronto,  e senza  geometri- 
co andamento,  è steso  il  presente  articolo,  nel  quale  si  ridurrà  a 
facile  intelligenza  una  frase  esprimente  molte  leggi  della  natura, 
riguardo  alla  luce,  al  suono,  all’  attrazione. 

Suppongo  che  il  lettore  abbia  in  pronto  più  quadratini  di  car- 
ta 0 di  cartone  0 d’ altro  che  siasi.  Se  non  li  avesse  si  aiuti  colla 
imaginazione  0 con  grossolano  disegno,  che  sarà  lo  stesso. 

Mettendo  due  quadrati  l’uno  accanto  all’altro,  cosicché  for- 
mino superficie  continua,  non  ne  risulterà  un  quadrato  ma  una 
figura  bislunga.  Allargando  questa  figura  con  due  altri,  quando 
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sieno  bene  disposti,  ne  verrà  un  quadrato.  E tale  quadralo  avrà 
lato  doppio  di  uno  qualsiasi  de’  minori,  ma  superficie  quadrupla, 
risultando  da  quattro  di  que’  quadrati  posti  insieme. 

Mettendo  l’uno  accanto  all’altro  tre  di  quei  quadratini  e met- 
tendoli in  fila,  avremo  una  figura  lunga  e stretta.  Ma  disponen- 
do l?una  presso  dell’altra  tre  di  quelle  file,  risulterà  un  qua- 
drato. E questo  quadrato  avrà  lato  triplo  di  uno  qualsiasi  dei 
minori,  e superficie  nove  volte  maggiore,  risultando  da  nove  di 
quei  quadratini  posti  insieme. 

Mettendo  l’uno  accanto  all5 altro  quattro  quadratini,  cioè  for- 
mando una  fila  di  quattro,  e poi  mettendo,  Duna  presso  dell’al- 
tra, quattro  di  quelle  file,  risulterà  ancora  un  quadrato.  Tale  qua- 
drato avrà  lato  quadruplo  di  uno  qualsiasi  de’  minori,  ed  avrà 
superficie  sedici  volte  maggiore,  risultando  da  sedici  di  que’  qua- 
dratini posti  insieme» 

Il  lettore  può  continuare  quanto  vuole  questo  semplice  com- 
puto, ed  anche  può  vedere  in  un  tratto  che  se  il  quadrato  ha  il 
lato  dieci  volte  maggiore  di  un  altro,  la  sua  grandezza  in  esten- 
sione sarà  cento  volte  maggiore.  Difatti  occorrerebbero  dieci  file, 
ed  ognuna  di  dieci  minori  quadrati. 

Dunque  se  noi  avessimo  una  serie  di  quadrati  dei  lati  uno, 
due,  tre,  quattro,  cinque,  sei  e via  dicendo,  le  grandezze  loro 
sarebbero  uno , quattro,  nove,  sedici,  venticinque,  trentasei,  e co- 
sì di  seguito, 

Da  legge  con  cui  si  forma  la  serie  de’ numeri  rappresentan- 
ti la  grandezza  dei  quadrati  è assai  semplice;  basta  moltipli- 
care ogni  numero,  che  rappresenta  un  lato,  per  sè  medesimo» 
Così  se  il  lato  di  un  quadrato  è nove  volte  un  altro,  la  grandezza 
del  maggiore  è ottantuna  volta  quel  primo  ; prodotto  del  nove 
pel  nove, 

Quella  maniera  di  aumento  che  abbiamo  ora  osservato  nei 
quadrati  dicesi  la  legge  dei  quadrati.  E perchè  dal  numero  in- 
dicante il  lato  si  passa  al  numero  rappresentante  la  grandezza 
di  sua  estensione  col  moltiplicarlo  per  sè  stesso,  al  prodotto  di 
un  numero  qualsiasi  per  sè  stesso  si  diede  il  nome  di  quadrato. 
Così  se  moltiplicate  il  numero  venti  per  venti  riuscite  al  prodotto 
quattrocento,  e perciò  si  dice  che  il  quattrocento  è quadrato  di 
venti,  D’è  un  nome  trasportato  dall’analogia,  il  venti,  così  in 
astratto,  non  si  sa  cosa  abbia  a fare  col  quadrato,  pure  si  dice 
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che  ha  per  quadrato  quattrocento;  P è un’  usanza  di  linguaggio 
che  conviene  tenerla. 

Tra  le  ligure  piane  il  quadrato  è semplice  figura.  Dato  il 
lato  noi  possiamo  tosto  imaginarlo,  descriverlo.  Quindi  la  misu- 
ra della  superficie  la  si  riporta  Squadrati.  L’area  di  una  sala, 
di  una  piazza  si  riporta  al  piede  quadrato,  al  metro  quadrato. 
L’area,  0 superficie  di  una  provincia,  di  un  regno,  la  si  riporta  al 
miglio  quadrato.  Colla  parola  piede  quadrato  s’intende  il  quadra- 
to che  ha  per  lato  la  lunghezza  di  un  piede,  come  colla  parola 
miglio  quadrato  intendesi  quel  considerevole  quadrato  che  ha 
per  lato  un  miglio. 

A molti  sarà  noto  che  il  metro  è una  lunghezza  equivalen- 
te a circa  tre  piedi  de’  nostri,  e che  il  metro  si  divide  in  dieci 
parti  dette  decimetri , in  cento  dette  centimetri. 

Se  io  domandassi  al  lettore  quanti  decimetri  quadrati  vi  vo- 
gliono a coprire  giustamente  un  metro  quadrato,  certo  che  dopo 
le  cose  premesse  mi  risponderebbe  cento,  E se  domandassi  quan- 
ti quadratini  del  lato  di  un  centimetro,  che  si  nominano  centi - 
metri  quadrati , vi  vogliono  a formare  un  metro  quadrato,  nel- 
l’ applicare  la  regola  esposta  riuscendo  al  numero  grandissimo 
diecimila  proverebbe  certo  un  po’  di  sorpresa:  mentre  cento  cen- 
timetri di  lunghezza  formano  il  metro,  nientemeno  che  diecimila 
centimetri  quadrati  abbisognano  a comporre  il  metro  quadrato. 

A mettere  in  maggiore  evidenza  il  rapido  aumento  dei  qua- 
drati, aggiungeremo  una  curiosa  applicazione.  Il  miglio  geogra- 
fico italiano  è di  i85a  metri,  0 pochissimo  meno.  Quindi  il  mi- 
glio quadrato  contiene  tre  milioni  e mezzo  circa  di  metri  qua- 
drati. In  ogni  metro  quadrato  possono  star  diritte  in  piedi  quat- 
tro persone,  ed  in  un  miglio  quadrato  ne  starebbero  circa  quat- 
tordici milioni.  Ammettendo  che  l’ uman  genere  ascenda  a mille 
milioni  potrebbe  starsene  così  disposto  in  settantadue  miglia  qua- 
drate. Ma  per  dare  maggiore  spazio,  ammettiamo  ottantuno  mi- 
glia quadrale,  cioè  un  quadrato  del  lato  di  nove  miglia.  Ecco  che 
sulla  fronte  di  trentaduemiia  persone  starebbe  in  quadralo  tut- 
ta la  razza  umana.  E tale  quadrato  non  comprenderebbe  che  l’ot- 
tava parte  della  provincia  di  Padova. 

Gettisi  ora  l’occhio  sopra  un  globo,  anche  grande,  raffiguran- 
te la  terra  nostra;  c la  provincia  di  Padova  sarà  appena  discer- 
nibile, forse  la  parola  Padova  11’ uscirà  dai  confini:  e si  dicache 
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in  un’ottava  parte  di  quello  spazio  potrebbe  starvi  ritto  in  piedi 
tutto  il  genere  umano,  e si  avrà  una  idea  della  grandezza  della 
terra  nostra  riguardo  agli  abitanti  che  alberga. 

Se  si  abbiano  due  quadrati  del  lato  di  un  braccio,  e di  un 
braccio  ed  un  terzo,  il  secondo  o maggiore  equivalerà  quasi  al 
doppio  dell’ altro.  Infatti  se  si  avessero  a formare  dei  quadrati  col 
lato  di  un  terzo  di  braccio,  il  primo,  o minore,  equivarrebbe  a 
nove  di  quelli,  l’ altro,  o maggiore,  a sedici,  eh’  è quasi  il  doppio. 
E se  si  considera  il  quadrato  che  ha  per  lato  un  braccio  e mezzo 
in  confronto  di  quello  che  ha  per  lato  un  braccio  lo  troveremo 
più  che  doppio.  Difatti  prendendo  ad  unità  il  quadrato  che  ha  per 
lato  mezzo  braccio,  il  minore  ne  comprenderà  quattro,  il  mag- 
giore nove,  numero  che  supera  il  doppio  di  quattro. 

Egli  è appunto  pel  rapido  aumento  dei  quadrati  che  un  faz- 
zoletto di  seta  quadrato  cresce  assai  di  valore  colf  allungarsi  del 
lato  o larghezza. 

Che  se  si  domandasse  quale  sia  propriamente  il  lato  di  un 
quadrato  doppio  di  un  altro,  si  può  rispondere  con  regola  assai 
semplice  : tirando  una  retta  che  unisca  due  opposti  angoli,  tiran- 
do quella  retta  che  si  nomina  diagonale,  il  quadrato  di  tal  lato  è 
doppio  del  primo. 

Tutti  i quadrati  si  rassomigliano;  un  piccolo  quadrato  può 
aversi  come  imagine  o ritratto  di  un  grande.  Sopra  due  fogli  di 
carta  possiamo  disegnare  due  figure  che  si  rassomiglino,  di  ma- 
niera che  la  piccola  figura  sia  il  ritratto  della  maggiore.  La  pian- 
ta di  una  città  è una  figura  simile  a quella  che  ha  la  città.  La 
mappa  o disegno  di  una  campagna  è figura  simile,  è il  ritratto 
della  configurazione  reale  della  campagna. 

Due  corpi  possono  essere  simili.  Una  statuetta  può  essere 
perfettamente  simile  ad  una  statua  grande.  Il  modello  di  una  mac- 
china, di  un  edifizio  è una  figura  simile  alla  macchina  reale,  al- 
la reale  fabrica. 

E quando  due  figure  in  un  piano  sono  simili,  o quando  due 
corpi  sono  simili  per  configurazione,  certi  lati  si  corrispondono  di 
maniera,  che  un  lato  o retta  del  piccolo  disegno,  o corpo,  rappre- 
senta il  lato  della  figura  grande.  Così  diremo  che  l’altezza  della 
picciola  statua  rappresenta  l’ altezza  della  grande,  che  il  raggio 
della  ruota  del  modello  rappresenta  il  raggio  della  vera  ruota 
nella  macchina  vera,  che  nel  disegno  di  una  campagna  la  lunghez^ 
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za  di  un  lato  corrisponde  a quel  tal  lato  reale  della  campagna. 
Ciò  posto  i lati  corrispondenti  della  figura  piccola  e della  gran- 
de diconsi  omologhi,  parola  che  in  fine  suona  e significa  il  me- 
desimo che  corrispondenti. 

Eccoci  pertanto  ad  una  domanda,  come  crescono  dal  piccolo 
al  grande  due  figure  simili  in  superficie?  Dimostrasi  nella  Geo- 
metria, nè  qui  ci  fermeremo  neppure  a dare  un’idea  di  quel 
ragionamento,  dimostrasi  che  seguono  la  medesima  legge  dei 
quadrati.  Cioè  se  nella  grande  il  lato  è triplo  di  quello  che  vi 
corrisponde  nel  ritratto,  F estensione  della  superficie  è nove  vol- 
te maggiore. 

Mettiamo  che  F altezza  della  statua  sia  dieci  volte  tanto  quel- 
la della  figurina,  che  ne  è il  ritratto,  e tutta  la  superficie  della 
statua  sarà  cento  volte  quella  del  modello.  Mettiamo  che  la  lun- 
ghezza della  fabrica  sia  cento  volte  la  lunghezza  che  è nel  suo 
modello,  e la  superficie  dell’ intera  fabrica  sarà  diecimila  volte 
F estensione  della  superficie  nel  modello. 

I cerchi  sono  figure  simili,  i raggi  0 diametri,  sono  linee  0- 
mologhe  0 corrispondenti,  ed  ecco  che  i cerchi  seguono  nel  cre- 
scere F andamento  medesimo  dei  quadrati  dei  diametri.  A diame- 
tro doppio  corrisponde  area  del  cerchio  quadrupla,  a diametro 
triplo  corrisponde  cerchio  nove  volte  più  esteso.  In  due  stanze 
circolari  sienvi  persone  ugualmente  distribuite , e se  l’una  stan- 
za ha  diametro  quadruplo  conterrà  sedici  volte  più  persone  che 
l’altra. 

Le  sfere  0 palle  sono  certamente  figure  simili,  e le  loro 
grossezze,  0 diametri,  sono  rette  analoghe.  Le  loro  superficie  cre- 
scono col  medesimo  andamento  dei  quadrati  che  si  facessero  so- 
pra i diametri,  cioè  a grossezza  doppia  corrisponde  superficie 
quadrupla,  a grossezza  0 diametro  triplo  corrisponde  superficie 
nove  volte  maggiore.  Così  a colorire  una  palla,  che  abbia  diame- 
tro 0 grossezza  otto  volte  maggiore  di  un’altra,  occorre  sessan- 
taquattro  volte  di  più  di  colore. 

Potrebbe  domandarsi  quanta  più  materia  abbisogni  a fare 
una  palla  piena  di  grossezza  doppia  0 tripla  di  un’altra.  Ve  ne 
occorre  assai  più  del  quadruplo  nel  primo  caso,  assai  più  di  no- 
ve volte  nel  secondo.  Ed  in  generale  la  materia  occorrente  a co- 
struire un  solido  simile  ad  un  altro,  nel  quale  sicnsi  duplicate  o 
triplicate  tutte  le  dimensioni,  come  esige  la  legge  di  perfetta  so- 
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migliali  za,  cresce  assai  più  rapidamente  della  legge  dei  quadra- 
ti. Ad  altro  tempo  metteremo  anche  questa  legge,  l’illustreremo 
con  esempi  che  varranno  a dirizzare  le  idee  su  questo  conto,  idee 
d’ ordinario  fallaci. 

Tornando  all’ aumento  delle  superficie  di  figure  o corpi  simi- 
li, diremo  che  crescono  come  i quadrati  delle  rette  o lati  corri- 
spondenti, e così  la  legge  dei  quadrati,  spiegata  poc’  anzi,  vale  a 
far  conoscere  quella  di  tante  altre  figure. 

Passeremo  adesso  ad  esaminare  una  legge  analoga  a quella 
dei  quadrati  in  alcuni  fenomeni  naturali. 

Ognuno  sa  che  una  palla  di  ferro  lasciata  cadere  da  un’  altezza 
accelera,  precipita  nel  suo  moto.  La  Fisica  n’insegna  la  legge 
di  accelerazione,  ed  insegna  che  nel  primo  minuto  secondo  percor- 
re quindici  piedi,  o cinque  metri  circa,  che  nei  due  primi  secondi 
percorre  venti  metri  circa,  nei  tre  primi  secondi  ne  percorre  qua- 
rantacinque : vale  a dire  nei  due  primi  secondi  lo  spazio  percorso  è 
quadruplo,  nei  tre  primi  secondi  è nove  volte  maggiore  di  quel 
tanto  che  la  palla  percorre  nel  primo  minuto  secondo. 

In  breve,  gli  spazii  relativamente  ai  tempi,  crescono  come  le 
grandezze  dei  quadrati  rispetto  ai  loro  lati.  Di  qua  la  semplice 
frase  che  gli  spazii  crescono  come  i quadrati  dei  tempi.  Così  in 
dieci  secondi  una  palla  di  ferro  discenderebbe  da  cento  volte  lo 
spazio  che  dessa  percorre  nel  solo  primo  minuto  secondo,  cioè  da 
quattrocento  novanta  metri  circa. 

Se  un  filo  attaccato  ad  un  chiodo  e gravato  di  una  palla  si 
scosta  dalla  linea  di  riposo  va  oscillando  : ed  è noto  che  se  il  filo 
è lungo,  le  oscillazioni  sono  lente,  e celeri  se  è corto.  Cosicché  la 
durata  di  una  oscillazione  cresce  crescendo  la  lunghezza  del  filo. 
Ma  chi  credesse  che  per  filo  lungo  del  doppio  la  oscillazione  di- 
venisse di  doppia  durata,  e che  per  filo  triplo  in  lunghezza  la 
oscillazione  divenisse  di  tripla  durata,  fallerebbe  di  molto. 

La  Fisica  insegna  che  per  durata  doppia  occorre  lunghezza 
quadrupla,  per  durata  tripla  occorre  lunghezza  nove  volte  mag- 
giore. Ecco  qui  pure  tornare  in  campo  la  legge  dei  quadrati.  Le 
lunghezze  debbono  crescere  come  i quadrati  delle  durate  delle 
oscillazioni. 

Un  sottil  filo  della  lunghezza  di  un  metro  circa,  gravato 
di  palla,  compie  una  oscillazione  in  un  minuto  secondo } quin- 
di è che  per  costruire  un  pendulo  che  impieghi  nella  oscilla- 


I QUADRATI  243 

zione  tre  secondi  dobbiamo  prendere  un  filo  lungo  nove  metri,  o 
poco  meno* 

E un  fatto  notissimo  che  la  luce  d’ una  candela  si  fiacca  col- 
la distanza*  Allontanatevi  da  una  candela  e non  potrete  più  leg- 
gere quel  foglio  i cui  caratteri  erano  chiaramente  visibili  a mi- 
nore distanza*  Anche  qui  1*01(1  in  a ria  credenza,  che  a distanza 
doppia  diminuisca  il  chiarore  della  metà,  a distanza  tripla  si  ri- 
duca ad  un  terzo,  di  guisa  che  bastino  due  candele  per  avere  la 
medesima  illuminazione  a distanza  doppia,  e tre  a distanza  tri- 
pla, è falsa* 

Dimostrasi  per  ragionamento  e per  esperienza  che  la  luce  a 
distanza  doppia  è quattro  volte  meno  intensa,  che  la  luce  a di- 
stanza tripla  è nove  volte  meno  intensa*  Voglionsi  quattro  cande- 
le per  vedere  egualmente  a distanza  doppia,  n^fie  occorrono  no- 
ve per  godere  di  una  illuminazione  egualmente  intensa  stando  a 
tripla  distanza* 

Qui  pure  tornano  que'  numeri  avvertiti  nell’aumento  dei  qua- 
drati, quattro,  nove,  sedici  ; solo  che  ne’  quadrati  indicano  ac- 
crescimento, e riguardo  alla  luce  diminuzione.  Il  quadrato  di  la- 
to triplo  è nove  volte  maggiore  di  quello  che  ha  il  lato  uno, 
F intensità  della  luce  a distanza  tripla  è nove  volte  minore  di 
quella  che  corrisponde  a semplice  distanza* 

Per  questo  si  potrà  dire  che  l’intensità  della  luce  riguardo 
alla  distanza  varia  in  maniera  inversa  all’  andamento  dei  quadra- 
ti, essendo  in  diminuzione  ciò  che  nei  primi  è in  aumento,  0 per 
usare  della  scientifica  frase  che  vi  corrisponde,  diremo  che 
P intensità  della  luce  è nell  inversa  del  quadrato  della  distanza. 

Anche  il  suono  si  fiacca  e si  smorza  colla  distanza.  Se  alla 
distanza  di  pochi  piedi  si  sente  forte  il  suonar  di  un  campanel- 
lo, a distanza  doppia  quel  suono  è indebolito,  a distanza  tripla 
ancor  più  leggero.  L’ intensità,  o forza  del  suono,  segue  la  mede- 
sima legge  della  luce,  varia  nell’  inversa  del  quadrato  della  di- 
stanza. Non  bastano  adunque  due  campanelli  a dare  la  medesima 
intensità  di  suono  a distanza  doppia;  ne  occorrono  quattro,  e per 
ottenere  la  medesima  intensità  di  suono  a distanza  tripla,  ne  oc- 
corrono nove* 

Benché  in  questo  scritto  non  si  abbia  per  iscopo  di  occupare 
il  lettore  in  matematiche  dimostrazioni,  ma  piuttosto  quello  di 
mettere  in  chiaro  alcune  delle  grandi  e meravigliose  verità  che 
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sonosi  discoperte  col  ragionamento  e coll’  esperienza,  ci  si  per- 
metterà una  brevissima  discussione  diretta  a mostrare,  che  colla 
sola  induzione  si  può  arrivare  a conoscere  che  l’ intensità  della 
luce  e del  suono  deve  seguire  la  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  Daremo  così  un  saggio,  grossolano  bensì,  ma,  per 
quanto  a noi  pare,  chiarissimo  di  quel  metodo  che  nella  scienza 
chiamasi  di  raziocinio;  per  cui  il  dotto  nel  suo  gabinetto,  richia- 
mando ad  esame  i fenomeni  osservati,  arriva  a presentirne  altri 
che  dai  primi  sono  dipendenti,  e che  il  volgare  crede  slegati  e 
senza  connessione. 

Imaginiamo  una  candela  accesa  nel  centro  di  una  volta  a mez- 
za sfera;  è manifesto  che  ogni  parte  di  questa  volta  sarà  ugual- 
mente illuminata,  essendo  nella  medesima  distanza  e positura  ri- 
guardo a quella  fonte  di  luce.  Imaginiamo  adesso  che  quella  me- 
desima candela  sia  posta  nel  centro  di  altra  volta  emisferica , 
larga  del  doppio.  Anche  di  questa  volta  ogni  parte  sarà  ugual- 
mente illuminata.  Ma  se  confronteremo  l’ illuminazione  di  questa 
volta  colla  prima  si  vedrà  tosto  dover  essere  molto  minore.  Una 
candela  nel  centro  o mezzo  di  picciola  stanza  illumina  bastante- 
mente le  pareti  ; messa  quella  candela  nel  centro  o mezzo  di  una 
grandiosa  sala  le  pareti  ne  sono  poco  illuminate.  Ora  è manife- 
sto che  quella  medesima  luce  che  illuminava  la  prima  volta  de- 
ve distendersi  ed  allargarsi  sopra  la  superficie  della  seconda.  Ed 
è pure  manifesto  che,  conoscendo  la  grandezza  della  seconda  vol- 
ta riguardo  alla  prima,  si  arriverà  a determinare  di  quanto  quel- 
la illuminazione  deve  essere  diminuita. 

Ma  la  superficie  della  seconda  volta  è quadrupla  della  prima, 
dunque  l’intensità  della  luce  sarà  quattro  volte  minore,  e per- 
chè il  raggio  della  seconda  volta  è doppio  del  primo,  ne  segue 
che  F intensità  della  luce  è nell’inversa  del  quadrato  di  quella 
distanza. 

Simile  discorso  può  farsi  pel  suono^  e si  giugnerà  anche  per 
questo  a prevedere  che  a doppia  distanza  deve  ridursi  al  quarto 
di  primitiva  intensità,  che  a tripla  distanza  deve  ridursi  nove  vol- 
te meno  intenso. 

La  materia  si  attrae.  Questa  è verità  dimostrata  da  molti  fat- 
ti sopra  dei  quali  noi  per  ora  non  ci  fermeremo.  Tale  argomen- 
to merita  di  per  sè  una  particolare  discussione,  un  apposito  di- 
scorso. Noi  diremo  adesso  con  qual  legge  la  materia  si  attrae,  e 
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faremo  un  cenno  di  qualche  verità  che  ne  discende  per  conse- 
guenza. 

Se  veggiamo  due  palle  messe  sopra  una  tavola  rimanersi 
tranquille,  senza  che  V una  s’ avvicini  all’  altra,  di  guisa  che  sem- 
brano essere  indifferenti,  ciò  avviene  per  la  prepotente  forza  di 
gravità,  che  tenendole  premute  contro  la  tavola,  genera  attrito 
bastante  a contrariare  quella  vicendevole  tendenza.  Vi  è maniera 
di  rendere  visibile  quella  tendenza  di  avvicinamento. 

Ora  imaginiamo  quelle  due  palle  libere  dall’  azione  terrestre, 
messe  nello  spazio  ; le  palle  si  moverebbero  incontro.  Supponen- 
dole messe  a maggiore  distanza,  quella  tendenza  di  avvicinarsi 
si  fa  minore,  e la  maniera  con  cui  arcrescere  della  distanza  cala 
quella  tendenza,  od  attrazione,  è appunto  la  così  detta  legge  di  at- 
trazione che  qui  vogliamo  spiegare.  A doppia  distanza  la  tenden- 
za è ridotta  alla  quarta  parte;  a tripla  distanza  l’attrazione  è 
ridotta  alla  nona  parte:  in  breve,  la  forza  dell’attrazione  varia 
nell’ inversa  del  quadrato  della  distanza. 

Due  particelle  qualunque  di  materia  si  attraggono  con  quella 
legge,  ed  in  questa  attrazione  non  ha  veruna  influenza  la  parti- 
colare natura  della  materia.  Due  particelle  di  ferro  si  attirano 
come  due  particelle  di  argento  ugualmente  pesanti,  come  si  at- 
tirano due  particelle,  l’una  delle  quali  sia  di  ferro,  l’altra  di  le- 
gno, quando  sieno  di  eguale  quantità  di  materia. 

Se  fra  due  qualsiansi  particelle  esiste  attrazione,  quelle  due 
palle  si  attirano  perchè  ogni  particella  dell’  una  tende  ad  avvici- 
narsi ad  ogni  particella  dell’altra.  Quindi  è che  quella  attrazione  è 
un  risultato  di  tutte  le  attrazioni  parziali  innumerevoli  che  hanno 
luogo  per  tutte  le  particelle.  Mettasi  ora  in  luogo  di  una  di  quelle 
palle,  supposte  uguali,  una  maggiore,  e la  sua  azione  crescerà  per- 
chè è maggiore  il  numero  delle  particelle  attraenti.  Il  totale  del- 
le particelle  materiali  componenti  un  corpo  si  chiama  massa.  Di- 
remo perciò  che  l’ azione  esercitata  dalla  massa  di  una  palla  sul- 
l’ altra  deve  crescere  colla  massa.  Trovasi  poi  clic  l’attrazione  di- 
venta doppia  se  la  massa  si  fa  doppia,  diventa  tripla  se  la  mas- 
sa è tre  volte  maggiore. 

Combinando  questa  influenza  della  massa,  c quella  della  di- 
stanza, si  arriva  a quella  legge  generale  della  natura  che  chia- 
masi legge  dell’ attrazione  universale  c clic  si  esprime  nel  seguen- 
te linguaggio:  L’attrazione  universale  cresce  come  la  massa  e 
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varia  nell’ inversa  del  quadratò  della  distanza.  Questa  è la  legge 
che  la  natura  rivelò  al  Newton,  questa  è la  legge  che  nella  sua 
brevità  forma  l’ intero  codice  della  meccanica  celeste. 

Il  sasso  che  cade  obbedisce  all’  azione  di  ogni  particella  del- 
la terra,  ed  appunto  dall’  azione  combinata  di  ogni  particella  del- 
la terra  deriva  quella  finale  azione  che  diciamo  gravità.  Le  par- 
ticelle più  prossime  tirano  il  sasso  assai  più  vigorosamente  del- 
le particelle  remote;  ma  nel  loro  insieme  operano  come  se  tutte 
si  riguardassero  concentrate  nel  centro  terrestre*  Ecco  il  per- 
chè tutti  i corpi  volgonsi  al  centro  : non  è virtù  possente  di  quel 
punto,  è un  effetto  delle  singole  azioni  di  ogni  terrestre  particella* 

Imaginiamo  il  sasso  nello  spazio  lontano  dal  centro  terrestre 
del  doppio  raggio,  e la  tendenza  a riunirsi  alla  terra  sarà  quat- 
tro volte  minore;  imaginiamolo  ad  una  distanza  che  sia  tre  volte 
il  raggio  della  terra,  e la  tendenza  di  riunirsi  alla  terra  sarà  nove 
volte  minore.  Quindi  ne  verrebbe  che  mentre  un  corpo  sulla  su- 
perficie terrestre  pesa  settantadue  libbre,  e preme  con  tanto  co- 
nato contro  l’ ostacolo  che  gli  impedisce  di  cadere,  alla  prima  di- 
stanza sforzerebbe  soltanto  per  dieciotto  libbre,  alla  distanza 
seconda,  il  triplo  del  raggio,  eserciterebbe  lo  sforzo  di  sole  otto 
libbre. 

Il  pendulo,  0 filo  gravato  da  palla  al  suo  estremo,  oscilla  in 
virtù  dell’attrazione  terrestre.  Se  questa  attrazione  terrestre  di- 
minuisse, il  pendulo  oscillerebbe  più  lentamente.  Insegna  poi  la 
Fisica  che  a rendere  l’ oseillazione  di  doppia  durata  l’ attrazione 
dovrebbe  ridursi  alla  quarta  parte,  ed  a renderla  di  durata  tri- 
pla dovrebbe  V attrazione  scemarsi  fino  alla  nona  parte.  Questa 
maniera  di  diminuzione  corrisponde  appunto  all’  attrazione  terre- 
stre per  distanza  doppia,  tripla.  Quindi  è che  il  pendulo,  se  fosse 
allontanato  dalla  superfìcie  terrestre  a distanza  uguale  al  raggio 
terrestre,  metterebbe  il  doppio  tempo  ad  ogni  oscillazione,  e di- 
stante tre  raggi  dal  centro  terrestre,  metterebbe  triplo  tempo  in 
ogni  oscillazione. 

Se  noi  non  possiamo  che  imaginare  il  pendulo  a tali  distan- 
ze, portandolo  sopra  alte  montagne,  si  può  in  qualche  guisa 
provare  coll’esperienza  quello  eh’ è indicato  dalla  teorica.  Così  è 
infatti.  Il  raggio  terrestre  è di  tremila  quattrocento  miglia  all’  in- 
circa. Sopra  una  montagna  alta  due  miglia  si  aumenta  quella  di- 
stanza. Ogni  oscillazione  dovendo  durare  di  più,  trovasi  che  in  un 
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giorno  quei  pendalo  che  alla  superficie  della  terra  battesse  il  giusto 
secondo,  a quell’ altezza  deve  fare  in  un  dì  cinquanta  oscillazioni 
di  meno.  Tale  diminuzione  di  oscillazioni  è confermata  dall’e- 
sperienza. 

Più  cose  sarebbero  a dirsi  riguard  0 alle  numerose  ed  impor- 
tanti conseguenze  della  legge  di  attrazione  universale,  ma  di  que- 
sto ad  altro  tempo,  che  quivi  abbiamo  voluto  esporre  la  manie- 
ra rapida  di  aumento  nei  quadrati,  e mostrare  come  quel  modo  di 
aumento,  0 diretto  od  inverso,  esprima  il  crescere  0 diminuire  di 
alcune  quantità  che  s’incontrano  nello  studio  denaturali  fenomeni. 
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Lettera  a Giulio  studente  di  filosofia 

Voi  mi  traeste  di  sì  duro  inganno, 

Voi,  saggia  schiera,  legnaiuoli  e fabbri, 
Quando  sì  lieti  all’  imbrunir  del  giorno 
Io  lasciar  vi  vedea  pialle  e fucine 
Dopo  un  piccol  guadagno  e andar  contenti. 
Qual  dottor  vi  somiglia...? 

Gasparo  Gozzi  - Sermoni 


Se  tu  fossi  ricco,  Giulio,  o la  natura  ti  avesse  comparti- 
te tutte  quelle  qualità  morali  che  valgono  a costituire  un  vero 
filosofo  stoico,  io  ti  sarei  sprone,  non  freno,  nel  tuo  divisamente 
d’intraprendere  la  medica  carriera.  Ma  tu  se’  povero,  e nel  tempo 
stesso  amante  di  tutto  ciò  che  si  ottiene  col  mezzo  delle  ricchez- 
ze^ sei  intollerante,  impaziente,  hai  molto  fervido  il  sangue  e 
senti  troppo  l’amor  di  te  stesso  : è dunque  mestieri  che  tu  pro- 
ceda per  altra  via,  se  ti  cale  di  non  menare  vita  infelice.  Tale 
asserzione  ti  riesce  alquanto  dubbia  e sospetta,  lo  vedo;  pur 
dammi  ascolto  ch’io  spera  di  poterti  persuadere  a diversa  scel- 
ta di  stato  col  metterti  sottocchio  i triboli  e le  spine  da  cui  è 
travagliata  la  vita  publica  e privata  dei  medici. 

Dirò  prima  le  ragioni  per  cui  al  ricco  od  allo  stoico  soltan- 
to io  pensi  convenire  l’esercizio  della  medicina. 

Il  medico  dovrebbe  essere  ricco,  perciocché  il  suo  contat- 
to colla  miseria  è molto  frequente,  ed  in  questo  contatto  nes- 
suno piu  del  medico  vede  e conosce  gl’imperiosi  bisogni  del  po- 
vero, i soccorsi  necessarii , l’ utilità  del  pronto  loro  apprestamen- 
to, il  danno  che  porta  ogni  istante  di  ritardo.  Ora  chi  ha  cuo- 
re compassionevole  soffre  nell’impotenza  di  praticare  il  bene, 
(e  questa  sarà  la  prima  sofferenza,  la  prima  spina  del  medico 
povero)  mentre  il  ricco  godrebbe  nel  porre  una  mano  sul  pol- 
so e l’ altra  alla  borsa.  D’altronde  non  ti  sembra,  o Giulio,  che 
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quell’amministrare  altrui  la  salute  per  la  mercede  degradi  in 
certo  modo  la  nobiltà  della  medica  arte  e renda  amaro  il  par 
ne  che  frutta? 

L’esercizio  della  medicina  dovrebbe  essere  senza  mondano 
interesse,  come  quello  delle  altre  cristiane  virtù.  Mi  pare  d’aver 
letto  o sognato  che,  non  so  in  qual  paese,  le  figlie  dei  grandi 
esercitavano  un  tempo  la  medica  arte  quasi  ad  adempimento  di 
un  giornaliero  loro  dovere.  Se  fu  sogno,  non  era  già  inverosi- 
mile, nè  sarebbe  improbabile,  perchè  le  donne  hanno  il  cuore 
di  più  dilicate  fibre  intessuto,  e se  si  mettono  all’opra  possono 
riescire  in  ogni  più  ardua  intrapresa. 

Come  il  medico  ricco  non  è ferito  dalla  prima  spina  della 
medica  via,  così  non  lo  sarebbe  parimenti  dalle  altre,  che  ti  ver- 
rò additando  in  progresso.  Ed  infatti  chi  a lui  invidierebbe  le 
cure?  quali  disagi,  quali  fatiche  dovrebbe  egli  temere?  Chi  vor- 
rebbe censurare  il  di  lui  operato,  o qual  danno  o dispiacere  gli 
farebbe  la  censura  degli  uomini?  Non  inopia,  non  persecuzio- 
ne, non  ischiavitù  gli  renderebbe  increscioso  l’incominciato  viag- 
gio, non  tanti  altri  flagelli  da  cui  vedrai  afflitta  gran  parte  dei 
medici. 

Sentirai  pertanto  tutta  la  forza  di  tale  verità  nel  seguito  di 
questo  mio  scritto  in  cui,  essendo  manifesto  non  essere  compa- 
tibile l’esercizio  della  medicina  colla  povertà  di  fortune,  perchè 
costituisce  uno  stato  infelice,  ne  deriva  spontanea  la  conseguen- 
za che  al  ricco  meglio  s’addica. 

Riguardo  allo  stoico,  s’egli  non  può  spandere  sulle  umane 
miserie  il  balsamo  dell’oro  al  pari  del  ricco,  si  pone  per  forza 
di  principii  a livello  del  medesimo } cosicché  se  questo  non  in- 
contra per  via  triboli  e spine  professando  la  medicina,  quello  li 
calpesta  e non  bada  al  dolore.  Non  togliere  a lui  il  sole  a cui 
si  stà  riscaldando  e sarà  pago  della  vita,  comunque  Iddio  gliela 
mandi. 

Vediamo  ora  se  la  medica  carriera  possa  convenire  a te  po- 
vero, a te  piccolo  filosofo  epicureo. 

Ammettiamo  compiuto  il  corso  de’  tuoi  studi  : credi  tu  clic 
i tuoi  concittadini  s’affollino  tosto  a consultare  il  novello  dotto- 
re? nenko  propheta  in  patria  sua.  Dunque  cambisi  cielo.  Pensi 
lòrsc  che  nelle  altre  città  non  vi  sia  buoua  provista  di  medi- 
ci, o si  tengano  in  pregio  gli  sbarbatelli?  Aspettare  che  il  tem- 
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po  ti  tolga  di  dosso  la  polvere  delle  scuole  e metta  in  grido  la 
tua  capacità,  non  è questo  il  tuo  caso.  Restano  le  condotte.  E 
saranno  poi  pronte  a’ tuoi  bisogni  da  qui  a sette  anni  se  vi  è 
penuria  al  presente?  Ti  converrà  dunque  a quell’epoca  porti  in 
iscbiera  con  altri  concorrenti,  ai  quali  non  mancheranno  forse 
regolari  certificati  di  pratica,  prove  autentiche  di  servigi  presta- 
ti, cospicue  raccomandazioni  e protezioni.  E se  ti  fallisce  più 
d’un  concorso? 

Scorri , mio  caro , la  lettera  sopra  una  pia  unione  medica 
del  valente  dottor  Berselli  nel  nostro  Euganeo  n.  XXI  dell’anno 
scorso,  e vedrai  come  si  affaccia  la  miseria  agli  estremi  della 
medica  via,  e fa  capolino  con  quel  suo  schifoso  visaccio  da  spa- 
ventare i ragazzi. 

Sì  : la  miseria  minaccia  anche  i medici  ! Possono  incontrar- 
la da  bel  principio  quegli  sconsigliati  che  intraprenderanno  tale 
carriera  senz’altre  speranze  che  quella  del  loro  diploma}  pos- 
sono trovarla  lungo  la  via  coloro  che  non  pensarono  a mette- 
tere  in  serbo  il  pane  per  i giorni  in  cui  la  vecchiaia,  o le  ma- 
lattie, li  renderanno  impotenti. 

Ma  voglio  supporre  che  a te  arrida  fortuna  apprestandoti 
tosto  una  pingue  condotta,  od  il  mezzo  di  poter  dimorare  in 
città  per  un  tempo  sufficiente  a mettere  in  luce  il  tuo  medico 
ingegno.  Eccoti  adunque  in  cammino;  tu  sei  al  presente  medico 
in  condotta. 

È bene  però  ch’io  t’ammonisca  non  trovarsi  ogni  medica 
condotta  in  amena  e pittoresca  posizione,  molte  essere  quelle 
poste  in  luoghi  paludosi,  squallidi,  incolti,  prosaici}  non  tutte 
presentare  l’aspetto  di  grosse  borgate,  per  aria  salubre  felici, 
per  buone  strade  assai  frequentate,  per  popolazione  non  intie- 
ramente rustica  preferibili,  tali,  in  una  parola,  da  non  rendere 
incresciosa  la  diuturna  dimora  al  dottore  ch’esce  di  fresco  dal- 
la città.  Molte  infatti  non  sono  costituite  che  da  poveri  casola- 
ri, e questi  dispersi,  hanno  orribili  strade,  nè  si  saprebbe,  oltre 
all’uomo  di  Dio,  trovare  un’altra  persona  con  cui  cambiare  parola 
nelle  lunghe  sere  d’inverno,  di  quella  stagione  tiranna  dei  me- 
dici in  condotta,  in  cui  sembra  che  l’aqua,  l’aria,  il  suolo  muo- 
vano la  guerra  ad  essi,  e li  aspettino  ai  varco,  allorché  ^sovrab- 
bondano le  infermità  per  assalirli  e conquiderli. 

In  queste  condotte  dunque  nelle  quali  la  privazione,  per  co- 
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sì  dire,  dell’ umano  consorzio,  non  è indifferente  spina  per  i me- 
dici, si  aggiungono  anche  le  fatiehe  fisiche  dipendenti  dalla  ne- 
cessità di  dover  percorrere  a piedi  lunghi  tratti  di  strada}  l’es- 
posizione alle  intemperie  congiunta  a quella  delle  malattie  con- 
tagiose (terribili  alleati  a danno  della  vita  del  medico)}  la  man- 
canza di  tutto  ciò  che  può  rendere  sopportabile  la  vita,  comin- 
ciando dagli  alimenti  e terminando  dal  tetto.  Le  quali  cose  tut- 
te riescono  tanto  più  dolorose  quanto  maggiori  furono  le  agia- 
tezze della  vita  pregressa,  e quanto  più  è scarso  il  compenso 
che  viene  offerto  dalle  comuni  a chi  si  toglie  alle  medesime  per 
vivere  una  vita  più  faticosa  di  quella  del  contadino  il  quale, 
mentre  imperversa  la  bufera,  stassi  almeno  rannicchiato  pres- 
so al  focolare  e compassiona  quei  poveretti  che  sono  al  di  fuo- 
ri. Nelle  altre,  cioè  nei  grossi  borghi,  vivesi  meglio  sicuramen- 
te, seppure,  come  accade  sovente,  non  si  mette  la  discordia 
tra  il  medico  ed  i suoi  vicini,  per  il  pel egoleggiare,  l’invidia,  la 
maldicenza  in  siffatti  luoghi  dominanti}  nel  qual  caso  è prefe- 
ribile l’isolamento,  perchè  alla  discordia  succede  sempre  l’odio, 
ed  a questo  la  più  raffinata  vendetta.  Preservi  il  cielo  ogni  me- 
dico condotto  di  paese  borgato  dall’odio  de’ suoi  abitanti!  Il 
meschino,  molte  fiate  senza  colpa  veruna,  soffrirebbe  pene  mag- 
giori di  quelle  che  il  genio  di  Dante  potè  nel  suo  Inferno  cantare. 

Inoltre  è da  sapersi  che  ad  ogni  triennio  nelle  condotte  si 
agitano  le  sorti  dei  medici,  locchè  è quanto  dire,  si  decide  se 
il  medico  debba,  o no , restare  senza  pane  per  un  tempo  in- 
determinato, cioè  finché  potrà  prò  vedersene  altrove.  Chi  co  r 
nosce  l’amministrazione  delle  comuni  sa  quanto  e quale  sia  il 
pericolo  dei  medici  condotti  ad  ogni  triennale  adunanza  dei  co- 
munisti votanti»  Un  nuovo  concorrente  bene  accetto,  una  ve- 
ra o supposta  mancanza  al  dovere,  un  niente  ingomma  può 
farti  perdere  ad  ogni  tre  anni  la  condotta.  Dico  un  niente  per- 
chè, come  tutti  sanno,  i votanti  sono  per  la  maggior  parte  gen- 
te rozza  ed  ignorante,  quindi  spesso  raggirati  dai  malvagi,  quindi 
incapaci  di  giudicare  i proprii  medici,  quindi  proclivi  ad  esclu- 
derli a torto.  È vero  che  il  danno  non  è sempre  dei  medici 
in  tali  casi,  ma  qualche  fiata  dei  votanti,  giacché  se  il  medico 
perde  la  condotta  questi  perdono  chi  ha  la  conoscenza  parti- 
colare dei  loro  individui  e delle  infermità  a cui  sono  sottoposti, 
circostanze  che  senza  dubbio  facilitano  le  guarigioni } ma  che 
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importa  al  naufrago  della  nave  che  ha  dovuto  necessariamente 
abbandonare,  se  la  sua  vita  corre  imminente  pericolo?  Per  code- 
sta triennale  pratica  il  medico  condotto  è posto  in  un  vero  gi- 
nepraio, dovendo  egli  per  ischivare  il  pericolo  uniformarsi  alla 
diversa  indole  dei  votanti  acciocché  non  gli  diventino  avversi. 
If  valore  del  quale  sacrifizio  morale  fatto  dall’uomo  educato  al- 
l’uomo rozzo  ed  ignorante  non  è con  parole  significabile. 

Nè  credere,  o Giulio,  che  possa  il  medico  condotto  colle 
frequenti  gite  in  città  ricrearsi  l’animo,  o cercare  distrazione 
nelle  amene  letture  e negli  studi  giocondi.  Questi  sarebbero  ad 
ogni  istante  interrotti,  quelle  sempre  censurate  e registrate  nel 
catalogo  delle  mediche  colpe.  Schiavitù  fisica  e morale  patisce  ^ 
la  fisica  perchè  l’adempimento  del  proprio  dovere  non  compor- 
ta la  minima  assenza,  quando  si  voglia  riflettere  che  ad  ogni 
istante  può  esservi  chi  abbisogni  di  medica  assistenza } la  mo- 
rale perchè  il  pensiero  del  medico  è necessariamente  incatena- 
to sempre  alle  cose  dell’arte  propria.  Le  malattie  giornaliere 
tengono  la  sua  mente  assai  occupata  da  non  permettergli  qua- 
si verun’altra  distrazione  mentale,  poi  vi  è tale  colleganza  di 
queste  con  le  malattie  curate  in  passato  da  costituire  come  li- 
na serie  di  quadri  sopra  i quali  il  pensiero  del  medico  è sem- 
pre fisso  per  istituire  confronti,  per  dedurre  conseguenze,  per 
procacciare,  diro  così,  l’ alimento  a quella  face  che  deve  rischia- 
rarlo nella  sua  pratica  futura. 

Egregiamente  cantò  un  anonimo  poeta  in  proposito,  nell’oc- 
casione di  laurea  in  medicina  : 

Sempre  il  pianto  del  languente, 

Il  sospiro  del  morente 
Al  dottor  gravano  il  petto, 

Di  sua  niente  son  concetto: 

Nè  per  ballo  lieto  o festa 
Che  lui  tiene  accidioso, 

\\  pensier  che  lo  molesta 
Fassi  allegro  o men  doglioso  : 

Tutto  emblema  è di  dolore 
Pel  dottore,  pel  dottore. 

Della  notte  il  queto  manto 

Non  per  lui  dà  sosta  al  pianto: 
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Che  quel  trepido  suo  sonno 
Mille  suoni  romper  ponno} 

La  stormir  dell’arboscello, 

L’abbaiato  del  mastino, 

Lo  stridir  d’osceno  augello, 

L’aura  rotta  in  suo  cammino} 

E di  notte  ogni  rumore 
Par  l’appello  del  dottore. 

Tutto  questo  non  basta:  avvi  di  più  una  lotta  continua  da 
sostenere  contro  gl’inveterati  pregiudizii  dei  paesi,  relativi  alla 
medicina,  in  forza  dei  quali  il  medico  si  vede  bene  spesso  im- 
pedito, contrariato  nelle  sue  cure;  vede  rapirsi  il  frutto  de’  sudi 
pensieri  e delle  sue  fatiche,  vale  a dire,  gli  ottenuti  vantaggi 
sopra  la  salute  degli  infermi.  E se  s’accinge  a mostrare  il  grave 
danno  che  ne  deriva,  se  cerca  impedire  nuovi  disordini,  predi- 
ca al  deserto  : non  si  dimettono  le  vecchie  abitudini,  e al  me- 
dico tocca  bene,  spesso  trionfare  di  queste  e del  morbo } quindi 
ha  l’amarezza  di  non  vedere  da  alcuno  apprezzata  l’opera  sua, 
seppure  non  viene  stolidamente  schernita. 

La  providenza  sicuramente  sorveglia  i medici  in  partico- 
lar  modo,  imperciocché  vi  sono  certe  circostanze  in  cui  potreb- 
bero impazzire  in  queste  lotte  colla  pregiudicata  ignoranza. 

Io  non  esagero  : mi  appello  ai  medici  condotti  di  tutte  le 
ville.  So  che  uno  di  essi  sta  raccogliendo  la  serie  infinita  di 
queste  pratiche  viziose}  vedrai  quando  saranno  publicate  se  io 
volessi  ingannarti. 

Avvi  ancora  da  enumerarsi  fra  i triboli  e le  spine  (mi  duo- 
le il  dirlo)  la  vicinanza  di  qualche  altro  medico  o invidioso,  o 
interessato,  o presuntuoso,  o cattivo.  Sono,  per  verità,  molto 
rari  tali  casi  in  campagna,  sendochè  i medici  vengono  quasi 
costretti  a serbare  buona  armonia  dal  bisogno  del  reciproco  aiu- 
to} però  pur  troppo  si  danno.  Succede  allora  una  progressiva 
diminuzione  nel  numero  degli  ammalati  impiegando  ogni  arte 
il  cattivo  vicino  per  farseli  suoi}  allora  si  trova  diffidenza,  in- 
gratitudine, disprezzo  negli  abitanti  di  quel  villaggio  in  cui  Iddio 
ti  ha  pe’tuoi  peccati  mandato,  stantechè  lo  zelo  allettato,  la  mal- 
dicenza modesta,  il  simulato  disinteresse  del  cattivo  vicino  pro- 
ducono presto  o tardi  i loro  tristi  effetti. 
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Tali  e molti  altri  sono  gli  scogli,  parte  palesi,  parte  occul- 
ti, contro  cui  può  urtare  chi  naviga  questo  mare  della  medica 
vita  per  giungere  ad  un  porto,  spesso  dal  destino  negato,  c al 
quale  si  arriva  soltanto  colle  membra  per  le  fatiche  affrante, 
collo  spirito  per  la  lunga  tensione  illanguidito,  senza  un  quattri- 
no in  saccoccia,  e senz’altre  speranze  che  quella  delle  pie  unioni 
mediche,  imperciocché  le  ville  non  pensionano  i medici,  nè  li 
pagano  in  modo  da  assicurare  la  loro  sorte  in  vecchiaia. 

Della  sorte  poi  dei  figli  e della  moglie  del  medico  condotto 
m’astengo  di  favellare  per  non  rattristarti.  Poni  il  medico  nel- 
le condizioni  che  ti  venni  accennando  e derivane  le  conseguen- 
ze. Casi  simili  a quello  che  il  signor  dott.  Broglia  Dal  Persico 
rese  publico  nella  gazzetta  veneta  num.  1 99  dell’  anno  decorso, 
io  potrei  narrarne  più  d’uno.  Dirò  solo  che  se  la  mala  sorte  ti 
vuole  un  povero  medico  di  condotta  farai  saggiamente  attenen- 
doti al  celibato,  e così  Iddio  ti  aiuti,  come  io  spero  d’ averti 
provato  che  non  essendo  tu  ricco,  nè  alla  stoica  filosofìa  incli- 
nato, malamente  ti  appiglieresti  alla  medica  carriera,  e peggio  a 
quella  delle  condotte. 

Vediamo  adesso  su  che  piedi  cammini  la  bisogna  in  città, 
e se  ti  possa  convenire  quest’ altro  partito. 

In  città,  ove  abbiamo  supposto  che  una  fortuita  combinazio- 
ne ti  permetta  di  vivere  per  un  tempo  sufficiente  anche  senza 
i proventi  dell’  arte,  non  sono  i medici,  come  in  villa,  esposti 
alle  vicissitudini  atmosferiche,  le  fisiche  fatiche  sono  assai  sop- 
portabili, la  schiavitù  non  è gran  fatto  pesante,  la  privazione 
dei  sociali  piaceri  non  ha  luogo,  la  lotta  contro  i pregiudizi!  del- 
l’ ignoranza  difficilmente  insorge,  le  agiatezze  della  vita  sono  fa- 
cili a procacciarsi,  l’isolamento  sfuma.  Giganteggia  però  la  ni- 
micizia  fra  medici,  giganteggia  l’ ingiustizia  della  società  nel  giu- 
dicare sul  merito  dei  medesimi,  l’ ingratitudine  risalta  viemag- 
giormente  per  la  presenza  delle  traboccanti  ricchezze. 

Delle  quali  cose  tutte  ora  ti  farò  separatamente  parola,  co- 
munque rifugga  la  mano  dal  toccare  queste  corde  che  flebil- 
mente rispondono  al  cuore. 

Più  doloroso  riesce  il  parlare  della  reciproca  guerra  che 
colla  vergognosa  arma  della  maldicenza  si  muovono  i medici 
di  città  per  soprastare  gli  uni  agli  altri.  Dalla  quale  vituperevo- 
le schiera  intendo  per  altro  di  eccettuare  tutti  coloro  che  de- 
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corosamente  conservano  la  dignità  del  loro  grado,  ed  emergo- 
no realmente  per  meriti,  che,  quantunque  incontrastabili  e pa- 
tenti, pure  non  vanno  incolumi  dagli  attacchi  proditorii  dei  ma- 
ligni e degl’ invidi. 

Ecco  come  parla  Tizio  di  Sempronio  : Quel  mio  amico  è 
un’  ottima  e brava  persona  } peccato  che  odori  alquanto  di  ciar- 
latano ! Il  suo  aspetto,  il  portamento,  il  vestire,  il  parlare,  quel 
vantare  ad  ogni  momento  le  proprie  cure,  quell’ ingrandire  i 
piccoli  morbi,  quel  mostrarsi  sempre  affaccendato  a tale  da  stan- 
care i cavalli,  da  non  trovar  tempo  ai  riposo,  quell’informarsi 
dei  fenomeni  delle  malattie  di  soppiatto  per  far  istordire  gli  am- 
malati colla  sua  penetrazione,  quello  spacciare  le  sue  opere 
che  sono  in  lavoro,  ed  altre  simili  cose,  sono  difetti  che  danno 
troppo  nell’occhio  perchè  io  possa  tenerteli  occulti,  come  vor- 
rei fare  di  tutto  cuore. 

Di  Sempronio  invece  così  Tizio  parla. 

Che  bel  cuore  ha  Tizio  ! quali  dolci  maniere  ! come  è sol- 
lecito per  gli  ammalati!  Il  poveretto  sventuratamente  non  ha 
fortuna,  o meglio  diremo,  non  era  nato  per  la  medicina.  Fin 
dalle  prime  scuole  diede  prove  di  una  insuperabile  durezza  di 
mente  per  le  mediche  dottrine.  Fu  laureato  per  la  sua  somma 
bontà  unita  a qualche  protezione  cospicua.  Se  giunge  a guari- 
re alcun  morbo  bisogna  propriamente  dire  che  i morbi  stessi 
sentano  ribrezzo  di  resistere  a quell’angelica  indole. 

Così  si  parla  degli  amici  più  cari}  degli  inimici  si  trincia  sen- 
za pietà.  Parla  Caio. 

Il  tale  è avaro } discenderebbe  a qualunque  bassezza  per  l’ in- 
teresse } striscia  alle  porte  dei  grandi,  accarezza  perfino  i domesti- 
ci, denigra  tutti  i colleglli  e si  fa  stampare  poesie  per  cure  ottenu- 
te, si  raccomanda  per  essere  chiamato  a consulto,  e poi  mette  il 
lubbio  nel  cuore  dell’ammalato  sul  modo  d’agire  del  curante 
finché  arriva  a carpire  la  cura.  Egli  esagera  sempre  le  ricompense 
ricevute  per  istimolare  a ricompense  maggiori}  è voce  pur  anco 
che  tenga  intelligenze  d’interesse  secrete  con  farmacisti. 

Possono  uscire  maggiori  infamie  dalla  bocca  di  uomini  edu- 
cati? Può  esservi  linguaggio  più  diabolico  di  codesto?  Sono  co- 
se incredibili,  eppure  si  danno  nelle  città,  non  già  nelle  nostre 
dove  regna  buona  armonia,  per  quanto  vien  detto,  fra  i figli  di 
Esculapio. 
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Vorrai  tu,  Giulio,  metterti  nel  pericolo  di  capitare  in  una 
di  siffatte  città  acciocché  la  tua  fama  corra  il  rischio  d’esse- 
re in  tal  modo  lacerata?  Pensa  che  non  ^i  rispettano  nemmeno 
i luminari  della  medica  scienza,  dei  quali  vien  detto  che  sono 
sistematici  ostinati,  che  le  opere  loro  furono  o saranno  ben  pre- 
sto confutate,  che  alla  teorica  non  risponde  la  pratica,  anzi  la 
pratica  contraddice  la  teorica  $ che  i loro  consulti  sono  vere  co- 
medie in  cui  tutto  si  approva  e nulla  si  conchiude,  che  a buo- 
na ragione  dovrebbero  esser  chiamati  non  già  i grandi  medici, 
bensì  i medici  dai  grandi  stipendi  e dalle  grosse  mercedi. 

Pensa  che  la  società  per  tale  zizania  sparsa  fra  essa,  e per 
mancanza  di  principii  sicuri  su  cui  poter  giudicare  del  merito 
reale  dei  medici,  vacilla  ognora  incerta  nel  far  le  sue  scelte,  nè 
dà  sempre  la  preferenza  al  merito  vero,,  nè  innalza  sul  tripode 
la  vera  sapienza,  per  cui  potresti  rimanere  confuso  fra  il  volgo 
dei  medici,  benché  grande  fosse  la  tua  dottrina.  Chi  non  sa  crea- 
re, tenta  di  farsi  bello  col  distruggere.  Il  mondo  applaude  tanto 
al  genio  che  s’adopera  a far  progredire  la  medicina  quanto  a 
colui  che  vi  si  oppine,  perchè  le  fatiche  di  entrambi  sono  pa- 
lesi e presenti,  gli  effetti  occulti  e lontani. 

Pensa  che  questa  società  pretende  che  i medici  operino  co- 
se più  che  umane,  e V incolpa  di  crassa  ignoranza,  di  vile  im- 
postura perchè  si  muore  al  presente  come  si  moriva  in  passato. 

Pensa,  per  ultimo,  che  la  medesima  serba  grandi  umiliazio- 
ni per  i poveri  medici,  li  pone  in  ridicolo  per  la  diversità  del- 
le loro  opinioni,  vuol  essere  non  solo  servita,  ma  adulata,  pre- 
gata, accarezzata,  vezzeggiata,  divertita,  e chi  rifugge  dal  cali- 
ce ributtante  è privato  d’ogni  aura  di  favore,  lasciato  in  non 
cale,  sprezzato.  Sono  dunque  quasi  costretti  i medici  a farsi  da- 
merini, adulatori,  striscianti,  curiosi,  pettegoli,  a vestire  insom- 
ma tutte  le  forme  che  possono  piacere  a questa  incontentabi- 
le vecchia  che  ad  ogni  secolo  rimbambisce,  più  capricciosa  che 
mai.  Cose  tutte  per  verità  vergognose,  ma  scusabili,  perchè 
qualche  volta  l’impazzire  è da  saggio. 

Dopo  una  vita  sì  travagliata  ed  amara  il  medico  di  città, 
egualmente  che  quello  di  campagna,  può  sul  confine  de’  suoi 
giorni  trovarsi  con  le  mani  piene  di  vento,  perchè  i ricchi  non 
hanno  ancora  pensato  di  costituire  pensioni  ai  loro  medici,  sic- 
come fanno  co’  maestri,  co’  fattori,  co’  servi.  D’ altronde  i prò- 


DELLA  MEDICA  VIA 


venti  dell’esercizio  della  medicina  in  città,  anche  per  il  gran 
numero  dei  medici  attuale,  non  sono  tali  da  permettere  rispar- 
mi , se  si  eccettui  qualche  caso  particolare  a medici  di  fama  co- 
spicua. Nella  qual  cosa  avvi  ingratitudine  scandalosa,  se  si  ri- 
flette che  il  medico  bene  spesso  sa  ridonare  la  salute  e la  vita 
tanto  con  un  semplice  consiglio  quanto  con  assidue  cure  e pen- 
sieri. La  moneta  che  il  ricco  molte  fiate  superbamente  porge 
in  compenso,  ritenendosi  poscia  francato  d’ogni  obligazione, 
non  è a giusto  pensare  un’  equa  retribuzione.  Meglio  giova  al 
cuore  sensibile  la  parola  di  ringraziamento,  che  con  voce  com- 
mossa dall’interna  gratitudine  il  povero  pronunzia,  che  non 
una  mercede  la  quale  cancelli  dal  cuore  di  chi  la  porge  ogni  trac- 
cia di  riconoscenza. 

Non  posso  tralasciare  di  narrarti  il  solo  caso  che  in  un  de- 
cennio mi  accadesse  di  esemplare  gratitudine,  dimostratami  da 
un  ottimo  padre  di  numerosa  figliolanza  che  salvai  da  pericolo- 
sa malattia. 

Quest’uomo,  a cui  non  penso  senza  commozione  profonda, 
vistosi  ridonato  alla  sua  cara  famiglia  e ristabilito  in  robusta  sa- 
lute, mi  prese  piangendo  per  mano  alla  presenza  di  tutti  i suoi, 
e così  si  espresse  : signore,  io  vi  debbo  la  vita,  non  solo,  ma  la 
sanità  che  ora  godo  5 conosco  e sento  che  un  tale  benefizio  non 
si  può  con  oro  pagare,  come  sento  e conosco  che  nessun’ al- 
tra cosa  al  mondo  vale  la  gioia  ch’io  provo  di  stringere  anco- 
ra questi  miei  cari  al  seno.  Ma  se  a voi,  sia  al  presente  che  in 
futuro,  potesse  giovare  la  mia  fortuna  o la  stessa  mia  vita,  par- 
late} io  e questi  miei  figli  saremo  assai  lieti  quel  giorno  che 
voi  farete  capitale  di  ciò  che  ci  appartiene ...  Tutti  piangevano! 
Qual  cosa  poteva  io  volere,  altro  che  un  bacio,,  da  quest5  esse- 
se  tanto  riconoscente?  perchè  mai  sono  sì  rari  questi  fiori  deli- 
ziosi nella  medica  via  ed  è invece  ingombra  tutta  di  triboli  e spine? 

Desidero  a te  cordialmente  che,  fatto  saggio  dalla  cognizio- 
ne di  tanti  pericoli,  pensi  di  cambiare  carriera,  nè  t’ acciechi  la 
speranza  che  nutre  la  maggior  parte  degli  uomini  di  avere  sem- 
pre il  mare  tranquillo  ed  il  vento  propizio  in  questo  breve  tra- 
gitto mortale.  Io  conosco  un  gran  numero  di  medici  che  sono 
grami  di  esserlo,  e assai  volentieri,  potendo,  muterebbero  con- 
dizione. Che  l’uomo  dovesse  bagnare  il  pane  col  sudore  della 
sua  fronte,  questo  sapevano  tutti,  ma  che  dovesse  cibarsene, 
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quantunque  cosperso  di  fiele,  questo  non  si  aspettavano  aenza 
dubbio.  Io  stesso  rivolgendo  addietro  lo  sguardo  e fissandolo 
poi  sul  presente  non  posso  non  soggiungere:  Dove  siete  gior- 
ni felici  alternati  da  studi  severi  ma  belli  come  la  natura,  da 
piaceri  fugaci  ma  forti  come  la  gioventù,  da  speranze  verdi  co- 
me la  primavera,  da  passioni  calde,  da  rosei  sogni,  da  illusio- 
ni seducenti  come  la  realtà?  Dove  siete  amici  della  mia  gio- 
vinezza ch’io  non  posso  ora  più  rivedere  perchè  un’  infrangi- 
bile catena  mi  lega,  con  cui  non  posso  più  lietamente  intratte- 
nermi come  una  volta  quando  eravamo  liberi  siccome  il  pensiero  ? 

La  quale  impossibilità  di  soddisfare  un  desiderio  tanto  mo- 
desto sarà  da  te,  o Giulio,  posta  siccome  l’ ultima  spina,  non 
però  la  men  dolorosa,  della  presente  mia  enumerazione. 


A.  DOTT.  NOALE 
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NOZIONI  GENERALI 

((  Le  premier  mérite  d’  une  histoire  na- 
tici) ale  écrite  pour  un  grand  peuple  serait 
de  n’  oublier  personne,  de  ne  sacrifier  per- 
sonne ...  (Aug.  Thierry  - Lettres  sur  VHist. 
de  France , lett.  II). 

Parrà  a taluno  che  il  discorrere  sopra  un  soggetto  nel  quale 
il  popolo  è quasi  unico  attore,  sia  un  adular  il  secolo  e seguitare 
la  moda  de’  nostri  giorni  in  cui  il  popolo  inspira  canti  al  poeta, 
comanda  pagine  d’una  eloquenza  sublime  allo  storico,  detta  scene 
commoventi,  desolanti  al  romanziere,  al  drammaturgo,  occupa  le 
veglie  dei  politici  e assorbe  gli  studi  degli  economisti.  Ma  a me 
pare,  e ciò  non  dico  a mia  giustificazione,  bensì  a purgare  da  in- 
giusta taccia  la  tendenza  popolare  dell’odierna  letteratura,  che 
coloro  i quali  pensano  aver  la  moda  in  questa  tendenza  la  massi- 
ma parte,  s’ ingannino.  Sono  anzi  d’ avviso  che  nella  diffusione 
d’ ogni  istituzione,  d’ ogni  sentimento,  d’ogni  idea,  d’ogni  costu- 
manza, l’iniziativa  appartenga  sempre  ad  un  fatto  importante, 
non  altrimenti  a quello  spirito  d’imitazione  che  suolsi  dir  mo- 
da; e questo  fatto  è solamente  coadiuvato  nella  sua  diffusione  dalla 
boria  spesso,  dalla  vanità  e dal  capriccio  degli  uomini.  Non  nego 
però  darsi  di  que’  tali  che  s’ arrestano  alla  corteccia  delle  cose  e 
seguono,  senza  comprenderla,  la  tendenza  del  giorno;  ma  gli  scrit- 
ti di  costoro  portano  troppo  visibilmente  l’ impronta  della  vacil- 
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lante  coscienza  e del  debole  convincimento  con  cui  furon  dettati, 
per  non  confonderli  colle  opere  di  quelli  che  fino  dai  primi  passi 
nella  loro  carriera  letteraria  lasciarono  scorgere  e forte  sentire, 
e potenza  d’analisi  spregiudicata,  e coscienza  retta  e convinci- 
mento fermissimo.  Le  cause  di  questa  tendenza  devonsi  rintrac- 
ciare prima  di  tutto  nel  fatto,  lentamente  compiutosi,  dell’  eman- 
cipazione del  popolo,  nello  spirito  di  reazione  da  cui  alcuni  suoi 
membri  erano  e son  dominati,  nell’amore  appassionato  di  molti 
per  la  verità  storica  e finalmente  nel  sentimento  della  giustizia 
che  a poco  a poco  conquistò  tutti  i cuori  ben  fatti.  Se  io  dovessi 
e sapessi  fare  la  storia  del  popolo,  non  mi  sarebbe  difficile  pro- 
vare come  tutte  queste  cause  riunite  abbiano  potuto  influire  così 
validamente  sulla  letteratura  da  imprimerle  una  diversa  direzio- 
ne, ma  non  è questo  il  mio  assunto;  voglio  solo  enunciare  che 
nonostante  tutto  ciò  che  si  è detto  e fatto,  scritto  e stampato  in- 
torno allo  stato  miserando  del  popolo,  alla  sua  storia  luttuosa, 
al  suo  incerto  avvenire,  resta  ancora  da  farsi  tanto  che  alcuni 
dissero  non  essersi  ancor  fatto  nulla.  Figuratevi  che  per  venti- 
cinque secoli  i poeti  e gli  storici  si  occuparono  d’ una  quarta  par- 
te appena  del  genere  umano;  le  altre  tre  parti  0 non  comparivano 
sulla  scena  che  per  far  spiccare  maggiormente  il  trionfo  del  con- 
quistatore e la  beatitudine  del  potente,  oppure  comparivano  co- 
me accessorii  messi  là  per  il  colorito  locale  : dei  dolori,  degli  af- 
fanni, dei  conculcati  diritti  del  maggior  numero,  nessuno  vi  parla. 
Ben  fortunati  se  tutto  al  più  v’è  dato  indovinarli  attraverso  le  fa- 
vole dei  poeti  e le  reticenze  degli  storici,  imaginarli  alla  vista  di 
que’  giganteschi  pensieri  che  le  caste  imperanti  facevano  rivesti- 
re di  pietra,  e scorgerli  luminosamente  nello  svegliarsi  dell’op- 
presso resistente  e lottante  contro  il  suo  oppressore.  Ma  tutto  que- 
sto è assai  poco  : in  tutti  i monumenti  rimastici  degli  antichi  voi 
non  trovate  che  dei  frammenti  della  storia  del  popolo,  ed  anche 
questi  sepolti  in  quella  dei  dominatori.  Era  dunque  giustissimo 
che  ed  eruditi  e scrittori,  specialmente  quelli  che  credevano  uf- 
fizio di  filiale  pietà  il  tessere  il  funebre  elogio  dei  loro  progeni- 
tori, ricordandone  le  interminabili  angoscie,  la  rassegnazione  in- 
dicibile e le  umili  gesta  per  le  negate  in  pria,  poscia  rivendicate 
franchigie,  si  gettassero  a corpo  morto  sul  popolo,  ne  facessero 
un’autopsia  morale  diligentissima,  s’informassero  sulle  ragioni 
'dell9 esser  suo,  ne  studiassero  i bisogni,  le  virtù,  i vizii,  i costumi, 
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le  prave  e le  oneste  inclinazioni  e n’escisse  quel  che  ognun  sa. 
Questi  lavori  però  non  riuscirono  sì  compiuti  da  non  doversi  an- 
cora desiderare  una  storia  del  popolo.  Ma  e questa  storia  è ella 
forse  un’  impresa  se  non  per  tutti,  almen  per  coloro  che  ne  pre- 
sentono la  gravità  e l’ importanza?  Iddio  mi  guardi  dal  sospet- 
tarlo puranco,  e tanto  meno  dal  credermi  atto  a sbozzare  un  te- 
ma sì  arduo.  Farmi  anzi  che  nello  stato  attuale  degli  studi  in- 
trapresi a diradare  le  fitte  tenebre  in  cui  s’irivolve  la  storia  del 
proletario  ( 1 ),  più  sano  consiglio  sia  quello  di  accumulare  i ma- 
teriali, di  moltiplicare  i dati,  di  attribuire  i fatti  agli  uomini 
ed  ai  paesi  cui  appartengono;  di  fare  delle  monografie,  delle 
dissertazioni,  dei  trattati  speciali,  in  una  parola  parmi  si  deb- 
ba essere  eruditi  e preparare  così  il  cammino  allo  storico  futu- 
ro. E fra  tanti  che  si  possono  prendere  ad  argomento  di  stu- 
di, credo  che  le  corporazioni  degli  artieri  sia  un  soggetto  at- 
tualmente dei  più  fecondi  di  conseguenze  storiche,  e di  am- 
maestramenti, ed  uno  dei  più  gravidi  d’interesse  anche  pegli 
indifferenti.  GF  innumerevoli  istituti  di  beneficenza,  prova  con- 
vincente del  pauperismo  che  va  ognor  più  crescendo,  e la  im- 
mensa copia  degli  scritti  sulle  società  di  mutuo  soccorso,  sul- 
le casse  di  risparmio,  sulle  case  di  ricovero  e d’ industria,  su- 
gli asili  per T infanzia  e sulle  riforme  carcerarie,  ci  mostrano 
la  necessità  di  rivolgere  la  mente  ai  mezzi  onde  provedere  ai 
danni  di  questo  torrente  devastatore,  in  fine  al  bisogno  di  or- 
ganizzare il  lavoro.  Sennonché  per  far  ciò  è necessario  cono- 
scere a fondo  il  soggetto  che  s’imprende  a studiare,  cioè  l’arti- 
giano. I publicisti  finora  s’occuparono  soltanto  del  suo  stato  pre- 
sente, e non  si  diedero  alcun  pensiero  del  suo  passato,  che  n’  è 
la  chiave  ; non  accorgendosi  che  la  classe  degli  artigiani  ha  nella 
vita  generale  dei  popoli  un  destino  proprio,  il  cui  racconto  co- 

(1)  Per  evitare  gli  equivoci  credo  conveniente  di  dire  che  presente- 
mente  per  proletario  intendasi  un  uomo  libero  che  non  possedè  beni  sta- 
bili, che  non  ne  possedette  giammai  e a cui  non  s’osa  promettere  che  ne 
possederà  un  giorno;  è un  uomo  povero, oscuro,  senza  fortune  ammassate 
di  padre  in  figlio,  un  uomo  per  cui  tutte  le  tradizioni  domestiche  si  ridu- 
cono alla  necessità  di  guadagnarsi  il  vitto  giornaliero.  Per  maggiori  dilu- 
cidazioni storiche  intorno  al  significato  primitivo  di  questa  parola  vedi 
Aulo  Gelilo  Nott.  Alt.  lib.  XVI  c.  IX  §.  IO,  Facciolati  Calepinus  septgm 
linguarum,  e Forcellini  Lexicon  lolius  lalinitaiis. 
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stituisce  parte  interessantissima  della  storia.  Spero  adunque  di 
non  gettar  invano  il  mio  tempo  spendendolo  nell’  investigare  lo 
stato  degli  artieri  riuniti  in  corporazioni  durante  il  medio  evo 
e in  tempi  a noi  più  vicini,  ritenendo  fermamente  che  Cicerone 
non  abbia  fatta  una  frase  vuota  di  senso  quando  disse,  che  la  sto- 
ria è la  maestra  della  vita,  non  già,  come  pretenderebbero  alcu- 
ni, 0 scettici  0 noncuranti,  buona  tutt’  al  più  per  appagare  una 
dotta  curiosità.  Ma  portando  io  fermo  convincimento  che  la  ci- 
viltà non  progredisce  per  salti,  ma  che  un  avvenimento,  una 
istituzione  son  necessariamente  generati  da  un  altro  avvenimen- 
to anteriore,  da  un  altra  istituzione,  così  parmi  non  si  possa  com- 
prendere il  nostro  stato  attuale  senza  la  profonda  conoscenza 
del  medio  evo,  e lo  stato  degli  artigiani  nel  medio  evo  senza  co- 
noscere qual  fosse  la  loro  condizione  sotto  i Romani  e prima  di 
questi.  Raccogliendo  quindi  con  amore,  fra  i monumenti  storici 
antichi  e moderni,  quanto  ne  rimane  intorno  alla  vita  passata  del 
proletario,  c’imbatteremo  in  fatti  di  cui  ben  pochi  sospettavano 
l’esistenza,  ci  saranno  svelati  dei  misteri  che  ne  parevano  inespli- 
cabili, saremo  spogliati  di  certi  pregiudizi  che  ancora  offusca- 
vano il  nostro  intelletto,  e ci  sarà  manifesto  come  tutte  le  nazioni 
civili  contemporanee  siano  arrivate  al  godimento  dei  più  sacri 
diritti  dell’  uomo,  non  per  concessioni  di  principi,  0 per  favore 
e beneplacito  delle  caste  nobili  (1),  ma  perchè  lo  volle  e lo  potè 
lo  schiavo,  il  servo  della  gleba,  il  liberto,  il  villico,  l’artigiano 
e il  borghese.  Risalendo  a’ secoli  più  remoti  anche  il  proletario 
troverà  di  che  andare  superbo,  non  già  per  discendere  da  una  ge- 
nerazione la  cui  nobiltà  si  perde  nella  notte  dei  tempi  ed  inco- 
mincia con  un  nome  proprio,  come  quella  dei  nobili  di  stirpe, 
ma  perchè  i suoi  antenati,  destatisi  da  un  lungo  sonno,  illustra- 
ronsi  col  difendere  il  più  sacrosanto  diritto  dell’umanità,  quello 
cioè  d’ essere,  essendo  uomini,  trattati  come  uomini.  A rischio  di 
venire  tacciato  di  ripetitore  di  cose  ormai  viete,  vo’  inculcare 
nelle  menti  di  ognuno  che  l’albero  sociale,  di  cui  noi  siamo 
rami,  fìgge  le  sue  radici  nel  medio  evo.  E a chi  dobbiamo  il  ri- 
sorgimento dei  municipii  se  non  agli  artigiani  ed  ai  mercatanti  ? 

(1)  Qui  s’allude  al  grand’atto  della  pace  di  Gostanza,  fermata  fra 
l’ imperatore  Federico  Barbarossa  da  una  parte,  e le  republiche  italiane 
dall’  altra. 
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Gli  artigiani  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  rappresentano, 
non  perchè  artigiani,  ma  perchè  proletarii,  il  partito  dell’  oppo- 
sizione: e quanto  io  m’avvicini  al  vero,  emettendo  quest’opinio- 
ne, spero  di  provarlo  in  seguito  con  molteplici  documenti.  Ma 
prima  di  progredire  trovomi  nella  necessità  di  protestare  che 
l’ amore  che  porto  al  mio  argomento  non  m’ accieca  a tal  segno 
da  rimpiangere  il  passato  e da  desiderare  il  ristabilimento  sul- 
l’antico piede  delle  soppresse  corporazioni  degli  artieri.  Il  ciel 
me  ne  guardi:  ad  altri  tempi,  altre  istituzioni;  ciò  che  ieri  era 
buono,  oggi  può  essere  da  rigettarsi.  Per  popoli  appena  usciti 
dalla  schiavitù  della  persona  o dalla  servitù  della  gleba,  esse  era- 
no istituzioni  utilissime,  necessarie,  guardate  sia  dal  lato  politico 
che  dall’economico;  ma  cogli  attuali  progressi  dello  spirito  pu- 
blico,  coi  perfezionamenti  delle  industrie,  coi  raffinamenti  delle 
arti,  coll’ampiezza  dei  commercii,  le  antiche  corporazioni  non 
sono  che  ceppi,  non  sono  che  insulti  recati  al  diritto,  in  commer- 
cio, della  libera  concorrenza.  Lo  ripeto,  colla  storia  delle  cor- 
porazioni non  si  tratta  che  di  abbozzare  una  pagina  della  vita 
intima  del  popolo  e della  storia  delle  arti  tecnicamente  conside- 
rate, di  confermare  il  fatto  della  lotta  delle  leggi  civili,  rappre- 
sentate dal  proletario,  colle  leggi  feudali,  rappresentate  dal  no- 
bile, e finalmente  di  porre  in  luce  la  vittoria  ottenuta  dalle  pri- 
me sulle  seconde,  vittoria  che  consiste  nell’  eguaglianza  di  tutti 
innanzi  alla  legge.  M’ è però  dolce  sperare  che  in  mezzo  a quella 
farragine  di  statuti  che  regolavano  la  costituzione  delle  corpora- 
zioni, si  potranno  trovare  dei  rimedii  applicabili  allo  stato  vera- 
mente deplorabile  degli  artigiani  che  inoperosi  ci  stanno,  o com- 
passionevoli, o minacciosi,  o malfattori,  d’intorno. 

Per  non  derogare  quindi  dall’  abbracciato  principio  di  pigliar 
sempre  le  cose  ab  ovo  incomincierò  dal  dire  a che  classe  d’uo- 
mini appartenesse  il  proletario  e più  particolarmente  l’ artigiano, 
e come  questi  abbia  formato  le  comuni  e siasi  riunito  in  corpo- 
razioni. 

Alla  culla  dell’ umanità  e ne’  primi  periodi  della  sua  storia, 
quando  la  schiavitù,  sia  domestica,  sia  rurale,  era  un  fatto  che 
non  soffriva  eccezione  alcuna,  il  proletario  non  esisteva:  molti 
schiavi  gemevano  sotto  un  duro  padrone.  Prima  adunque  di  di- 
ventare un’istituzione,  la  schiavitù  è un  fatto,  ed  esso  riconosce 
P origine  sua  dal  despotismo  patriarcale  nella  famiglia,  dall’es- 
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ser  fatti  prigionieri  in  guerra,  dalla  conquista,  dall’impossibilità 
a pagare  i proprii  debiti,  dal  rifugiarsi  nelle  case  altrui  ( i ),  dal 
raro  caso  di  una  volontaria  sommessione,  e per  le  donne  dal  ma- 
ritarsi fuori  delle  loro  famiglie  o tribù  (2).  Dire  quante  vi  fosse- 
ro specie  di  schiavi,  qual  vita  menassero,  quali  ne  fossero  gli  0- 
blighi,  i pesi,  e sino  a qual  epoca  durassero  nei  paesi  più  civili, 
a me  non  ispetta.  Solo  dirò  che  uno  schiavo,  fintantoché  era  schia- 
vo, formava  parte  della  ricchezza  fondiaria  e mobiliare  del  suo 
padrone,  era  da  questo  alloggiato,  nutrito  e vestito,  e sottostava  a 
quelle  leggi  che  0 i padroni  avevano  ereditate  dai  loro  antenati, 
0 i conquistatori  s’ erano  fatte,  ma  che  infine  non  miravano  se 
non  al  maggiore  ben  essere  della  casta  dominatrice.  Tanta  ingiu- 
stizia per  altro  non  potendo  sussistere,  avvenne  necessariamente 
che  di  quando  in  quando  alcuni  schiavi  si  emancipassero  median- 
te la  fuga  e il  ricovero  negli  asili,  causa  questa  principalissima, 
oppure  fossero  affrancati  dai  loro  padroni  riconoscenti  per  qual- 
che servigio,  0 intimamente  convinti  della  santità  dei  diritti  dei 
loro  simili.  (3)  Prima  dello  stabilimento  del  Cristianesimo  però 
emancipazioni  di  una  classe  intera  non  v’  ebbero  : allora  1’  eman- 
cipazione era  un  fatto  isolato,  accidentale,  individuale  che  non 
potea  mutar  faccia  ad  una  società  organizzata  in  maniera  da  es- 
serle la  schiavitù  condizione-  di  vita.  Dal  primo  momento  pertan- 
to in  cui  lo  schiavo  non  dipendeva  più  dal  padrone,  egli  era  li- 
bero, egli  era  un  proletario:  ma  questa  libertà  non  lo  rendeva 
in  tutti  gli  stati  da  un  istante  all’  altro  V eguale  de’  suoi  padroni, 
e ciò  perchè  non  possedeva  nè  beni  stabili,  causa  precipua  e per- 
manente d’ogni  durevole  aristocrazia,  nè  beni  mobili,  nè  un  con- 
siderevole peculio.  Che  restava  dunque  al  proletario  il  quale 

(1)  Hospes , hostis,  hoslia , che  per  consenso  dei  più  accreditati  filo- 
logi sono  o le  stesse  voci  o modificazioni  della  stessa  radice,  spiegano  ab- 
bastanza come  ogni  ospite  fosse,  nei  primordii  della  società,  un  nemico 
(nello  stesso  modo  che  più  tardi  erano  nemici  tutti  gli  stranieri) , come  i 
nemici  si  sacrificassero  ai  Lari,  oppure  guidati  dall’  interesse,  ne’  tempi  po- 
steriori, si  riducessero  in  ischiavitù.  (Vedi  Rosellyde  Lorgues  - Della  Mor- 
te anteriore  all’ uomo  e del  Peccato  originale). 

(2)  Biot.  Sull’  abolizione  della  schiavitù  antica  in  occidente.  Mila- 
no 184 1. 

(3)  Secondo  la  legge  romana  si  diventava  libero  in  tre  modi,  come 
appare  da  questo  passo  di  Cicerone  - Si  neque  censu,  neque  vindicta,  nec 
testamento  liber  factus  est,  non  est  liber.  (in  Top.  cap . 2) 
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dovea  pur  vivere  e serbarsi  onesto,  sennonché  darsi  alle  arti,  al 
commercio  ? E così  fu  : i primi  prole tarii  onesti,  si  fecero  artigia- 
ni e mercatanti.  Per  mantenersi  forti  poi  contro  le  voglie  rapa- 
ci dei  loro  antichi  padroni,  dovettero  fino  dai  primordii  unirsi 
nelle  città  e dar  origine  al  municipio  per  tutelare  la  loro  esistenza 
politica,  creare  le  corporazioni  per  proteggere  le  loro  industrie 
e i loro  commercii. 

Secondo  il  Granier  de  Cassagnac  (1)  le  abitazioni  de’  nobili 
stavano  quasi  sempre  sulle  alture  se  nella  campagna,  in  un  an- 
golo della  città  se  dentro  di  esse;  quelle  abitazioni  però  erano 
sempre  alte  e fortificate,  e possibilmente  isolate  0 costituenti  il 
centro  d’un  casale  popolato  da  servi  0 vassalli.  Gli  affrancati, 
al  contrario,  abitavano  nella  pianura  in  case  le  une  alle  altre  vi- 
cine. Nell’ antichità  v’  erano  città  nobili  ed  aperte,  e città  bor- 
ghesi e murate.  Le  prime  abbondano  fra  que’ popoli  presso  cui 
i limitati  affrancamenti  non  poteano  dar  origine  a una  gran  mol- 
titudine di  emancipati  e quindi  allo  stabilimento  delle  comuni. 
Generalmente  questi  popoli  stanziavano  nelle  regioni  mediterra- 
nee ed  erano  agricoli  ; gli  isolani  invece  e gli  abitatori  delle  co- 
ste, dati  alla  pirateria  ed  al  commercio,  arrivarono  più  presto  al 
municipio  ed  alla  democrazia.  Alcune  tribù  greche,  i Sabini,  i 
Galli  Cisalpini,  i Germani  dei  tempi  di  Tacito  ci  porgono  l’e- 
sempio di  popoli  con  città  prive  di  mura  di  cinta  e formate  di 
case  isolate;  ma  Sparta  valga  per  tutte.  Senofonte  dice  chiara- 
mente in  due  luoghi  (2)  che  Sparta  non  avea  mura;  Tucidide  (3) 
conferma  lo  stesso  fatto  e lo  spiega  aggiungendo  che  la  città  occu- 
pava un’area  assai  estesa,  perchè  formata  di  case  isolate  e cir- 
condate da  colti  ;Plutarco  finalmente  attesta  che  cittadini  ispar- 
tani  non  esercitavano  alcun’arte  meccanica  (4).  Dal  che  ilBiot  (5) 
trae  la  conseguenza  che  Sparta  non  era  una  comune,  bensì  una 

(1)  Histoire  des  Classes  ouvrieres  et  des  classes  bourgeoises,  t.  1.  Bru- 
xelles I808  chap.  IX.  Vedi  anche  Pagnoncelli  - SulV  antichissima  origine 
dei  municipii  italiani.  Bergamo  1823,  voi.  2. 

(2 ) Xtnoph.  Agesil.  cap.  II  parag.  24,  e nelY Hellenic.  1.  VI  cap.  5 
parag.  28. 

(3)  Thuvyd.  lib.  I cap.  X. 

(4)  Fiutando , trad.  del  Pompei  - Ediz.  del  Silvestri.  Tom.  I.  Vita  di 
Licurgo  pag.  234. 

(5)  Op.  cit.  pag.  16. 
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specie  di  republiea  formata  di  soli  e veri  nobili.  Per  tutte  le  quali 
cose  chiaro  apparisce  come  ogni  qualvolta  il  Cassagnac  trovi  città 
murate,  con  case  aventi  il  muro  comune,  una  specie  di  palazzo 
publico,  scuole  publiche,  mercenarii  e mendicanti,  egli  argomenti 
P esistenza  in  quella  città  e d’ una  comune  e di  corporazioni  di 
artieri:  per  lui  adunque  Gerico,  ai  tempi  di  Giosuè,  era  una 
comune  colle  sue  corporazioni,  e così  Troia  e tutte  le  altre  città 
murate  di  cui  parlano  le  antiche  istorie.  A chi  mi  domandasse  poi 
se  aderisco  al  signor  Granier  de  Cassagnac,  io  non  esiterei  a ri- 
spondere che  quasi  interamente  la  sua  opinione  è la  mia  ; spiace- 
rri i soltanto  di  non  poter  mostrare  ai  miei  lettori  quanto  egli  for- 
tifichi il  suo  assunto  con  sodi  ragionamenti  e con  grande  copia 
di  erudizione. 

Ciò  premesso,  è inutile  di  cercare  se  presso  gl’ Indiani,  gli 
Egiziani  ed  altri  popoli  in  cui  vigeva  la  teocrazia,  e il  regime  del- 
le caste  era  inflessibile,  esistessero  corporazioni  d’artieri.  Le  ar- 
ti esistevano  bensì,  ma  esercitate  da  schiavi  che  non  si  poteano 
riunire  in  corporazioni,  o se  lo  poteano  queste  erano  ben  diver- 
se da  quelle  dei  liberi,  come  vedremo  in  seguito.  Que’  miracoli 
architettonici  dell’ India,  della  Persia,  dell’ Assiria,  dell’Egitto, 
devonsi  tutti  alle  braccia  degli  schiavi  indigeni,  (avanzi  forse  del- 
la nazione  conquistata)  o a quelle  delle  straniere  nazioni  vinte  e 
trascinate  schiave  nella  patria  del  conquistatore.  Le  corporazio- 
ni esistevano  forse  presso  gli  Ebrei,  imperocché  nella  costruzio- 
ne del  tempio  di  Gerusalemme,  per  quanto  ne  insegna  la  Bib- 
bia (i)  e ne  dice  Giuseppe  Flavio  (2),  s’impiegarono  80,000 
lavoratori  soggetti  a 8200  mastri.  Ma  per  asserire  che  tutti  que- 
sti lavoratori  fossero  liberi  e spartiti  in  diverse  corporazioni,  nè 
l’induzione  dall’esistenza  degli  affrancati,  e quindi  della  comu- 
ne, nè  le  tradizioni  delie  corporazioni  del  medio  evo  e di  quelle 
che  anche  oggidì  trovansi  nella  Francia,  nè  l’opinione  d’ alcuni 
moderni  scrittori,  saranno  pegli  scettici  prove  abbastanza  con- 
vincenti (3). 

Passando  alla  Grecia,  i documenti  che  attestano  resistenza 

(1)  Reg.  lib.  III. 

(2)  Ant.  Giudaic.  lib.  VII.  c.  2. 

(3)  Granier  de  Cassagnac  oper.  cit.  e G.  Sand  - Conpagnon  du  Tour 
Franca  e la  Comtesse  de  Mudolstadt. 
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delle  corporazioni  sono  più  certi.  Le  istituzioni  politiche  eran 
ivi  molto  più  liberali  che  altrove.  Nella  storia  della  Grecia  pri- 
mitiva si  trova  spesso  fatta  menzione,  più  o meno  esplicita,  del- 
T apertura  d’asili  o intorno  ad  un  tempio  od  intorno  al  castello 
d’ un  potente  che  forse  agognava  a divenirlo  ancor  più. 

Qualche  erudito  pretese  di  trovar  vestigia  delle  corporazioni 
greche  nelle  File  e nelle  loro  suddivisioni  le  fratrie  : ma  le  pri- 
me corrispondevano  solamente  alle  tribù  dei  Romani,  le  seconde 
alle  Curie.  Le  fratrie  di  Napoli,  p.  es,  per  sentenza  del  Gianno- 
ne  (4),  erano  confraternite  in  cui  s’inscrivevano  ed  univano  i 
congiunti  d’una  stessa  famiglia  e gli  abitanti  pure  d’una  stessa 
contrada,  e si  componevano  di  3o  famiglie  che  avevano  i loro 
Iddii,  0 il  loro  Dio  protettore  donde  pigliavano  il  nome,  come 
da  Eumelo  Fratria  Eumelidarum . In  esse  trattavasi  di  cose  po- 
litiche e religiose,  ed  avevano  il  loro  tempio  e i loro  sacerdoti. 
Le  vere  corporazioni  greche  d’ artieri,  su  cui  non  può  cadere  al- 
cun dubbio,  si  chiamavano  invece  irai  pelai  e per  testimonianza 
di  Plutarco  (i)  esistevano  fra  i cittadini  d’ Atene  fino  dai  tempi 
di  Teseo.  Che  se  il  testo  di  quel  celebrato  storico  non  persuades- 
se ancora  compiutamente,  ecco  un  frammento  di  Gaio  sopra  le 
Dodici  Tavole  conservato  nel  Digesto  (2)  - Sodales  sunt  qui  eius - 
dem  collegii  sunt:  quam  Graeci  iraipéiocv  vocant.  His  autem  po- 
testatem  facit  lex  pactionem  quam  velini  sibi  facere , dum  ne  quid 
ex  publicalege  corrumpant.  Sed  haec  lex  videtur  ex  lege  Solonis 
translata  esse , ham  illue  ita  est  : - (e  qui  il  testo  greco  che  om- 
metto  per  brevità).  Aggiungere  maggiori  notizie  su  questo  argo- 
mento non  è si  facile,  giacché  poco  0 nulla  ci  rimase  del  Dirit- 
to puhlico  dei  Greci;  pure  se  deliberatamente  ed  attentamente 
si  spogliassero  i comici,  gli  oratori,  gli  storici  credo  ne  appari- 
rebbero non  poche  tracce:  il  citato  passo  però  dee  convincere 
anche  i più  increduli. 

( sarà  continuato') 
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(1)  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli.  Venezia  1766.  Tomo  I. 
pag.  11,  12. 

(2)  Teseo.  Trad.  del  Pompei.  Milano  Tip.  Silvestri,  t.  I.  pag.  97. 

(3)  Digest,  lib.  XLVII  tit.  22  leg.  4. 
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I.  Biblioteca  degli  Scrittori  latini , colla  versione  a fronte,  e con  note . 
Venezia , per  Giuseppe  Antonelli. 

II.  Biblioteca  de 1 classici  latini , con  conienti  italiani  ad  uso  delle  scuo- 
le. Prato. 

III.  Sugli  scrittori  storici  delV  aurea  latinità,  anteriori  a T.  Livio , 

Memoria  di  Giuseppe  Frapporti.  Padova,  tip.  Crescini. 

IV.  S.  Aurelii  Augustini  opera  omnia.  Typ.  J.  Antonelli. 

V.  Testi  di  lingua  stampati  da  una  società  di  bibliofili,  con  prefazioni 

e note  di  Francesco  Berlan.  Venezia. 

VI.  Biblioteca  classica  francescana.  Prato. 

VII.  Proposte  di  riforma  nelV  insegnamento  della  lingua  latina.  Opu- 
scoli di  Giuseppe  Corà.  Padova-Firenze. 
vili.  Osservazioni  sullo  spirito  della  pubblica  istruzione  letteraria  e 
filosofica.  Libri  due  di  Giuseppe  Frapporti.  Milano.- 

IX.  Dissertazioni,  progetti  di  legge  e regolamenti,  intorno  agli  studi 
pubblici,  specialmente  intorno  alle  scuole  elementari  maggiori, 
minori  e tecniche  in  Italia,  di  L.  A.  Par r avicini. 

X.  Tributo  di  riverenza  e cT  amore  al  sacerdote  P.  Mauro  Bernardini 
delle  scuole  pie.  Firenze. 

XI.  Nuovi  racconti  di  Pietro  Tuar.  Firenze. 

XII.  Letture  di  famiglia,  Giornale  d’  educazione  religiosa,  morale  e ci- 
vile. Torino. 

XIII.  Le  ore  di  ricreazione.  Letture  pe’  fanciulli , scritte  da  Francesco 

Scipione  Fapanni.  Venezia. 

XIV.  Vita  di  B.  Capitanio  di  Lovere,  principale  cooper atr ice  nella  fon- 

dazione dell’istituto  delle  Suore  della  Carità ; composta  dal  sa- 
cerdote Gaetano  Scandella.  Brescia , terza  edizione. 

XV.  Della  Carità  e delle  Suore  della  Carità.  Lettera  d' Aleardo  Alear- 
di. Rovigo. 

XVI.  Strenna  friulana.  A benefizio  degli  orfani.  Udine. 

XVII.  La  Rondinella.  Strenna  Umbra  - Ancona  - Spoleto. 

XVIII.  Debora,  ed  altri  scritti , della  Contessa  Caterina  Percolo.  Udine  - 
Trieste. 

XIX.  L’Orazione  del  Cristiano.  Considerazioni  del  commendatore  Silve- 
stro Pinheiro  Ferreira.  Lisbona  - Roma. 
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XX.  Instituzioni  Cattoliche  per  uso  di  Catechismo  delle  nobili  alunne 
delV  istituto  della  Annunziata  ; di  Francesco  Bronzuoli,  cano- 
nico fiorentino,  vicario  generale  di  Fiesole.  Firenze. 

XXI.  Discorso  quarto  del  canonico  Ambrogio  Ambrosoli , letto  nelV Isti- 
tuto di  Giovanni  Racheli  a Milano.  Vienna. 

XXII.  DelV  educazione  cristiana.  Libri  tre,  d’Antonio  Rosmini.  Venezia. 

XXIII.  Catechesi  d’ Antonio  Rosmini.  Milano. 

XXIV.  Manuale  d’ educazione  e d’ ammaestramento  per  le  scuole  infantili 
di  Ferrante  Aporti.  Cremona. 

XXV.  Guida  dell ’ educatore.  Firenze. 

XXVI.  Dello  scrittore  italiano.  Discorsi  di  Giuseppe  Bianchetti.  Treviso. 
XXVII.  DelV  educazione  del  pittore  storico  italiano.  Pensieri  di  Pietro  Sel- 
vatico. Padova . 

XXVIII.  Della  bruttezza  educatrice.  Discorso  di  Pacifico  Valussi.  Trieste. 

XXIX.  Il  palazzo  ducale  di  Venezia  illustrato  da  Francesco  Zanotto.  Ve- 
nezia. 

XXX.  V educatore  storico,  Giornale.  Modena. 

XXXI.  Opere  storiche  di  Carlo  Leoni.  Padova. 

XXXII.  Archivio  Storico.  Editore  G.  P.  Vieusseux.  Firenze. 

La  nature  a entre  les  mains  une  certame  pàté  qui  est  toujours  la 
mème  (1).  Questa  pellegrina  sentenza  del  signor  Fontenelle  tende  a di- 
mostrare che  i moderni  non  sono  punto  men  grandi  degli  antichi  scrit- 
tori, come  gli  antichi  salci  ed  abeti  non  erano  punto  maggiori  di  quelli 
che  noi  coltiviamo.  Io  per  me  credo,  1’  ammirazione  cieca  alle  cose  anti- 
che essere  meno  ignobile  del  cieco  disprezzo.  Non  è però  che  tra  gli  anti- 
chi non  s’abbiano  a discernere  i mediocri  da’ sommi,  e di  questi  stessi 
non  s’  abbiano  nelle  scuole  a più  avvedutamente  trascegliere  le  parti  mi- 
gliori, e più  sensatamente  render  ragione  della  vagheggiata  bellezza.  Non 
vorrei  che  da  Fedro,  da  Cornelio,  da  Curzio  cominciassero  i giovani,  co- 
me sogliono,  a conoscere  le  eleganze  latine;  anzi  prima  da  Cesare  che  da 
Livio,  prima  che  da  Ovidio,  da  Tibullo.  Cogliendo  di  ciascuno  scrittore 
le  cose  eccellenti,  provvederebbesi  e a varietà  più  dilettevole,  e a più  ve- 
ra conoscenza  della  lingua,  e a più  compiuto  esercizio  del  pensiero  e del 
(sentimento.  Ma  prima  che  i discepoli,  bisogna  che  i maestri  si  facciano 
familiari  gli  autori  antichi,  dei  quali  ben  pochi  (egli  è forza  il  dirlo)  alla 
comune  degl’insegnanti  in  Italia  son  noti.  A questo  può  giovare  la  stampa 
che  di  tutti  i Latini  scrittori,  tradotti  e illustrati,  ha  intrapresa  a piccole 
dispense  Giuseppe  Antonelli,  accolta  per  tutto  (cosa  consolante  a pensare) 
con  brama.  E meritava  ; perchè  non  poche  delle  traduzioni  son  nuove,  e 

(1)  III.  118.  Ma  questo  medesimo  signor  Fontenelle  dice  altrove:  ce  qui  est  le  plus 
particniier  aux  Francois,  la  politesse  et  les  agréments  » II.  23o.  Io  non  so,  se  quando  la 
natura  aveva  alle  mani  la  pasta  de’ Druidi,  di  Fredegonda,di  Luigi  umlecimo,  e di  Marat, 
ci  si  sarebbe  trovala  questa  medesima  particolarità  de  la  politesse  et  des  agréments.  Ve- 
la è la  lode  della  gentilezza  francese!  ina  non  è vero  che  la  pasta  umana  sia  sempre  la 
stessa. 
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nuovi  alcuni  cementi;  e nel  lavoro  ha  gran  parte  uno  dei  più  acuti  ed 
agili  ingegni  di  questo  paese,  Pietro  Canal.  Se  la  stampa  non  sempre  è 
corretta,  il  leggero  difetto  è da  pregi  maggiori  compensato  d’ abondanza. 
Se  non  che  la  scorrettezza  in  altri  libri  italiani  è non  solo  difetto,  ma  vi- 
zio vergognoso.  E le  stampe  italiane  erano  un  tempo  anche  per  questo  co- 
sì rinomate  ! Il  Seminario  di  Padova  provvedeva  insieme  e al  decoro  de’ 
suoi  tipi  e all’educazione  degli  allievi  suoi,  promettendo  una  piccola  mo- 
neta a ciascuno  errore  che  quelli  nelle  ultime  bozze,  accuratamente  già  rivi- 
ste, scoprissero.  Meglio  era  proporre  altro  premio  che  di  misero  lucro. 
Ma  questo  del  mettere  sul  serio  a profitto  P opera  giovanile,  e invece  di 
sempre  far  le  viste  di  scendere  ad  essi,  innalzarli  insino  a voi,  può  essere 
accorgimento,  o educatori,  d’  ottima  riuscita. 

Or  vedete  tempi  mutati  ; e notate,  fra  tanti  indizii  di  decadenza  cer- 
tissima, un  progresso  vero.  Ecco  qui  in  Venezia,  una  mano  di  giovani  i 
quali,  non  che  ricevere  per  la  intelligente  correzion  delle  stampe  merce- 
de nessuna,  pongon  eglino  insieme  una  somma  da  stampare  testi  di  lingua 
o inediti  o rari  ; e,  poveri  ed  inesperti  delle  arti  mercantesche,  non  temono 
affrontare  da  un  lato  la  gelosia  de’ librai  (1),  che  con  la  non  curanza  può 
uccidere  le  intraprese  rivali,  dall’  altro  la  freddezza  crudele  del  volgo  dei 
leggicchianti.  Intanto  che  si  stanno  ordinando  società  di  mutuo  soccor- 
so tra  gli  umili  artigiani  (2),  ecco  i bibliofili  di  Venezia  s’  aiutano  mutua- 
mente ad  un1 2 3 * 5  opera  di  patrio  decoro  ; e non  invocano  mecenati,  ma  tanto 
sol  di  favore  quanto  bisogna  a seguitare  senza  danno  la  buona  opera  co- 
minciata (3  ). 

Un?  altra  impresa  di  giovani,  ma  professori,  ci  riconduce  agli  antichi 
Latini;  dico  la  biblioteca  de’  classici  di  quella  lingua  con  conienti  italiani 
ad  uso  delle  scuole,  la  quale  stampasi  a Prato;  e ne  uscirono  il  Cesare  illu- 

(1)  Pietro  Branca, un  ili  quelli  che  si  iliscoslano  ilal  gregge  ile’  librai  voraci,  favorisce, 
quanto  è io  lui,  lo  zelo  della  giovane  società:  degno  che  gli  se  ne  rendano  pubbliche  grazie. 

(2)  Vedi  le  relazioni  piene  di  buon  senno  e di  buone  notizie,  che  scrisse  il  sig.  Got- 
tardo Calvi  su  questo  argomento. 

(3)  Hanno  stampale  l’Elica  di  Aristotele;  due  antiche  leggende;  il  volgarizzamento 
de’ libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  d’  Ester.  Più  procedono  nel  lavoro,  e meglio  s’addestrano. 
Nelle  leggende  alcuni  luoghi  leggerei  altrimenti  da  quel  che  fa  il  benemerito  signor  Berlan. 

Narrando  della  madre  ebrea  dice;  «e  questa  donna  tantosto  corse  e appiattò  la  caldaia 
dov’era  il  figliuolo  cotto;  e questi  scorridori  andarono  dentro  alle  lare». 

Reggerei  — q.lV  olore , eh’  è voce  antica,  non  corrotta,  dacché  si  atlieue  all’  eleo 
de’  latini. 

C.  i3o.  «I  quali  dimonii,  se  tulli  i dipintori  che  mai  fumo  o che  saranno,  si  sfor- 
« zassero  di  dipingere,  e la  loro  trasfigurazione,  certo  non  potrebbero  descrivere,  nè  cuor 
« pensare,  nè  lingua  dire  i>. 

Io  credo  vada  letto;  la  loro  trasfigurazione  ( qui  ha  senso  di  deforme  figura;  e in 
senso  simile  dicono  ancora  trasfigurito  i Toscani),  non  potrebbero  descrivere,  nè  cuor 
pensare...  , Il  costrutto  corre  spellilo.  E descrivere  è proprio  al  pittore,  Iu  senso  simile 
ha  Dante,  Purg.  IX.  Selle  P.  nella 'fronte  mi  descrisse , che  la  Crusca  male  interpretò 
per  il  semplice  serivere  ; ma  qui  porta  il  significalo  in  che  l’usa  il  Galileo  e tutti  i geo- 
metri. E ile’ pittori  proprio  l’ha  Plauto  As.  2.  3.  22.  Non  potuit  pictor  rectius  describere 
ejus  formalo. 

Ma  pochi  sono  i luoghi  di  simile  correzione  abbisognanti.  E gli  esperti  sanno  quan- 
to sia  tacile  anco  a’  lavori  dei  dottissimi  aggiungepe. 
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strato  da  Enrico  Bindi,  il  Virgilio  da  Giuseppe  Arcangeli,  il  Fedro  e il 
Sallustio  e le  Metamorfosi  da  Atto  Vannucci,  tutti  e tre  sacerdoti.  Del 
Bindi  conosco  un  volume,  il  qual  dimostra  e studi  diligenti  condotti  con 
lieto  amore,  e delicato  e dignitoso  sentire,  ed  uso  d’ entrambe  le  lin- 
gue, oramai  raro.  Le  locuzioni  italiane  che  meglio  s’avvengono  a quella 
facile,  e però  tanto  più  difficile  a rendere,  eleganza  di  Cesare,  egli  ricerca 
negli  scrittori  del  trecento  e del  cinquecento,  e sovente  le  trova:  studio 
Quasi  nuovo,  che  non  può  non  essere  a’ giovani  grandemente  proficuo  (1). 
Dei  lavori  del  Vannucci  ho  veduti,  per  certo  singoiar  caso,  i soli  di- 
scorsi proemiali  : che  ognun  sa  pur  troppo  impedimenti  che  s’  oppon- 
gono nojosissimi  alla  disseminazione  de’ libri  in  Italia;  i quali  impedi- 
menti rendono  ogni  provvida  legge  portata  a cauzione  di  quella  che 
chiamano  proprietà  letteraria,  poco  meno  che  vana.  Il  discorso  dell’ Ar- 
cangeli intorno  a Virgilio,  oltre  al  notare  con  senno  taluni  de’  pregi  di 
quello  stile  e di  quell’  anima  delicatissima  ; accenna  alle  adulazioni  on- 
ci’egli  ha  contaminato  il  suo  verso;  ed  insieme  ne  novera  con  filiale  af- 
fetto le  scuse.  La  qual  gentile  pietà,  che  ad  occhi  veggenti  rende  qua- 
si più  efficace  la  severità  del  rimprovero,  è duramente  ripresa  nella  Gui- 
da dell’Educatore,  dal  signore  Orlandini  (2).  Io  non  conosco  punto  il  cen- 
sore dell’  Arcangeli  e di  Virgilio,  e vo’  credere  eh’  egli  abbia  dati,  o sia 
uomo  da  dare,  memorabili  esempi  d’  ardito  animo  e di  civil  dignità.  Ma 
non  posso  non  notare  in  taluni  dell’età  nostra,  che  stanno  sempre  con  le 
pugna  chiuse  e alzate  (3),  una  troppo  precipitosa  smania  di  moralmente 
impiccare  la  gente,  distribuendo  con  liberalità  grande  i titoli  di  adulatore 
e codardo.  I quali,  quand’  anco  sien  veri,  il  troppo  gridarli  non  si  addice 
a chi  non  ha  ne’  pericoli  dàto  alcun  saggio  di  se,  a chi  non  ha  al  santo 
vero  sagrificati  nè  gli  agi  nè  gli  affetti  nè  il  tempo,  nè  i plausi  del  volgo 
servile  e del  volgo  libertino.  Siccome  la  schietta  verecondia  teme  svelare 
le  turpitudini  altrui;  così  lo  schietto  valore  è nello  svelare  le  abiettezze 
altrui  verecondo  : e allora  soltanto  rompe  i ritegni  quando  una  grande  au- 
torità non  meritata  faccia  pericolosi  gli  esempi  del  male,  e pericoloso 
l’abbatterli.  Ma  che  Augusto  non  fosse  il  fiore  de’ probi;  e che  Virgilio 
non  facesse  òpera  di  gran  cittadino  a collocarlo  fra  le  bestie  dello  Zodia- 
co (4)  ; ormai  lo  sappiamo  : nè  persona  a’  dì  nostri  ha  coraggio  di  ripete- 
re la  sparata  del  poeta,  nè  grande  coraggio  richiedevasi,  o molte  parole,  a 
farne  avveduti  i mortali.  Fatto  è che  l’ Arcangeli,  ripreso  dal  signore  Or- 
landini, non  ha  mai  detto,  eh’  io  sappia,  che  Virgilio  « s’asside  sull’  apice 

(t)  Salvini,  pros.  tose.  «Il  vero  metodo  ed  agevole  sarebbe  quello,  nel  leggere  i Gre- 
ci e i Latini,  di  notare  quelle  voci  toscane  che  raffigurano  ed  appropriano  le  greche  e le 
Ialine  ; e queste  a quelle  nel  vocabolario,  come  gioie,  apporre,  e nel  suo  luogo  legare  ed 
incastrare;  poiché  non  possono  così  tutte  in  aria  senza  precedente  studio  ( espressamente, 
per  questo  conto,  fallo  ) risovvenire  ». 

(2)  A.  1 S/j 4-  P*  194*  — (3)  Gozzi  VI.  72.  ed.  1794* 

(4)  Georg.  I.  Libi  jam  brachici  conti' uhit  ardens  Scurpius.  Peggio  che  quel  di  Lu- 
cano. Scntict  axis  onus..  Ma  e l’uno  e l’altro  (come  tutte  le  adulazioni)  paiono  cauzo* 
natura. 
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estremo  dell’  arte,  e tiene  lo  scettro  della  letteraria  perfezione  (1)  ».  Il 
quale  scettro  non  si  potrebbe  in  coscienza  concedere  ad  uomo  notato  di 
così  gravi  colpe  ; se  non  fosse  che  il  sedersi  sull’  apice , e sull'  apice  estre- 
mo, gli  è castigo  condegno,  e rammenta  le  posture  incomode  de’ fachiri. 

Veramente  a chi  prende  a parlare  di  così  compiuto  scrittore  com’è 
Virgilio,  e parlarne  con  biasimo  tanto  severo,  non  sarebbe  cosa  sconvene- 
vole astenersi  da  tali  modi  di  dire  quali,  per  esempio,  i seguenti:  ((  pregi 
formali  del  poeta  - i suoi  versi  quasi  anello  intermedio  fra  la  poesia  sensua- 
le ed  eroica  del  politeismo , e quella  sentimentale  e civile  del  cristianesimo  - 
chi  sia  rettamente  guidato  alla  contemplazione  del  bello  che  spira  da  quel- 
la letteratura  - letteratura  maestra  di  artistica  coscienza  alle  generazioni  - 
tutto  ciò  che  può  influire  a formare  il  purista  in  latinità  » - delle  quali  locu- 
zioni che  tutte  rincontro  nella  medesima  faccia  dello  scettro  e dell’  apice, 
il  signor  Orlandini  avrà  forse  autorevoli  esempi,  che  a me  non  cadono 
in  mente. 

Nè  l’abate  Vannucci,  sebben  mostri  di  potere  volendo  conseguir 
lode  di  scrittore  accurato,  pare  a me  che  si  guardi  abbastanza  dai  modi 
ineleganti  o stranieri,  i quali  più  spiacciono  in  maestro  ed  in  illustratore 
degli  elegantissimi  fra  gli  antichi  (2).  E molto  studioso,  a dir  vero,  pare 
l’abate  Vannucci  delle  autorità  dei  moderni,  se  nella  vita  di  Fedro,  là  do- 
ve poteva  salire  alle  fonti,  egli  reca  le  testimonianze  del  Cuoco,  degli  Studi 
sul  secolo  d’ Augusto,  del  La  Motte,  del  Batteux  (3);  e non  osa  citare  Fi- 
lostrato se  non  nella  citazione  del  Bayle  ; nè  senza  appoggiarsi  al  Courrier 
Francois  (4),  osa  affermare  che  le  parole  del  vecchio  Catone  son  degne 
d’assai  riverenza.  Ma  in  qual  conto  dovrem  noi  tenere  le  sentenze  lettera- 
rie de’ giornali  politici  di  Francia,  quando  sentiamo  un  de’ letterati  di 
Francia  più  ingegnosi  e più  lodati,  dal  suo  seggio  accademico  sentenziare 
che  Virgilio  ha  cantando  chetata  l’Italia,  e Dante  agitatala  (5)  ? Che  se 
più  sovente  avesse  l’abate  Vannucci  attinto  alle  fonti,  poteva  non  insegna- 
re che  la  Miloniana  che  abbiamo,  è la  medesima  orazione  preparata  il  dì 
memorabile  che  Cicerone  ebbe  paura  (6);  poteva  di  abondafcti  e fedeli  no- 
tizie fornir  le  sue  vite,  e non  empiere  una  faccia  col  discorso,  che,  secon- 
do lui,  tenne  Esopo  (7),  tutto  luoghi  comuni  intorno  ai  galantuomini  ed 
ai  furfanti.  Badiamo  che  le  amplificazioni  rettoriche,  sbalzate  dalla  finestra, 
non  rientrino  travestite  dalla  porta  di  casa.  Queste  cose  ho  notate,  perchè 

(1)  Orlandini  P.  ig5. 

(2)  Nella  prima  faccia  del  Sallustio:  a I sellant’ anni  che  precederono  il  regno  d’Au- 
gusto  / ormano  una  di  quelle  epoche  solenni  di  sventura  e di  gloria  , che  recano  alto 
stupore  - desolante  avvilimento  morale  - non  ostante  questo  desolante  stato  di  cose.  Nel 
Fedro  pagina  III.  Per  trar  maggior  frutto  nella  missione  del  vero  - VI.  Quest’opinione 
trovò  degli  oppugnatori  in  alcuni.  XVIII.  Il  popolo  si  piace  a ravvolgere  gli  uomini 
grandi  nel  maraviglioso. 

(3)  Per  errore  Baileaux . Nè  gli  errori  di  stampa  mancano  ai  pochi  versi  dall’  abate 
Vannucci  recati  in  questi  discorsi  proemiali;  errori  che  offendono  sino  la  prosodia,  e la 
grammatica.  Ora/,,  r-xxn. 

(4)  Sallustio  p.  XXII.  — (5)  Hugo.  Discorso  d’accoglienza  al  sig.  Saint -Marc  Gi- 
rardin.  — (6)  Sallustio  p.  XVI.  — (7)  Fedro  XIV. 
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le  amplificazioni  rettoriche,  e le  citazioni  di  seconda  mano,  e la  fede  alle 
parole  francesi,  mi  pajono  tre  delle  piaghe 

Che  nel  bel  corpo  tuo...  Sapete  il  resto. 

Veramente  se  paragoniamo  il  giudizio  del  Vannucci,  con  quelli  che 
dà  di  Sallustio  e degli  altri  storici  che  precedono  a Livio,  il  Frapporti;  più 
maturo  senno  italiano  troviamo  nel  trentino  critico  che  nel  pratese:  se 
non  che  lo  stile  di  quello  è più  negletto,  e più  disforme  dall’elegante  ar- 
gomento (1).  E a chi  nega  che  il  Trentino  sia  Italia,  additeremo  il  Frap- 
porti ed  il  Puecher  (2),  il  Canestrini  ed  il  Gar,  il  Prati  e il  Maffei;  sen- 
za parlare  dell’ uomo  più  europeo  che  italiano,  del  prete  di  Stresa. 

Il  Gozzi,  di  elegante  memoria,  desiderava  che  con  gli  scrittori  pro- 
fani venisse  a raffermare  ed  ornare  la  mente  giovanile  taluno  de’  sacri  (3)  : 
il  qual  pensiero  all’abate  Vannucci  dee  essere  certamente  gradito.  Due 
Pratesi  appunto  veggiamo,  il  padre  Frediani  ed  il  Guasti,  promettere  una 
biblioteca  francescana , cioè  libri  del  trecento,  o riguardanti  il  grande  Ita- 
liano cantato  da  Dante,  o scritti  da  alcuno  della  sua  povera  e già  gloriosa 
famiglia.  Veggiamo  i Bibliofili  di  Venezia  prometterci  la  traduzione  nel 
trecento  fatta  del  libro  de’  libri,  cui  da  Mosè  a Giovanni  uno  spirito  solo 
ispirò.  E quasi  per  ubbidire  al  consiglio  del  Gozzi,  il  benemerito  Anto- 
nelli  in  Venezia,  nell’atto  che  i Pagani  del  Lazio,  viene  stampando  niti- 
damente e più  compiute  che  in  qualsiasi  dell’  edizioni  precedenti,  le  opere 
di  uno,  se  non  de’  più  purgati  scrittori,  certo  de’  più  profondi,  ne’  quali 
mirando  s’ esalta  1’  umana  specie,  Agostino.  E que’  di  Prato  son  degni  di 
seguire  P esempio.  Perchè  veramenae  le  parole  di  Lattanzio,  di  Girolamo, 
di  Leone  a me  non  pajono  più  ineleganti,  nè  più  affettate,  che  quelle  di 
Plinio  il  minore,  di  Seneca  o d’Ammiano. 

Che  se  prima  condizione  alla  vera  grandezza  dell’  animo  e dell’  in- 
gegno è il  sincero  sentire  ; io  non  credo  che  giovi  senza  nessun  contrappo- 
sto d’esempi  migliori  far  soggetto  di  lunghi  studii  quelPOrazio  che,  dopo 
gettato  non  bene  il  suo  scudo,  riposando  com’uomo  stanco  di  milizia  ono- 
rata, canta  il  giusto  non  timido  di  perire  pei  cari  amici  e per  la  patria; 
ma  insieme  ringrazia  le  Muse  che  il  fuggente  esercito  di  Filippi  non  l’ab- 
bia spento  (4)  : Orazio  che  dal  porcile  d’  Epicuro  medita  un  inno  a Por- 
cio  Catone  (5);  e per  non  vedere  le  miserie  di  Roma  vorrebbe  fuggirsene 
alle  Canarie,  e poi  nulla  gl’  importa  de’  Parti  o de’  Medi  uccisori  od  ucci- 
si, ma  solo  del  presente  gioire  (6)  ; quando  però  non  convenga  piacere  a 
Cesare,  dal  quale  egli  avrà  molto  premio  delle  fatiche  ; che  allora  tutt’  a 


(i)  Mem.  Di  Cesare  p.  l6.  seg.;  ili  Sallustio  a3.seg.;  <li  Cornelio  3i.  seg.  Nonaccet- 
terei  la  correzione  dal  Frapporli  proposta  del  luogo  di  Cicerone  d eLegibus  I.  Atqui  multa 
quaerunlur  in  Mario,  fidane  an  vera  sint,  et  a nonnullis  (quod  et  in  recenti  memoria  et 
in  Arpinate  homine  vel  severilate  postulelur)  - Così  corregge  egli  severitas  o veritas  a 
le.  Io  leggo  severius  a te  (Da  le.  Cicerone,  anzi  severamente  che  no.)  E la  risposta  lo 
dice.  El  inehercuLe  ego  cupio  non  mendacem  pular i.  La  mia  lezione  richiede  meno  con- 
torta interpretazione  di  quelle  che  mettono  innanzi  il  Grillerò  e il  LamhinQ. 

(a)  Vedi  del  Puecher  nell’  Euganeo  una  schietta  e nobile  esposizione  del  presenta  stato 
delle  lettere  nel  Trentino.  — (5)  VII.  65.  — ^ OL  H*  6*'  7-  HI.  IV.  c). 

R limi  ■ /.  T ,r  ¥lr 
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lui  tratto  gli  duole  veder  cavalcare  i Medi  impuniti,  e gli  è gioja  la  Per- 
sia e la  Britaimia  soggiogate  (1)  : Orazio  che  loda  i costumi  dell’  antico 
popolo,  e spende  più  della  rendita  (2),  e pur  vanta  non  iscemato  per  col- 
pa propria  l’aver  suo;  che  vitupera  la  smania  de’sontuosi  edifizi,  e poi  mu- 
ra anch’esso  (3);  che  benigno  a sè  di  vino  e di  sonno,  predica  vigilanza  (4); 
che  sospira  le  fave  parenti  di  Pittagora,  e gl’  intingoli  di  Mecenate  (5); 
che  deride  in  altrui  que’  vizi  ond’  è tinto  (6)  ; che  a Mecenate  attesta 
sè  puro  ed  innocente,  con  mille  furori  addosso  di  ragazze  e di  peggio  (7); 
che,  sacerdote  delle  Muse,  canta  alle  ragazze  la  potenza  di  Giove  impe- 
rante sui  re,  e pauroso  de’ Giganti;  chiede  agli  Dei  il  buon  costume  per  la 
docile  gioventù,  ma  per  sè  chiede  vita  e danaro,  e quanto  alle  virtù 
dell’  animo,  saprà  procacciarsele  da  sè  stesso  ; e non  crede  che  gli  Dei  cu- 
rino le  cose  mondane,  e pure  minaccia  gl’iracondi  fulmini  ai  mortali  ar- 
diti* e una  trave  sul  capo  ai  rivelatori  de’  segreti  di  Cerere,  e l’ inferno  a 
Lide  che  gli  fa  la  ritrosa  ; e reca  al  voler  degli  Dei  fin  1’  abbonacciarsi 
dell’  onde;  e si  duole  che  il  timor  degli  Dei  venga  meno,  che  negletti  i lor 
templi  ; e vuol  placarli  con  incenso  e suon  di  cetera  e sangue  di  bovi  bian- 
chi e di  tori  e di  giovenca  e di  vitello  e d’ agnella  e di  capro  e di  troja  ; e 
cantare  Troja  e il  padre  Anchise  e Mercurio,  e Diana  punitrice  d’Orione, 
ed  Apollo  punitore  di  Niobe,  sempre  colendo , e pregare  Apollo  che  mandi 
agl’inglesi  la  fame  la  guerra  e la  peste  (8).  Nè  sono  esemplari  di  vera  di- 
gnità, da  riguardare  con  amore  e diurno  e notturno  ; Ovidio  che  canta  Pe- 
nelope ed  Elena,  Fedra  ed  Issipile,  Ipermestra  e Dipsade,  Lucrezia  e Co- 
rinna, Fabio  e Bagoo,  Rea  Silvia  e Cipasside,  l’aquila  di  Roma  e il  pap- 
pagallo della  facile  amica  (9)  ; Lucano  che  le  lodi  di  Catone  consacra  a 
Nerone  dio  ; Giovenale  che  gl’  inverecondi  flagella  con  parole  non  meno 
invereconde  degli  atti;  Seneca  che  con  Sallustio  predicano  l’antica  parsi- 
monia, pingui  de’ milioni  rubati;  Cicerone  che  grida  Cesare  similissimo  a 
Dio,  poi  grida  divino  il  benefizio  di  chi  spense  Cesare  giusto  e sapiente,  e 
si  duole  di  non  avere  intinto  nel  sangue  di  lui  al  banchetto  degli  Idi  (10). 
A codesti  deplorabili  esempi  perchè  non  contrapporre  l’ altera  umiltà  dei 
primi  Cristiani,  la  forte  loro  pazienza,  la  mansuetudine  generosa,  la  mu- 
nifica povertà?  Perchè  non  accennare  a’ giovani  quante  violente  cupidità, 

(i)  Sai.  II.  i.  Od.  I.  2.  35.  II.  9.  III.  5.  — (2Ì  Sai.  II.  3.  6.  7. 

(3)  Sai.  II.  3.  Od.  II.  ió.  — (4)  Ep.  II.  5.  7.  Ep.  I.  2. 

(5)  Sai.  II.  2.  6. 7.  Ep.  1.  6.  — (6)  Sat.  I.  2.  II.  7.  — (7)  Sai.  1. 6.  II. 3.  Ep.  I.  1. 

(8)  Od.  1.  3.  10.  11.  21.  3i.  35.  36  ; 11.  11.  17  : ili.  1.  2.  4»  6.  11.  i4-  22.  23 ; 
IV.  2.  6.  i5.  Garin,  saec.  Sat.  1.  5-  Ep.  1.  r8.  Taluna  di  queste  contraddizioni  noia  anco 
l’abate  Vannucci:  e quel  che  fa  onore  al  senno  e all’animo  di  Orazio,  si  è,  che  talune  ne 
sente  e confessa  sinceramente  egli  slesso.  — (9)  Am.  1.  8.  11.  2.  6.-8.  i5. 

(io)  Pro  Marc,  ni  Fam.X  28  Dove  pure  Augusto  è chiamato  pner  egregius,  dal  pre- 
vidente salvator  della  patria.  Il  quale  del  resto  non  dubitava  di  dire  a Cesare:  « chi  sarà 
» tanto  forsennato  che  voglia  uccidere  te?  Chi  è tanto  ignorante  delle  publiche  cose  che 
» non  intenda  nella  tua  contenersi  la  salute  sua  propria;  e come  dall’  unica  vita  tua  pen- 
» de  il  lutto?»  « Mi  duole  che  la  repubblica  debba  nella  vita  d’un  solo  uomo  mortale  assicu- 
rarsi. Marc,  vii»  Il  panegirico  di  Plinio  è,  se  non  più  coraggioso,  ma  certo  assai  più  since- 
o.  E Cesare  poteva  esclamare  quel  che  già  sentiva  sicurissimameute  nell’animo,  e che  solo 
Tiberio  osò  dire  : O hotnines  ad  servitutem  puratos. 
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quante  voglie  tirannesche  e distruggitrici  delle  moltitudini  misere,  si  cela- 
vano sotto  l’ ampia  toga  romana  ; quanto  romanzo  sia  nelle  storiche  eserci- 
tazioni di  Livio;  quanto  fredda  crudeltà,  e quanto  parricidi  artifizii  nella 
elegante  e semplice  narrazione  di  Cesare  ; quante  contraddizioni  in  Corne- 
lio, che  loda  con  la  medesima  voce  Aristide  e Temistocle,  Attico  ed  Epa- 
minonda; in  Tibullo  che  esalta  Messala  e la  pace,  anela  alle  dolcezze  ru- 
sticane e agli  abbracciamenti  delle  cittadine  procaci;  in  Plinio  Yumanitario 
che  ammazza  i Cristiani  senza  sapere  il  perchè  : in  Fedro  che  più  d’  una 
volta  argutamente  morde  gl’  ingiusti  potenti,  e poi  consiglia  non  la  rasse- 
gnazione magnanima  ma  la  prudenza  paurosa  del  peggio  (1)  ; che  insegna 
a non  soccorrere  i cattivi  (Z)  e a rimeritare  d’ingratitudine  i loro  servi- 
gi (3);  che  più  e più  volte  raccomanda,  quanto  può,  la  vendetta  (4);  o fa 
che  di  vendetta  sia  vece,  più  crudele  ancora,  il  disprezzo  (5)?  Non  parlo 
delle  oscenità  palesi  o velate,  che  sono  ne’poeti  Latini  più  puri,  talune  del- 
ie quali  spiegansi  tuttavia  nelle  scuole  in  modo  che  ne  scapiti  l’onestà,  se 
il  fanciullo  le  intende,  il  senso  comune,  se  no.  Duole  invero  pensare  che 
non  si  possano  certi  traduttori  o illustratori  degli  antichi  scusare  de’  loro 
malaugurati  lavori,  se  non  ripetendo  quelle  parole  che  sì  spesso  cadono 
opportune  nel  mondo:  nesciunt  quid  faciunt.  E fa  pietà  il  padre  Cesari, 
quel  buono  uomo  e benemerito,  il  qual  condannò  la  penna  traduttrice  del 
Kempis  a recare  in  italiano:  amans  accessit , pretium  pollicens  - ne  accedam 
ad  Bacchidem  - sum  apud  te  primus  (T>)  ; e cose  altre  più  chiare.  E pure  io 
credo  eh’  egli  non  commettesse  peccato  nè  pur  veniale  quando  scriveva 
dell’  ugnere  alla  ragazza  le  mani,  e di  Taide  intdbaccata  con  Fedria,  e di 
Trasone  al  quale  è conceduto  qualche  luogo  nelV  amore  di  Taide . 

Non  già  che  si  debba  a’  giovani  interdire  ogni  conoscenza  di  tante  bel- 
lezze e memorie  da’  Latini  lasciate  in  retaggio  al  genere  umano  ; nè  che 
s’  abbia,  siccome  consigliava  taluno,  a strappare  o a incollare  i fogli  im- 
portuni (7):  ma  giova  attenersi  al  consiglio  appunto  d’un  latino  antico, 
di  Quintiliano;  e scegliere  all’uso  de’ giovani  con  più  severità  che  i Gesui- 
ti non  iscegliessero  a uso  del  serenissimo  Delfino  (dacché  le  anime  umane 
son  tutte  serenissime),  scegliere  non  solo  gli  autori,  ma  le  parti  dell’opera* 
E l’ ordine,  se  non  erro,  in  cui  porgerli  nelle  scuole,  potrebbe  essere  que- 
sto. Dei  prosatori  Cesare,  Cicerone,  Sallustio,  Livio,  Cornelio,  Tacito, 
Curzio,  Plinio  il  minore,  Quintiliano,  Floro,  Svetonio,  Seneca,  Valerio 
Massimo  ed  Ammiano;  alternati  co’ tre  Cristiani  che  ho  detto;  e,  pei  di- 
scepoli più  provetti,  con  Catone  il  maggiore,  con  Plinio  lo  zio,  con  Golu- 
mella  e con  Gelso.  De’ poeti  Virgilio,  Tibullo,  Ovidio,  Orazio,  Terenzio, 
Fedro,  Persio,  Giovenale,  Marziale,  Lucano,  Stazio;  e a’ più  provetti  Pro- 
perzio, Plauto  e Lucrezio,  e i frammenti  d’Ennio,  Pacuvio  e Lucilio. 

Le  note  apposte  alle  Raccolte  che  corrono  per  le  scuole,  amerei  che, 

(1)  Lib.  i.  3.  i5.  iv.  4. 

(2)  iv.  18.  — (3)  1.  22.  — (4)  1,  26.  11.  3.  ni.  2.  6.  — (5)  1.  29. 

(6)  Amlr.  1.  1.  Heant.  11.  5.  Eun.i.  2. 

(7)  Frapporli.  Oss-  108.  Ma  veggasi  al  f.  84  ardile  e savie  osservazioni  intorno  alla 
scella  malaccorta  de’ passi  d’antichi,  dati,  orme,  fiore  di  poesia  e d’eloquenza. 
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tranne  pei  primi  elementi,  fosser  latine,  con  sole  in  italiano  le  voci  cor- 
rispondenti alle  locuzioni  più  difficili  ch’abbia  Fautore:  e questo  per 
usare  il  giovane  a que’  suoni  e costrutti.  Non  però  eh’  io  biasimi  le  anno- 
tazioni italiane  delle  stampe  di  Venezia  e di  Prato.  E ormai  lontano  quel 
tempo  che  un  semplice  librajo,  ripetendo  il  detto  di  Dante,  scriveva: 
))  Nell’  odierno  volgare  non  si  può  mostrare  le  cose  con  quell’  ornamento 
che  si  fa  in  latino  (1)  )).  E lontano  quel  tempo  che  un  precettore,  per 
alleggerire  al  suo  allievo  la  noja  delle  insulse  minuzie  scolastiche  (2),  gli 
cantava  un  poema  latino.  E a venditori  e a scrittori  di  libri,  a scolari  e 
a maestri  (ognun  vede  che  de’  qui  sopra  ledati  non  parlo)  il  latino  è ad 
intendere,  non  che  a scrivere,  cosa  dura. 

La  mente  è ammalata  da  questioni  di  parole  (3),  che  inaridiscono  e 
fiaccano  : nè  i maestri  s’  accorgono  eh’  altro  è lo  studio  delle  parole,  altro 

10  studio  dello  stile  (4),  gioè  dell’ordinato,  soave,  efficace  collegamento  di 
quelle.  Delle  corrispondenze  possenti  tra  il  numero  de’  suoni  e F affetto 
dell’  anima,  tocca  sapientemente  il  Lamy  (5)  ; e del  potere  eh’  hanno  i 
costumi  sulla  collocazione  de’ vocaboli  e sull’armonia  dello  stile,  recitò  il 
Colle  un  discorso  (6),  che  poteva  farsi  più  ameno  e profondo.  Ben  nota 

11  Caro  che  F arte  del  dire  non  è tutta  finita  negli  artifizi  (7);  e il  Locke, 
non  consistere  essa  nel  sapere  i nomi  delle  figure:  ma  sentire  nell’  anima 
gli  effetti  di  quelle  che  i retori  chiamali  figure,  e saper  conseguirli,  non  è 
pedanteria  certo  questa.  Udiamo  quel  consumato  scrittore  che  fu  Gian 
Giacopo,  fermarsi  nella  sua  Vita  a raccontare  com’  egli  cominciasse  à ré- 
fléchir  sur  les  locutions  et  les  constructions  élégantes  (8)  ; e come  un  verso 
del  Voltaire  lo  facesse  accorto  d’  un  error  di  grammatica  nel  quale  cade- 
vano i Ginevrini  tutti  quanti  (9).  Le  cose  minute,  di  per  sè,  non  creano  le 
grandi,  ma  sono  necessarie  alla  perfezion  delle  grandi. 

Di  questo  son  prova  dolorosa  i lavori  d’ un  uomo  eh’  io  ho  soven- 
te lodato,  Giuseppe  Gora,  alle  cui  nuove  e felici  idee  troppo  nuoce  la  ne- 
gligenza di  certe  notizie  riguardanti  le  origini  de’  vocaboli,  cioè  la  natura 
intima  della  lingua.  Egli  è veramente  un  dolore  sentirlo  insegnare  che 
pignus  deriva  da  <\nngo  in  ore , oculus  da  occulo , melior  da  melle  dulcior  (10). 

(1)  Vespasiano  Bisticci.  Archiv.  Stor.  iv.  4°8.  Dante  Conv.  «Lo  latino  molle  cose 
» manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  volgare  fare  non  può  ». 

(2)  Insulsas  scholarum  tricas.  Brighenti.  Villa  Borghesia  1716  - Ai  Latini  pareva 
graecis  exercitationibus  ali  melius  ingenia  posse.  (Cic.  fragmen.  in  Svet.  de  cl.  rhel.). 
E così  agl’  Italiani  pareva  degli  esercirli  latini.  E in  questo  pregiudizio  è del  vero:  per- 
chè la  lingua  più  antica  contiene  le  ragioni  della  recente:  e natura  ed  origine  son  co- 
me gemelle.  — (3)  Paolo.  Tim.  I.  6.  4*  vociò i>.  — (4)  Frapporti.  Oss,  97. 

(5)  Sant’ Agostino  vola  più  alto:  quomodo  a corporalibus  et  spiritualibus,  sed  mula- 
hilihus,  numeris  pervenialur  ad  immutabiles  numeros  qui  jam  sunt  in  ipsa  immutabili  ve- 
ntate. Belract.  1.  12.  — (6)  Atti  Accad.  di  Padova,  tomo  in — (7)  Apoi.  — (8)  P.  1 L.  .). 

(9)  D’  un  errore  nel  quale  cadev’ io  con  molti,  mi  fece  accorto  il  Larnbruschini  ; del- 
l’usare  lo  nel  primo  caso  col  si.  - Lo  si  fa  invece  d’ egli  si  fa,  o semplicemente  si  fa.  E 
qui  lo  noto,  perch’ altri  se  ne  guardi;  e a tal  fine  ne  reco  l’esempio  di  tale  eh’ è non  solo 
il  primo  filosofo  vivente  d1  Europa,  ma  uno  de’ più  sicuri  scrittori  d’Italia.  «Un  successo 
» desiderato  lo  si  stima  sempre  assai  maggiore  del  vero  » Rosmini,  Principili  della  Scienza 
morale  p.  g5.  E p.  283  « quanto  all’acquisto  della  scienza,  il  corpo  è egli  un  ostacolo 
« o non  è,  quando  lo  si  associa  a questa  ricerca»?  Ed  anche  p.  55o,  4?^* 

(10)  Tabelle  65.  58.  5g. 
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Possa  egli  nella  lieta  Toscana  trovare  compagni  co’ quali  comunicare  i 
suoi  pensamenti,  degnissimi  di  meditazione  e di  prova.  Possa  ivi  aprirsi 
una  scuola  educatrice  de’ maestri,  che  al  nuovo  aspirino  ma  senza  maledi- 
re all’antico.  Firenze,  nel  principio  del  secolo,  quand’  era  maestro  Mauro 
Bernardini,  ebbe  alunni  sì  pronti  all’  uso  delle  due  lingue,  da  mettere 
maraviglia  nei  Francesi  che  reggevano  allora,  e d’ avversi  eh’  egli  erano 
alle  Scuole  Pie,  farneli  protettori,  confessando  che  le  scuole  di  Francia 
non  davano  tanto  (1).  Non  credo  che  i Francesi  potrebbero  dire  il  simile 
adesso,  che  già  nel  culto  delle  lettere  greche  e latine  ci  corrono  innanzi. 

E pur  la  Toscana  è degna  d’  offrire  all’  Italia  esempi  nuovi,  e nuovi 
libri  : e già  ne  promette.  L’esperienza  unita  del  Lambruschini  e degli  altri 
che  onorano  la  Guida;  quella  degli  Scolopii  benemeriti,  del  Rosi,  delCorà, 
potrebbe  arricchire  la  patria  d’  una  nuova  famiglia  di  maestri  valenti.  E 
quanto  a libri  d’  educazione,  P esempio  è già  dato  da  un  giovane  ornai 
noto  all’Italia,  Pietro  Tuar.  Ne’ racconti  del  quale  è coscienza  dell’  indo- 
le e del  linguaggio  del  popolo  ; e però  riverenza  ed  amore  del  fanciullo  e 
de’ poveri  (2)  ; amore  che  non  adula  nè  mentisce,  ma  colla  fedele  pittura 
del  male  e del  bene  intende  a fare  che  il  debole  e P infelice  sempre  più 
sentano  e serbino  la  propria  dignità.  Yiva  la  pittura,  il  dialogo  vero,  mo- 
desto l’affetto,  puro  il  costume,  la  narrazione  come  d’uomo  che  delle  vir- 
tù domestiche  ha  sentiti  i conforti  in  sè  stesso.  La  lingua,  toscana  pretta, 
se  ne  eccettui  qualche  modo  francese  tolto  dal  grave  e freddo  linguaggio 
della  gente  che  chiamano  colta  (3).  Lo  stile  che,  in  lingua  pura,  potreb- 
b’ essere  impuro  (com’acqua  limpida  intorbata  sciaguattando^ ; lo  stile 
nel  Tuar  corre  spedito,  se  non  che  l’accumulare  di  vocaboli  significanti 
sottosopra  il  medesimo,  ad  ora  ad  ora  gli  è intoppo  (4).  Le  bellezze  della 
natura  visibile,  che  agli  occhi  de’moderni  appariscono  come  appannate  dal 
fumo  dell’  arte,  a lui  si  mostrano  schiette  : non  però  sì  eh’  egli  possa  nelle 

(1)  Barsoilini,  elogio  del  Bernardini  j).  8.  Il  valentuomo  » studiava  l’indole  de’ suoi 
k scolari;  misurava  non  solo  l’ingegno,  ma  la  potenza  morale  di  quelli  «.  Potè  essere 
professore  d'università:  ma  non  volle.  Aperse  a sue  spese  una  stamperia  nel  collegio,  e la 
donò  che  fluitasse  agli  alunni  poveri.  Uomo  a me  d’onorata  memoria.  - Veggasi  in  Giu- 
seppe Bianchetti  un  degno  elogio  d’altro  educatore  laro,  i’aiciprete  Benozzo  (\l.  l - 56)  e 
nel  medesimo  autore  avvertimenti  intorno  all’ educare,  notabili  v.  66.  •)!. 

(2)  Non  dò  già  questa  lode  alla  faccia  4^4  ove  dice:  « il  popolo,  pronto  sempre  a mu- 
» tare  opinione  con  entusiasmo,  oggi  lavando  a cielo  quello  thè  jeri  spregiava».  Codesta 
sentènzaccia,  ripetuta  da  tanti,  è smentita  dall’attenta  considerazione  de’ fatti.  L’uomo  è de‘- 
bole  e mutabile:  ma  il  più  tardo  a mutare,  e de’  grandi  e de’  dotti,  gli  è il  popolo.  Il  qua- 
le io  non  vorrei  chiamato  V infuna  parie  clelV umana  famiglia  p.  479* 

(5)  Nell’avvertimento  die  precede  alle  Tessitore  troviamo  un  brutto  interloquiscono , 
e poco  appresso:  modi  di  esprimersi  particolari  al  paese. 

(4)  Nel  principio  del  racconto  rammentato  » Le  case  de’ ricchi  o nuove  0 ampliale 
« sempre  più  rammentano  e ricacciano  la  così  della  marmaglia  e il  cianume  crescente 
« ne’ luoghi  bassi , infetti  e ottusi».  Nocciono  alla  speditezza  alcune  maniere  studiale,  che 
in  istile  così  schietto  qual  è questo,  sguagliano  più  che  in  altro,  acconciato  dall’arte.  Co- 
me: » pareva  un  oasi  che  s’affaccia  sull’ orizzonte  lontano  del  deserto  senza  potervi  mai 
« pervenire.  - Tra  i molti  doni  sparsi  dalla  fortuna  sul  mio  sentiero.  . . Allorché  la  morte 
» avrà  chiusi  i miei  occhi,  già  stanchi  di  mirare  le  nostre  vanità,  e di  piangere  la  sterile 
« solitudine  di  questo  cuore».  - L altre  simili,  ma  ben  rade. 
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sue  parole  recarne  la  freschezza  natia.  Que’ suoi  fiori  sono  belli;  ma  pajon 
eli  seta.  A’  rari  pregi  che  F egregio  scrittore  aduna  in  sé,  qualche  cosa  pa- 
re che  manchi;  e non  saprei  ben  dire  che  cosa;  ma  sento  che  manca.  Egli 
è degno  d’ intendermi,  e non  s’adontare  del  mio  desiderio.  Il  qual  s’ io 
dovessi  dichiarare  per  via  di  circonlocuzione,  direi,  che  il  precetto  dalle 
sue  lezioni  troppo  manifesto  traspare;  e ragazzi  e uomini  ben  s’avveggono 
che  sotto  al  racconto  sta  il  sermoneino.  Un’ampia  e sicura  via  s’apre  tra 
i delirii  o le  ciance  di  quella  che  francesemente  chiamano  arte  per  l’arte, 
e il  tedio  dell’etica  snocciolata  a modo  quasi  didattico:  e questa  via  è la 
narrazione  del  vero.  Io  posso  recare  ad  esempio  taluni  de’  migliori  rac- 
conti dello  stesso  Tuar,  come  Mastro  Taddeo  e l’Annalena  (1).  Dalla 
storia  o dalla  tradizione  o dalla  vita  odierna  togliete  i fatti,  con  l’ inven- 
zione aggiungete  i particolari  od  incogniti  o sottintesi;  aggiungete  l’intimo 
della  morale  lor  vita  : vestite  insomma  lo  scheletro  di  forme  visibili,  del- 
lo spirito  invisibile  animatelo  dentro,  e avrete  insieme  verità  e poesia. 
L’  essenza  del  fatto  sia  vera,  le  circostanze  sieno  imaginate:  ed  allora  al 
creare  avrete  una  guida;  e la  creazione  vostra  sarà  levata  sopra  quelle 
minuzie  nelle  quali  l’ ingegno  si  compiace  allorché  forma  a sè  stesso  gl’  i- 
doli  suoi  (2).  Uscirete  di  voi  stesso,  sorgerete  sopra  voi  stesso:  e la  varie- 
tà de’  fatti  vi  darà  varie  le  imagini,  varii  i colori.  Ne’  racconti  inventati  di 
pianta,  il  poeta  può,  senz’avvedersi,  o abolire  o combattere  un  ordine  in- 
tero di  sentimenti  o d’ idee  ; ne’  racconti  fondati  sul  vero,  quand’  egli  ha 
senno  e coscienza,  non  può. 

Ma  se  paragoniamo  il  linguaggio  usato  dal  Tuar,  con  quello  d’  al- 
tr’  opera,  consacrata  aneli’  essa  a’  fanciulli  ed  al  popolo,  le  Letture  di  fa- 
miglia compilate  da  Lorenzo  Valerio  e da  parecchi  scrittori  dotti  e buoni 
e noti  all’Italia;  non  potremo  non  piangere  il  destino  misero  di  questa 
nazione  dov’ uomini  di  colto  ingegno  e d’intenzioni  generose  si  trovano 
tanto  lontani  dal  farsi  intendere  a que’  semplici  eh’  egli  amano  tanto.  Io 
non  parlo  delle  ineleganze,  delle  improprietà,  e delle  affettazioni  (3)  ; ma 
parlo  di  quel  gergo,  mezzo  scientifico,  mezzo  cancelleresco,  mezzo  da 
deputato  francese,  mezzo  da  gazzettiere,  che  adoprano  taluni  di  que’ 
degni  uomini,  per  ragionare  al  povero  de’  suoi  affetti  e degli  utili  suoi  (4). 


(1)  Pag.  34i.  080. 

(2)  Plutarco  nel  trattalello  dell’ udire  i poeti  afferma,  essi  poeti  trarre  dalla  filosofia 
lor  dottrine  e vestirle  di  favole,  onde  educare  le  anime  giovanili.  « Ma  i veri  poeti  attingo- 
no le  dottrine  alla  storia,  meglio  che  alla  scienza:  però  più  vera  mi  pare  la  sentenza  di 
Lattanzio,  lutto  che  troppo  severa. Iiist.  I.  i2.Quum  officium  poetaesit  ut  ea  quae  gesta  sunt 
vere,  in  alias  species  obliquis  figurationibus  cuin  decere  aliquo  conversa  traduca!.  Tolum 
autem  quod  referas  fingere,  id  est  ineptum  esse  et  mendacem,  potius  quam  poetam. 

(5)  Prendo  esempi  da  un  solo  foglio;  quello  del  dì  dieci  d’agosto  dell’  anno  scorso  - 
zufoli  di  vento  striscianti  sulla  neve,  cozzanti  fra  loro  - scarico  il  suo  J'ardelletto  - si 
trasse  davanti  la  ghironda  - diede  una  scossa  sensibilissima , il  suono  patetico  della 
ghironda  - C angioletto  che  frammezzo  al  sepolcrale  orrore  faceva  risuonare  note 
di  paradiso  - Un  sorriso  aleggio  sul  mestissimo  volto  del  piccolo  savojardo  al  mirare 
la  gente  che  s' a/J oliava  dintorno  a sè  - V armonia  che  uscì  dal  suo  strumentino  alle- 
gro tutti  i visi  dei  foschi  spettatori. 

(4)  Nel  foglio  medesimo.'  al'  opera  di  cui  facciamo  C analisi  - chi  compra  me- 
diante mora  - La  borsa  sarà  V industria  di  un  uomo,  e la  frugalità  proc urcrar gliene 
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Nondimeno,  tant’  è il  potere  di  un  nobile  sentimento,  che  quelle  letture 
hanno  molti  in  Piemonte  (e  meritamente)  i lettori.  Perchè  contengono  con- 
sigli facili  ma  non  comuni,  osservazioni  evidenti  ma  non  triviali;  memorie 
riconoscenti  d’  atti  pii,  coraggiosi,  e gentili.  Ma  queste  cose  potrebbero 
essere  esposte  in  forma,  se  non  ornata,  più  semplice  almeno.  Non  per  di- 
mostrazioni arimmetiche  nè  per  trattazioni  tennologiche  nè  per  tabelle 
statistiche  le  nazioni  si  fecero  grandi,  ma  per  ispirazioni  ed  esempi  (1). 
E però  le  Letture  ben  fanno  a raccorre  come  tesoro  gli  esempi  del  be- 
ne: e cercando  li  trovano;  cercando  (oserei  quasi  dire)  li  creano.  L’oc- 
chio del  padrone  moltiplica  la  ricchezza  ; P occhio  dell’  estimatore  rive- 
rente moltiplica  la  bontà. 

Meglio  s’insegna  narrando.  E questa  via  tiene  nelle  sue  Letture  il  Fa- 
panni,  che  dall’affetto  paterno  apprese  schiettezza  e naturalezza  di  dire. 
Lo  stile  di  lui,  non  purgatissimo,  pure  dimostra  quanto  la  stirpe  veneta  al- 
la toscana  s’ accosti,  e sia  più  intimamente  e prettamente  italiana  eh’  altre 
d’Italia.  Gli  era  veneziano  quel  Gozzi,  casto  e maturo  ingegno  (2),  che  in 
tempi  di  corruzione  e languore  seppe  trovare  una  forma  di  pura  e digni- 
tosa e spedita  eleganza,  e diede  sovente  alla  prosa  la  greca  venustà,  più 
sovente  al  sermone  il  romano  vigore,  e gli  estri  ispirati.  Séguiti  il  Fapan- 
ni  ad  osservare  i bambini,  e ascoltarli,  e scrivere  sotto  la  lor  dettatura. 
Scriva  segnatamente  vite  di  fanciulli  buoni,  (3)  e d’uomini  con  sempli- 
cità generosi,  vite  che  empiano  d’ idoli  splendidi  e puri  le  anime  puerili  ; 
e possano  in  segnando  educare  (4). 

Puri  e nobili  esempi  potrebbero  dedurre  educatori  ed  allievi  dalla 
vita  che  scrive  il  professore  Scandella  di  Bartola  Capitanio,  che,  morta 
nel  fiore  degli  anni,  lasciò  frutti  durevoli  della  sua  carità.  Perchè  incomin- 
ciando dal  farsi  (cosa  rara  e fors’ unica)  in  Lovere,  terra  del  Bergamasco, 
cominciando  dal  farsi  maestra  a quelle  che  si  disponevano  a diventare  mae- 
stre (5),  e sotto  questo  colore  educando  alcune  anime  adulte,  e consolan- 

i cordoncini,  e la  borsa  ed  i cordoncini  non  costerannogli  mai  niente  - I servitori 
delV  industria  sono  ) acilmenle  riconosciuti  dalla  loro  assisa.  - Condurre  una  donna 
in  casa,  prima ...  è un  chiarirsi  estremamente  imprudente  ed  estremamente  imprevi - 
dente.- 1 giovani  devono  prepararsi  al  matrimonio,  facendo  tesoro  del  superfluo  dei 
loro  benefizii.  - Di  tulle  le  idolatrie  che  degradarono  le  nazioni,  V amore  della  bot- 
tiglia è il  più  spregevole.  - Le  dispute  sanguinose  che  fanno  scala  a sanguinose  colli- 
sioni- Senza  prender  parte  alle  cabale,  alle  coalizioni:-  Le  insinuazioni  degli  agenti 
de ’ torbidi.  Coileslo  non  è nè  italiano,  uè  francese,  nè  ili  lingua  nessuna.  Maniere  tali  il 
popolo  italiano,  nè  anco  il  piemontese,  grazie  a Dio,  non  le  intende;  e non  porla  il  prezzo 
che  uomini  onesti  e ingegnosi  si  mettano  a far  un  giornale  per  insegnargliene. 

(1)  Bianchetti  v.  4°4* 

(2)  Il  Fontenelle  afferma  che  la  poesie  et  V éloquence  ne  sont  pas  eri  elles  inèmes 
Jori  imporlanles.  Più  sano  pensava  quell’abate  Gardini  che  scrisse  un  discorso  per  dimo- 
strare che  l’educazione  de’  popoli  meglio  alla  poesia  che  alla  filosofia  si  commette  (Alti  acc. 
Pad.  1.  610  )•  Il  simile  toccasi  dal  Sibi lia lo  (Ivi.  i.  456)  che  cita  il  nolo  Oraziano.  Ple> 
nius  et  inelius  Chrysippo  et  Craotore  dicit  - Dell’educazione  più  forte  delle  leggi  tocca 
Gasparo  Gozzi  v.  202.  — (3)  Rosmin-  Ed.  crist.  198. 

(4)  Le  due  cose  erano  ben  distinte  anco  dagli  antichi  Latini;  ma  distinte  per  meglio 
congiungerle.  Cic.  Ep.  vi.  8.  Ita  natus,  ila  educlus , ila  doctus  es.  - Ter.  Epu.  1.  2.  57 
docere,  educere.  — (5)  Scandella  p.  55. 
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dole  afflitte,  e piagate  sanandole;  venne  in  pensiero  d’istituire  un  ordine 
novello,  che  s’ intitolava  per  lei  delle  figlie  del  Redentore  : (1)  il  qual  ordine 
proponeva  a sè  press’a  poco  i medesimi  fini  che  quel  di  Vincenzo  de’  Pao- 
li. Ma  quando  le  giunsero  a notizia  gli  statuti  di  quest’ordine  benedetto, 
l’ abbracciò  tutta  lieta,  e ad  esso  consacrò  la  vergine  vita. 

Alle  Suore  della  Carità  consacrava  or  ora  parole  di  rispettosa  ricono- 
scenza Àleardo  Aleardi  veronese,  autore  di  versi  notabili  per  copia  d’ inda- 
gini e varietà  d’armonia.  L’ Aleardi  il  cui  pensiero  si  verrà  sempre  più  tem- 
perando alla  serena  ammirazione  del  bene,  e svestendo  quegl’importuni  disde- 
gni di  ciò  che  male  è,  o male  sembra,  ne’ quali  taluno  ripone  la  grandezza; 
dell’animo  e dell’ingegno;  l’ Aleardi,  la  cui  prosa  si  verrà  con  la  medita- 
zione e la  lima  facendo  più  soda,  e purgandosi  da  alcune  locuzioni  francesi, 
che  fanno  con  l’ardimento  di  certi  ricercati  modi,  non  grato  contrasto. 
Consola  il  vedere  gli  spiriti  giovanili  innalzarsi,  per  moto  spontaneo,  a nuo- 
va altezza;  e nel  loro  affetto  comprendere  i severi  desiderii  del  magnani- 
mo patimento.  Consola  il  vedere  fin  nelle  Strenne  (arnese  di  galanteria) 
insinuarsi  pensieri  che  tendono  a confortare  il  povero  col  degnamente  edu- 
carlo. Ecco  nella  Strenna  Friulana,  in  mezzo  a generose  induzioni  e nuo- 
ve di  storia  patria,  ecco  massime  d’educazione,  non  indegne  di  austero  trat- 
tato (2):  ecco  nella  Strenna  d’Umbria,  in  mezzo  a versi  di  leggero  soggetto, 
altri  di  grave  argomento;  e prose  storiche  ; e proposta  una  biblioteca  a uso 
delle  madri,  la  qual  ci  mostra  in  questa  materia  alquanto  men  poveri  di 
quel  che  stimiamo.  Nella  Strenna  Umbra,  una  donna  canta  l’assedio  d’An- 
cona; nella  Friulana  una  donna,  Caterina  Pereto,  narra  la  vittoria  di  Debo- 
ra (3)  ; intanto  che  uomini  rivolgono  P ammirazione  ad  Adelaide  Ristori 
attrice,  a Francesca  Gerrito  ballerina,  e ad  Amore  ladro  (4).  Imparino 
i letterati  dalla  signora  Percoto  come  la  delicatezza  si  unisca  alla  forza  e 
alla  purità  del  sentire  : leggano  nella  Favilla  (eli’  è degna  d’ accoglierli)  gli 
scritti  brevi  di  questa  che,  nata  contessa  e cresciuta  negli  studi,  ha  pensie- 
ri tanto  unanimi  con  le  anime  de’  poveretti  e de’  semplici.  E nelle  parole 
di  lei,  come  in  acqua  limpida  e fonda,  si  specchieranno;  e vedranno  spec- 
chiarvisi  con  piacere  misto  di  spavento,  le  mestizie  della  terra  e la  pace 
del  cielo.  S’io  credessi  che  queste  lodi  potessero  turbare  la  schiettezza  di 
quell’anima  vereconda  e solinga,  non  le  direi;  ma  sebbene  io  non  l’abbia 
veduta  mai,  so  che  il  suo  spirito  non  è tanto  debole,  e so  che  la  parola  mia 
non  è tanto  potente. 

Le  opere  che  in  fatto  d’educazione  ci  han  date  le  donne,  dimostrano 
come  alla  donna  meglio  che  all’ uomo  sarà  conceduto  fardi  cpiest’arte  scien- 
za insieme  e virtù.  Le  donne  sanno  più  rettamente  osservare  i bambini,  e 
più  direttamente  operare  sugli  animi  loro.  Dico  che  sanno  più  retta- 
mente  osservare;  e mi  duole  che  Agostino  narrando  degli  anni  infan- 
tili, paia  come  dolersi  che  altro  non  possa  l’uomo  sapere  di  quelli  se 
non  quanto  può  congetturare  dalla  vista  d’altri  infanti,  o quanto  all’auto- 
rità di  donnicciuole  dee  credere  di  sè  stesso  (5).  Par  che  si  dolga  che  quan- 

(ì)  P.  175.  — (2)  Zecchini  |>.  Si. 

(3)  Stren.  friul.  25.  Umbra  255.  — (4V  Strenna  Umbr.  207.  299.  5oi.  friiil.  29. 

(5)  Confi  i.  7.  auctoritalibus  eiiani  rnulierculatura  multa  de  se  credere. 
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tò  degli  anni  suoi  primi  attestarono  que’  che  l’hanno  allevato,  Io  sapessero 
inagis  nescientes  quam  scientes  (1).  Ma  le  testimonianze  di  chi  non  osserva 
per  osservare,  di  chi  osserva  perch’ama,  non  son  elleno  più  sincere?  Fat- 
to è che  la  donna,  può,  se  voglia,  avvertitamente  e meditatamente  osserva- 
re. E ben  dice  l’ Aleardi  che  ((  quel  loro  tesoro  di  sensibilità  (2)  e d’ amore 
rende  in  esse  arguta  e previdente  e cortese  la  pietà  )). 

Queste  parole  mi  riconducono  alla  Gapitanio,  la  quale  a’ bambini,  ai 
malati,  ai  carcerati,  agli  erranti,  ai  miseri  d’ogni  sorta  (3)  stendeva,  come 
ampio  candido  velo,  l’amore  immacolato;  donna  in  cui  la  pietà  verso  Dio 
non  iscemò  punto  la  delicatezza  delle  affezioni  domestiche  ; nè  la  cura  del- 
la interior  purità  la  fece  mai  trascurante  dell’esteriore  mondezza  (4).  Le 
orazioni  in  comune  voleva  poche  (5),  purché  le  opere  assai.  E morendo 
lasciò  memoria  di  sé  venerata;  e la  Vita  sua,  pulitamente  scritta,  ebbe  già 
tre  ristampe.  Dalla  quale,  confesso,  amerei  tolte  via  alcune  cose,  che,  se 
pur  lodevoli  in  sé,  non  mi  paiono  da  proporre  in  esempio.  Intendo  delle 
letterine  che  l’affettuosa  donna  voleva  scritte  alla  Vergine;  del  dividere  le 
fanciulle  in  diverse  compagnie,  altre  di  san  Luigi,  altre  del  cuor  di  Gesù  ; 
come  se  l’una  e grande  compagnia  che  ci  fa  partecipi  della  Redenzione 
fosse  poco;  dell’inventare  registri  spirituali,  e tessere  fiori  di  virtù  in  ghir- 
lande a Maria  (6).  Nè  tra  le  preghiere  aggiunte  alla  Vita,  le  quali  la  rara 
fanciulla  dettò,  vorrei  trovare  considerazioni  simili  alla  seguente  : c(  Per 
conseguire  il  possesso  del  paradiso,  dobbiamo  supporre  che  vi  si  ascenda 
per  trentun  gradini,  quanti  appunto  sono  i giorni  del  mese  di  maggio  (7))). 
Codesto  fare  a fidanza  col  paradiso,  tanto  da  credere  di  poterselo  guadagna- 
re con  trentun  giorno  di  pratiche  e di  pietà,  da  scrivere  familiarmente 
agli  abitatori  beati  di  quello,  da  presumere  che  le  umane  virtù  sien  co- 
rona degna  della  splendida  loro  fronte;  non  so  se  il  Vangelo  o i grandi 
scrittori  e Padri  della  chiesa,  anime  per  altro  ardentissime,  ce  l’abbiano, 
ne’  tempi  al  Cristianesimo  più  gloriosi,  insegnato  (8). 

Non  intendiamo  con  questo  porre  limiti  ingiuriosi  alla  potenza  eh’  è 
sovra  tutte  educatrice  dell’anima;  la  religione,  e sappiam  bene  quello  che 

{ 1)  Iv.  c.  6.  Da  una  donna  egli  apprese  che  i!  primo  sorriso  dell’uomo  che  nasce,  è 
nel  sogno.  Non  so  quanti  professori  o scienziati  avrebbero  saputo  fare  quest’osservazione 
delicata  e tremenda. 

(2)  Pag.  9.  Ma  la  sensibilità  m’è  venuta  a noia  : non  tanto  perchè  vocabolo  stranie- 
ro, quanto  perchè  parola  passiva,  e che  può  comprendere  il  male  e il  bene.  Era  sensibile 
anche  lo  scolaro  di  Seneca;  e Alessandro  Feréo  alle  tragedie  temeva  di  piangere. 

(3)  Parte  11.  c.  12.  — (4)  Pag-  17 2.  i85.  189. 

(5)  Pag.  169.  - Il  simile  raccomanda  il  Rosmini  Ed.  crisi.  218. 

(6)  Pag.  22.  23.  — (7)  Pag.  245. 

(8)  Rosmini  dell’Educazione  Cristiana  pag.  i33.  «Comunemente  i Cristiani  nostri 
hanno,  è vero,  divozioni  particolari,  pratiche  ai  Santi,  formole  in  onore  di  qualche  parti- 
colare oggetto  religioso.  Commendabili  certo  son  queste,  se  dalla  Chiesa  approvate  ; ma  chi 
può  negare  che,  non  per  difetto  di  esse,  ma  per  imperfezione  di  chi  n’usa,  molti  non  sieno 
trattenuti  in  esse  e quasi  indugiati  dall’adito  alla  fonte  della  divozione?  E p.  |5q.  La 
CI.  iesa,  dice  Agostino,  non  è aggravala  da  importevoli  pesi  servili,  come  la  sinagoga  da  sue 
cerimonie.  Ella  è libera,  ella  signora:  pochissimi,  manifestissimi  sono  i suoi  sacramenti, 
fcioè  le  essenziali  funzioni  sue  » .Vedi  anco  le  sapienti  considerazioni  delle  facce  t4°*  i4^* 

M7- 
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i savi  pagani  professarono  apertamente  : che  omnia  post  religionem  ponenda 
nostra  civitas  duxìt  (1)  ; e che  bene  ac  sapienter  maiores  instituerunt , ut 
rerum  agendarum  ita  dicendi  initium  a precationibus  capere,  quod  nihil  rite 
nihilque  prudenter  hornines  sine  deorum  immortalium  ope,  consilio,  honore 
auspicar entur  (2).  Ma  vorremmo  che  sempre  stessero  a tutti  in  mente  le 
parole  memorabili  di  Lattanzio:  non  potest  nec  religio  a sapientia  separare 
nec  sapientia  a religione  secerni  (3).  E però  mi  fu  gioia  vedere  che  un  uo- 
mo di  varia  dottrina,  vissuto  la  giovinezza  nel  Portogallo  e in  Germania, 
P età  matura  al  Brasile,  la  canuta  in  Parigi,  il  qual  seppe,  e ministro  di 
stato  e semplice  cittadino,  dar  saggi  d’intemerata  e coraggiosa  probità; 
che  alternò  le  sue  meditazioni  tra  il  rinnovamento  delle  leggp  europee  e 
l’ammaestramento  de’ giovani  ingegni  nella  grammatica  e nella  filosofia; 
il  commendatore  Silvestro  Pinheiro  abbia  consacrate  alcune  ore  della  in- 
faticata vecchiezza  a dichiarare  la  vera  natura  ed  il  merito  della  Preghiera 
cristiana,  la  quale  dichiarazione  distinta  della  sua  solita  difficile  facilità  e 
retto  acume,  stampata  a Lisbona,  tradotta  in  Roma,  mi  giunge  con  lettera 
affettuosa  dell’  uomo  onorando,  a rinfrescare  la  dolcezza  de’  nostri  parigini 
colloquii.  E similmente  m’ è grato  vedere  uno  de’  più  autorevoli  preti  to- 
scani, raccogliendo  in  un’opera  catechetica  le  verità  della  fede,  annun- 
ziarle insieme  e provarle  con  P autorità  massimamente  de’  libri  sacri,  e 
delle  antichissime  tradizioni  e consuetudini,  e col  semplice  ragionamento, 
senz’  entrare  però  in  lunghe  dispute  ; le  quali  per  chetare  un  dubbio,  ne 
irritano  cento.  Lavoro  di  rara  perspicuità,  e da  proporre  a tutte  le  scuo- 
le, in  ispecialità  femminili:  se  se  ne  eccettuino  alcune  proposizioni  le  quali 
non  sono,  al  parer  mio,  da  confondere  colle  dottrine  infallibili  della  Chie- 
sa, ma  da  lasciare  al  prudente  arbitrio  dell’  umana  opinione,  e però  non 
c’èa  insistere  sopra,  ragionando  a fanciulli. 

Dell’  insegnare  la  religione  per  via  d’ arido  raziocinio,  come  se  fosse 
una  scienza  profana,  e del  destinarle  una  cattedra  fra  1’  altre  scuole,  catte- 
dra che  d’ ordinario  dai  più  de’  giovani  è la  più  dispreizata  fra  tutte,  e so- 
lo per  questo  temuta,  che  dal  voto  del  suo  professore  dipende  la  sorte  del- 
l’anno scolastico,  e quindi  la  perdita  o il  ritardo  degli  stipendii  agognati, 
ultima  meta  dello  studiare  odierno;  di  questo  grave  e tremendo  argomen- 
to disse  l’abate  Ambrosoli  un  sapiente  discorso,  non  notabile  se  volete 
per  l’eleganza,  ma  degno  che  sia  meditato  dai  provveditori  de’  publici  stu- 
dii:  tanto  più  che  la  censura  viennese  con  la  sua  approvazione  gli  diede  il 
suggello.  E dice  che  una  riforma  ne’  publici  studi  è da  tutti  veduta  oramai 
necessaria;  che  lo  studio  della  religione,  immutabile  nell’essenza,  dee  va- 
riare nel  modo,  e adattarsi  non  alle  voglie  ma  a’  bisogni  de’  tempi  ; che  la 
fede  senz’affetto  non  è fede  vera;  che  l’istruzione  religiosa  dei  libri  di  te- 

(1)  Val.  Mass.  1.  4-  — (^)  PI”1-  paneg.  1. 

(3)  iv.  4-  Aug.  Conf.  1.  3.  Non  soluin  nullo  detrimento  sed  eliain  nonnullo  adju- 
mento  ad  teadipiscendum,Deus,  adfutura  exìstimabot  usitala  illa  studia  doctrinae.-  a Toc- 
» ca  ai  pastori  della  Chiesa  il  considerare  quanto  danno  provenisse  all’educazione  del  clero 
» dalle  divisioni,  limitazioni  ed  esclusioni  introdotte  negli  studi  teologici,  anche  sotto  pre- 
» testo  di  pietà,  e di  quali  riforme  abbisognino  gli  stridii  seminariali  n Rosmini,  antropolo- 
gia l)aS9  • 
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sto  è fatta  per  entrare  in  capo  al  maestro,  ma  per  poi  sgorgargli  dal  cuore; 
che  nelle  più  delle  scuole  non  solo  non  è esercitato  l’affetto,  ma  nè  pure 
l’intelligenza,  e la  memoria  fa  l’operazion  sua  per  il  dì  degli  esami;  che  a 
questo  modo  la  religione  è fatta  cosa  di  protocollo,  e complice  e vittima 
delle  scolastiche  noie  ; che  nel  professore  i giovani  non  veggono  il  prete 
se  non  per  pigliarlo  in  uggia,  e aborrire  i sacramenti  da  lui  ministrati 
come  spiacevole  medicina.  Ma  io  dovrei  trascrivere  tutto  intero  questo 
discorso,  nel  quale  Fabuso  è dipinto  con  foschi  colori,  non  però  falsi.  Non 
sempre  s’avvera  quel  male;  ma  troppo,  pur  troppo  sovente  s’avvera.  E 
prima  ancora  dell’  abate  Ambrosoli  queste  cose  medesime  espresse  non 
men  fortemente  in  quattro  pagine, Giuseppe  Frapporti,  in  un  libro  appro- 
vato anch’esso  dalla  censura  di  Vienna,  e pieno  di  coraggioso  senno  e di 
fede  nel  meglio  (1). 

Nè  solamente  dovrebbe  dall’istruzione  religiosa  essere  sbandita  la  mi- 
naccia della  pena,  acciocché  quella,  d’ edificazione,  non  si  faccia  scandalo; 
ma  allontanati  altresì  gli  allettamenti  del  premio;  i quali  pure  ammette  l’il- 
lustre Rosmini;  anzi  al  premio  aggiunge  l’onore,  dacch’egli  ordina  che 
secondo  la  prontezza  del  rispondere  al  catechismo,  si  assegni  al  fanciullo, 
quarta,  terza,  seconda,  prima  classe,  eminenza  (2).  Molto  più  accettabile  mi 
pare  il  consiglio  di  esso  Rosmini,  il  quale  ama  che  non  pedantescamente  e con 
le  forme  dell’ordine  scientifico  insegninsi  le  verità  della  religione  a’fanciul- 
li,  ma  con  apparente  disordine  secondo  che  l’occasion  porta;  e « prepara- 
si sempre  vogliosi;  e non  si  parli  loro  (almeno  a lungo),  se  non  quasi  pre- 
gato)). Ch’anzi  il  Rosmini  vorrebbe,  e a gran  ragione,  che  le  fanciulle  se- 
gnatamente ascoltassero  F istruzione  pia  lavorando  : dacché  senza  moversi 
punto  con  le  mani,  non  possono  stare:  che  se,  per  meglio ‘ascoltare,  sospen- 
dono il  lavoro,  è buon  segno  (3).  Nè  solamente  il  dotto  uomo  non  inten- 
de che  sia  ne’  fanciulli  fomentata  la  smania  di  ragionacchiare  a spropo- 
sito; ma  insegna  sovente  che  non  si  risponda  a certe  questioni  la  cui  soluzio- 
ne provocherebbe  delle  più  forti;  o rispondere  con  argomenti  che  paion  da 
poco , pur  che  sieno  accomodati  alla  capacità  dell’  interrogante,  siccome 
Gesù  stesso  faceva  (4).  Non  già  che  certi  altissimi  veri  sieno  inaccessibi- 
li alle  tenere  menti  « nelle  quali  il  Verbo  infonde  sè  stesso  per  secrete 
vie  (5):  che  siccome  egli  non  ha  chiamati  alla  chiesa  i re  prima  de’ pove- 
relli, così  non  ha  gli  adulti  voluto  anteporre  a’ fanciulli)).  Ma  quegli  altis- 
simi veri  per  la  via  dell’  astratto  ragionamento  non  entrano.  E però  non 
vorrei  lodare  il  Rosmini  laddove  egli,  o per  meglio  dire  il  compilatore  del- 
le sue  catechesi,  ragiona  a’ bambini  della  causa  prima  e finale  e delle  for- 
me e degli  accidenti  (6)  ; ma  sì  piuttosto  laddove  con  induzioni  accortissi- 
me, con  esempi  calzanti,  con  vive  imagini  vien  dichiarando  lo  spirituale 


(i)  Oss.  176-  180.  — (2)  Catechesi  246.  260. 

(3)  liduc.  Cr.  34.  49-  òo.  Non  intendo  perchè  il  benemerito  uomo  i]esideri  che  pri- 
ma imparino  a memoria  la  proposizione,  e poi  la  sentano  dichiarare.  247.  241).  Calcoli. 
Come  porrann’ eglin  niente  a parole  che  uon  intendono?  Meglio  1’  Apolli  che  sempre  alla 
dichiarazione  della  dottrina  premette  l’esposizione  de’ falli.  - Mau.  l3i). 

(4)  P.  36.  — (5)  Discorsi  Parocchiali  i5.  24.  — (6)  Cai.  p.  19, 
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concetto  (1).  Le  buone  cose  ne’  suoi  colloquii  son  tante  che  senza  tema  di 
detrarre  al  merito  del  lavoro  si  possono  per  men  buoni  additare  alcuni  po- 
chi luoghi,  come  là  dove  egli  paragona  il  paradiso  terrestre  a un  delizio- 
so appartamento,  e il  mondo  a un  palazzo,  a un  teatro  ; e gli  uomini  non 
buoni  ad  uccelli  legati  d’un  piede,  e i buoni  a’  volanti  in  gabbia,  e la  giu- 
stizia al  gatto  che  scherza  col  topo  prima  di  fargli  la  festa  (2.).  Nè  tra  le 
imagini  dichiarative  del  domma  vorrei  numerare  per  prime  i simboli  dei 
profeti  (3),  se  non  se  quelli  che  più  semplice  e piana  interpretazione  com- 
portano. Ma  vorrei  che  ogni  istruzione,  eziandio  se  del  domma,  si  conducesse 
a frutto  morale  (4)  ; e in  tutto  il  discorso  s’  insinuasse  una  vena  d’affetto, 
come  materno  (5).  Le  madri  egl’ invoca  coadiutrici  all’insegnamento  del- 
le cose  di  fede,  e i padri  e i tutori  e i padrini  e i padroni  ; e a’  padri  ri- 
volto, dice  quest’ alte  parole:  (c  Noi  sacerdoti  siamo  istituiti  per  sopperire  a 
tjuello  che  non  potete  far  voi.  E chi  erano  al  tempo  della  legge  di  natura  i 
sacerdoti  se  non  voi  padri  di  famiglia?  Non  crediate  che  vi  sia  cessata  que- 
sta dignità  dopo  l’istituzione  del  sacerdozio  mosaico  e di  quello  di  Cri- 
sto (6)  ». 

Nè  il  Rosmini  nè  l’Àmbrosoli  sacerdoti,  additarono  chiaramente  un 
modo  di  dimostrare  la  scienza  religiosa  meglio  che  per  raziocinii,  come 
l’additò  un  secolare  giovanissimo,  il  mentovato  Frapporti.  Dico  la  storia 
della  chiesa  (7).  La  quale  storia  comprendendo  di  necessità  il  precetto  e 
l’esempio,  la  casa  ed  il  tempio,  il  municipio  e lo  stato,  la  reggia  e la  co- 
scienza, il  cielo  e la  terra;  e mostrando  per  prove  di  fatto  la  bellezza  del 
bene,  la  sconcezza  del  male,  del  male  le  scuse,  del  bene  i pericoli;  è insie- 
me argomentazione  e narrazione,  teorica  ed  esperienza,  consiglio  e con- 
forto, lume  della  mente  e ispirazione  dell’anima.  Per  Chiesa  intendo  quel- 
la società  che  comincia  con  la  specie,  e con  la  specie  si  viene  svolgendo; 
alla  quale  per  conseguente  le  storie  civili  non  possono  non  essere  sott’ 
ordinate.  Se  non  che  in  questa  pure  è una  secca  da  cansare  pericolosa  e 
noiosissima,  la  critica  minuta  o importuna  : che  si  disconviene  massima- 
mente  agl’  ingegni  crescenti , come  vento  che  fa  di  continuo  tremolare 
agli  occhi  la  fiammella  del  vero. 

Nè  i molti  meriti  del  Lambruschini  verso  la  gioventù  d’Italia;  nè  la 
stima  ch’io  gli  ho  affettuosa,  mi  vieteranno  (eh’ anzi  m’ingiungono)  dire 
quello  ch’io  sento  del  modo  eh’ e’  tiene  d’esporre  a’ giovanetti  il  Vangelo. 
Primieramente  io  non  credo  che  sempre  convenga  incominciare  dal  vec- 
chio Testamento,  e far,  come  dic’egli,  aspettare  a’bambini  due  anni  il  Mes- 

(1)  Ivi  56,  65.  85.  93.  100.  102.  106.  109,  118.  122.  126.  iZj.  i38.  i4o-  i41# 
i63.  166.  176.  174.  188.  Educ.  cr.  69.  60. 

(2)  Cat.  3i.  33.  186.  ig4-  Nè  citila  vendetta  di  Dio,  nè  degli  uomini  servitori , 
anziché  figliuoli  di  Dio,  crederei  necessario  parlare  a’ bambini  119.  129.  Nè  degli  uomini 
lussuriosi  : parola  eh’ essi  o non  intendono  o troppo  intendono  g4-  110. 

(3)  Ivi  217.  — (4)  P-  249-  — (6)  Educ.  crist.  172.  Disc.  parodi.  3. 

(6)  Disc.  parodi.  35.  36.  37.  Galee.  240.  - I sacerdoti  dell’India,  alle  madri  di  co- 
loro che  avevano  a essere  loro  discepoli,  prima  ancora  die  quelle  partorissero,  mandavano 
consigli  del  modo  come  vivere  essi  e come  allevarli.  E 1’  importanza  del  cominciare  1’  edu- 
cazione del  concepimento,  è altamente  figurata  nella  scuola  del  Ballista,  Lue.  i5.  l6>  20. 
4t.  4V  56.  60.  65.  66.  76.  80.  — (7)  Oss.  p,  162. 


DJ  EDUCAZIONE  2 85 

*ia  (1).  Io  non  credo  che  l’ordine  de’ tempi  sia  nell’insegnamento  il  mi- 
gliore; nè  vorrei  che  per  legge  si  cominciasse  dalla  creazione  del  mondo  : 
come  pare  che  voglia  l’ Aporti,  il  quale  additando  una  figura  domanda  : 
chi  è questo?  - Dio  .-  Che  fa  egli?  Crea  il  mondo:  e poi  ordina  al  bambino 
mostrargli  Dio  sulla  carta  ; e gli  definisce  le  acque  inferiori’,  e gl’  insegna 
qualmente  Dio  spirò  nel  volto  all’uomo  e alla  donna  uno  spirito  di  vita, 
eh’ è l’anima;  e come  li  discacciò  dal  paradiso  terrestre,  vestendoli  in  prima 
di  pelli  pecorine  (2).  Amerei  che  le  opportunità  dettassero  della  narra- 
zione così  l’ordine  come  il  modo.  Poi  sebbene  il  Lambruschini  raccomandi 
a’  maestri  che  le  tracce  da  lui  segnate  si  seguano  senza  pedanteria,  pare  a 
me  che  in  quel  modo  di  sminuzzale  la  narrazione  evangelica,  e non  fran- 
gere il  pane  ma  biasciarlo,  un  poca  di  pedanteria  non  si  possa  evitare.  I- 
noltre  si  risica  di  destare,  com’  ho  accennato,  più  dubbi  che  non  si  sciol- 
gano. Quando  voi  dite  che  nel  canto  degli  Angeli  in  terra  pax,  il  testo  gre- 
co diversifica  dalla  versione  latina,  questa  parola  vi  può  tirare  addosso 
innumerabili  interrogazioni  importune,  alle  quali  voi  certo  potrete  molto 
adequatamente  rispondere;  ma  il  fanciullo  non  potrà  bene  intendere  le 
vostre  risposte;  le  quali,  intese,  lo  disvieranno  dal  soggetto  principale,  e 
gli  fredderanno  i pensieri.  Si  risica  ancora,  per  amore  dell’  esattissima 
verità,  di  dir  cose  non  vere.  Quando  il  Lambruschini  interpreta  ut  descri - 
heretur  universus  orhis  (3),  nel  senso  del  francese  tout  le  monde,  non  credo 
si  accosti  al  vero  più  di  colui  che  intendesse  alla  buona  V orbe  romano . E 
così  quando  numerando  i significati  di  corno , egli  nota  che  corno  significa 
regno , perche  la  maestà  e la  potenza  convengono  ai  re  ; fa  pensare  che  cor - 
iiu  salutis  è l’umile  di  cuore;  e che  la  grandezza  umana,  com’ esso  Lam- 
bruschini ben  disse,  gonfia  (4).  Il  maestro  dee  seminare  e annaffiare ; ma 
chi  analizza,  non  annaffia,  anzi  secca  (5). 

Con  queste  parole  non  intendo  detrarre  alla  molta  lode  che  tutti  san- 
no debita  a quell’uomo  onorevole,  ed  alla  bene  avviata  sua  Guida.  La 
quale  darebbe  ancora  più  frutto,  se  lasciando  da  parte  i generali  ragiona- 
menti e le  peregrinazioni  pedagogiche,  discendesse  a narrare,  come  il  Lam- 
bruschini sa  con  tanto  garbo,  le  osservazioni  fatte,  le  esperienze  pro- 
vate, e stenderne  diligente  diario;  se  invitasse  da  tutt’Italia  maestri  ed  edu- 
catori autorevoli  a fare  il  sìmile  ; se  con  più  ardore  s’adoprasse  a procura- 
re l’ unità  del  linguaggio,  notando  ne’  libri  d’  educazione  i modi  barbari  o 
ineleganti,  additando  i più  propri,  e schierando  i corrispondenti  a quei 
gallicismi  che  appestano  le  carte  e le  teste  di  coloro  stessi  i quali  più  ac- 
canitamente andarono  a caccia  d’ eleganze.  Certamente  che  meglio  d’ ogni 
giornale  potrebbero  provvedere  a questo  le  scuole  esemplari,  delle  quali 
l’Aporti,  passando  dal  Piemonte,  segnò  quasi  un’ombra  ; e che  voglion  es- 
sere fermi  e perenni  Istituti  (6).  Converrebbe  poter  allevare  i maestri 
per  forma  da  averne  d’idonei  a servire  a tutte  quelle  diversissime  specie 

(i)  Guida  ■ 844.'p.Ti 44.  — (2)  Manuale  97  - 101.  Gen.  m.  21 . tunicas  pelliceas 

(3)  Luca  11.  i.  — (4)  Guida  Iv.  *a5.  117.  129.  i3o.  — (5)  P.  u3.  I.  Cor.  3. 

(6)  Parca  vicini,  disaecta&ioni  yag.  i56. 
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di  magistero  che  sono  necessarie  a una  grande  società,  composta  di  tanti 
diversi  uffìzii.  Io  credo  che  le  disformità  degl’  ingegni  e le  discordie  degli 
animi  assai  volte  nascano  da’ forzati  agguagliamenti  co’ quali  o si  schiaccia- 
no o s’enfiano  nell’educazione  perversa  le  umane  facoltà.  In  quasi  tutta 
l’Europa  che  chiamasi  incivilita,  una  sola  forma  di  ammaestramento  è fat- 
ta servire  a tutti  gli  ordini  di  persone,  a tutte  le  qualità  d’ intelletti.  Le 
scuole  tenniche,  alle  quali  dovrebb’essere  ascritto  il  maggior  numero  (1), 
son  frequentate  da  pochi,  al  paragone;  e di  que’  pochi  quanti  sono  che  ne 
intendono  il  fine  e gli  servano?  Di  scuole  politenniche  sola  la  Francia  e 
l’Austria  ci  porgono  esempio  (2).  E quanti  tuttavia  si  desiderano  di  sif- 
fatti istituti!  Quelle  scuole  che  Bacone „e  il  Cuvier  sognavano,  dove  la 
gioventù  s’allevasse  alla  amministrazione  delle  faccende  pubbliche,  sono  un 
semplice  saggio  delle  tant’ altre  al  sicuro  e veloce  andamento  della  civil- 
tà necessarie.  E le  norme  dovrebbero  variare  secondo  l’intendimento  del- 
F istituzione  e secondo  le  diversità  de’  paesi  : e quello  che  il  Parravicini 
fece  per  un  cantone  della  Svizzera  (3),  farsi  per  ciascuna  provincia;  in 
modo  che  la  varietà  non  generi  dispersione,  anzi  aiuti  la  virtuale  unità. 

Varie  le  scuole,  varie  le  forme  dell’  esporre  il  medesimo  vero,  secon- 
do le  condizioni  e le  età  ; le  letture  varie.  Questo  pensiero  del  grande  Ba- 
lio (4)  e d’  Agostino,  effettuato  che  fosse,  renderebbe  la  moltitudine  dei 
libri  più  innocua;  se  non  fruttuosa:  perchè  ciascuno  autore  volgendosi  a 
certo  determinato  numero  di  lettori , dalla  certezza  dello  speciale  suo 
scopo  acquisterebbe  sicurezza  d’ idee  e di  linguaggio  ; e le  materie,  an- 
corché note,  adattando  al  caso  suo,  innoverebbe, 

A educare  lo  scrittore  italiano  rivolse  i pensieri  uno  degli  uomini  che 
più  nobilmente  in  Italia  hanno  dedicato  l’ ingegno  al  culto  della  verità  ge- 
nerosa, Giuseppe  Bianchetti.  Il  qual  vuole  serbato  1’  alto  uffizio  di  scritto- 
re a soli  que’rarissimi  cui  muove  compassione  delle  miserie  fraterne,  e bra- 
ma pia  di  sanarle;  che  amano  la  patria  d’amore  non  vile  nè  stolto  nè  paz- 
zo (5);  che  credono  la  dignità  e gl’immortali  destini  dell’anima  umana  e 
la  bellezza  dell’evangelica  carità  (6)  ; che  sanno  sostenere  con  gioia  l’im- 
macolata povertà  (7);  con  gioia  vivere  vita  solitaria  e campestre;  e meno 
amano  conversare  co’  letterati  boriosi,  che  col  popolo  semplice  e con  le 
donne  sincere;  e togliere  dal  vivo  discorso  i colori  dello  stile,  dalla  viva 
esperienza  delle  cose  gli  affetti,  le  imagini,  gli  argomenti  pe’ quali  impa- 
dronirsi di  tutto  l’uomo,  e col  senno  del  cuore  distinguere  la  pompa  dei 
grandi  pensieri  dalla  efficacia  de’  sentimenti  grandi  (8).  Non  è qui  luogo 
d’ accennare  le  cose  nelle  quali  l’ umile  opinion  mia  si  discosta  dall’autori- 
tà di  tale  uomo:  ma  non  posso  non  rammentare  di  volo  le  argute  osserva- 


(1)  Parr.  108.  i4q  — (2)  P.  i83.  184.  — (3)  Pag.  9.  sog. 

(4)  Hom,  xxi.  in  Mail.  - Àug.  de  Trin.  i.  3.  Libros  plurea  a pluribus  fieri  ; diver- 
so slylo,  eliam  de  quaestionihus  eisdem,  ut  ad  plurimos  res  ipsa  perveniat. 

(5)  Opere  i.  26.  55.  107.  ili. 

(6)  1.  108;  m.  a3;  iv.  69.  seg.;  vi.  11  - 18.  3o.  41*  ^3.  59.  io3.  104.  Idea  della 
scienza  20.  — (7)  11.  3.  82;  v.  247.  Uomini  di  lett.  146.  i58.  260.  276. 

(8)  1.  01.  70.  78.  85.  g5.  96.  ii2.  De’  lellori  e dei  pari.  3oi. 
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zioni  ch’egli  viene  facendo  intorno  al  ridurre  ad  un  fine  le  parti  varie  del 
sapere,  e al  non  disgiungere  la  verità  dall’ affettuosa  bellezza;  allo  studiare 
lo  scrittore  italiano  i costumi  del  tempo  suo  prima  che  quelli  di  Atene  e di 
Mentì;  la  fisica  del  corpo  umano,  l’arte  agraria  e i mestieri,  Farti  belle; 
e dallo  studio  delle  cose  esser  condotto  ad  apprendere  la  lingua  latina,  dal- 
la scienza  delle  cose  corporee  essere  iniziato  alla  mitologia,  dalla  scienza 
del  commercio  alla  geografia;  intorno  all’ osservare  con  non  servile  rispet- 
to gli  esempi  stranieri;  intorno  alla  lettura  de’ Vi  aggi,  delle  cronache,  del- 
le Vite,  più  accomodata  a fecondare  F ingegno  che  non  le  storie  gravi  e i 
profondi  trattati  (1).  Tutti,  qual  più  qual  meno,  gii  scritti  dell’ uomo  egre- 
gio spirano  ardente  amore  del  meglio,  e coraggioso  dispetto  delle  ignobi- 
li cose.  Rileggendo  dopo  quasi  vent’  anni  la  Giulia  Francardi,  ho  scoperto 
con  gioia,  perchè  nel  vedere  per  la  prima  volta  il  Bianchetti,  io  gli  affib- 
biassi il  nome  di  Pietro.  Perchè  l’amante  di  Giulia  m’aveva  lasciato  tal 
memoria  di  sè,  che  io,  siccome  avviene  ne’sogni,  ho  confusa  la  persona  del 
narratore  col  personaggio  dipinto  da  lui  nel  romanzo;  onde  in  quella  irri- 
verente smemoraggine  del  barattar  nome  ad  uomo  che  F ha  sì  chiaro,  si 
nascondeva  ima  lode  tanto  più  sincera,  che  il  lodatore  stesso  non  s’accor- 
geva di  renderla. 

Uffizio  simile  d’educatore  fece  verso  i giovani  pittori  il  Selvatico  con 
quella  perizia  che  già  tutta  Italia  in  lui  riconosce.  E d’ educazione  i pitto- 
ri veramente  abbisognano  : nè  basta  un  libro  a compirla.  Ma  basta  ad  ono- 
rare chi  lo  pensò,  chi  si  mostra  disposto  ed  atto  a continuare  F opera  pia. 
La  continui  il  Selvatico  senza  spregi  nè  scherni,  con  pazienza  amorosa.  Ne- 
gli accorgimenti  pratici  dell’arte  discenda  a più  particolarità  che  nel  suo 
trattato  non  fece  ; e delle  opere  degli  artisti  viventi  quelle  che  non  può 
lodare  per  nessun  verso,  abbandoni  alla  già  troppa  noncuranza  del  secolo  ; 
eh’ è pena  durissima,  e sempre  pronta. 

Ottima  educazione  all’  artista  è l’osservare  la  società  nel  cui  seno  egli 
vive:  ottima  educazione  al  cittadino  è il  contemplare  la  bellezza  dell’arte, 
quando  F arte  si  faccia  interprete  d’ affetti  incolpabili  e generosi.  Ma  trop- 
po è vero  che  le  opere  d’ alcuni  moderni  con  la  scelta  de’  soggetti  e con  la 
maniera  paiono  voler  confermare  l’ingegnoso  discorso  che  scrisse  della 
bruttezza  educatrice,  Pacifico  Valussi,  il  qual  sempre  negli  scritti  suoi  (seb- 
bene gettati  di  fretta,  come  a’serittori  di  giornali  è forza  sovente)  reca  in 
mezzo  qualche  nuovo  concetto  di  comune  vantaggio  e decoro.  Nel  quale 
discorso  egli  mostra  come  la  bruttezza  sia  segno  dell’  interiore  disordine 
dell’  affetto,  o pena  di  disordini  aviti,  passata  di  generazione  in  generazio- 
ne; com’essa  pertanto  debba  esserci  indizio  a conoscere  il  male,  o stimo- 
lo a volerlo  correggere  ; come  sia  certa  bellezza  d’ espressione  ne’  visi  non 
belli,  e ne’belli  certa  bruttezza  nauseante;  come  venga  bruttezza  da  sporci- 
zia; e come  il  ripulire  i còrpi  sia  avviamento  a ingentilirli;  da  ultimo,  co- 
me convenga  curar  la  bellezza  esteriore;  in  quanto  significatrice  e custodi- 
trice  del  bello  che  si  vagheggia  con  Fanima  (2). 

(1)  1.  88.  i54*  iS'j.  162.  166.  1 74-  *76;  v.  14.  765  298.  Idea  della  Scienza  10. 
a5.  Lelt.  e pari.  249.  — (2)  Favilla,  Anno  decimo,  Numero  quinto. 
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Ma  se  non  può  l’ arte  presente,  sia  commesso  l’ uffizio  dell’  educarci 
all’  arte  de’  secoli  andati,  convenientemente  illustrata  a tal  fine.  Di  che  ci 
porge  un  saggio  il  signore  Zanotto  il  quale  descrivendo  le  ricchezze  glo- 
riose del  palazzo  ducale  (superfluo  aggiungere,  di  Venezia,  dacché  il  con- 
senso di  tutti  popoli  ha  stabilito  che  altro  palazzo  ducale  non  sia  al  mon- 
do che  questo)  ; descrive  la  storia  dell’arte  veneta  ch’è  tanta  parte  dell’ar- 
te italiana,  e la  storia  della  veneta  repubblica,  ch’è  tanta  parte  dell’europea 
civiltà.  Io  non  dirò  che  tutte  le  sentenze  del  diligente  e perito  illustratore 
persuadano  la  mente  mia  : ma  dirò  che  l’esempio  porto  da  lui  mi  piacereb- 
be vedere  imitato  per  tutto  ; vedere  la  vita  dell’  arte  commessa  nella  vita 
della  città  : e da  ogni  pietra,  da  ogni  colore,  da  ogni  ombra  levarsi  memo- 
ria di  virtù,  ispirazione  d’ amore,  salutare  rimprovero,  luminoso  consiglio. 
Siccome  un’accademia  di  lettere  e d’armi  avevano  istituita  a Padova  nel 
cinquecento  (1);  vorrei  che  accademie  s’istituissero  di  arte  e letteratura, 
di  arti  belle  e di  storia  : che  con  nuove  istituzioni  nuovi  vincoli  si  stringes- 
sero fra  le  idee.  Saviamente  pensava  l’ Aporti  (2),  che  la  storia  avess’a  es- 
sere sempre  insegnata  con  l’aiuto  d’imagini  incise:  le  quali,  disseminate 
nel  popolo,  e terrebbero  vece  di  libri,  e de’libri  desterebbero  il  desiderio. 

Ecciterà  desiderio  di  libri  storici  Y Educatore  storico,  datoci  da  un  in- 
gegnoso giovane  modenese,  il  signor  Sabbatini,  se  nelle  narrazioni  sarà  con- 
giunta alla  sicurezza  delle  notizie  l’eleganza  del  dire,  come  in  quella  dell’il- 
lustre Galvani;  se  da  tutte  le  nazioni  e le  età  saran  tolti  gli  esempi  del 
modesto  coraggio  e del  magnanimo  sagrifizio;  se  non  vi  si  darà  luogo  ad 
estranee  superfluità:  qual’  è per  esempio  il  Bouton  de  rose , au  sein  de  Uo- 
se, scherzo  francese,  che  non  è punto  storico,  della  P.  Gostanza  di  Salm 
Reifferscheid  - Dyck  (3). 

Credere  che  i fanciulli  ed  il  popolo  s’abbiano  a pascere  di  mere  fri- 
volezze, e stimarli  incapaci  d’ ogni  serio  pensamento  e d’ ogni  affetto  seve- 
ro ; sarebbe  sbaglio  grave.  Abituate,  siccome  i corpi  ad  ogni  retto  esercizio, 
così  ad  ogni  nutrimento  e lavoro  gli  ingegni.  Molti  semi  gettate  : quelli  che 
men  credereste,  forse  meglio  di  tutti  s’  apprenderanno.  Lasciate  in  arbitrio 
de’  giovani  varie  letture,  purché  sane  tutte;  e da  quelle  eh’  e’  scelgono,  co- 
noscerete i pregi  e i difetti  della  natura  loro  : imparerete  a insegnare.  A 
me  non  sa  punto  strano  il  consiglio  del  Frapporti,  che  crede  possibile 
dichiarare  a’ giovanetti  fin  taluni  degli  ardui  principi!  del  Vico.  Men  diffi- 
cile dichiarare  la  storia  ideale  eterna , che  l’ablativo  assoluto  e il  gerundio. 
Meno  difficile,  se  nella  storia  s’infonda  quel  calore  d’affetto  che  ama  span- 
dervi Carlo  Leoni  : il  qual  calore,  par  talvolta  rettorico,  ma  è sempre  o- 
nesto.  E nella  scelta  de’  temi  e nel  modo  appariscono  i generosi  intendi- 
menti dell’autore,  a’  quali  vorremmo  che  non  nuocesse  qualche  affermazio- 
ne non  bene  provata,  qualche  sentenza  non  ben  definita  da  giusti  limiti, 
qualche  imagine  non  contornata  con  sufficiente  fermezza,  qualche  locuzio- 
ne scorretta.  Ma  non  possiamo  non  ci  congratulare  con  Padova  (1)  che 

(l)  Speroni  in.  4 5 . — - (2)  Manuale  96. 

(3)  Dispensa  settima  112. 

(4)  Son  come  vaticinio  le  parole  che  un  egregio  uomo,  il  <jua!e  io  nomino  sempre  coti» 
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(senza  dire  degli  altri)  ha  tali  uomini, quìJì  il  Leoni  e .il  Vigodarzere, 
il  Selvatico  e il  Cittadella;  e i raccoglit<jri»de’ Cenni  scorici  sulle  famiglie 
di  Padova,  lavoro  di  non  volgare  e non  arida  erudizione,  onde  potrebbe- 
ro non  solamente  le  famiglie  padovane  de’  cui  progenitori  si  tratta,  ma  le 
famiglie  italiane  tutte  quante  dedurre  esempi  benaugurati  od  ammaestra- 
menti tremendi.  Al  Leoni  deve  l’Italia  il  ristauramento  del  cadente  sepol- 
cro del  suo  Petrarca,  al  Yigodarzere  P esempio  raro  di  splendida  e mo- 
desta ed  elegantemente  studiosa  ricchezza;  deve  al  Selvatico  e al  Cit- 
tadella due  de’  migliori  suoi  libri  : l’Educazione  del  pittore,  e la  Sto- 
ria de’ Carraresi,  opere  che  molto  danno,  e più  molto  promettono  di  frut- 
to avvenire. 

Ma  l’Italia  mal  conosce  le  sue  vere  lodi,  e delle  false  talora  più 
allegramente  si  vanta.  Se  le  vere  sue  lodi  l’Italia  conoscesse,  ben  al- 
tra accoglienza  farebbe  all’  Archivio  storico  al  quale  han  posto  mano 
ed  uomini  celebri,  ricchi  di  erudizione  squisita  e di  nobili  desiderii, 
e giovani  già  maturi  i quali  Giampietro  Vieusseux,  con  quel  senno  che 
è suo,  venne  all’opera  ponderosa  nobilmente  educando.  Toscana  e Ve- 
nezia segnatamente  aiutarono  alla  nobile  impresa:  ma  checché  si  la- 
menti (nè  in  tutto  a torto)  del  decadimento  delle  lettere  toscane,  in  Fi- 
renze sola  potevasi  l’impresa  mandare  così  degnamente  ad  effetto.  Se 
ne  togli  le  storie  pisane  del  Rondoni  (1)  e la  milanese  del  Gagnola  (2), 
alquanto  vuote,  dalle  quali  era  buono  trascegliere  le  cose  notabili;  le  al- 
tre tutte  son  opere  preziose.  Nè  la  cronaca  del  Burigozzo,  merciajo  mila- 
nese (3)  è men  degna  di  considerazione  della  storia  arcana  che  tesse  della 
corte  austriaca  il  Foscarini  (4)  ; nè  gli  Annali  Veneti  stesi  dal  Malipiero, 
abbreviati  e ordinati  dal  Longo,  che  pigliano  dalla  metà  del  quindicesimo 
al  cominciamento  del  decimosesto  secolo  (5)  ; nè  le  due  lettere  sapienti 
d’esso  Foscarini  intorno  all’arte  dello  scrivere  storie  (6);  valgono  agli  oc- 
chi miei,  punto  più  de’semplici  ricordi  de’mercantuzzi  concittadini  di  Dan- 
te  (7).  Quanta  probità  generosa  e che  alta  semplicità  nel  Lamento  di  Ve- 
spasiano librajo  (8),  in  quelle  sue  Vite  dove  le  lodi  della  virtù  par  che  suo- 
nino anch’  esse  lamento  (9)  ! Che  arte  di  cupa  perversità,  che  scienza  con- 
sumata del  male  ne’consigli  di  Giuliano  de’Medici  al  nepote  Lorenzo  (10) 
e in  quelli  che  danno  ai  Medici  per  la  riforma  dello  stato,  uomini  spaven- 
tosamente esperti  e squisitissimamente  vili  (11)  ! Il  sacco  memorando  di 
Prato,  gli  ultimi  anni  di  Firenze  repubblica,  narrati  dal  Pitti  (12),  l’ulti- 
m’ore  di  Siena  narrate  dal  Sozzini,  (13)  l’ultim’ore  di  due  per  nobile  cau- 
sa condannati  a morire,  (14)  sono  scritti  notabili  sì  per  la  pietà  delle  cose, 
sì  per  la  bellezza,  non  più  pareggiabile,  dello  stile  : e pur  nondimeno,  le 
ineleganze  e le  pedanterie  di  quel  Prato  che  narra  le  miserie  della  città 


* riverenza  affettuosa,  Sebastiano  Melan,  già  molt’anni  scriveva  ilelle  Iodi  di  Padova,  raffigu- 
rando l’antica  imagine  sua  rinnovellala  di  vivida  giovanezza  - Op.  l.  320. 

(ì)  Saggio  lo4-  — (2)  Tomo  Vi.  — (3)  11.  401» 

(4)  T.  v.  — (6)  T.  vii.  — (6)  v.  211.  2i3.  — (7)  iv.  5.  27.  53. 
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-I^gORNO  AD  OPERE  DI  EDUCAZIONE 

di  Milano  dàl3è|);9  -al  cincfuéflgtì^ti|innoye  (1),  non  perdono  al  jparagone; 
tanta  dignità  è ni^fidg^e  di  cSlItst’ uomo,- nella .sua  indegnazlone  tanta  pro- 
bità e tanta  luce  di  ^jfe^?Àr(5lii ym  etórtóptinsomina,  se  si  riguardi  al- 
l’importanza delle  mafl^riefe  àlìvatafcorit&degli’  scritti^  non  cede  alla  gran- 
de raccolta  del  Muratori;  sé  si  riguardi  alla  corretteìosKdella  stampa,  alla 
diligenza  delle  illustrazioni,  alla  nobiltà  e-  novità  dellé-stonclìe.  considera- 
zioni, la  vince.  ' V *T"  ‘ '*À  --  < : : 


TX,  TOMMASEO. 


(i)  in.  22 i. 
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SULLE  LINEE  FERRATE 

PIÙ  CONVENIENTI 

ALL’  ALTA  ITALIA  ED  ALL’  ITALIA  CENTRALE 


Se  vi  è paese  dove  la  grande  e così  decisiva  innovazione  del- 
le Strade  Ferrate  esser  dovrebbe  vivamente  promossa  ed  accolta, 
esso  è senza  dubbio  V Italia,  regione  fra  le  più  popolate  d’Euro- 
pa, la  più  favorita  dalla  natura  nel  suolo  e nel  clima,  la  meglio 
situata  per  servire  di  legame  ai  rapporti  molteplici  dell’oriente 
con  l’occidente,  ed  a quelli  eziandio  di  una  vasta  parte  dello  stes- 
so continente  europeo. 

Sfortunatamente  però  questa  regione  medesima,  dotata  di  tan- 
ti e così  variati  vantaggi,  è la  meno  avanzata  nella  via  dell’  indu- 
stria, e quantunque  svegliatissimi  ne  siano  gl’ingegni,  intelli- 
genti i popoli,  nè  vi  manchino  pure  abbondanti  mezzi  economi- 
ci, V Italia,  duopo  egli  è pur  confessarlo,  ben  lentamente  progre- 
disce in  quel  miglioramento  industriale,  ed  in  quell’attività  com- 
merciale che  hanno  fatta  gigantesca  l’ Inghilterra , prosperosa  la 
Francia , ricchi  e fiorenti  i Paesi  Bassi  ed  il  Belgio , sempre  più 
florida  e crescente  la  Germania . 

Questo  ritardo  fatale,  dovuto  in  gran  parte  al  frastagliamento 
della  bellissima  penisola,  non  può  durare  peraltro  nè  resistere 
dinanzi  al  rapido  progresso  che  si  sviluppa  dovunque,  ed  all’e- 
sempio dei  vantaggi  copiosissimi  che  ne  derivano. 
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Fra  i mezzi  più  possenti  e più  attivi  per  isvil apparto  primeg- 
giano senza  dubbio  le  Strade  Ferrate  che  tanto  agiscono  sull’eco- 
nomia e la  rapidità  delle  Comunicazioni. 

Mossi  dal  desiderio  di  vederle  accomunarsi  anche  all’Italia  noi 
ci  permetteremo  di  brevemente  adombrare  quelle  idee  che  ci 
sembrerebbero  le  più  adattate  ad  estendervi  questa  sorgente  ric- 
chissima di  utilità  sociale. 

Le  considereremo  però,  com’  è per  noi  ben  doveroso,  più  par- 
ticolarmente in  relazione  all’influenza  che  esercitar  potrebbero 
sul  commercio  della  Monarchia  Austriaca  alla  quale  apparte- 
niamo. 

DELL’ALTA  ITALIA 

Nell’  Italia  superiore  questo  pensiero  utilissimo  vi  ha  già  get- 
tata una  profonda  radice.  La  Strada  Lombardo- Veneta,  quando 
sia  collegata  con  quella  scendente  da  Vienna  a Trieste,  ed  am- 
pliata con  le  diramazioni  di  Monza,  di  Como  e di  Bergamo  aprirà 
senza  dubbio  una  fonte  copiosa  di  utilità  non  contrastabili,  e dop- 
piamente, qualora  si  accorci  la  distanza  fra  i porti  di  Venezia  e 
Trieste,  la  Svizzera,  la  Germania  occidentale,  e la  Valle  del  Be- 
no mediante  un  braccio,  che  partendo  da  Chiari  o vicinanze,  rag- 
giunga direttamente  il  punto  di  Lecco,  e le  vie  militari  del  lago 
di  Como. 

Se  la  Strada  Lombardo- Veneta  toccherà  pure  le  rive  del  La- 
go di  Garda  ( i ) allora  la  sfera  di  attività  dei  porti  sunnominati 


(1)  Nel  tipo  annesso  trovasi  marcata  con  linea  ferma  interrotta  la  so- 
stituzione che  si  créderebbe  la  più  opportuna  fra  Verona  e Brescia.  La 
congiunzione  poi  interessantissima  di  Mantova  con  la  strada  Lombardo 
Veneta,  e col  Lago  di  Garda  con  cui  essa  attivamente  commercia  si  fareb- 
be col  mezzo  di  una  strada  scorrente  sulla  sinistra  del  Mincio,  linea  che  ser- 
virebbe utilmente  anche  alla  difesa  militare  di  quella  celebre  posizione 
strategica.  I movimenti  del  Lago  possono  valutarsi  in  450,000  quintali,  e 
30  a 40,000  individui.  Tanta  ne  è l’importanza  che  fino  dal  1842  è sta- 
to chiesto  il  privilegio  per  la  costruzione  di  un  braccio  ferrato  a cavalli 
fra  Castiglione  delle  Stiviere  e Desenzano  qualora  la  strada  Lombardo-Ve- 
neta non  avesse  ad  avvicinarsi  alle  rive  amenissime  del  Lago  di  Garda,  il 
di  cui  commercio  diverrà  maggiormente  operoso  dopo  la  costruzione  del- 
l’ottima strada  apertasi  di  recente  fra  Riva  e Trento,  e le  facilitazioni 
dovute  alla  navigazione  a vapore. 

Veggasi  la  nota  posta  in  calce  della  presente  Memoria. 
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si  troverà  allargata  quant’è  possibile  sia  nella  Svizzera,  come 
nella  Germania,  e le  comunicazioni  poi  fra  l’occidente  e l’oriente 
batteranno  inevitabilmente  la  via  loro , rimontando  per  la  valle 
del  Reno  lino  a Basilea  e per  Zurigo,  il  Lago  Vallensladt,  Coi- 
rà, lo  Spluga,  e la  Strada  Militare  di  Lecco  scendendo  a rag- 
giungere la  Ferrata  d’ Italia. 

Il  Governo  Sardo  si  occupa  anch’  esso  di  promuovere  nei  pro- 
pri Stati  i beneiizii  incalcolabili  di  queste  celeri  comunicazioni. 

I suoi  sforzi  però  sono  ben  ragionevolmente  diretti  ad  assi- 
curare la  supremazia  al  suo  porto  di  Genova  in  confronto  a V e- 
nezia e Trieste,  e ciò  tanto  nell’  Alta  Italia  quanto  nella  Svizze- 
ra e nella  Germania  occidentale,  al  quale  oggetto  tendono  appun- 
to i disegni  che  sembrano  fino  ad  ora  adottati.  Collegare  Genova 
con  Torino  e Milano,  riunire  Genova  e Torino  con  le  Comuni- 
cazioni alpine,  e specialmente  con  quelle  che  toccano  il  Lago 
Maggiore,  mettere  le  mercanzie  provenienti  da  Genova  in  grado 
di  caricarsi  a Pavia  sul  Po  invadendo  in  tal  modo  la  Lombardia, 
il  Mantovano,  gli  Stati  di  Parma,  di  Modena,  della  Chiesa  col 
mezzo  di  una  navigazione  discendente,  così  pronta  ed  economica 
in  sè  stessa,  sono  le  mire  cui  tendono  gli  sforzi  degl’ industri 
Piemontesi. 

Che  se,  come  non  è a dubitarsi,  verrà  facilitata  la  navigazio- 
ne del  Po  con  i remurchiatori  a Vapore,  navigazione  della  quale 
si  occupa  con  tanta  premura  una  società  Milanese,  il  commercio 
di  Venezia  e Trieste,  privato  fino  ad  ora  del  vantaggio  derivan- 
te dall’accorciamento  di  Lecco  (i),  non  potrà  che  scapitare  im- 

(1)  Prendendo  per  punto  di  confronto  Riva  di  Chiavenna  alP  estre- 
mità del  lago  di  Mezzola  al  termine  di  quello  di  Como,  ove  si  riuniscono 
le  due  vie  di  aqua  e di  terra,  e calcolando  la  sua  distanza  dalla  piazza  di 
Venezia  secondo  i differenti  andamenti,  si  ottengono  i risultati  che  seguono: 

1.  Da  Venezia  a Milano,  secondo  il  progetto  Milani, 

indi  per  Milano,  Monza,  Como  e Lago  . . metri  385,003 

2.  Da  Venezia  a Milano  come  sopra,  indi  direttamen- 

te a Como  (progetto  Volta,  e Lago)  ))  376,824 

3.  Da  Venezia  a Riva  di  Chiavenna  per  Peschiera,  De- 

senzano,  Bergamo,  Monza,  Como  c Lago  . . ))  360,950 

4.  Da  Venezia  a Riva  per  Desenzano,  Rrescia,  Rettifi- 

lo di  Prezzo,  Monza,  Como  e Lago  ....))  356,000 

5.  Da  Venezia  a Riva  per  Desenzano,  Rrescia,  Trezzo 

e Brivio,  indi  via  d’  aqua  fino  a Lecco  e Lago  ))  330,000 
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mensamente  in  confronto  a quello  di  Genova  e di  Milano,  che  dir 
si  possono  quasi  consociate  fra  loro. 

Volendo  per  conseguenza  favorire  ad  un  tempo  il  commercio 
marittimo  dell’Austria,  ed  attivare  un  sistema  di  comunicazioni 
ferrate  utile  all’  Italia  centrale,  e sicuro  nelle  sue  risultanze  eco- 
miche,  si  dovrebbe  conformarlo  in  maniera  da  conciliare  il  lega- 
me più  pronto  e più  opportuno  con  i Porti  Austriaci  suddetti. 

Tutta  la  spiaggia  dell’Adriatico  offre  a dir  vero  molti  punti 
favorevoli  al  loro  commercio.  La  scelta  fra  i medesimi  dipender 
dovrebbe  dalla  maggior  facilità  che  vi  presentano  le  comunica- 
zioni territoriali. 

Questo  riflesso  importantissimo,  e direm  anzi  vitale,  ci  condu- 
ce a ragionare  brevemente  di  queste  comunicazioni. 

Il  commercio  di  Venezia  e di  Trieste  con  la  Traspadana  e 
con  l’Italia  centrale  può  verificarsi  per  quattro  vie  principali. 
Per  la  sponda  destra  del  Po,  e per  i porti  di  Ravenna,  Siniga- 
glia  ed  Ancona.  Esso  guadagnerebbe  sommamente  se  collegandosi 
Chioggia  alla  terraferma,  le  navi  mercantili  scaricar  potessero 
direttamente  alle  antiche  Saline,  cangiate  in  molo  comodissimo  di 
approdo,  da  cui  le  merci  e derrate  senza  bisogno  di  magazzinag- 
gio venissero  immediatamente  ed  economicamente  tradotte  col 
mezzo  di  una  Strada  di  Ferro  a cavalli  alla  Riva  del  Po  rimpet- 
to  ad  Adria  dove  quel  fiume  comincia  ad  essere  suscettibile  in 
ogni  tempo  di  una  facile  navigazione  anche  riascendente.  Da  co- 
là invece  discendendo  essa  è stentatissima,  lunga,  costosa,  e mol- 
te volte  impossibile,  attesi  i bassi  fondi,  e quella  moltitudine  di 
canali  e sostegni  che  fa  duopo  attraversare  prima  di  giungere  a 
Chioggia. 

Il  porto  di  questa  città  per  altra  parte  è sempre  accessibile 

6.  Da  Venezia  a Riva  per  Desenzano,  Brescia,  Trezzo 

e con  istrada  pur  Ferrata  a Lecco  indi  per  aqua  ))  328,100 

7.  Da  Venezia  a Riva  mediante  Strada  Ferrata  fino  a 

Lecco,  indi  per  la  superba  Strada  Militare  co- 
steggiale il  Lago ))  324,585 

Dal  che  risulta  il  grande  vantaggio  che  presenterebbe  la  linea  che  ab- 
biamo indicata,  la  quale  favorirebbe  pure  il  commercio  territoriale  senza 
ledere  menomamente  i riguardi  a cui  può  avere  giusto  titolo  Milano.  (Veg- 
gasi  a questo  proposito  la  memoria  inserita  nel  giornale  del  Lloyd  Au- 
striaco 1842. 


ECONOMIA  PUBLIC  A 2C)5 

e sicurissimo,  più  focile  forse,  e migliore  di  quello  di  Malamoc- 
co.  I vantaggi  che  ne  deriverebbero  sono  grandissimi,  sono  in- 
contrastabili ed  ampiamente  compensanti  le  spese  che  s’incon- 
trassero. 

La  congiunzione  di  Chioggia  con  la  terraferma  potrebbe  vet- 
rificarsi consociandovi  un  aquidotto  che  assicurerebbe  l’aqua  dol- 
ce a quella  città  popolata  la  quale  ne  manca  pressoché  del  tut- 
to, operazione  del  più  alto  interesse,  suscettibile  in  sé  stessa  del 
più  ampio  sviluppo,  e di  una  utilità  poi  incontrastabile  in  via  eco- 
nomica. 

La  nuova  via  fra  Chioggia  ed  il  Po  in  vicinanza  d’ Adria  pro- 
durebbe  aneli’ essa  un  largo  profitto,  concorrendovi  di  necessi- 
tà tutto  il  commercio  del  Po  tanto  con  la  Transpadana,  quanto  con 
Mantova  e la  Lombardia,  non  reggendo  certamente  in  via  econo- 
mica a confronto  di  questa,  e della  navigazione  ascendente  per  il 
Po,  facilitata  col  mezzo  dei  remurchiatori  a Vapore,  il  trasporto 
lungo  la  Strada  Ferrata  Lombardo- Veneta  per  ciò  che  si  riferi- 
sce al  Mantovano,  al  Cremonese,  al  Lodigiano,  Cremasco  e 
Pavese. 

Assicurate  le  relazioni  commerciali  di  Venezia  e Trieste, 
con  la  ripa  destra  del  Po,  rimarrebbe  a provedere  alla  loro  dira- 
mazione frammezzo  ai  Paesi  Transpadani  ed  a quelle  eziandio  non 
meno  importanti  coll’Italia  centrale  conciliando  ad  un  tempo  gl’in- 
teressi territoriali  e sociali  di  tutte  codeste  popolazioni. 

Noi  ci  faremo  ad  esaminare  particolarmente  quale  esser  do- 
vrebbe la  direzione  da  seguirsi  cominciando  dalla  Transpadana. 

Le  città  che  ne  costituiscono  i centri  più  importanti  si  tro- 
vano fortunatamente  situate  lungo  la  via  Emilia,  che  quasi  retta- 
mente  si  prolunga  attraverso  quell’ ampio  e ricchissimo  territo- 
rio. Piacenza,  Borgo  s.  Donnino,  Parma,  Peggio,  Modena,  Bolo- 
gna, sono  quelle  che  principalmente  l’avvivano,  nè  può  rinvenir- 
si alcun  andamento  migliore  onde  collegarle  fra  loro  mediante 
una  Strada  Ferrata. 

L’ un  capo  di  questa  toccherebbe  Piacenza  ( i ) e da  colà  si 

(1)  Il  Governo  di  Parma  ha  già  accolta  la  domanda  di  alcuni  Inge- 
gneri Milanesi  per  l’erezione  del  primo  Tronco  di  questa  Strada  Ferra- 
ta fra  Piacenza  cioè  e Parma.  Compiti  essendosene  gli  studi  tecnici,  e pro- 
dotti questi  fino  dall’ottobre  1844  pende  la  risoluzione  definitiva  di  S.  IVI. 
l’Arciduchessa  Maria  Luigia  nel  proposito. 
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riunirebbe  o^re*^-a|la< 'Lombardia" col  mfezo  di  un  braccio  che 
per  Cas^f^tèrlp^'é^c^ni$J|«r(^be  fine  a Milano;  l’altro 
inlerioi^gùle  a 'ail'è*' Bologna  ( iv)r, dovrebbe  riunirsi  al  Po  in  La- 
goscuro 'plsàndo  per  Ferrara,  libera  essendovi  e facile  la  navi- 
gazione ascendente  e discendente  ove  si  attivassero  le  misure  di 
cui  abbiamo  fatta  parola. 

Potrebbe  sembrare  forse  a taluno  non  meno  giovevole,  un  brac- 
cio che  riunisse  Modena  a Mantova,  ma  nel  sistema  generale  del 
commercio  Transpadano  riuscirà  preferibile  sempre  quello  di  Bo- 
logna avuto  riflesso  alle  successive  comunicazioni  che  fanno  capo 
a quella  città  cospicua.  Da  Bologna  infatti  si  sviluppa  una  via 
che  collega  senza  deviazione  sensibile  tutte  le  città  principali  del- 
le legazioni,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  Bimini,  Pesaro,  Sini- 
gaglia,  Ancona,  linea  che  formando  la  prosecuzione  della  supe- 
riore di  Piacenza,  Parma,  Peggio  e Modena  presenta  su  di  un 
andamento  quasi  retto  la  riunione  maggiore  di  centri  popolati  che 
esista  certamente  in  Europa.  Per  lo  che  non  può  rimanere  dub- 
bia la  scelta  di  Bologna  qual  punto  ^primario  di  legame  con  il 
basso  Po,  e con  le  Venete  Provincie. 

COMUNICAZIONI  NELL’ITALIA  CENTRALE 

Ma  da  Bologna  poi  quali  esser  dovrebbero  le  diramazioni  da 
adottarsi  onde  collegarvi  l’ Italia  centrale?  Bologna,  Ancona,  Li- 
vorno, Firenze,  Roma  ne  sono  le  piazze  principali  cui  si  rianno- 
dano, e dalle  quali  derivano  tutte  le  più  importanti  relazioni  eco- 
nomiche sociali. 

Dicemmo,  non  senza  ragione,  che  per  rispetto  al  commercio 
marittimo  ed  ai  suoi  legami  con  i porti  della  Monarchia  Austria- 
ca, Ravenna,  Sinigaglia,  Ancona  sono  a preferirsi.  Ravenna,  per 
vero  dire,  non  è presentemente  di  un  facile  accesso,  offrendo  il 
suo  porto  ostacoli  non  lievi  ad  una  libera  navigazione.  Pare  pe- 
rò che  si  pensi  seriamente  a migliorarlo  e renderlo  suscettibile 

(1)  L’importanza  di  collegare  il  punto  di  Bologna  per  Ferrara,  e 
Pontelagoscuro  all’ alta  Italia  è stata  luminosamente  riconosciuta  dalla  do- 
manda di  privilegio  già  fattasi  per  una  Strada  a guide  di  Ferro  che  stac- 
candosi dalla  Lombardo-Veneta  alla  stazione  di  Padova  proseguirebbe  per 
le  Terme  Euganee,  la  Battaglia,  Monaelice  e Rovigo  fino  a s.  Maria  rim- 
petto  Pontelagoscuro. 
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di  bastimenti  di  una  maggior  portata,  ed  in  particolare  di  batélli 
a vapore  che  stabilirebbero  una  comunicazione  periodica  con 
Ancona,  Venezia,  Trieste,  e si  dice  anzi  che  siasi  provveduto  ai 
dispendi  necessarii  ripartendoli  fra  l’erario  publico,  la  provincia, 
e la  città  stessa  di  Ravenna. 

Il  punto  di  legame  allora  col  sistema  generale  delle  comuni- 
cazioni Ferrate  Italiche  dovrebbe  stabilirsi  in  Forli,  più  breve  riu- 
scendo il  braccio  a verificarsi , ed  in  una  direzione  molto  più 
vantaggiosa  al  rimanente  delle  ramificazioni  commerciali.  Niun 
ostacolo  si  oppone  alla  costruzione  di  una  Strada  Ferrata  fra  quel- 
la città,  Ravenna  ed  il  suo  porto,  facilissima  essendo  questa  ed 
anche  poco  dispendiosa  poiché  percorrerebbe  un  suolo  piano  e 
della  sola  estesa  di  metri  3 2,000  circa. 

Così  riunita  Ravenna,  vediamo  ora  in  qual  modo  più  vantag- 
gioso sviluppar  si  dovesse  la  rete  Ferrata  nell’ Italia  centrale. 

Due  sarebbero  le  vie  più  opportune  per  collegare  Bologna 
con  Firenze,  non  potendo  mettersi  a calcolo  la  strada  attuale  som- 
mamente incomoda,  piena  di  difficoltà  gravissime,  e forse  insu- 
perabili; funa  quella  di  Forlì,  l’altra  quella  di  Pistoia,  delle  quali 
parleremo  separatamente. 

Strada  da  Bologna  a Firenze  per  Forlì. 

Il  primo  tronco  da  Bologna  a Forlì  è di  una  esecuzione  age- 
vole nè  gran  fatto  costosa.  L’estesa  totale  ascende  a metri  circa 
sessantamila,  esigendovisi  solo  alcuni  ponti,  e qualche  contropen- 
denza onde  attraversare  i fiumi-torrenti  Savena,  Idice,  Sillaro, 
Santerno,  Senio,  Lamone,  Montone,  senza  però  che  nè  gli  uni  nè 
le  altre  alterar  possano  la  tenuità  nei  declivi,  nè  occasionare  no- 
tabili dispendi. 

Da  Forlì  poi  la  via  migliore,  l’unica  anzi  da  adottarsi  è quel- 
la per  la  valle  del  Montone  che  s’ addentra  negli  Appenini  fino 
all’Osteria  soprastante  a s.  Benedetto,  passando  per  s.  Casciano, 
tronco  della  riflessibile  estesa  di  metri  44?®00* 

L’esecuzione  di  questa  prima  tratta  non  pare  involgere  a pri- 
mo aspetto  rilevanti  ostacoli  potendo  svilupparsene  le  pendenze 
con  una  ben  calcolata  degradazione.  Ma  dall’  Osteria  suindicata 
s’ inalza  il  dorso  Alpino  che  separa  le  aquc  scendenti  nell’  Adria- 
tico da  quelle  che  immettono  nel  Mediterraneo. 
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Questa  separazione  esiste  in  tutta  la  lunghezza  della  Peniso- 
la Italiana,  impossibile  essendo  di  passare  da  un  mare  all’  altro 
senza  incontrarla.  Essa  vi  è bensì  più  0 meno  elevata,  ma  sem- 
pre inevitabile,  quindi  per  aprire  una  comunicazione  fra  loro  con- 
viene scegliere  quei  siti  ov’è  meno  predominante  non  solo,  ma 
dove  le  valli  irruenti  nei  due  mari  sono  più  ravvicinate,  e per- 
ciò meno  esteso  il  Giogo  montano  che  le  separa. 

In  generale  tutto  il  lato  orientale  fra  Bologna  ed  Ancona  è 
costituito  da  un  continuato  pendìo  interrotto  soltanto  dalle  valli 
per  cui  discendono  le  aque,  che  con  progressivo  diminuente  de- 
clivio sboccano  nell’ Adriatico. 

Ed  anzi  fra  Ri  mini  ed  Ancona  può  dirsi  che  la  china  dei  mon- 
ti si  spinga  fin  presso  la  spiaggia  del  mare,  mentre  da  Rimini  a 
Bologna  questa  sempre  più  se  ne  allontana.  Nella  parte  occiden- 
tale invece  la  configurazione  degli  Appenini  essendo  ben  più  va- 
sta e diramata  lascia  luogo  a valli  intermedie  che  si  aprono  in 
direzioni  diverse,  e che  fra  loro  più  0 meno  confluenti  tributano 
però  sempre  le  aque  loro,  dopo  serpeggiante  cammino,  nel  Medi- 
terraneo. 

Ora  il  dorso  che  divide  la  valle  orientale  del  Montone  da 
quelle  che  Bruiscono  nel  Mediterraneo  può  essere  superato  con 
un  perforamento  di  forse  non  più  che  2000  metri  di  lunghez- 
za. Al  di  là  comincia  subito  il  fiume-torrente  s.  Godenzo  che 
dopo  un  corso  di  metri  10,000  sbocca  a Dicomano  nella  valle 
delSieve,  fiume  confluente  nell’Arno  a Pontassieve,  metri  16,000 
circa  inferiormente  a Dicomano.  Il  tratto  che  rimane  a percor- 
rere onde  giungere  a Firenze  non  è che  di  metri  i5,o 00  seguen- 
dosi sempre  la  valle  dell’Arno,  che  progressivamente  s’allarga. 
Quindi  ragionevolmente  tutte  le  difficoltà  di  questo  utilissimo 
cammino  dovrebbero  concentrarsi  nella  tratta  più  alpina  delle 
due  valli  Montone  e s.  Godenzo,  e nell’  attraversata  del  dorso 
che  le  separa,  tutto  il  rimanente  sembrando  di  una  esecuzione 
agevole,  è non  molto  dispendiosa. 

Quest’andamento  concilierebbe  però  il  grande  vantaggio  di 
diramarsi  utilmente  a Pontassieve  verso  Roma,  incontrando  a quel 
punto  la  direzione  migliore  da  adottarsi  onde  collegare  quella  cit- 
tà monumentale  alla  floridissima  capitale  della  Toscana.  La  di- 
stanza totale  fra  Firenze  e Bologna  ascenderebbe  per  la  traccia 
sovraesposta  a metri  1 4 8? 000,  e si  annoderebbero  in  tal  modo 
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Bologna.  Castel  s.  Pietro,  Imola,  Castel  Bolognese,  Faenza,  Forlì, 
cui  farebbero  ricapito  Ravenna,  indi  Rocca  s.  Cacciano,  s.  Goden- 
zo,  Dicomano,  Pontassieve  e Firenze. 

Strada  da  Bologna  a Firenze  per  Pistoia . 

Proposero  alcuni  di  unire  le  due  città  col  mezzo  di  una  Strada 
passante  per  Pistoia  e Prato,  parte  della  quale  seguirebbe  una 
delle  linee  che  vennero  poste  sotto  esame  quando  si  trattò  di  fis- 
sare la  via  Leopoldea  fra  Livorno  e Firenze.  Inclinavano  essi 
per  un  andamento  subappenino  che  da  Livorno  per  Pisa  passas- 
se a Lucca,  indi  per  Pescia,  Pistoia  e Prato  terminasse  a Firen- 
ze. Altri  proponevano  che  da  Pisa  per  le  Fornacette,  Bientina, 
il  Lago  ed  il  basso  piano  di  Pescia  si  recasse  a Monsumano  di 
sotto,  poi  rimontando  il  torrente  Nievole,  e superato  il  Giogo  del 
Montealbano  a Serravalle  avesse  a discendere  per  il  torrente  Toz- 
zera,  e per  Pistoia  e Prato  attraverso  la  valle  dell’  Ombrone  a Fi- 
renze. La  Strada  di  Bologna  rimontando  la  valle  del  Reno  fino 
all’  Osteria  di  Malandrone  dovrebbe  colà  attraversare  il  giogo  Ap- 
pellino che  la  separa  dalle  aque  irruenti  nell’  Ombrone  lungo  il 
quale  si  giungerebbe  a Pistoia. 

Motivi  gravissimi  sembrerebbero  però  contrastarne  P esecuzio- 
ne, e fra  gli  altri  la  necessità  di  superare  due  gioghi,  quello  di 
Serravalle  cioè  dello  sviluppo  di  metri  n5oo,  l’altro  di  Malandro- 
ne di  forse  più  che  4000  metri. 

Parlando  della  via  tra  Livorno  e Firenze,  Pistoia  e Prato 
gl’inconvenienti  che  presenta  abbandonar  la  fecero  dalla  commis- 
sione Toscana,  e riprovare  totalmente  dall’abile  sig.  Riccardo  Step- 
henson  tanto  per  essere  meno  centrale  per  il  gran  Ducato,  e 
più  lunga  miglia  7 ip  della  diretta  lungo  Val  d’Arno,  quanto  per- 
chè essendo  lo  sbocco  della  palude  Fucecchio  in  quel  fiume  più 
basso  metri  80  di  Firenze,  e tutta  la  palude  stessa  con  piccio- 
lissima  inclinazione,  quand’anche  supporre  si  potesse  ad  eguale 
livello  Monsumano  di  Firenze,  locchè  è improbabile,  rimarreb- 
bero sempre  a distribuirsi  metri  48  circa  sopra  metri  5 000  di 
distanza,  tanti  esistendone  fra  il  Giogo  di  Serravalle  e Monsu- 
mano, non  computati  gl’imponenti  lavori  che  avrebbero  dovuto 
eseguirsi  lungo  il  lago  Bientina,  e la  palude  Fucecchio  fino  Scr- 
iravalle. 
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Nè  sperar  si  potrebbe  di  ritrovare  minori  difficoltà  nel  brac- 
cio di  congiunzione  fra  Pistoia  e Bologna.  Se  la  valle  del  Beno 
presenta  Pesteso  sviluppo  di  metri  70,000  circa  lungo,  cui  si  po- 
trebbero facilmente  distribuire  più  che  metri  35o  di  differenza 
di  livello,  ritener  si  deve  però  non  agevole  il  perforamento,  e la 
lunga  attraversata  del  giogo  Appenino,  esistendo  d’ altronde  nel 
lato  meridionale  un  pendìo  troppo  erto,  e troppo  breve  per  rag- 
giungere la  valle  delfOmbrone. 

Ora  poste  a confronto  le  due  linee,  non  pare  che  rimaner 
possa  dubbia  la  preferenza.  La  prima  per  Forlì  ascende  alla  com- 
plessiva estesa  di  metri  148,000  ma  attiva  la  comunicazione  di 
tutta  la  Bomagna,  ma  serve  direttamente  a quella  di  Ancona, 
collega  Bavenna  ed  il  basso  Po,  [e  rende  più  facili  e sicure  le 
operazioni  commerciali  dello  stato  papale.  Nè  la  sua  esecuzione 
sembra  presentare  alcuna  difficoltà  di  rimarco,  nè  richiedere  la- 
vori di  una  scabrosa  od  incerta  esecuzione. 

La  strada  per  Pistoia  non  oltrepassa  in  complesso  la  lunghez- 
za di  metri  120,000  e ravvicina  i luoghi  interessanti  di  Pistoia 
e Prato,  e non  sarebbe  priva  anch’essa  di  utilità  notabili  se  da 
Pistoia  si  staccasse  il  ramo  che  per  Serravalle  avesse  a portarsi 
al  basso  piano  di  Pescia,  indi  a Lucca,  e da  di  là  per  Pisa  a Li- 
vorno. Ma  se  limitar  si  dovesse  soltanto  alla  congiunzione  di 
Bologna  con  Firenze,  il  risparmio  di  qualche  migliaia  di  metri 
paragonato  con  le  difficoltà  ben  maggiori,  e con  i dispendi  che 
avrebbero  ad  incontrarsi,  non  vaierebbe  certamente  a farvela  pre- 
ferire. Questo  picciolo  vantaggio  caderebbe  poi  del  tutto  dinan- 
zi a quelli  ben  più  cospicui  assicurati  con  la  via  di  Forlì,  tanto 
alla  Bomagna  quanto  a Sinigaglia,  Ancona  ed  al  centro  medesi- 
mo della  Toscana. 

Prosecuzioìie  della  Strada  da  Bologna  ad  Ancona. 

La  configurazione  della  catena  Appenina  nella  sua  costa  orien- 
tale segue,  come  dicemmo,  e senza  incertezza  l’andamento  a se- 
guirsi per  giungere  a quel  porto  importante,  e toccare  pure  quel- 
lo di  Sinigaglia.  Bisogna  che  la  strada  proseguendo  da  Forlì  cam- 
mini sempre  a non  grande  distanza  dalla  postale.  I monti  pro- 
traggono le  chine  loro  fin  quasi  dappresso  alla  spiaggia  maritti- 
ma, e questi  pendii  non  sono  che  tratto  tratto  interrotti  dalle  vai- 
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li  per  cui  scorrono  quei  rivi  e quei  fiumi-torrenti  che  si  scari- 
cano nell’Adriatico.  Il  passaggio  quindi  da  Forlì  per  Urbino  ad 
Ancona  riuscirebbe  difficile,  per  non  dire  ineseguibile.  Urbino 
giace  ad  una  ragguardevole  distanza  dall’  Adriatico,  forse  a più 
di  3 0,0 oo  metri,  ed  è situato  su  d’un  alto  piano  che  separa  le 
valli  dei  due  fiumi  Foglia  e Metauro. 

Per  conseguenza  una  strada  che  da  Forlì  portar  si  dovesse 
ad  Urbino,  e da  di  là  ad  Ancona  dovrebbe  incrociare  il  pendìo  dei 
monti,  ed  attraversare  molte  valli,  di  cui  alcune  profondissi- 
me, annoverandosene  più  che  sette  nel  solo  tratto  tra  Rimini  ed 
Urbino.  Che  se  poi  costeggiare  si  volesse  il  mare  fino  a Pesaro, 
si  potrebbe  riascendere  allora  la  valle  del  fiume  Foglia  che  sboc- 
ca nell’Adriatico  non  lungi  da  quella  città,  indi  rimontare  lun- 
go un  rivo  che  entra  nel  Foglia  metri  16,000  sopracorrente  a 
Pesaro  onde  aprirsi  in  tal  modo  il  cammino  fino  a poca  distanza 
da  Urbino.  La  tratta  da  percorrersi,  della  quale  però  s’ignora  l’at- 
titudine, è di  metri  i4  in  i5,ooo  circa. 

Ma  questa  strada  non  servirebbe  che  ad  unire  Urbino  alla 
grande  comunicazione  fra  Bologna  ed  Ancona,  ben  difficile  essen- 
do spingersi  direttamente  da  Urbino  a quel  porto  in  forza  delle 
molte  valli  che  si  protraggono  fino  al  mare,  e che  si  dovrebbero 
varcare  a sbieco. 

Per  lo  che  sarà  sempre  a preferirsi  P andamento  postale  riu- 
nendosi così  tutta  quella  lunga  fila  di  città  importanti  che  sono 
attraversate  dall’Emilia,  quali  sono  Bologna,  Imola,  Forlì,  Cese- 
na, Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  per  tacere  di  tan- 
ti altri  paesi  di  minor  interesse.  La  sua  lunghezza  ascende  a me- 
tri 220,000,  ed,  attesa  la  disposizione  del  suolo  che  si  percorre, 
economica  esser  ne  devfc  la  costruttura,  non  abbisognandovi  ope- 
re d’arte,  nè  lavoro  alcuno  di  rilevante  dispendio,  eccettuati  i so- 
li ponti  che  cadono  anche  questi  sopra  fiumi  di  non  grande  ri- 
marco. 

CONGIUNZIONE 
di  Ancona  e di  Firenze  con  Roma . 

Ma  riunite  Bologna  ed  Ancona  con  Firenze,  e questa  poi  con 
Pisa  e Livorno,  rimane  a vedersi  qual  c il  partito  migliore  per 
congiungerle  con  Roma. 
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Vorrebbe  una  troppo  necessaria  economia,  e V interesse  me- 
desimo del  commercio,  delfamministrazione  e dei  territorii  che 
nel  verificare  questo  congiungimento  vi  si  combinassero  i lega- 
mi speciali  degli  stati  della  Chiesa  con  la  loro  capitale,  legami 
che  domandano  senza  dubio  che  la  strada  sia  la  più  breve  pos- 
sibile fra  Ancona  e Roma.  Esamineremo  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta quanto  riguarda  la  strada  da  Firenze  a Roma,  e quanto  più 
particolarmente  concerne  la  unione  di  Ancona  con  la  sua  ca- 
pitale, 

STRADA  DA  FIRENZE  A ROMA 

Primo  tronco  fino  alV  incontro  della  Strada  di  Ancona 

Sopra  due  andamenti  cader  possono  gli  esami,  sopra  quello 
cioè  di  Perugia,  e quello  di  Siena. 

La  strada  di  Perugia  rimontar  dovrebbe  Val  d’Arno  fino  a 
Pontassieve,  vale  a dire  quel  tronco  medesimo  di  metri  i5,ooo 
che  formerebbe  parte  della  riunione  della  Romagna  per  Forlì, 
s.  Godenzo,  Dieomano  con  Firenze.  Da  Pontassieve  riascendendo 
sempre  la  valle  stessa,  la  quale  per  un  breve  tratto  di  metri  8000 
fino  a Rignano  si  ristringe  sensibilmente,  la  strada  per  Incisa, 
Figline,  s.  Giovanni,  Monte  Varchi,  proseguirebbe  fino  allo  sboc- 
co del  fiume  Ambro  nell’Amo  medesimo.  Questa  tratta  è di  me- 
tri 26,000  circa,  nè  si  abbandonerebbe  in  seguito  la  stessa  val- 
le se  non  fra  la  confluenza  dell’ Ambro,  e rincontro  della  Chiana, 
tratto  di  circa  19,000  metri  dove  la  costruzione  ferrata  sarà  forse 
più  scabrosa  a verificarsi.  Toccata  la  Chiana,  il  suolo  diviene  più 
opportuno,  e la  strada  scenderebbe  lungh’essa  per  metri  36,ooo 
di  estensione  fino  alla  via  che  da  Cortona  porta  a Montepulciano, 
lasciando  a manca,  ed  a picciola  distanza,  Arezzo,  Castiglione  Fio- 
rentino, e tutti  i paeselli  intermedi,  ed  a manca  pure  l’elevata 
città  di  Cortona. 

Abbandonandosi  alla  Dogana  Ossaia  la  Valle  della  Chiana,  ed 
attraversato  il  confine  Toscano-papale  presso  Sanguinetto,  entre- 
rebbe colà  negli  stati  della  Chiesa,  mantenendosi  quant’è  possi- 
bile con  andamento  retto  al  nord  del  lago  Trasimeno,  e prose- 
guendo per  Colpicione,  Antria  e Coniano  a Perugia.  Da  Corto- 
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na  a questa  città,  la  distanza  ferrata  può  valutarsi  in  metri  cir- 
ca 36,ooo. 

Perugia  è uno  fra  i luoghi  più  importanti  dello  stato  Ponti- 
ficio, situata  pressoché  nel  centro  della  penisola,  e per  conseguen- 
za a portata  di  concentrare  in  sé  gl’ interessi  di  un  vasto  ter- 
ritorio. 

Secondo  tronco  da  Ancona  a Roma  fino  alV  incontro 
della  Strada  di  Firenze . 

Dovrebbe  questa  congiungersi  con  quella  da  Firenze  a Roma 
in  vicinanza  di  Perugia,  e meglio  ancora  di  Foligno.  Spoleto  è 
troppo  meridionale,  nè  si  eviterebbero  allora  fra  Ancona  e quel- 
la città  moltiplicate  alture  ben  difficili  a superarsi.  La  corrispon- 
denza fra  le  valli  che  portano  da  una  parte  all’  Adriatico,  dall’al- 
tra al  Tevere  sono  colà  infatti  troppo  distanti,  nè  in  direzione  op- 
portuna ond’  essere  agevolmente  riunite.  Ed  anzi  qualunque  fos- 
se quella  che  si  prescegliesse,  gravissime  saranno  sempre  le  dif- 
ficoltà che  s’incontreranno  in  questo  tronco  di  strada. 

Tre  sarebbero  gli  andamenti  da  esplorarsi*  Il  primo  da  An- 
cona scendendo  per  il  rivo  detto  Aspido  raggiungerebbe  Loreto, 
indi  per  Recanati,  Macerata.  Forse  che  il  tronco  fra  Loreto  e Re- 
canati  riuscir  potrebbe  troppo  montuoso,  ed  in  tal  caso  tentar  si 
dovrebbe  di  discendere  da  Loreto  nella  valle  solcata  dal  fiume 
Potenza,  la  di  cui  foce  serve  di  porto  a Recanati,  rimontando  la 
quale  si  giungerebbe  rimpetto  Macerata.  Questa  città  siede  sopra 
di  un  alto  piano  che  separa  la  valle  Potenza  da  quella  del  Chien- 
ti  sboccante  essa  pure  nell’ Adriatico.  Una  volta  avvicinata  que- 
sta, non  sarebbe  difficile  forse  riascendere  per  Tolentino  fino  a 
Serravalle.  Ma  colà  s’ erge  un1  altura  che  la  divide  da  quel  rivo 
torrentiecio  il  quale,  lungo  il  pendio  occidentale,  scende  fino  ai 
piedi  del  colle  di  Foligno,  ove  s’incontrerebbe  la  strada  da  Fi- 
renze per  Perugia  a Roma.  Lo  sviluppo  totale  di  quest’  andamento 
può  valutarsi  di  metri  i^3,ooo  circa. 

La  seconda  via  si  staccherebbe  dalla  riunione  di  Bologna  con 
Ancona  precisamente  ove  il  fiume  Esilio  sbocca  nel  mare.  La  stra- 
da riascender  dovrebbe  per  esso  passando  per  Jesi,  Serra  s.  Chi- 
rico, Petro-Saja,  Sasso-Ferrato  e s.  Emiliano  seguendo  le  sinuo- 
sità o picciolo  valli  aperte  dalle  aque  montane.  Quattro  in  ein- 
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quemila  metri  però,  oltre  s.  Emiliano,  esiste  il  giogo  dividente 
la  china  a levante  da  quella  a ponente,  mediante  cui  si  rivolgo- 
no le  aque  nel  Mediterraneo  per  mezzo  dell’  Arno  e del  Tevere. 
Passa  per  colà  la  strada  postale  da  Fossombrone  per  Cagli  e No- 
cera.  Il  punto  dove  superar  si  dovrebbe  questo  giogo  cade  nel- 
le vicinanze  della  stazione  postale  della  Schieggia,  e poco  dopo 
s’incontrerebbe  la  vallicella  che  dà  passaggio  al  torrente  Chia- 
scio,  il  quale  tortuosissimo  per  Bronea,  Colpalombo,  Val  Chia- 
scio  e Sterpeto  porterrebbe  la  strada  a riunirsi  con  la  Ferrata  fra 
Perugia  e Foligno  sopracorrente  alla  stazione  postale  della  Ma- 
donna degli  Angeli.  Così  disegnata,  la  distanza  totale  fra  detto 
punto  ed  Ancona  si  ridurrebbe  a metri  120,000  circa. 

Il  terzo  andamento  il  quale,  comunque  più  tortuoso  ed  este- 
so, sarebbe  a preferirsi,  minori  essendo  di  gran  lunga  le  diffi- 
coltà che  presenta,  seguirebbe  da  Ancona  la  spiaggia  del  mare,  e 
girando  il  monte  Comero  proseguirebbe  fino  al  porto  di  Recana- 
ti.  Da  quel  punto  riascenderebbe  lungo  il  fiume  Potenza  fino  al 
castello  Raimondo  dopo  aver  passato  per  s.  Severino,  indi  per 
Matelica  e Cereto  fino  al  ponte  dell’Abacina,  da  dove  poi  pieghe- 
rebbe lungo  la  valle  del  fiume  Giano  ad  animare  Y industre  cit- 
tà di  Fabriano,  continuando  a rimontare  per  la  valle  stessa  fino 
a Cancelli.  A quel  punto  comincia  il  dorso  alpino  che  separa  il 
versante  dell’  Adriatico  da  quello  del  Mediterraneo,  e che  vin- 
cer si  dovrebbe  con  un  perforamento  onde  raggiungere  Fossato 
o vicinanze,  indi  la  valle  del  torrente  Chiascio  discendente  nella 
Spole  tana. 

La  maggior  sinuosità  di  questa  linea  si  troverebbe,  come  si 
disse,  ampiamente  compensata  dai  minori  ostacoli  che  vi  s’ incon- 
trano, e quantunque  pazienti  studi  soltanto  potessero  farne  co- 
noscere la  preferibilità,  pure  non  crederemmo  infondata  la  sup- 
posizione che  avesse  anzi  questa  a riuscire  la  sola  praticabile  ove 
la  valle  Chiascio  si  prestasse  ad  un  conveniente  sviluppo. 

Terzo  tronco  dalla  unione  delle  due  Strade  di  Firenze 
e di  Ancona  fino  a Roma 

La  strada  attuale  fra  Perugia  e Roma  passa  a poca  distanza 
da  Assisi,  prosegue  per  Foligno,  Spoleto,  Terni,  Narni  e Borghet- 
to,  in  vicinanza  del  quale  attraversa  il  Tevere,  e per  Civita  Castel- 
lana e Nepi  giunge  a Roma. 
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Il  suolo  che  percorre  non  sembra  opporsi  all’esecuzione  di 
una  Strada  Ferrata,  la  quale  dopo  il  passaggio  del  Tevere  seguir 
dovrebbe  la  valle  Spoletana  formata  dalla  Maroggia.  Oltre  Spo- 
leto però  il  terreno  si  fa  montuoso,  inalzandosi  sempre  più  fino 
al  culmine  che  esiste  prima  di  giungere  alla  Stellara.  Da  quel 
luogo  si  può  discendere  lungo  il  rivo  che  sbocca  nella  Nura  so- 
pra Terni,  fiume  che  si  potrebbe  costeggiare  praticando  la  stra- 
da sulla  destra  onde  evitare  qualsiasi  ponte  di  rimarco  fino  a 
Narni.  Due  esser  potrebbero  in  seguito  le  direzioni  da  seguirsi; 
la  postale  cioè,  è l’altra,  più  lunga,  per  la  Nura  e la  valle  del 
Tevere.  Fra  Narni,  Otricoli  e Mogliano  il  suolo  è molto  ineguale 
prolungandosene  le  irregolarità  fino  al  Borghetto  ove  si  passa  il 
Tevere,  e dove  il  paese  comincia  ad  allargarsi  e ad  appianarsi. 

L’altro  andamento  per  le  valli  Nura  e Tevere,  se  riuscireb- 
be forse  con  minori  pendenze,  e minori  difficoltà  di  costruzione, 
obbligherebbe  però  ad  uno  sviluppo  tortuosissimo,  per  cui  rite- 
nersi dovrebbe  preferibile  il  primo. 

STRADA  DA  FIRENZE 
per  Siena  e Roma 

I vantaggi  cospicui  derivanti  dalle  comunicazioni  ferrate  na- 
scer fecero  nei  Sanesi  il  ben  giusto  desiderio  di  collegarsi  essi 
pure  alla  strada  Leopoldea.  Questo  braccio  di  unione  movendo 
da  Siena  scenderebbe  per  la  valle  Staggia,  indi  per  la  valle  del- 
FElsa  ad  incontrare  la  Leopoldea  fra  Samminiato  ed  Empoli  (1). 

La  distanza  totale  è di  metri  64,000,  dei  quali  25, 000  cor- 
rono lungo  la  Staggia,  valle  più  erta  e difficile,  i3,ooo  lungo 
la  parte  superiore  dell’Elsa  meno  disagevole  della  prima,  ma  però 
sensibilmente  pendente^  tutto  il  rimanente  poi  passando  per  ter- 
reni facili  ad  attraversarsi.  Nè  le  differenze  di  livello  vi  sareb- 
bero di  ostacolo,  non  eccedendo  queste  metri  3oo  circa  da  di- 
stribuirsi sopra  Finterà  estensione  di  metri  64,000;  differenze 
d’altronde  che  si  potrebbero  facilmente  modificare  con  un  ben 
consigliato  progetto. 

Ma  da  Siena  verso  Roma  difficile  sembra  combinarvi  una 


(1  ) L’ esecuzione  di  questo  tronco  non  sembra  lontana. 
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Strada  Ferrata  bastando  accennarne  lo  sviluppo  per  convincersi 
come  impossibile  sia  forse  di  congiungerlc  in  tal  modo  fra  loro. 

Staccandosi  la  strada  infatti  da  Siena  scender  dovrebbe  per 
la  valle  dell’Arbia,  rimontare  per  il  rivo  torrenticcio  Serlate, 
attraversare  il  picciolo  dorso  che  la  separa  dal  torrente  Asso, 
indi  costeggiarlo  fin  dove  sbocca  nell’ Or  eia  che  si  riascendereb- 
be fino  al  torrente  Miglia,  o fino  al  Gragnano  per  rinvenire  il 
passo  migliore  onde  superare  il  dorso  Alpino,  e raggiungere  il 
torrente  Astrone  non  lungi  da  Sarteano,  seguendo  il  quale  entra- 
re nella  Chiana  a poca  distanza  dalla  città  di  Pieve. 

Costeggiata  poi  per  alcun  tratto  la  Chiana  fino  al  fiume  Ar- 
gento si  attingerebbe  lungh’esso  il  fiume  Paglia  presso  Orvieto, 
indi  il  Tevere,  che  seguir  si  dovrebbe  fino  a Magnano,  dove  allar- 
gandosi la  valle  gioverebbe  passare  per  Viterbo,  Ronciglione,  Su- 
tri,  e per  il  lago  di  Bracciano  con  linea  possibilmente  retta  giun- 
gere a Poma. 

Le  grandi  tortuosità  e le  divergenze  medesime  che  sono  in- 
dispensabili per  ridurre  meno  inaccessibile  quella  successione  di 
monti,  renderebbero  questa  strada,  oltre  che  di  una  scabrosissi- 
ma e forse  inconciliabile  esecuzione,  di  un  dispendio  poi  gravis- 
simo, e di  una  estensione  oltremodo  lunga;  poiché  mentre  il  brac- 
cio da  Siena  alla  Leopoldea  ascende  a metri  64,000  circa,  l’al- 
tro da  Siena  a Poma  non  riuscirebbe  minore  di  metri  2 3 0,000 
circa.  Ciò  nondimeno  parve  necessario  di  farne  parola  onde  pro- 
vare che  la  via  di  Perugia  e le  diramazioni  sovraccennate  meglio 
soddisfanno  le  viste  di  economia,  e maggiormente  conciliano  que- 
gli interessi  politici  e commerciali  che  importa  di  assicurare  e di 
favorire. 

A compiere  però  la  rete  delle  Strade  Ferrate  nell’ Italia  cen- 
trale, e perfezionare  il  suo  legame  con  l’alta  Italia,  due  sarebbero 
ancora  quelle  da  promuoversi. 

CONGIUNZIONE  OCCIDENTALE 

delV  Alta  Italia  con  la  Centrale 

La  prima,  comunque  utilissima,  non  si  mostra  per  vero  di- 
re gran  fatto  agevole,  poiché  movendo  da  Parma  rimontar  do- 
vrebbe la  valle  del  Taro  fino  al  borgo  di  questo  nome,  devian- 
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(Ione  in  appresso  per  riascendere  il  torrente  Tarrodine  fino  ai 
piedi  del  giogo  che  ne  divide  le  aque  da  quelle  del  fiume  Verde. 
Superato  quel  dorso,  la  nuova  via  scenderebbe  lungo  l’ anzidetto 
fiume  fino  a Pontremoli,  indi  lungo  la  Magia  fino  a Sarzana,  da 
dove  sarebbe  posta  in  un  facilissimo  contatto  con  Carrara,  con 
Massa,  con  Pietra-Santa,  Lucca  e Pisa. 

Lo  sviluppo  di  questo  braccio,  che  unirebbe  fra  loro  tanti 
paesi  interessanti  dell’  Italia  occidentale,  richiederebbe  per  con- 
seguenza dei  lavori  d’alto  rilievo  nel  tratto  ov’è  più  elevata  la 
valle  del  Taro,  egualmente  che  nelfattraversata  del  dorso,  e nella 
prima  discesa  fino  a Pontremoli.  La  sua  totale  estensione  può  caL 
colarsi  di  metri  i5ó,ooo  circa,  dei  quali  5o,ooo  appunto  sa- 
rebbero , come  si  disse,  ben  difficili  e costosi. 

UNIONE  DI  POMA  CON  CIVITAVECCHIA 

La  seconda  strada,  la  cui  utilità  sarebbe  incontrastabile  per 
la  Capitale  del  mondo  cattolico,  tenderebbe  a congiungerla  con 
P unico  porto  degli  Stati  Pontifici  esistente  sul  Mediterraneo,  va- 
le a dire  con  Civitavecchia,  inattivo  essendo  quello  d’Ostia,  il 
quale,  se  sarebbe  a preferirsi  per  la  sua  posizione  presso  lo  sboc- 
co del  Tevere,  e per  la  sua  vicinanza  a Poma,  offre  però  tali  osta- 
coli da  non  permettere  un  accesso  facile  e sicuro  ad  onta  di  grandi 
somme  che  vi  si  consacrassero  per  migliorarlo.  L’esecuzione  di 
questa  strada  non  sembra  difficile  in  forza  della  qualità  del  suolo 
che  attraversa,  ed  ascenderebbe  prossimamente  a metri  6/^000, 
un  terzo  dei  quali  si  svilupperebbe  a poca  distanza  dal  mare. 

Può  nascere  forse  l’idea  non  irragionevole  di  conciliare  col 
legame  di  Roma  anche  quello  delle  provincie  interne  della  Chie- 
sa, legame  non  difficile  ad  ottenersi  ove  si  praticasse  una  strada 
la  quale  da  Civitavecchia  passando  per  Corneto  rimontasse  la  val- 
le del  fiume  Cercone  fino  a Viterbo,  ed  attraversando  ad  Or  te  il 
fiume  Tevere  riascendesse  la  Nura  fino  a Narni,  riunendosi  così 
alla  strada  che  da  Firenze  ed  ilncona  si  porta  a Roma. 

Nè  picciolo  sarebbe  il  vantaggio  di  poter  comunicare  in  tal 
modo  da  una  parte  con  Ancona  sull’Adriatico,  c dall’altra  con 
Civitavecchia  sul  Mediterraneo,  porti  $mbidue  soggetti  alla  Chie- 
sa, c regolali  per  conseguenza  da  eguali  leggi  finanziarie. 
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OSSERVAZIONI  ECONOMICHE 

SULLA 

ESECUZIONE  DELLA  RETE  FERRATA  SUINDICATA 

Nel  disegnare  gli  andamenti  retroesposti  noi  non  abbiamo  già 
inteso  di  concretare  le  vere  linee  da  seguirsi,  ma  di  accennare  sol- 
tanto quelle  direzioni  che  ci  sembrerebbero  le  più  opportune  ad 
estendere  quelle  relazioni  commerciali  e sociali  che  maggior- 
mente importa  di  sviluppare.  Senza  di  una  particolareggiata  co- 
noscenza infatti  di  tutte  le  circostanze  locali  che  influir  possono 
sulla  qualità  della  costruzione,  e servire  a comprovarne  la  stes- 
sa possibilità,  nè  si  potrebbe  garantirne  la  convenienza  tecnica,  nè 
arrischiare  qualsiasi  valutazione. 

Però  volendo  con  qualche  non  infondata  approssimazione  indi- 
care in  massa  il  dispendio  che  avrebbe  a richiedere,  ci  faremo  ad 
esaminare  il  costo  degli  altri  sistemi  ferrati,  discendendo  in  se- 
guito a distinguere  in  cadauna  linea  i vari  tronchi  secondo  la 
presumibile  differenza  di  lavoro  che  la  natura  del  suolo  deve  ren- 
dere necessaria,  e il  cui  dispendio  per  conseguenza  riuscir  de^e 
notabilmente  diverso. 

Per  ravvicinare  la  valutazione  alle  condizioni  dei  paesi  fra 
cui  aprir  si  dovrebbero  questi  veicoli  importanti  di  ben  essere  so- 
ciale abbiamo  posto  sotto  scrutinio  i preventivi  che  abilissimi  in- 
dividui concretarono  per  la  Strada  Leopoldea  lungo  Val  d’Arno 
da  Livorno  a Firenze,  e gli  studi  stessi  che  abbiamo  fatti  nella 
Croazia,  Schiavonia  ed  Ungheria  dove  paragonammo  fra  loro  nu- 
merosi sistemi  di  costruzione  tanto  a vapore  quanto  a cavalli,  co- 
me composti,  ed  abbiamo  esaminato  eziandio  gli  effetti  derivan- 
ti da  tracciamenti  e pendenze  sensibilmente  diverse. 

DISPENDIO  DI  COSTRUZIONE 

di  alcune  fra  le  principali  Sirade  Ferrate  d'Europa 

Diversifica  grandemente  il  loro  costo  solo  in  forza  delle  dif- 
ferenti condizioni  dei  territorii  fra  cui  passano,  e della  facilità  che 
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più  o meno  presentarono  onde  eseguirle,  ma  in  forza  della  soli- 
dità, qualità  dei  lavori,  e del  lusso  medesimo  con  cui  vennero 
effettuati. 

A convincersene  pienamente  basta  gettare  lo  sguardo  sul  Qua- 
dro seguente  che  abbiamo  dedotto  da  documenti  uffiziali,  o da 
autori  i più  accreditati,  e ridotto  poi  per  maggior  facilità  di  con- 
fronto ad  una  unità  medesima,  sia  di  estensione,  come  di  valuta. 

Per  ogni  chilometro 
Austr.  Lire 

I.  STRADE  NELLA  GRAN  BRETAGNA 


Da  Manchester  a Boston 1,086,206:89 

Da  Manchester  a Leeds  i ,o3  i,o34:46 

Da  Londra  a Bristol  936,781:59 

Da  Londra  a Birmingham  ......  908,045:97 

Da  Londra  a Brighton  . 857,816:08 

Da  Liverpool  a Manchester 786,666:66 

Da  Londra  a Southampton  . . . . . . . 462^7  58:6 1 

Grande  Unione  ( Great  Union ) . . . . 43 7 >356:3 1 

Unione  Settentrionale  (. North  Union ) . . . 4°3?5 1 7:28 

Da  Birmingham  a Glocestey 3 00,575:60 

Da  Newcastle  a Carlisle  ......  3o5, 057:45 


IL  STRADE  DI  FRANCIA 


A due  rotaie  da  Strasburgo  a Basilea  . . . 2 98,850: 56 

Da  Alais  a Beaucaire 286,781:60 

Ad  una  rotaia  da  Bordeaux  alla  Teste  . * 148,275:84 

Ad  una  rotaia  da  Montpellier  a Lette  . . * 149, 4 2 5: 2 7 

Da  s.  Etienne  a Lyon.  Condizioni  di  suolo 

sfavorevolissime 3 1 o , 3 4 4 * 8 1 

Da  s.  Etienne  a Roanne,  idem 1 89,655: 1 5 


III  STRADE  DI  ALLEMAGNA 


Da  Amburgo  a Bergedorf 278,439:00 

Da  Berlino  a Stettin * 185,761:00 

Da  Berlino  a Postdam 308,094:00 
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Da  Berlino  a Francfort  sopra  l’ Oder  . 

* 

160,800:00 

Da  Berlino  a Anhalt  ( Berlino , Coethen , Halle , 

Leipsic ) . . . 

• 

i65,54o:oo 

Da  Magdeburgo,  idem 

1 18,328:00 

Da  Magdeburgo,  Oschersleben,  Ilalberstadt 

. 

1 24,63o:oo 

Da  Brunswick  a Oschersleben  , 

. 

165,88-7:00 

Da  Brunswick  a Wolfenbiittel,  Harsbourg 

• 

88,770:00 

Da  Lipsia  a Dresda 

# 

20o,523:oo 

Da  Dusseldorf  a Elberfeld 

• 

262,972:00 

Da  Breslau  a Oppeln  ...... 

# 

77,582:00 

Da  Breslau  a Schwcidnitz,  Freibourg 

•# 

126,698:00 

Da  Bonn  a Bologna  

* 

1 28, 140:00 

Da  Cologna  per  Aquisgrana  a Verviers 

• 

465,o88:oo 

Da  Francfort  a Magonza  e Wiesbaden  , 

• 

•89U29:o° 

Da  Nuremberg  a Furth  ..... 

Da  Manheim  a Heidelberg,  Carlsruhe,  Of- 

* 

94,517:00 

fembourg  e Kehl  ...... 

# 

1 32,5 1 3:oo 

Da  Monaco  ad  Augusta  ...... 

* 

i63,2  i 1:00 

Da  Gmunden  a Linz,  e Budweiss  a cavalli 

. 

26,704:00 

Da  Vienna  a Brùnn  ( Nord-bahn ) . 

* 

89,177:00 

Da  Vienna  a Gloknitz  ( llaaber-bahn ) 

IV.  STRADE  BELGIE 

279,452:00 

Da  Bruxelles  ad  Anversa  a doppia  rotaia 

a55,i  72:42 

Da  Malines  a Gand  . . idem. 

. 

186,206:89 

Da  Gand  ad  Ostenda  a semplice  rotaia 

* 

1 44^27:58 

Da  Gand  a Lilla,  di  cui  metà  a doppia  rotaia 

. 

1 63,2 1 8:38 

Da  Monseron  a Tournay,  ad  una  rotaia 

. 

256,32 1 :83 

Da  Malines  ad  Ans,  a doppia  rotaia 

. 

252,873:54 

Da  Ans  al  confine  prussiano  .... 

Da  Bruxelles  a Quievrain,  di  un  quarto  a 

• 

474,712:64 

doppia  rotaia 

Da  Braine-le-Comte  a Charleroy,  ed  a Na- 

* 

212,643:67 

mur,  ad  una  rotaia  (i) 

# 

186,206:82 

(1)  Dai  documenti  ufficiali  publioati  di  recente  dal  Governo  Belgio 
nei  suoi  Annales  des  travaux  publics  si  ha  quanto  segue. 

Al  terminare  del  1841  la  spesa  per  i 370  chilometri  di  strada  com- 
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Dal  che  si  vede  come  le  strade  di  Germania  siansi  costrutte 
in  generale  con  molta  economia,  e come  escluder  si  debbano  to- 
talmente quali  dati  di  confronto  tutte  quelle  d’ Inghilterra,  tanto 
per  il  ben  maggior  valore  della  mano  d’opera,  come  perchè  vi 
si  sono  profusi  senza  necessità  lavori  giganteschi,  e quasi  mo- 
numentali. 

Mettendo  a calcolo  la  natura  variatissima  del  suolo  d’Italia, 
considerate  le  differenti  sue  circostanze,  e ritenuta  la  costruzio- 
ne più  semplice  ed  economica,  noi  crederemmo  ragionevole  di 
prescegliere  come  termini  non  infondati  di  paragone  le  quindici 
strade  contrassegnate  con  asterisco,  cd  il  cui  medio  valore  ascen- 
derebbe ad  A.  L.  i43,ooo  circa  al  chilom.  come  quelle  che  pos- 
sono parificarsi  a molti  tratti  delle  lince  da  noi  sopra  disegnate. 

La  strada,  per  esempio,  da  Vienna  a Briinn  corre  aneli’  essa 
attraverso  un  paese  ineguale,  e dove  si  resero  necessarie  opere 
d’ arte  importantissime  e costose. 

Quelle  che  vennero  proposte  onde  collegare  la  navigazione 
centrale  dell’  Ungheria  col  mare  Adriatico,  non  costerebbero  più 
che  L.  92,342  al  chilometro  se  costrutte  per  trazione  a vapo- 
re, e L.  5 8,3 01  qualora  l’ordinaria  trazione  si  facesse  a caval- 
li, ed  in  casi  eccezionali  soltanto  a locomotive. 

Il  celebre  sig.  Riccardo  Stephenson  per  altra  parte  chiamato 
a formare  il  progetto  della  Leopoldea  da  Firenze  a Livorno,  avea 
valutata  questa  strada  nella  complessiva  estesa  di  metri  87,000 

piti  ed  in  esercìzio  ascendeva  ad  ital.  L.  75,000,000  ripartiti  in  italiane 
L.  60,000,000  per  la  costruzione,  ital.  L.  13,000,000  per  il  materiale,  ecl 
ital.  L.  2,000,000  per  il  personale;  progetti  e studi  fino  allora  fatti,  ciò 
che  in  ragguaglio  di  chilometro  porterebbe  la  media  del  dispendio  in 
austr.  L.  232,991:61. 

Tutta  la  rete  ferrata  poi  del  Belgio  era  valutata  in  A.  L.  86,206,896. 
Ma  siccome  varia  grandemente  il  dispendio  delle  differenti  linee,  secondo 
le  maggiori  o minori  difficoltà  di  esecuzione  che  presentano,  così  la  media 
effettiva  risulta  per  cadauna  di  esse  in  ragione  di  chilom.  e di  lire  Austr. 
Per  la  linea  del  Nord  da  Bruxelles  ad  Anversa  . L.  321,609:19 
Per  la  linea  dell’Est  da  Malines  a Liegi,  Verviers  e 
la  frontiera  Prussiana,  non  che  da  Landen  a s.  Tron  . ))  438,850:57 
Per  la  linea  dell’Ovest  da  Malines  ad  Ostenda,  Cour- 

tray,  Monseron  e Tournay ))  164,827:58 

Per  la  Linea  del  Mezzogiorno  da  Bruxelles  a Mons, 

Quievrain,  Charleroy  e Namur  » 244,827:58 
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circa  in  Lire  toscane  13,230,000  corrispondenti  ad  Austriache 
L.  8,781,800  0 poco  più  di  L.  100,000  al  chilometro,  e se  la 
esecuzione  del  tronco  fra  Livorno  e Pisa  ascese  ad  Austriache 
L.  2,3  io?ooo  pari  a L.  i23,o4o  il  chilometro,  ciò  deve  attri- 
buirsi in  gran  parte  al  modo  lentissimo  con  cui  venne  mandata 
ad  effetto. 

Consta  d’altronde  da  registri  uffiziali  che  i465  chilometri 
importarono  mediamente  nella  Germania  milioni  1 q3  di  lire  au- 
striache, pari  a L.  i3i,o33  al  chilometro,  comprendendosi  in 
questo  grande  sviluppo  tronchi  laboriosissimi  attraversanti  paesi 
montuosi,  e dove  si  resero  necessarie  opere  d’arte  di  grave  di- 
spendio. In  Francia,  dietro  numerose  investigazioni,  si  è valutato 
da  ingegneri  abilissimi  il  costo  medio  della  gran  rete  Ferrata  in 
L.  1 85,ooo  il  chilometro  eL.  25o,ooo  per  i tronchi  vicini  alle 
grandi  città. 

Dietro  queste  considerazioni  non  crediamo  allontanarsi  gran 
fatto  dal  vero,  attribuendo  alle  strade  sopraindicate  un  valore 
proporzionale  alle  presumibili  difficoltà  che  avranno  atl  incon- 
trarsi lungo  cadauna  di  loro,  ritenuta  sempre  la  costruzione  ad 
una  rotaia,  eccettuati  i soli  accessi  alle  città  ed  i necessarii  ri- 
cambi alle  Stazioni. 

Ciò  posto  alle  tratte  percorrenti  un  terreno  piano,  0 valla- 
te ampie  e senza  movimenti  notabili  attribuiremo  il  costo  di  Li- 
re 1 10,000  al  chilometro. 

Quelle  poi  che  seguono  valli  più  ristrette,  e dove  il  suolo  è 
sensibilmente  irregolare  austr.  lire  160,000  al  chilometro.  I pas- 
saggi finalmente  dei  dorsi  Alpini  L.  3 00,0 00  al  chilometro. 

Nelle  quali  indicazioni  ci  sembra  di  non  errare  ove  le  si  con- 
siderino sempre  come  medie  del  dispendio,  anche  perchè  i ter- 
ritorii  ove  cadono  non  iscarseggiano  nè  di  legname,  nè  di  altri 
materiali  di  costruzione. 
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Quésta  complessiva  valutazione  porterebbe  la  spesa  media  ad 
Austr.  L.  1 39, i44  chilometro  maggiore  per  conseguenza  di 
quella  incontratasi  in  Allemagna.  Nè  pare  che  questo  dispendio 
avesse  ad  oltrepassarsi,  solo  che  con  maturo  consiglio  si  avesse 
ad  abbandonare  quel  carattere  presso  che  monumentale  ed  asso- 
lutamente inutile  di  cui  sono  improntati  alcuni  fra  i grandi  la- 
vori dell’  Inghilterra. 

Il  buon  effetto  delle  Strade  Ferrate  misurar  si  deve  dalla 
gran  copia  dei  movimenti  che  vi  si  operano,  e non  dall’  imponen- 
za dignitosa  dei  suoi  fabricati. 

Ora  per  ottenere  questi  movimenti  bisogna  poter  abbassare 
le  tariffe,  ciò  che  non  può  conciliarsi  quando  la  costruzione  non 
sia  riescila  di  un  limitato  dispendio. 

Il  Belgio  ce  ne  somministra  un  esempio  luminoso.  Colà  53 
stazioni,  comprese  le  officine  meccaniche  e le  dipendenze,  costa- 
rono meno  della  metà  delle  1 8 stazioni  fra  Londra  e Birmingham. 
Anche  nella  Germania  le  costruzioni  vi  sono  semplici,  e non  di 
meno  solide  ed  eleganti. -Le  idee  per  altra  parte  su  questa  natura 
di  operazioni  trovansi  al  giorno  d’oggi  fortunatamente  modificate, 
e Fesperienza  ha  reso  oggimai  fuor  di  dubbio  come  i tracciamen- 
ti esser  possano  conciliati  con  viste  di  una  giusta  economia,  ri- 
sparmiandosi in  tal  modo  quegli  enormi  dispendi]  occasionati  dal- 
la profusione  di  lavori  giganteschi  che  si  credevano  altre  volte  as- 
solutamente indispensabili  per  garantire  il  libero  e sicuro  movi- 
mento delle  locomotive. 

Non  vi  è alcuno  al  giorno  d’ oggi  che  non  conosca  come  una 
pendenza  del  5 ed  anche  del  6 per  mille  esser  possa  da  esse  fa- 
cilmente percorsa  ; come  una  strada  avente  il  3 a 4 per  mille  ri- 
torni nel  suo  esercizio  di  un  vantaggio  pressoché  eguale  ad  una 
orizzontale,  niuno  come  le  curve  possano  limitarsi  a met.  2 in  3 00 
di  raggio  ed  anche  meno  senz5  alcun  inconveniente  di  trazione,  e 
come  finalmente  pendenze  del  1 o a 1 2 per  1000  benché  prolun- 
gate, vinte  esser  possano  dalle  stesse  locomotive  a patto  di  una 
proporzionata  dijfe^uzione  di  velocità,-  senza  ricorrere  a motori 
fissi  sussidiarii. 

Ed  è oggimai  a tutti  noto  che  il  disappunto  medesimo  pro- 
dotto da  rilevanti  declivi  si  minora  sempre  più  quando  una  Stra- 
da Ferrata  è costituita  da  pendenze  c contropendenze  di  non  gran- 
di lunghezze,  c come  la  perfezione  a cui  sono  ridotti  i piani  in- 
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dinoti  permetta  in  ogni  caso  di  valersi  di  questa  grande  risorsa 
nei  paesi  di  montagna. 

A noi  sembra  per  conseguenza  che,  ad  onta  delle  variazioni 
inevitabili  e fors’ anche  sensibilissime  cui  avrebbero  naturalmen- 
te a soggiacere  i differenti  andamenti  da  noi  accennati,  ove  si 
procedesse  a determinarli  mediante  studi  pazienti,  ed  avvedute 
indagini  locali,  le  spese  in  generale  si  bilancerebbero  fra  loro, 
e la  massa  complessiva  delle  operazioni  non  avrebbe  ad  allonta- 
narsi molto  dai  calcoli  approssimativi  che  abbiam  retroindicati. 

Inutile  sarebbe  per  altra  parte  di  maggiormente  arrestarvisi 
non  contemplandosi  col  presente  scritto  che  di  adombrare  il  si- 
stema più  opportuno  per  collegare  l’alta  Italia  alla  centrale,  e 
di  accennare  ad  un  tempo  la  possibilità  ed  i vantaggi  che  pre- 
senta. Se  non  che  questo  vantaggio  a primo  aspetto  evidentissi- 
mo nei  grandi  effetti  che  promuove,  concorda  egli  poi  con  le  vi- 
ste politiche  dei  differenti  Stati,  armonizza  forse  con  i principii 
che  li  regolano,  ed  assicura  esso  un  risultato  economico  così  sod- 
disfacente da  facilitare  la  riunione  di  quei  mezzi  copiosi  che  si 
rendono  necessarii  per  intprese  di  tanta  importanza? 

Queste  ricerche  troppo  interessanti  ci  conducono  ad  indagare 
quali  sieno  i dati  più  giusti  per  fondatamente  rispondervi. 

CONSIDERAZIONI 

DI  ECONOMIA  SOCIALE 

Premetteremo  alcune  verità  fondamentali  consacrate  dall’e- 
* sperienza,  cresimate  dall’opinione  degli  uomini  più  insigni  nel- 
la scienza  sociale  e nella  costruzione,  comprovate  finalmente  da 
fatti  inopponibili,  verità  per  conseguenza  che  riguardar  si  devo- 
no come  norme  non  dubbie  per  rilevare  con  sicurezza  le  cagio- 
ni che  condur  possono  ad  adottare  costruzioni  di  simil  genere,  e 
giudicarne  gli  effetti  tanto  nei  rapporti  politici,  quanto  nei  sociali 
ed  economici  che  involgono. 

Perchè  considerar  si  possa  come  giusto  e bene  applicato  un 
sistema  complessivo  di  Strade  Ferrate  conviene  che  soddisfi  ai 
bisogni  più  generali  del  paese,  e concilii  ad  un  tempo  quant’è 
possibile  anche  gl’interessi  locali.  Essa  deve  concordare  eziandio 
con  i principii  di  un  equo  riparto,  soddisfare  ai  riguardi  politi- 
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ci  e strategici,  piegarsi  ai  vincoli  inevitabili  della  costruzione, 
che  non  ammettono  curve  e pendenze  al  di  là  di  un  certo  limi- 
te, e basare  finalmente  sopra  un  calcolo  economico  così  avvedu- 
to e sicuro  da  garantirne  la  piena  esecuzione  entro  un  dato  pe- 
riodo di  tempo  senza  che  nascer  possa  un  arenamento  ed  una  in- 
perfezione lesiva  lo  scopo  principale  cui  è indirizzato. 

Per  adempiere  a queste  condizioni,  di  cui  alcune  sembrar  po- 
trebbero lottare  in  qualche  modo  fra  loro,  fa  d’uopo  studiare  pro- 
fondamente le  ragioni  di  stato  che  determinar  possono  il  sagri- 
fizio  particolare  di  alcuna  parte  onde  assicurare  la  massa  mag- 
giore dei  vantaggi. 

Se  queste  vedute  sono  indispensabili  in  qualsiasi  vasto  pro- 
getto di  Strade  Ferrate  attraversante  uno  stato  d’ ampia  estensio- 
ne, regolato  da  eguali  prineipii  politici  e fmanziarii,  non  devono 
però  trascurarsi  anche  dove  la  divisione  politica  dei  paesi  fra  cui 
si  trattasse  di  attivarlo  si  opponesse  a quella  unità  di  prineipii 
che  è così  necessaria  a stabilire  il  perfetto  accordo  di  tutte  le  par- 
ti dell’  amministrazione. 

Non  può  negarsi  peraltro  che  da  questa  mancanza  appunto 
non  abbiano  a sorgere  ostacoli  gravissimi  alla  massima  stessa  del- 
l’ ideata  congiunzione,  quantunque  considerandola  nei  suoi  gran- 
di effetti  si  dovesse  crederla  piuttosto  vivamente  promossa  ed  ac- 
colta dalle  popolazioni  e dagli  stessi  Governi. 

A facilitarla  concorrer  dovrebbe  la  conoscenza  di  quel  biso- 
gno di  attività,  passione  distintiva  del  nostro  secolo,  che  quando 
sia  bene  condotta,  invece  di  frastornare  l’ordine  sociale  può  con- 
vertirsi in  un  istromento  utilissimo  a vantaggio  della  popolazio- 
ne e dei  Governi  medesimi,  nè  le  Strade  Ferrate  sarebbero  cer- 
tamente uno  dei  mezzi  meno  possenti  mediante  cui  spiegar  po- 
trebbe quest’influenza  benefica. 

1 popoli  sono  inflitti  mediani’  esse  condotti  a meglio  conoscer- 
si, a meglio  apprezzare  i sentimenti  reciproci  ; la  Facilità  delle 
comunicazioni  moltiplica  i legami  d’ interesse;  la  comunanza  del- 
le idee  genera  la  fusione  delle  tendenze  da  cui  nasce  la  com- 
mistione dei  prineipii,  quella  dei  bisogni,  delle  relazioni,  dei 
desiderii. 

Le  Strade  Ferrate  rendono,  per  dir  così,  palpabili  quei  pro- 
blemi sociali  che  più  importa  di  sciogliere,  e ravvicinando  gli  uo- 
mini intelligenti  ed  onesti  di  tutti  i partili  scancellano  di  ncees- 


SULLE  LINEE  FERRATE 


3l6 

sita  le  differenze  di  opinione  tutte  concentrandole  su  quegli  og- 
getti che  maggiormente  importano  il  bene  sociale. 

La  Germania  ce  ne  offre  un  esempio  luminoso.  Spartita  fino 
ad  ora  e frastagliata,  direm  quasi,  con  grave  suo  danno,  essa  sen- 
tì l’immenso  vantaggio  della  sua  unione,  e da  questo  compre- 
sa si  spinse  rapidamente  verso  V unità.  Gli  sforzi  di  quei  popoli 
prima  disgiunti  si  collegarono  fra  loro  in  modo  da  formar  qua- 
si un  sol  tutto  d’ un  territorio  popolato  di  Jigr  milioni  circa  di 
abitanti.  **' 

Quelle  stesse  comunicazioni  Ferrate  che  s’intrapresero  come 
private  speculazioni  si  cangiarono  in  mezzi  possenti  d’ una  unione 
sociale  ed  economica. 

Animati  dal  desiderio  di  migliorar  la  condizione  loro  così  fi- 
sica che  morale  ben  facilmente  compresero  come  questi  grandi 
motori  sociali,  veicoli  dello  stesso  pensiero,  contribuir  potevano 
vitalmente  ad  assicurar  lo  scopo  dei  loro  voti  comuni,  e vi  tribu- 
tarono quindi  con  una  attività  straordinaria  i loro  mezzi  ed  i lo- 
ro lavori. 

Nè  i Governi  medesimi  che  sono  regolati  da  maturità  di  prin- 
cipii,  da  una  prudente  riserva  nelle  applicazioni,  quelli  stessi  che 
sentono  una  ripugnanza  invincibile  alle  innovazioni  si  ristettero 
dall’ apprezzare  gli  effetti  morali  ed  economici  di  una  istituzio- 
ne, la  quale  terminar  deve  in  ultima  analisi  colf  introdurre 
cangiamenti  notabili  nell' ordine  sociale,  e rendere  più  difficili 
quelle  guerre  desolatrici  che  insanguinarono  Y universo. 

Il  generoso  decreto  1 9 dicembre  publicatosi  nell’Impero  d’Au- 
stria, l’esecuzione  rapidissima  eh’  esso  vi  riporta,  V interesse  che 
vi  prendono  gli  uomini  più  illuminati  che  regolano  quell’  ammi- 
nistrazione ci  svelano  sempre  più  i fini  elevati  di  politica  e di 
economia  sociale  cui  la  mente  Sovrana  mirò  senza  dubbio  nel- 
r emanarlo. 

Non  si  contemplò  soltanto  infatti  di  facilitare  le  relazioni  con 
l’estero,  di  agevolare  i movimenti  interni  ed  i militari,  di  far 
prosperare  il  commercio  con  la  rapidità  dei  trasporti  e la  mag- 
gior estensione  delle  corrispondenze,  ma  di  amalgamare  ezian- 
dio più  compiutamente  fra  loro  popolazioni  di  tendenze,  di  co- 
stumi e di  usi  diversi,  colf  accrescerne  c consolidarne  i legami, 
e soprattutto  col  ravvicinarle  a quei  centri  di  civiltà  c d’in- 
dustria, ed  a quelle  istituzioni  sapienti  c benefiche  mediante 
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cui  si  diffondono  i lumi,  e si  sviluppa  più  efficacemente  il  vero 
progresso  sociale. 

Ma  questo  nobile  e paterno  pensiero,  che  agli  occhi  dei  piu 
avveduti  trasparisce  dalla  munificente  risoluzione  del  Governo 
d'Austria,  sarà  egli  dovunque  imitato  in  Italia?  Si  amerà  forse  quel- 
la fusione  che  con  tanta  antiveggenza  quella  Corte  illuminata  cer- 
ca di  promuovere  nelle  sue  provincie?  Basterebbero  ad  impedir- 
la quelle  rivalità  medesime,  e quelle  gare  municipali  di  cui  V I- 
talia  fu  pur  troppo  miserando  teatro? 

Non  dissimile  era  la  condizione  del  Belgio.  Colà  pure  rivalità 
incessanti  laceravano  quelle  provincie,  le  città  fra  loro  sempre 
discordi  si  mostravano  occupate  piuttosto  dell’  abbassamento  del- 
le loro  rivali  di  quello  sia  della  propria  grandezza,  nè  la  lunga 
successione  di  questi  dannosi  conflitti  creder  faceva  possibile  una 
miione  durevole.  Le  Strade  di  Ferro  però  vi  operarono  rapida- 
mente questo  prodigio,  e dove  tutto  sembrava  mostrarvela  diffici- 
le, esse  ve  rassicurarono  invece  stabilissima  e completa. 

Nè  tali  esempi  sono  i soli  che  paralizzar  possono  la  verifi- 
cazione di  un’idea  da  cui  deriverebbero  immensi  vantaggi  per  la 
bellissima  penisola,  che  può  sorgere  in  alcuni  il  timore  eziandio 
di  sbilanciare  V andamento  economico  attuale,  e recar  danno  a 
qualche  interesse  particolare. 

L’introduzione  delle  Strade  Ferrate  genera  senza  dubbio  per 
il  momento  un  qualche  privato  dissesto,  ed  obliga  i membri  del 
consorzio  sociale  a sagrifizii  individuali,  a sofferenze  passaggere, 
dislocando  di  necessità  più  di  mia  fortuna  economica,  alcune  del- 
le quali  ne  rimangono  anche  pregiudicate.  Ma  la  massa  dei  be- 
nefizii  che  ne  derivano  è così  preponderante  da  trascinare  nel  con- 
vincimento gli  uomini  più  recalcitranti  ed  i meno  occulati. 

Ragionando  per  altra  parte  con  doverosa  imparzialità  sugli 
effetti  dell’  ideato  sistema  nascer  deve  il  pieno  convincimento  che 
le  grandi  utilità  di  cui  sarà  fonte  ricchissima  avranno  a riuscire 
giustamente  ripartite  fra  i varii  Stati  che  si  attraversano,  in  pro- 
porzione però  sempre  alle  loro  circostanze  locali,  alla  loro  atti- 
tudine, ad  un  progressivo  incremento,  ed  a quelle  condizioni  che 
la  giacitura  del  suolo,  e la  qualità  dei  rapporti  naturali  impedi- 
scono di  radicalmente  cambiare. 

D'altronde  per  assicurare  all’Italia  tutti  i vantaggi  che  dal- 
ia sua  posizione  potrebbe  ottenere  bisogna  che  i Governi  si  ac- 
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cordino  nel  fissare  le  direzioni  Ferrate,  le  quali  riuscirebbero  for- 
se più  utilmente  ed  imparzialmente  disegnate  da  quegl’  individui 
che  scevri  da  prevenzioni  non  ubbidissero  a parzialità  locali  pre- 
giudicevoli  sempre  il  vero  Lene  dei  popoli.  Lavori  disgiunti  di 
tal  genere  non  potrebbero  infatti  che  ben  difficilmente  condurre 
l’Italia  ad  ottenerlo. 

In  Germania  la  divisione  politica  potè  contribuire  invece  ad 
accelerarlo.  Le  città  primarie  divennero  altrettanti  centri  d’im- 
pulsione, F indipendenza  di  questi  centri  generò  l’ emulazione,  ma 
lo  spirito  federativo  che  sempre  più  vi  domina  tolse  ben  pre- 
sto la  discontinuità  delle  comunicazioni,  costituendo  un  sol  tutto 
utile  non  meno  all’ agricoltura  ed  al  commercio  che  al  bene  so- 
ciale e politico  di  quei  popoli.  E può  anzi  ritenersi  che  la  man- 
canza di  unità  quando  si  cominciarono  i lavori  abbia  prodotto 
utilissime  conseguenze,  giacché  se  formato  si  fosse  un  piano  ge- 
nerale, questo  avrebbe  senza  dubbio  partecipato  degli  errori  che 
dominavano  nel  1 83 quello  cioè  dei  rettilinei,  con  grave  dan- 
no dei  luoghi  intermedii  che  si  sarebbero  sacrificati  ai  centri  prin- 
cipali e di  frontiere. 

In  Italia  però  questa  tendenza  federativa  non  può  esercitare 
alcun’azione  efficace  sulle  operazioni  parziali  che  vi  si  praticas- 
sero, quindi  rimanendo  isolate  non  si  svilupperebbero  tutte  quel- 
le utilità  di  cui  potrebbero  divenire  sorgente  non  dubbia,  nè  l’I- 
talia avrebbe  a ritrarre  tutti  quei  benefizii  che  da  un  ben  ordinato 
sistema  le  sarebbero  assicurati. 

Egli  è ben  vero  che  non  si  deve  mirare  al  solo  transito  del- 
le mercanzie,  nè  al  trasporto  dei  viaggiatori  attraversanti  i paesi, 
bensì  ai  movimenti  commerciali  ed  internazionali,  che  sono  le 
vere  cause  primarie  determinanti  il  giusto  disegno  di  una  linea. 

Ora  le  relazioni  commerciali  internazionali  domandano  ap- 
punto che  queste  grandi  linee  siano  poste  in  comunicazione  con 
i porti,  verificandosi  per  essi  la  maggior  parte  delle  importazioni 
e delle  esportazioni. 

E le  relazioni  interne  richieggono  poi  che  senza  prediligere 
le  Strade  più  rette,  si  avvicinino  quant’  è possibile  i centri  com- 
merciali e d’ industria.  Nei  porti  difatti  esistono  i mercati  su 
cui  si  scambiano  i prodotti  d’oltremare  e gl’indigeni.  La  loro 
prosperità  si  collega  intimamente,  ed  è anzi  essenzialmente  dipen- 
dente dall’ estensione  ed  agevolezza  delle  vie  di  trasporto  che  li 
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mettono  in  contatto  con  i paesi  interni,  con  le  città  manufattrici, 
con  i grandi  centri  dei  capitali. 

AlF  abbondanza  od  alla  scarsezza  di  comunicazioni  facili  ed 
opportunemente  diramate  attribuir  si  deve  in  gran  parte  la  pro- 
sperità più  o meno  crescente  delle  piazze  marittime. 

New-Yorck  nell’America,  Londra  e Liverpool  nell’Inghilter- 
ra, Marsiglia  in  Francia  devono  il  loro  immenso  sviluppo  al  bel 
sistema  di  comunicazioni  sia  terrestri  come  fluviali  di  cui  posso- 
no valersi.  Trieste  all’incontro,  comunque  favorito  dalla  natura  di 
una  posizione  felicissima,  essendo  l’ unico  centro  marittimo  di  un 
vasto  circondario  continentale,  non  ha  raggiunto  ancora  quell’al- 
to grado  di  prosperità  cui  sembra  chiamato,  ed  al  quale  perver- 
rà senza  dubbio  mediante  le  grandi  costruzioni  Ferrate  che  de- 
vono mettervi  capo. 

Ancona,  Civita- Vecchia  invece  sono  pressoché  senza  vita, 
tanto  per  mancanza  quasi  assoluta  di  facili  vie  di  trasporto,  quan- 
to per  difetto  di  grandi  capitali,  senza  di  cui  i grandi  affari  diven- 
gono impossibili,  non  affluendo  questi  se  non  là  dove  ne  esiste  il 
germe  fecondo. 

La  necessità  per  conseguenza  di  collegare  i porti  d’ Italia  con 
i paesi  dell’interno,  quella  di  facilitare  il  traffico  delle  importa- 
zioni come  delle  esportazioni,  F utilità  di  ravvicinarli  a quei  gran- 
di centri  marittimi  che  nella  deficienza  presente  di  mezzi  nazio- 
nali riuscir  possono  gl’  istrumenti  più  utili  a rapidamente  promuo- 
verli diviene  un  bisogno  prepotente  per  l’Italia  transpadana  e per 
la  centrale,  bisogno  che  nella  condizione  presente  delle  popola- 
zioni condur  deve  di  necessità  i governi  a non  dilazionarne  la  ve- 
rificazione. 

E ciò  tanto  più  ove  si  consideri  che  l’Italia  centrale  manca 
del  tutto  di  qualsiasi  navigazione  interna  facilitante  i trasporti.  I 
suoi  fiumi  sono  tutti  torrenticii,  la  sola  parte  inferiore  del  Teve- 
re e dell’Arno  potendo  utilmente  navigarsi.  Tutta  la  Transpada- 
na, T Etruria,  gli  Stati  della  Chiesa  non  posseggono  alcun  canale 
navigabile  importante,  quindi  il  movimento  delle  mercanzie  ha 
luogo  soltanto  col  mezzo  di  veicoli  terrestri  che  non  sono  poi 
tutti  di  una  facile  percorrenza,  e che  per  conseguente  sono  sem- 
pre gravosi  per  l’agricoltura,  per  il  commercio  e F industria. 

Le  congiunzioni  Ferrate  di  cui  si  fece  parola  adempirebbero 
tutte  le  brame  di  una  sana  politica,  assicurando  ad  un  tempo  un 
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sistema  economico  necessariamente  progressivo.  La  semplice  ispe- 
zione del  piano  geografico,  ove  queste  congiunzioni  si  veggono  se- 
gnate, basta  a dimostrarlo. 

Le  comunicazioni  col  Regno  Lombardo- Veneto,  e per  esso 
con  l’ Impero  d’ Austria  e con  la  Germania,  sarebbero  assicurato 
per  Piacenza  e Pontelagoscuro , tutta  la  destra  del  Po  poten- 
do servire  all’oggetto.  La  nuova  via  Ferrata  staccandosi  da  Pia- 
cenza, ove  incontrerebbe  il  braccio  di  Milano  per  Melegnano,  Lo- 
di e Casal  Pusterlengo,  si  troverebbe  congiunta  a quel  fiume  an- 
che nel  punto  di  Bologna  ed  attraverserebbe  tutta  la  Transpa- 
dana prolungandosi  fino  Ancona,  animando  tutta  quella  lunga 
successione  di  città,  di  grossi  borghi  e di  paesi,  di  cui  a parità 
di  estensione  non  esiste  certamente  la  simile  nel  continente 
europeo. 

Venezia  e Trieste  vi  comunicherebbero  mediante  F utilissimo 
congiungimento  di  Chioggia,  la  nuova  strada  di  cui  si  è chiesto 
il  privilegio  fra  Padova  ed  il  Po,  il  porto  regolato  di  Ravenna, 
e quello  già  facile  anche  presentemente  di  Ancona. 

Questa  piazza,  il  di  cui  traffico  è oggidì  limitatissimo,  vedreb- 
be aperta  una  duplice  strada  ad  un  progressivo  incremento  col 
mezzo  delle  vie  Ferrate  che  la  ravvicinerebbero  a Firenze  ed  a 
Roma,  e per  le  quali  si  troverebbe  in  una  immediata  corrispon- 
denza con  tutto  l’ interno  dell’  Italia  centrale. 

Firenze,  per  altra  parte  già  riunita  a Livorno,  a Pisa,  a Lucca 
mediante  la  Strada  Leopoldea,  troverebbe  agevolate  le  sue  rela- 
zioni con  vasta  parte  non  solo  della  Toscana,  ma  eziandio  con 
gli  Stati  della  Chiesa  e con  Roma.  E questa  città  illustre,  tan- 
to veneranda  per  rimembranze  solenni,  centro  della  cristianità, 
e dove  per  conseguenza  affluiscono  tutto  giorno  i viaggiatori,  ne 
vedrebbe  facilitato  sommamente  il  concorso,  e come  Capitale  del 
Governo  Pontificio  sarebbe  posta  in  grado  di  esercitare  un’  a- 
zione  più  pronta  ed  efficace  sulle  provincie  che  ne  dipendono. 

I due  mari  finalmente,  l’Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  si  tro- 
verebbero congiunti  col  mezzo  dei  porti  di  Livorno,  di  Civita 
Vecchia,  di  Venezia,  di  Ravenna,  di  Ancona,  di  Trieste,  fra  loro 
unite  o con  vie  Ferrate,  o con  la  navigazione  a vapore,  e ciò 
con  sommo  vantaggio  delle  popolazioni,  le  quali  potrebbero  in 
tal  modo  scambiare,  con  grande  economia  ed  utilità,  i prodotti  lo- 
ro con  le  derrate  forestiere. 
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Non  è del  momento  tessere  il  quadro  lusinghiero  e con  tutto 
ciò  non  meno  certo  dei  benehzii  cospicui  che  avrebbero  a derivar- 
ne, suscettibili  tutti  del  più  rapido  aumento,  benefizii  che  acco- 
munandosi ad  un  vasto  circondario  commerciale  contribuirebbero 
in  eminente  modo  a migliorare  la  condizione  di  un  paese  tanto 
favorito  dalla  natura,  ed  oggidì  così  fatalmente  stazionario  ove  lo 
si  paragoni  con  i grandi  progressi  degli  altri  popoli. 

L’esempio  appunto  di  quanto  vi  operarono  le  nuove  comuni- 
cazioni Ferrate,  le  conseguenze  oltre  ogni  credere  utilissime  che 
vi  produssero,  la  progressiva  rapidità  del  loro  aggrandimento,  i 
notabili  effetti  che  ne  risentirono  tutte  le  parti  dell’  ordine  socia- 
le parlano  troppo  eloquenti  al  cuore  ed  alla  mente  di  chiunque 
ignaro  non  sia  degli  elementi  costitutivi  quest’  ordine  sociale  ap- 
punto perchè  vi  sia  bisogno  di  arrestarsi  a svilupparli. 

Per  lo  che  muover  non  si  dovrebbe  dubbio  alcuno  sulla  coope- 
razione attivissima  dei  differenti  governi  dopo  l’ esempio  lumino- 
so dell’Austria.  Già  la  Corte  di  Toscana,  che  regge  da  tanto  tem- 
po i suoi  popoli  con  una  avveduta  liberalità  che  così  altamente 
la  onora,  accolse  non  solo,  ma  favorì  efficacemente  la  Strada  Leo- 
poldea  destinata  a congiungere  Firenze  ed  i paesi  che  vi  recapita- 
no con  Pisa  e Livorno,  ed  essa  non  potrebbe  quindi  che  vedere  con 
grande  soddisfazione  riunite  pure  la  Transpadana  ed  Ancona  con 
Firenze,  e quella  e questa  con  Roma  (i). 

Quella  di  Parma  accettò  anch’essa  la  proposta  di  una  Strada 
Ferrata  fra  Piacenza  e Parma,  ed  anzi  con  generoso  rescritto 
ne  incoraggiò  lo  sviluppo. 


(1)  I giornali  ci  annunziano,  con  vero  giubilo  di  tutti  gli  amici  del 
progresso  italiano,  che  nella  Toscana  si  moltiplicano  con  una  operosità 
esemplare  i progetti  di  Strade  Ferrate,  non  pochi  essendo  quelli  già  as- 
soggettati alla  Sanzione  Governativa.  Si  citano  fra  gli  altri  la  unione  di 
Pisa  con  Lucca,  quella  di  Siena  con  Firenze,  di  Livorno  con  Grossetto,  ed 
il  divisamento  eziandio  di  penetrare  da  Livorno  per  Pontremoli  nella 
Transpadana  e nella  Lombardia,  idea  da  noi  pure  accennata.  Ben  s’  addi- 
ceva alla  cultissima  ed  industre  Toscana  di  mostrarsi  così  calda  promovi- 
trice  di  una  istituzione  tanto  vantaggiosa  al  maggiore  sviluppo  di  quella 
civilizzazione  della  quale  essa  fu  culla  e maestra  ad  un  tempo. 
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Ciò  non  (li  meno  quand’anche  tutti  i Governi  fatti  convinti 
dei  beni  incalcolabili  che  avrà  a procurare  accogliessero  ridea 
felice  di  un  vasto  sistema  Ferrato  collegante  i luoghi  tutti  più  im- 
portanti dei  loro  domimi,  sia  fra  loro,  come  con  i mari  che  cin- 
gono l’ Italia,  rimarrebbero  ancora  ostacoli  gravissimi  in  via  eco- 
nomica a sormontarsi  prima  che  potesse  totalmente  mandarsi  ad 
effetto. 

I quali  ostacoli  oltre  che  indivisi  sempre  dall’  esecuzione  di 
operazioni  cotanto  vaste  e costose  sarebbero  conseguenti  eziandio 
della  mancanza  di  accordo  fra  le  differenti  amministrazioni,  del- 
la dissonanza  delle  massime  finanziali  che  le  regolano,  della  dif- 
ficoltà di  combinare  un  piano  economico  a tutte  egualmente  ac- 
cetto, atto  a facilitare  ciò  che  è pur  indispensabile,  la  riunione 
cioè  delie  imponenti  somme  che  vi  si  richiedono. 

Tant’  è nondimeno  la  massa  delle  risultanze  fortunatissime 
che  questo  piano  promette  che  non  sarebbe  irragionevole,  nè  in- 
fondato occuparsene  con  tutto  impegno  onde  rilevare  qual  esser 
può  la  via  più  conveniente  e più  facile  per  diminuirli  e per  su- 
perarli. Per  giungere  però  a questo  scopo  importante  diviene  in- 
dispensabile uno  studio  conscienzioso  e paziente  dei  movimenti 
commerciali  ed  industriali  che  si  verificano  al  giorno  d’ oggi,  ne- 
cessario un  esame  ponderato  di  quegli  espedienti  locali  che  sono 
suscettibili  d’ incremento,  inevitabile  la  conoscenza  positiva  delle 
popolazioni,  quella  delle  loro  relazioni  presenti,  la  misura  di 
queste,  e la  estensione  finalmente  della  quale  sarebbero  capaci, 
fondata  sopra  dati  abbastanza  sicuri  e convincenti  perchè  abbia 
essa  a ragionevolmente  presupporsi. 

Quell1  oroscopo  infatti  che  a primo  aspetto  formar  si  potesse 
coll’  appoggio  della  sola  conoscenza  del  suolo,  dei  commercio,  del- 
F industria  presente,  quella  valutazione  delle  risultanze  che  si  de- 
ducesse dalla  stessa  condizione  politica  e territoriale  riuscir  po- 
trebbero inesatte  ed  anche  fallaci,  quando  non  passassero  per  il 
vaglio  di  una  sana  critica  corroborata  da  tutte  quelle  particolari 
ricerche  e da  quelle  nozioni  che  noi  confessiamo  indispensabili  a 
bene  fondarla. 

Però  non  crediamo  insussistente  del  tutto  l’ opinione  che  se 
gli  Stati  d’ Italia  adottassero  in  massima  quei  principii  santissi- 
mi che  regolano  l’associazione  doganale  di  Germania,  associazio- 
ne che  F esperienza  ha  oggimai  dimostrato  non  contrastare  me- 
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nomamente  con  l’assoluta  indipendenza  dei  Governi  che  la  com- 
pongono, ed  essi  ne  ritrarrebbero  utilità  ragguardevoli  per  le  loro 
Finanze  ed  i popoli  migliorerebbero  essenzialmente  il  loro  stato 
economico,  e l’ esecuzione  finalmente  della  rete  ferrata  non  tro- 
verebbe più  ostacoli  impossibili  a togliersi. 

Anche  nello  stato  attuale  molte  fra  le  ramificazioni  che  la 
costituiscono  lasciano  ben  giustamente  sperare  notabili  guadagni, 
ed  offrono  la  guarentigia  direm  quasi  di  un  risultato  lusinghiero. 

La  riunione  di  Chioggia  per  esempio  alla  terraferma  conso- 
ciandovi un  aquidotto,  V attivazione  di  una  Strada  Ferrata  a ca- 
valli fra  quel  Porto  ed  il  Po  ( i ) sono  lavori  che  promettono  un 
successo  fortunatissimo,  che  mancar  non  possono  nelle  risultan- 
ze economiche,  nè  lasciar  temere  sulla  loro  stabilità  ed  incremento. 

Poche  operazioni  industriali  certamente  sono  basate  come  que- 
sta sopra  dati  più  positivi,  poche  presentano  la  certezza  di  un 
accrescimento  successivo,  ed  un  compenso  più  soddisfacente  per 
chi  P intraprendesse.  Quarantamila  abitanti  che  mancano  quasi 
del  tutto  d’ aqua  dolce,  una  popolazione  robusta,  attivissima,  ac- 
calcata in  un  circolo  ristretto,  e dotata  delle  qualità  più  neces- 
sarie per  ispingersi  ben  innanzi  nell’  agricoltura,  nel  commercio, 
nell’ industria,  un  porto  di  facile  accesso,  e di  una  tranquillante 
stazione  ; P opportunità  di  tradurre  le  mercanzie  dai  bastimenti 
medesimi  sui  trasporti  Ferrati,  il  costosissimo  e lungo  giro  che 
far  dovrebbero  invece  per  i canali  inferiori  onde  giungere  rim- 
petto  ad  Adria  sul  Po,  ove  la  navigazione  si  fa  più  agevole  e si- 
cura, la  brevità  all’ incontro  del  commercio  Ferrato,  e la  grande 
economia  che  procura,  Futilità  che  ne  conseguirebbero  tutte  quel- 
le popolazioni  sotto  marine  formano  un  complesso  di  elementi 
che  promettono  sotto  di  ogni  aspetto  ed  in  ogni  tempo,  un  com- 
penso non  dubbio  alle  spese  che  vi  si  esigono  ed  un  frutto  sem- 
pre crescente  in  avvenire  cui  il  progresso  semplice  e naturale 
degli  affari  deve  necessariamente  procurare. 

Che  se  non  così  egualmente  copiosi  presagir  si  possono  i frui- 
ti della  congiunzione  della  Lombardia  con  la  Transpadana  per 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  c di  questa  poi  con 
Imola,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Sinigaglia,  Ancona,  non  è 

(1)  La  domanda  di  privilegio  per  la  detta  strada  ed  aquidotto  c già 
stata  assoggettata  all’  I.  R.  Corte. 
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meno  certo  però  l’impiego  dei  capitali  necessari  a verificarla. 
Una  successione  di  Città  così  vicine  fra  loro,  tutte  popolate  da 
abitanti  vivaci  ed  avidi  di  azione;  i movimenti  copiosissimi  che 
avranno  a generarvisi  tanto  per  servire  agli  interni  rapporti, 
quanto  per  disimpegnare  quelli  d’ importazioni  ed  esportazione  e 
resi  più  facili  dal  congiungimento  di  Bologna  con  Ferrara  ed  il 
Po,  cui  farà  capo  la  strada  proveniente  dalla  Lombardo  Veneta, 
e da  quello  di  Forlì  con  Bavenna,  non  possono  che  rendere  sicu- 
ro il  prodotta  di  quei  capitali  che  vi  si  consacrassero  esistendo 
poche  unioni  in  Europa  di  paesi,  di  bisogni,  di  relazioni  sopra 
una  sola  linea  che  siano  così  concentrate  e così  necessarie  come 

colleganza  di  un  insieme  cotanto  ricco  di  germi  prospe- 
rosi con  la  celebratissima  Firenze  mediante  la  via  che  da  Forlì 
per  s.  Casciano,  s.  Godenzo  e Dicomano  sboccar  dovrebbe  in  Val 
d’ Arno  a Pontassieve  sembra  promettere  anch’  essa  compensi  ba- 
stevoli  a coprire  ampiamente  le  spese  della  costruttura,  quella 
essendo  la  Strada  che  prenderebbero  naturalmente  tutti  i traspor- 
ti dell’Xtalia  orientale,  e de’ paesi  oltr’alpe,  quella  pure  che  avreb- 
bero a seguire  gran  parte  dei  viaggiatori. 

Così  imponenti  e maravigliosi  sono  i tesori  d’ art  e,  cotanto 
incantevoli  le  naturali  bellezze  del  suolo,  così  variate  ed  invi- 
diabili le  ricchezze  della  nostra  penisola,  numerose  e venerande 
le  reliquie  che  dovunque  vi  s’incontrano,  che  a differenza  delle 
altre  Legioni  il  concorso  dei  viaggiatori  può  ritenersi  con  tutto 
fondamento  qual  elemento  non  dubbio  di  prosperità  per  le  stes- 
se Strade  Ferrate.  Quindi  Firenze,  illustre  per  tanti  titoli,  sarà 
sempre  uno  dei  punti  primarii  di  richiamo,  e la  strada  che  più 
facilmente  la  riunirebbe  con  l’ Emilia  non  potrebbe  mancare  an- 
che per  questo  motivo  di  un  soddisfacente  risultato. 

Non  egualmente  tranquillizzante  esser  potrebbe  il  pronostico 
sulla  congiunzione  di  Ancona.  La  condizione  attuale  di  quel  por- 
to non  presenta  al  giorno  d’ oggi  un’  attività  valevole  a fronteg- 
giare i dispendii  richiesti  dalla  sua  unione  ferrata  con  l’ Italia 
centrale,  e doppiamente  per  le  difficoltà  gravissime  di  cui  non  va 
esente.  La  deficienza  di  capitali,  la  naturale  sua  giacitura,  la  man- 
canza  di  buone  vie  di  trasporto  avvedutamente  diramate  nell’ in- 
terno sono  gli  ostacoli  che  si  opposero  fino  ad  ora  alla  sua  pro- 
sperità. 


questa. 

La 
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Per  altra  parte  è notorio  come  il  commercio  sia  essenzialmen- 
te centralizzatore,  e come  tenda  a riunirsi  in  un  picciolo  nume- 
ro di  Piazze  privilegiate,  e specialmente  quando  queste  siano  fa- 
vorite dalla  loro  posizione  naturale,  ed  avvivate  da  comunicazio- 
ni facili  ai  loro  movimenti  commerciali.  Se  Ancona  non  è dota- 
ta di  queste  condizioni  vantaggiose,  essa  potrà  migliorare  però 
ogni  qual  volta  una  Strada  Ferrata  le  permetta  d’introdurre  ed 
esportare  economicamente  nell’ interno  le  derrate  che  vi  faranno 
centro.  E quando  pure  le  più  grandi  operazioni  continuassero  a 
verificarsi  col  mezzo  d’ altre  Piazze  più  doviziose  ed  attive,  e do- 
ve il  commercio  è già  radicato  e preponderante,  Ancona  guada- 
gnerebbe nondimeno  essenzialmente  come  scala  dei  movimenti; 
ed  una  volta  immedesimata  coll’interno,  giungerà  fors’ anche  a 
quel  grado  di  floridezza  cui  non  le  fu  concesso  fino  ad  ora  di  aspi- 
rare. 

Per  lo  che  interessato  essendo  il  Governo  Papale  a favorirla, 
da  ciò  dipendendo  in  sommo  grado  ! interesse  medesimo  delle  sue 
Provincie  centrali,  ritener  si  dovrebbe  non  mancare  il  di  lui  con- 
corso in  quei  tentativi  che  si  facessero  onde  riunirla  per  la  spiag- 
gia del  Mare,  il  fiume  Potenza,  s.  Severino,  Castel  Raimondo, 
Matelica,  Fabriano,  Cancelli,  Fossato,  e la  valle  del  Cbiascio  al- 
l’altra strada  la  quale  da  Firenze  per  Val  d’Arno,  Val  di  Chia- 
na, Arezzo,  Cortona,  Perugia,  Foligno,  Spoleto,  Terni,  Narni. 
avesse  a raggiungere  Roma. 

Unire  queste  due  città  cospicue  che  tanto  primeggiano  in 
Europa  per  dovizie  di  monumenti  e per  gloriose  reminiscenze, 
e riunirle  col  mezzo  di  una  via  Ferrata  attraversante  il  centro 
della  Penisola,  ella  è una  operazione  che  senza  calcolarne  le  ri- 
sultanze economiche  sarebbe  altamente  acclamata  da  tutto  il  mon 
do  civilizzato. 

Mediant’essa  le  provincie  dell’ interno  parteciperebbero  dei 
vantaggi  tutti  defluenti  da  una  più  facile  comunicazione  con  i 
porti  di  Livorno,  e di  Civita  Vecchia  sul  Mediterraneo,  e con 
quelli  di  Ancona,  Sinigaglia,  Ravenna,  A^enezia,  Trieste  sull’A- 
driatico. 

Le  utilità  che  taluno  creder  potrebbe  conseguenti  della  con- 
giunzione dei  due  mari  rispettivamente  al  commercio  di  questi 
porti  fra  loro  sono  affatto  ipotetiche,  poiché  i trasporti  per  esem>- 
pio  fra  Livorno  cd  Ancona  riuscirebbero  sempre  più  economici 
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col  mezzo  della  navigazione  di  quello  che  sia  valendosi  della  stessa 
percorrenza  Ferrata.  Ma  le  braccia  invece  che  da  Livorno  per 
Pisa  e Firenze,  che  da  Chioggia,  Venezia  e Ravenna  per  l’Emi- 
lia, e la  via  di  Forlì,  0 da  Trieste  ed  Ancona  per  s.  Severino, 
Matelica  e Fabriano,  e finalmente  da  Civita  Vecchia  per  la  du- 
plice strada  proposta  avessero  a penetrare  nell’  interno,  e prose- 
guire fino  a Roma,  non  potrebbero  che  riuscire  vantaggiosissime 
a tutta  la  Penisola,  agevolando  in  un  modo  economico  e pronto 
così  l’importazione  delle  derrate  straniere,  come  l’esportazione 
dei  prodotti  indigeni. 

Se,  come  si  disse,  ed  è vivamente  richiesto  da  tutti  i bene 
veggenti,  un’associazione  doganale  avesse  a confederare  ivarii  Sta- 
ti d’Italia  senz’ alterazione  della  loro  condizione  politica,  allora 
la  rete  ferrata  di  cui  offerimmo  P andamento,  non  potrebbe  che 
estendere  ai  luoghi  stessi  più  interni  d’Italia  i benefizii  cospicui, 
ed  oggimai  così  inopponibilmente  comprovati,  di  una  istituzione 
tanto  utile. 

Ove  queste  prime  idee  che  noi  abbiamo  esposte,  condotti  sol- 
tanto da  sentimento  patrio  e mossi  dal  desiderio  vivissimo  di  ve- 
dere Italia  restituita  all’antica  prosperità  commerciale  e ad  un 
posto  onorevole  fra  le  nazioni  industri,  trovassero  un  eco  incuo- 
rante e sostenitore,  noi  ci  lusingheremmo  di  poter  luminosamen- 
te dimostrare  come  per  mezzo  di  un  ben  composto  sistema  di 
Strade  Ferrate  possa  essere  assicurato  il  suo  miglioramento  ter- 
ritoriale con  grande  profitto  medesimo  delle  nazioni  stesse  con 
cui  commercia,  ad  onta  degli  ostacoli  da  noi  accennati  e delle  dif- 
ficoltà gravissime  di  cui  non  va  esente  in  via  finanziale. 

Ben  lungi  però  dal  credere  di  averne  determinati  i partico- 
lari andamenti,  noi  non  abbiamo  inteso  che  ad  indicarne  lo  sco- 
po, e le  avvertenze  indispensabili  per  ben  fissarne  il  cammino,  e 
le  uscite,  non  potendo  ciò  farsi  senza  un  diligente  e maturo  stu- 
dio delle  condizioni  del  suolo,  studio  tanto  più  necessario  quan- 
to maggiori  sono  le  difficoltà  che  presenta. 
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ESTRATTO 

Dalla  memoria  inserita  nel  Giornale  delLloyd  nel  1842  ove 
si  parla  della  Linea  Lombardo- Veneta  fra  Verona  e Brescia. 

((  Oggetto  di  questo  tracciamento  fu,  senza  dubbio,  di  avvicinare 
Mantova  ed  evitare  i colli  del  Lago  di  Garda,  ritenuto  essendosi  dall’  an- 
zidetto progetto  che  nessun  varco  facile,  od  almeno  di  spesa  proporziona- 
ta ad  uno  scopo  di  utilità  ristretta  al  solo  frutto  del  pedaggio,  esister  po- 
tesse fra  le  colline  che  lo  cingono  a mezzogiorno,  ed  attraverso  il  Mincio 
per  tutta  la  parte  che  in  mezzo  alle  colline  serpeggia.  Abbandonare  però 
rive  così  popolate  e ridenti,  rinunziare  alle  facilitazioni  commerciali  che 
presentano  col  Tirolo  e la  Germania  meridionale,  allungare  la  via  fra  Ve- 
rona e Brescia,  e quindi  la  comunicazione  fra  Vienna,  Trieste,  Venezia,  la 
Lombardia  e l’Estero,  non  sembra  sano  consiglio,  ora  che  la  strada  è fatta 
soggetto  delle  più  alte  considerazioni  di  Stato.  Era  già  sorto  il  sospetto 
che  un  siffatto  sviluppo  riuscir  non  dovesse  il  più  confacente  nell’interes- 
se medesimo  sociale.  Il  commercio  infatti  del  Lago,  ed  i movimenti  cui 
dà  origine,  sono  in  sè  stessi  del  più  alto  rimarco.  E lo  sarebbero  vieppiù 
qualora  una  Strada  di  Ferro  lo  toccasse  così  opportunemente,  che  i cari- 
chi e gli  scarichi  operar  si  potessero  a dirittura  nei  navigli  che  lo  solca- 
no. Non  è irragionevole  valutare  coll’appoggio  di  ricerche  diligenti  in 
quintali  metrici  450,000  la  quantità  delle  mercanzie  che  avrebbero  a 
giovarsene.  Numerosi  pure  creder  si  dovrebbero  i viaggiatori,  ove  si  pon- 
ga mente  al  concorso  attuale  sui  Vapori  del  Lago,  alla  quantità  dei  grossi 
borghi  che  lo  cingono  ed  alla  industria  sempre  crescente  dei  loro  abitanti 
svegliatissimi  ed  attivi.  Tutto  il  commercio  col  Tirolo  e con  la  Baviera 
meridionale  seguirebbe  in  breve  quella  via,  e ciò  tanto  più  dappoiché  la 
nuova  strada  comodissima  apertasi  fra  Riva  e Trento  ed  il  vantaggio  di 
una  navigazione  economica  e pronta  permetterebbero  di  minorare  sensi- 
bilmente il  costo  dei  trasporti  in  confronto  agli  attuali  che  fra  Mantova, 
Verona  e Trento  si  verificano  quasi  sempre  per  la  via  di  terra.  Questi 
importanti  riflessi  condussero  ad  esaminare  se  tecnicamente  esistano  poi 
tutte  quelle  difficoltà  che  s’ erano  presupposte.  Mediante  accurate  indagini 
e diligenti  livellazioni  si  giunse  ad  accertarsi  della  possibilità  di  una  Stra- 
da agevole  ed  adattata  al  duplice  scopo,  costeggiale  per  non  brevi  tratti 
il  Lago,  lungo  il  quale  cadrebbero  due  stazioni,  l’una  a Peschiera,  l’altra 
a Desenzano.  La  lunghezza  totale  fra  Verona  e Brescia  riuscirebbe  di  me- 
tri 63,588,  di  cui  metri  57,392  rettilinei,  e gli  altri  6196  formati  da 
curve  dolcissime  aventi  un  raggio  non  minore  di  metri  mille.  Le  più  lun- 
ghe tratte  si  svilupperebbero  con  pendenze  moderatissime,  poche  col  3 
per  1000,  una  sola  col  5 per  1000. 
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I vantaggi  di  questa  nuova  linea  negli  interessi  locali,  egualmente  che 
delle  città  principali,  del  commercio  marittimo  e dello  Stato  medesimo  si 
mostrano  chi  arissimi,  e convincenti  al  solo  annunziarli.  Ma  perchè  l’utile 
ne  riuscisse  dimostrato  sotto  ogni  punto  di  vista,  converrebbe  che  i riguar- 
di pure  di  Mantova  avessero  ad  essere  conciliati.  Secondo  il  piano  Lom- 
bardo-Veneto quella  grande  fortezza,  piazza  eziandio  importantissima  in 
via  commerciale,  si  sarebbe  collegata  alla  Strada  Ferrata  mediante  un  ret- 
tifilo di  metri  15,000  mettente  alla  Stazione  delle  sei  Vie,  a metri  2.400 
circa  prima  del  passaggio  del  Mincio.  Mantova  sarebbe  in  tal  modo  lontana 
dalla  stazione  di  Verona  met.  38,779,  e da  quella  di  Brescia  met.  67,403,' 
ma  mancherebbe  però  come  le  altre  città  di  qualsiasi  legame  col  Lago.  Nè 
questo  verificar, si  potrebbe  in  allora  se  non  aprendo  una  via  fra  Castiglio- 
ne delle  Stiviere  e Desenzano  in  vicinanza  di  Esenta  e s.  Martino,  passan- 
do sotto  i colli  Lugasca,  Pianiga  e s.  Cipriano.  Ma  se  dessa  non  offre  al- 
cun ostacolo  fino  alla  grande  risvolta  della  Strada  Postale,  molte  sono 
le  difficoltà  a superarsi  in  appresso , ed  in  particolare  per  scendere  al- 
la riva  del  Lago  in  Desenzano,  dove  è pur  d’ uopo  giungere  affine  di 
evitare  l’inconveniente  gravissimo  di  un  doppio  scarico  e carico,  ba- 
stevole in  sè  stesso  a menomare  vitalmente  i vantaggi  della  comunicazio- 
ne ferrata.  Che  se  vinte  pur  fossero,  Brescia  distarebbe  dal  Lago  a Desen- 
zano metri  39,  750,  Verona  metri  62,  417,  Mantova  metri  53,  644.  Con 
la  nuova  linea  invece  Brescia  non  avrebbe  che  soli  metri  27,000  circa  a 
percorrere  per  arrivare  a quel  porto,  mentre  Verona  si  troverebbe  a me- 
tri 24,000  circa  dalla  Stazione  di  Peschiera,  ed  a metri  37,000  da  quel- 
la di  Desenzano;  le  relazioni  loro  col  Lago  verrebbero  per  conseguenza  ad 
avvantaggiarsi  immensamente.  Per  Mantova  poi  occorrerebbe  un  tronco 
combinato  di  maniera  a riannodarla  con  pari  vantaggio  a Verona,  a Bre- 
scia, al  Lago.  E questo  potrebbe  a parer  nostro  praticarsi  mediante  un  ret- 
tilineo che  dalla  sponda  del  Lago  inferiore  si  portasse  per  Roverbella,  ester- 
namente a Valeggio,  alFornetto.  Da  quel  punto  rinvenir  si  dovrebbe  l’an- 
damento più  opportuno  scorrente  non  lungi  dalla  strada  fra  Valeggio  e 
Gastelnovo  onde  incontrare  la  strada  sopra  disegnata  proveniente  da  Vero- 
na, che  passa  al  sud  di  s.  Giorgio  dei  Salici  e rimonta  per  la  vallata  del 
Palù  a Peschiera.  Il  primo  di  questi  tronchi  ascendente  a metri  24,000 
è di  facilissima  esecuzione,  l’altro  di  metri  7500  più  malagevole,  senza 
involgere  però,  per  quanto  noi  crediamo,  alcuna  difficoltà  di  rimarco. 
Mantova  mediant’esso  non  sarebbe  più  distante  che  metri  37,000  circa 
dalla  Stazione  di  Peschiera,  abbreviamento  di  sommo  interesse  per  un 
commercio  già  tanto  attivo  anche  al  giorno  d’ oggi  fra  quel  mercato  ed  il 
Lago,  e che  lo  diverrebbe  vieppiù  quando  i trasporti  riuscissero  più  pronti, 
più  sicuri  ed  economici.  Fra  Verona  e Mantova  esisterebbero  metri  50,000 
circa,  e fra  Brescia  e Mantova  metri  7 6,000  circa,  quindi  ben  poco  più 
lunghe  sarebbero  le  comunicazioni  loro  in  confronto  al  piano  proposto, 
differenza  largamente  compensata  però  dall’unione  di  Mantova  col  Lago, 
e quindi  col  Tirolo  e la  Germania,  e dai  vantaggi  strategici  di  questo  sb 
sterna.  11  Mincio  è linea  importantissima  di  militare  difesa,  di  cui  si  gio- 
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varono  sempre  i più  celebri  capitani  nelle  guerre  molteplici  che  insangui- 
narono il  bel  suolo  d’ Italia.  Mantova  e Peschiera  ne  costituiscono  gli  ap- 
poggi  principali,  e questo  baloardo  in  se  stesso  fortissimo  diviene  più  im- 
ponente ancora  or  che  le  nuove  fortificazioni  erettesi  con  grave  dispendio 
a Verona  formano  di  quelle  piazze  un  trinceramento  non  sì  facilmente  es- 
pugnabile e costituiscono  una  base  formidabile  di  operazioni.  Ora  le 'vie 
sovraespostc  collegano  appunto  queste  piazze  forti  al  di  dietro  del  Mincio, 
lasciando  intatta  una  linea  militare  di  tanto  interesse  senza  affievolirla  o 
vulnerarla  con  nuovi  passaggi,  o con  opere  alteranti  la  sua  condizione  stra- 
tegica naturale.  Il  Mincio  si  varcherebbe  a Peschiera,  ove  non  è quindi  a 
temersi  alcuna  aggressione,  facile  essendo  d’  altronde  di  toglierne  la  possi- 
bilità se  i riguardi  militari  lo  consigliassero.  Per  altra  parte  esisterebbe 
tutto  lungo  questa  posizionedifensiva,  e dalla  medesima  protetta,  una  co- 
municazione rapidissima,  i di  cui  vantaggi  sono  inapprezzabili,  e special- 
mente  avuto  riguardo  alle  piazze  ragguardevoli  che  riunirebbe- 

Noi  riconosciamo  in  tutte  queste  considerazioni  dei  motivi  così  pre* 
ponderanti  a favore  di  una  via  fra  Verona  e Brescia,  la  quale  toccasse  Pe- 
schiera, Desenzano,  e legasse  Mantova  senza  ledere  la  linea  del  Mincio, 
che  non  ci  sembrerebbe  più  dubbia  la  scelta  ove  la  si  avesse  a valutare 
nei  grandi  rapporti  politici  e commerciali  ec* 


Io  alcune  copie  di  questo  articolo  sono  trascorsi  i seguenti  errori 
Alla  pag,  307  Cercone  invece  di  Arcone 
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Nel  quaderno  di  febraio  pag.  160  laddove  è parlato  dell’elegante  iscri- 
zione in  onore  del  Dusi,  notisi,  quello  essere  lavoro  dell’abate  Santi,  valen- 
tissimo in  tale  esercizio.  Chi  scrisse  quelle  parole,  ingannato  da  un  discorso 
non  bene  inteso,  credette  l’abate  Cavattoui  aver  fatta  l’iscrizione  in  nome 
del  Santi.  La  traduzione  italiana  fece  il  sig.  Ciannantonio  Campostrini  il  qua- 
le la  nobiltà  del  sangue  nobilita  con  gli  studi  gentili. 
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Nelle  scienze  fisiche  tutto  è strettamente  legato,  poiché  il  fatto 
più  indifferente  dall5  osservatore  acuto  può  ricondursi  a riprova 
di  qualche  generale  ed  importante  teorica,  e le  più  sublimi  in- 
dagini de’  pensatori  profondi  si  risolvono  ad  ultimo  in  usuali  ap- 
plicazioni. Questa  connessione  contribuisce  in  gran  parte  alla 
preminenza  che  nell’opinione  generale  godono  le  scienze  natu- 
rali chiamate  positive;  onde  spesso  i loro  cultori  vanno  super- 
bi di  occuparsi  intorno  ad  argomenti  di  cui  niuno  può  negare 
il  valore  speculativo,  e l’ applicabilità  feconda  ; ritenendo  differi- 
re in  ciò  dagli  studiosi  delle  discipline  morali,  che  queste  o di- 
chiarano teoremi  oziosi,  perchè  remoti  dagli  usi  della  vita,  op- 
pure s’avvolgono  tra  pratiche  prive  d’ ogni  dignità  scientifica. 
Eppure  il  rimprovero  non  è giusto,  ed  i conformi  effetti  dovreb- 
bero stringere  in  fraterno  ed  amichevole  nodo  quelle  scienze 
che  per  alcuni,  siccome  i poli,  sono  tra  loro  lontanissime.  Im- 
perciocché potrebbesi  dimostrare  che  non  altrimenti  nelle  dot- 
trine morali,  a cui  appartengono  la  filosofia,  la  giurisprudenza, 
l’economia  publica,  e la  lunga  famiglia  di  quelle  sorelle  che  a 
queste  si  connettono,  sono  così  dissociate  le  teoriche  dalle  ap- 
plicazioni, come  da  non  pochi  si  pensa  $ la  quale  affermazione 
confortata  con  lungo  corredo  di  prove,  sarebbe  grandioso  ar- 
gomento, meritevole  di  occupare  qualunque  nobilissimo  inge- 
gno , perchè  sommamente  arduo  ed  elevato , e d’altronde  fecon- 
do de’ più  belli  ed  inaspettati  risultamenti.  Uno  fra  gli  esempii 
che  maggiormente  possono  confermare  questa  sentenza,  ci  vie- 
ne offerto  dalle  Gasse  di  Risparmio  recentemente  introdotte,  che 
legansi  a cause  remote,  producendo  effetti  interessanti  e non 
tosto  palesi,  e perciò  son  degne  di  venir  considerate  sotto  l’ ac- 
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cennaio  aspetto,  onde  chiarire  parzialmente  un  vero  importan- 
te per  la  sorte  futura  delle  scienze  morali. 

Il  pauperismo,  nome  nuovo  che  accenna  ad  un  male  anti- 
co, ma  solo  nei  tempi  vicini  a noi  sottoposto  a profonde  inda- 
gini, è una  piaga  fatale  per  le  moderne  nazioni,  le  quali,  pro- 
cedute innanzi,  domandarono  a’  pensatori  con  cura  premuro- 
sa i rimedii  più  opportuni  onde  venire  in  soccorso  alle  moltitu- 
dini che  soffrono  per  mancanza  de’mezzi  favorevoli  tanto  ad  ogni 
maniera  di  sviluppo  morale  ed  intellettuale  per  l’ ordine  più  ele- 
vato delle  persone  conviventi  in  società  civili.  Questa  stessa  pre- 
videnza, questa  ricerca  accennano  ad  una  diversità  assai  gran- 
de sorta  per  opera  dei  tempi } poiché,  nei  primordii  dell’ incivi- 
limento, la  parte  eletta  della  nazione  non  prendesi  cura  di  chi 
soffre,  nè  della  sorte  degli  schiavi,  se  non  costretta  dalla  forza. 
Ma  la  importante  indagine,  facile  in  origine,  divenne  sommamen- 
te ardua,  perchè  alle  tranquille  e severe  ricerche  mescolaron- 
si  passioni  che  crearono  false  teoriche  favoleggianti  una  felicità 
non  reale,  partendo  da  fatti  svisati  dal  desiderio  stesso  del  bene, 
con  vedute  incomplete,  per  cui  la  soluzione  dei  particolare  pro- 
blema non  fu  legata  al  vasto  complesso  delle  verità  morali.  Da 
ciò  un’  inestricata  confusione,  e la  mente  non  raro  attonita  igno- 
ra a qual  parte  propendere,  dubbiosa  se  debba  benedire  i tem- 
pi odierni,  o risalire,  come  a desiderabili  ordinamenti^  richiaman- 
do quelli  che  furono. 

Sennonché  un  semplicissimo  principio  avrebbe  dovuto  domi- 
nare con  costanza  maggiore,  e dagli  scrittori  di  cose  morali  es- 
sere in  più  chiara  luce  posto,  mettendo  fine  a molte  dispute 
fra  le  disparate  sentenze.  La  fonte  più  larga  de’  mali  pegf  indi- 
vidui, come  per  le  nazioni,  è riposta  senza  dubbio  nell’  abban- 
donarsi sconsigliatamente  a’passaggieri  istinti  od  all’ imaginazione 
sviata^  l’avvenire  incaricandosi  di  far  espiare  in  modo  crudele 
il  fallo  presente}  per  cui  uno  fra’  rimedii  più  atti  a sminuire  i 
danni  ed  i mali  di  qualsiasi  specie  sta  nella  previdenza.  Dall’  i- 
nerte  schiavo  che  non  ha  avvenire,  al  savio  europeo  che  indu- 
stremente  intende  a fondare  una  famiglia,  rispettando  e facen- 
dosi rispettare,  procacciando  tutti  i mezzi  di  morale  soddisfa- 
cimento nelle  affezioni  le  più  ferme  e le  più  delicate,  la  grada- 
zione è veramente  infinita.  Dalla  informe  capanna  del  selvaggio 
alla  pulita  casetta  del  lavorante}  dal  barbaro  fasto  di  un  capo 
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indiano  all’  effettiva  potenza  d’ un  re  europeo,  la  diversità  è im- 
mensa. Eppure  un  tempo  anche  l’Europa  era  corsa  da’  radi 
selvaggi,  i quali,  ove  ora  elevatisi  le  più  splendide  capitali,  oc- 
cupavansi  della  caccia  nelle  fitte  e solitarie  foreste,  vittime 
dell’uragano  e in  preda  alla  morte,  sebbene  pochi  su  un  va- 
sto territorio  che  oggi  novera  più  milioni  d’ individui } il  più  mi- 
sero de’  quali  vive  meglio  di  quelli  che  reputavansi  felici  in  que- 
gli antichissimi  tempi. 

Questo  fenomeno,  all’  occhio  del  filosofo,  dell’  economista  e 
del  politico  sommamente  importante,  presenta  un  difficile  pro- 
blema da  risolvere  a chi  tentasse  svelarne  le  cause,  le  quali  de- 
vono essere  quelle  medesime  dell’  incivilimento  per  cui  l’Euro- 
pa va  signora  sulle  altre  parti  del  mondo.  La  condizione  eco- 
nomica tien  sede  principale  fra  tali  cause,  non  potendo  il  mi- 
sero Lappone  e l’ indigente  Africano  innalzare  osservatori!  astro- 
nomici nè  noverare  fra’  suoi  un  Galileo,  un  Newton,  un  Fran- 
klin; mirabili  frutti  che  non  crescono  se  non  su  un  dato  suo- 
lo, ed  a tempi  determinati.  Una  quindi  fra  le  principali  ricer- 
che sarà  quella  per  cui  si  chiarisca  la  cagione  dello  stato  delle 
nazioni  odierne  in  confronto  delle  antecedenti  o più  antiche. 

Il  selvaggio  uccide  una  fiera  disperdendone  gli  avanzi,  per- 
chè pare  ignori  come  domani,  non  incontrandone  un’altra,  do- 
vrà morire  di  fame  } mentre  il  previdente  europeo  negli  anni 
più  floridi  pensa  al  tempo  della  vecchiaia,  in  cui  cessando  la 
forza  mancano  pure  i mezzi  di  provvedere  a’  proprii  bisogni, 
creando  la  più  feconda  sorgente  di  ricchezza  r iposta  nel  rispar- 
mio, che  origina  il  capitale  assolutamente  necessario  per  otte- 
nere abbondanti  prodotti.  L’agricoltura  non  prospera  se  per 
frutto  di  antecedenti  riserve  i campi  non  vengono  fecondati } se 
non  si  scavano  canali,  se  non  si  sviluppano  le  manifatture , se 
il  congregarsi  di  molti  individui  in  popolose  città  non  aumenta 
la  domanda  di  sempre  nuovi  e più  svariati  prodotti.  Il  lavoro 
è impossente  se  lo  stromento  non  soccorre  al  bisogno*,  e lo  siro- 
mento  non  nasce  da  sè,  ma  ottiensi  per  mezzo  di  una  riser- 
va antecedente  per  cui  si  fa  volentieri  il  sacrifizio  di  un  pron- 
to piacere  ad  una  soddisfazione  futura.  Per  tal  guisa  l’uomo  di- 
viene più  signore  della  natura,  ed  allarga  le  sue  conquiste,  sot- 
traendosi all’ influenza  di  cause  momentanee  ed  imprevedute: 
creando  da  sè  medesimo  le  condizioni  del  suo  avvenire. 
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Quanto  più  il  benessere  aumenta,  viemmaggiormente  il  desi- 
derio del  meglio  aquista  forza,  onde  le  menti  poetiche,  i cuo- 
ri agitati  da  caldi  e generosi  sentimenti,  impadronendosi  di  una 
imaginaria  perfezione  accolgono  pronte  i fatti  più  scuri,  e met- 
tendoli a canto  a ciò  che  deve  essere  il  desiderio  e la  tenden- 
za di  tutte  le  istituzioni,  senza  sperare  di  raggiungere  mai  per- 
fettamente il  tipo  ideale,  conchiudono  con  dolorosa  declamazio- 
ne ingiuriando  il  bene,  appunto  perchè  non  è massimo.  Da  que- 
sto inganno  sono  partite  tutte  quelle  teoriche  somiglianti  alla 
dottrina  di  Rousseau  che  con  magica  eloquenza  descrive  la  lie- 
tezza della  vita  selvaggia}  nonché  quelle  di  recenti  ed  ingegnosi 
pensatori,  i quali,  appartenendo  alla  scuola  oggimai  celebre  dei 
socialisti,  gridano  contro  il  progresso  economico  delle  culle  na- 
zioni europee,  e specialmente  contro  l’Inghilterra  che  ha  crea- 
to un  popolo  di  manifatturieri,  avvolgendo  l’isola  sua  in  una 
nube  di  fumo  che  esce  dalle  vaporiere  innumerevoli  delle  at- 
tive officine.  Eppure  se  questi  scrittori  avessero  volto  lo  sguardo 
a molti  bei  cieli  del  mezzogiorno}  si  fossero  internati  nelle  rimo- 
te campagne  dove  suda  l’affaticato  agricoltore}  se  avessero  in- 
terrogato le  veraci  memorie  de’  tempi  passati  in  cui  le  carestie 
senza  esagerazione  dimezzavano  le  popolazioni}  forse  più  miti 
sarebbero  state  le  dure  considerazioni  sulla  condizione  presen- 
te. Avrebbero  veduto  in  molti  luoghi  la  vita  di  alcuni  più  dura 
che  non  in  Inghilterra  quella  dei  poveri,  poiché  un  povero  in- 
glese deve  mangiare  pane  bianco , vivere  in  una  casetta  pu- 
lita, essere  ben  vestito,  ben  calzato ; avrebbero  veduto  ampii 
territorii  che  il  cielo  benedisse,  ma  che  l’ imprevidenza  umana 
non  fecondò,  accogliere  rade  popolazioni}  avrebbero  veduto  il 
selvaggio  che  abita  liberissimo  le  foreste  essere  in  preda  al  di- 
sagio, e dover  morire  di  fame  se  per  caso  non  incontra  da 
mangiare  } ritenendosi  obbligato  ad  uccidere  il  genitore  vecchio 
ed  impotente  a sostenersi  da  sè}  ed  a finire  l’ammalato  incu- 
rabile, che  con  cura  pietosa  viene  sorretto  in  un'  epoca  di  ben 
avanzato  incivilimento. 

Quel  medesimo  principio  che  condusse  le  varie  nazioni  al- 
lo stato  presente,  migliorando  le  molte,  e rendendo  possibile  il 
raggiungimento  di  una  lodevole  perfezione  morale  ed  intellet- 
tuale, a cui  altrimenti  non  avrebbero  potuto  aspirare,  è pur  quel- 
lo che  può  dar  lungo  a torre  mille  mali  presenti,  in  modo  che 
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T orizzonte  sempre  più  s’ allarghi,  e serenandosi  il  cielo  la  pu- 
rissima luce  del  bene  trionfi.  Gli  ordini  inferiori  della  società, 
per  le  condizioni  stesse  in  cui  si  trovano  necessariamente  po- 
sti, non  possono  tener  dietro  al  procedimento  più  rapido  delle 
superiori}  pur  tuttavia  se  impareranno  a moderare  le  rozze 
passioni  che  le  turbano,  sarà  loro  possibile  accostarsi,  con  gra- 
duale avanzamento,  alla  perfezione  relativa  che  verificossi  per  le 
società  collettivamente  considerate. 

Queste  sono  esseri  maravigliosamente  complicati,  e nessun 
effetto,  per  quanto  semplice  apparir  possa,  è dipendente  da 
causa  singolare,  ma  sempre  da  varie  ed  assai  intrecciate.  Ora  al 
materiale  e morale  progresso  delle  classi  inferiori  sociali  molti 
avvenimenti  cospirarono  i quali  dall’ una  parte  risalgono  ad  un’an- 
tichità assai  remota,  e perciò  trascurata}  dall’altra  più  recenti 
sono  visibilmente  apprezzabili  da  qualunque  osservatore.  Così 
ne’  moderni  tempi  veggiamo  alcune  istituzioni  che  ebbero  fon- 
datori i quali  non  s’intesero  prima  fra  di  loro,  tendere  ad  uno 
scopo  medesimo  impiegando  in  diversi  modi  identiche  molle.  Que- 
ste istituzioni,  dovute  a uomini  benemeriti,  di  cui  i posteri  con- 
serveranno il  nome  come  una  grata  memoria,  sono  tre  princi- 
pali, a cui  si  associano  altre  accessorie  e non  meno  degne  di  at- 
tenta osservazione.  Le  Scuole,  per  cui  l’istruzione  venne  resa 
largamente  accessibile}  le  Sale  d Asilo  per  l’infanzia}  e le  Casse 
di  Risparmio  sono  tali  istituzioni  tutte  appoggianti  sopra  un  prin- 
cipio semplicissimo  ed  evidente,  il  quale  sembra  impossibile  co- 
me possa  essere  stato  sconosciuto,  consistendo  nel  dichiarare 
che  sviluppando  nell’uomo  la  mente  gli  si  dona  un  cuore}  sot- 
traendolo agl’istinti  diviene  moralmente  responsabile.  E la  rac- 
colta fu  larga  e larga  assai}  poiché  se  dall’istruzione  diffusa  se 
ne  risente  la  statistica  criminale  coll’eloquenza  delle  sue  cifre 
sinceramente  consultate:  se  delle  sale  d’asilo  è grave  il  futuro 
di  brillanti  effetti:  le  Casse  di  Risparmio  vengono  con  una  ma- 
gnificenza di  prove  indubitabili  a deporre  in  favore  di  una  sem- 
plice ed  evidente  sentenza,  che  non  trovò  contradditori,  se  non 
perchè  le  teoriche  le  più  limpide  e le  più  importanti  furono  sem- 
pre vivissimamente  oppugnate.  Chi  avesse  annunciato  un  seco- 
lo addietro,  che  gli  artieri,  i domestici  e le  genti  di  condizione 
a questi  poco  dissimili,  potessero  metter  insieme  più  che  un  mi- 
liardo di  lire  italiane,  sarebbe  sembrato  sognare } mentre  oggidì 
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è fatto  che  inoaricaronsi  di  verificare  i soli  francesi  ed  inglesi  ai 
quali  tengono  dietro,  e forse  un  giorno  eguaglieranno  con  lode- 
vole emulazione,  gli  altri  popoli  europei. 

L’istituzione  delle  Gasse  di  Risparmio  fu  lenta } e dal  1798, 
epoca  dei  primi  tentativi,  al  1 8 1 8,  in  cui  Londra  e Parigi  die- 
dero un  esempio  luminosissimo  perchè  partiva  da’  grandi  cen- 
tri, essa  non  mostrava  cjueli’apparenza  di  vita,  per  la  quale  gli 
amici  dell’umanità  ed  i pensatori  potessero  trarne  felici  augurii. 
Lo  sviluppo  delle  Gasse  di  Risparmio  ne'paesi  accennati  andò  pro- 
cedendo grado  grado:  io  scopo  e la  sicurezza  loro  durando  as- 
sai a penetrare  nella  persuasione  degli  ordini  popolari,  i quali 
sono  diffidenti  pe’  proprii  risparmii,  e poco  curanti  di  farli,  an- 
che perchè  non  saprebbero  come  convenientemente  custodirli, 
quindi  non  sanno  tosto  usare  di  un  mezzo  così  santo  per  parte  di 
chi  rivolge  le  proprie  cure  benefiche  a sollievo  del  popolo,  e così 
fruttuoso  per  chi  ne  approfitta.  Narrasi  che  a Parigi  nel  i 833 
una  contadina  dei  dintorni  apportasse  alla  Gassa  trecento  lire 
nel  1814  sepolte  per  sottrarle  alla  rapacità  de’  Cosacchi. 

In  Francia  dal  1818,  prima  epoca  dalla  fondazione  delle  Cas- 
se di  Risparmio  a Parigi,  al  Gennaio  del  1 83 o,  la  somma  de- 
positata in  quella  città  ascendeva  a poco  più  che  tre  milioni  di 
lire  italiane  (3,  35 4?  807):  mentre  al  primo  decembre  1 844 
sorpassava  i 108  milioni  (108,  298,  586).  Nelle  Casse  dei  di- 
partimenti francesi  alla  prima  epoca  i depositi  appena  superava- 
no due  milioni  (2,  048,  429)  mentre  alla  seconda  giungevano 
quasi  a 270  (267,  669,  665)}  in  modo  che,  insieme  congiun- 
te le  due  somme,  arriverebbero  vicine  a quella  ingente  di  quat- 
tro migliaia  di  milioni  in  lire  italiane.  Il  qual  fatto,  se  certamen- 
te spiegasi  col  notevole  progresso  della  publica  prosperità,  d’al- 
tra parte  presta  una  irrefragabile  testimonianza  che  gli  animi  del- 
le moltitudini,  una  volta  persuasi,  sanno  profittare  di  questa  isti- 
tuzione con  mirabile  intendimento.  Medesimamente,  ed  anzi  con 
più  prospera  ed  accelerata  progressione  per  cause  diverse  e re- 
motissime, dalle  quali  derivò  la  prevalenza  manifattrice  e com- 
merciante degl’inglesi,  procedette  negli  Stati  Uniti  della  Gran 
Bretagna  l’aumento  dei  depositi  nelle  Casse  di  Risparmio,  per- 
venendosi ai  grande  risultato  che  nel  1 843  venissero  ammini- 
strati per  loro  conto  più  che  700  milioni  (28,  853,  555  lire 
sterline  al  3o  novembre  i843). 
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La  Lombardia  con  una  popolazione  di  due  milioni  e mez- 
zo (2,  558,  026  nel  i8/}3)  contava  con  cifra  pur  di  felice  au- 
gurio poco  più  che  dieci  milioni,  ed  il  Veneto  con  quasi  due 
milioni  e duecento  mila  individui  (2,  166,  566,  nel  1 843)  non 
giungeva  nel  18/^2  a quattro  milioni  (4,  206,  168.  l.a.)  in  guisa 
che  fatto  il  confronto  coli' Inghilterra  nelle  stesse  proporzioni  della 
Lombardia  quella  dovrebbe  avere  appena  cento  milioni,  e rap- 
portate al  Veneto  circa  cinquanta  milioni,  invece  dei  700  che 
attualmente  possedè,  ed  ora  anzi  sorpasserà  d’assai.  Questo  è 
un  vasto  campo  a percorrersi  ancora  da  queste  province,  ed 
il  quale  certamente  è da  desiderarsi  venga  compiuto. 

Gl’interessanti  effetti  ottenuti  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
dimostrano  con  viva  ed  eloquente  evidenza  tutti  i vantaggi  che 
se  ne  potrebbero  ritrarre } e la  felice  influenza  esercitata  sugli 
animi  viene  chiarita  con  conseguenze  che  a prima  vista  appari- 
scono remote.  Afferma  Beniamino  Delessert,  da  lungo  tempo 
preposto  alla  Cassa  di  Risparmio  in  Parigi,  che  niuno  de’depo- 
sitanti  subì  condanna  innanzi  ai  tribunali,  e Serristori  parzial- 
mente confermò  il  fatto  interessante  coll’esempio  di  alcune  Cas- 
se italiane.  E di  ciò  havvi  un’intima  ragione  psicologica  nelle 
inclinazioni  stesse  di  quelli  che  approfittano  di  tale  istituzione, 
poiché  il  depositante  apparisce  persona  che  sa  comandare  a sé 
stesso  padroneggiando  l’ istinto  così  spesso  vittorioso  del  piace- 
re, e provvedendo  o a’delicati  atti  futuri  od  alla  sopravvenien- 
za del  bisogno.  Perchè  mai  un  uomo  commette  un  delitto? 
Egli  è chiaro  solo  perchè  cede  allo  squilibrio  delle  passioni,  e 
la  sua  forza  di  reazione  non  sa  opporsi  alla  vincibile  spinta  di 
que’  motivi  che  lo  conducono  ad  infrangere  le  leggi  qualunque 
siano  civili  e naturali.  La  coltura  della  mente  rende  più  capa- 
ce l’individuo  a padroneggiare  sè  medesimo,  rinforzando  la  li- 
beri à che  cresce  quanto  più  aumenta  l’ intelligenza,  perchè  ciò 
che  non  intende  per  necessità  è forza  cieca,  ed  appunto  il  li- 
bero agire  viene  riposto  nel  conformarsi  ad  una  norma  preco- 
nosciuta. Ora  chi  sa  vincere  l’istinto  e le  passioni  ne’ brevi  con- 
fini degli  ordinarii  avvenimenti,  preparasi  a vincerli  in  una  lot- 
ta più  dura*,  quando,  portati  alla  massima  loro  energia,  prepa- 
rano le  infrazioni  alla  legge  che  le  civili  società  hanno  stimato 
chiamare  col  nome  riprovevole  di  delitti.  Per  tale  maniera  l’i- 
stituzione delle  Casse  di  Risparmio  può  stimarsi  siccome  una 
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di  quelle  molte  molle  ohe  toma  beue  siano  messe  in  opera  per 
togliere  la  deplorabile  facilità  dei  delitti,  agevolando  l’ azione 
delle-  providenze  penali. 

Questo  non  è il  solo  campo  su  cui  si  eserciti  una  tale  be- 
nefica influenza,  perchè  s’incontrano  fatti  curiosi  e vivamente 
importanti,  i quali  chiariscono  come  non  rare  volte,  oltre  a 
quella  virtù  generale  della  moderazione,  le  Casse  di  Risparmio 
abbiano  dato  origine  a gentili  e mirabili  atti.  Affermasi  che  due 
giovanette  pagarono  i debiti  del  loro  padre  che  era  in  prigione, 
ritirando  i depositi,  frutto  di  lavori  assidui;  dicesi  che  due  spo- 
si, il  giorno  antecedente  al  matrimonio,  s’incontrarono  mentre 
ritiravano  le  somme  depositate  per  la  solennità  dell’  indimani } 
e narrasi  di  madri  che  pensarono  al  collocamento  della  prole, 
mettendosi  in  istato  di  provvedervi  in  quell’età  più  pericolosa 
per  i figli  e le  figlie } poiché  per  diversi  sentieri  e gli  uni  e gli 
altri  hanno  pronto  1’  abisso.  Chi  conosce  le  abitudini  degli  ordi- 
ni inferiori,  chi  non  ignora  quali  fatiche  durino,  quanti  dolori 
sopportino,  perchè  non  confortati  dai  piaceri  che  può  largamen- 
te procurare  l’intelletto  sviluppato,  chi  vede  lo  scuro  avveni- 
re che  hanno  innanzi,  potrà  stimare  il  merito  di  questi  atti,  le 
lotte  interiori  dovute  durare  per  aver  il  coraggio  di  compierli, 
sebbene  dopo  apportino  incalcolabili  beni. 

La  sicurezza  della  restituzione,  creando  la  confidenza,  su- 
pera l’ allettamento  d’ un  più  lauto  guadagno,  che  a que’  pochis- 
simi risparmii  pure  potrebbero  offerirsi  da  chi  ha  interesse  ad 
abusare  delle  menti  ignoranti  del  popolo } poiché  l’impiego  del 
suo  danaro  deve  essere  di  tale  maniera  che  egli  si  assuefì  a 
considerarlo  siccome  deposito  certo  de’  lenti  risparmii.  Dupin 
racconta  un  fatto  curioso  accaduto  a Nevers  in  cui  avvenne  il 
fallimento  di  molti  capitalisti,  a’  quali  i lavoranti  di  quel  paese 
prestarono  il  danaro  risparmiato  per  tirarne  un  interesse  ben 
superiore  a quello  offerto  dalla  Cassa  di  Risparmio.  Sopravve- 
nuto l’ infortunio,  essi  addottrinaronsi  a saper  meglio  calcolare 
le  vicende  del  commercio,  poiché  chi  ha  poco  non  deve  abban- 
donarsi ai  capricci  della  fortuna,  correndo  rischio  di  perder  tut- 
to. La  Cassa  di  Risparmio  di  Nevers  per  tale  avvenimento  vi- 
de in  brevissimo  tempo  moltiplicare  que’  depositi  che  a mala 
pena  erano  stati  fatti  nel  corso  di  ben  nove  anni. 

Le  Casse  di  Risparmio  largamente  organizzate  possono  ojf- 
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ferire  ili  tempi  calamitosi  imampio  sussidio  a quelli  che  ne  ap- 
profittano, alleggerendo  così  il  dovere  del  publico  di  soccorrere 
le  grandi  sventure.  Sotto  questo  punto  di  vista  tale  istituzione 
non  è meno  interessante  perchè  legasi  a quello  stesso  procedi- 
mento economico  che  fu  tanto  favorevole  allo  sviluppo  della  ci- 
viltà in  Europa.  Poiché  aumentandosi  la  copia  dei  beni  più  lar- 
ga si  fece  la  parte  di  ciascheduno,  la  qual  cosa  non  si  può  ra- 
gionevolmente impugnare,  sebbene  venga  con  grandissima  viva- 
cità negata.  Per  vero  chi  porti  lo  sguardo  sulle  nazioni  oggidì 
barbare  dell’Africa  e dell’America,  risalga  gradatamente  a quelle 
che  più  emergono  per  equità  di  ordinamenti,  per  eccellenza  di 
vita  civile } deve,  se  contempli  i fatti  con  spassionata  attenzio- 
ne, venire  nella  conseguenza,  che  sebbene  in  queste  non  sia 
tutto  a dovere,  pure  sopravvanzano  l’ altre  di  gran  lunga.  Chi 
poi  portasse  lo  stesso  sguardo  retrospettivo  non  nell’  ordine  del- 
lo spazio  ma  in  quello  del  tempo,  risalendo  alle  epoche  primi- 
tive, venendo  fino  al  presente,  accorgerebbesi  dello  stesso  feno- 
meno che  istorie  non  menzognere  confermano.  Così  l’identico 
fatto,  fondamento  a conseguenze  interessanti  ed  a corollarii  del- 
la più  alta  importanza,  verrebbe  stabilito  con  duplice  ordine  di 
prove.  Tralasciando  però  ogni  lontana  ricerca,  è bene  avverti- 
re alcune  deduzioni  che  si  desumono  considerando  le  diligenti 
statistiche  tratte  dai  registri  della  mortalità  a Parigi,  colle  qua- 
li si  dimostra  l’influenza  delle  grandi  carestie  su  essa,  e quella 
del  miglioramento  economico  delle  nazioni  che  ne  tolgono  i tri- 
sti effetti}  per  cui  potrassi  infrav vedere  l’utile  sussidio  che  pre- 
sterebbero le  Casse  di  Risparmio  in  tali  sventurate  occasioni. 
L’esempio,  sebbene  parziale  di  Parigi,  pure  può  servire  di  fon- 
damento ad  una  generale  conclusione,  poiché  quel  fenomeno  ve- 
rifìcossi  con  condizioni  identiche  per  tutta  Europa  j e se  l’ esat- 
tezza delle  rassomiglianze  non  si  può  verificare,  la  conformità 
generale  degli  effetti  devesi  tenere  come  fuor  d’ogni  dubbio. 

Poste  a confronto,  seguendo  l’ ingegnoso  Dupin,  tre  epoche 
distanti,  considerando  gli  estremi,  più  che  un  secolo,  cioè  gli 
anni  1709,  174°?  1817,  nei  quali  popolazioni  europee  sof- 
frirono grandi  carestie,  si  ottengono  risultati  che  confermano 
quanto  venne  più  sopra  affermato.  In  vero  se  si  paragoni  l’ an- 
no 1709  coi  tre  anni  successivi  scorgesi  che  nell’  anno  di  grande 
carestia  la  mortalità  raddoppiò  poiché  s’ ebbero  quasi  trentarai- 
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la  morti  per  la  citta  di  Parigi,  mentre  nel  1 7 1 2 se  ne  contava- 
no poco  più  di  quindicimila  (i5,  n2i).  E chiaro  che  l’ effetto 
diverso  devesi  alla  causa  della  carestia,  onde  puossi  conchiude- 
re che  questa,  se  grande,  in  certi  tempi  ed  in  dati  paesi,  rad- 
doppia il  numero  de’ morti.  Se  invece  confrontisi  l’anno  174° 
coi  tre  anni  seguenti,  si  può  osservare  che  nell’  anno  accenna- 
to, il  numero  de’  morti  sale  a più  di  venticinque  mila,  men- 
tre nel  1743?  estremo  preso  per  il  confronto,  la  mortalità  ap- 
pena giunge  a diciannovemila  (19,  o33),  e negli  intermedi  qua- 
rantuno  e quarantadue  la  mortalità  dai  venticinquémila  del  qua- 
ranta scende  ai  ventitremila  ed  ai  ventiduemila.  Questi  risulta- 
ti danno  già  a divedere  che  le  condizioni  del  paese  sonosi  mi- 
gliorate} perchè  non  più  la  cifra  dei  morti  divien  doppia,  ma, 
sebbene  aumenti,  non  supera  il  quarto.  Pel  1 81 7,  raddoppian- 
dosi il  prezzo  del  frumento,  furono  ventunmila  i morti  (21,124)} 
cifra  che  confrontata  con  quella  dei  due  anni  antecedenti  e dei 
due  susseguenti,  presenta  una  proporzione  molto  favorevole} 
poiché  nel  1 8 1 5 essi  sono  più  che  ventimila  (20,424) } nel  1816 
più  che  diciannovemila:  nel  1818  più  che  ventiduemila,  come 
pure  nel  1 8 1 9:  dimodoché  confrontando  insieme  questi  quattro 
anni  ottiensi  una  media  di  21,160}  la  quale  è superiore  a quel- 
la singolare  del  1 8 1 7 } in  guisa  che  la  mortalità  nell’  anno  di  gran- 
de carestia  fu  minore  alla  media  degli  anni  immediatamente  an- 
tecedenti e susseguenti.  Questo  risultato  veramente  prezioso  di- 
mostra che  nei  tempi  d’inoltrato  incivilimento,  quando  il  benes- 
sere è largamente  diffuso,  tali  avvenimenti  che  furono  incalco- 
labili sciagure  per  lo  innanzi,  come  lo  attestano  le  lugubri  cifre 
riportate,  divengono  di  lieve  momento,  considerati  comparati- 
vamente. Ora  se  a ciò  provvede  il  regolare  procedimento  eco- 
nomico, di  qual  sussidio  mai  in  tali  epoche  calamitose  non  sa- 
ranno le  Casse  di  Risparmio  presso  un  popolo  che  le  abbia  nu- 
merose e largamente  fornite  ? Egli  è evidente  che  questi  depositi 
verranno  a sollievo  di  quelli  che  li  fecero,  e che  in  gran  parte 
le  maggiori  sventure  per  molti  che  ne  soffrirebbero  duramente, 
passeranno  inavvertite,  e solo  segnate  col  sacrifizio  di  quei  ri- 
sparmii  che  risorgeranno  più  numerosi  dalle  proprie  ceneri. 

Le  Casse  di  Risparmio,  sebbene  oggidì  sapientemente  orga- 
nizzate, possono  ancora  raggiungere  perfezionamenti  notevoli,  i 
quali  non  sono  soltanto  proposte  speculative,  ma  vengono  con- 
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fortate  dalia  sperienza  e domandano  unicamente  di  essere  ge- 
neralmente realizzate  per  apportare  que’  beni  di  cui  sono  capa- 
ci. Uno  di  questi  perfezionamenti  fu  verificato  a Forlì:,  un  al- 
tro a Metz,  nel  Veneto  ed  altrove*,  riferendosi  all’impiego  del 
danaro  che  viene  depositato } il  quale  può  bensì  essere  molte- 
plice ma  non  devesi  trascurare  il  più  profittevole  anche  per  gli  ef- 
fetti morali  prodotti.  A Forlì  le  somme  depositate  vennero  in 
parte  con  precauzioni  corrispondenti  rivolte  in  imprestiti  per 
gl’  industrianti  ; ed  il  tentativo  lodevole  riuscì  quale  era  a desi- 
derarsi felicissimo;  poiché  non  solo  non  se  ne  ebbe  danno,  ma 
invece  se  ne  ottenne  il  più  lieto  risultato;  onde  colf  una  mano 
il  povero  laborioso  risparmia  e coll’altra  aiuta  l’industriante  pri- 
vo di  capitali,  ma  con  rette  intenzioni  e con  capacità;  per  ta- 
le maniera  il  risparmio  è fonte  di  risparmio,  e questo  di  guada- 
gno, ed  il  guadagno  di  agiatezza,  e l’agiatezza  di  prosperità  ma- 
teriale e morale,  perchè  Runa  all’altra  queste  sono  in  modo  più 
stretto  ed  efficace  connesse  di  quello  che  generalmente  si  affer- 
mi. A Metz,  nel  Veneto  ed  anche  altrove  la  Cassa  di  Rispar- 
mio somministra  i suoi  capitali  al  Monte  di  Pietà  ; per  cui,  an- 
che con  questa  combinazione,  ma  non  meno  lodevolmente,  il 
povero  soccorre  il  povero  ; e la  modicità  dell’  interesse  nell’  uno 
dei  casi  renderebbe  possibile  diminuire  quello  elevato  che  in  al- 
cuni luoghi  per  l’ indigente  sussiste,  facendo  in  modo  che  a quel- 
li che  sono  incolpabilmente  necessitosi,  venga  più  pronto  e ge- 
neroso il  soccorso  per  mano  di  coloro  che  potrebbero  presto 
o tardi  essere  sforzati  a ricorrervi;  perchè  nulla  ostante  tutte 
le  previdenze,  le  oscillazioni  spesso  imprevviste,  e qualche  vol- 
ta fatali  dell’ industria  e del  commercio,  mettono  in  distrette  as- 
sai dure  anche  chi  ha  adoperato  tutta  V intelligenza  e la  parsi- 
monia per  non  cadervi. 

Veduta  qual  fosse  Y origine,  chiarito  lo  sviluppo  di  questa 
istituzione  insieme  agli  effetti  importanti  che  essa  produce,  non 
è inutile  esporre  le  principali  norme  che  reggono  presso  noi  le 
Casse  di  Risparmio,  le  quali  diedero  una  soluzione  a molte  gran- 
di difficoltà  oggidì  sorte  in  Francia  ed  Inghilterra.  Sarebbe  inu- 
tile ampiamente  svolgere  le  minute  determinazioni;  basterà  ri- 
cordare come  si  possano  istituire,  quale  sia  l’impiego  del  da- 
naro acciò  se  ne  ottenga  il  frutto  pagato  ai  depositanti  ; imper- 
ciocché tutta  la  economia  di  qualunque  disposizione  intorno  ta- 
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le  argomento,  a questi  due  punti  specialmente  devesi  riferire. 
Avvertasi  innanzi  tutto  che  venne  tolto  l’intervento  del  tesoro 
publico  il  quale  ha  luogo  ne’  due  paesi  mentovati,  per  lasciare 
una  grandissima  elasticità  alla  istituzione,  onde  possa  ne’  modi 
convenienti  adattarsi  ai  particolari  luoghi}  ed  in  tal  guisa  si 
tolgono  quegl’  imbarazzi  sorti  dalla  stessa  fiorente  condizione,  e 
che  presentarono  problemi  gravissimi  da  sciogliersi  alle  menti 
de’  finanzieri,  degli  economisti  e de’  filantropi , acciò  una  tripli- 
ce serie  d’interessi  morali  non  venisse  lesa. 

Quanto  all’  istituzione  delle  Casse  di  Risparmio  dichiarasi,  che 
le  unioni  de’  filantropi  sono  principalmente  chiamate  a provve- 
dervi, col  patto  che  per  coprire  le  spese  di  amministrazione  e 
le  eventuali  perdite  dell’  istituto  nella  prima  epoca  di  sua  esisten- 
za fino  alla  formazione  di  un  proprio  abbondante  fondo  di  ri- 
serva, facciano  il  versamento  di  un  fondo  di  garanzia,  ed  offra- 
no malleveria  per  la  regolare  gestione.  Così  può  concedersi  ai 
Comuni  sotto  la  loro  garanzia  l’erezione  di  Casse  di  Risparmio 
rendendosi  però  necessaria  una  determinazione  presa  validamen- 
te secondo  le  presenti  [norme,  ed  obligatoria  per  l’ intiero  Co- 
mune. Da  ciò  vedesi  come  all’istituzione  di  esse  Casse  venne 
lasciata  la  più  ampia  latitudine  possibile}  per  cui  l’intelligenza 
delle  Comuni,  e le  benefiche  e previdenti  cure  dei  privati,  pos- 
sono concorrere  a stabilire  ciò  che  sarebbe  una  vera  provviden- 
za per  alcune  classi  sociali. 

Quanto  poi  all’impiego  del  danaro  depositato,  viene  pre- 
scritto che  abbia  luogo  a seconda  delle  circostanze,  sempre  pe- 
rò in  modo  (die  offra  la  maggior  sicurezza,  limitando  ai  mutui 
con  date  condizioni}  alle  sovvenzioni  sopra  carte  di  credito  pu- 
blico austriaco  ed  Azioni  della  Banca  nazionale  privilegiata;  in 
anticipazioni  a favore  delle  Comuni  per  pagamenti  che  i mede- 
simi hanno  a fare  per  oggetti  dipublica  utilità}  in  isconto  di  as- 
segni sulla  Cassa  centrale  dello  Stato  o di  altre  carte  di  credito 
publico,  qualificate  per  l’aquisto  mediante  sconto,  ed  anche  di 
cambiali  con  certe  limitazioni.  Inoltre  in  sovvenzioni  ai  Monti 
di  pietà,  e ad  altri  stabilimenti  diretti  al  publico  bene,  e per 
ultimo  in  aquisto  di  obligazioni  austriache  fruttifere.  Ma  prescri- 
vendo questo  impiego  si  previde  ragionevolmente,  che  il  rigore 
della  disposizione  potrebbe  alcune  volte  sacrificare  f interesse  di 
qualche  luogo,  in  circostanze  speciali,  e si  concesse  che  negli 
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statuti  fosse  indicato  altro  modo  acconcio  ad  un  particolar  sito, 
per  cui  anche  qui,  come  nella  istituzione,  fu  lasciata  una  grande 
latitudine  nella  quale  gl'  interessi  diversi  possono  comodamente 
trovar  posizione  confacente  al  loro  più  favorevole  sviluppo. 

Oggidì  con  queste  norme,  colla  larghezza  di  facoltà  conces- 
se, e per  l’istituzione  e per  fimpiego  delle  somme,  che  potreb- 
bero esser  vefsate  nelle  Gasse  di  Risparmio,  queste  hanno  un 
brillante  avvenire  che  basta  volere } poiché  stabilite  prosperano 
di  propria  vita  e non  abbisognano  di  altro  aiuto  per  mantenersi. 
Le  Gasse  di  Risparmio  potrebbero  congiungere  varie  funzioni 
egualmente  utili,  servendo  di  banca  di  prestito  con  modico  in- 
teresse per  i proprietarii  di  fondi  onde  migliorare  l’agricoltura 
ad  imitazione  delle  banche  agricole  che  con  tanta  utilità  venne- 
ro stabilite  in  Polonia-,  potrebbero  essere  banche  di  sconto  nelle 
città  considerevoli  e commercianti  del  paese } potrebbero  sovve- 
nire in  parte  considerevole  ai  Monti  di  pietà  $ e con  una  sapien- 
te concentrazione  delle  amministrazioni  far  abbassare  ed  anche 
togliere  l’interesse  peri  piccoli  prestiti,  e per  quelli  che  sono  a 
breve  tempo. 

Nè  queste  tornano  illusioni,  perchè  dalla  loro  pratica  effica- 
cia ognuno  potrebbe  facilmente  persuadersi  il  quale  consultasse 
le  norme  emanate  a regolare  una  tale  istituzione,  e d’ altro  can- 
to tenesse  fisso  innanzi  alla  mente  il  fatto  dell’  Inghilterra  e della 
Francia.  Quando  nel  Veneto  si  fosse,  se  non  raggiunto,  almeno 
avvicinato  il  grado  di  prosperità  delle  Casse  di  Risparmio  otte- 
nuto in  quelle  regioni , le  conseguenze  accennate  sarebbero  fa- 
cilmente derivanti  ed  anzi  una  necessità  assoluta.  L’esempio 
cospicuo  datoci  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra  merita  di  essere 
attentamente  considerato  perchè  si  possa  seguirlo  nelle  debite 
differenze  e con  quei  lenti  progressi  che  sono  comportabili  in 
una  istituzione  che  presso  noi  non  fa  che  sorgere } perchè  do- 
po stabilita,  il  più  arduo  è estendere  la  conoscenza  della  sua 
utilità  negli  ordini  sociali  per  cui  ebbero  origine  e che  ne  de- 
vono profittare.  Quando  questa  persuasione  è penetrata  nei  lo- 
ro animi  essa  non  perisce,  diventando  possibile  non  solo  rag- 
giungere ma  anche  sorpassare,  sempre  relativamente,  quanto  in 
altri  luoghi  venne  operato. 

Però  avvertasi  che  le  Gasse  di  Risparmio,  sebbene  sieno  fe- 
conde di  larghi  vantaggi,  non  devonsi  ritenere  come  tale  rime- 
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dio  da  far  scomparire  la  malaugurata  piaga  del  pauperismo.  Il 
pauperismo  è un  male  con  radici  assai  profonde,  che  non  po- 
trà forse  mai  togliersi  interamente  per  la  natura  degli  uomini  e 
delle  cose,  nella  medesima  guisa  dei  delitti  che  stanno  a prova 
della  libertà  umana,  mentre  ogni  regime  penale  aspirante  all’  ec- 
cellenza tende  solo  a sminuirli,  perchè  il  toglierli  assolutamente 
sarà  impossibile  } il  contrario  pensamento  essendo  sogno  di  chi 
non  ha  scrutato  profondamente  la  natura,  e di  chi  ignora  come 
differiscano  il  desiderabile  ed  il  praticabile. 

Sennonché  l’istoria  di  questa  istituzione  e del  suo  sviluppo  è 
sommamente  interessante  agli  occhi  de’  cultori  delle  scienze  mo- 
rali, perchè  solleva  un  lembo  di  quel  vero  che  le  costituisce,  e 
che  un  giorno  aggregandosi  ai  parziali  teoremi  che  sono  disco- 
perti, ed  a quelli  che  si  scopriranno,  verrà  a formare  quel  soli- 
do edifizio  che  fu  finora  un  sogno  ardente  degli  intelletti  più  il- 
lustri e generosi.  Il  mal  essere  delle  società  rifluisce  sugl’indivi- 
dui, e quello  degli  individui  sulle  società } ma  ogni  specie  di  que- 
sti mali  devesi  sminuire,  non  altrimenti  che  sonosi  tolti  quelli 
che  tenevano  strette  le  culte  e civili  aggregazioni  europee  alla 
condizione  di  selvaggi,  in  tempi  che  superano  bensì  le  memorie 
istoriche,  ma  che  perciò  non  sono  men  veri.  Tutti  questi  mali 
che  ancora  sussistono,  e che  mai  si  toglieranno  interamente,  pos- 
sono scemarsi  in  modo  assai  notevole  aumentando  la  intelligen- 
za e la  previdenza-,  per  cui  conoscendo  le  conseguenze  del 
proprio  agire,  le  aggregazioni  sociali  diventano  moralmente  re- 
sponsabili a guisa  delle  persone.  Poiché  le  nazioni  a somiglian- 
za degli  individui  hanno  diversa  età}  nella  prima  delle  quali  pre- 
domina l’istinto  e il  sentimento}  nell’ultima  il  tranquillo  e seve- 
ro consiglio  della  ragione}  e tutte  le  istituzioni  e quelle  della  be- 
ficenza  che  riguardano  le  classi  che  non  possono  godere  di  un’  a- 
vanzata  istruzione,  debbono  tendere  a sottrarle  al  predominio  di 
cieche  passioni}  facendo  loro  apprendere  indirettamente  che  va- 
le meglio  il  regime  della  ragione  colle  sue  soddisfazioni  fredde 
ma  tranquille,  e di  più  permanenti,  del  momentaneo  accontenta- 
mento d1  improvvidi  desiderii  che  lasciano  poi  tanti  rammarichi. 

Il  principio  ed  il  fine  di  tutte  le  scienze  sociali  a cui  spetta 
un  così  largo  e fecondo  avvenire,  sono  assai  connessi}  esse  ri- 
posano su  un  fondamento  molto  semplice,  raggruppandosi  in- 
torno ad  un  solo  punto  le  sublimi  indagini  del  pensatore  prò- 
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fondo,  e le  oscure  ricerche  dell’  attento  osservatore.  In  tal  mo- 
do il  fatto  più  comune  e volgare  legasi  al  vasto  complesso  del- 
le verità  scientifiche}  onde  nella  stessa  maniera  della  fisica,  iden- 
tiche leggi  governano  le  enormi  masse  de’mondi,  come  le  attra- 
zioni de’  corpuscoli  invisibili}  perchè  veramente  potrebbesi  affer- 
mare le  morali  discipline  tutte  convergere  allo  scopo  grandioso  che 
consiste  nell’educazione  dell’uomo  tanto  individuale  come  socia- 
le } ed  è sotto  questo  punto  di  vista  che  le  Casse  di  Risparmio, 
le  Sale  d’ Asilo,  l’Istruzione  diffusa  meritano  di  essere  attentamen- 
te considerate.  Così  al  cultore  delle  scienze  morali  parasi  innanzi 
un  vastissimo  e limpido  orizzonte,  sul  quale  appare  e in  avveni- 
re signoreggierà  il  vero,  dopoché  siensi  aquietate  le  dispute  del- 
le diverse  opinioni  che  oggidì  turbano,  ma  afforzano  nello  stes- 
so tempo  gl’ingegni,  i quali  verranno  presto  o tardi  concordi 
in  una  sola  dottrina. 
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periori Autorità,  lo  hanno  posto  in  grado  di  stampare  con  istraordinario 
lusso  tipografico  l’opera  sua,  per  cui  riescirà  giovevole  a coloro  che  bra- 
mano conoscere  i progressi  dell’  arte  tipografica  in  Bologna. 

Annali  della  Città  di  Bologna  del  doti.  Salvatore  Muzzi  - Centinaia  di 
anni  passano  in  silenzio,  e la  compilazione  non  è sempre  conforme  al  testo 
degli  Annalisti  Bolognesi  che  ne  somministrano  il  materiale;  oltracciò  le 
frequenti  mutilazioni  e cambiamenti  adombrano  la  verità  dei  fatti  esposti 
imparzialmente  dagli  antichi  scrittori. 

Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  belle  Arti  publicate  dal  sig. 
Michelangelo  Gualandi.  Sono  divise  in  Serie  ciascuna  delle  quali  si  rende 
interessantissima  per  i preziosi  documenti  che  contiene,  e per  le  erudite 
note  dettate  con  vero  sentimento  nazionale  e con  retto  giudizio.  Molti  er- 
rori di  storici  e di  biografi  sono  corretti,  e questa  raccolta  potrà  servire  di 
scorta  per  una  completa  e vera  storia  italiana  di  Belle  Arti. 

Nuova  raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura  e sulla  Scultura  - Queste  let- 
tere rare  e preziose  non  furono  publicate  dal  Bollavi  e dal  Ticozzi , e per 
mezzo  di  esse  si  vengono  a rettificare  molti  giudizii  ed  opinioni  sulle  arti 
e sugli  artisti. 
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Cenni  storici  sul  Liceo  di  Bologna  - Gol  corredo  d’ importanti  docu- 
menti e colla  rettitudine  dei  giudizii  espressi  in  questo  lavoro,  si  rileva  co- 
me, ben  diretto  e ben  amministrato,  possa  uno  stabilimento  prosperare  a 
vantaggio  dell’  arte  e a decoro  della  patria. 

Storia  della  Città  di  Ravenna.  Non  è publicato  che  il  primo  fascicolo; 
e finora,  ravvolgendosi  nell’  antichità,  non  puossi  stabilire  un  criterio  del- 
l’ opera,  nè  rilevare  le  intenzioni  dell’  autore. 

Le  notizie  sopra  la  Comune  di  Castelfranco , i Cenni  storici  sulla  Chie- 
sa de ? Cappuccini,  e la  Descrizione  delle  Chiese  parocchiali  della  Diocesi  di 
Bologna  - Sono  libercoli  che  non  si  elevano  all’importanza  storica  per  far- 
ne cenno. 

Storia  Romana  del  Boccaccio,  con  incisioni  del  Pinelli  - Il  dettato 
del  sommo  italiano  viene  alquanto  straziato  per  servire  alla  publicazione, 
e le  incisioni  non  sono  fatte  colla  maggiore  accuratezza. 

Eletta  di  Monumenti  - Magnifica  edizione,  con  disegni  pregevoli,  ed 
illustrazioni  erudite  dettate  con  amore  di  verità  e spesso  con  degni  ed  ele- 
vati sentimenti. 

Trattato  della  Gotta  e delle  malattie  gottose  di  Turck  tradotto  dall’  in- 
glese dal  sig.  dott.  Cesare  Gnoli.  E traduzione  diligentissima  e scrupolosa 
nella  quale  si  rilevano  le  cognizioni  del  traduttore  sulla  materia  discorsa. 

Flora  Italica  del  cav.  Antonio  Bertoloni  - Il  nome  del  chiaro  autore 
raccomanda  per  sè  questa  publicazione  che  ha  ottenuto  l’esito  il  più  for- 
tunato. 

Teorica  per  la  formazione  dei  Censimenti  - I principii  sui  quali  è ba- 
sata questa  teorica  sono  abbastanza  erronei,  perchè  l’ autore  possa  sperare 
di  aver  sciolto  il  difficilissimo  problema. 

La  Genealogia  delle  piante  e V Almanacco  agrario  perpetuo  - L’  auto- 
re di  questi  grotteschi  libri  pretende  aver  dilucidato  i metodi  sepolti  nelV 0- 
scurità  e aver  condotte  a pieno  effetto  in  positivo  e negativo  il  grandissimo 
giogo  colonico  ! Queste  poche  parole  sono  un  saggio  della  capacità  dell’ A. 
il  quale  ha  dato  prove  della  più  crassa  ignoranza,  e del  più  vanitoso  ar- 
dimento. 

Vite  e ritratti  degli  Uomini  utili  e benefattori  delV  umanità  - Lodevo- 
le intrapresa,  alla  quale  solo  puossi  rimproverare  un  lento  procedere. 

Le  Memorie  della  Società  Medica  di  Bologna,  le  Memorie  della  Socie- 
tà Agraria,  i Novi  Commentami  Instit.  Bonon.  sono  opere  d’altissimo  pregio 
per  l’importanza  dei  lavori  publicati  dai  distinti  membri  di  queste  diver- 
se Academie. 

Fra  le  opere  latine  si  distinguono  - il  Lexicon  Peripateticum  - il  Le- 
xicon Epigrapharum  Morcellianum  - lo  Specimen  Odarum  - il  Tractatus  de 
Testamento  di  Gaspare  Manzi.  Noteremo  infine  alcune  ristampe,  traduzio- 
ni, e nuove  composizioni  quali  sonò  ho  Dottrina  Musicale  di  Cesare  Orlan- 
di, il  Dizionario  Domestico  di  Gio.  Francesco  Zambelli,  Il  Trattato  del  mo- 
do di  analizzare  le  proposizioni  italiane  di  Gaetano  Atti,  il  Prato  Spiritua- 
le, Un’  Enciclopedia,  Le  Poesie  di  Damiano  Battaglia,  le  Traduzioni  di  Do- 
dici Favole  Esopiane , il  Dizionario  Italiano  di  Cardinali  con  aggiunte,  la 
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traduzione  della  Giurisprudenza  commerciale  diRogron,  i Pensieri  di  Napo- 
leone sulla  Divinità  ec.  ec. 


Giornali 

Annali  delle  Scienze  Naturali  - In  questi  Annali  si  publica  il  sunto 
degli  Atti  dell’  Academia  dell’  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  e dotti  e 
chiari  collaboratori  l’arricchiscono  delle  loro  memorie. 

Ballettino  delle  Scienze  Mediche  publicato  per  cura  della  benemerita 
Società  medica  Chirurgica  di  Bologna. 

Giornale  Ecclesiastico  - Pregevole  per  alcuni  lavori  estetici  e filosofici 
di  alcuni  giovani  distinti  collaboratori. 

Giornale  di  Medicina  Omeopatica  redatto  dal  sig.  dott.  Giuseppe  Pla- 
ni, nel  quale  sono  discusse,  difese  e sostenute  le  omeopatiche  dottane. 

Si  publicano  inoltre  alcuni  giornali  settimanali.  Il  Felsineo  nel  quale 
si  contengono  gli  atti  della  Conferenza  Agraria  di  Bologna,  ed  altri  artico- 
li interessanti  ed  originali  risguardanti  specialmente  l’Arte  Agraria  detta- 
ti con  brio,  vivacità  ed  indipendenza,  e più  di  tutto  con  profondo  sapere 
teorico  e pratico.  Il  Bicoglitore , il  Messaggero  Bolognese , la  Farfalla,  il  fa- 
moso Gazzettino  del  sig.  Fiori  dei  Teatri^  Arti  e Letteratura  ne’quali  si  ri- 
producono articoli  publicati  dagli  altri  giornali  italiani. 

Se  questa  annuale  Bibliografia  apparirà  alquanto  meschina,  e per  la 
quantità  e per  la  qualità  de’ componimenti,  non  vogliasi  però  attribuirlo 
alla  deficienza  d’ ingegni,  nè  a poca  volontà  di  operare,  ma  più  presto  a 
circostanze  indipendenti  dalle  volontà  e dagli  ingegni  - Ferve  in  tutti  un 
desiderio,  il  publico  bene,  il  sociale  miglioramento,  ed  ove  il  pensiero  spon- 
taneo non  possa  esprimersi  quale  viene  dalla  mente  e dal  cuore  concepito, 
piuttosto  che  sobbarcarlo,  l’uomo  onesto  deve  preferire  il  silenzio. 


0.  T. 


NOTIZIE  VARIE 

— - L’  Appendice  n.  9 dell’ Archivio  Storico  Italiano  publicato  da  G. 
P.  Vieusseux  contiene  preziosi  ed  autorevoli  documenti  storici  illustrati  ; 
un’importante  rassegna  di  libri  e parecchie  notizie  bibliografiche.  Comin- 
ciando dalla  presente  dispensa  faremo  conoscere  ai  nostri  associati  l’ indi- 
ce delle  materie  che  vi  si  contengono.  Documenti  storici . Documenti  di  sto- 
ria italiana  dall’anno  1522  al  1530  - (annotati  da  Gino  Capponi)  - Rag- 
guaglio della  Peste  di  Milano  del  1630  scritto  in  latino  da  frate  Filippo 
Visconti  (illustrato  da  F.  L.  Polidori)*'-  Rassegna  di  libri.  Dei  lavori  di  sto- 
ria italiana  dati  alla  luce  in  Francia  in  questi  ultimi  10  anni  - Storia  del 
Reame  di  Napoli  dal  1450  al  1464  di  Domenico  Tomacelli  - Annali  d’I- 
talia dal  1750  compilati  da  A.  Coppi;  - dal  1820  al  1829  (M.  Tabarrini). 
Intorno  all’origine,  progresso  ed  utilità  della  r.  biblioteca  Palatina  di  Luc- 
ca, discorso  del  can.  Pietro  Pera  - Le  nozze  di  Astorre  I Paglioni,  celebra- 
te in  Perugia  nel  1500;  - narrazione  di  F.  Maturanzio.  (C.  Milanesi). 
Nuovi  corrispondenti  dell  archivio  - Osservazioni  e reclami  - Annunzii  d’o- 
pere di  autori  stranieri  sopra  argomenti  di  storia  italiana,  d’opere  storiche 
italiane  tradotte  in  francese  ; Articoli  di  giornali  italiani  e stranieri  di  ar- 
gomento storico. 
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— Per  cura  di  G.  dott.  Corsi  si  stampano  a Firenze  due  voi.  di  Poesia 
inedite  e poco  conosciute  di  Luigi  Alamanni.  Il  I voi.  contiene  Sonetti, 
Canzoni,  Egloghe  ec.  con  illustrazioni  storiche  e filologiche.  Il  secondo  com- 
prende 12  canti  di  un  Poema  Romanzesco  con  opportuni  schiarimenti. 
Svilupperemo  quanto  prima  con  maggiore  ampiezza  l’indole  e i pregi  di 
questa  nuovo  e ricco  prodotto  dell’  italiana  poesia. 

— La  sera  del  18  marzo  nella  prima  Seduta  d’una  Società  d’incorag- 
giamento in  Milano  il  sig.  Cesare  Cantù  fece  una  lettura  acconcia  alla  natu- 
ra dello  stabilimento:  Gli  studi  sociali  in  Italia  nel  secolo  XYIII.  Rammen- 
tò gli  autori  che  vi  si  applicarono  e più  distintamente  Verri,  Beccaria,  Fi- 
langeri  ec.  e ne  notò  i meriti  e le  mancanze  - La  sua  Storia  Universale  pro- 
cede maravigliosamente  e l’autore  è tutto  intento  a compierla.  Decretatagli 
dalla  città  di  Milano  una  retribuzione  per  la  Guida  da  esso  compilata  in 
occasione  dell’ultimo  Congresso  egli  l’ha  ricusata  - In  breve  egli  parte  per 
un  nuovo  viaggio  di  studi. 

— La  raccolta  di  documenti  di  Storia  italiana  fatta  e posseduta  dal  cav. 
Carlo  Morbio,  gran  conoscitore  di  codici  e di  scritture  antiche  conta  a 
quest’  ora  più  di  2000  pezzi  e perciò  può  gareggiare  colle  più  insigni  col- 
lezioni private.  Essa  è divisa  in  cinque  grandi  sezioni  - I Carte  diploma- 
che-  II  Lettere  autografe  - III  Godici  manoscritti  - IV  Stampe  e disegni 
antichi  - V Opuscoli  e fogli  stampati,  ma  rari. 

Il  sig.  Luigi  Ferrano,  addetto  all’i.  r.  Archivio  diplom.  dettò  un  ar- 
ticolo diffuso  in  proposito  nella  Gazz.  priv.  di  Milano  n.  25  di  quest’anno. 

Notizie  Orlane  e della  Provincia 

In  una  possessione  privata  nel  distretto  di  Este  furono  rinvenute  in 
uno  scavo  recente  parecchie  monete  antiche  d’argento  e d’oro  d’epoca 
Romana.  Ne  riparleremo. 

Nella  città  di  Padova  s’ intraprenderanno  quanto  prima  i lavori  per 
l’illuminazione  a gas  - Il  progetto  per  una  Società  d’incoraggiamento  è 
molto  avanzato  - Si  vocifera  che  finalmente  potranno  aprirsi  gli  Asili  d’In- 
l'anzia  per  cura  di  pietose  ed  illuminate  persone. 

BOLLETTINO  DELL’  I.  R.  ACADEMIA  DI  PADOVA 

Adunanza  del  giorno  20  Febbraio  - Il  socio  ordinario  prof.  Cortese 
legge  una  Memoria  SulV  intima  struttura  dei  vasi. 

Adunanza  del  giorno  6 Marzo  - Il  socio  ordinario  prof.  Conti  legge 
una  Critica  della  filosofia  della  Natura  di  Oken  e P annunzia  col  titolo  di 
Apoteosi  dello  zero. 

Adunanza  del  giorno  13  Marzo  - Il  socio  ordinario  prof.  Meneghini 
legge  una  Memoria  : Sulla  introflessione  della  Cuticola  per  la  via  degli  sto- 
mi nelle  cavità  respiratorie  dei  tessuti  vegetali-  Il  socio  corrispondente  dott. 
M.  Benvenisti  legge:  Sulle  condizioni  patologiche  interne  delle  affezioni  can- 
cerose. 


GIORNALE  ElGANEO 

(aprile  i845) 


BILIE  ARTI 


DELL’ARTE  MODERNA  A MONACO  E A DUSSELDORF 
IL®  A© AIDUBHIIÌ A IDI! 

Al  Prof.  Adeodato  Malatesti  Dirett.  delV  Academia  Atestina 
di  Belle  Arti  a Modena 

I 

I METODI  d’  INSEGNAMENTO 

A chi  meglio  che  a voi  si  potrebbe  parlare  di  una  celebrata 
Academia  straniera,  a voi  che  una  delle  italiane  giovate  coll’  0- 
pere  e collo  insegnamento,  e valeste  col  potente  consiglio  a pro- 
vare, quanto  le  academie  potrebbero  francarsi  dall’accusa  gra- 
ve che  da  moli’ anni  pesa  su  d’esse,  se  fossero  tutte  dirette  da 
uomini  del  vostro  vigoroso  pensare?  E appunto  l’ academia  di 
Dusseldorf  questo  manifesta  merito  grande,  d’ essere  condotta  su 
vie  differenti  assai  da  quelle  usate  comunemente  e di  accostarsi 
a quell’ordine  di  sani  precetti  con  cui  fortificate  la  mente  ed  il 
pennello  de’  giovani  che  a Modena  s’ indirizzano  alla  pittura  ( 1 ). 

Se  quello  che  m’attento  qui  dirvi  di  così  celebre  istituto 
nulla  avrà  di  singolare  per  voi,  io  confido  per  altro  non  tornerà 
inutile  affatto  a coloro  che  hanno  giurato  guerra  a morte  al  no- 
me di  academia,  giacche  potranno  forse  chiarirsi  così,  che  an- 

(1)  L’Academia  di  Belle  Arti  a Modena  può  contarsi  fra  le  più  for- 
tunate, giacché  oltre  di  aver  a Direttore  un  artista  così  veggente  com’  è il 
Malatesti,  essa  possiede  un  Segretario  di  nobilissimo  ingegno  nel  sig.  Anto- 
nio Peretti,  uomo  che  sente  nell’ arte  con  sodi  e giusti  principii,  e che  nei 
suoi  versi,  come  nelle  sue  prose,  manifesta  da  quale  alta  vena  gli  venga 
P ispirazione. 
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che  da  esse  verrebbero  vantaggi  sommi  all7  arte,  solo  che  le  più 
peccatrici  mutassero  o modificassero  almeno,  parecchi  de’loro  me- 
todi, e più  si  raccostassero  a quello  seguito  da  voi  e da  quanti 
meglio  sentono  la  grandezza  vera  dell’arte. 

Quelli  che  stimano  indispensabile  un  cielo  perennemente  se- 
reno, e mitezza  di  clima  ed  amenità  di  campagne  a formare  ar- 
tisti valenti,  si  portino  prima  a Dusseldorf  e contemplino  la  tri- 
sta posizione  di  questa  piccola  città  prussiana.  Collocata  in  una 
vasta  e sterile  pianura,  non  consolata  da  un  poggetto  ameno, 
non  da  macchie  d7  alberi,  non  da  festosi  villaggi,  ella  comparisce 
da  lunge  deserta,  malinconica,  greve  come  la  parola  del  misan- 
tropo. Poi  nessun  monumento  d’arte  che  scaldi  Y imaginazione 
dell’artista.  Soli  conforti  a tanta  amarezza  di  solitudine,  il  Reno 
clic  bagna  superbo  la  modesta  sponda,  ed  elegantissime  passeg- 
giate publiche  che  simulando  gli  errori  del  giardino  inglese,  or- 
nano il  centro  della  città.  Ma  è forse  dall7  assordante  rombo  dei 
numerosi  batelli  a vapore,  o da  un  terreno  artificialmente  dispo- 
sto a laghi  od  a macchie  che  può  sentire  sublime  ispirazione  l’ar- 
tista? E forse  da  un  Caffeehaus  alla  chinese  o alla  svizzera,  o da 
un  viale  lisciato  col  rastro,  ch’egli  può  levar  l’anima  a grandi 
pensieri? 

Eppure  fra  tanta  mestizia  di  natura  cresce  e prospera  una 
tra  le  più  fiorenti  scuole  pittoriche  della  età  presente:  solenne 
prova  anch’  essa  che  le  rifritte  opinioni  del  Montesquieu  sulle  in- 
fluenze del  clima,  possono  lasciarsi  in  preda  de’  ragnatelli  ; e che 
assai  più  l’educazione,  che  non  il  cielo,  prepara  l’uomo  a nobili 
destini  ed  a gloria  durevole. 

Certo  codesta  scuola  non  giunse  a così  grande  prosperità 
seguitando  V altre  academie  germaniche,  giacché  nella  più  parte 
d’ esse  sono  usati  metodi  assai  peggiori  che  nelle  italiane,  e gli 
artisti  che  ne  escono  inciampano  nel  convenzionale  più  assai  dei 
nostri.  In  Germania  gli  artisti  veramente  grandi  abbracciarono 
così  nel  concetto  artistico  che  nella  tecnica,  sistemi  in  diretta  op- 
posizione con  quelli  delle  academie.  Molti,  educati  in  esse  nei 
primi  loro  anni,  conobbero  nello  staccarsene,  i gravi  errori  fra 
cui  giacevansi  impecciati,  e combattendoli  ostinatamente,  li  vin- 
sero. Altri  se  ne  ribellarono  giovanetti  e portaronsi  in  Italia  ad 
inspirarsi  nei  sublimi  pensieri  di  Giotto  e nelle  castigate  forme 
dei  quattrocentisti.  Altri  ancora,  abbandonato  e l’antico  e il  sen- 
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limento  religioso  de’ nostri  pittori  arcaici,  si  diedero  alla  più  acu- 
ta osservazione  della  natura  interiore  ; ed  evitando  gli  scogli  del 
volgare  naturalismo,  in  cui  urtarono  i più  antichi  maestri  tede- 
schi ed  i grandi  fiamminghi,  uscirono  in  individuali  maniere 
improntate  di  vigorosa  originalità  e di  calda  espressione,  perchè 
attinte  tutte  dall  inesauribile  libro  della  natura. 

Uno  di  questi  avrebbe  dovuto  essere  Pietro  Cornelius  che, 
abbandonata  Y Italia  nel  1821,  prese  tosto  la  direzione  della  a- 
cademia  di  Dusseldorf,  se  per  isciagura  nel  suo  lungo  soggiorno 
a Roma  non  si  fosse  innamorato  della  gran  pittura  decorativa, 
e non  avesse  voluto  inviscerare  nel  proprio  stile  le  terribili  ma- 
niere di  Michelangelo  col  casto  pensiero  del  quattrocento.  Ma 
tuttoché  fosse  in  lui  forte  l’ingegno,  pronte  le  idee,  molta  la  scien- 
za del  corpo  umano,  pure  non  valse  a resistere  al  dannoso  mias- 
ma che  gli  avea  nelle  vene  iniettato  lo  studio  di  Michelangelo. 
Apparve  pensatore  energico,  segnatore  arditissimo,  ma  cade  in 
un  convenzionale  che  funesto  a lui  stesso,  lo  sarebbe  stato  assai 
più  all’istituto  affidato  alle  sue  cure,  se  i molti  lavori  allogati- 
gli dal  re  di  Baviera,  non  lo  avessero  per  molto  tempo  tenuto 
lontano  dalla  sua  academia,  e se  finalmente  non  se  ne  fosse  di- 
staccato per  sempre  nel  182 5 quando,  per  la  morte  di  Langer, 
egli  fu  chiamato  a presiedere  quella  di  Monaco. 

Gli  successe  allora  a Dusseldorf  Guglielmo  Schadow,  artista 
di  meno  alto  e meno  spiccato  ingegno,  ma  formato  su  più  cor- 
retta scuola  e disposto  a quel  lucido  ordine  ed  a quella  chiarez- 
za di  metodi  che  tornano  sì  utili  alla  educazione  de’giovani.  Per- 
suaso che  bisogna  mandar  innanzi  l’allievo  a lenti  passi,  gui- 
dandolo pacatamente  dalle  idee  note  e vicine,  al  conquisto  delle 
ignote  e lontane;  convinto  che  l’amore  del  grandioso,  entrato 
troppo  presto  nelle  menti  de’ giovanetti,  toglie  loro  le  forze  ad 
insignorirsi  del  vero}  valse  in  poco  tempo  a rinettare  P acade- 
mia dai  barocchi  insegnamenti  del  Langer,  e da  quella  frenesia 
del  monumentale  che  le  avea  legata  Cornelius.  Egli  quindi  la 
condusse  verso  quella  verità  che  guarda  la  forma  come  sempli- 
ce veste  d’  un’  alta  idea,  non  come  scopo  unico  dell’  arte,  e la 
francò  da  quella  tendenza  imitativa  che  è canchero  fondo  ed  im- 
medicabile di  quasi  tutte  le  academie,  le  quali  non  haimo  a reg- 
gitore un  uomo  dei  vostro  elevato  sentile. 

Nè  si  creda  già  che  a portare  a così  nobile  segno  la  scuola  di 
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Dusseldorf,  Schadow  abbia  avuto  bisogno  di  domandar  all’erario 
prussiano  forti  somme  per  acpiisto  di  modelli,  o per  attirare  mae- 
stri famosi,  o per  aversi  una  galleria  sceltissima  che  fosse  esempla- 
re a’  giovani.  Al  contrario,  se  v’  è anzi  academia  che  abbia  scarsa 
dotazione  la  è questa,  e nessuna  poi  difetta  quant’  essa  di  tele  ce- 
lebri. Vi  erano  colà  i tanto  rinomati  Rubens,  e da  gran  tempo 
già  passarono  a Monaco  : quindi  è che  nelle  sale  dell’  academia 
di  Dusseldorf  ora  non  veggonsi  che  parecchie  dozzine  di  medio- 
crissime  copie,  e parecchie  altre  di  detestabili  originali.  Quei 
nostri  barbassori  che  vanno  ancor  predicando,  doversi  guardare 
ai  maestri  del  cinquecento  sempre,  se  vuoisi  giungere  a grande 
altezza  nell’arte,  cQsa  direbbero  a veder  che  proprio  allo  intor- 
no di  questa  miserabile  galleria,  si  aprono  gli  studi  di  cinque  o 
sei  pittori  di  primo  ordine,  i quali  forse  non  posero  mai  il  pie- 
de fuor  della  patria?  I grandi  modelli  tornano  di  utile  lezione 
agli  artisti  che  appresero  dal  vero  a conoscere  le  difficoltà  su- 
perate dai  sommi;  ai  giovani  ancora  inesperti,  diventano  impac- 
cio o fomite  d’ imitazioni  servili  che  tarpano  l’ ali  ad  ogni  me- 
glio avviato  ingegno. 

A Dusseldorf  già  si  comprende,  mercè  le  istruzioni  del  Scha- 
dow, che  la  prima  necessità  dell’  artista  è il  vero}  ma  non  quel- 
lo che  riproduce  ciccia  e panno  soltanto  ; sibbene  l’altro  che  por- 
ta l’ anima  a forti  pensieri,  ad  idee  che  il  buono  al  bello  con- 
giungano ; giacché  l’ arte  non  dev’essere  industria  di  anatomico, 
o ciarlatano  sfoggio  di  colori,  o lascivo  allettamento  dei  sensi; 
ma  sacra  voce  dell’ intelletto  e del  cuore;  i quali  importa  edu- 
care insieme  con  parallela  sollecitudine.  E a Dusseldorf  ciò  in- 
tendono egregiamente,  perchè  gli  studi  sulla  verità  materiale 
fanno  scala  e ponte  a quelli  della  morale,  e intanto  che  l’una 
s’insegna  col  lungo  esercizio  sulle  forme  dell’ uomo,  l’altra  si 
conquista,  tutte  eccitando  le  forze  della  memoria,  affinchè  sia  es- 
sa pronta  e viva  sempre  a riprodurre  col  segno  o col  pennello 
que’  subiti  moti  dell’  animo  che  scorrono  quasi  lampo  sul  volto 
dell’uomo,  e che  nessun  modello  saprebbe  riprodurre  artificial- 
mente. 

Fin  da  quando  il  fanciullo  comincia  a pigliar  in  mano  la  ma- 
tita, non  gli  si  pongono  innanzi  no  quelle  miserabili  stampe  gre- 
mite di  bocche,  di  nasi  e di  occhi  tratti  dai  venerfttissimi  marmi 
antichi,  A dirittura  gli  si  mette  davanti  il  contorno  di  una  testa 
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copiata  sul  vero  da  qualche  artista  di  vaglia.  Di  mano  in  mano  che 
progredisce,  gli  si  fa  eseguire  o quella  testa  medesima  condotta 
a chiaro-scuro,  ovvero  altre  ombreggiate  scrupolosamente  secon- 
do natura.  Siccome  in  generale  ancor  difettasi  per  tutto  di  buo- 
ni esemplari  da  disegno  tolti  dal  vero  (i),  così  nell’academia  di 
Dusseldorf  adottassi  il  savio  consiglio  di  comperar  dagli  allievi 
stessi  già  più  innoltrati  nell’ arte,  quegli  studi  dal  naturale  che 
più  si  mostrano  castigati  e fedeli  : così  si  consegue  il  doppio  be- 
ne di  aver  sempre  esemplari  utili  a’ principianti,  e d’invitare  i 
provetti  a riprodurre  la  natura  nella  sua  severa  semplicità.  E 
inutile  il  dire  che  rimangono  eccettuati  tutti  quei  disegni,  così 
detti  di  effetto,  nei  quali  l’autore  non  mirò  ad  altro  se  non  ad 
abbagliare  colla  franchezza  e cogli  arditi  contrasti  ; in  nessun 
luogo  meglio  che  a Dusseldorf  si  sprezza  quel  far  pittoresco  che 
pensatamente  tradisce  il  vero  per  guadagnarsi  un’  effimera  lode. 

Avanzato  il  giovane  nell’esercizio  del  copiare  dal  disegno, 
gli  si  danno  a copiare  gessi,  ma  non  vi  aspettate  già  che  un  tale 
esercizio  si  pratichi  su  quelli  tolti  dalle  celebri  statue  antiche: 
oh  ! no ; i gessi  cavati  dall’  antichità  a Dusseldorf  son  poco  ado- 
perati ; anzi  io  non  vidi  studiare  che  i due  torsi  dell’  Ilisso 
e del  Teseo  5.  e quelli  vorrei  vederli  in  tutti  gli  studi  degli  arti- 
sti} giacché  sono  la  più  perfetta  riproduzion  della  forma  che  l’ar- 
te abbia  dato  mai,  e più  avvezzano  l’artista  a riconoscere  nella 
verità  il  maestro  primo.  E la  verità  è appunto  l’unica  guida  che 
si  dà  a’giovani  quando  cominciano  a studiar  dal  rilievo*,  giacché 
gli  si  porgono  quasi  ad  unico  esemplare  i gessi  che  si  traggono 
dal  naturale,  come  son  gambe,  braccia,  mani,  piedi  ed  anche 
qualche  pezzo  di  torso.  Così  è seguitato  l’esempio  di  Andrea  dal 
Verocchio  e di  molti  de’  grandi  maestri  del  quattrocento,  i quali 
faceansi  preparar  sul  vero  moltissimi  gessi  affinchè  lor  fossero 
di  continuo  insegnamento  nella  quiete  delle  loro  officine.  Pre- 
zioso mezzo  è codesto  a mantenersi  fedeli  interpreti  del  vero:  e 
se  molti  italiani  scultori  d’ oggigiorno  son  salutati  sommi  a di- 
ritto, e la  verità  effigiano  stupendamente,  ne  è forse  causa  non 
ultima,  quel  tanto  gettare  in  gesso  che  essi  fanno  varie  parti  dell’uo- 
mo; e poi  sopra  di  esse  modellare  con  diligenza  scrupolosa  il 
proprio  lavoro. 

(1)  In  Francia  se  ne  publicarono  alcuni  in  questi  ultimi  anni  che 
meritano  una  eccezione. 
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Quando  è già  divenuto  abile  sulla  forma  lineare  e sull’ altra 
del  rilievo,  l’alunno  di  Dusseldorf  passa  tosto  a ritrarre  1’  uomo 
vivo.  Anche  qui  il  metodo  differisce  essenzialmente  da  quelli  di 
solito  usati  nelle  altre  parti  della  Germania,  in  Francia  ed  in 
Italia.  Invece  che  condurlo  nelle  sale  del  nudo  a fargli,  bene  0 
male,  porre  in  un  così  detto  insieme , tutta  la  figura  dell’  uomo 
nudo,  gli  si  apprende  (e  mi  par  più  assennato)  a delineare  una 
parte  per  volta,  e con  ragione  s’incomincia  dalla  testa,  siccome 
quella  che  più  importa  studiare,  perchè  sede  di  quei  nobili  af- 
fetti che  il  pittore  storico  è in  obbligo  di  saper  riprodurre.  Man 
mano  gli  si  danno  poi  a ricopiare  tutte  le  parti  del  corpo  uma- 
no upa  ad  una,  e non  in  piccole  dimensioni;  giacché  è impossi- 
bile a mente  giovinetta  ben  comprendere  la  ragione  de’  muscoli, 
se  non  gli  si  porga  mezzo  di  ritrarne  in  carta  od  in  tela  il  più 
particolareggiato  andamento.  Ben  compresa  la  forma  e l’  ufficio 
d’ogni  muscolo  spartitamente , è allora  che  gli  si  apprende  ad 
unire  tutta  la  figura;  ed  allora  può  davvero  cavarne  prezioso  frut- 
to, giacché  dagli  studi  anteriori  è posto  in  grado  di  bene  insi- 
gnorirsi e dello  insieme  e del  movimento  d’ essa. 

Sino  quasi  da’ primi  segni  sulla  verità,  s’incomincia  ad  edu- 
care nel  giovane  la  memoria  con  metodi  che,  ignoro  per  quale 
causa,  non  s’ usino  in  tutte  le  academie  di  Europa,  sebbene  pre- 
sentino vantaggi  di  incontestabile  evidenza.  E allora  che  lo  si 
costringe  a rifare  il  suo  lavoro  senza  lo  esemplare  dinanzi  : ciò 
produce  il  doppio  vantaggio  di  avvezzare  la  memoria  a soccor- 
rere con  fedele  prontezza  l’artista,  ogni  volta  che  gli  torna  dif- 
ficile od  impossibile  lo  studio  del  vero,  e di  ridurre  l’occhio  as- 
sai più  attento  nell’osservare,  e meglio  disposto  ad  imprimere  in- 
delebilmente nelfanimo  anche  i più  sfuggevoli  tratti  del  vero,  e 
le  varie  e rapide  modificazioni  dell’  affetto. 

Un  cosiffatto  vantaggiosissimo  sistema  non  si  pratica  soltanto 
a Dusseldorf,  ma  in  quasi  tutte  le  buone  scuole  della  Germania 
e della  Francia,  e se  ne  ottengono  invidiabili  risultamenti.  Io  co- 
nosco alcuni  artisti  tedeschi  e francesi  che  hanno  già  la  memoria 
ridotta  sì  attuosa  da  poter  riprodurre  celeremente  due  0 tre  te- 
ste vedute  una  sol  volta.  Anche  degli  Italiani  ne  conosco  alcu- 
ni, e abilissimi  veramente  negli  esercizii  della  memoria;  ma  quel- 
li si  educarono  da  sé  ; nè  certo  il  primo  latte  academico  valse  a> 
condurli  a ciò.  Siccome  una  tenace  memoria  è dote  efficacissima 
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a far  valente  un  artista,  così  mi  pare  sia  da  raccomandarsene  lo 
studio  come  una  delle  principali  riforme  che  bisognerebbe  por- 
tare all’ insegnamento  artistico;  anzi  è forse  il  solo  con  cui  po- 
trebbe disawezzarsi  il  giovane  dal  fare  troppo  assegnamento  sul 
modello  posto  in  azione  permanente.  A poco  a poco  egli  aqui- 
sterebbe  l’abitudine  di  prestare  maggiore  attenzione  ai  più  co- 
muni movimenti  dell’ uomo,  e giungerebbe  a ritenere  quello  sfug- 
gevole istante  in  cui  è bene  spesso  il  sommo  della  espressione; 
nè  se  lo  comporrebbe  nella  mente  colle  rifritte  convenzioni  ed 
imitazioni  ; e cesserebbe  così  quel  dannoso  bisogno  che  isterili- 
sce il  pensiero  e guida  l’arte  al  manecchinoso,  di  tener  cioè  per 
tante  ore  immobile  il  modello  vivo  in  un’azione  che  non  può  du- 
rar che  un  momento,  perchè  deve  esprimere  un  sentimento  istan- 
taneo. Pur  troppo  moltissimi  fra  i dipinti  odierni  ci  attestano  chia- 
ramente i meschini  effetti  che  derivano  dalla  faticosa  immobilità 
e dai  tedii  lunghi  del  modello  tenuto  per  gran  tempo  in  una  sola 
posizione  ! 

Io  penso  che  un  metodo  simile  al  qui  accennato  tenessero  an- 
che i buoni  quattrocentisti,  quelli  per  altro  che  anelavano  a ri- 
produrre il  vero  vivo  e parlante,  non  a far  V insignificante  ri- 
tratto di  una  stoffa  o di  una  armatura.  E difatti,  non  altro  che 
con  la  memoria  educata  sul  vero  ed  affinata  da  squisito  sentire, 
potea  comporre  il  Fiesolano  i suoi  angeli,  e il  Francia  le  sue  ma- 
donne. A cessar  le  lotte  fra  idealisti  e naturalisti  parmi  possa  ve- 
nire utile  conciliatrice  la  memoria  dell’artista  rinvigorita  da  giu- 
diziosi esercizii.  I primi  si  contentano  spesso  adesso  d’imitare  le 
aride  forme  del  trecento,  perchè  trovano  in  quelle  la  espressione 
che  cercherebbero  indarno  nel  modello  immobile;  gli  altri  solo 
dal  modello  copiando,  non  giungono  mai  a quell’istantanea  mi- 
sura di  vita  e d’azione  che  non  si  può  comandare,  nè  far  inten- 
dere* ad  un  prezzolato  paltoniere  che  sta  due  ore  in  movenza  da 
sicario  o da  santo.  Abbiate  invece,  o artisti,  la  memoria  pronta- 
mente attuosa , e voi  schiverete  la  imitazione  fredda , vizio  dei 
primi;  e la  misera  copia,  malanno  dei  secondi.  Vedrete  colla  men- 
te come  i più  rapidi  moti  dell’  animo  si  stampino  nel  viso  e ne- 
gli atti  dell’  uomo  ; infine  raggiungerete  V espressione  secondo 
verità,  senza  essere  mai  fiacchi  riproduttori  di  vita  materiale. 
La  memoria  (i)  anche  nell’ uomo  di  lettere  è grande  aiutatrice 
(1)  Nel  suo  pregevole  libro  Sui  Ultori  e sui  parlatori  dice  egregia- 
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della  intelligenza,  ma  nello  artista  è tutto.  Precettori,  se  avete 
per  caso  qualche  alunno  povero  di  memoria,  consigliatelo  ad  al- 
tro mestiere:  copista  buono  potrà  diventare,  artista  vero  giammai. 
E voi,  illustre  amico,  che  siete  fra  quelli  in  cui  tanto  può  que- 
sta preziosa  facoltà,  avete  appunto  saputo  darci  quel  vostro  To- 
bia, capo  d’ opera  di  affetti  sereni  e santi,  in  cui  ogni  segno  at- 
testa quella  verità  che  nessun  modello  in  azione  può  rivelare. 
Onore  a voi  vigoroso  italiano  che  mantenete  nell’  antica  purez- 
za l’artistica  gloria  della  terra  benedetta! 

Congiuntamente  a’  predetti  esercizii,  vien  quello  delle  drap- 
perie che  si  fanno  studiare  sempre  acconciate  sull’uomo,  anziché 
sul  manichino,  il  quale  pur  troppo  imprime  a’  panni  rigidezza 
ed  artificio,  e contribuisce  a togliere  ogni  apparenza  di  movi- 
mento alle  figure  dipinte.  Da  qualche  anno  osai  raccomandare 
agli  artisti,  e più  ancora  alle  academie,  di  smettere  il  pessimo 
sistema  di  studiare  e di  far  istudiare  le  pieghe  sul  manichino. 
Ho  il  sommo  conforto  di  vedere  che  parecchi  fra  i giovani  pit- 
tori ora  traggono  le  loro  drapperie  dal  modello  vivo,  e guada- 
gnano così  ai  loro  dipinti  bellezza  e spontaneità,  lo  non  porto 
la  orgogliosa  presunzione  che  il  mio  consiglio  abbia  giovato  a 
togliere  dall’errore  nessuno:  credo  invece  più  consolante  fatto; 
cioè  che  le  academie  ed  i pittori  giovani  siensi  accorti  da  soli 
dell’error  loro;  grande  e non  oppugnabile  indizio  di  progressi- 
va forza  e di  avviamento  al  bene. 

Il  colore  s’insegna  a Dusseldorf  quasi  contemporaneo  al  di- 
segno; e secondo  il  principio  di  quella  scuola  non  si  studia  nè 
sui  quadri  celebri,  nè  sui  lavori  de’ maestri,  sì  bene  sul  vero: 
preziosa  maniera  di  insegnamento,  se  i metodi  che  vi  si  adope- 
rano fossero  i più  opportuni  a raggiungere  gli  effetti  della  na- 
tura; ma  sciaguratamente  noi  sono.  Colà,  salvo  poche  eccezioni, 
si  abbozza  greve  e di  corpo,  si  rimpasta  pure  di  corpo  ; si  met- 
tono già  dieci  gradazioni  di  tinta  per  far  un  occhio,  e quel  che 
è peggio  si  vela  di  rado.  Ecco  quindi  uscirne  colorito  opaco  e 
nebbioso  ; ecco  non  potersi  ottenere  quella  rara  armonia  del  co- 
lore che  viene  da  mezzi  toni,  i quali  senza  velature  è quasi  im- 
mente il  Bianchetti  ((  che  s’incontrino  non  rari  degli  uomini  di  memoria 
grande,  senza  corrispondente  forza  d’ingegno  è un  fatto,  ma  che  vi  possa- 
no essere  degli  uomini  di  grande  ingegno  senza  corrispondente  forza  di 
memoria,  noi  credo  possibile  (pag.  189,)  )). 
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possibile  poterli  raggiungere.  Per  quanto  le  velature  sieno  com- 
battute e fin  anco  derise  da  molti  professori  di  pittura,  esse  for- 
mano però,  e storicamente  e razionalmente  parlando,  l’indispen- 
sabile elemento  di  un  buon  colorito.  Bastano  anche  poche  cogni- 
zioni nell’arte  de’  pennelli  per  conoscere  che  quelle  maravigliose 
intonazioni  de’  maestri  veneti,  quell’  armonia  dolcissima  di  chia- 
ro scuro,  quelle  ombre  e que’  toni  trasparentissimi,  sono  frutto 
di  velature  con  industre  pratica  adoperate.  E le  magie  fiammin- 
ghe, le  succose  carni  di  Rubens,  i rasi  di  Wandick,  i tappeti  di 
Mieris,  le  rustiche  masserizie  di  Teniers,  la  vigorosa  soavità  di 
Cuyps,  son  forse  in  altro  modo  prodotte  che  colle  velature?  Chi 
fa  uso  d’ esse,  può  quasi  dirsi  colorisca  col  modo  stesso  della  na- 
tura, la  quale  sovrapponendo  alla  rete  venosa  sottocutanea  e a tes- 
suti rossi  della  carne,  quel  velo  bianco  e trasparente,  che  dicia- 
mo la  pelle,  ne  ha  fatto  uscire  il  color  roseo  della  nostra  epider- 
mide. Senza  che  la  tinta  superiore  di  un  corpo  partecipi  del  rag- 
gio tramandato*  dalla  sottoposta,  è impossibile,  io  penso,  ottenere 
verità  e trasparenza  nel  colore.  E in  fatti  a Dusseldorf,  ove  di 
queste  cose  non  si  tien  gran  conto,  è raro  vedere  buoni  colori- 
tori. Nè  solo  nella  giustezza  de’  toni  e nella  trasparenza  difetta- 
no; ma  anche  nell’ armonia,  forse  perchè  danno  poca  cura  alla 
bilancia  pittorica,  la  quale,  mantenendo  in  un  certo  equilibrio  le 
masse  chiare  colle  scure,  e ponendo  accortamente  tinte  neutre 
fra  mezzo  alle  discordi,  e richiamando  i più  arditi  colori  in  va- 
rii  punti  del  quadro,  fa  sì  che  in  esso  domini  una  cara  quiete, 
nè  mai  due  prepotenti  raggi  partiti  da  colori  fra  lor  dissonanti, 
offendano  l’occhio.  La  bilancia  pittorica  non  è nè  artificio,  nè 
convenzione;  è una  stretta  osservanza  delle  leggi  della  natura, 
la  quale  nelle  opere  prodotte  da  lei,  non  affratella  mai  tinte  ne- 
miche, e con  incomparabile  magistero  alterna  le  vivaci  alle  sor- 
de, le  calde  alle  fredde,  e col  variò  guizzar  della  luce  produce 
que’ mille  mezzi  toni  e mezze  tinte  che  temperano  le  «asprezze 
di  un  azzurro,  smorzano  lo  sfolgorare  di  un  rosso,  e mandano 
allo  sguardo  un  qdalche  cosa  che  si  potrebbe  assomigliare  ad  una 
carezzevole  melodia.  Se  si  eccettui  Lessing,  genio  potente,  ma 
che  però  neppur  egli  nella  tavolozza  è senza  peccato,  non  so  chi 
possa  indicarsi  a Dusseldorf  che  veramente  conosca  le  buone  teo- 
riche c le  scelte  pratiche  del  colore.  Ciò  accade  senza  dubbio  per- 
chè la  natura  colà  si  studia  spartitamente  troppo  ; si  trae  dal  vero 


DELL  ARTE  MODERNA 


358 

una  testa,  un  braccio,  una  figura,  ma  non  una  scena  popolare. 
Consento  che  i giochi  varii  della  luce  ed  i magici  effetti  che  es- 
sa spande  sulle  moltitudini  congregate,  sarebbe  difficile  poterli 
studiare  sotto  il  grigio  cielo  della  mesta  Dusseldorf;  pure  qual- 
che cosa  potrebbe  guadagnarsi.  Siccome  per  altro  la  colpa  mag- 
giore parmi  consista  nell’ ignoranza  delle  vie  tecniche,  così  gio- 
verebbe che  i professori  si  portassero  per  alcuni  anni  a medita- 
re sugl’insigni  dipinti  veneti  e fiamminghi,  onde  apprendervi  que- 
gl’impareggiabili  metodi  di  pennello. 

A differenza  di  molte  altre  academie,  a Dusseldorf  non  è li- 
mitato l’insegnamento  alla  sola  educazione  tecnica,  ma  si  adope- 
rano ingegnosamente  tutti  i mezzi  onde  elevare  quanto  più  è 
possibile  lo  spirito  dell’artista. 

Forse  codesta  fatica  è men  grande  nell’alta  Germania  e spe- 
cialmente nella  Prussia,  giacché  ogni  giovanetto  che  s’ avvia  alla 
pittura  colà,  è raro  che  non  vada  fornito  di  quei  rudimenti  ge- 
nerali di  buone  lettere  che  preparano  l’uomo  a ricevere  e a fe- 
condare il  germe  di  pensieri  forti  ed  alti.  Quindi  è che  l’acuta 
mira  dello  Schadow,  di  cercar  l’ideale  dentro  alle  idee  complesse 
del  vero;  e l’altra  del  Lessing,  di  affinare  la  forma  così,  da  farla 
riuscire  a rispondenza  perfetta  coll’  indole  del  concetto,  potero- 
no nelle  menti  degli  alunni  più  facilmente  appigliarsi  che  non 
avrebbero  fatto  altrove.  Ma  insegnare  al  giovane  col  precetto  e 
coll’  esempio  la  via  che  guida  al  ben  comporre,  non  basta  : biso- 
gna fargli  sentire  i veri  ufficii  e la  dignità  dell’arte  : bisogna  per 
mezzo  de’fatti  persuaderlo,  com’essa  è trastullo  vano  se  non  rap- 
presenta idee  consolate  di  serena  speranza  e di  conforto  ai  mali 
della  umanità.  A tale  intendimento  niun  modo  migliore  che  mo- 
strargli colla  storia  alla  mano  quando  l’arte  fu  grande,  quando 
corrotta  : in  quali  epoche  era  scopo  il  concetto,  e mezzo  solamen- 
te la  forma.  Comunicate  per  le  vie  storiche  anche  le  idee  este- 
tiche aquistano  forza  ed  efficacia  maggiore  ; giacché  alla  poten- 
za del  ragionamento  si  congiungono  allora  le  prove  sempre  per- 
suadenti dell’esperienza.  Ecco  perchè  un  insegnamento  qualsiasi, 
se  rincalzato  dai  più  essenziali  fatti  che  lo  antecedettero  o lo  se- 
guitarono, è più  efficace  assai  di  un  arido  precetto  o di  una  lo- 
gica astrattezza.  Disse  assennatamente  il  Tommaseo  che  la  sto- 
ria dell ’ arte  è fra  le  estetiche  la  migliore.  Nulla  può  tornar  più 
utile  al  giovane  artista  di  una  storia  dell’arte  che  gli  sia  favilla 
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alla  fiamma  che  gli  arde  nel  cuore,  manifestandogli  da  quale  ori- 
gine scaturì  nell’  uomo  il  sentimento  dell’  arte;  con  quali  mezzi 
tecnici  e spirituali  la  fece  progredire,  come  fosse  nei  varii  pe- 
riodi insegnata  ; quanto  le  primitive  tradizioni  andassero  rispet- 
tate nell’ avanzare  dell’ arte  stessa;  quanto  nel  corso  di  un  seco- 
lo essa  abbia  influito  sullo  spirito  publico. 

A tutto  questo  viene  opportunamente  provveduto  a Dussel- 
dorf colle  belle  lezioni  di  storia  artistica  porte  dal  prof.  Mos- 
ler;  uomo  che  a pratiche  ed  estetiche  cognizioni  d’arte,  unisce 
erudizione  fecondatrice  d’idee  nobilissime.  In  queste  sue  lezio- 
ni egli  vuole  la  parola  aiutata  col  segno;  ben  sapendo  che  ove 
trattasi  d’arti  figurative,  la  parola  non  è sufficiente  a tutto  spie- 
gare. Perciò  nella  sala  disposta  a guisa  di  anfiteatro  in  cui  svolge 
a’  giovani  le  vicende  e i trionfi  delle  arti  grafiche,  egli  è circon- 
dato da  molti  aquarelli  e disegni  che  mostrano  cronologicamente 
il  progredire  ed  il  decadere  d’ogni  ramo  dell’arte  stessa,  ma 
specialmente  della  pittura,  su  cui  egli  ferma  più  a lungo  il  di- 
scorso. Colà  vedreste  in  abbastanza  accurato  modo  prodotti  tutti 
i migliori  esempii  della  pittura  italiana,  dai  mosaici  di  Ravenna 
e di  Roma  sino  al  fiacco  eclettismo  de’Carracci.  Fanciullezza, 
giovinezza,  virilità,  vecchiaia.  E della  giovinezza  come  della  più 
bella  e della  più  fruttuosa,  abbondano  gli  esempii,  e son  più  ca- 
lorose le  lezioni  dell’  illustre  professore  : quindi  è che  i grandi 
quattrocentisti  qui  primeggiano  quasi  sovrani,  e con  rara  finez- 
za di  osservazioni  il  professore  ferma  V attenzione  de’ giovani, 
particolarmente  su  quegli  esemplari,  mostrandone  la  grazia,  la 
bellezza,  la  semplicità,  l’affetto.  Solo  m’ increbbe  di  non  trovare 
in  quello  sceltissimo  crocchio  1’  Avanzi,  che  portò  sì  innanzi  le 
maniere  e i principii  di  Giotto,  tenendosi  lontano  così  dall’arte 
seccamente  jeratica,  come  da  un  pretto  naturalismo.  Ed  anche  i 
grandi  maestri  veneziani  dimenticava  il  Mosler  nella  sua  galleria 
<F  aquarelli  ; ma  di  questo  non  saprei  fargliene  accusa;  giacche 
artisti  i quali  principarono  specialmente  per  lo  stupendo  colo- 
rito, mal  si  possono  far  conoscere  in  aquarelli,  per  quanto  sicno 
diligenti  e fedeli.  Per  altro  i puri  concetti  e i castigati  segni  dei 
Bellini,  del  Carpaccio,  e sopra  tutto  di  Cima  da  Conegliano,  meri- 
tavano una  eccezione.  Ma  il  Mosler  innamorato  delle  scuole  ar- 
caiche di  Firenze,  di  Siena  e dell’ Umbria,  volle  averne  quasi 
tutte  le  migliori  composizioni,  men  curando  così  Y altre  scuole 
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d’Italia;  giacche  egli  pensò  clic  le  serene  ed  elevate  idee  che  in 
quelle  si  racchiudono,  valgono  ad  annobilire  il  pensiero  dell’ar- 
tista assai  più  che  non  le  maraviglie  della  forma. 

Egli  pretende  poi  che  il  giovane  possa  compiutamente  sentire 
dentro  dell’  animo  i puri  concetti  dell’  arte  arcaica  italiana,  osser- 
vandoli solo  con  attenzione,  senza  ricopiarli  colla  matita  mai.  In 
ciò  non  vengo  con  lui  d’accordo;  perchè  ci  sono  in  quegli  artisti 
finezze  sì  delicate,  tali  rispondenze,  dirò  così,  geometriche,  della 
forma  col  pensiero,  che  non  possono  intendersi  se  non  riprodu- 
cendole graficamente  (i).  E forse  quella  soverchia  tendenza  ad 
un  naturalismo  esteriore  che  fu  rimproverato  , e non  ingiusta- 
mente, ad  alcuni  degli  artisti  di  Dusseldorf,  è frutto  di  non  aver 
mai  affinata  l’ anima  nello  studio  paziente  de’  grandi  umbrii. 

Eccovi,  illustre  amico,  un  abbozzo  così  all’ indigrosso  dell’av- 
viamento di  studi  seguito  nella  scuola  di  Dusseldorf  ^ scuola  che 
a Monaco  proclamano  di  soverchio  ingolfata  nell’amore  al  vero 
materiale,  ma  che  per  altro  produce  artisti  i quali  non  si  fanno 
altrimenti  delizia  de’ pittoreschi  effetti  della  natura,  e di  quei 
suoi  minuti  accidenti,  che  possono  scemare  nobiltà  e bellezza  ad 
un  concepimento.  Artisti  che  hanno  neìFanima  idee  grandi  e vi- 
gorose da  dire;  idee  che  se  non  parlano  sempre  di  religione,  par- 
lano però  francamente  di  patria,  di  famiglia,  di  carità  a’  fratelli  ; 
religioni  anch’  esse  efficaci  a mantenerci  sul  cammino  delle  vir- 
tù, affètti  che  se  non  portano  drittamente  l’anima  ai  piedi  del- 
f Eterno,  sono  vivi  suggelli  d’ ogni  bellezza,  e facendosi  placida 
scala  dalla  terra  al  cielo,  ne  rimaritano  a Dio. 

Il  divisamento  della  scuola  di  Dusseldorf  di  far  istudiare  i 

(1)  Non  concedo  a nessuno  di  chiamar  rozze  e secche  le  forme  dei 
migliori  trecentisti  e quattrocentisti,  se  prima  non  ne  abbia  egli  medesi- 
mo disegnate  buon  numero.  Vedrà  allora  quale  difficoltà  ci  yoglia  a ren- 
dere esattamente  quei  segni  che  paiono  sì  facili;  e come  a spostarne  uno 
solo  si  alteri  dannosamente  o la  eleganza  o la  espressione:  prova  solenne 
della  finezza  della  mano  e della  squisitezza  del  pensiero  in  que’maestri.  Si 
domandi  al  Minardi,  al  Bonajuti,  al  Blaas,  ad  Overbeck,  a Steinle,  a 
quanti  infine  intendono  profondamente,  e sanno  riprodurre  quelle  imagi- 
ili  soavissime:  si  domandi  a’giovani  benemeriti  che  ora  incidono  con  esat- 
tezza rara  i capolavori  che  stanno  nelle  sale  dell’  academia  fiorentina,  se 
stimino  più  agevole  disegnare  l’Angelico  od  Andrea  del  Sarto;  e se  più 
imparassero  le  bellezze  e le  caste  semplicità  del  vero  nel  secondo  o nel 
primo. 
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giovani  soltanto  sui  modelli  della  natura,  senza  quasi  aiutarli  nè 
coi  grandi  esemplari  della  antichità,  nè  con  quelli  del  medio  evo, 
se  pure  trascina  seco  gli  inconvenienti  che  già  notai,  li  compensa 
ad  usura,  togliendo  dallo  spirito  degli  alunni  ogni  pendenza  alla 
imitazione  delle  maniere  'altrui.  Così  son  posti  alla  condizione 
dei  grandi  scultori  greci  che  precessero  Fidia,  e dei  sommi  no- 
stri quattrocentisti,  i quali  non  avendo  dinanzi  agli  occhi  altro 
esemplare  che  il  vero,  sovra  esso  e non  sui  modi  tenuti  da  que- 
sto o quell’  artista  foggiavano  lo  stile.  E vero  che  le  difficoltà  co- 
sì si  accrescono;  è vero  che  a mezzo  cammino  i mediocri  sono 
costretti  di  suonar  a raccolta,  perchè  le  forze  loro  falliscono:  ma 
non  ne  viene  forse  da  ciò  il  più  prezioso  dei  beni?  quello  di  por- 
re in  fuga  dalle  scuole  i mediocri,  e di  veder  i sommi  camminar 
franchi  la  strada  loro,  senza  ricalcar  paurosamente  Forme  altrui, 
e Senza  che  altri  per  intrigo  e per  mene  occulte,  loro  turbi  F a- 
nimo  od  attraversi  il  cammino? 

Tutto  quello  che  vi  ho  qui  raccontato  non  risguarda  per  al- 
tro che  la  pittura  soltanto,  giacché  la  statuaria  e l’architettura 
appena  possono  dirsi  a Dusseldorf  coltivate.  Gli  energici  lavori 
di  Wiegmann  ed  i più  energici  insegnamenti  suoi  in  favore  dello 
stile  alemanno,  o,  come  io  soglio  chiamarlo,  archi-acuto , poco 
frutto  portarono  in  un  paese  ove  nessun  monumento  del  medio 
evo  sorge'  ad  avvivar  d’entusiasmo  gli  artisti. 

La  scultura  è del  pari,  e forse  più,  negletta  dell’ architettura, 
nè  giova  a rianimarne  l’amore  tutta  quella  venerazione  che  il 
pittore  Carlo  Sobri,  uno  dei  più  valenti  professori  dell’ academia, 
professa  per  quei  marmi  antichi,  che  talvolta  egli  fa  studiare  a 
suoi  allievi  sui  non  molti  gessi  che  in  essa  academia  si  serbano. 

Resta  dunque  unica  signora  del  campo  l’arte  dei  pennelli, 
la  quale,  come  vi  dissi,  vanta  colà  pittori  di  gran  nome  su  cui 
non  v’  incresca  che  io  vi  tenga  spartito  discorso,  affinchè  possia- 
te così  trovare  nelle  mie  parole  un  abbozzo  meno  incompiuto  del- 
la importanza  e del  merito  di  quell5  istituto. 


(la  fine  in  altro  numero ) 
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Sugli  affreschi  di  Giotto  nella  Chiesa  dell’  Incoronata  in  Napoli, 
lettere  tre  di  Domenico  Ventimiglia  - Napoli,  dalla  tip.  del  Giornale  il 
Salvator  Uosa  1844. 

A chiunque  spregia  quelle  convenzioni  che  da  secoli  al  pudico  vero 
fan  guerra,  e stima  ed  ama  le  glorie  durevoli  e non  superabili  dell’  Italia, 
deve  tornar  dilettissimo  vedere  che  quasi  per  tutta  la  penisola  vanno  ades- 
so dilargandosi  i buoni  principii,  ed  il  quattrocento,  sole  dell’  arte  nostra, 
al  par  del  merito  è venerato,  e i monumenti  suoi  rinfiammano  a sentimen- 
ti del  bello,  scrittori  ed  artisti.  Quegli  uomini  che  trent’  anni  or  sono  aves- 
sero avuto  il  coraggio  di  chiamar  Giotto  un  gigante  e dannoso  agli  artisti 
lo  studio  dei  Carracci  e di  Michelangelo,  sarebbero  stati  o derisi  o com- 
pianti, e solo  poteano  confortar  l’animo  colla  coscienza  della  verità,  sicuri 
di  gettar  inutile  la  parola  fra  le  nebbie  del  pregiudizio  comune.  Ma  ora 
quelle  voci  solitarie  più  non  chiamano  invano  nel  deserto,  ad  esse  rispon- 
dono concordi  gli  echi  lontani  della  sacra  terra  ; e da  Napoli  a Milano, 
dalla  gentile  culla  della  europea  civiltà  Fiorenze,  alla  incantatrice  Vene- 
zia, uomini  coraggiosi  si  fanno  colla  parola  o coll’  esempio  propugnatori 
di  quelle  dottrine  che  devono  riformar  l’ arte,  riconducendola  al  principio 
suo,  il  sentimento  del  bene. 

Uno  fra  quelli  che  non  è guari  ce  ne  die’  prova  non  dubbia  fu  il  cav. 
Aloe,  publicando  a Berlino  un’  assennata  illustrazione  delle  celebri  pittu- 
re tenute  di  Giotto  all’Incoronata  di  Napoli.  (1)  Senonchè  avendo  sostenu- 
to l’egregio  uomo  essere  assolutamente  del  gran  fiorentino  quelle  pitture 
che  da  molti  non  si  tengono  sue,  destò  uno  sciame  di  oppositori  i quali  pro- 
ruppero in  lunga  e non  sempre  urbana  polemica  contro  di  lui. 

A sgrovigliare  la  già  troppo  arruffata  matassa  scese  in  campo  il  sig. 
Domenico  Ventimiglia,  scrittore  di  quella  ingegnosa  versatilità  che  ammi- 
rano quanto  sono  i lettori  del  bel  Giornale  Napoletano  il  Salvator  Rosa- 
Egli  dettò  su  tale  argomento  tre  lettere  nelle  quali  ci  die’  a conoscere  ima 
grande  acutezza  di  critica,  una  gentilezza  squisita  nell’ avversare  in  qual- 
che parte  alle  opinioni  dell’  Aloe  senza  mai  comprimere  1’  opinione  pro- 
pria, e sopra  tutto  mia  finezza  invidiabile  nel  saper  esprimere  la  dignità  e 

(i)  « Les  Peintures  de  l’Èglise  de  PIncorònata  à Naples  publie'es  et  expli- 
que'es  par  Stanislas  Aloe  ec.  avec  buit  planches  - Berlin  i843  in  4t0  ».  Fra 
qne  li  che  parlarono  con  molto  vantaggio  di  quest’opera  vi  fu  anche  il  prof. 
Kuglerdi  Berlino  il  quale  in  un  art.  inserito  nel  Kunstblalt  n.  6 i844  concluse 
che  fautore  ha  il  merito  di  aver  sciolto  molto  felicemente  , parecchi  dubhii 
* contraddizioni  che  potevano  essere  applicati  anche  alle  pitture. 
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gli  alti  fini  dell’  arte  italiana  nei  secoli  di  mezzo.  Siam  dolenti  che  non 
ci  sia  qui  conceduto  bastevole  spazio  a far  conoscere  alcuni  fra  gli  acuti 
pensamenti  che  espresse  il  Ventimiglia  in  queste  sue  lettere.  Servano  però 
in  qualche  modo  di  saggio  al  lettore  le  poche  parole  seguenti,  le  quali  pro- 
vano il  giusto  vedere  dell’ingegnoso  napoletano. 

« Noi  viviamo  in  tempi  nei  quali  un  grande  mutamento  va 

ad  operarsi  nell’  arte  della  pittura,  che  divenuta  decorativa  verso  il  600 
corruppesi  e decadde  da  quella  altezza  alla  quale  nei  secoli  precedenti  era 
pervenuta.  Che  se  a rinovellarla  fu  mestieri  spingerla,  direi  quasi,  nello 
estremo  opposto,  intendo  in  quel  meschino  sensualismo,  che  privo  di  poe- 
sia, non  è se  non  la  imitazione  del  vero  esteriore,  ben  è a sperare  che  per 
così  utile  reazione  rifiorirà  a vita  più  bella  e ci  consolerà  del  lungo  aspet- 
tare. Per  lo  che  oggi  si  domanda  all’  artista  ancor  giovane,  pazienza  di  os- 
servazione nei  trecentisti,  e studio  nei  pittori  del  400,  ed  amore  continuo 
nella  ricerca  del  vero,  perchè  potesse  riuscire  a fare  che  la  forma  fosse  da 
una  parte  squisitamente  bella,  dalla  altra  vera  manifestazione  di  elevati 
pensieri  )). 

E più  sotto. 

« Nè  quella  di  Giotto  fu  arte  di  transizione,  perchè  nè  prima,  nè 
molto  dopo  di  lui  alcuno  pervenne  a quella  altezza  alla  quale  egli  arrivò. 
E questo  pensiero  potrà  sembrar  solo  troppo  ardito  a quelli  che  non  han- 
no ammirati  i dipinti  del  gran  pittore  fiorentino,  o che  non  sanno  quale 
spirito  animasse  il  popolo  a quella  età  in  cui  egli  operava  quelle  stupende 
sue  tavole.  Perciocché  quello  era  un  secolo  eminentemente  religioso,  e feste 
civili  e costumanze  e leggi,  tutto  si  informava  infine  di  questo  principio  fe- 
condo, e quindi  le  lettere  come  le  arti  ne  andavano  improntate  o direi  me- 
glio ne  erano  la  espressione.  E questo  principio  animava  P artista,  nè  ad 
altre  fonti  poteva  o sapeva  egli  ispirarsi  che  alla  poesia  sfolgorantissima 
dei  sacri  libri,  ed  ai  versi  dell’amico  suo  Dante  ». 


I tre  Pichler  Maestri  in  Gliftica  delV  ab.  Pietro  dottor  Magna. 
Vienna  1844. 

Ha  fatto  bene  l’ab.  Pietro  Mugna  a darci  queste  tre  biografie  dei  ce- 
lebri Glittografi  Pichler,  perchè  nella  storia  dell’arte  le  ci  mancavano;  e 
la  sua  fatica  torna  poi  doppiamente  lodevole,  perchè  P ha  stesa  con  accu- 
rata diligenza,  con  senno  e con  ordine.  Raccontate  le  circostanze  biografi- 
che di  ciascheduno,  accenna  in  pochi  tratti  il  merito  artistico;  e fa  ciò  in 
modo  da  mostrare  come  egli  si  conosca  del  linguaggio  opportuno  a tenersi 
quando  si  parli  d’arte. 

Solo  avremmo  desiderato  un  pò  meno  esuberante  la  lode;  che  anche 
i Pichler  finalmente  non  furono  impeccabili.  Le  biografie  che  schivano  di 
contempcrarsi  alla  urbana  censura,  mettono  adesso  in  molti  lettori  diffi- 
denza grande.  Questo  diciamo,  non  già  per  scemar  lode  al  bel  lavoro  del 
Mugna,  ma  perchè  ci  duole  vedere  un  uomo  di  ingegno  sì  svegliato  e sì 
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pronto  affaticarsi  a cercare  di  continuo  parole  d’elogio  pieno,  per  pau- 
ra di  non  aver  mai  detto  abbastanza  de’  suoi  lodati.  E questa  ardente  sete 
encomiativi!,  lo  fece  forse  trascendere  nella  misura  anche  quando  dovette 
parlare  d’  altri,  giacché  ogni  volta  gli  vien  nominato  Canova  si  tiene  in 
obbligo  di  aggiungervi  lo  epiteto  di  divino.  E Canova  era  sì  un  grande 
scultore,  ma  lontano  assai  da  codesto  iperbolico  divinizzamento,  eh’  è pur 
ora  di  metter  da  un  canto;  adesso  principalmente  che  la  scultura  surge  in 
Italia  a vita  grandissima,  e molti  pensano  con  buon  fondamento,  vi  sieno 
artisti  italiani  viventi  che  sovrastano  d’assai  il  merito  dell’illustre  sì,  ma 
non  divino  Possagnese. 

Saggio  intorno  a Leonardo  da  Vinci  di  E.  Delécluze , tradotto  dal 
francese  con  note  dei  signori  Porro  e Milanesi , e due  lettere  inedite  di  Lui- 
gi XII  re  di  Francia.  Siena  1844. 

Quanto  sono  da  condannare  quegl’ insipidi  elogi  che  s’affaticavano  (e 
s’affaticano  ancora  pur  troppo,  ma  a Dio  piacendo  scemati  di  numero  e 
d’ importanza)  a sollevare  meschine  mediocrità  sino  all’  altezza  dei  grandi, 
altrettanto  sono,  degne  di  elogio  quelle  biografie  che  i grandi  mettono  in 
maggior  luce,  e con  critica  assennata  ne  bilanciano  i pregi  e le  colpe,  sin 
tanto  che  giungano  a presentarli  in  publico  rinettati  e dalla  crosta  sozza 
delle  contumelie,  e dalla  più  sozza  delle  adulazioni.  Molte,  specialmente  fra 
quelle  de’nostri  sommi  artisti,  abbisognano  di  essere  per  gran  parte  rifat- 
te: perchè  è vero  che  il  Vasari  in  parecchie  delle  sue  vite  è scrittore  mi- 
rabile ; ma  è vero  altresì  che  spesso  dà  nello  spirito  di  parte,  più  spesso 
si  lascia  annaspar  la  vista  dal  michelangiolesco;  poi  piglia  sovente  le  cose 
all’indigrosso,  nè  si  dà  gran  pena  di  sòeverare  il  vero  dal  falso. 

Fra  le  men  buone  dell’  illustre  aretino,  è forse  quella  di  Leonardo  ; 
ed  è per  ciò  che  dobbiamo  più  ringraziare  il  signor  E.  Delécluze  se  ci  ha 
dato  questo  suo  saggio  sopra  il  grand’uomo.  In  esso  si  propose  di  mo- 
strarcelo nelle  svariate  sue  relazioni  e ne’  diversi  gradi  e studii  di  scien- 
ziato e di  artista;  indi  d’indagare  cornee  quanto  codesto  prodigio  italiano 
giovasse  l’ arte  e la  scienza  in  confronto  de’  sommi  contemporanei  e degli 
ingenui  predecessori  suoi. 

Forse  però  è da  rimproverarsi  a questo  lavoro,  e un  pò  di  sover- 
chio nelle  deviazioni,  direm  quasi,  episodiche  ; e un  insistere  troppo  a lun- 
go sulle  cose  di  Rafaello  e di  Michelangelo,  per  cui  si  stimerebbe  talvolta 
che  egli  facesse  la  vita  di  que’  due,  anziché  di  Leonardo;  e il  poco  che  si 
discorre  sui  profondi  precetti  di  pittura  che  quest’  ultimo  lasciò,  e l’ aver 
quasi  posta  nel  dimenticatojo  la  tecnica  artistica,  cui  il  grand’ingegno  do- 
nava tanti  studi.  Ma  in  onta  a ciò,  v’è  nel  concetto  generale  molta  giustezza 
di  vedute,  e tornano  opportunissime  poi  quelle  osservazioni  così  sul  tem- 
po che  precesse  come  su  quello  che  tenne  dietro  a Leonardo.  Poi,  non  vi 
lòss’ altro  di  buono  in  questo  .scritto  del  Delécluze  che  le  coraggiose  paro- 
le sugli  errori  di  Michelangelo  e su  quel  suo  curioso  vezzo  d’ inventar  mu- 
scoli ; ancora  meriterebbe  la  riconoscenza  degli  amici  del  vero. 
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Nè  lui  solo  è debito  nostro  qui  ringraziare,  ma  ben  anche  i due  gio- 
vani sanesi  che  voltarono  assai  nitidamente  nella  favella  nostra  quel  sag- 
gio, e vi  aggiunsero  alcune  noterelle  che  valgono  a supplire  parecchie 
ommissioni  del  testo  ed  a rettificare  qualche  errore  di  giudizio  e di  fatto. 
Noi  poi  ci  congratuliamo  tanto  più  vivamente  coi  signori  Porro  e Mila- 
nesi, perchè  in  queste  lor  note  lasciarono  trasparire  essere  in  essi  un  alto 
concetto  dell’arte,  e sentire  la  sovrana  bellezza  del  quattrocento,  e posse- 
der la  nobile  forza  di  dirne  aperta  la  lode,  senza  imbrodolarsi  nella  mota 
dell’  eclettismo.  Possa  loro  sorridere  quella  fortuna  che  invocano,  a fine  di 
mettere  ad  effetto  un  disegno  più  vasto,  che  a pag.  67  accennano  di  aver 
in  animo,  e l’Italia  sarà  certa  di  possedere  un  lavoro  di  più  condotto  con 
intenzioni  rette  ; cosa  non  frequente  a dì  nostri. 

Fra  le  note  dei  due  egregi  sanesi  che  accompagnano  la  traduzione, 
una  ne  riportiamo  quasi  per  intero,  affinchè  vegga  di  per  sè  il  lettore  non 
essere  altrimenti  esagerato  il  nostro  encomio.  Si  riferisce  a don  Lorenzo 
Monaco  pittore  contemporaneo  dell’Angelico  e vicino  a lui  veramente  per 
profondo  sentimento  religioso  ; ma  in  onta  a questo  pochissimo  noto  agli 
amatori,  e quasi  dimenticato  dagli  storici  dell’  arte.  Quanto  i nostri  anno- 
tatori abbiano  toccato  giusto,  potranno  giudicar  tutti  quelli  che  senza  mi- 
sere prevenzioni  nell’  anima  si  fecero  ad  osservare  accuratamente  le  poche 
ma  preziose  opere  di  questo  claustrale.  « Tra  questi  divoti  pittori  mona- 
ci ragion  vuole  che  facciasi  distinta  menzione  del  quasi  dimenticato  Loren- 
zo di  Giovanni  Monaco,  che  fu  tra  i migliori  dell’età  sua.  Alcune  delle  sue 
opere  credute  fino  ad  ora  perdute,  sono  state  di  recente,  per  buona  ventu- 
ra, ritrovate.  Nato  prima  del  Beato  Angelico,  fece  anch’egli  lavori  prezio- 
sissimi di  minio  ne’libri  di  chiesa,  e molte  altre  opere  condusse  in  fresco  ed 
in  tavola,  nelle  quali,  tenendo  alcun  poco  della  maniera  di  Taddeo  Gaddi, 
lo  superò  nella  finezza  della  esecuzione,  nella  grazia  e nel  gusto  del  colo- 
rito ; pregi  tutti  nè  quali,  se  rimase  talvolta  alquanto  minore  all’Angelico, 
non  gli  cede  però  nella  parte  più  essenziale  dell’arte,  nella  convenienza 
della  composizione,  nella  espressione  cioè  e nella  potenza  di  esprimere  i 
profondi  affetti  dell’animo.  11  Beato  Angelico  rese  questi  sentimenti  con 
tutta  quella  celeste  unzione  ispiratagli  dalle  sue  mistiche  e profonde  me- 
ditazioni, la  quale  sempre  infuse  nell’  aria  dei  volti  delle  sue  Vergini  e dei 
suoi  Santi.  Don  Lorenzo  non  meno  religioso  dell’Angelico,  aggiunse  alle 
sue  figure  più  severità  di  sentimento,  con  uno  slancio  più  energico,  che  re- 
se e caratterizzò  con  un  disegno  più  risoluto,  e con  maggior  varietà  di  te- 
ste e di  forme  (pag.  53).  )) 

Solo  c’ incresce  che  i due  ingegnosi  giovani  non  abbiano  aggiunto 
alcune  altre  di  quelle  lor  note  a qualche  luoghi  del  testo  che  ci  parevano 
abbisognarne,  specialmente  per  avventatezza  di  giudizii.  Perchè,  a mo’ d’e- 
sempio, non  rivedere  un  po’  il  pelo  al  sig.  Delécluze  quando  ci  regalò  sen- 
za ceremonie  quella  stramba  sentenza,  che  Rafaello  lavorasse  per  istinto 
più  che  per  istruzione?  A permettere  ch’entri  in  circolazione  di  così  fatte 
falsissime  monete,  s’arrischia  di  veder  confermarsi  ancor  più  quella  mat- 
ta opinione,  agli  ignoranti  sì  cara,  cioè  che  per  essere  artisti  altro  non  ab- 
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bisogni  che  la  disposizione  e l’ingegno,  e l’educazione  ci  sia  per  nulla.  Ed 
è vero  che  senza  indole  dal  cielo  accomodata  ai  voli  dell’arte,  artista  som- 
mo non  si  diventerà  mai;  ma  è vero  pur  anche  che  senza  educazione  op- 
portuna, è impossibile  si  sviluppi  convenevolmente  quest’  indole  : si  può 
forse  allora  diventare  il  Bassano,  lo  Schiavone,  il  Tintoretto,  ma  non  quel- 
1’  alto  pensatore,  quel  multiforme  poeta,  che  fu  Raffaello. 

E un’  altra  sentenza  del  francese  scrittore  avremmo  desiderato  veder 
ribattuta  dai  due  egregi  sanesi,  quella  dove  dice  che  i tre  grandi  artisti 
Rafaello , Michelangelo  e Leonardo , nelV  uomo  nudo  vestito  solamente  dalla 
bellezza  visibile , essi  videro , seguendo  V ondeggiare  delle  sue  forme  e V ordine 
delle  sue  proporzioni , V espressione  difficile  a cogliersi , ma  pure  reale  della 
bellezva  morale  (pag.  120).  Ho  paura  che  più  d’uno  si  metterebbe  a ri- 
dere se  si  volesse  provargli  le  squisitezze  del  bello  morale  e della  espres- 
sione, rinvenirsi  nell’  uomo  senza  camicia  : tanto  più  che  se  dobbiamo  ba- 
dare ai  fatti  che  la  storia  ci  raccontò  intorno  alla  fragile  umanità,  a codesto 
sovrano  bello  si  badava  assai  poco  quando  gli  uomini  piaceansi  di  presen- 
tarsi in  publico  spesso,  in  quello  stato  nel  quale  la  materia  più  facilmen- 
te padroneggia  lo  spirito.  Nè  certamente  1’  arte  questo  bello  rinvenne,  e 
neppure  cercollo  quando  la  rappresentazione  dell’uomo  nudo  era  la  pre- 
cipua delle  sue  mire.  E vero  che 

Sparta,  severo  ospizio 
Di  rigida  virtude, 

Trasse  a lottar  le  vergini 
In  sull’ arena  ignude; 

ma  io  confesso  non  sapermi  fidar  troppo  delle  vantate  onestà  ed  astinenze 
de’Greci  antichi,  per  quanto  ce  le  abbiano  magnificate  gli  storici,  e sopra 
tutti  il  buon  Plutarco. 

Quanto  ci  sarebbe  stato  caro  leggere  le  savie  riflessioni  che  i due 
sanesi,  si  rettamente  avviati  nell’  arte,  avessero  opposto  alla  più  che  car- 
nale proposizione  del  signor  Delécluze  ! Per  certo  non  si  sarebbero  lasciati 
sfuggir  P occasione  di  far  conoscere  a’  giovani,  quanto  pericoloso  torne- 
rebbe per  essi  il  reputare  il  bello  morale  chiuso  nell’  uomo  nudo;  giacche 
essi  stringerebbero  così  fra  le  mani  un’  arma  a due  tagli,  la  quale  finireb- 
be a ridurre  l’arte  un  mero  dagherrotipo  di  belle  forme,  senza  parola  si- 
gnificante, od  un  mezzo  abbietto  di  avviare  ancor  più  al  sensualismo  una 
età  che  v’  è forse  inchinata  anche  troppo. 


P.  SELVATICO 
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SULLE  CORPORAZIONI  DEGLI  ARTIERI 

Z COLLEGI  ROMANI  (i) 


Più  volentieri  e più  diffusamente  mi  fermerò  sulle  Corpora- 
zioni, o collegi  dei  Romani,  perchè  su  quelle  ci  rimase  maggior 
numero  di  documenti,  perchè,  forse,  offrirono  il  modello  d’una 
necessaria  associazione  agli  artigiani  ed  ai  mercatanti  del  medio 
evo,  e perchè,  probabilmente,  si  prolungarono  (modificandosi  e 
per  la  mutata  religione,  e pei  mutati  reggimenti,  e pei  progres- 
si dello  spirito  umano)  fino  ai  dì  nostri. 

La* storia  dei  collegi  romani  si  può  dividere  in  tre  periodi: 
il  primo  da  Numa  a Traiano,  o periodo  di  formazione } il  secon- 
do da  Traiano  a Costantino,  o periodo  di  sviluppo  • il  terzo  da 
Costantino  fino  alla  caduta  dell’  impero  d’ occidente,  o periodo  di 
decadenza. 


(1)  Il  vocabolo  di  collegium  era  preso  dai  Romani  in  senso  sacro  e 
in  senso  profano;  quindi  indicava  e i collegi  dei  sacerdoti  e i collegi  o 
corpi  degli  artieri.  Trovasi  nei  vetusti  monumenti  Collegium  Augurum , 
Pontificum  ec.  e Collegium  Naviculariorum,  Centonariorum  ec.  Questi  ulti- 
mi dicevansi  anche  corpus,  e i loro  membri  venivan  detti  indifferentemen- 
te collegiali  e corporati.  La  stessa  cosa  ebbe  luogo  presso  noi  nel  medio 
evo.  I primi  nominavansi  per  lo  più  Confraternite  e Scuole,  donde  la  Con- 
fraternita o Scuola  di  s.  Rocco,  di  s.  Marco,  del  ss.  Sacramento,  mentre  i 
collegi  delle  arti  nominavansi  fraglie.  Intendasi  però  nelle  nostre  provin- 
cie  venete  soltanto,  imperocché  a Ravenna,  per  esempio,  davasi  il  nome 
di  Schola  anche  a quella  che  presso  noi  era  la  fraglia  ; quindi  schola  pisca- 
torum  (943),  c apilularius  scholae  negociatorum  (953),  capitularius  scho- 
lae  maccllatorum  (1001).  (V.  Fantuzzi,  Monument.  Ravenu.  tom.  I.  p.  133 
e 227,  tom.  IV.  pag.  174). 
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Romolo,  dominato  da  un’insaziabile  libidine  d’ impero,  indo- 
vinò il  bisogno  degli  oppressi  che  lo  circondavano,  colla  forza  e 
colla  persuasione  ne  soggiogò  alcuni,  si  fece  loro  capo  e sul  Mon- 
te Palatino  aperse  un  asilo  cresciuto  poscia  ad  una  potenza  che 
tiene  più  delia  favola  che  del  miracolo.  Roma  pertanto  fu  da 
principio  una  comune  d’ affrancati  : ma  lo  spirito  di  casta  es- 
sendo condizione  di  vita  per  tutte  le  associazioni  del  passato,  nè 
potendo  avere  quegli  uomini  le  sublimi  idee  d’ eguaglianza  che 
una  religione  divina  sparse  e fece  germogliare  tanti  secoli  dopo, 
Roma  lino  dai  suoi  primordii  fu  città  eminentemente  oppressiva. 
Mirando  Romolo  a formare  di  Roma  una  città  nobile,  guerriera  e 
conquistatrice,  egli  interdisse  ai  liberi  l’esercizio  delle  arti  co- 
me cosa  vile  e da  schiavi  ( i ) Ma  se  quella  interdizione  basta  a 
convincerne  che  corporazioni  d’ artigiani  dar  non  si  potessero  nei 
primordii  della  città  eterna,  (quando  gli  abitanti  o non  erano  mol- 
to numerosi  od  ancora  occupati  intorno  alla  grand’  opera  dell’or- 
ganizzazione della  nuova  comune)  non  c’impedisce  però  di  so- 
spettare ragionevolmente  che  col  crescere  della  città  vi  fossero 
ed  artigiani  liberi  e collegi. 

Diffatti,  morto  Romolo,  troviamo  Ninna  adoperatesi  nel  re- 
golare gli  statuti  di  nove  collegi.  E fidandosi  all’autorità  di  Pli- 
nio e di  Plutarco,  non  mi  si  obbietti  che  questo  re  può  avpr  pri- 
mo istituiti  que’ collegi,  poiché  è già  antico  costume  degli  storici 
di  negare  alle  moltitudini  ogni  concepimento  colle  sole  sue  for- 
ze : toujours  le  penple  et  les  cii-oyens , dice  Thierry,  lo  storico  se- 
condo il  mio  cuore,  sont  de  V éioffe  pour  la  pensée  d\m  seni  hom- 
me.  Desiderate  proprio  di  sapere  da  chi  abbia  cominciamento  un’i- 
stituzione qualsiasi?  Fa  d’uopo  cerchiate,  prima  di  tutto,  a chi 
questa  istituzione  maggiormente  giovasse.  Ora  in  que’  primi  tem- 
pi, gli  artigiani,  senza  beni  nè  stabili  nè  mobili,  sempre  in  pe- 
ricolo di  cader  nella  potestà  de’  loro  antichi  padroni,  o de’  nuovi 
signori  che  voleano  dominarli,  doveano  pensare  ad  unirsi  in  cor- 
porazioni, fortificarvisi  e trovare  nel  loro  seno  quelle  malleverie 
che  la  società  legale,  allora  matrigna,  non  serbava  che  per  i mem- 
bri suoi  prediletti,  i ricchi.  Solo  in  tempi  posteriori,  quando  i 

(1)  Proplerea  sellularias  quìdtm  et  mechaniccis , et  turpium  cupidila- 
ium  incitatrices  artes,  ut  corporibus  et  animis  tractantium  noxias  et  pestile - 
ras ? servis  et  exteris  exercendas  tradidit.  (Dionys.  Halicarnas.  Ant.  Rorn. 
Jib.  IL). 
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collegi  e furono  più  numerosi  e più  di  ricchezza  forniti,  poteva 
esser  utile  al  principe  od  allo  stato  il  favorire  queste  corporazio- 
ni, concedendo  loro  privilegi  e franchigie,  perchè  pagassero  una 
grossa  tassa  od  imposta,  o prestassero  qualche  importante  servi- 
gio, a un  dipresso  come  certi  stati,  ridotti  in  economiche  stret- 
tezze, vendevano  la  nobiltà  ai  grandi  censiti  che  la  domandava- 
no. Se  Numa  regolò  pertanto  gli  statuti,  ciò  fu  perchè  forse  quelli 
offendevano  in  qualche  modo  le  leggi  dello  stato.  Un’  altra  pro- 
va che  i collegi  non  erano  allora  nè  sì  utili,  nè  sì  bene  accetti  co- 
me in  seguito,  la  si  trova  nella  soppressione  fattane  da  Tulio  Osti- 
lio avversissimo  alle  pacifiche  misure  del  buon  Numa.  (i)  Anzi 
Anneo  Floro,  non  tenendo  nessun  conto  delle  riforme  di  Numa, 
attribuisce  l’istituzione  dei  collegi  delle  arti  a Servio  Tullio;  pro- 
va questa  che  sotto  i tre  antecessori  di  quest’ultimo  re,  i colle- 
gi non  erano,  o menavano  una  meschina  e precaria  esistenza.  Ma 
Tarquinio  Superbo,  nemico  d’ogni  riunione,  sotto  qualunque  pre- 
testo avesse  luogo,  li  abolì  interamente. 

Ai  tempi  dell’  Alfieri,  e tuttora  forse  in  qualche  seminario 
di  lontane  regioni,  potevasi  e puossi  perdonare  di  credere  che 
colla  cacciata  dei  Tarquinii  si  fosse  spenta  la  tirannide  e prove- 
duto alla  libertà  del  maggior  numero;  ma  ora  tutti  sanno  che  a 
quella  monarchia  si  sostituì  una  republica  aristocratica  mille  vol- 
te più  dannabile  di  qualunque  pessima  monarchia.  Da  Bruto  fi- 
no ai  Decemviri,  se  dovessimo  stare  all’avviso  dell’  Heineccio,  di- 
remmo con  asseveranza  che  collegi  d’arti  a Boma  non  furono; 
ma  inoltrandosi  nella  lettura  della  sua  erudita  dissertazione  tro- 
viamo che,  Ap.  Claudio  Sabino  e P.  Servilio  Prisco  Coss.  (anno 
di  Roma  2 5 9),  egli,  appoggiato  all’ autorità  di  Livio  e di  Ovidio, 
dice  istituito  il  collegio  dei  mercatanti  0 Mercuriale,  così  nomi- 
nato perchè  riuni vansi  nel  tempio  di  Mercurio  protettore  del  lo- 
ro collegio.  Ora  fra  Bruto  e i Decemviri  corrono  58  anni,  e in 
questo  periodo,  e propriamente  14  anni  dopo  il  primo  console, 

(1)  J.  G.  Heineccius . De  Collecfiis  et  corporibus  opiflcum  fìornanorum  et 
Germanorum.  Tom.  II  dell’  Opera  Omnia.  Ediz.  di  Ginevra  del  1766.  Per 
non  moltiplicare  inutilmente  le  note  parmi  conveniente  di  dichiarare  fino 
da  bel  principio  che  in  questo,  qualunque  siasi  lavoro,  mi  furono  guide,  ol- 
tre il  citato  Heineccio,  il  Wassenaer,  ilKrause,  ilGarzetti,  il  Cassagnac,  il 
Rabanis,  il  Guarini  ec.  ma  più  che  tutti  i due  codici  Teodosiano  e Giusti- 
nianeo. 
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cade  il  consolato  dei  due  sunnominati.  Dal  che  parmi  si  possa 
argomentare  che  nemmeno  duranti  i primi  tempi  della  republi- 
ca  i collegi  andassero  a sangue  al  governo.  Ma  giunti  i Decem- 
viri al  sommo  potere,  questi,  per  ingraziarsi  il  popolo  dei  cui 
suffragi  abbisognavano,  restituirono  i collegi  come  appare  dalla 
succitata  legge  delle  i 2 tavole.  Essendo  dittatore  Camillo,  vedesi 
istituito  un  altro  collegio  di  mercatanti  detto  Capitolino  ; e tan- 
to questo  che  il  Mercuriale  divennero  sì  celebri  da  noverare  fra 
loro  membri  alcuni  cavalieri  romani.  Dopo  quest’  epoca,  il  nume- 
ro de’  collegi  andò  sempre  più  crescendo,  come  si  può  desumere 
dall’  immensa  serie  di  cui  fa  menzione  FHeineccio  nella  sullo  data 
dissertazione.  Infrattanto  Roma  dilatava  le  sue  conquiste  e in 
Italia  e oltremonte  e oltremare;  e che  vi  fossero  anche  fuori  di 
Roma  collegi  consimili,  appare  indubitato  dalla  grande  quantità 
d’iscrizioni  che  accennano  0 al  collegio  dei  dendrofori  parmensi 
e bresciani,  0 a quello  dei  fetóri,  centonani  dendrofori  di  Feltre, 
Rimini,  Pesaro,  Bergamo  ec.  A Padova  pure  era  insigne  il  col- 
legio dei  centonarii , come  ce  ne  fa  fede  un’  antica  lapide  conser- 
vata nel  Museo  Piazza,  nella  quale  vedesi  nominato  un  M.  Jn~ 
nius  Sabinus  patrono  del  collegio  dei  centonarii  (1). 

(1)  Devo  alla  gentilezza  del  prof.  Furlanetto,  quell’ esimio  archeolo- 
go che  tutti  sanno,  la  nozione  che  nelle  iscrizioni  patavine  non  esiste  che 
una  sola  menzione  dei  centonarii  e questa  nella  rammentata  lapide.  In 
quanto  poi  ai  centonarii , lasciando  da  banda  tutte  le  mille  ipotesi  imagi- 
nate dagli  eruditi  e dai  comentatori,  stimo  meglio  attenermi  all’  opinione 
del  dotto  autore  dell’  Illustrazione  cf  un  antico  sigillo  di  Padova , tanto  più 
che  questa  è fortificata  da  passi  di  Cesare  e di  Yegezio.  I centonarii  erano 
i fabricatori  di  centones  vulgo  schiavine.  Molteplici  n’erano  gli  usi  ; servia- 
no  da  grosse  coltri  e da  cappotti  pei  rustici  e pei  soldati,  sendochè  garan- 
tivano dal  colpo  delle  frecce;  con  esse  copri vansi  le  poppe  delle  navi  affi- 
ne di  preservarle  dal  fuoco,  e formavano  parte  necessaria  della  suppellet- 
tile conservata  nelle  case  private  e nei  publici  edifizii  per  ispegnere,  ba- 
gnandole, gl’ incendii.  Il  citato  anonimo  è d’avviso  che  questo  collegio 
estendesse  il  suo  magistero  anche  sugli  altri  lavori  spettanti  al  lanifìzio, 
come  pure  siasi  prolungato  attraverso  i secoli,  e la  fraglia  dell’arte  della 
lana,  tanto  celebre  sino  ai  nostri  ultimi  giorni,  non  foss’  altro  che  l’ antico 
collegio  dei  centonarii.  Quello  che  è certo  si  è che  il  collegio  dell’  arte 
della  lana  vantava  tale  antichità  e godeva  di  sì  gran  privilegi  che  le  fa- 
miglie che  lo  componevano,  aveano  per  ciò  solo  un  titolo  a poter  essere 
ascritte  all’  ordine  nobile  della  lor  patria. 

Il  chiarissimo  prof.  Furlanetto  è d’  opinione  che  nelle  provincie  tut- 
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Sennonché  godendo  i collegiali  di  Roma  del  diritto  di  citta- 
dinanza e quindi  del  diritto  di  suffragio  nei  comizii,  presentava- 
no un  partito  forte  e facilmente  pieghevole  alle  lusinghe  ed  alle 
voglie  di  questi  ambiziosi  che  voleano  impadronirsi  della  somma 
delle  cose  : per  il  che  risultarono  talmente  invisi  allo  stato  che 
68  avanti  l’era  volgare  i collegi  delle  arti  furono  tutti  soppressi 
ad  eccezione  di  alcuni  antichissimi  ed  evidentemente  utili  al- 
la republica.  Nove  anni  dopo  però,  essendo  tribuno  della  plebe 
quel  facinoroso  di  Clodio,  non  solo  furono  tutti  ristabiliti,  ma  altri 
ancora  ne  furono  aggiunti.  Scorsi  due  anni  un  senatusconsulto  li 
riformò  nuovamente  \ finché  Cesare,  cuncta  collegio, , praeter  an- 
tiquitus  instituta , disir  axit  (i).  L’esempio  del  padre  fu  imitato 
dal  figlio  adottivo,  poiché  Svetonio,  parlando  d’ Augusto,  dice: 
Plurimas  fact/iones , Ululo  collegii  novi , praeter  antiqua  et  legitima7 
dissolviti  Nerone  seguì  il  loro  esempio  (2). 

E qui  pregherei  di  por  mente  a quel  factiones , voce  che,  se- 
condo me,  andando  qui  presa  in  mala  parte  verrebbe  a confermare 
quanto  ho  detto  testé  dell’  influenza  che  questi  corpi,  accarezzati 
dagli  ambiziosi,  potevano  portare  sulla  republica.  Inoltre  merita 
tutta  l’attenzione  possibile  quel  legitima , poiché  essa  ci  serve  a 
comprendere  le  vicende  cui  presso  i Romani  andaron  soggetti  i 
collegi.  La  legge  delle  dodici  tavole  che  Gaio  dice  esser  tolte  dal- 
le leggi  di  Solone,  prova  abbastanza  come  dapprincipio  molti 
individui  esercenti  lo  stesso  traffico,  la  stessa  arte,  lo  stesso  me- 
stiere potessero  spontaneamente  e liberamente  riunirsi  in  corpo- 
razioni  per  tutelarne  l’esercizio  e crearsi  de’  statuti  a cui  giura- 
vano di  obbedire  e lo  stato  non  ne  li  impedisse  purché  i loro  sta- 
tuti non  fossero  in  collisione  colle  leggi  della  società,  che  ora  di- 
rebbesi  costituita . In  quest’  ultimo  caso,  che  accadeva  necessaria- 
mente assai  spesso  per  il  fatto  dei  molti  diritti  civili  di  cui  i po- 
veri erano  privi  in  allora,  lo  stato  interveniva  e od  aboliva  le  cor- 
te le  arti  affini  formassero  un  solo  collegio,  e che  il  Praefechis  Fabrum 
più  volte  nominato  nelle  antiche  iscrizioni  patavine,  presiedesse  ai  labri, 
falegnami  ed  altre  arti  consimili.  E questa  sua  opinione  può  venire  corro- 
borata dalle  antiche  lapidi  dove  s’ incontrano  i fabri,  tignavi , centonarii , 
scalarii , dolabrarii,  dendrofori  formanti  un  solo  collegio. 

(1)  C.  Sveton.  Tranq.  - Jul.  cap.  42. 

(2)  Gollegiaque,  quae  contra  leges  instituerant,  dissoluta.  (Tac.  Ann. 
lib.  XIV,  cap.  17.) 
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porazioni  non  a sè  di  prima  necessità;,  o le  riformava  affine  di 
farle  rientrare  nello  spirito  delle  leggi  romane,  o le  cangiava  in 
suoi  stromenti  utili  sì  ma  passivi.  Ecco  la  ragione  precipua  del- 
le misure  prese  in  diverse  epoche  dal  Senato,  da  Cesare,  da  Au- 
gusto e da  Nerone.  Se  non  temessi  di  precorrere  agli  avvenimen- 
ti direi  che  1 egual  cosa  ebbe  luogo  nel  medio  evo,  in  cui  le  cor- 
porazioni cominciarono  dalla  libera  e spontanea  riunione  degli 
artieri  e terminarono  colla  necessità  di  dover  essere  riconosciute 
dall’autorità  imperante,  qualunque  ella  fosse,  altrimenti  non  solo 
non  aveano  esistenza  legale,  ma  andavano  perseguitate  come  So- 
cietà segrete  miranti  a sovvertire  un  ordine  di  cose  già  stabili- 
to ( i ).  Le  pene  inflitte  sotto  i Romani  ai  membri  dei  collegi  non 
legittimi  od  illeciti  erano  severissime:  Uìpiano  attesta  che  ve- 
niva n puniti  al  par  dei  rei  di  lesa  maestà.  Ai  tempi  di  Traiano 
puossi  riferire  la  cessazione  del  diritto,  proprio  fino  allora  ai  col- 
legi, dell’  iniziativa  : dopo  questo  imperatore  tutti  i collegi  dove- 
vano essere  innanzi  autorizzati  o dal  Senato  o dagli  Imperatori. 
Il  qual  fatto  dovea  cangiare  interamente,  siccome  cangiò,  la  na- 
tura di  quelle  società;  e noi  ciò  vedremo  più  manifestamente  nel 
medio  evo,  perocché  in  questo  dopo  di  aver  tocco,  durante  il  pri- 
mo periodo,  sì  alto  grado  di  potenza  da  trarre  a sè  la  publica 
cosa,  ridiscesero  nel  secondo  alla  condizione  di  meri  corpi  indu- 
striali e mercantili  senz’ alcuna  rappresentanza  politica. 

Fra  Traiano  e Costantino,  troviamo  che  Settimio  Severo  vie- 
tò di  fondar  nuovi  collegi  in  Roma  e in  tutto  l’impero,  permet- 
tendo invece  che  anche  gli  schiavi  si  riunissero  in  corporazioni, 
purché  v’assentissero  i loro  padroni,  avessero  un  curatore  che  fa- 
cesse per  essi,  e non  si  radunassero  che  una  volta  al  mese.  Ma 
sotto  Alessandro  Severo  tutte  le  arti  ebbero  il  diritto  di  formare 
ognuna  un  collegio  a parte.  E affinchè  s’ abbia  una  lontana  idea 
della  civiltà  di  que’  tempi  stimo  non  inutile  di  mettere  in  calce 
i nomi  de’  principali  collegi  (2). 

(1)  Y.  Statuti  di  Padova  - Statutum  vetus  conditum  ante  1236,  De 
frataleis. 

(2)  I principali  erano  i navicularii  (nocchieri),  i pistores  (fornai),  i 
sitarli  (pizzicagnoli  e porcai),  i pecuarii  (beccai),  i calcis  coctores  (forna- 
ciai), i linteones  (tessitori),  i gynaeciarii  (appaltatori  di  cucitrici),  i murile- 
guli  (tintori  in  porpora),  i bastagarii  (carrettieri),  i vini  susceptores  (mercanti 
di  vino),  gli  olei  susceptores  (mercanti  d’olio),  i dendi’ofori  collegio  sulle  cui 
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Prima  di  dire  come  da  Costantino  incominci  pei  collegi  ro- 
mani un  periodo  di  decadenza,  parmi  necessario  fermarmi  alquan- 
to sulla  loro  interna  organizzazione  e sulle  relazioni  che  corre- 
vano fra  essi  e lo  stato.  I collegi  erano  anche  presso  i Romani 
naturalmente  divisi  in  mercantili  ed  industriali,  e la  loro  inter- 
na organizzazione,  se  ci  è permesso  d’ argomentarlo  dagl’  incom- 
piuti monumenti  che  ci  rimasero,  era  semplicissima  e per  tutti 
la  stessa.  Per  essere  ammessi  ad  un  collegio  (qui  non  si  parla  di 
quelli  degli  schiavi)  bisognava  essere  liberi  e non  appartenere  a 
più  d’ uno  : di  tirocinii,  di  un  saggio  della  propria  abilità,  di  ce- 
rimonie per  F accettazione  nel  collegio,  cose  tutte  essenzialissime 
nel  medio  evo,  al  tempo  dei  Romani  non  ci  avea  di  bisogno.  Ogni 
collegio  di  prima  necessità  si  estendeva  su  tutto  P impero,  e si 
spartiva  in  gruppi  per  ogni  provincia  e città.  Una  costituzione 
di  Teodosio  e di  Onorio  fissa  il  massimo  numero  dei  membri  dei 
collegi  locali  a 563.  Ogni  cinque  anni  Finterò  collegio  elegge- 
va u n priore  a cui  s’affidava  l’amministrazione  dei  comuni  inte- 
ressi e la  custodia  dei  beni  stabili  e mobili.  Questo  priore  era  as- 


attribuzioni  si  è tanto  questionato,  ma  che  pare  fosse  suddiviso  in  due, 
F lino  sacro  e F altro  profano  ; come  il  nome  lo  indica  però  essi  erano 
incaricati  di  somministrare  il  legname  occorrente  per  gli  edifizii  e nelle 
guerre,  ec.  Una  legge  di  Costantino  del  837  (v.  cod.  Theod.  lib.  XIII. 
tit.  IV,  leg.  2)  concede  immunità  dalle  servitù  personali  e dalle  presta- 
zioni sordide  ed  estraordinarie  a 35  collegi,  e questi  sono:  gli  aerarli , 
gli  argentarli,  gli  eburarii,  i ferrarli,  i marmorarii,  i flambarli  (lavorato- 
ri in  bronzo,  in  argento,  in  avorio,  in  ferro,  in  marmo,  in  piombo),  gli 
architecti  (architetti),  gli  albarii  (imbiancatori),  i pictores  (pittori),  gli 
sculptores  (scultori),  gli  statuarii  (statuarii),  gli  aurifices  (orefici),  i me- 
dici, i mulomedici  (veterinarii)  gli  structores  (muratori),  i tignarii  (falegna- 
mi), i figuli  (vasai),  i pelliones  (pellicciai),  i lapidarli  e i quadratami  (la- 
voratori e squadratori  di  pietre),  gli  intestinarii  (intagliatori  in  legno),  i 
deauratores  (indoratori),  i fusores  (i  fonditori  d’oro,  d’argento  e bronzo), 
i diatretarii  (foratori  di  perle  e vasi)  i musivarii  (musaicisti),  i'carpenta- 
rii  (carpentieri),  i laquearii  (adornat ori  di  soffitti),  i fullones  (purgatori), 
i blattiarii  (tintori  di  seta  in  porpora),  i barbaricarii  (spadai),  gli  scasores 
la  cui  arte  è incerta,  i tessellati  (lavoratori  di  pavimenti),  gli  specularli 
fabricatori  di  specchi),  i vitriarii  (vetrai),  gli  aquae  libratores  che  pare 
fossero  ingegneri  idraulici.  Nè  questi  eran  tutti;  v’avea  perfino  il  collegio 
dei  dicitori  della  buona  ventura  ( corpus  Nemesiacorum ) nominato  in  una 
legge  d’ Onorio  e d’ Arcadio  del  412.  In  quanto  al  significato  di  queste 
voci  mi  sono  attenuto  alla  dotta  interpretazione  del  Gotofredo  che  comen- 
tò  ed  illustrò  il  codice  Teodosiano  (ediz.  di  Mantova,  1740). 
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sislito  nelle  sue  funzioni  da  due  assessori.  Ogni  collegio  locale 
poi  eleggevasi  annualmente  almeno  quattro  patroni  o snidici  scel- 
ti sempre  fra  i nobili,  uffizio  dei  quali  era  prestarsi  a prò  della 
corporazione,  difendendola,  se  ne  avesse  avuto  bisogno,  ed  am- 
ministrandone i beni  subordinatamente  però  al  priore.  Nelle  an- 
tiche iscrizioni  trovansi  pure  menzionati  i Praefectfy  i Magistri 
Quinquennales , i Procuratores , i Quaestores , gli  Honorati  e gli 
Scribae  ; ma  il  significato  di  queste  voci  dimostra  chiaramente 
che  tutti  questi  od  erano  impiegati  subalterni,  od  aveano  tali  man- 
sioni da  poterli  giustamente  confondere  coi  priori  e coi  sindici. 
Ogni  collegio  aveva  i proprii  statuti,  a cui  ciascun  membro  dovea 
conformarsi,  i membri  d’esso  poteano  riunirsi  per  trattare  dei 
comuni  interessi,  ogni  collegio  aveva  una  cassa  comune  (arca)  i 
suoi  Iddii  e le  sue  feste  particolari  tutte  istituzioni  che  per  quei- 
rantico vezzo  degli  storici  accennato  più  sopra,  si  attribuiscono  a 
Numa.  Alcuni  collegi,  quello  dei  fabri  centonarii  e dei  dendro- 
lori  p.  es.,  aveano  anche  i loro  templi,  anzi  Onorio  proibì  agli 
ultimi  di  celebrare  certe  feste  e certi  pranzi  come  resti  di  paga- 
nesimo. I quali  pranzi  rituali , se  così  posso  esprimermi,  si  tro- 
vano e presso  i Greci  e presso  i Romani  e presso  i Germani  e 
presso  tutte  le  altre  nazioni  del  medio  evo;  e durano  ancor  tut- 
tavia in  quelle  corporazioni  che  fuori  del  nostro  stato  sono  o per- 
messe o tollerate.  In  quanto  poi  agli  Iddii  de  collegi,  questi,  se 
mi  è lecito  col  moderno  spiegare  l’antico,  erano  simili  ai  santi 
Protettori  delle  nostre  corporazioni  del  medio  evo:  e se  i mer- 
catanti aveano  Mercurio,  i nocchieri  Nettuno,  e i purgatori,  i tin- 
tori ed  in  generale  que’  dell’  arte  della  lana  avevano  Minerva,  gli 
orefici  hanno  s.  Eligio  ( i ),  i fabri  s.  Alò  (2  2),  i calzolai  s.  Cri- 
spino, l’arte  della  lana  s.  Severo. 

Seguitiamo  adesso  a narrare  succintamente  le  vicende  dei  col- 
legi. Con  Costantino  pertanto  incomincia  per  essi  un’  era  novella  : 
diventano  un  corpo  necessario.  Fino  a questo  tempo  i collegi  di- 
pendevano bensì  dal  governo  ed  erano  alla  discrezione  degli  im- 
peratori in  tutto  ciò  che  concerneva  le  loro  funzioni  ; ma  i diver- 
si membri  di  questi  corpi  erano  almeno  padroni  d’ entrarvi  e d’u- 

(1)  Il  protettore  degli  orefici  anche  in  Francia  è s.  Eligio,  detto  s. 
Èloi ; è questo  lo  stesso  s.  Alo  degli  orefi  Sanesi.  (V.  Gaye,  Statuti  degli 
orefi  sanesi),  ed  il  s.  Alò  dei  fabri  padovani. 
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scirvi,  di  passare  da  un  corpo  all’altro  di  loro  scelta,  e in  ogni 
caso  di  conservare  libero  e separato  il  loro  patrimonio  che  por- 
tavano seco  in  qualunque  collegio  essi  andassero.  Or  bene,  nel- 
l’anno 364  dell’era  volgare  una  legge  di  Valentiniano  I e di 
Valente  tolse  ai  collegiati  la  facoltà,  propria  di  tutti  i cittadini, 
di  dare,  alienare  o legare  a chicchessia,  purché  non  fossero  i figli 
e i nipoti,  il  proprio  patrimonio:  sennonché  cinque  anni  dopo 
una  nuova  legge  di  Valentiniano  tolse  anche  quella  eccezione  a 
favore  dei  figli  e dei  nepoti.  Da  questo  momento  nessun  mem- 
bro d’un  collegio  può  cessare  di  farne  parte  sotto  qualsiasi  pre- 
testo : una  legge  del  391  ed  un’altra  del  t\  \ 2,  comandano  ai  ret- 
tori delle  provincie  di  arrestare  e di  rimandare  ai  proprii  colle- 
gi quelli  che  colla  fuga  si  fossero  sottratti  ai  doveri  della  loro 
condizione;  poi  una  novella  di  Valentiniano  III  (44^)  ordina  di 
ricondurre  ai  loro  collegi  tutti  coloro  che  li  avessero  abbandona- 
ti, fossero  nella  milizia  od  ecclesiastici:  nemmeno  l’imperatore 
poteva  in  tal  caso  far  grazia.  La  morte  stessa  non  rompeva  i vin- 
coli che  legavano  un  membro  al  suo  collegio  : il  tìglio,  il  nipote 
il  genero  e l’erede  del  collegiato,  gli  uni  per  averne  preso  il  no- 
me, gli  altri  l’ eredità,  erano  forzati  di  abbracciare  la  stessa  arte 
di  lui,  e di  entrare  nello  stesso  collegio.  Finalmente  le  corpora- 
zioni reclamarono  tutti  coloro  che,  per  qualunque  sia  titolo,  tro- 
vavansi  possessori  di  beni  appartenenti  per  innanzi  ad  un  mem- 
bro del  collegio.  La  legge  piegavasi  solo  quando  trattavasi  d’un 
prete:  questo  diventava  libero  abbandonando  alla  corporazione 
tutto  il  suo  patrimonio:  per  qualunque  altro  bisognava  vivere  e 
morire  nella  corporazione,  a meno  che  non  fornisse  un  sostituto 
proveduto  di  eguali  beni  di  fortuna.  Cosicché  sullo  scorcio  del 
quarto  secolo  i collegi,  che  dapprincipio  erano  facoltativi,  si  mu- 
tarono in  obligatorii  ; e non  solamente  essi  conservarono  gli  stessi 
oblighi  verso  il  governo,  ma  ne  incontrarono  di  nuovi  e d’ inau- 
diti verso  il  collegio  di  cui  facevano  parte,  a tal  segno  clic  di- 
ventarono a poco  a poco,  dal  lato  della  libertà  individuale  e 
del  diritto  di  proprietà,  simili  alle  corporazioni  religiose  dei  mo- 
naci cristiani. 

I fondi  dei  collegi,  impiegati  nel  mantenimento  dei  suoi  mem- 
bri, consistevano  in  possessioni  immense,  e di  continuo  accre- 
sciute : oltre  a ciò  erano  inalienabili,  come  i beni  di  tutti  i corpi 
municipali  ed  ecclesiastici,  e come  le  proprietà  feudali  regolate 
dalia  sostituzione  e non  dalla  eredità.  Le  principali  fonti  di  que- 
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sti  beni  erano  tre  : la  prima,  e la  più  importante,  consisteva  in 
una  dotazione  concessa  dallo  stato.  Dire  precisamente  in  qual  epo- 
ca cominciassero  i collegi  a godere  di  questa  dotazione,  non  è 
sì  facile  ; è però  certo  che  sotto  i primi  imperatori  esisteva,  per- 
chè Zosimo  dice  che  Massimino  la  conliscò.  La  prima  legge  che 
accenni  e determini  la  dotazione  è del  364  ed  è relativa  ai  pi- 
stori  (i).  Un’altra  legge  del  36g  dice  esplicitamente  essere  an- 
nessa al  collegio  fino  dalla  sua  origine:  Arcadio  ed  Onorio  poi 
specificano  la  dotazione  aggiungendo  che  la  sua  natura  è territo- 
riale e che  primitivamente  era  stata  concessa  per  garanzia  e a 
titolo  d’ incoraggiamento.  Che  questi  fondi  consistessero  in  terre 
lo  si  ha  pure  da  una  novella  di  Teodosio  relativa  ai  fornaciai , 
nella  quale  la  dotazione  è indicata  sotto  il  nome  di  cespes  ossia 
terra . La  seconda  fonte  dei  beni  dei  collegi  erano  i vantaggi  eh’es- 
si  ricavavano  lavorando  per  i privati  e per  lo  stato,  cui  prima 
erano  oblisrati  di  servire.  La  terza  fonte  erano  le  eredità  dei  mem- 
bri  che  morivano  intestati.  I beni  poi  di  ciascun  corporato  erano 
di  due  sorta  : primieramente  egli  avea  la  sua  parte  proporzionale 
sul  fondo  sociale  del  collegio,  e di  questa  parte  amministrata  dal- 
la società  ei  godeva  la  rendita,  giammai  il  capitale;  secondaria- 
mente egli  avea  il  suo  peculio  particolare,  il  suo  patrimonio  per- 
sonale. Ma  anche  questo  per  le  citate  leggi  di  Valentiniano  e Va- 
lente ricadde  al  collegio.  Entrate  una  volta  le  ricchezze  in  ma- 
no delle  corporazioni,  non  ne  uscivano  più.  Fra  queste  le  più  ric- 
che erano  quella  dei  nocchieri , e quella  dei  pistori , le  quali  for- 
nirono molti  cavalieri  e senatori. 

Veniamo  adesso  alla  parte  vitale  della  istituzione:  a chi  pre- 
stavano F opera  loro  i collegi  e quali  n’  erano  le  relazioni  collo 
stato?  A qualcuno  potrà  sembrare  oziosa  la  prima  domanda,  ep- 
pure non  è.  Fra  quelli  che  sono  nella  necessità  di  approfittare 
delle  arti  vanno  annoverati  i ricchi,  i poveri  e lo  stato.  Ora  i 
collegi  non  potevano  contare  nè  sui  primi,  nè  sui  secondi.  Non 
sui  primi  perchè  questi  aveano  i loro  schiavi  d’ogni  professione, 
e poi  v’  erano  degli  appaltatori  di  schiavi  d’ ogni  mestiere  che  li 
cedevano  ai  ricchi  per  qualche  grande  lavoro  mediante  una  tassa 
per  testa  e giornaliera  : da  Plutarco  s’apprende  che  Catone  il  vec- 

(1)  Officinam  cumservis,  molis,  fundis  dotalibus  tradat.  (God.  Theod. 
lib.  XIY.  tit.  III.  leg.  7.) 
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chio  e Crasso  erano  di  tali  appaltatori.  In  Atene,  per  quanto  ne 
dice  Senofonte,  la  cosa  non  camminava  altrimenti.  Non  potevano 
contare  sui  poveri  perchè  qui  pure  i collegi  trovavano  la  concor- 
renza degli  appaltatori.  Restava  adunque  lo  stato,  e questo  infat- 
ti era  il  vero  ed  immancabile  loro  cliente.  Ma  ciò  che,  per  quan- 
to io  so,  non  venne  in  mente  a nessuno  prima  dei  nostri  ultimi 
tempi,  si  è qual  sorta  di  vincolo  stringesse  i collegi  collo  stato. 
Agli  storici  ed  ai  codici  Teodosiano  e Giustinianeo,  tesori  di  ci- 
vile sapienza  e fonti  uniche  per  la  storia  della  vita  puhlica  e pri- 
vata dei  popoli,  attinsero  ed  antichi  e moderni  ; ma  sfuggì  ai  pri- 
mi un  fatto  che  a me  pare  dovesse  saltare  agli  occhi  d’ognuno 
che  avesse  posto  attenzione  alle  vicende  percorse  dai  collegi  ed 
alle  leggi  che  ne  modificarono  e ne  cangiarono  poi  l’esistenza. 
Granier  de  Cassagnac  nel  i 838  (i),  Rabanis  nel  184  i (2),  Gua- 
rnii nel  i843  (3)  sono  quelli  che,  con  maggiore  0 minore  restri- 
zione, ammettono  che  i più  importanti  collegi  romani  fossero  gli 
organi  dell’ amministrazione  delio  stato.  Il  Garzetti  era  già  sulla 
buona  via,  per  giungere  a questa  grande  scoperta  d’economia 
puhlica  antica,  là  dove  a pag.  iy5  (4)  dice:  che  le  servitù  dei 
collegi  a prò  dello  stato  erano  introdotte  fino  dai  tempi  della  re- 
publica , e a pag.  2 ! 9 che  ai  suarii  sembra  fosse  ingiunta  V esa- 
zione e la  distribuzione  della  carne  fiscale  di  castrato  e di  bue: 
ma  qui  s’arrestò  la  solita  sua  perspicacia  senza  che  ne  traesse 
nessuna  conseguenza.  Per  ben  comprendere  quanto  sto  per  dire 
è necessario  risovvenirsi  che  le  rendite  dello  stato  e dei  munici- 
pii  presso  i Romani  provenivano  e da  immense  possessioni  dette 
reipublicae  loca , e dalle  imposte  dirette  ed  indirette.  Fra  le  pri- 
me figura  l’imposta  fondiaria  e la  personale;  fra  le  seconde  i 
dazii  sull’  importazione  ed  esportazione  delle  merci  e delle  der- 
rate, il  dazio  sul  consumo,  i prodotti  delle  multe  e confische  e 
mille  altre  gravezze.  Ora  tanto  lo  stato,  quanto  i municipii  ed  i 
sacerdoti  pagani,  locavano  i loro  beni  per  la  metà  del  frutto  0 

(1)  Op.  cit.  pag.  242. 

(2)  Recherches  sur  les  dendrophores  et  sur  les  corporations  romai- 
nas  en  generai.  Bordeaux  1841. 

(3)  Lodovico  Guarini  - Sulla  Finanza  del  popolo  Romano  - Na- 
poli 1843. 

(4)  Storia  della  Condizione  d’ Italia  sotto  gl’imperatori  romani.  Pa- 
dova, tip).  Min.  1840. 
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per  un  terzo  secondo  la  fertilità,  ed  i conduttori  pagavano  l’ af- 
fitto, detto  canone , in  derrate  soltanto.  In  denaro  non  si  pagava 
che  l’imposta  personale  ed  alcune  gabelle.  Ognuno  può  quindi 
invaginarsi  come  dovesse  riuscire  difficile,  dispendiosa  e noiosis- 
sima la  sistemazione  e la  percezione  delle  imposte,  in  que’  tem- 
pi in  cui  non  si  conoscevano  ancora  tutti  i mezzi  a ciò  impiega- 
ti dagli  attuali  governi.  Per  ovviare  a tanto  inconveniente,  poter 
sempre  disporre  d’ un’  immensa  quantità  d’ artieri  di  qualunque 
arte  senza  essere  costretti  di  ricorrere  agli  appaltatori,  per  pro- 
cacciarsi un  forte  partito  d’uomini  liberi  e interessati  a mante- 
nere un  ordine  di  cose  già  stabilito,  infine  per  avere  una  valida 
garanzia,  lo  stato  stimò  bene  di  confermare  que’ collegi  industria- 
li e mercantili  evidentemente  utili,  di  riformarne  gli  statuti,  di 
dotarli  convenientemente,  di  rimunerarli  largamente,  di  conce- 
der loro  immunità  e privilegi,  e infine  di  crearli  suoi  organi  am- 
ministrativi e renderli  responsabili  delle  sue  rendite.  Le  impo- 
ste in  denaro  erano  esatte  dal  prefetto  del  Pretorio,  assistito  da 
ufficiali  subalterni,  e servivano  al  mantenimento  dell’esercito.  La 
percezione  delle  gabelle  ad  altre  gravezze  spettava  per  lo  più  ai 
publicani,  aventi  essi  pure  un  collegio  ( i ) ; mentre  quella  del- 
P imposta  fondiaria  e delle  rendite  in  derrate  provenienti  dalla 
locazione  dei  beni  publici  veniva  affidata  o ad  alcuni  appaltato^ 
ri,  o ad  alcuni  collegi.  Mediante  le  corporazioni  pertanto  Roma 
organizzò  quel  sistema  d’amministrazione  che  forma  ancora  la 
meraviglia  delle  nazioni,  spiegò  quelle  imponenti  forze  militari 
che  tutti  sanno,  sfoggiò  quella  grandiosità  e quel  lusso  architet- 
tonico da  far  credere  per  un  istante  ai  Titani  della  favola  ed  ai 
Ciclopi.  V’aveano  adunque  delle  corporazioni  che  s’incaricava- 
no di  esigere  le  imposte  e riscuotere  le  rendite  publiche  (i  pisto - 
res,  i suarii , i pecuarii );  ve  n’  avea  di  quelle  che  provedevano  di 
quanto  bisogna  alla  vita,  Roma,  le  provincie,  le  guarnigioni,  i 
magistrati  effettuando  i trasporti  delle  materie  prime  per  la  via 
di  mare  e di  terra  (i  navicularii , i caudicarii}  i bastagarity,  alcu- 


(1)  Dei  publicani  se  ne  davano  di  tre  specie;  i decumani,  che  ri- 
scuotevano le  decime,  gli  scripturarii , che  riscuotevano  quella  tassa  paga- 
ta da  coloro  che  pascolavano  armenti  sulle  terre  del  fisco,  i portitores  che 
riscuotevano  que’  dazii  messi  sull’  importazione  e sull1  esportazione  delle 
merci  e delle  derrate.  (V.  Gar.  Sigon.  de  ant.  Jur.  Gic.  Rom.  cap.  4). 


DEGLI  ARTIERI  3^ 

ne  che  si  assumevano  di  nutrire  il  popolo  (i  pistores , i guarii , i 
vini  et  olei  susceptores );  altre  che  provedevano  agli  edifizii  (gli 
architectiy  i calcis  coctores , gli  structores,  i fabri  tignarii  ec.);  al- 
tre che  vestivano  i soldati  (i  centonarii , i lintrones , i gjnaeciarii ) 
e li  armavano,  (i  ferrarti,  i barbaricarii );  altre  finalmente  che  pro- 
curavano di  soddisfare  ai  mille  bisogni  d’una  città  rigurgitante 
di  ricchezze  e data  in  balìa  ad  ogni  sorta  di  piaceri  e di  voluttà, 
soprattutto  allorché  trattavasi,  come  il  più  delle  volte,  di  prestar- 
si alle  voglie  di  qualche  tiranno  mattamente  prodigo  e voluttuo- 
samente scialaquatore.  Ma  cogli  esempi  si  comprenderà  meglio 
quello  che  a me  pare  sia  la  verità.  Lo  stato,  in  ricambio  dell’au- 
torizzazione del  collegio  della  dotazione  prediale,  dei  privilegi 
ed  immunità  e di  un  compenso  proporzionato,  esigeva  dalle  cor- 
porazioni tutti  que’  servigi  che  impossibile  sarebbe  stato  Lavere 
altrimenti.  I pistori,  p.  es.  riscuotevano  nelle  provincie  il  cano- 
ne frumentario , (sia  che  provenisse  dall’ imposta  fondiaria,  oppu- 
re rappresentasse  il  prezzo  della  locazione  dei  beni  publici),  lo 
riponevano  nei  loro  magazzini  sparsi  per  tutto  l’impero,  e poi 
lo  consegnavano  ai  nocchieri  od  ai  carrettieri,  i quali  erano  te- 
nuti di  tradurlo  a proprie  spese  e sotto  loro  responsabilità  lino 
al  luogo  della  destinazione  (i);  là  era  misurato  dai  membri  del 
collegio  dei  misuratori  ed  insaccatori  ( mensores  portuenses  e 
saccaritj  dai  quali  passava  ai  fornai  che  lo  distribuivano  gratis 
ai  poveri  e lo  vendevano  ai  ricchi.  I pizzicagnoli  ed  i beccai  fa- 
cevano lo  stesso  : andavano  nel  Bruzio,  nella  Campania,  nel  San- 
nio  e nella  Lucania  a riscuotere  i porci  ed  i buoi  di  ragione  del- 
lo stato,  li  traducevano  a Pioma  a proprie  spese,  li  macellava- 
no e li  distribuivano  ai  poveri.  I fornaciai  erano  obligati  di  da- 
re ogni  anno  allo  stato  tre  mila  carra  di  calce  per  le  fabriche 
publiche;  toccava  poi  agli  architetti,  ai  muratori,  ai  falegnami 
ec.  d’inalzare  L edilizio  (2).  Per  la  qual  cosa  alcuni  collegi  era- 
no come  cessionarii  dello  stato  ossia  fra  questo  ed  i collegi  avea 


(1)  Sotto  il  primo  Claudio  i naufragii  erano  a carico  dello  Stato, 
ma  dopo  di  lui,  i nocchieri  furono  sempre  responsabili,  eccettuato  il  raro 
caso  in  cui  potessero  provare  di  aver  fatto  il  possibile  per  prevenire  una 
tanta  calamità.  (V.  Cod.  Tlieod.  lib.  XIII.  tit.  9.  leg.  1.) 

(2)  Chi  bramasse  maggiori  notizie  intorno  a questo  argomento  con- 
sulti il  Garzetti  pag.  175,  e poi  dalla  pag.  213  alla  2 19;  e meglio  anco- 
ra il  Cassagnac,  il  liobanis  ed  il  Guarnii. 
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luogo  quella  che  i giuristi  chiamano  una  cessione  prò  soluto » 
Donde  facilmente  s’ intende  come  malgrado  ogni  sinistro  evento, 
i collegi  fossero  tenuti  al  soddisfacimento  dei  loro  oblighi  verso 
lo  stato,  altrimenti  questo  piombava  su  que’  beni  sociali  già  da- 
ti, come  vedemmo,  ai  collegi  qual  garanzia  e a titolo  d’incoraggia- 
mento. Ecco  spiegata  la  ragione  di  tutte  le  leggi  tiranniche  che 
dopo  Costantino  pesarono  sulle  corporazioni.  Temendo  per  que- 
gli anni  in  cui  le  guerre,  le  carestie  decimavano  la  popolazio- 
ne, e l’esazione  delle  rendite  era  per  ciò  più  che  mai  incerta, 
lo  stato  cercava  un  mezzo  disperato  affine  di  prolungare  la  sua 
esistenza  ; e lo  trovò  infatti  facendo  che  si  concentrassero  immen- 
se ricchezze  in  que’  collegi  già  responsabili  delle  publiche  rendi- 
te. E mai  da  supporre  che  lo  stato  si  sarebbe  dati  tanti  pensie- 
ri per  organizzarli  e riformarli  se  non  li  avesse  trovati  a sè  non 
solo  profittevoli  ma  necessari?  Di  questi  ultimi  però  se  ne  davan 
ben  pochi:  se  alcuni  collegi  di  minor  conto,  come  quelli  delle 
arti  di  mero  lusso,  ebbero  sotto  gl’imperatori  sanzione,  ciò  fu  pri- 
mieramente perchè  molti  di  questi  affettavano  di  proteggere  il  po- 
polo, secondariamente  perchè  sentivano  un  irresistibile  bisogno 
di  sfoggiare  nelle  dimore,  nel  vestire,  in  tutti  gli  atti  della  vi- 
ta quel  lusso  degno  parto  d’ una  fantasia  orientale.  E che  questi 
ultimi  collegi  avessero  una  precaria  esistenza  come  quelli  eh’ era- 
no solo  alimentati  dalle  traboccanti  ricchezze,  dalle  raffinatezze 
del  vivere  e dal  dissipamento  di  Roma  imperiale,  puossi  vedere 
dal  poco  calcolo  che  ne  fanno  e gli  storici  ed  i codici.  Essi  pu- 
re erano  legati  allo  stato,  perchè  gl’  imperatori,  chè  alla  fine  dei 
conti  erano  lo  stato,  trovarono  più  comodo  di  agguagliarli  agli 
altri  collegi  veramente  utili;  trovarono  p.  es.  che  come  v’ era  un 
collegio  di  structores  ve  ne  fosse  pur  uno  di  deauratores\  e che 
dopo  lubricato  il  palazzo  per  opera  di  una  corporazione,  era  con- 
veniente che  per  opera  d’ un’  altra  fosse  ornato  con  tutte  le  squi- 
sitezze delle  arti.  Ma  quando  nel  mondo  romano  non  si  ebbe  piu 
tempo  di  pensare  ai  diotr etani,  ai  tessellarii , allora  questi  a po- 
co a poco  scomparvero,  chè  gl’  imperatori  non  aveano  mai  pen- 
sa to^seriament  e di  prò  veder  e alla  loro  durata. 

Come  finalmente  per  tutti  i collegi  romani  sia  venuto  1 ul- 
timo giorno,  è facile  imaginare.  Essi  accompagnarono  nella  sua 
rovina  il  gigante  di  cui  erano  le  braccia;  e poi  anche  indipenden- 
temente da  questo  fatto  sarebbero  del  paro  caduti,  sendochè  trop- 
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pe  cagioni  minavano  la  loro  esistenza.  ( i ) Gli  è certo  che  nei  pri- 
mi anni  del  quarto  secolo  i collegi  dovevano  essere  doviziosissi- 
mi e floridissimi  ; pure  in  quegli  anni  si  manifestano  i primi  sin- 
tomi d’una  malattia  che  senza  duhio  sordamente  menava  guasti 
da  un  pezzo  nell’  intime  loro  viscere.  In  qual  modo  spiegare  al- 
trimenti quelle  deserzioni  dei  collegiati  e que’  mille  vincoli  che 
s’aggravarono  sugl’individui  prima,  sulle  intere  famiglie  dappoi, 
finalmente  sulle  proprietà?  Premeva  adunque  immensamente  allo 
stato  la  loro  prosperità;  e ad  ogni  istante,  e da  ogni  lato  che  si 
guardi  la  quistione  voi  vedrete  uscire  questo  gran  fatto  che  diretta- 
mente  od  indirettamente  vi  prova  il  già  enunziato  più  sopra,  essere 
stati  i collegi  gli  stronfienti  dell’ amministrazione  dei  Romani.  Ab- 
biane già  veduto  come  essi  soli  fossero  in  faccia  allo  stato  respon- 
sabili delle  sue  rendite  : ora  quello  che  lo  stato  previde,  avverros- 
si.  Le  rendite  vennero  a mancare  e pei  naufragi  e per  l’ insolvi- 
bilità e mala  fede  dei  conduttori  dei  puhlici  beni,  e per  carestie 
spaventevoli,  e per  le  guerre  e,  più  che  tutto,  per  il  lusso  sfrena- 
to di  alcuni  imperatori.  E allora  toccava  alle  corporazioni  di  ali- 
mentare e popolo  e senato,  toccava  ad  esse  di  pagare  in  gran  par- 
te le  feste,  le  profusioni,  le  follie  (Fogni  fatta  degl’imperatori,  toc- 
cava ad  esse  di  mantenerne  i liberti,  le  amanti,  gli  eunuchi,  i paggi, 
i leoni,  le  pantere,  i pappagalli  e le  scimie.  E se  impoveriti  ed 
estenuati  i collegi  non  potevano  sopperire  a tanti  carichi,  e po- 
polo e governo  se  la  pigliava  con  essi.  Quando  poi  per  le  irru- 
zioni de’  barbari  l’impero  romano  cadde,  e F antica  civiltà  paga- 
na fece  naufragio,  anche  i collegi,  che  nell’  intima  vita  loro  sen- 
tivano tanto  di  paganesimo,  scomparvero  sotto  i flutti  di  quel  mar 
tempestoso,  per  poscia  ricomparire,  non  interamente  mutati,  nel 
medio  evo. 


(1)  Offìcinam  cum  servis,  molis  et  fundis  dotalibus  tradat.  (G,  T.  14. 
3.  7.)  Dal  che  s’impara  che  anche  i collegiati  si  yaleano  dell’opera  degli 
schiavi  : fatto  questo  di  molto  rilievo,  perchè  ci  mostra  il  nullo  bisogno 
dei  tirocinii,  e ne  dà  la  ragione  della  debolezza  ognor  più  crescente  delle 
corporazioni  romane.  Allorquando  per  i progressi  del  Cristianesimo  di- 
minuirono gli  schiavi  e s’aumentarono  i proletarii  e la  scaduta  dignità 
morale  si  rialzò,  dovettero  i collegi  o penuriare  di  braccia  od  essere  nel- 
l’ impossibilità  di  soddisfare  colle  proprie  rendite  alle  aumentate  mercedi 
dei  nuovi  liberi;  quindi  anche  per  questo  la  loro  condizione  non  potea, 
col  tempo,  sennonché  peggiorare. 
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Intorno  ai  collegi  romani  credo  di  non  aggiunger  per  ora  di 
più,  riservandomi  a considerarli  dal  lato  tennico  ed  economico 
quando  li  metterò  a fronte  di  quelle  corporazioni  che,  dette  nel 
medio  evo  scuole , confraternite , fraglie , gilde , paratici , ebbero 
tanta  parte  nella  vita  politica  di  tutte  le  moderne  nazioni.  Se  il 
tempo  e le  forze  non  mi  tradiscono  spero  di  adombrare  la  sto- 
ria generale  delle  corporazioni  degli  artieri  nel  medio  evo,  per 
poi  fermarmi  a lungo,  scopo  mio  principalissimo,  su  quelle  pro- 
prie specialmente  della  nostra  patria,  incominciando  dall’ arte  del- 
la lana.  E per  far  ciò  ne  conviene  abbandonare  le  antiche  guide 
ed  affidarci  a que’  documenti,  ancor  sì  poco  studiati,  che  il  po- 
polo ci  lasciò  in  eredità,  voglio  dire  a que’  statuti  delle  arti  eh’  e- 
gli,  conoscente  l’utile  suo  meglio  di  quello  si  pensi,  in  que’ re  mo- 
ti secoli  seppe  darsi.  Ciò  dissi  in  anticipazione  perchè  non  pos- 
so dissimulare  la  difficoltà  dell’  impresa,  sendochè  la  maggior  par- 
te d’ essi  statuti  giace  polverosa  e sepolta  negli  archivii  publici  e 
privati.  In  Germania  già  da  molti  anni  si  pensò  a publicarli  col- 
le stampe,  in  Francia  ed  in  Italia  solo  da  poco.  Il  Depping,  p.  es. 
nel  i83y  publicò  Le  lime  des  Métiers  del  12  58,  il  quale  con- 
tiene i Regolamenti  di  cento  arti  o mestieri;  il  prussiano  Gaye, 
ne’  suoi  Documenti  di  Storia  Italiana , publicò  gli  statuti  degli 
Orafi  e Pittori  Sanesi  e quelli  de’ Pittori  Padovani}  dal  che  ognu- 
no può  vedere  quanto  resti  ancora  da  farsi  intorno  a tale  argo- 
mento. E comechè  i documenti  esistano,  non  è già  sì  facile  ap- 
profittarne come  a qualcuno  potrebbe  sembrare:  ben  pochi  ar- 
chivii in  Italia  essendo  ordinati  con  quella  logica  che  in  tali  ma- 
terie si  esige,  quasi  dappertutto  la  natura  del  soggetto  è sagrifì- 
cata  ad  un  magro  ordine  cronologico.  Alcune  volte  si  trovano 
bensì  giudiziosamente  separati  i documenti  relativi  alla  finanza 
p.  es.  al  culto,  all’ anagrafi,  all’ igiene  publica,  allearti;  e poscia 
suddivise  convenientemente  queste  serie,  e messe  in  quell’  ordi- 
ne cronologico  che  in  tal  caso  è tanto  essenziale}  ma,  e che?  i ca- 
taloghi sono  il  più  delle  volte  o erronei  o manchevoli.  Solo  possia- 
mo congratularci  che  nella  nostra  città,  il  defunto  d.  A.  Piazza 
si  rese  della  patria  sua  e degli  studii  storici  sommamente  bene- 
merito, per  avere  raccolto  quanto  potè  intorno  alle  nostre  arti  e 
manifatture. 


G.  CARRARO 
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Art.  I. 


INTRODUZIONE 

Dissi  altra  volta,  che  quando  oggidì  si  parla  di  popolo,  al- 
meno del  popolo  nostro,  questa  parola  vuoisi  sempre  riferita  agli 
abitatori  delle  città ^ i contadini  per  i più  non  son  popolo.  Lon- 
tani per  loro  sventura  dallo  sguardo  degli  scrittori,  degli  educa- 
tori, dei  giornalisti  soffrono  solitarii  e non  confortati  5 i loro  do- 
lori sono  muti  o non  trovano  eco,  e manca  spesso  chi  compa- 
tisca, sempre  chi  conforti  alle  loro  miserie.  Quindi  il  popolo  del- 
le nostre  campagne,  le  abitudini  sue,  i suoi  vizii  turpi,  le  sue 
forti  virtù,  le  sue  molte  e continove  sofferenze  sono  così  poco 
conosciuti  e studiati  che  più  se  ne  sa  degli  Ottentotti  e de’  Sa- 
moiedi  : imperciocché  la  curiosità  valica  più  volontieri  il  mar  del- 
le aque  che  quel  dell’  oblio. 

Per  molti  il  contadino  è un  essere  rozzo,  di  breve  intellet- 
to, accorto  solo  nell’ ingannare,  passivo  in  ogni  suo  atto,  con- 
dannato all’aratro  e degno  di  quello.  Costoro  compiangono  il 
poco  denaro  speso  ad  istruirlo,  e non  reputandolo  intelligente 
che  per  il  male  gridano  la  croce  addosso  a chi  vorrebbe  schiu- 
dergli i tesori  della  scienza,  e prova  co’  fatti  che  il  contadino 
istruito  è peggior  ladro  e accattabrighe  instancabile.  Altri  al  con- 
trario di  mite  animo,  e meno  dal  contatto  de’ materiali  interes- 
si corrotti,  veggono  la  campagna  attraverso  le  egloghe  e le  bu- 
coliche e per  poco  non  sognano  ninfe  e forosette  inghirlanda- 

(1)  Questo  e gli  articoli  successivi  fanno  parte  di  un  lavoro  più  dif- 
fuso, e non  ancora  compiuto,  sul  popolo  della  campagua. 


SUL  POPOLO 


384 

te  che  menano  carole  sui  prati  e Cinzia  che  scende  a conforta- 
re qualche  Endimione  dormente.  Alcuni  in  fine  meno  pagani  de- 
cantano l’antica  semplicità,  invidiano  quella  vita  laboriosa  ma 
serena,  quel  sonno  tranquillo  su  duro  letto,  que’  patriarcali  co- 
stumi, quelle  novelle  narrate  dal  vecchio  e venerabile  pastore 
sotto  l’ulivo  secolare,  mentre  il  sole  cadente  gli  lambe  i canu- 
ti capelli  e li  cinge  quasi  d’ un’aureola  di  luce. 

Dalle  quali  opposte  opinioni  ne  deriva  poi  un  effetto  comu- 
ne, ed  è il  quasi  assoluto  abbandono  in  cui  è lasciato  il  popolo 
della  campagna  per  ciò  che  risguarda  lo  sviluppo  e il  progres- 
so della  sua  vita  morale  e intellettuale.  I primi  non  ci  pensano 
per  quel  funesto  dispregio  in  che  tengono  codesta  classe  tanto 
numerosa  e benemerita  della  società,  i secondi  perchè  la  cre- 
dono la  più  felice  o la  men  travagliata}  e annoiati  delle  super- 
be miserie  cittadinesche,  a cui  forse  non  sanno  con  alti  fatti  o 
con  istudii  severi  levarsi,  vorrebbero  poterne  far  parte:  quelli 
guidati  dall’antico  principio,  che  proclama  retaggio  di  pochi  la 
terra  e divide  l’ umanità  in  caste  riprovate  e privilegiate,  prin- 
cipio su  cui  passarono  tante  violente  rivoluzioni  senza  che  del 
tutto  lo  distruggessero  *,  questi  sedotti  dal  heatus  ille  qui  procul 
negotiis  di  Orazio  o dal  guardiceli  degli  orti  del  Tasso.  Mail  po- 
polo delle  campagne  è ben  lunge  dai  poetici  sogni  degli  uni, 
come  dalla  falsa  e prosaica  opinione  degli  altri. 

I soli  fra’  cittadini  che  dovrebbero  un  po’  meglio  cono- 
scerlo sono  i possidenti  e i ricchi  villeggianti,  che  fra  questi 
e quello  le  relazioni  sono  frequenti-,  ma  i primi  hanno  soltanto 
relazioni  di  aritmetica  e ogni  contatto  finisce  quando  i conti  so- 
no aggiustati^  i secondi  portano  seco  nelle  ville  le  abitudini,  la 
superbia,  il  fasto  e fino  i compagni  della  città,  e i contadini  pas- 
sano dinanzi  a loro  come  1’  uccello,  il  bue  o la  foglia  portata 
dal  vento. 

Codesta  ignoranza  io  non  la  esagero  -,  essa  è reale  ed  è an- 
tica, e vi  basti,  a persuadervene,  il  consultare  la  classica  lettera- 
tura, viva  tradizione  delle  idee  e dei  sentimenti  cittadineschi. 
La  vita  del  contadino  vi  è dipinta  sopra  non  so  che  roseo  velo} 
parlasi  spesso  di  gioie,  mai  di  dolori } il  cielo  è sempre  azzurro, 
perenne  la  primavera,  limpide  le  fonti,  i fiumi  menano  latte,  gli 
alberi  stillano  mele,  i fanciulli  ignudi  stanno  giocando  co5  lascivi 
capretti } dovunque  agiatezza,  proprietà,  animo  ilare,  faccie  ru- 
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biconde  e serene.  È molto  se  tanta  giocondezza  viene  alcuna 
volta  interrotta  da  un  lamento  amoroso.  Nè  per  mutare  di  reli- 
gioni, per  alternarsi  eli  fauste  od  infauste  vicende,  di  civiltà  e di 
barbarie  si  mutarono  le  descrizioni  di  quella  felicità  ; fino  a’  dì 
nostri  non  si  fece  che  ripetere  od  imitare  i canti  di  Teocrito 
e di  Mosco,  e i poeti  dipinsero  la  campagna,  come  molti,  senza 
mai  aver  veduto  il  mare,  descrissero  burrasche  e naufragi. 

Perciò  non  andrebbe  errato  chi  credesse  la  proverbiale  sem- 
plicità, la  lieta  vita  dei  villici  non  avere  esistito  che  nelle  imagi- 
nazioni  de’  poeti,  e il  popolo  campagnuolo  non  essersi  mai  dad- 
dovero  studiato.  Virgilio  è forse  il  solo  che,  uscito  di  quella  stir- 
pe e passati  in  villa  gli  anni  infantili,  fosse  un  po’  al  fatto  di  quel- 
le miserie,  e nella  sua  egloga  prima  ci  narra  i lamenti  d5  un  vil- 
lico costretto  ad  esulare  perchè  cacciato  dalla  capanna  che  lo 
vide  nascere  e dal  campicello  che  aveva  coltivato  e piantato  di 
viti  acciocché  gii  altri  ne  godessero  il  frutto.  Ma  dopo  di  lui,  chi  si 
fece  l’interprete  di  que’ dolori?  Chi  si  pensò  che  il  contadino 
potesse  piangere  tranne  che  per  i capricci  di  Glori  o per  il  sor- 
do animo  di  Amarillide? 

Pure  quelle  descrizioni  campestri  portavano  in  sè  l’ impron- 
ta evidente  della  falsità.  Esse  non  consideravano  che  un  solo  ele- 
mento dell’umana  natura  e l’inferiore;  gli  altri  erano  trascura- 
ti. Quella  speciosa  poesia  fonda  vasi  quasi  tutta  sulle  sensazioni, 
rade  volte  sul  sentimento,  mai  sul  pensiero.  Anzi  la  beatitudi- 
ne di  quella  vita  consisteva  appunto  nella  crassezza  dello  intel- 
letto e nella  tempera  rozza  dell’ animo;  privo  d’idee,  e quindi 
di  desiderii,  l’abitatore  dei  colti  viveva  nel  presente  e nelle  po- 
che e non  tristi  memorie  del  passato;  i suoi  affetti  tardi  a na- 
scere, lenti  a svilupparsi  non  turbavano  che  di  rado  quella  quie- 
te; i suoi  piaceri  erano  fìsici,  la  sua  felicità  materiale,  la  felicità 
della  bestia  pasciuta. 

Ora  una  poesia  che  considera  la  vita  sotto  un  solo  aspet- 
to, è essenzialmente  falsa^  è una  poesia  d’imitazione,  una  poe- 
sia inspirata  dai  libri  non  dall’assidua  ed  attenta  contemplazio- 
ne della  natura.  Un  uomo,  tranne  il  selvaggio,  non  può  mai  di- 
scendere così  basso  che,  perdute  le  sue  piu  nobili  facoltà,  si  ri- 
duca alla  vegetazione  della  pianta  o alla  sensazione  de’  bruti,  e 
se  ciò  avviene,  non  è felicità  quella,  è uno  stato  letargico.  Il  selvag- 
gio è contento  della  sua  sorte,  non  ne  cerca  una  migliore,  ma 
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per  questo  non  può  dirsi  felice.  Quand’  uno  è uomo,  è impossi- 
bile che  come  ha  sorrisi  non  abbia  lagrime,  come  ha  memorie 
non  abbia  speranze  } è impossibile  che  non  paragoni  la  vita  sua 
povera  e travagliata  a quella  festosa  e apparentemente  riposata 
de’  suoi  signori,  e paragonandole  non  s?  avvegga  della  spaven- 
tevole disproporzione,  e conosciuta  questa  non  si  lamenti  del 
suo  destino  e non  aneli  ad  uno  migliore.  Noi  veggiamo  a’  dì  no- 
stri (benché  per  le  abolite  schiavitù  e servitù,  per  le  migliorate 
relazioni  tra  fittaiuoli  e possidenti  quella  disproporzione  siasi  fat- 
ta minore)  i contadini  guardare  con  invidia  agli  stessi  servi  dei 
ricchi  e desiderarne  le  splendide  assise  e i lauti  mangiari.  Figu- 
riamoci a’ tempi  in  cui  si  scrivevano  le  bucoliche! 

Quest’ ovvia  riflessione  poteva  indurre  i letterati  a visitare 
le  campagne  e ad  istudiarvi  le  abitudini,  i costumi,  i bisogni  dei 
suoi  abitanti  prima  di  comporre  le  egloghe  e le  descrizioni  cam- 
pestri. Eppure  chi  il  fece?  E intanto  mentre  i poeti  cantava- 
no di  splendidi  soli,  di  liete  carole,  di  facili  amori,  di  ombrosi 
faggi  e di  antri  freschi  e fidati,  l’ ingrata  terra  era  bagnata  da 
servo  sudore,  dissodata  da  braccia  schiave*,  i frutti  suoi  appar- 
tenevano all’  ozioso  signore,  e il  colono  ne  otteneva  quel  tanto 
che  bastasse  a conservagli  fe  volontà  della  fatica  e la  lena.  Una 
legge  tirannesca  concedeva  al  padrone  il  disporre  di  lui  come 
di  cosa}  era  venduto  in  un  co’  buoi  e coll’aratro,  non  poteva 
usare  di  nulla,  perchè  nulla  gli  apparteneva } non  era  suo  nem- 
meno lo  scarso  peculio  che,  provvido  dell’avvenire,  si  fosse  po- 
sto da  parte,  non  sue  le  poche  foglie  o la  paglia  dove  avrà  dor- 
mito il  tranquillo  sonno  tanto  dai  poeti  invidiato.  E se,  come  è 
di  nostra  natura,  l’ infelice  avesse  preso  affetto  alla  terra  che  gli 
costava  tanti  dolori  e sperato  di  chiudere  in  quella  i suoi  oc- 
chi, chi  poteva  rassicurarlo  che  un  prepotente  signore  col  di- 
ritto della  conquista  non  avesse  disposto  di  essa  a vantaggio 
d’un  altro  e non  gli  toccasse  prendere  con  seco  la  famiglinola  e i 
penati  ed  esulare  lontano  senza  più  forse  rinvenire  un  tetto  sot- 
to cui  riposare  lo  stanco  capo,  e un  focolare  intorno  a cui  rac- 
cogliere l’antica  o crearsi  una  nuova  famiglia? 

Nè  colla  lenta  abolizione  della  schiavitù  ebbero  fine  i suoi 
guai.  Restò  tuttavia  la  servitù  della  gleba,  piaga  sociale  che  i 
romani  conobbero } imperciocché  i coloni  loro  corrispondevano 
ai  servi  del  medio  evo  e andavano  distinti  dai  coloni  adscripti - 
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iti  più  numerosi  e più  miseri,  i quali  erano  propriamente  gli 
schiavi.  La  qual  cosa  potrebbe  far  credere  di  leggeri  che  sotto 
il  dominio  de’  barbari  la  condizione  de’  contadini  fosse  più  mite 
che  sotto  l’impero  romano.  Certo  la  schiavitù,  la  quale  distrug- 
ge ogni  dignità  di  uomo  nell’uomo  e lo  ragguaglia  alle  bestie  da 
soma,  è cosa  sì  orribile,  che  in  teoria  ogni  altra  condizione  è 
da  preferirsi*,  ma  almeno  sotto  l’impero  godevano  d’una  qual- 
che protezione^  qualcuno  pensava  a loro,  e la  legge  d’ Anasta- 
sio che  restringeva  a trent’  anni  il  servigio  de’  coloni  adscripti- 
tii , trascorsi  i quali  uscivano  di  schiavitù  per  diventare  coloni  o 
servi  della  gleba,  apriva  ad  essi  il  campo  della  speranza,  ed 
era  forse  il  principio  d’ un  rivolgimento  sociale. 

Che  quando  scesero  i barbari  tutto  ruinò}  non  v’ebbe  altra 
legge  che  la  volontà  del  conquistatore  e le  miserie  prima  de- 
terminate si  fecero  indefinite.  I barbari  si  cacciarono  dinanzi  le 
popolazioni,  come  l’ uragano  le  foglie}  le  campagne  divennero 
deserte,  sterili,  silenziose}  unico  segno  di  vita  le  greggi  del  vin- 
citore pascolanti  fra  le  rovine.  Allorché  un  qualche  barlume  co- 
mincio ad  uscire  da  quelle  tenebre,  alcun  ordine  da  quel  caos, 
troviamo  abolita  la  schiavitù}  universale  la  servitù  della  gleba. 
Ma  quella  servitù  era  pur  dolorosa  ! Le  campagne  sparse  di  bas- 
si casolari  di  paglia  e di  turrite  castella}  in  quelli  i servi,  in  que- 
ste i signori}  nessun  limite  al  potere  arbitrario  de’ secondi}  leg- 
ge i loro  capricci  ; continue  guerricciuole  fra  tirannelli  e con  es- 
se le  rapine,  lo  sperperamento  delle  messi,  gl’  incendii,  le  mor- 
ti} i servi  tenuti  a rispondere  ad  ogni  invito  di  guerra,  unica 
fanteria  di  que’  tempi,  la  quale  armata  di  daghe  e difesa  dal  so- 
lo morione  doveva  combattere  o meglio  farsi  calpestare  dai  bar- 
dati cavalli  se  pur  non  era  massacrata  dalle  mazze  ferrate  dei  ca- 
valieri. E vero  che  di  que’  tempi  non  ci  restano  egloghe  e idi- 
lii,  che  la  spada  di  Attila,  la  bipenne  de’Longobardi  e la  corse- 
sca  dei  Franchi  non  erano  troppo  favorevoli  a poeti  bucolici } 
ma  se  ce  ne  fossero,  non  è a dubitare  che  parlerebbero  di  lat- 
te, di  miele,  di  lieti  canti  e d’amore.  Almeno  ne  possono  far 
prova  tutte  le  beatitudini  della  vita  campestre  di  cui  ci  cantaro- 
no gli  arcadi  e i loro  progenitori  nel  decimoquinto,  decimosesto 
e decimosettimo  secolo,  quando  i Visconti  facevano  ingollare 
ai  contadini  le  lepri  vive  e i lanzichenecchi  seminavano  per  le 
nostre  campagne  gl’ incendii  e la  peste,  e gli  Spagnuoli  quasi 
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per  incanto  mutavano,  passandovi  sopra,  gli  ubertosi  colti  in 
aride  lande. 

Le  quali  cose  io  non  le  ricordo  per  muover  guerra  alla  poe- 
sia pastorale,  che  non  è questo  il  mio  assunto}  nè  potrei  tam- 
poco averlo,  perchè  sarebbe  muover  guerra  ad  un  morto.  Sia 
pace  agli  estinti!  nessuno  oggidì  scrive  più  di  Glori  e del  capro, 
di  vincastro  e d’ armenti } il  turbine  passò  sul  bosco  parrasio  e 
abbattè  o sfrondò  le  sue  piante  5 i pochi  e nudi  rami  che  anco- 
ra si  levano  verso  il  cielo  sembrano  scarne  braccia  protese  ad 
invocare  la  morte.  Ricordai  il  passato  solo  per  dimostrare  che 
fra  il  popolo  delle  città  e quello  delle  campagne  vi  fu  sempre 
un  abisso,  e i poeti  anziché  tentare  di  traversarlo  amarono  me- 
glio trar  fuori  contado  e contadini  dal  loro  cervello.  La  lettera- 
tura e la  storia,  che  pur  ci  tramandarono  tante  preziose  me- 
morie sulla  stessa  vita  domestica  de’nostri  padri,  per  le  quali  ci 
è dato  quasi  ricostruire  i secoli  che  furono,  taquero  sui  conta- 
dini, o svisarono  la  verità}  e a chi  volesse  oggi  tessere  una  storia 
delle  classi  agricole  nelle  varie  epoche  e presso  le  varie  nazio- 
ni, storia  trista  e luttuosa,  non  resterebbe  che  consultare  i co- 
dici, conoscere  che  doveri  erano  loro  imposti,  di  che  diritti  go- 
dessero, poi  indovinare  il  resto. 

E mi  si  permetta  una  digressione.  Io  sono  convinto  che  la 
repentina  morte  di  che  fu  colta  a’  dì  nostri  la  poesia  pastorale 
avesse  la  causa  in  quella  sua  intima  falsità.  Credere  nella  eter- 
nità delle  forme  è un  assurdo } le  forme  hanno  sempre  più  o 
meno  delia  materia,  e il  mutamento  è legge  necessaria  di  que- 
sta. Ma  le  forme  vere.,  quelle  che  traggono  la  vita  sua  dall’  u- 
niversa  natura  non  muoiono,  solo  si  rinovellano  come  le  splen- 
dide penne  de!  pavone  o come  le  foglie  dei  bosco  e passano 
con  lievi  mutazioni  ai  tardi  avvenire.  Quelle  che  muoiono  sono 
le  forme  convenzionali,  le  ingannevoli  larve  della  verità}  nate 
in  un  secolo  in  cui  i retori  gridavano  agli  intelletti:  prima  il 
bello  poi  il  vero,  muoiono  in  un  altro  in  cui  gl’ intelletti  gridano 
ai  retori:  prima  il  vero  poi  il  bello.  I querulosi  lodatori  del  tem- 
po passato,  coloro  che  rimpiangono  le  morte  forme,  abbomina- 
no  le  nuove,  dovrebbero  persuadersi  che  quando  una  cosa  muo- 
re c’è  la  sua  buona  ragione  perchè  debba  morire.  Incolparne 
P andazzo,  le  deviazioni  dello  spirito  umano,  le  straniere  influen- 
ze è ingiustizia}  sperare  che  passato  il  torrente  rigermogli  la 
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messe  è pazzia.  La  messe  che  il  torrente  trasportò  non  riger- 
moglia se  non  è riseminata } e quella  nuova  seminagione  darà 
nuova  messe.  Anche  la  poesia  pastorale  potrebbe  rivivere,  ma 
ho  tanta  fede  nel  secolo  per  dire  che  non  sarebbe  quella  degli 
arcadi. 

Dunque,  come  accennai,  l’ oblio  in  cui  fu  lasciato  sempre 
il  popolo  della  campagna  è antichissimo  e la  letteratura  coope- 
rò piu  ad  accrescerlo  che  a distruggerlo.  Per  questo  le  condi- 
zioni della  classe  agricola  non  mutarono  gran  fatto  attraverso 
tanta  successione  di  secoli.  Tu  la  trovi  dovunque  operosa,  in- 
faticabile, lavorare  la  terra,  raccoglierne  i frutti  non  suoi,  di 
rado  agiata,  spesso  misera,  sepolta  in  un  cattivo  casolare,  nu- 
drita  di  cibo  scarso  e malsano,  ignara  de’  suoi  veri  interessi,  ra- 
dicata ne’ pregiudizi,  affogata  nelle  superstizioni,  cagione  soven- 
te di  danno  a sè  stessa  1 assoluta  ignoranza  in  cui  giace  sepol- 
ta. La  civiltà,  che  arricchì  dei  preziosi  suoi  doni  il  resto  degli 
uomini,  non  fece  per  essa  che  cancellare  dai  codici  il  diritto  di 
servitù  (i)}  più  benefica  la  religione  di  Cristo,  santificando  il  do- 
lore, le  inspirò  la  rassegnazione  nel  duro  presente  e la  speran- 
za in  una  vita  avvenire. 

A dì  nostri  qualche  cosa  si  fece,  od  almeno  s’ ebbe  intenzio- 
ne di  fare.  Era  impossibile  che  il  nostro  secolo,  il  quale  va  al- 
tero d5  avere  meglio  de’  precedenti  compreso  il  principio  del- 
f universal  fratellanza,  dimenticasse  affatto  il  popolo  delle  cam- 
pagne. Ma  chi  oserebbe  sostenere  che  quel  tanto  che  si  fece  fos- 
se troppo  o bastasse?  Apportò  esso  i vantaggi  che  se  ne  spe- 
ravano ? Diradò  le  tenebre  dell’  ignoranza,  rese  più  miti  i costu- 
mi, ingentilì  gli  affetti,  crebbe  negli  animi  il  senso  della  dignità, 
diminuì  i vizii  e i delitti,  alleviò  colla  pia  opera  della  carità  i 
guai  d’ una  vita  misera  e affaticata?  Fu  in  una  parola  realtà  od 
apparenza  di  bene?  Io  non  vo’ scemar  merito  alle  molte  eccel- 
lenti istituzioni  dovute  al  secolo  nostro } Iddio  mi  guardi  dal  ri- 
petere pappagallescamente,  come  molti  fanno,  essere  la  socie- 
tà egoistica,  speculatrice,  avida,  materiale,  usuraia } anzi  tengo 
per  fermo  che  i tardi  nostri  nepoti  nel  leggere  quelle  acer- 
be ed  incessanti  diatribe  chiederanno  maravigliati  se  per  avven- 

(1)  Dissi  il  diritto  di  servitù,  perchè  il  fatto,  come  accennerò  altro- 
ve, esiste  ancora  per  molti. 
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tura  ci  sia  anacronismo  fra  esse  e la  fondazione  degli  asili  d’in- 
fanzia. Ma  se  pongo  in  campo  le  sovraccennate  quistioni,  6e 
nel  presente  stato  di  cose  dubito  d’una  affermativa  risposta,  è 
mia  intenzione  il  mostrare  a certi  esageratori  degli  attuali  am- 
miglioramenti  che  se  molto  s’ è fatto,  resta  ancora  moltissimo  a 
farsi. 

E forse  giustizia,  e se  non  è giustizia  è certo  necessità,  che 
le  prime  a godere  dei  frutti  della  civiltà  sieno  le  grandi  con- 
gregazioni di  uomini,  le  quali  indubiamente  valsero  più  che  le 
minori  e le  minime  a farla  surgere  e propagarla.  Giacché  s’ha 
a cominciare  è ottimo  intendimento  prendere  le  mosse  dal  cen- 
tro. Partendo  da  quello  ovunque  vi  volgiate  siete  certi  di  giun- 
gere alla  circonferenza*,  movendo  il  passo  da  questa  non  pote- 
te sempre  affermare  di  giungere  al  centro.  Poi,  come  la  vita 
fìsica  ha  un  centro  donde  si  spande  il  torrente  che  porta  do- 
vunque la  nutrizione  e il  calore,  così  dee  averlo  la  morale  e la 
intellettuale.  Le  città  sono  il  cuore  e la  mente  delle  provincie } 
di  là  deve  partire  l’onda  vivificante.  Una  città  che  nella  coltu- 
ra morale  e intellettuale  stesse  in  coda  alla  sua  provincia  ver- 
rebbe posta  a segno  dell’universale  abbominio}  sarebbe  colonia 
di  Lapponi  in  terra  di  Grecia. 

Ma  quando  s’e  fatto  d’ogni  suo  meglio  a vantaggio  de’pro- 
prii  concittadini,  quando  la  città  è venuta  in  fama  di  saggia, 
colta  e benefica  non  bisogna  tergersi  il  sudore,  accularsi  ne- 
ghittosi, enumerare  i proprii  meriti  come  l’ ipocrita  fariseo,  escla- 
mare: la  mia  missione  è compiuta. Uscite  allora  dalla  breve  cer- 
chia che  vi  serra,  ed  è un  mondo  per  voi}  ascendete  sulle  alte 
torri  della  vostra  città,  abbracciate  collo  sguardo  il  vasto  oriz- 
zonte, esso  è abitato  da’ vostri  fratelli  che  parlano  la  vostra  lin- 
gua., dividono  con  voi  l’amore  del  luogo  natio,  vi  furono  pres- 
so nei  giorni  dell’afflizione  e non  dovete  abbandonare  in  quelli 
dell’allegrezza.  E que’ vostri  fratelli  son  numerosi,  compongono 
i quattro  quinti  della  nazione,  sono  tanta  parte  dell’umanità  che 
voi  e i vostri  beneficati  non  figurate  che  come  eccezione. 

Eppure  tutto  a questi,  niente  a quelli.  Il  popolo  delle  città 
trova  chi  lo  raccoglie  vagabondo,  chi  lo  soccorre  mendico,  chi 
sfaccendato  gli  dà  lavoro,  chi  ignorante  lo  istruisce,  chi  lo  cura 
infermo,  chi  lo  sorveglia  traviato,  chi  lo  redime  perduto,  chi 
orfano  lo  tutela,  chi  infante  gli  apre  un  asilo,  chi  vecchio  o im- 
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potente  Io  salva  dall’ abbandono  e dalla  miseria.  Il  popolo  del- 
le campagne  invece  dee  trovare  quasi  tutto  nelle  proprie  forze 
e in  quelle  della  famiglia.  Se  le  une  o le  altre  gli  vengono  me- 
no, io  aspettano  i dolori  e la  farne}  se  gli  mancano  entrambe 
deve  darsi  al  delitto  o vagabondare  accattando  o morire  d’ine- 
dia sopra  un  fenile.  Perciò  se  alcuni  chieggono  ancora  qualche 
cosa  per  esso  non  si  deono  appellare  incontentabili  utopisti  o 
piaggiatori  dissennati. 

Quante  necessarie  riforme,  quante  utili  istituzioni  non  rima- 
sero spente  nel  germe,  anatemizzate  dalla  fatale  parola  utopie  ! 
Imperciocché  gli  anatomizzanti  non  guardano  più  che  tanto  se 
il  sogno  dell’  utopista  tragga  sua  origine  da  una  più  o meno 
confusa  ricordanza  di  cose  che  sono,  se  quelle  che  offre  sieno 
almeno  imagini  del  dì  guaste  e corrotte } essi  amano  meglio  bat- 
tezzarle per  prodotti  di  menti  disordinate  e delire.  Perchè,  di- 
mandano essi,  di  codesti  imperiosi  bisogni  di  cui  mi  andate  no- 
vellando non  se  ne  avvidero  tante  passate  generazioni?  Se  so- 
no sì  antichi,  perchè  non  trovarono  prima  d’oggi  una  voce  che 
si  levasse  a manifestarli?  Ma  gli  anatemizzanti  dimenticano  che 
quando  un’idea  imprime  un  nuovo  movimento  agli  spiriti  e ge- 
nera nuovi  fatti,  quell’idea  non  è solamente  guida  sul  nuovo 
sentiero,  è anche  luce,  e luce  splendidissima,  che  fuga  le  tene- 
bre e illumina  nuovi  oggetti.  Allora  le  generazioni  cercano  ma- 
ravigliate come  uomini  ragionevoli  abbiano  per  sì  lunga  sta- 
gione piegata  la  cervice  sotto  il  giogo  durissimo  dei  pregiudizii 
e sopportati  ingiusti  privilegi  e mantenute  traboccanti  dispro- 
porzioni, poi  sovente  dalla  maraviglia  passano  al  disprezzo  dei 
padri  e li  trattano  da  ciechi,  ingiuste  aneli’ esse,  imperciocché 
il  cieco  potrebbe  alla  sua  volta  rispondere  : aprimi  gli  occhi  e 
vedrò. 

La  qual  ruggine  fra  la  vecchia  generazione,  che  s’arrestò 
forviata  o stanca  a mezzo  il  cammino , e la  nuova  che  corre 
improvvida  spesso  verso  il  promesso  avvenire,  rompe  più  tar- 
di in  guerra  aperta  e accanita,  e sotto  l’impeto  delle  passioni 
si  sostengono  gli  assurdi,  s’inventano  le  false  e funeste  teorie. 
Nessuno  vorrebbe  certo  scusare  que’  dolorosi  traviamenti  dello 
spirito  umano}  ma  bisogna  pur  confessare  eh’ essi  non  sono 
un  morbo  per  sè}  sono  fenomeni,  effetti  d’un  morbo}  non  so- 
no la  febbre,  sono  il  delirio  che  accompagna  la  febbre.  Quin- 
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di,  allorché  appariscono,  non  basta  il  combatterli,  il  tentare  di 
soffocarli,  che  a ciò  tornano  insufficienti  le  forze  di  pochi  indi- 
vidui, fa  di  mestieri  rintracciare  la  sede  del  morbo  che  li  pro- 
duce. Se  non  la  conoscete,  o non  volete  conoscerla,  non  otter- 
rete che  un  momento  di  sosta  nel  male,  uno  di  que’  solenni  mo- 
menti di  sosta  che  nelle  grandi  convulsioni  della  umanità,  come 
in  quelle  dell’ individuo,  accennano  ad  un  piu  violento  parossi- 
smo. I sansimonisti  colle  loro  associazioni  agricole  ed  industria- 
li, 1 furieristi  colle  loro  falangstères , i comunisti  coi  loro  pazzi  ed 
immorali  principii  non  sono  che  strambe  esagerazioni  del  biso- 
gno, oggidì  universalmente  sentito,  di  organizzare  il  lavoro,  di 
mandare  ad  effetto  grandi  opere  per  il  mezzo  potente  e legit- 
timo delle  associazioni,  di  contemperare  siffattamente  i diritti 
reciproci,  che  senza  lederne  alcuno,  si  trovi  il  benessere  diffuso 
nei  maggior  numero  dei  conviventi.  Ma  il  negare  che  quelle 
erronee  e dannose  teorie  non  sieno  la  manifestazione  di  un  bi- 
sogno sociale  sarebbe  la  piu  funesta  delle  ostinazioni. 

Sennonché  contro  i banditori  di  ogni  idea  nuova  sorgono  sem- 
pre due  sorta  di  uomini,  gli  ostinati  e i paurosi.  I primi,  colo- 
ro che  maledicono  alle  utopie  e giustificano  il  presente,  sol  per- 
chè è,  e ammettono  la  perfezione  nell’immutabilità  delle  cose, 
non  appena  odono  voci  d’ inquietudine,  di  lamento,  di  angoscia 
si  scatenano  virulenti  e gridano  ai  perturbatori  ed  ai  pazzi.  An- 
che nella  grande  e vitale  quistione  dell’insegnamento  popolare 
e del  miglioramento  delie  classi  industriose,  quistione  che  oggi- 
dì preoccupa  ogni  retto  animo  e ogni  alto  intelletto,  sorgono 
essi  a gittare  su’  questionanti  la  grave  accusa  che  per  alleviare 
necessarie  miserie  destano  nel  popolo  desiderii,  i quali  non  po- 
tendo avere  compimento , accrescono  il  mal  essere  e l’ agita- 
zione, suscitano  lotte  lunghe  e insensate.  I secondi  non  accu- 
sano, non  maledicono  ^ ma  ad  ogni  emancipazione  sociale,  ad 
ogni  movimento  dell’  umanità  guardano  con  terrore  all’  avveni- 
re, ne  paventano  irreparabili  danni,  e comunicando  quasi  per 
contagio  a’ piu  arditi  i loro  timori  ritardano  sovente  la  scoper- 
ta del  vero  od  il  conseguimento  del  meglio:  quelli  audaci  ed 
attivi  oppositori,  questi  timidi  e passivi:  gli  uni,  massa  inerte 
che  attraversa  la  via  e fa  intoppo  a’  passanti,  gli  altri  que’  mo- 
stri proteiformi  e feroci  che  la  saggia  antichità  imaginava  custo- 
di d’ ogni  prezioso  tesoro. 
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Nelle  quali  opposizioni  ogni  giudice  spassionato  dee  ricono- 
scere qualche  fondamento  di  verità,  ed  è perciò  che  nel  pro- 
porre miglioramenti  è primo  debito  il  procedere  guardingamen- 
te. Ma  per  contentare  ai  primi  dovrà  l’ Europa  farsi  chinese,  e 
per  aquetare  i secondi  vorremo  noi  separarci  in  caste  ed  esse- 
re indiani?  Nulla  parmi  piu  ingiusto  di  quell’ erigersi  che  alcuni 
fanno  a despoti  della  civiltà,  di  quel  volerla  inegualmente  par- 
tita fra  le  molte  classi  e circoscritta  per  talune  forzatamente 
entro  brevi  confini.  Imperciocché  a non  essere  tirannica  code- 
sta facoltà  converrebbe  mostrare  con  che  mandato  si  eserciti , 
e se  nell’  esercizio  di  essa  abbici  più  in  mira  l’ interesse  pro- 
prio o l’altrui.  Del  potere  facilmente  si  abusa } e noi  vediamo 
oggidì  in  Francia  il  terzo  stato  divenuto  potente  ripetere  con 
goffa  insolenza  i superbi  delti  della  vecchia  aristocrazia,  sosti- 
tuendo il  denaro  alla  stirpe. 

I danni  che  porta  con  seco  ogni  utile  istituzione  non  sono  tali 
che  facciano  dal  lato  loro  traboccar  la  bilancia.  Gli  oppositori 
li  esagerano  } posti  a confronto  del  molto  bene  non  rappresen- 
tano che  una  debile  quantità  e non  agiscono  che  per  un  tem- 
po determinato;  sono  il  residuo  d’una  frazione  continua,  il  qua- 
le l’accompagna  nel  suo  progressivo  sviluppo  e si  riproduce 
apparentemente  identico  ad  ogni  abbassamento  di  termine,  ben- 
ché in  fatto  sia  dieci  volte  minore.  La  storia  c’  insegna  che  le 
più  importanti  scoperte,  le  più  utili  istituzioni,  i mutamenti  più 
necessarii  colpirono  sempre  dolorosamente  alcuni  membri  del- 
la grande  famiglia  sociale-,  la  stessa  abolizione  troppo  rapida 
della  schiavitù  non  andò  esente  da  guai}  il  male,  funesto  resi- 
duo che  può  essere  diminuito,  non  eliminato,  s’ associò  in  ogni 
tempo  ad  ogni  opera  umana,  e l’umile  sapienza  del  popolo  ri- 
conobbe codesta  verità  e 1’  espresse  in  alcuni  proverbi  meglio 
forse  che  non  il  sublime  ingegno  dei  dotti.  Ma  dinanzi  a tale 
inevitabile  necessità  non  ci  accasciamo  lamentosi  o non  torcia- 
mo indifferenti  lo  sguardo,  non  sia  essa  unascusa  alla  turpe  acci- 
dia o alla  vigliacca  paura}  in  tanta  pienezza  di  civiltà,  dopo  sì 
lungo  godimento  di  pace  possono  le  future  generazioni  aspet- 
tarsi da  noi  quello  cui  vennero  meno  i padri  nostri  in  tempi 
fortunosi  o ignoranti.  Il  problema  oggi  si  é di  conseguire  col 
minimo  danno  lq  massima  diffusione  del  bene}  problema  che, 
credo  difficile,  non  impossibile,  a sciogliersi. 
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Nè  si  badi  a coloro  che  in  codesto  allargarsi  indefinito  del- 
la civiltà  scorgono  il  germe  d’ un  dissolvimento  sociale  e temo- 
no che,  scombuiati  gli  ordini,  ciascuno  voglia  sollevarsi  a dan- 
no de’proprii  fratelli,  generando  per  tal  modo  un  interminabile 
e doloroso  conflitto.  La  gerarchia  sociale  non  trae  origine  da 
un  contratto,  da  una  spontanea  cessione  di  alcuni  diritti  fatta 
dai  molti  deboli  ai  pochi  forti  per  averne  protezione  ed  aiuto, 
non  fu  fondata  dalle  leggi,  non  creata  dalla  violenza.  Godesti 
errori  furono  spesso  ripetuti,  e sono  errori  massimi,  fondamen- 
tali , errori  che  inspirarono  a molti  audacia  soverchia  per  ab- 
battere, ad  altri  resistenza  ostinata  per  mantenere.  I contratti 
sono  sogni  } la  violenza  distrugge  non  crea}  le  leggi  conserva- 
rono, non  fondarono,  la  gerarchia,  e solo  più  o meno  equa- 
mente vi  posero  ordine  a seconda  dei  tempi.  Essa  si  fonda  so- 
pra fatti  psicologici  e fisiologici,  inerenti  alla  natura  nostra, 
sulle  infinite  varietà  delle  fisiche  costituzioni,  sulla  diversa  for- 
za intellettuale,  sulla  prepotenza  quasi  istintiva  di  alcune  nostre 
inclinazioni.  Non  tutti  sono  atti  ad  una  cosa  quaggiù}  hannovi 
ingegni  timidi,  crassi,  tardi,  audaci,  protervi,  inquieti,  pronti, 
pazienti,  precipitosi,  antiveggenti,  vasti,  forti,  paurosi,  codardi} 
c’  è chi  ama  la  quiete  e chi  il  moto,  chi  la  calma  e chi  la  pro- 
cella, chi  il  mite  lume  d’una  officina  e chi  la  forte  luce  dei 
campi,  chi  un  lavoro  silenzioso  e uniforme,  chi  uno  romoroso 
e vario}  ci  sono  uomini  che  preferiscono  arti  faticose,  nauseo- 
se, malsane,  e le  amano  alla  foggia  loro}  c’  è insomma  voca- 
zione per  fare  il  fabbro  come  per  fare  il  poeta.  Per  questo  noi 
vediamo  alcuna  volta  le  nazioni  sobbalzate,  come  da  forza  vul- 
canica, sconvolgersi  da’ fondamenti , poi,  quetato  l’impulso,  ri* 
comporsi  da  sè  e tornare  alle  antiche  abitudini } per  questo, 
addentrandoci  nella  storia,  ci  sorprende  il  trovare  che  in  ogni 
epoca  la  vita  civile  e la  domestica  furono  quasi  sempre  le  stes- 
se. Sicché  io  reputo  che  senza  leggi  repressive,  senza  violenza, 
senza  contratti  possa  la  civiltà  diffondersi  in  ogni  classe  socia- 
le e non  turbare  gli  ordini  costituiti. 

Gl* individui  s’ingannano  sovente  sui  loro  veri  interessi,  le 
moltitudini  di  rado,  o mai}  e se  sedotte  da  consigli  improvvidi  o 
eccitate  da  turbolente  concioni  irrompono  sediziose,  l’inganno 
ha  breve  durata.  Non  manca  certo  chi  per  ignoranza  o mali- 
zia esagera  i bisogni  e i diritti  del  popolo,  chi  di  esso  intende 
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fare  una  nuova  aristocrazia,  forse  per  ispirito  di  reazione  a chi 
lo  vuole  servo  e ignorante}  ma  il  popolo  non  bada  alle  sconsi- 
gliate dottrine:  egli  dal  lauto  banchetto,  cui  lo  bramano  convi- 
tato, sceglie  le  dapi  che  si  confanno  allo  stomaco  suo  } le  altre 
rigetta.  Perciò  parrai  potersi  ammettere  come  universale  la 
legge  che  le  moltitudini  ricevano  della  civiltà  quel  tanto  che  sta 
in  equo  rapporto  colla  loro  condizione  sociale. 

Che  se  taluni  obiettassero  per  codesto  prurito  di  popolare 
educazione  vedersi  ogni  dì  piò  abbandonate  le  arti,  ricche  trop- 
po di  seguaci  le  scienze,  risponderei  che  quel  doloroso  fatto  è 
pianta  surta  da  altre  radici.  Guai  a noi,  che  abbiamo  alcuna 
volta  levata  la  voce  a favore  del  popolo,  se  fra  le  nostre  paro- 
le e la  funesta  diserzione  delle  classi  inferiori  si  fosse  avvisata 
tal  relazione  di  epoca  da  giudicarle  causa  ed  effetto  ! Chi  ci  sal- 
verebbe dalle  tenebrose  ire  degli  stazionami?  Ma  per  buona 
sorte  sui  tristi  effetti  di  quella  diserzione  incominciavasi  a me- 
nare lamento,  quando  gli  studi  e l’ opera  de’  buoni  non  s’ era- 
no ancora  rivolti  all’educazione  del  popolo.  Le  origini  sue  so- 
no anteriori , e cbi  si  facesse  ad  indagarle  le  troverebbe  nella 
più  minuta  divisione  territoriale  , da  cui  la  diffusa  agiatezza , e 
nella  subita  soppressione  delle  corporazioni  degli  artigiani.  Spez- 
zato il  vincolo  che  manteneva  servo  ed  ereditario  il  lavoro  que- 
gli uomini  si  videro  per  la  prima  volta  soli  e padroni  di  se  sull’i- 
gnoto sentiero  dell’avvenire.  Fu  dunque  un  abuso  di  libertà} 
l’orgia  del  forzato  giunto  al  termine  della  lunga  condanna}  i gai 
canti  e il  rapido  roteare  della  rondine  fuggita  al  nido  materno. 

Ora  il  miglioramento  delle  classi  industriose  ed  agricole  lungi 
dall’  essere  cagione  è da  reputarsi  farmaco  al  male.  Non  so  raf- 
figurarmi donde  ci  possa  venire  salute  se  non  da  noi  stessi.  I 
mezzi  repressivi  sono  spesso  ingiustizia}  la  persuasione  invece 
può  nascere  spontanea  dalle  cresciute  cognizioni  e dai  pregiu- 
dizii  distrutti.  Ma  per  giungere  a questo  felice  risultamento  ci  fa 
di  mestieri  raccogliere  le  forze  disperse,  cooperando  al  vantag- 
gio comune}  non  istancarci  di  osservare,  di  meditare}  porgere 
ascolto  alla  voce  anche  la  più  debile,  anche  la  più  negletta  dei 
nostri  fratelli.  Nè  ci  spaventi  la  distanza  che  li  separa  da  noi} 
la  carità  congiunge  i lontani,  avvicina  gli  opposti,  toglie  o sce- 
ma le  differenze}  per  essa  lo  scienziato  non  è distinto  dall’  ar- 
tigiano e dal  contadino } chi  lavora  ha  merito  pari  a chi  pensa. 

A.  BERTI 
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Biografie  dei  Capitani  venturieri  dell’  Umbria  scritte  ed  illustrate 
con  documenti  da  Ariodante  Fabretti.  Montepulciano , 1842  e seg.  - Finora 
13  fascicoli . 

A Carlo  Leoni 

M’ è sempre  rincresciuto  il  veder  un  libro  ben  fatto  passare 
inosservato  da  una  plebe  letteraria,  che  forse  applaudirà  al  bri- 
gante ciarlatano,  al  presuntuoso  brigante,  all’immorale  sfronta- 
to. A voi  dunque,  che  giovane  vi  gettaste  tutto  agli  studi  storici, 
riconoscendo  in  essi  non  un  passatempo  d’  oziosi , non  una  ri- 
cerca di  curiosità,  non  una  caccia  di  riputazione,  ma  un  dove- 
re verso  la  patria^  ma  un  ministero  di  severa  parola  al  secolo 
svigorito,  ma  una  tromba  di  risurrezione  alle  aride  ossa,  a voi 
ho  voluto  raccomandare  le  Biografie  dei  Capitani  venturieri 
delV  Umbria , scritte  ed  illustrate  con  documenti  da  Ariodante 
Fabretti.  Le  dedicò  egli  a’  suoi  amici  generosi,  nati  a compren- 
dere una  letteratura  sociale,  il  che  vi  assicura  già  com’  egli  non 
intenda  trarne  puramente  un  lavoro  militare.  Il  valore!  quale 
mai  dote  fu,  in  qualsivoglia  tempo,  piu  comune  di  questa  in  Ita- 
lia? Ma  a che  riuscirono  le  anime  or  generosamente  or  improv- 
vidamente prodigate  dalla  battaglia  di  Alia  fino  a quella  di  ili  mi- 
ni? (i  5n8)  Voi  stesso  il  narrate  nelle  vostre  eloquenti  storie. 

Nè  il  Fabretti  viene  a farci  il  panegirico  di  que’ capitani  che 
F Umbria , più  eh’  altro  paese  produsse , i quali , mancata  ogni 
causa  nazionale,  e impotenti  a suscitarla  essi  medesimi,  perchè 
aveano  educato  il  braccio,  non  l’animo,  sperperavano  a danno 
della  patria  un  valore  ed  un’  esperienza,  degni  d’ esito  migliore. 
Che  illustri  nomi  i Fortebracci,  i Piccinini,  il  Gattamelata,  il  Mi- 
chelotti,  i Bagliori  i Vitelli,  Bartolomeo  d’Alviano!  Illustri,  e 
non  grandi,  perchè  a loro  mancò  un  alto  scopo  e sociale,  o al- 
men  patriotico.  Ma  il  paese  che  li  vide  nascere  s’inorgoglia  di 
loro  ; s’ inorgoglia  di  quegli  stessi  che  i loro  padri  (popolo)  ma- 
ledissero. Onde  guai  all’  uomo  che  ardisce  sfrondar  quegli  allo- 
ri, e mostrare  di  che  lagrime  grondino. 
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Uno  di  que’  viaggiatori,  che  l’ Italia  ammira  perchè  forestieri, 
diceva  teste  che  il  serait  temps  que  le  patriotisme  des  Pérou - 
sains ...  consacrdt  à Braccio  le  mausolée  au  quel  il  a droit.  Fa- 
bretti  non  la  pensa  così}  e crede  fermamente  che  Braccio  « mac- 
chiò la  sua  spada  nel  sangue  di  magnanimi  popolani,  perchè 
indocili  al  giogo  patrizio}  osteggiò,  vinse  e dominò  i suoi  con- 
cittadini... poteva  rendere  felici  gli  abitatori  dell’Umbria  ...  e noi 
fece...  amava  e rispettava  piu  i soldati  che  i cittadini,  perchè 
vedeva  malagevole  governare  a sua  voglia  un  popolo  senza  forza, 
un  popolo  fresco  della  sua  libertà,  che  aveva  vissuto  glorioso 
nei  giorni  della  sua  repuhlica,  e aveva  piena  la  mente  di  lusin- 
ghiere rimembranze  ».  Le  simpatie  di  lui  volgonsi  piuttosto  a 
Ceccolino  Michelotti,  il  cui  nome  « da  che  un  nemico  delle  pa- 
trie leggi  l’uccise,  giaque  obliato,  e presso  i fiacchi  anche  ino- 
norato ...  niun  marmo,  ninna  iscrizione...  mentre  al  suo  ucci- 
sore mille  tributi  d’omaggio.  Così  gli  uomini  rimeritano  le  virtù 
difficili!  (III.  i37)  (i). 

Onore  al  Fabretti  che  osò  gettar  una  maledizione  attraverso 
a quelle  glorie  sanguinarie,  e pur  confessandone,  anzi  rialzan- 
done la  virtù  guerresca,  svestirli  della  corazza  ed  esaminar  l’uo- 
mo, e metterlo  a confronto  degli  uomini.  Opera  santa,  pare  a 
me,  in  un  tempo  in  cui,  nella  obliviosa  pace,  rinascono  i pre- 
giudizi della  prepotenza,  e in  cui  l’opera,  che  oggi  appunto 
leva  rumore  per  tutta  Europa,  è una  consacrazione  della  forza. 

Il  Fabretti  ha,  come  voi,  inteso  che  « il  popolo,  questo 
agente,  questa  leva  poderosa,  non  si  educa  negli  Annali  del 
Muratori,  nei  volumi  del  Botta,  ne’ versi  de’ Classici.  Voglionsi 
per  lui  storie,  racconti,  canti  popolari,  scritti  con  brevità,  con 
grazia,  con  uno  stile  facile,  piano,  e,  quand’  occorre,  veemente  ; 
voglionsi  rimembranze  ed  esempi  tolti  da  storie  italiane  e,  se 
è possibile,  tratte  dal  luogo  ov’ei  naque,  affinchè  sia  maggior 
l’ interesse,  chè  pochi  sono  gli  eroi  universali,  ma  molti  i par- 
ticolari. Ogni  paese  ha  qualche  bello  esempio  da  imitare,  e da 
espiar  molte  colpe! 

Per  ciò  stesso  voi  vi  applicaste  particolarmente  alla  vostra 
Padova}  per  ciò  leggerete  con  amore  queste  biografie  del  Fa- 
bretti. Con  quella  critica  severa,  ma  non  schifiltosa,  che  ado- 

(1)  Perchè  relegare  tutto  quel  passo  in  una  nota? 

2 6 
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prando  cogli  altri  più  sempre  imparerete  ad  usare  a voi  stesso, 
e coll’  interesse  che  ispira  un’  opera  ben  fatta,  dalla  quale  si  vor- 
rebbe cancellare  ogni  menda,  troverete  qui  e qua  ad  appun- 
tarlo di  languente  narrazione  $ talvolta  del  non  saper  metter  da 
parte  alcune  circostanze  troppo  speciali  per  1’  intento  italiano, 
cui  egli  si  dirige*,  talvolta  di  qualche  affettazione,  rara  è vero, 
ina  tanto  più  condannevole,  quanto  ch’egli  ha  nativo  un  bel- 
lissimo parlare.  Più  sarìa  stata  a desiderare  la  sobrietà  nei  do- 
cumenti storici.  Tanti  ne  giacciono  arcani  che  spiace  il  veder 
riprodotti  quelli  già  noti , o cavati  fuori  quelli  di  non  assoluta 
importanza.  Tali  credo  io  certi  versi-,  altri  pezzi  non  son  che 
la  materia,  da  cui  il  bravo  autore  ha  già  tratto  ogni  bontà,  sic- 
ché più  non  sono  che  capo  morto.  Anche  quanto  all’esposizione 
pero  l’autore  sa  elevarsi  talora  fin  alla  semplicità  del  sublime 5 
(vedi  la  presa  di  Perugia  I.  1 44)  e più  d farà  quando  gli  anni 
abbiano  temperata  in  lui  quell’esuberanza  di  forze,  che  spesso 
rivelasi  coll’enfasi  e mira  all’ apoftegma. 

Permettete  dunque  eh’  io  raccomandi  all’  attenzion  vostra 
e ai  collaboratori  dell’  Euganeo,  questo  autore,  il  quale,  se  an- 
cor non  ha  tutta  la  potenza,  ha  il  gusto  però  e l’intenzione  del- 
la storia,  e mostrasi  disposto,  come  voi,  come  i migliori,  a non 
separar  i doveri  di  questo  uffizio  dalle  difficoltà  di  cui  sono  cir- 
condati. E auguriamo  insieme  ch’egli  non  possa  andar  come 
quei  troppi,  i quali,  salutati  favorevolmente  al  primo  apparire, 
non  lasciarono  che  amare  disillusioni.  Auguriamo  che  gli  tardi- 
no quei  disinganni  che  alle  opere  tolgono  tanto  di  vigore  quanto 
arrecano  di  verità. 

CESARE  CANTÙ 


Dei  Rezi,  dell’  origine  dei  Popoli  d’  Italia,  e d’  una  Iscrizione  Re- 
zio-Etrusca,  Pensieri  di  Benedetto  conte  Giovanelli.  Trento  1844,  in  8.vo 

— Le  genti  alpine,  e i Rezi  in  ispezieltà,  sono  indubiamente  di 
etrusca  origine  $ ma  i luoghi  stessi  gl’  imbarbarirono  a segno  che 
non  altro  ritennero  dei  loro  progenitori  che  la  favella,  e nè  quel- 
la incorrotta.  - Questa  opinione  di  Livio  (H.  5.33)  fu  senz’  altro 
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abbracciata  dal  eh.  Cavedoni  (i)  che  la  credeva  convalidata  dalla 
insigne  situici  tridentina  scoperta  e posseduta  dal  conte  Giova- 
nelli,  che  tanto  più  si  rende  preziosa  in  quanto  e l’ unico  monu- 
mento che  ne  rimanga  della  spenta  nazione  dei  Rezi.  11  Cavedo- 
ni non  aveva  veduta  quella  situla,  ma  solo  conosceva  quanto 
ne  scrisse  il  diligente  Inghirami:  nullameno  la  sullegata  opinione 
merita  un  attento  esame  e la  ricerca  di  valide  prove  che  mostri- 
no fino  a qual  punto  s’ abbia  a riguardar  sussistente. 

Gli  Etruschi  i quali  guidati  da  Reto,  inseguendoli  i Galli  Se- 
noni  (circa  al  varr.  3 6 o)  ripararono  ne’  monti  rezi,  primi,  al 
dir  di  Giustino  (H.  20.  5),  popolarono  quelle  balze:  nè  Plinio 
(H.  N.  3.  20)  aveva  diversamente  narrato,  avvegnaché  all’altrui 
fede  dubbioso  si  riportasse.  Ma  è egli  verosimile  che  ad  un  po- 
polo atterrito  e inseguito  da  barbari  nemici  che  ne  crollarono  la 
potenza  e ne  smantellarono  le  città,  resti  tanto  coraggio  da  af- 
frontare ogni  ostacolo  frapposto  dalla  natura,  per  rifugiarsi  nel 
seno  di  lontani  monti  disabitati?  E nella  supposizione  che  quel- 
le balze  non  fossero  deserte,  qual  popolo  si  chiederà  possano 
essere  quegl’indigeni.  Non  Etruschi  al  certo,  perchè  in  tal  caso 
a che  assegnare  a tempo  sì  tardo  la  tosca  origine  dei  Rezi?  Non 
Celti,  del  ceppo  degli  abitatori  de’  vicini  dirupi,  perchè  allora 
non  avrebbero  ricercato  que’  fuggitivi  un  ricovero  nel  seno  di 
una  gente  che  traeva  V origine  da’  suoi  nemici,  e che  non  avreb- 
be in  qualunque  caso  assunto  il  nome  del  loro  duce. 

Indebolita  col  raziocinio,  nella  mancanza  d’altre  prove,  questa 
opinione,  della  cui  verità  parve  dubitare  Plinio  medesimo,  cer- 
chiamo ora  coni’  ella  sia  invalsa,  e veggiamo  se  la  origine  di  que- 
sti popoli  a riportar  s’ abbia  ad  un  tempo  più  antico. 

Dionigi  d’ Alicarnasso,  il  più  zelante  fra  gli  antichi  scrutatori 
delle  italiche  origini,  ne  lasciò  scritto  (Ant.  Rom.  I.  3o)  che  i 
Razeni,  detti  dai  Greci  Tirreni , sotto  la  condotta  di  Razena,  fu- 
rono i primi  che  popolarono  le  terre  d’Italia.  La  simiglianza  dei 
nomi  di  Razena  e Razeni  a quelli  di  Reto  e di  Rezi,  le  mutazio- 
ni a cui  nel  decorrer  del  tempo  soggiacciono  le  lingue,  quindi  la 
probabilità  che  i primitivi  nomi  di  Reto  e Rczi  dagli  abitatori  ci- 
vilizzati del  centro  d’Italia  in  quelli  più  dolci  di  Razena  e Raze- 

(1)  Indicazione  de’ principali  monumenti  antichi  del  r.  Musco  del 
Gatajo.  Modena  1842  in  8.vo  a pag.  45  e 82. 
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ni  si  cangiassero,  rimanendo  agli  alpestri  abitatori  dei  monti  il 
nome  originario*,  inducono  forti  motivi,  non  a sospettare,  ma  a 
ritenere  aver  i Rezi  comune  la  origine  cogli  Etruschi,  cui  la  mi- 
tezza del  clima  e il  contatto  delle  straniere  nazioni,  in  progres- 
so i costumi  ammollivano,  ingentilivan  l’idioma. 

Gli  Etruschi  o Razeni  nel  vantarsi  Aborigeni  provavano  sè 
discesi  dai  monti;  nè  è senza  il  più  valido  fondamento  la  opinio- 
ne di  Frèret,  di  Miiller,  di  Niebuhr  e d’altri,  che  li  fa  discen- 
dere dalle  Alpi  Rezie  prima  culla  ai  lor  padri,  nel  tempo  remo- 
to che  la  infanzia  della  umana  civiltà  rende  inverosimile  la  ipo- 
tesi che  a quelle  genti,  selvagge  ancora,  bastasse  l’ ardimento  di 
avventurarsi  impavide  su  mal  securi  navigli  alle  onde  del  mare 
in  cerca  di  nuove  terre,  di  che  ignoravano  la  esistenza. 

Presso  i Rezi  abitavano  gli  Euganei,  popolo  antichissimo  che 
alcuni  scrittori  in  più  genti  distinsero,  come  a dire  Leponzi, 
Stoni,  Triumpilini,  Camuni,  mentre  fra  le  Rezie  altri  queste  gen- 
ti ascrissero:  segno  non  dubbio  del  loro  accomunamento  sulle 
falde  specialmente  che  riguardai!  l’ Italia.  Al  quale  se  aggiungia- 
mo da  un  lato  l’ insussistenza  delle  origini  greche  loro  attribuite 
sul  debole  appoggio  di  una  mera  etimologia,  dall’altro  l’identi- 
tà della  lingua,  o almeno  del  carattere,  la  comunità  d’ interessi, 
onde,  al  dire  di  Plinio,  Rezi  ed  Euganei  fondarono  insieme  Ve- 
rona: il  culto  comune  ai  coloni  italici  della  Dea  Razenua  o Arezia, 
coi  qual  nome  indicavano  la  Terra  da  essi  riguardata  la  loro 
generatrice  (Reroso  Ant.  III.  e V.  );  avremo  valide  prove  es- 
sere gli  Euganei  e i Rezi  un  popolo  stesso  in  origine  : il  ceppo 
di  quei  Razeni  che  tanti  anni  avanti  la  guerra  troiana,  come  ne 
li  chiamava  necessità  di  espandersi  in  più  ampio  terreno  per 

10  cresciuto  lor  numero  e vaghezza  di  cielo  più  mite,  agresti  an- 
cora calarono  dalle  nevose  giogaie  delle  Alpi,  e vagando  si  ste- 
sero nella  sottoposta  pianura  : indi  passato  l’Adige,  e più  tardi 

11  Po,  stanziarono  sul  gemino  clivo  deli’ Apennino.  Sorge  intan- 
to l’aurora  della  civiltà  degli  emigrati,  mentre  sui  Rezi  gioghi 
annotta  ancora  la  barbarie  : sbarcano  i Veneti  e respingono  gli 
Euganei  alle  avite  montagne;  sbarcano  i Lidi,  gli  Arcadi,  i La- 
coni,  tutti  appellati  col  nome  collettivo  di  Pelasgi  o marini : si 
estendono  i rapporti  degli  Etruschi,  la  civiltà  tocca  il  colmo,  e 
la  industre  nazione  diventa  col  suo  sistema  federativo  potentis- 
sima in  terra  e sul  mare.  Ma  in  seguito  anneghittisce,  ammolli- 
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sce$  confonde  la  religione  nativa  coi  miti  dei  Greci,  oblia  l’  uso 
delle  armi.  I primordi  di  Roma  le  sono  fatali:  d’altra  parte 
i Galli  ne  invadono  il  suolo  e lo  devastano,  e forse  alcuni  ri- 
parano ne’  monti  donde  calarono  gli  avi  loro.  Questa  circo- 
stanza dà  origine  alla  tradizione  che  ci  conservarono  Plinio  e 
Giustino. 

Siamo  finalmente  ai  giorni  di  Tito  Livio  ne*  quali  all’  alpe- 
stre favella  degl’  indomabili  Rezi  inorridiscono  le  delicate  orec- 
chie romane.  Fisso  nella  idea  che  popoli  colti  come  gli  Etruschi 
primi  occupassero  que’  monti,  dice  che  i luoghi  stessi  gl’  imbar- 
barirono. Ma  barbarie  non  è questa,  come  vedemmo,  di  deca- 
denza: ella  è la  barbarie  della  infanzia  d’un  popolo  che  a nullo 
contatto  d’estranei,  pacifico  abitatore  de’  nativi  dirupi,  serba  in- 
tatte le  agresti  usanze,  vergine  il  rozzo  idioma  de’ suoi  maggiori. 

Sur  un  colle  che  torreggia  nella  valle  di  Sembra  ove  scorre  im- 
petuoso il  torrente  Lavisio,  trovossi  la  situla  di  rame  da  noi  men- 
zionata, eguale  nella  forma  a quelle  che,  rinvenute  nel  territo- 
rio degli  Euganei,  serba  il  R.  Museo  del  Cataio.  La  forma  ret- 
tilinea de’  caratteri,  che  ne  ornano  il  manico  e il  labbro,  la  ri- 
vendica alla  piu  alta  antichità,  mentre  le  lettere  si  appalesano 
anzi  euganee  che  etrusche,  se  eccettui  la  deficienza  assoluta 
della  O e la  presenza  della  V,  indizio  forse  anch’  esso  di  età  re- 
motissima*, perchè  la  forma  più  arrotondata  della  O e la  sua  pro- 
nuncia più  dolce,  suscitano  l’idea  di  un  qualche  raffinamento  nei 
caratteri  e nella  favella.  Forse  gli  Euganei  respinti  dài  Veneti 
riparando  nei  monti  aviti,  vi  portavano  col  primo  germe  di  ci- 
viltà i loro  caratteri.  Fors’anco  i Rezi  medesimi  inventarono 
quell’alfabeto  che  fu  poi  dagli  Etruschi  perfezionato.  La  sana 
critica  si  ride  della  vecchia  opinione  che  un  uomo  di  Corinto 
navigasse  all’Italia  ad  introdurvi  la  scrittura,  quando  erano  già 
passate  le  fasi  più  splendide  della  etrusca  nazione,  e quando  sor- 
gevano da  due  secoli  le  mura  di  Roma. 

Una  singolare  corrispondenza  fra  il  suono  delle  lettere  della 
prima  epigrafe  e il  nome  del  torrente  e della  valle  che  bagna, 
e la  conghiettura  del  Cavedoni  aver  queste  situle  in  origine  a 
sacri  usi  servito,  rendono  non  inverosimile  la  supposizione,  es- 
sere questo  un  donario  che  al  temuto  nume  di  quel  torrente  of- 
ferissero le  antichissime  genti  che  abitavano  quella  valle. 

Ecco  in  brevi  rapidi  cenni  il  compendio  dell’ erudite  idee 
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esposte  dal  conte  Giovanelli  nel  libro  che  abbiamo  annunzia- 
to. In  me  giovane  troppo  di  età  e di  sapere  il  voler  farmene 
giudice  sarebbe  arroganza:  bastami  solo  il  richiamare  l’atten- 
zione dei  sapienti  scrutatori  delle  origini  italiane  su  questo  ten- 
tativo novello,  che  la  dottrina  e l’ ingegno  dell’  autore  hanno 
fatto  per  diradare  colla  face  della  critica  più  severa  il  buio  den- 
sissimo che  quelle  avvolge. 

Già  fino  dagli  ultimi  tempi  della  romana  republica,  i primor- 
di di  quel  potente  popolo,  che  aveva  più  secoli  innanzi  domina- 
ta l’ Italia,  erano  un  mistero  : gli  storici  di  quei  giorni  e più  quelli 
che  li  seguirono  non  ci  lasciarono  su  questo  argomento  che  de- 
boli dubbiose  tracce.  Non  una  storia  dei  primitivi  abitatori  d’  I- 
talia  sfuggì  alle  ire  del  tempo  $ e i loro  monumenti  medesimi, 
che  musei  italiani  e stranieri  accolgono  a migliaia,  testimoniano 
quali  grandiosi  passi  nella  civiltà  e nelle  arti  segnassero  quelle 
nazioni,  ma  sono  affatto  inintelligibili  pel  critico  che  non  si  accon- 
tenta di  delirate  analogie  latine,  greche  e perfino  irlandesi!  In 
tanta  incertezza  si  ebbe  ricorso  alle  ipotesi,  e nella  moltiplicità 
di  queste  potè  scegliere  ognuno  quella  che  più  gli  gradiva. 

Fino  a mezzo  secolo  fa  si  sbracciavano  i letterati  per  in- 
terpretare i geroglifici  dell’  Egitto  , e dei  loro  volumi  riempi- 
vano le  biblioteche  : il  caso  ha  fatto  scoprire  la  iscrizione  di  Ro- 
setta, e il  velo  che  occultava  ai  nostri  occhi  la  lingua  e la  sto- 
ria della  terra  del  Nilo  fu  in  non  poca  parte  squarciato.  Chi 
sa  che  ne’  grandiosi  scavi  che  da  dotti  privati  e da  illuminati 
governi  s’ operano  in  più  siti  dell’  antica  Etruria,  qualche  mo- 
numento bilingue  non  faccia  estendere  le  nostre  cognizioni  nel 
campo  delle  realtà,  e altrettanto  campo  tolga  alle  ipotesi!  Se 
questo  voto  dovesse  avverarsi,  quanta  luce  non  ne  verrebbe  al- 
la storia  primitiva  della  nostra  penisola  ! 
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Intorno  all’  Epistole  di  Dante  Allighieri,  giusta  V edizione  fattasene 
in  Breslavia  nel  1827  ed  ultimamente  in  Livorno  nel  1843,  Lettera  critica 
di  Filippo  Scolari , giuntevi  per  ristampa  le  note  alla  Divina  Commedia  del 
reverend.  Arciprète  che  fu  di  Soave  don  Bartolommeo  Per azzini } con  altre 
illustrazioni  ad  alcuni  luoghi  di  esso  poema;  Venezia  1844,  tip.  alV Ancora 
in  8.yo  piccolo  di  pag.  200. 

Allorché  comparvero  alla  luce  per  cura  di  Alessandro  Torri  in  latina  ed 
italiana  favella  coi  tipi  del  Gabinetto  Letterario  di  Livorno  le  quattordici 
Epistole,  che  tuttora  pretendami  esistere  di  Dante  Alighieri,  ci  siamo  noi 
fatti  solleciti  di  dar  relazione  nelle  pagine  di  questo  medesimo  Giornale 
(v.  an.  I pag.  465)  del  pregevolissimo  volume  che  contiene  sì  fatte  lette- 
re e chiude  la  novella  edizione  delV  Opere  minori  del  sommo  Autore.  Poi- 
ché poi  tutto  ciò  che  riguarda  quel  grande  è della  più  alta  importanza  per 
un  italiano  studioso  de’  suoi  mirabili  scritti,  così  ora  non  manchiamo  di 
ricordare  il  sopra  annunziato  libro  del  cay.  Scolari,  il  quale  fassi  con  tutta 
forza  di  -argomenti  ad  oppugnare  l’ autenticità  (che  noi  già  credevamo  col 
Torri  dimostrata)  di  parte  delle  predette  lettere  Dantesche.  Non  entrere- 
mo però  a decidere  tanta  lite,  sì  per  la  riverenza  ed  amicizia  che  caramen- 
te ci  stringe  all’  uno  ed  all’altro  de’prefati  critici  benemeriti,  quanto  ognu- 
no sa  dell’  Allighieri,  come  ancora  perchè  gli  studi  cui  siamo  tenuti  per 
dovere  non  ci  concedono  tempo  ed  agio  d’ impegnarci  in  simili  disquisizio- 
ni, sebbene  le  conosciamo  assai  proficue  per  la  retta  intelligenza  della  di- 
vina commedia. 

Notiamo  quindi  soltanto  che  lo  Scolari,  premesse  poche  linee  agli 
amatori  del  sacro  poema  dell’  Allighieri,  si  fa  poscia  a dichiarare  che  le 
tre  prime  lettere  Dantesche,  giusta  l’edizione  Wittiana  della  Minerva  di 
Padova  (Dantis  Alliglierii  Epistolae  quae  extant  cum  notis  Caroli  JVitte  1827 
in  8.vo),  non  accennano  che  a’ frammenti  di  epistole  già  esistenti  e smar- 
rite, che  la  quarta  è supposta  del  tutto,  che  le  quattro  seguenti  sono  certa- 
mente di  Dante,  ma  appartengono  più  alla  storia  del  tempo  ed  alla  vita 
del  poeta,  che  all’intelligenza  dell’ immortai  Carme,  od  alle  ragioni  poe- 
tiche con  cui  venne  dettato,  e che  la  decima  è pretta  impostura  di  quel 
bizzarro  Ingegno  del  Doni  ; fermasi  poi  di  proposito  a dimostrare  la  falsi- 
tà della  nona  diretta  a Gan  Grande  della  Scala,  anzi  questa  costituisce  pro- 
priamente lo  scopo  dell’  intero  opuscolo  del  nostro  sagace  critico.  E me- 
ritamente in  vero,  poiché  tale  lettera,  se  vera  fosse,  getterebbe  nullame- 
no  che  la  base  all’  interpretazione  del  viaggio  dell’  Allighieri  a’  tre  regni 
dell’  altro  mondo,  mentre  in  essa  lettera  ei  dichiara  innanzi  tutto  che  P o- 
pera  sua  contiene  molti  e svariati  sensi,  e ne  indica  indi  il  soggetto,  la  for- 
ma di  lei,  il  motivo  del  titolo  della  medesima,  nonché  P agente,  il  fine  ed 
il  genere  di  filosofìa  cui  essa  appartiene,  e ne  spiega  da  ultimo  i primi  quin- 
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dici  versi  della  primordiale  cantica.  Ora  lo  Scolari  con  ogni  robustezza  di 
argomenti,  tanto  esterni,  ossia  attinti  dalla  storia  dell’invenzione  e vicen- 
de varie  di  tale  epistola,  quanto  interni,  ossia  desunti  dal  contesto  dell’e- 
pistola stessa,  dimostra  validamente  la  sua  falsità,  e confuta  ad  una  ad  una 
in  pari  tempo  con  logica  stringata  ed  arguta  le  prove  addotte  dal  Witte 
nonché  dal  Foscolo  per  la  supposta  sua  autenticità  e veracità.  Il  voler  però 
riferire  sì  fatti  argomenti,  copiosi  e molteplici  come  sono,  non  è cosa  di 
articolo,  ma  sì  di  meditazione  dell’opuscolo  stesso  del  nostro  rinomatissi- 
mo dantofilo,  al  quale  perciò  rimettiamo  volentieri  i leggitori,  assicuran- 
doli che  troveranno  prezzo  dell’  opera  il  farlo  in  causa  di  tanta  rilevanza, 
la  quale  tutta  si  è nel  decidere  se  Dante  abbia  o no  interpretato  sé  mede- 
simo e data  quindi  o meno  la  chiave  in  mano  a’  futuri  commentatori  di  dis- 
serrare il  senso  compreso  sotto  il  velame  de’  suoi  versi  strani. 

Il  restante  dell’  opuscolo  poi  è tutto  diretto  contro  il  Torri,  che  nel- 
l’ edizione  livornese  clelV  Opere  minori  del  grande  Ghibellino,  tutt’  ora  in 
corso  di  stampa,  portò  l’ epistole  Dantesche  al  numero  di  quattordici,  e seb- 
bene parecchie  d’ esse  giacessero  finora  ignote,  ei  le  aggiudicò  tutte  a Dan- 
te perchè  in  tutte  ravvisò  lo  stile,  i modi  e gli  affetti  propri  di  quello  ster- 
minato ingegno;  del  che  avendo  noi  altra  volta  ragionato  (loc.  cit.),  non 
ne  facciamo  perciò  più  parole,  amando  meglio  di  conchiudere  collo  Scolari 
medesimo,  il  quale  frenando  in  sulla  fine  la  sua  concitata  penna  : ((  qual- 
unque, dice,  sia  la  diversità  delle  opinioni  sur  uno  o l’altro  dei  punti  che 
riguardano  gli  scritti  e le  azioni  di  Dante,  ciò  non  deve  mai  turbare  nè 
la  pace  degli  studi,  nè  quella  rettitudine  di  giudizio  che  deve  ammettere  ed 
esaltare  il  merito  delle  fatiche  altrui,  di  quelle  del  eh.  dott.  Torri,  e di 
quanti  giovarono  alle  sue  dotte  e diligentissime  lucubrazioni  ». 

Fuori  d’opera  poi  aggiunge  il  cav.  Scolari  un’Appendice,  che  termi- 
na l’ attuale  volume  con  una  breve,  e,  se  non  andiamo  errati,  sicura  spie- 
gazione di  tre  luoghi  della  divina  commedia,  assai  utile  ai  futuri  editori  ed 
interpreti  della  medesima;  e sono:  1.  Pape  ! Satan  ! Pape  ! Satan  ! Alep- 
pe  - Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  (infer.  YIII  I)  ; 2.  Prima  che 
Chiarentana  il  caldo  senta  (infer.  XY  5);  3.  Luogo  è nel  mezzo  là  dove  il 
Trentino  - Pastore  e quel  di  Brescia  e il  Yeronese  - Segnar  potrìa,  se  fes- 
se quel  cammino  - Siede  Peschiera  bello  e forte  arnese  ec.  (infer.  XX  65) 
Questo  è l’ultimo  dei  ben  quattordici,  tutti  eruditissimi  emaschii  lavori,  fin 
ora  publicati  sopra  Dante  dallo  instancabile  Scolari. 

Se  non  eh  è di  ciò  egli  non  pago,  volle  darci  in  questo  medesimo  vo- 
lumetto anche  le  preziose  note  latine  sulle  tre  divine  cantiche  Alligheria- 
ne  del  celebre  Arciprete  che  fu  di  Soave,  don  Bartolommeo  Perazzini,  nel 
che  prestò  pure  servigio  non  vulgare  agli  studiosi  di  Dante,  sia  si  riguar- 
di il  pregio  intrinseco  di  tai  importantissime  note  dettate  con  maturo 
senno  ed  aurea  latinità,  sia  per  la  difficoltà  oramai  grandissima  che  occor- 
reva di  rinvenirle  unite  come  stanno  alla  sua  edizione  de’Trattati  e Sermo- 
ni di  san  Zenone  veronese,  come  ancora  perchè  sono  le  uniche  che  parlino 
di  proposito  dell’  insigne  merito  dell’  oramai  quasi  irreperibile  edizione  di 
Jesi  1472  della  divina  commedia;  talché  a tanti  altri  titoli  dibenemeren- 
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za  verso  il  sacro  poema  aggiunse  lo  Scolari  questo  ancora,  con  il  che  rese 
vieppiù  interessante  e desiderato  il  volumetto,  di  cui  noi  non  abbiamo  fin 
qui  che  indicato  in  poche  linee  il  contenuto. 

Le  Opere  latine  di  Azio  Sincero  Sannazaro,  'patrizio  napoletano , 
recate  in  versi  italiani  col  testo  a fronte  e cT  illustrazioni  fornite  da  Filippo 
Scolari ; Venezia  1844,  tip.  alV Ancora,  in  8.vo.  Voi.  I.  di  pag.  290. 


Quanto  reputiamo  far  opera  perduta  coloro  che  dall’italiana  favella 
trasportano  nella  latina  le  composizioni  poetiche  de’  nostri  più  insigni  va- 
ti, come  si  potessero  elleno  impostare  per  gli  Elisi  e trasmettere  a Virgilio 
ed  agli  altri  romani  poeti,  mentre  ni  uno  de’  viventi  che  stia  saldo  in  cer- 
vello vorrà  per  sicuro  leggere  sì  fatte  composizioni  anzi  che  nel  natio  viven- 
te idioma  in  uno  morto  e proprio  degli  antichi  padri  nostri,  e tanto  meno 
dagli  odierni  traslatori  apprendere  la  lingua  del  Lazio,  messi  in  non  cale 
gli  originali  ed  i maestri  suoi;  altrettanto  però  riteniamo  meritare  dell’in- 
cremento delle  buone  lettere  e della  perfezione  del  sincero  poetico  gusto 
italiano  quelli  che  sì  dagli  estinti  che  da  oggi  giorno  fiorenti  stranieri  lin- 
guaggi nel  nostro  gentile,  sonante  e puro  trasferiscono  i versi  che  han  voce 
di  veramente  ispirati,  e che  presso  tutti  suonano  quasi  divini.  A questa  se- 
conda classe  ascriver  devesi  non  v’  è dubbio  il  eh.  cav.  Scolari,  il  quale, 
dopo  di  averci  altra  volta  data  col  testo  a fronte  in  istringati  sciolti  italia- 
ni la  Sifilide  del  Fracastoro,  presentemente  è tutto  intento  a procurarci 
una  completa  edizione  dell’ opere  poetiche  latine  del  Sannazaro  colla  sua 
versione  di  ricontro  e con  copiose  ed  opportune  illustrazioni,  lavoro  di  lun- 
ga lena  e di  venti  anni  di  studi,  com’  ei  medesimo  lo  attesta.  Fin  ora  però 
non  è comparso  alla  luce  che  il  primo  volume,  del  quale  ci  facciamo  pre- 
mura di  darne  conto  agli  amatori  de’ classici  nostrali. 

Contiene  esso  pertanto  innanzi  tutto  un’introduzione  divisa  in  tre 
parti  ,*  nella  prima  delle  quali  con  assai  accorgimento  si  dà  l’ importante 
sunto  della  storia  del  Regno  di  Napoli  dal  1458  al  1530,  periodo  che 
abbraccia  l’intera  vita  politica  e letteraria  dello  scrittore,  che  lo  Scolari 
traslata  e rischiara;  nella  seconda  con  assai  chiarezza,  ordine  e precisione  si 
tesse  la  vita  di  questo  stesso  sommo  scrittore  e si  discorre  d’  ogni  cosa  al 
medesimo  pertinente  ; e nella  terza  poi  si  offre  la  serie  delle  varie  Opere 
del  Sannazaro,  e con  tutta  accuratezza  e giudiziosa  critica  si  dà  ragione  del- 
le singole,  che  sono,  V Arcadia,  le  Rime , le  Lettere , il  Parto  della  Vergine , 
il  lamento  in  morte  di  Nostro  Signore,  VEgloghe  Piscatorie , gli  Inni , le  Odi , 
gli  Endecassillabi , le  Elegie  e gli  Epigrammi.  Siccome  poi  nell’attuale  volu- 
me lo  Scolari  publica  propriamente  il  poema  intorno  al  Parto  della  Vergi- 
ne, così  nell’  ultima  parte  della  predetta  introduzione  ei  si  ferma  di  propo- 
sito a far  parole  dell’indole  e carattere  di  tale  poemetto,  e tenta  con  fino 
acume  di  vendicarlo  dall’ incolpazioni  fattegli  di  mescolare  in  argomento 
sì  venerando  le  assurdità  della  pagana  mitologia  co’  sacrosanti  misterii  del- 
la cristiana  religione,  rimprovero  scagliatogli  contro  soprattutto  da  quel 
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lume  che  fu  del  Seminario  patavino  Giambattista  Ferrari  nelle  sue  Vite  de- 
gli uomini  illustri  di  quell’ insigne  Istituto. 

Premessa  quindi  la  dedica  del  Sannazaro  a Clemente  YII  PonteficeMas- 
simo,  seguono  poi  i tre  canti  del  sacro  poema  col  testo  dell’ una  parte  e 
colla  versione  italiana  dall’altra  in  ottave  rime,  quali  si  convengono  a tan- 
to argomento,  sempre  sonore,  robuste,  poetiche. 

Figurano  poscia  nel  volume  eh’  esaminiamo  col  loro  volgarizzamento 
due  Brevi  Latini,  uno  di  Leone  X fattura  del  Bembo,  e l’altro  del  soprad- 
detto Clemente  YII  fattura  del  Sadoleto  in  lode  del  Sannazaro  e del  suo 
magistrale  Carme  ; e tien  dietro  il  poemetto  in  morte  del  Redentore  colla 
traduzione  italiana  in  eleganti  e sempre  sostenute  terzine,  ciò  che  non  rie- 
sce ognora  facile  a prestarsi  in  temi  simili  all’attuale  ; e chiudono  tai  com- 
ponimenti le  annotazioni  agli  stessi,  le  quali  sebben  sieno  per  tornar  utili 
a molti  lettori  men  eruditi  de’  lodatissimi  versi  del  sacro  nostro  cantore, 
noi  le  avremmo  d’assai  abbreviate  ne’ rischiaramenti  sì  mitologici  che 
geografici  e storici,  temendo  altrimenti  di  non  essere  nè  consultati  nè  letti. 

Finalmente  si  termina  il  Yolume  con  una  minuta  ed  esattissima  Bi- 
bliografia delle  più  conosciute  edizioni  dell’ opere  latine  del  Sannazaro  e 
delle  traduzioni  loro,  annoverandone  73  delle  prime,  fra  le  quali  le  più 
complete  sono  quelle  del  Cornino  di  Padova  1723  e delBémondini  di  Bas- 
sano  1752,  e 30  delle  seconde,  non  contata  la  presente  dello  Scolari,  che 
pone  il  sigillo  al  suo  volume  coll’  offrire  agli  eruditi  lettori  un  saggio  del- 
le versioni  dello  Zoppio,  del  Yisconcini,  dello  Scotti  e di  altro  traduttore 
anonimo,  tuttavia  inedito,  recando  alcune  ottave  descriventi  il  Sacro  Parto 
come  noi  avremmo  desiderato  di  fare  se  la  ristrettezza  di  queste  pagine 
ce  lo  permetteva. 

Tale  si  è il  dotto,  laborioso  e finito  lavoro  dello  infaticabile  nostro 
Cavaliere,  il  quale  facciamo  voti  che  all’opere  latine  del  Sannazaro  voglia 
aggiungere  anche  le  rime  italiane  e le  lettere  sue,  difficili  oramai  a rinve- 
nirsi ed  a possedersi,  non  così  essendo  delV Arcadia  che  più  edizioni  vanta 
separate,  e soprattutto  quella  assolutissima  de’  classici  italiani,  impressa  in 
Milano  nel  1806,  da  cui  sembra  copiato  il  ritratto  del  Sannazaro  posto 
pur  ora  in  fronte  dallo  Scolari  al  presente  primo  tomo  dell’  elegante,  niti- 
da e corretta  sua  edizione  veneta,  vogliamo  sperare,  di  tutte  le  opere  San- 
nazariane. 


PROF.  MARZUTTINI 
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NERVATURE  DELLE  FOGLIE 

Una  foglia  di  abete  ( Pinus  abies ),  di  larice  ( Pinus  la - 
rix  ) , di  pino  ( Pinus  picea ) o di  altro  membro  di  quella  nu- 
merosa famiglia  di  piante  che,  per  la  forma  generale  de5  frutti, 
ebbero  la  denominazione  di  conifere,  offre  il  caso  più  sempli- 
ce per  la  distinzione  della  nervatura  dal  parenchima.  Quella  co- 
sta che  percorre  tali  foglie  dalla  base  alf  apice,  che  ha  notevo- 
le consistenza  e risalta  sulla  pagina  inferiore  è la  nervatura  : il 
rimanente  dicesi  parenchima.  Per  breve  tratto  essa  nervatura  è 
nuda,  e quella  porzione-  della  foglia  dicesi  picciuolo  : la  porzio- 
ne superiore  costituita  di  nervatura  e parenchima  porta  il  no- 
me di  lamina $ e in  questa  si  distinguono  : la  base,  l’ apice,  i 
margini,  la  pagina  superiore  o faccia,  e l’ inferiore  o dorso. 

Tutti  i sempreverdi  rendono  nella  costante  durevolezza  del 
colore  la  imagine  della  eternità.  Nè  vi  fanoo  eccezione  il  mirto 
e l’alloro,  sebbene  simboleggino  le  due  supreme  faggevoli  dolcez- 
ze di  questa  nostra  vita  terrena } perchè  infinito  per  indole  sua 
propria  è l’amore,  ed  immortale  la  gloria  che  frutta  il  sapere. 
Le  foglie  di  mirto  (Myrtus  communis ) e quelle  di  alloro  (Zaw- 
rus  nobilis ) hanno  aneli’ esse  una  nervatura  longitudinale  che  le 
percorre  dalla  base  all’apice,  ma  oltre  a quelle  ne  hanno  altre 
più  sottili  e più  brevi,  le  quali,  spiccandosi  con  angolo  acuto  dai 
lati  di  essa,  corrono  oblique  verso  i margini. 

Ecco  insorgere  la  necessità  di  distinguere  le  nervature  se- 
condarie dalla  primaria.  E se  prenderete  ad  esaminare  la  quer- 
cia ( Quercus  robur ) o l’olmo  (Ulmus  campestris)  vedrete,  evi- 
denti quanto  le  secondarie,  altre  nervature  che  da  quelle  pro- 
vengono, e da  per  voi  stessi  le  direte  terziarie.  Meglio  guardali- 
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do  codeste  foglie  ed  osservandole  per  trasparenza  vedrete  fra 
le  nervature  secondarie  delle  prime  e fra  le  terziarie  delle  se- 
conde altre  nervature  più  sottili,  e queste  portano  l’ improprio 
nome  di  venature.  Lo  scheletro  dunque  della  foglia  è costituito 
dalla  costa  o nervatura  primaria  eh’  è continuazione  del  picciuo- 
lo, dalle  nervature  secondarie,  terziarie  ec. , e finalmente  dalle 
venature.  E queste  venature  presentano  un  carattere  loro  par- 
ticolare oltre  la  tenuità  : mentre  le  nervature,  se  secondarie,  cor- 
rono dalla  costa  ai  margini,  se  terziarie,  vanno  a perdersi  per 
successivo  assottigliamento  nel  parenchima  intermedio  fra  l’ una 
e l’ altra  delle  secondarie,  le  venature  invece  incontrandosi  per 
mille  vie  danno  origine  ad  un  intreccio  di  maglie  che  uniforme 
si  distende  per  tutto  lo  spazio  compreso  fra  le  nervature.  In 
quella  uniformità  medesima  per  altro  puossi  ancora  discernere 
un  ordine  di  successive  gradazioni:  lo  spazio  è scompartito  in 
aree  maggiori,  e ciascuna  di  queste  nuovamente  si  comparte,  e 
via  via  per  vene  più  sottili  fino  a quella  delicata  trama  che  vin- 
cerebbe al  paragone  il  più  squisito  trapunto. 

Ripetono  dunque  le  vene  la  distribuzione  medesima  delle 
nervature,  e proviene  dalia  prossimità  dell’origine  e dallo  in- 
contrarsi delle  direzioni  che  1’  una  in  l’ altra  confluiscano  e s’im- 
bocchino, ciò  che  con  greco  vocabolo  dicesi  anastomosi.  Tale 
distribuzione  delle  ultime  venature  riguardo  a quelle  che  le  pre- 
cedono, delle  venature  in  generale  alle  nervature,  e di  queste 
alla  nervatura  primaria  o costa,  ricorda  quella  delle  barbe  di 
una  penna  e denominasi  quindi  pennata.  Tutte  .le  foglie,  del- 
le quali  tenemmo  parola  fin  qui,  sono  penninervie. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  una  foglia  dell’acero  di  Mont- 
pellier ( Acer  mons  pessulanum)  o di  quello  di  Creta  {Acer  ere-' 
ticum)  e troviamo  che  il  picciuolo,  invece  di  continuarsi  in  una 
sola  costa,  alla  base  della  lamina  si  divide  in  tre  nervature  pri- 
marie, rispetto  a ciascuna  delle  quali  ha  luogo  quella  disposi- 
zione di  nervature  secondarie  e terziarie  e di  venature  che  ab- 
biamo prima  rilevato  nelle  foglie  semplicemente  penninervie. 
E così  nelle  foglie  dell’acero  de’  campi  {Acer  campestre ) o del- 
1’  opalo  {Acer  opalus ) troviamo  cinque  di  quelle  nervature  pri- 
marie, e cinque  pure  nella  vite  {Vitis  vinifera ),  sette  nella  mal- 
va {Malva  sylvestris ),  nove  nell’  alchemilla  {Alchemilla  vulgaris ) 
undici  nella  jatrofa  {latropha  multifida).  Si  direbbero  queste  fo- 
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glie  formate  di  tre,  cinque,  sette,  nove  o undici  foglie  avvicina- 
te fra  loro  e contemporaneamente  sviluppate,  per  cui  le  basi 
insieme  confluissero  e solo  ne  rimanessero  liberi  e distinti  gli 
apici.  Questa  disposizione,  perchè  ricorda  quella  delle  dita  ri- 
spetto alla  palma  della  mano,  dicesi  digitata  o palmata,  e palma- 
tinervie  le  foglie  che  la  presentano. 

I ranuncoli  offrono  una  nuova  disposizione  di  nervature. 
Sia  che  prendiamo  ad  esempio  il  ranuncolo  de’ prati  ( Ranuncu - 
lus  acris)  o quello,  il  cui  fiore,  reso  doppio  dalla  coltivazione, 
ebbe  per  la  forma  ed  il  colorito  la  denominazione  di  botton  d’ oro 
( Ranunculus  repens ),  o l’altro  che  venuto  d’Asia  mostrò  in  Olan- 
da quanto  possa  l’ industre  orticoltura  nel  moltiplicare  le  forme 
e formarne  oggetto  di  vastissimo  commercio  ( Ranunculus  asia- 
ticus ),  vediamo  le  lor  foglie,  qual  più  qual  meno  intagliata,  tut- 
te fornite  di  tre  nervature  primarie,  la  mediana  più  sottile  e bre- 
ve, le  due  laterali  invece  più  sviluppate  ed  estese,  e fornite,  spe- 
cialmente al  lato  interno,  di  forti  nervature  secondarie.  Non  so 
quanto  vivamente  rappresenti  una  tale  disposizione  quella  dei 
piedi  degli  uccelli  e in  particolare  dei  palmipedi,  ma  da  questa 
qualunque  somiglianza  si  trasse  per  essa  il  nome  di  pedata,  e 
pedatinervie  dissersi  quelle  foglie. 

Sieno  semplicemente  pennate,  o palmate,  o pedate  le  ner- 
vature, esse  sono  sempre  sullo  stesso  piano,  e questo  piano  è 
pur  quello  del  picciuolo,  o su  di  esso  leggermente  inclinato.  Il 
nastruzzo  ( Tropaeolum  majus ) ha  invece  la  lamina  della  sua  fo- 
glia in  un  piano  che  fa  angolo  retto  con  quello.  Le  nervature 
primarie  partono  dalla  sommità  del  picciuolo,  come  i raggi  da  un 
centro,  e ripetono  quindi  per  l’ intera  circonferenza  ciò  che  le 
nervature  delle  foglie  palmatinervie  fanno  soltanto  per  un  arco 
più  o meno  esteso.  E continuando  il  confronto  diremmo  che  la 
foglia  del  nastruzzo  è una  foglia  palmatinervia,  nella  quale  i due 
margini  vengono  a confluire  in  un  piano  continuo,  come  sareb- 
be di  certi  ventagli  usati  dal  popolo  a confronto  di  quelli  che 
sono  ornamento  e schermo  al  sesso  gentile.  Ma  da  altra  e più 
austera  somiglianza  trassero  i botanici  la  denominazione  di  co- 
deste  foglie  e le  dissero  peltate,  perchè  in  qualche  modo  rap- 
presentano uno  scudo  o pelta. 

Che  se  la  lamina  della  foglia  oltreché  distendersi  sur  un  piano* 
diverso  da  quello  del  picciuolo  si  accartoccia  a guisa  di  cono  o 
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a guisa  di  cilindro,  porta  per  analogia  di  apparenza  il  nome  di 
imbutiforme,  o di  tubulosa. 

Ma  molte  volte  la  disposizione  delle  nervature  non  si  effet- 
tua in  un  piano  solo,  bensì  in  molti,  ed  il  parenchima  non  si 
distende  allora  a guisa  di  membrana,  ma  occupa  invece  tutti  gli 
spazii  intermedii  e viene  così  a costituire  un  solido  di  forme  sva- 
riate ed  eleganti,  come  ce  ne  offre  numerosi  esempii  il  genere 
de’  mesembriantemi  ( Mesembryanthemum). 

Le  distinzioni  fin  qui  stabilite  comprendono  certamente  la 
maggior  parte  delle  piante,  talché  ognuno  il  quale  abbia  bene  ap- 
preso che  cosa  s’intenda  per  nervatura  pennata,  palmata  o pe- 
data saprà  a prima  giunta  riferirvi  una  foglia  qualunque.  Ma 
quelle  delle  gramigne,  de’  gigli,  de’  narcisi,  de’  giacinti,  de’  ba- 
nani, delle  eliconie,  delle  strelizie  e quelle  più  singolari  delle 
palme  offrono,  oltreché  nelle  forme,  anche  nella  distribuzione 
delle  nervature  un  tipo  affatto  diverso.  Ed  esaminando  da  che 
propriamente  provenga  tanta  diversità  si  rileva  che  le  nervatu- 
re di  codeste  foglie  non  si  ramificano  giammai.  In  esse  diffatti 
vediamo  il  fascio  mediano  che  corrisponde  alla  costa  scioglier- 
si a poco  a poco  in  fasci  più  sottili,  i quali  decorrono  fino  al  mar- 
gine della  foglia  senza  ulteriore  divisione.  Nelle  gramigne,  ne’ gi- 
gli, ne’  narcisi  è molto  grosso  il  fascio  mediano  e sottili  assai  i 
nervi  laterali.  Questi  poi  descrivendo  un  arco  più  o meno  este- 
so vengono  tutti  a convergere  verso  l’apice  della  foglia.  Nell’eme- 
rocallide ( Hemerocallis  alba)  questa  disposizione  convergente 
delle  nervature  si  fa  meglio  che  altrove  manifesta;  poiché  i ner- 
vi laterali  sono  molto  grossi.  Nei  banani  [Musa  paradisiaca)  in- 
vece, la  disposizione  delle  nervature  è a prima  giunta  somiglian- 
tissima a quella  che  vedemmo  denominarsi  semplicemente  pen- 
nata: e codesta  somiglianza  riuscirà  in  vero  palese  a chi  pon- 
ga in  confronto  colla  foglia  del  banano  quella  del  leandro  (iVe- 
rium  Oleander ),  perchè  in  questa  come  in  quella  le  nervature  se- 
condarie sono  semplici,  fanno  angolo  quasi  retto  colla  costa,  e 
tutte  fra  loro  parallele  corrono  trasversalmente  verso  il  margine. 
Ma  due  importanti  differenze  sono  da  avvertirsi.  Guardate  per 
trasparenza  la  foglia  del  leandro  e vedrete  nel  parenchima,  che 
occupa  gli  interstizii  delle  nervature,  la  consueta  rete  di  vena- 
ture che  s’ intrecciano  in  minute  e regolari  maglie  : in  quella 
del  banano  invece  e in  tutte  le  foglie  a nervature  semplici  ve- 


NERVATURE  DELLE  FOGLIE  4 1 1 

dete  semplici  vetìette  correre  trasversalmente  fra  le  nervature 
secondarie,  scompartendo  l’ intervallo  in  regolari  quadrilateri. 
Lacerate  ora  una  di  codeste  foglie  stirando  nel  senso  di  alcu- 
na delle  nervature  secondarie,  e riuscirete  a fendere  in  quel  senso 
il  fascio  mediano  $ che  se  ripeterete  1’  operazione  per  ognuna  di 
esse  nervature,  tutto  quel  fascio  vi  si  scioglierà,  come  una  can- 
na si  fende  longitudinalmente  negli  internodi  se  la  schiacciate  o 
vi  fate  a spezzarla,  o meglio  se  ne  distraete  le  fibre  nel  i>enso 
della  loro  direzione  longitudinale.  Se  invece  vi  provate  a lacera- 
re la  foglia  del  leandro  o una  qualùnque  delle  superiormente  ci- 
tate, troverete  la  resistenza  maggiore  in  corrispondenza  alle  ra- 
mificazioni delle  nervature,  e la  nervatura  secondaria  si  stacche- 
rà dalla  costa  più  presto  che  questa  si  fenda,  e tal  pure  sarà  di 
una  terziaria  rispetto  alla  secondaria  e delle  altre  successive.  E 
come  allo  staccare  di  un  ramoscello  dal  tronco,  lo  si  divelle  an- 
ziché quello  si  fenda,  e solo  vien  fatto  strapparne  insieme  alcu- 
na porzion  di  corteccia,  così  avviene  di  quelle  nervature,  che 
seco  trascinano,  un  lembo  dello  strato  superficiale  della  costa. 

Nei  banani  dunque  ed  altre  piante  consimili,  che  tutte  sono 
straniere  al  nostro  clima,  le  nervature  sono  semplici  come  quel- 
le che  dicemmo  convergenti,  ma  divergono  invece  in  modo  con- 
simile alle  pennate  e per  distinguerle  da  queste  e da  quelle  di- 
consi  divergenti. 

Nel  dattero  ( Phoenix  dactylifera ) e nel  cocco  ( Cocos  mici - 
fera ),  che  son  le  due  palme  più  preziose  per  la  copia  e l’ utili- 
tà di  prodotti,  ripetesi  la  medesima  disiribuzione  di  nervature 
che  vedemmo  nel  banano.  Ma  in  altre  palme,  come  sarebbe  nel- 
l7  umile  e solo  membro  di  quella  superba  famiglia,  che  orna  le 
coste  più  meridionali  d’Italia  ( Chamaerops  humUisJ^  la  forma 
della  foglia  è così  somigliante  a quella  di  un  ventaglio  che  non 
potrebbe  esser  meglio  assortito  il  nome  di  flabellifòrmè  datole 
da’  botanici.  Ma  vediamo  quali  sieno  le  condizioni  che  stabili- 
scono la  giustezza  dell’  imagine  e quali  le  correlazioni  di  questa 
forma  con  quella  che  dicemmo  palmata,  ed  in  proposito  della 
quale  fu  pur  fatta  menzione  del  ventaglio.  Nelle  foglie  palmate 
tre,  cinque  o più  nervature  primarie  si  spiccano  dalla  sommità 
del  picciuolo,  ma  ognuna  di  esse  e poi  fornita  di  nervature  se- 
condarie pennate,  e pennate  se  ve  n’hanno  sono  le  terziarie, 
poi  il  consueto  reticolo  di  venature  negl’  intervalli.  Nelle  foglie 
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flabellate  invece  divergono  dalla  sommità  del  picciuolo  nume- 
rosissime e sottili  fibre  che  senza  ulterior  divisione  dirigonsi  co- 
me raggi  alla  circonferenza  della  foglia,  la  quale  colf  invecchiar 
si  fende  nella  direzione  di  esse  in  numerose  lacinie.  E se  pren- 
dendo quelle  lacinie  una  dall’ altra,  con  forza  si  divelgano,  il 
picciuolo  si  fende  longitudinalmente  come  prima  vedemmo  av- 
venire della  costa  mediana  nelle  foglie  a nervature  semplicemen- 
te divergenti. 

Carattere  dunque  comune  delle  nervature  convergenti,  di- 
vergenti e flabellate,  è di  essere  semplici,  mentre  nelle  altre  fo- 
glie esse  sono  ramose.  Ed  è perciò  che  riguardo  alle  nervatu- 
re tutte  le  foglie  si  possono  distinguere  in  : 

a)  semplicinervie, 

b)  ramìnervie. 

Fra  le  prime  si  annoverano  quelle  a nervature  - divergenti  - 
flabellate. 

Fra  le  seconde  le  penninervie  - palminervie  - pedatiner- 
vie  - peltate. 

PROF.  G.  MENEGHINI 
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RIVISTA  CRITICA 


LA  CHIMICA  APPLICATA  ALL’AGRICOLTURA  ED  ALLA  FI- 
SIOLOGIÀ  di  Giusto  Liebig  tradotta  dal  sig.  dott.  G.  Netjvald  sulla  quin- 
ta edizione  tedesca,  dalV autore  diffusa  ed  ampliata  (Vienna  1844). 

Invitato  a scrivere  sul  queste  pagine  intorno  alla  Chimica  ed  alle  sue 
applicazioni  penso  preludervi  con  un  articolo  critico  su  d’  un5  opera  che 
menò  un  chiasso  per  tutta  Europa  : La  chimica  applicata  alV agricoltura  ed 
alla  fisiologia  di  G.  Liehig.  Gli  è troppo  vero  che  la  critica  analisi  di  chi- 
miche applicazioni  da  offrirsi  ai  lettori  d’  un  giornale,  cui  non  venne  per 
anco  presentata  una  sillaba  di  chimica  generale,  debba  riuscire  di  penosa 
sposizione  non  solo,  ma,  permettete,  ancora  di  non  facile  intelligenza.  E 
non  è ch’io  intenda  infrangere  ogni  maniera  didattica  con  questo  mio  co- 
minciamento  ; piacenti  solo  per  una  fiata  farvi  accedere  ardimentosi  al 
nuovo  campo  di  Pailade. 

A schivar  poi  ogni  futuro  inciampo  condurrovvi,  nelle  seguenti  pun- 
tate, per  breve  corso  di  lezioni  popolari  di  Chimica,  se  non  della  potenza, 
alrnen  sullo  andamento  di  quelle  con  cui  il  chiar.  prof.  Meneghini  ha  di 
già  dato  nella  Botanica  commendevole  esempio.  Termineremo  noi  ad  un 
tempo  quanto  spetta  alle  due  scienze,  strettamente  prese,  aggiungendovi 
anche,  se  farà  duopo,  alcuni  cenni  intorno  alla  fisica  ed  alla  storia  natura- 
le generali.  Dopo  di  che  offriremo  l’ opera  nostra  e d’  una  sola  penna  in 
una  serie  di  lezioni  di  queste  scienze  applicate  alle  arti.  La  qual  cosa  non 
deve  andar  senza  interesse  a dì  nostri  in  cui  s’ intende  bene  come  ogni 
studio  debba  avere  a precipuo  scopo  P utile  applicazione.  Chi  sarebbe  fra 
voi  che  non  amasse  conoscere  per  qual  maniera  una  stoffa  introdotta  livi- 
da e scolorata  nel  laboratorio  d’  un  tintore  n’  esca  dappoi  rivestita  de’ più 
vaghi  e durevoli  colori?  Come  la  saniosa  e lubrica  pelle  d’un  animale  ren- 
dasi dal  conciatore  imputrescibile,  pastosa,  lucente  e sì  apprezzata  per 
tanti  usi  sociali?  Non  vi  sareste  mai  soffermati  dinanzi  alla  fucina  d’un 
fabbro  a mirarne  lo  spettacolo  delle  scintille,  che  sotto  i colpi  del  mar- 
tello irradiano  dal  ferro  arroventato,  o ad  udirne  il  friggìo  allorché  è 
immerso  nell’  aqua  da  cui  tragge  infragilito  lo  screziato  suo  manto  ? E 
mentre  voi,  gentili  donne,  movete  l’acuto  sguardo  per  le  eleganti  miriadi 
che  doviziano  le  accatastate  scansie  del  chincagliere,  del  gioielliere,  del 
passamanajo,  non  ne  andreste  assai  paghe  del  conoscere  per  quali  vie  la 
prepotente  arte  giunga  pur  anco  a contenderci  il  vostro  amabile  sorriso? 
La  Chimica,  o sola  o colle  naturali  sorelle  congiunta,  sa  rendervi  conto  di 
tutto;  anzi  è dessa  che  a mezzo  della  mano,  troppo  spesso  empirica  del- 
l’artigiano, tutto  produce.  E il  pizzicagnolo,  il  panettiere,  il  confetturiere 
ogni  manipolatore  in  fine,  persino  il  cuoco,  pella  cui  opera  più  dolcemen- 
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te  voi  sopperite  alla  vita,  sono  tutti  sacerdoti  della  chimica,  che  dalle  più 
importanti  alle  più  minuziose  bisogna  a tutte  presiede  ed  impone.  Gilè 
non  vorrete  penetrare  nei  misteri  di  questa  Dea  universale  e farvi  strada 
ad  una  serie  di  compiacenze,  che  vi  pioveranno  nell’animo  a tutte  l’ore 
nel  saper  rendervi  conto  di  tanti  oggetti  che  mirate  o toccate,  e dei  quali 
in  mdle  modi  fruite?  Figuratevi  che  allorquando  il  mio  povero  spirito 
s’ingombra  di  molesti  pensieri,  locchè  avvien  di  frequente,  vo’ soccorrer- 
vi con  un  nonnulla;  colla  fumata  d’uno  zigarro.  Nè  voi  invaginereste  forse 
oltre  il  solletico  del  fumo,  qual  distrazione  vi  si  possa  trovare  nell’osser- 
vazione d’un  complesso  di  minuti  fenomeni  che  ogni  zigarro  offre  per  im- 
perscrutabili accidentalità  della  fabricazione.  E la  intensità  della  combu- 
stione; il  colore  e sapore  tanto  mutabili,  nonché  la  bizzarra  dispersione 
del  fumo;  la  crescente  turgidezza  delle  zone  che  fatte  men  pervie  contra- 
stano all’umida  corrente;  la  coroncina  dei  peli  che  all’ avanzarsi  dell’a- 
nello infuocato  rizzansi  quasi  minacciosi  sul  negro  orlo  della  ruina  ; la 
candida  estremità  che,  novella  fenice,  or  si  stringe,  or  si  contorce,  ora 
dileguasi  ; le  soffocanti  eruzioni  di  quella  razza,  che  perciò  diconsi  vulca- 
nici; le  pericolose  dispersioni  degli  incendiava  ; la  malefica  inspirazione 
degli  erniosi  e mille  altri  fenomeni  che  tutti  stanno  nella  fumata  d’uno  zi- 
garro, possono  dalla  chimica  ricevere  severa  spiegazione  scientifica,  appor- 
tano distrazione  e sollievo  ai  melanconici  accessi,  e valgono  a fruttare 
concetti  e desiderii  di  nuove  investigazioni.  Glie  se  verremo  all’argomento, 
di  cui  sono  per  trattenervi,  troverete  che  la  chimica  e la  botanica  appli- 
cate all’agricoltura  vincono  ogni  altra  scienza  nell’importanza.  Gli  è adun- 
que nella  bella  speranza  di  farmivi  seduttore,  che  prima  di  offrirvi  il  cor- 
so delle  lezioni  popolari  penso  presentarvi  un  articolo  di  questa  fatta,  e 
darvelo  un  po’  sminuzzato  per  la  comune  intelligenza.  Se  oltre  a quanto 
dicemmo  toccherete  con  marìo  la  incontrastabile  utilità,  o veramente  la 
necessità  in  cui  trovasi  l’ agricoltore  di  conoscere,  almeno  in  senso  filoso- 
fico, la  chimica  e la  botanica,  spero  non  vi  starete  dubbiosi  a seguirmi  e 
ad  incoraggiarmi  nel  preso  proponimento. 

Comincia  Liebig  il  suo  trattato  col  dare  un’  idea  generale  degli  ele- 
menti dei  vegetali,  vale  a dire  delle  sostanze  semplici  dalle  cui  combina- 
zioni risulta  il  loro  tessuto  ed  i singoli  prodotti  che  vi  si  trovano.  Il  car- 
bonio, F idrogeno,  l’ossigeno  ne  formano  quasi  totalmente  lo  scheletro,  ed 
oltre  a questo  l’amido,  lo  zucchero  e la  gomma  in  cui  l’ossigeno  e l’ idro- 
geno vi  stanno  in  tal  misura  da  formare  esattamente  dell’  aqua.  Altri  pro- 
dotti di  questa  classe  contengono  l’ossigeno  in  eccesso,  quali  sarebbero  gli 
acidi,  ed  altri  in  difetto,  se  pur  non  vi  manca,  come  gli  olii  essenziali,  la 
cera,  le  resine  ed  i grassi.  Trovasi  in  altri  prodotti  organici  il  nitrogeno  e 
Io  zolfo;  ed  il  nitrogeno,  quantunque  in  piccola  quantità,  entra  nella  com- 
posizione degl’  interni  straterelli  della  massima  parte  delle  cellule.  Amen- 
due  poi  trovansi  con  altri  principii  in  isvariate  combinazioni,  che  nuotan- 
do per  la  linfa  attraversano  i varii  organi  della  pianta.  Ai  materiali  fin 
qui  enumerati  aggiunge  l’autore  le  sostanze,  dette  per  Io  passato  inorga- 
niche, ma  ch’egli  dimostra  importantissime  ed  inerenti  all’organismo, 
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nonché  a’ suoi  prodotti,  come  le  prime.  Trovansi  nelle  ceneri  delle  piante 
e sono  principalmente  i solfati,  i fosfati,  , i cloruri  di  potassa,  soda,  calce, 
magnesia,  l’acido  silicico  ed  alcuni  ossidi  metallici.  Propone  in  appresso 
una  classificazione  delle  sostanze  vegetali  dividendole  in  nitrogenate  e non 
nitrogenate.  Suddivide  le  prime  in  quelle  che  contengono  dello  zolfo  (se- 
mi), che  ne  sono  prive  (basi  organiche)  e che  sono  prive  d’ossigeno  (olio 
essenziale  del  senape);  le  seconde  in  quelle  che  contengono  ossigeno  (ligneo, 
amido)  ed  in  quelle  che  ne  mancano  (olio  di  trementina).  Dietro  il  suc- 
cinto annovero  delle  sostanze,  che  concorrono  alla  organizzazione  vegetale 
comprenderete  facilmente  come  ad  ottenere  lo  sviluppo  d’ una  qualunque 
pianta  sia  pur  necessaria  la  presenza  delle  medesime  ed  a un  dipresso 
nella  ragione  della  quantità  eh’ essa  ne  impiega.  È questo  il  quesito  che 
Liebig  tende  a sciogliere  nella  prima  parte  della  sua  opera.  Ma  badate 
bene  lino  da  questo  punto,  che  la  nutrizione  dei  vegetali  non  istà  nella 
sola  ragion  diretta  della  quantità  de’ nutrimenti  che  loro  si  presentano. 
Altre  condizioni  fisiche  e meccaniche  si  esigono  a rispondere  compieta- 
mente  al  quesito  della  loro  prosperità.  Sono  esseri  dotati  di  organizzazio- 
ne e di  eccitabilità,  a cui  è legata  la  vita,  e se  non  sentono  a morf  degli 
animali,  nè  tanto  meno  per  sensi  simili  ai  loro,  sono  però  incontrastabil- 
mente soggetti  all’  influenza  degli  agenti  esterni  ed  interni  sulla  loro  eccita- 
bilità o su  alcun  che  di  simile  inerente  all’ organizzazione  e che  poco  var- 
rebbe distinguere  con  altro  nome.  Il  chiarissimo  autore  della  chimica  ap- 
plicata all’  agricoltura  si  fa  poco  carico  delle  leggi  della  fisiologia  botani- 
ca e,  come  vedrete  più  tardi,  s’ abbandona  un  po’  troppo  alla  valutazione 
delle  forze  puramente  chimiche  nella  nutrizione  vegetale.  È una  grande 
fatalità  che  il  fisiologo,  poco  o nulla  curandosi  della  chimica,  diasi  tutto 
ai  misteri  della  vita,  mentre  il  chimico,  troppo  fiducioso  in  questa,  senza 
avvedersene  dimentica  quella. 

Imprenderemo  adesso  1’  esame  di  ciascheduno  de’  capitoli  che  tratta- 
no della  provenienza  e dell’  assimilazione  delle  sostanze  alimentari  delle 
piante.  E quanto  a quello  dell’assimilazione  del  carbonio  dovete  sapere 
che  da  tempo  furono  fatte  sperienze  in  proposito  e da  gran  numero  di  bo- 
tanici fisiologi  e di  fisico-chimici  riconosciuto,  che  le  piante  in  tutte  le  loro 
parti  verdi  possedono  la  facoltà  della  respirazione.  Assorbono  1’  acido  car- 
bonico dell’  aria  e sotto  l’ influenza  della  luce  lo  decompongono  ne’suoi  ele- 
menti carbonio  ed  ossigeno  assimilandosi  il  primo  ed  espirando  il  secondo. 
La  scoperta  d’una  tale  respirazione,  opposta  affatto  per  la  natura  dei  pro- 
dotti a quella  degli  animali,  ebbe  tosto  per  felicissima  conseguenza  la  leg- 
ge mirabile  della  compensazione  che  l’un  l’altro  si  prestano  i due  regni 
organizzati.  I vegetabili  inspirano  acido  carbonico  ed  espirano  ossigeno,  e 
gli  animali  inspirano  questo  ed  espirano  quello.  Ulteriori  sperimenti  pre- 
tesero dimostrare  che  la  decomposizione  e l’assorbimento  dell’acido  car- 
bonico nelle  piante  s’  arresta  nella  notte,  ed  altri  ancora  che  durante  la 
stessa  succede  espirazione  di  quest’acido.  Finalmente  che  accade  inspira- 
zione e consumo  d’ossigeno,  ossia  un  totale  invertimento  delle  funzioni  del 
dì.  Nè  saprei  dirvi  quanto  lungo  ed  ostinato  procedesse  il  conflitto  delle 
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osservazioni  fatte  in  luoghi,  su  piante  ed  in  condizioni  differenti  per  cui 
dovevano  necessariamente  discordarne  le  deduzioni.  La  maggior  parte  pe- 
rò de’botanici  fdosofi  non  s’inquietava  gran  latto,  ed  ammettendo  pure  che 
la  rispirazione  del  giorno  diminuisse  ed  anche  cessasse  nella  notte,  troppo 
preziosa  ne  riteneva  F essenza  del  fatto  per  non  ripetere  ancora  dall’  acido 
carbonico  respirato  la  massima  parte  del  carbonio  che  in  tanta  copia  con- 
tengono le  piante.  Nella  prima  parte  di  questo  capitolo  s’occupa  l’autore  a 
provare  che  1’  umo,  l’ umina,  F acido  umico,  il  carbone  umico  e Fulmina, 
sostanze  tutte  simili  fra  loro  e provenienti  da  resti  vegetali  trattati  succes- 
sivamente cogli  alcali  e cogli  acidi,  non  sono  capaci  di  somministrare  alle 
piante  F occorrente  carbonio.  Dimostra  che  fra  le  suaccennate  sostanze  non 
v’ha  che  l’acido  umico  che  sia  alcun  poco  solubile,  e per  conseguenza  il 
solo  che  possa  aver  accesso  per  le  radici  ; che  quest’acido,  essendo  il  pro- 
dotto artificiale  dell’azione  degli  alcali,  è affatto  improbabile  s’abbia  a for- 
mare mediante  il  solo  infracidamento  ; che  se  vi  si  formasse  renderebbesi 
ben  presto  inetto  a penetrar  nelle  piante,  poiché  cpl  disseccamento  o colla 
temperatura  del  ghiaccio  perde  affatto  la  solubilità.  Ma  ciò  a torto  poi- 
ché sotterra  alla  stazione  delle  estremità  radicali,  mercè  cui  compiesi  l’as- 
sorbimento, non  può  avvenirvi  congelazione  e nemmeno  disseccamento  sen- 
za la  morte  del  vegetale.  Tuttavia  tenendosi  egli  buono  il  ragionamento,  e 
salvandosi  così  dallo  ammettere  provenienza  alcuna  del  carbone  vegetale 
dalle  soluzioni  d’acido  umico  libero,  passa  a provare  che  non  può  prove- 
nire nemmeno  dalle  combinazioni  di  quest’acido  colle  basi,  ossia  dagli  lima- 
ti. Fa  il  calcolo  basandosi  sulla  quantità  di  alcali  e di  terre  alcaline  che 
ritrovansi  nelle  ceneri  d’  una  pianta  ammettendo  per  esuberanza  d’  argo- 
mentazione che  esse  fossero  state  assorbite  allo  stato  diumati.  Quantunque 
anche  in  tale  sopposizione  il  carbonio  di  tutti  gli  umati  non  equivalga  al- 
la quantità  di  carbone  che  contengono  i vegetali  la  questione  non  è risol- 
ta. Gli  alcali  e le  terre  alcaline  delle  ceneri  non  rappresentano  l’intera 
quantità  di  basi  assunta  dal  vegetale  durante  la  sua  vita,  mancandovi  tutti 
quelli  delle  escrezioni.  Non  è eh’  io  intenda  ricredere  alla  verità  che  l’aci- 
do umico  e gli  umati  non  somministrino  il  carbonio  alle  piante,  ma  inten- 
do piuttosto  mostrare  che  la  via  seguita  dall’autore  è fallace,  e per  lo  me- 
no inutile.  Di  fatto  dopo  la  scoperta  della  respirazione  vegetale  chi  mai 
oltre  il  cocciuto  bifolco  cui  non  vale  ragione  vorrebbe  sognarsi  che  tutto  il 
carbonio  delle  piante  debba  provenire  dall’  umo  o dai  composti  affini?  La 
questione  non  è più  questa  ; e sarebbe  piuttosto  di  conoscere  se  una  parte, 
comunque  piccola,  potesse  provenirvi  o se  F acido  umico  è gli  umati  deb- 
bansi  totalmente  escludere  quali  fonti  di  carbonio  pel  vegetale.  Poteva 
dunque  Fautore  torsi  la  pena  di  tutti  quei  calcoli  degli  limaci  nonché  del- 
le argomentazioni  sull’  acido  umico,  giacché  con  ciò  non  puossi  tutt’  al  più 
provare  che  per  quel  mezzo  le  piante  non  arriveranno  a provvedersi  della 
quantità  occorrente  di  carbonio,  non  già  che  non  ne  possand  ricavare  una 
parte.  À terminare  gjbi  la  questione  in  poche  parole  bastava  che  Fautore  aves- 
se qui  riferito  il  conchiudente  argomento  che  le  aque  dei  pozzi,  delle  fon- 
ti e tutte  quelle  che  anche  lungamente  infiltrarono  pei  terreni  ricchi  d’umo 
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non  contengono  mai  nè  acido  umico  nè  limati.  Trovasi  invece  questa  bella 
verità  allogata  fuori  della  controversia  in  una  lontana  appendice.  Passa  innan- 
zi l’autore  in  questo  capitolo  a parlare  delPassorbimento  dell’acido  carbo- 
nico atmosferico.  Fa  vedere  con  calcoli  approssimativi  che  le  quantità  ri- 
spettive di  quest’  acido  e dell’  ossigeno  contenuti  nell’  aria  basterebbero  an- 
che indipendentemente  dalla  compensazione  dei  due  regni  a mantenere 
l’ uno  e l’ altro  per  centinaia  di  secoli.  Appoggia  l’ opinione  che  le  piante 
comparse  sul  globo  tanto  tempo  prima  degli  animali  debbanvi  avere  de- 
pauperata l’aria  d’ una  smisurata  quantità  d’acido  carbonico,  il  cui  carbo- 
ne trovasi  adesso  nelle  grandi  masse  fossili  provenienti  dalle  antiche  fore- 
ste per  geologici  sconvolgimenti  abbattute  e seppellite.  Queste  con  altre 
verità  ed  induzioni  tratte  dalle  osservazioni  fisico-chimiche  non  manchereb- 
bero di  aggiunger  nerbo  all’  opera  del  Liebig  se  non  fossero  troppo  spesso 
sconnesse  e lordate  da  strane  ed  inutili  supposizioni.  A sostegno  p.  es.  del- 
la proposizione  che  l’ acido  carbonico  contenuto  nell’  aria  sia  più  che  suf- 
ficiente pei  bisogni  delle  piante  fa  la  supposizione  che  la  superficie  assor- 
bente delle  piante  d’  un  dato  terreno  sia  doppia  di  quella  del  terreno  istes- 
so,  da  cui  ne  deduce  la  quantità  di  acido  carbonico  che  s’approprierebbero 
in  un  certo  tempo.  Indica  poi  in  una  nota  come  si  possa  calcolare  1’  assor- 
bimento dell’acido  carbonico  deducendolo  dalla  quantità  che  ne  assorbono 
le  pareti  d’una  stanza  di  recente  imbiancata!  Yoi  vedete  che  a partire  dal- 
1’  assorbimento  dell’acido  carbonico  promosso  equabilmente  su  tutta  la  pa- 
rete per  l’ affinità  della  calce  mal  si  giunge  a conoscere  quello  che  può  ef- 
fettuarsi per  la  semplice  respirazione  e a mezzo  di  piccole  aperture,  dette 
stomi,  che  in  vario  ordine  e numero  trovansi  sulla  epidermide  delle  pian- 
te. Parlando  della  stabile  proporzione  degli  elementi  dell’  aria  e della  com- 
pensazione d’ossigeno  che  le  zone  temperate  ricevono  nell’inverno  dalla 
vegetazione  tropicale  fa  riflettere  che  giovano  le  fluttuazioni  dell’aria  in  sen- 
so orizzontale,  ma  poco  o nulla  quelle  che  risvegliansi  d’ alto  in  basso.  Ed 
ognun  vede  che  se  l’aria  tropicale  ci  apporta  l’ossigeno  riprodotto  dalle 
piante,  l’altra  che  verrà  d’alto  in  basso  ci  recherà  quello  ancor  non  tocco 
dagli  animali,  che  è poi  tutt’  uno.  Dall’importantissima  verità  che  le  pian- 
te nella  nutrizione  traggono  il  carbonio  emettendone  l’ ossigeno  passa  a 
dire  che  potrebbesi  questo  calcolare  un  loro  prodotto  e quindi,  quasi  a 
corollario,  che  non  possa  succedere  assimilazione  senza  sviluppo  d’ossige- 
no. Se  anche  fosse  vero  che  l’ amido,  lo  zucchero,  la  gomma  fatti  assorbi- 
re dalle  radici  d’una  pianta  restassero  immodificate  nella  linfa,  come  qui 
vorrebbe  1’  autore,  non  saremmo  perciò  autorizzati  a stabilire  la  suaccen- 
nata legge.  Sappiamo  poi  con  certezza  e 1’  autore  istesso  lo  accenna  più 
tardi  che  la  gomma,  lo  zucchero  e l’amido  servono  alla  nutrizione  dell’em- 
brione non  solo  ma  ben  anco  all’  intero  sviluppo  delle  gemme.  Chiude  il 
capitolo  con  alcune  considerazioni  intorno  alle  differenze  della  respirazio- 
ne vegetale  diurna  e notturna.  Attribuisce  egli  1’  emanazione  notturna  d’ a- 
cido  carbonico  a quello  che  assorbito  coll’  aqua  dalle  radici  attraversa  in- 
decomposto gli  organi  della  pianta  e svolgesi  per  traspirazione;  locchè  è 
ragionevole  e giusto.  Quanto  all’  assorbimento  dell’  ossigeno  nell’  oscurità 
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spiega  il  fenomeno  attribuendolo  ad  una  ossigenazione  puramente  chimica 
delle  varie  parti  del  vegetale  che  trovatisi  allora  men  tutelate  dalla  vita. 
Appoggia  la  teoria  alla  maggiore  intensità  con  cui  le  piante  che  contengo- 
no olii  essenziali  e sostanze  aromatiche  assorbono  l’ossigeno  in  confronto  di 
quelle  che  non  ne  contengono  ed  hanno  foglie  di  tessitura  più  robusta  e 
d’ un  verde  più  permanente.  Spiega  il  fenomeno  della  Cacalia  ficoides,  del 
Cotfledon  calycina  e d’altre  piante  che  nel  mattino  sono  di  sapore  acido, 
verso  il  mezzodì  insipide,  ed  amare  nella  sera  attribuendo  all’ossigenazio- 
ne della  notte  la  formazione  dell’  acido  ed  alla  disossigenazione  del  giorno 
la  riduzione  di  quello  in  sostanze  insipide  ed  amare.  Finalmente  dice  l’au- 
tore che  ogni  dubbio  intorno  alla  natura  di  questa  ossigenazione  vien  poi 
rimosso  dai  fenomeni  offerti  dalle  foglie  della  quercia,  del  faggio,  del  agri- 
foglio disseccate  all’oscuro  e nel  vuoto,  umettate  di  poi  e poste  sotto  una 
campana  di  gas  ossigeno.  Esse  assorbono  il  gas  ed  in  quantità  tanto  mag- 
giore quanto  più  impallidiscono.  Accordo  che  il  fenomeno  dell’assorbi- 
mento d’ossigeno,  allorché  succede,  possa  dipendere  dalla  ossigenazione  di 
quelle  sostanze  eminentemente  combustibili,  che  non  solo  si  trovino  m un 
certo  abbandono  della  vita,  ma  siano  piuttosto  in  attività  di  secrezione  o 
di  già  secrete  dall’organismo.  Quanto  poi  a quella  sostanza  che  nel  Co- 
tyledon  e nella  Cacalia  avesse  durante  la  notte  per  l’abbandono  della  vi- 
ta assorbito  1’  ossigeno  in  via  puramente  chimica,  per  tornarsene  poi  a 
spogliare  avrebbe  dovuto  nel  giorno  ricoverarsi  novellamente  sotto  l’ in- 
fluenza di  quella  ricollocandosi  per  entro  all’organismo  in  nuovi  e partico- 
lari rapporti  che  non  fossero  quelli  della  notte.  Nè  si  può  credere  senz’al- 
tre  prove  la  giornaliera  ripetizione  di  questo  giuoco.  Così  le  foglie  prima 
disseccate  e morte  e quindi  esposte  all’azione  dell’ossigeno  non  sono  le  me- 
desime che  anche  abbandonate  ad  una  specie  di  letargo  trovansi  tuttavia 
sulla  pianta  e vive.  Ma  a finire  ogni  questione  basta  sapere1  che  non  abbia- 
mo bisogno  di  formare  per  l’assorbimento  notturno  dell’  ossigeno  nè  pel- 
la  espirazione  d’acido  carbonico  una  legge  generale.  Chiarissimi  osserva- 
tori hanno  recentemente  attestato  che  le  foglie  del  fico,  della  vite  ed  altre 
ancora  scemano  col  declinare  del  giorno  l’inspirazione  dell’  acido  carboni- 
co ma  la  protraggono  tuttavia  per  l’ intera  notte  con  incessante  espirazio- 
ne d’ ossigeno.  Liebig,  valente  chimico,  ha  questa  volta  condotto  la  prepo- 
tenza dell’ossigeno  dentro  i confini  della  vita  ed  ha  perciò  esteso  di  trop- 
po il  fenomeno  della  possibile  ossigenazione  delle  sostanze  vegetali.  Gli  è 
per  tal  modo  che  cadesi  facilmente  nella  esagerazione.  Vedete  p.  es.  in 
una  nota  relativa  all’  assorbimento  dell’ossigeno,  che  con  emanazione  d’ a- 
cido  carbonico  fassi  lentamente  dal  legno  inumidito,  si  va  ad  ispiegare 
l’insalubrità  delle  case  inondate  per  questa  continua  emanazione  d’acido 
carbonico.  Ma  se  in  queste  case  vivono  gli  uomini  vi  sarà  qualche  apertu- 
ra che  valga  a cambiar  l’ aria  viziata  eh’  essi  espirano  ; e con  essa  non  si 
espellerà  anche  di  continuo  la  piccola  quantità  d’acido  carbonico  prodotta 
dal  legno  ? Non  resta  ancora  la  notissima  causa  dell’  umidità  per  danneg- 
giar quanto  basta  la  salute  senza  bisogno  d’ingigantire  in  modo  così  ridi- 
colo il  malefico  influsso  dell’acido  carbonico?  Chiude  il  capitolo  del  car- 
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bonio  con  alcune  pagine  dedicate  all’  origine  dell’  umo  ed  alla  sua  influen- 
za nella  vegetazione.  Dimostra  come  tutte  le  sostanze  legnose  possano  me- 
diante l’aria  e l’aqua  subire  F infracidamento,  il  quale  non  consiste  che 
in  una  lenta  combustione  del  carbonio  in  esse  contenuto.  Per  tal  modo 
il  legno  formato  da  carbonio  e da  idrogene  ed  ossigene  . nelle  proporzioni 
dell’aqua  va  durante  Finfracidamento  depauperandosi  di  carbonio  e rimet- 
te nell’aria  circostante  un  volume  d’acido  carbonico  eguale  a quello  del- 
l’ossigeno consumato.  Ciò  che  rimane  dall’ infracidamento  del  legno  di- 
cesi umo,  il  quale  nelle  indicate  circostanze  continua  ad  assorbire  ossige- 
no ed  emettere  acido  carbonico.  Ecco,  egli  dice,  in  qual  modo  influisce 
F umo  e tutte  le  sostanze  vegetali  in  decomposizione  ; ecco  perchè  giova 
l’aratura  dei  terreni  col  qual  mezzo  gli  si  rinova  l’aria  per  l’ulteriore 
produzione  d’  acido  carbonico.  Io  m’ ho  prefisso  di  farvi  battere  la  via  del- 
la moderazione  che  tanto  giova  nella  proporzionata  valutazione  delle  mol- 
teplici cause  con  cui  piace  alla  natura  produrre  i complessivi  grandiosi 
effetti.  Dobbiamo  intanto  al  Liebig  una  lode  per  la  chiarezza  e precisione 
colle  quali  segue  ogni  fase  della  decomposizione  dell’ umo,  rendendo  esat- 
tissimo conto  de’  suoi  prodotti.  E saremo  pur  giusti  se  ammetteremo  che 
l’acido  carbonico  prodotto  dall’ umo  possa  in  qualche  grado  giovare  alla 
nutrizione  delle  piante.  Ma  se  vorrete  riflettere  che  oltre  l’acido  carbonico 
contenuto  nell’  aria,  tutte  le  aque,  siano  di  pozzo,  di  fonte,  di  fiume,  di 
pioggia  contengono  sempre  sciolta  una  certa  quantità  d’acido  carbonico 
e che  giornalmente  assorbesi  ed  esalasi  dalle  piante  una  grande  quantità 
d’aqua,  troverete  ridursi  a ben  poca  F influenza  dell’  umo  per  F acido  car- 
bonico che  somministra.  Quanto  al  vantaggio  dell’aratura  nel  promuove- 
re e mantenere  F infracidamento  dell’  umo,  vedrete  più  tardi  quale  ne  sia 
il  principale  a confessione  dell’autore,  e quali  altri  ancora  ve  ne  abbia  di 
cui  egli  non  parla.  L’autore  dietro  il  suo  principio  che  per  la  prosperità 
della  vegetazione  occorra  soprattutto  abbondanza  di  materiali  nutritivi  sta- 
bilisce la  seguente  legge  : V aumento  di  massa  ci’  un  vegetale  in  dato  spazio 
di  tempo  sta  in  ragione  diretta  della  quantità  e della  superfìcie  degli  organi 
destinati  a trasmettergli  il  nutrimento.  Così  dice  egli  una  conifera  che  mai 
si  sveste  delle  sue  foglie  assumerà  a pari  condizioni  più  nutrimento  d’un 
altra  a foglie  cadenti.  Ma  come  mai  puossi  vedere  in  tal  modo  mentre,  di- 
rei quasi,  passò  per  proverbio  che  le  conifere  e le  sempreverdi  crescono 
con  tanta  lentezza  da  scoraggiarne  perfino  F impiantagione  ? Il  nutrimento 
d’una  pianta  starà  piuttosto  nella  ragione  sommaria  delle  sostanze  nutrien- 
ti che  le  si  prestano,  della  quantità  degli  organi  respiratorii,  assorbenti  e 
digerenti,  del  calorico,  della  luce,  dell’elettrico,  e delle  altre  condizioni 
meteoriche,  dello  stato  igrometrico  del  terreno,  della  quantità  dell’ aqua 
die  serve  non  solo  a fissarvisi  in  combinazioni,  ma  a trasportare  ogni  ma- 
teriale, ad  inturgidire  ed  eccitare  il  tessuto  e di  altri  agenti  ancora.  E un 
vero  sogno  pensare  di  ridurre  il  problema  a così  esagerata  semplicità  che 
contrasta  con  quanto  vi  ha  da  tanti  secoli  nell’agraria  di  pratico  e di  teori- 
co ereditato.  Gli  è appunto  per  non  piegare  menomamente  all’organismo  c 
alla-  vita  che  Liebig  interpreta  erroneamente  un  fenomeno  che  riguarda  le 
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piante  grasse  ed  altre  che  vivono  nelle  regioni  tropicali.  Tali  piante  pove- 
re di  radici  non  potendo  attinger  1’  aqua  dall’  arido  terreno  assorbono  in- 
vece per  l’epidermide  i vapori  dell’aria  durante  la  notte,  e la  potenza  del 
loro  tessuto  rattiene  l’ aqua  sotto  il  cocente  meriggio.  Dice  egli  invece  che 
la  natura  le  ha  provvedute  d’ una  pellicola  di  cera  o di  cutchouc  che  vale 
ad  impedire  la  svaporazione.  Or  domando,  chi  sarà  poi  che  alle  bisogna 
leverà  e calerà  questa  tela?? 

Passando  alla  provenienza  ed  all’  assimilazione  dell’  idrogeno  se  vor- 
rete sovvenirvi  che  l’aqua,  la  quale  scorre  in  tanta  copia  per  gli  organi 
delle  pianti,  è un  composto  d’ idrogene  e di  ossigene,  vi  sarà  facile  intrav- 
vedere  come  F idrogene  vi  provenga.  L’ autore  non  tratta  in  particolare 
della  provenienza  dell’  ossigene,  ma  è cosa  chiara  che  fra  quello  dell’ aqua 
e quello  dell’acido  carbonico  ve  11’ha  sempre  un  eccesso  per  i bisogni 
delle  piante,  le  quali,  come  ben  vedeste,  ne  espirano  di  continuo  od  alme- 
no sotto  l’ azione  della  luce.  L’aqua  e l’ acido  carbonico  concorrono  adun- 
que abbondantemente  nella  nutrizione  vegetale,  e mentre  il  carbonio  e 
l’ idrogene  vi  si  impiegano  totalmente,  l’ossigeno  vi  concorre  solo  in  par- 
te. Riflettendo  Liebig  alla  difficoltà  che  nella  chimica  inorganica  offre  l’a- 
cido carbonico  per  la  sua  decomposizione  propende  a credere  che  nella 
digestione  avvenga  piuttosto  la  decomposizione  dell’aqua.  Pone  quindi 
sott’  occhio  alcuni  risultati  della  composizione  dello  zucchero,  dell’amido, 
dell’acido  tartarico  e di  altre  sostanze  vegetali  per  dare  un’idea  del  modo 
con  cui  possono  prodursi  nell’organismo,  e passar  l’una  nell’altra  a mez- 
zo della  cambiata  propprzione  degli  elementi.  Noi  osserveremo  che  quanto 
alla  difficile  decomposizione  dell’acido  carbonico,  siccome  i mezzi  impie- 
gati dall’organismo  sono  del  tutto  ignoti  e poco  paragonabili  a quelli 
della  chimica  inorganica,  non  siamo  in  dovere  di  farcene  gran  conto;  tan- 
to più  che  non  sapremmo  nemmeno  ispiegare  come  sia  rotta  anche  la 
meno  potente  affinità  che  lega  gli  elementi  dell’aqua.  Concederò  volentie- 
ri al  nostro  autore  che  siasi  decomposta  l’aqua  e non  l’acido  carbonico  in 
tutti  quei  casi  in  cui  nel  nuovo  prodotto  vi  si  trovi  il  carbonio  e l’ossige- 
no nella  proporzione  esatta  per  formar  l’acido  carbonico.  Ma  se  il  pro- 
dotto organico  presentasse  tanto  idrogeno  da  formar  aqua  coll’  ossigeno,  e 
meno  carbonio  di  quanto  ne  abbisognerebbe  a produrre  con  quello  stesso 
ossigeno  acido  carbonico,  sarà  piuttosto  da  supporre  avvenuta  la  decompo- 
sizione dell’acido.  Finalmente  allorquando  tanto  il  carbonio  che  l’idro- 
geno trovansi  in  eccesso  per  formar  aqua  coll’  ossigene  sarà  da  ritenersi 
avvenuta  la  decomposizione  dell’  aqua  e dell’  acido  carbonico. 

Questa  triplice  norma  verrebbe  poi  modificata  da  una  qualunque 
quantità  di  ossigene  che  fosse  somministrata  da  altri  agenti,  come  sarebbe 
dalla  decomposizione  dell’  acido  solforico.  Liebig  mette  in  campo  un  pa- 
rallelo della  nutrizione  vegetale  colla  salificazione  dei  metalli.  Fa  osserva- 
re che  mentre  lo  zinco  in  contatto  coll’  aqua,  e l’acido  carbonico  s’ appro- 
pria l’ossigeno  di  quella  formando  carbonato  di  zinco  e mettendo  l’idro- 
geno in  libertà,  l’organismo  vegetale,  posto  in  sostituzione  dello  zinco, 
produce  un  fenomeno  analogo,  combinandosi  inversamente  l’idrogeno  e 
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sviluppandosi  l’ ossigeno.  Un  tal  paragone,  che  potrebbe  riuscire  strano, 
va  fornito  di  certo  scientifico  slancio  da  impromettere,  se  vuoisi,  una  no- 
vella e feconda  strada  di  ricerche.  La  differenza  sta  in  ciò  che  mentre  lo 
zinco  eccitatore  dell’  affinità  dell’  acido  per  l’ ossigeno  resta  in  combina- 
zione col  nuovo  prodotto,  nel  secondo  caso  l’ organismo  serve  di  solo  ecci- 
tatore. Sarebbe  forse  la  combinazione  dell’eccitatore  col  nuovo  prodotto 
rappresentata  nel  vegetale  dall’ aggregazione  del  novello  tessuto  sul  pree- 
sistente? E sarebbe  in  qualche  modo  l’affinità  di  combinazione  dello  zin- 
co sostituita  nel  fenomeno  della  digestione  da  una  specie  di  affinità  di  coe- 
sione per  1’  aumento  della  massa  nell’  organismo  ? 

Il  capitolo  del  nitrogeno,  per  la  sua  novità  e per  l’entità  delle  con- 
seguenze che  intendesi  dedurne  a v'antaggio  dell’agricoltura,  merita  di  es- 
sere attentamente  analizzato.  Dopo  aver  Liebig  posto  a fondamento  del 
suo  problema  la  necessità  d’una  certa  quantità  di  nitrogeno  per  lo  svilup- 
po di  alcune  parti  del  vegetale  ricorda  l’esperienza  con  cui  si  fece  cresce- 
re delle  piante  nella  polvere  di  carbone  ben  calcinata  e mista  a della  ter- 
ra già  arroventata,  inaffiandole  con  aqua  di  pioggia.  Ora,  dice  egli,  non 
poteva  quest’  aqua  contenere  il  nitrogeno  che  sotto  forma  d’  aria  atmosfe- 
rica sciolta,  d’ammoniaca  o d’acido  nitrico.  Dichiara  inetto  all’assimila- 
zione il  nitrogeno  proveniente  dall’  aria  perchè  è capace  di  resistere  alle 
più  violente  chimiche  affinità,  ed  aggiunge  che  anzi  le  piante  lasciano  sva- 
porare per  le  foglie  tutto  il  nitrogeno  assorbito  coll’ aqua  dalle  radici. 
Appigliandosi  poi  all’ammoniaca,  fassi  strada  a comprovare  il  suo  assunto 
annunciando  che  la  produzione  del  glutine  sta  nei  cereali  in  certo  rappor- 
to col  nitrogeno  assorbito  e che  venne  somministrato  alla  pianta  dall’  am- 
moniaca sviluppata  nel  suolo  pei  corpi  organici  in  infracidamento.  Fa  ve- 
dere che  1’  ammoniaca,  composta  d’idrogeno  e di  nitrogeno,  è un  corpo 
così  instabile  nella  combinazione  de’ suoi  elementi  da  cedere  facilmente  al- 
le più  deboli  affinità,  mutandosi  per  mille  modi  in  altri  prodotti  affini,  e 
quindi  anche  opportuna  a somministrare  il  nitrogeno  nella  digestione  ve- 
getale. Dal  riflettere  che  un  podere,  il  quale  coll’esportazione  de’suoi  pro- 
dotti consuma  annualmente  un’  ingente  quantità  di  nitrogeno,  può  mante- 
nersi in  una  crescente  prosperità  deduce  che  questo  gli  venga  sommini- 
strato dalla  fonte  inesauribile  dell’aria  che  lo  contiene  allo  stato  di  carbo- 
nato d’ammoniaca.  L’aria,  egli  dice,  viene  poi  incessantemente  compensata 
dell’  ammoniaca  da  tutte  le  sostanze  animali  in  putrefazione,  e 1’  aqua  di 
pioggia  se  l’appropria  riconducendola  alla  terra.  Analisi  accurate  gli  di- 
mostrarono che  1’  aqua  sia  di  fonte,  di  pozzo,  di  pioggia  o di  neve  contie- 
ne sempre  una  piccola  quantità  d’ ammoniaca.  Esperienze  da  lui  fatte  col 
sig.  Wilbr and,  prof.  di  botanica  nell’università  di  Giessen,  gli  fecero  con- 
stare che  i sughi  degli  aceri,  delle  betule,  della  vite,  delle  barbabietole  con- 
tengono sempre  dell’  ammoniaca  la  quale  deve,  secondo  lui,  essere  stata 
assorbita  dal  terreno  e dall’  atmosfera  qual  materiale  della  nutrizione  di 
dette  piante.  Ma  la  più  convincente  prova  vuol  trarla  dai  letami,  per  la 
varia  influenza  dei  quali  si  osservano  differenze  così  marcate  nelle  rispet- 
tive quantità  di  glutine  dei  frumenti  di  Francia,  di  Baviera,  di  Sicilia, 
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della  Barberia.  E in  cento  parti  di  frumento  concimato  con  letame  di 
vacca,  povero  d’ammoniaca,  s’ottennero  11,95  di  glutine,  mentre  in  al 
trettanto  ingrassato  con  orina  umana  se  ne  rinvennero  35,00.  Nell’ orina 
umana  trovasi  il  nitrogeno  sotto  forma  di  carbonato,  di  fosfato  e di  idro- 
clorato d’ammoniaca*,  e l’urea,  che  pur  vi  si  trova,  convertesi  coll’umi- 
dità in  carbonato  d’ ammoniaca.  Riferisce  i vantaggi  che  nel  Brasile  si  ot- 
tengono dall’  uso  del  guano  nella  coltivazione  dei  cereali,  e il  guano  pro- 
duce l’ammoniaca.  Indica  la  prevalenza  degli  escrementi  liquidi  sopra  i 
solidi  pella  maggior  quantità  d’ammoniaca  che  contengono.  Attribuisce  la 
scomparsa  delle  impenetrabili  selve  dell’antica  Germania  all’esaurimento 
dell’  umo  e dell’  ammoniaca  che  trovavansi  in  quel  terreno.  Ma  il  benefico 
influsso  dell’ammoniaca,  die’ egli,  non  dipende  tanto  dalla  quantità  quan- 
to dalla  forma  sotto  la  quale  viene  presentata  alla  pianta.  I sali  non  vola- 
tili dell’  ammoniaca  non  lasciano  perder  nulla  del  nutrimento,  ed  allor- 
quando il  gesso  sparso  per  le  campagne  vi  apporta  la  prosperità  non  è 
eh’  esso  vi  agisca  conciliando  sonno,  ebbrezza  o letargo,  chè  le  piante  non 
hanno  nervi.  Vi  opera  il  gesso,  eh’ è solfato  di  calce,  decomponendo  il 
carbonato  d’ ammoniaca  e fissando  quest’  ultima  allo  stato  di  solfato.  Que- 
sto, lentamente  formandosi  e sciogliendosi  nell’  aqua,  offre  di  continuo  il 
materiale  del  nitrogeno.  L’argilla  ed  il  perossido  di  ferro,  che  formano 
coll’  ammoniaca  delle  combinazioni  fisse,  giovano  per  tal  ragione  alla  fer- 
tilizzazione dei  terreni.  Il  carbone  finalmente  ed  il  legno  di  quercia  in 
infracidamento,  amendue  capaci  di  condensare  per  molti  e molti  volumi 
l’ammoniaca,  riescono  vantaggiosi  al  suolo.  Chiude  Liebig  l’articolo  del 
nitrogeno  con  un  prospetto  della  concatenazione  delle  materie  organiche 
colle  inorganiche.  L’acido  carbonico,  l’ammoniaca  e l’aqua  sono  gli  agen- 
ti della  nutrizione  delle  piante,  e sono  pure  i prodotti  del  processo  chi- 
mico che  ha  luogo  nella  putrefazione  ed  infracidamento  dei  corpi  organi- 
ci. I prodotti  quindi  della  forza  vitale  riassumono,  dopo  la  morte,  le  for- 
me primitive  da  cui  presero  origine.  Questa  nuova  teoria  dell’  ufficio  del- 
1’  ammoniaca,  che  è senza  dubbio  lusinghiera,  va  provveduta  di  criterii  e 
di  osservazioni,  ma  non  resta,  a quanto  io  vegga,  provata  con  quel  logico 
rigore  dietro  il  quale  le  scienze  e le  arti  possono  progredire  senza  tema  di 
rovescio.  Sta  a vedere  se  l’esperimento  delle  due  sorta  di  orina  sia  stato 
fatto  con  ogni  avvertenza  comparativa  su  due  parti  d’ un  medesimo  cam- 
po, e se  ogni  altro  agente  della  vegetazione  vi  abbia  contribuito  con  egual 
forza.  Nè  sarebbe  poi  controsenso  credere  che  un  cereale,  da  un  complesso 
di  cause  rinvigorito  nell’  esercizio  delle  funzioni  fisiologiche,  potesse  pro- 
durre una  maggior  quantità  di  glutine  provvedendosi  di  nitrogeno  per  qua- 
lunque altra  via  che  non  fosse  quella  dell’  ammoniaca. 

In  ogni  modo  gli  esperimenti  agricoli  non  conducono  che  ad  una 
deduzione  sommaria,  non  rappresentano  che  il  complessivo  rapporto  del 
prodotto  con  tutti  gli  agenti  impiegati.  Così  l’ argomento  dei  concimi  i 
quali,  al  dir  dell’autore,  non  potrebbero  in  nessun  altra  maniera  recar 
tanto  beneficio  ai  cereali,  non  varrà  mai  la  diretta  conseguenza  che  il  be- 
neficio provenga  dalla  sola  ammoniaca.  Nel  capitolo  delle  basi  inorgani- 
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che  vedrete  come  l’autore  istesso  riferisca  ad  altri  agenti  i portentosi  van- 
taggi che  la  concimazione  reca  ai  cereali.  Nemmeno  l’ammoniaca  rinvenu- 
ta nei  sughi  degli  aceri  e d’altre  piante  può  riuscire  decisivo  argomento, 
sì  perchè  potrebbe  essa  ritrovarsi  nella  linfa  come  sostanza  intermediante 
la  digestione  e prodotta  dalla  pianta  istessa,  sì  perchè  foss’ella  stata  assor- 
bita dalle  radici  per  la  nutrizione,  non  ne  verrebbe  di  conseguenza  eh’  essa 
sola  potesse  somministrare  il  nitrogeno.  La  spiegazione  che  in  appoggio 
della  necessità  dell’ammoniaca  dà  l’autore  alla  scomparsa  delle  selve  nel- 
1’  antica  Germania,  secondo  me,  sarebbe  piuttosto  un  indizio  per  credere 
che  gli  uomini,  anche  illustri,  amano  qualche  volta  lasciar  riposare  l’ in- 
gegno. L’utilità  delle  aspersioni  di  gesso  riferita  alla  formazione  del  solfa- 
to d’  ammoniaca  ha  molto  aspetto  di  verità,  ma  non  vai  che  un  indizio  e 
niente  affatto  una  prova.  L’ influenza  dei  terreni  ferruginosi,  nonché  del 
carbone  per  la  condensazione  dell’ammoniaca  che  possono  produrre,  ri- 
ceve dalla  nuova  teoria  intera  spiegazione,  ma  ciò  pure  non  frutta  che 
de’ ragionevoli  indizii.  Vedete,  espertissimi  lettori,  che  posti  sulla  bilancia 
gli  argomenti  del  Liebig  godono  d’  un  certo  peso,  e quantunque  tutti  in- 
diretti, possono,  in  chi  non  sia  troppo  ostinato,  fruttare  un  qualche  grado 
di  probabilità  per  l’ influenza  dell’  ammoniaca  nella  somministrazione  del 
nitrogeno.  Sono  poi  certo  vorrete  accordarmi  non  essere  la  questione  in- 
teramente decisa  come  lo  vorrebbe  l’ autore.  L’  esclusione  eh’  egli  fa  del 
nitrogeno  sciolto  nell’ aqua,  adducendo  eh’ esso  svaporasi  tutto  per  le  fo- 
glie, a quanto  io  so,  è affatto  gratuita;  non  conosco  sperieeze  che  l’abbia- 
no provato,  nè  l’ autore  ne  cita,  quantunque  un  tal  punto  sia  della  massi- 
ma importanza  e forse  cardine  della  questione.  A risolverla  occorrono 
adunque  sperimenti  diretti  in  cui  facendo  crescere  delle  piante  circondate 
da  materiali  tutti  noti  si  potesse,  a rigor  logico,  stabilire  se  1’  ammoniaca 
o il  gas  nitrogeno  o il  nitrogeno  sciolto  nell’aqua  o tutti  insieme  valgano 
a fornire  il  contrastato  alimento. 

Quanto  alla  provenienza  dello  zolfo  espone  prima  l’ autore  come  es- 
so trovisi  nell’albumina,  nel  glutine  dei  cereali  e nella  caseina  delle  legu- 
minose; come  tali  principii  non  differiscano  dall’albumina,  fibrina  e ca- 
seina degli  animali,  alla  nutrizione  dei  quali  vuoisi  passino,  senza  modifi- 
cazione. Da  ciò  ne  deduce  l’ importanza  e la  necessità  dello  zolfo,  e vuole 
che  le  indicate  sostanze  si  producano  nella  ragione  della  quantità  d’ un 
tal  principio  somministrato  alle  piante.  Considerando  egli  in  appresso  che 
1’  acido  idrosolforico  (zolfo  e idrogeno)  è contenuto  nell’aria  in  piccolissi- 
ma quantità,  non  curandosi  d’ altre  indagini,  ammette  che  le  piante  si 
provvedano  del  necessario  zolfo,  togliendolo  ai  solfati  che  assorbono  dal 
suolo.  Il  solfato  di  calce  e gli  idroclorati  di  potassa  e soda  che  trovansi 
di  presenza  sciolti  nell’aqua  possono,  collo  scambio  delle  basi,  esser  rap- 
presentati da  idroclorato  di  calce  e solfati  alcalini.  Sarebbero  questi  che 
si  decomporrebbero  nella  digestione;  l’acido  solforico  in  zolfo  che  com- 
binerebbesi  nella  sostanza  organica,  ed  in  ossigeno  che  sarebbe  espirato. 
La  potassa  e la  soda  poi  si  combinerebbero  a degli  acidi  organici,  o con- 
correrebbero a render  solubili  le  combinazioni  dello  zolfo.  11  solfato  di 
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ammoniaca,  prodotto  colle  aspersioni  di  gesso,  sarebbe,  secondo  1’  autore, 
opportunissimo  alla  digestione,  poiché  col  solo  perdere  un  equivalente  di 
aqua  potrebbe  somministrare  un  equivalente  di  zolfo  ed  uno  di  nitrogeno. 
Tali  considerazioni  sono  ben  ragionevoli  e giuste,  ma  non  possono  valere 
al  Liebig  il  dritto  di  unificare  a precipizio  le  cause,  e nemmen  quello  di 
battezzare  per  provato  o confutato  ciò  che  la  mente  noi  vuole  ancora.  Gli 
argomenti  da  lui  portati  in  favore  della  esposta  opinione,  inducono  sol- 
tanto nella  probabilità,  e non  nella  certezza,  che  i solfati  possano  sommini- 
strare dello  zolfo  ai  vegetali  e molto  meno  provano  che  dai  soli  solfati  possa- 
no le  piante  ricavare  lo  zolfo.  L’ acido  idrosolforico,  per  quanto  esso  trovi- 
si nell’ aria  in  piccola  quantità  non  può  ragionevolmente  venir  escluso 
dalla  nutrizione  delle  piante.  E allorché  trattavasi  di  appoggiare  la  suffi- 
cienza dell’ ammoniaca  contenuta  nell’aria  pella  somministrazione  del  ni- 
trogeno l’autore  davasi  cura  di  mostrare  che  un  quarto  di  grano  d’ammo- 
niaca sparso  in  2020  piedi  cubici  d’aria  sarebbe  più  che  sufficiente  a for- 
nirne sommariamente  1’.  aqua  di  pioggia  della  necessaria  quantità  per  la 
vegetazione.  Or  dovete  sapere  che  nei  composti  organici  solfonitrogenati 
sta  la  quantità  dello  zolfo  a quella  del  nitrogeno  come  uno  a venticinque  ; 
e perciò  basterebbe  che  si  contenesse  un  quarto  di  grano  d’acido  idrosol- 
forico non  già  in  2020  piedi  cubici  d’  aria,  ma  solo  in  50,500  : anzi  in 
un  volume  maggiore,  poiché  a quantità  eguali  avvi  più  di  zolfo  nell’acido 
idrosolforico,  che  di  nitrogeno  nell’ammoniaca.  Non  sarebbe  poi  meravi- 
glia che  una  così  debole  quantità  del  detto  acido  fosse  fino  ad  ora  sfuggito 
alle  chimiche  analisi  come  lo  fu  per  tanto  tempo  1’  ammoniaca  che  vi  si 
trova  in  quantità  tanto  più  grande.  Che  se  vorremo  per  poco  trascurare 
la  valutazione  di  tutta  la  massa  dell’  aria  e por  mente  soltanto  a quella 
che  circonda  più  da  vicino  le  piante,  soprattutto  le  coltivate,  troveremo 
ragionevoli  indizii  per  ammettere  che  se  l’acido  idrosolforico  potesse  pre- 
starsi alla  digestione  vegetale  non  ve  ne  avrebbe  penuria  in  riguardo  del- 
la minima  quantità  che  se  ne  impiega.  I cereali,  le  leguminose,  le  cruci- 
lere  e la  massima  parte  delle  piante  che  contengono  degli  olii  essenziali 
acri  e che  più  delle  altre  abbisognano  dello  zolfo,  sono  appunto  quelle 
che  maggiormente  prosperano  in  vicinanza  degli  abitati  dove  formasi  di 
continuo  esalazioni  d’ acido  idrosolforico.  Ben  lo  sa  il  vagabondo  citta- 
dino quanto  valga  talvolta  il  solo  travasamelo  d’ una  fogna  ad  appe- 
stare l’aria  d’una  intera  contrada,  e come  in  direzion  della  brezza  pos- 
sa la  infetta  esalazione  estendersi  a molte  miglia.  E se  noi  vorremo  mette- 
re a partito  la  totalità  delle  materie  fecali  che  esposte  all’  aria  in  luoghi 
spartati  od  amministrate  nella  concimazione  dei  terreni  emanano  inces- 
santemente nella  loro  decomposizione  acido  idrosolforico,  nonché  quello 
che  sviluppasi  dalle  aque  idrosolforate,  ci  riuscirà  men  difficile  intendere 
come  da  quest’acido,  sia  gazoso,  sia  sciolto  nell’ aqua  di  pioggia,  possano 
le  piante  ricavare  lo  zolfo  occorrente  per  la  nutrizione,  od  almeno  gio- 
varsene in  concorrenza  di  quello  dei  solfati.  In  una  nota  del  traduttore 
trovasi  ricordato  lo  sperimento  di  Vogel,  il  quale,  avendo  fatto  crescere 
il  Lepidkim  sativum  nella  polvere  di  quarzo  e vetro  inaffiandolo  con  aqua 
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distillata,  trovò  che  la  quantità  di  zolfo  contenuto  nelle  pianticelle  era 
quindici  volte  maggiore  di  quella  che  poteva  essere  stata  somministrata 
dai  semi  che  le  produssero.  Si  spiegò  ben  presto  il  fenomeno  coll’ attri- 
buire tutto  lo  zolfo  assorbito  all’  acido  idrosolforico  dell’  aria  ambiente. 
Non  so  se  la  quinta  edizione  tedesca  dell’  opera  che  rivediamo  sia  venuta 
in  luce  dopo  lo  sperimento  di  Yogel,  riè  posso  per  conseguenza  conoscere 
qual  sia  1’  opinione  dell’  autore  dietro  la  suindicata  sperienza.  Quella  del 
traduttore,  da  quanto  egli  dice  nel  principio  della  sua  nota,  resta,  forse 
per  religiosa  riverenza,  ancora  ligia  alla  teoria  dei  solfati.  In  ogni  modo, 
quanto  a me,  dichiaro  che  d’ ora  in  poi  debbasi  ritenere  che  lo  zolfo  delle 
piante  provenga,  se  vogliasi  oltreché  dai  solfati,  dall’acido  idrosolforico. 
E m’  è difficile  concepire  come  Liebig,  a cui  tanto  piaque  la  legge  dell’  av- 
vicendamento della  materia  organica  colla  inorganica,  non  abbia  potuto 
intravvedere  che  l’acido  idrosolforico,  introdotto  nella  digestione  vegetale, 
vi  avrebbe  dal  canto  suo  completato  il  misterioso  anello  ! 

In  un  nuovo  capitolo  dimostra  l’ autore  l’ influenza  delle  sostanze 
dette  per  lo  passato  minerali  e che  trovansi  nelle  ceneri  delle  piante.  Ec- 
co un  sunto  dei  principali  argomenti  con  cui  egli  comprova  la  propria 
opinione  : i semi  dei  cereali  e delle  legumiuose  contengono,  qual  componen- 
te, fosfati  a base  d’alcali  e di  terre.  Le  gramigne  nel  tessuto  dei  gambi,  e 
specialmente  dei  margini  delle  foglie  abbondano  di  silicato  di  potassa.  Le 
salsole  amano  i lidi  e contengono  la  soda.  I chenopodii  crescono  sui  rude- 
ri da  cui  traggono  i nitrati.  Le  alghe  s’ appropriano  i ioduri  dell’  aqua  di 
mare.  Quasi  ogni  pianta  poi  contiene  degli  acidi  organici,  il  più  delle 
volte  combinati  a delle  basi  colle  quali  formano  de’ sali  neutri  ed  aciduli. 
Non  essendovi  motivo  a credere  che  tali  acidi  siano  un  prodotto  indifferen- 
te per  la  nutrizione  e per  la  vita  della  pianta,  ne  deduce  eh’ essi  vi  si  for- 
mino in  una  quantità  costante  almen  nelle  piante  che  crescono  spontanea- 
mente. Da  ciò  ne  avverrebbe  che  possedendo  gli  acidi  organici  come  gli 
inorganici  una  costante  capacità  di  saturazione  per  le  basi,  anche  queste 
dovrebbero  trovarsi  in  una  costante  quantità  relativa  in  ciascuna  specie  ve- 
getale. E siccome  la  capacità  di  saturazione  degli  acidi  per  le  basi  sta  in  co- 
stante rapporto  colla  quantità  d’ossigeno  in  esse  contenuto,  è ragionevole 
credere  che  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magnesia  e 1’  altre  tutte  possa- 
no sostituirsi  a vicenda  nell’organismo,  purché  la  somma  delle  loro  quanti- 
tà di  ossigeno  soddisfaccia  all’esatta  saturazione  degli  acidi  d’una  pianta. 
Così,  egli  dice,  l’analisi  delle  ceneri  di  100  parti  di  legno  d’abete  d’Alle- 
vard  e di  altrettante  d’uno  di  Norvegia  dimostra,  che  le  basi  che  stavano 
in  combinazione  cogli  acidi  organici  nel  primo  contenevano  complessiva- 
mente 12,66  d’ossigeno  e quelle  del  secondo  12,42,  quantità  approssima- 
tivamente eguali.  Le  salsole,  che  nella  digestione  impiegano  una  certa 
quantità  di  soda,  trasportate  dai  lidi  in  altre  terre  successivamente  impo- 
verite di  soda  terminano  col  mostrare  all’analisi  in  sostituzione  la  potassa. 
Nelle  varie  specie  di  china  trovasi  l’acido  chinico  unito  alla  chinina,  alla 
cinconina  ed  alla  calce,  e le  quantità  rispettive  di  tali  basi  crescono  e cala- 
no inversamente  fra  loro.  L’opio  contiene  l’acido  meconico  combinato 
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alla  narcotina,  alla  morfina,  alla  codeina  che  pure  stanno  fra  loro  in  rap- 
porto inverso.  E se  l’acido  meconico  manca,  viene  sostituito  dall’acido 
solforico  o vi  si  trovano  amendue  in  quantità  inverse.  Da  questi  ed  altri 
ragionamenti,  che  sono  meno  opportuni,  Liebig  deduce  che  i vegetali  assor- 
bano  per  le  radici  una  quantità  illimitata  di  sostanze  minerali  che  trovan- 
si  sciolte  nell’ aqua.  Che  per  via  di  escrezione  emettano  quanto  loro  non 
conviene  e ne  r attengano  nella  digestione  una  quantità  costante  e partico- 
lare in  ciascheduna  specie  di  vegetale.  Non  v’  ha  dubbio  che  dal  fin  qui 
detto  debbasi  accordar  coll’  autore  nell’ ammettere  che  al  completo  svilup- 
po d’un  vegetale  sia  necessaria  una  certa  quantità  di  sostanze  minerali,  sia- 
no basi  od  acidi,  che  valgano  a promuovere  la  formazione  degli  acidi  e d’al- 
tre sostanze  organiche.  Puossi  ancora  convenire  che  nel  maggior  numero 
de’  casi  una  base  od  un  acido  possano  venire  sostituiti  da  altri  di  natura 
differente  ed  in  quantità  tali  da  rispondere  alla  legge  della  saturazione. 
Una  tale  verità  fa  grande  onore  al  Liebig  che  la  svelò  per  il  primo,  e po- 
trebbe pure  in  agricoltura  riuscire  feconda  di  tali  utilità  che  lo  stesso  au- 
tore non  ha  forse  intravveduto.  Non  sarebbe  per  avventura  possibile  pro- 
muovere nelle  piante  la  formazione  d’  una  maggiore  quantità  di  acidi  o 
d’alcaloidi  che  impiegansi  negli  usi  sociali  coltivandoli  a bella  posta  in  un 
terreno  cui  si  sottraesse  gli  acidi  o gli  alcali  minerali?  L’autore  non  s’è  d’al- 
tronde contentato  di  starsene  fra  i limiti  reali  della  sua  scoperta;  volle  lu- 
singarsi di  aver  provato  di  più,  e ciò  che  è men  bello  una  superfluità.  In- 
tendo dire  di  quella  legge  che  le  piante  della  medesima  specie  abbisognino 
d’una  costante  quantità  di  acidi  organici  ed  abbiano  ad  assimilare  una 
quantità  di  basi  pure  costante.  In  appoggio  di  questa  proposizione  non 
addusse  Liebig  che  l’ analisi  comparativa  delle  ceneri  dei  due  abeti  nelle 
quali  si  rinvenne  una  pressoché  eguale  quantità  di  basi.  Il  legno  d’  una 
pianta  silvestre  che  lentamente  formasi  e deposita  i proprii  succhi  potrà 
con  lungo  volgere  d’anni,  anche  in  luoghi  differenti,  offrire  per  termine 
medio  di  circostanze  una  simile  quantità  di  prodotti  salini.  Non  è così  pe- 
rò d’ogni  altra  pianta  nè  d’ogni  sua  parte  che  col  favore  delle  necessarie 
condizioni  o della  coltivazione,  la  quale  non  devesi  reputare  eccezione,  of- 
frono tanta  diversità  nella  proporzione  de’sali  neutri  ed  aciduli  che  posso- 
no produrre.  E basterebbe  a provarlo  la  diversa  intensità  di  sapore  che  pre- 
sentano le  produzioni  d’una  specie  vegetale.  Il  prezioso  capitolo  delle  basi 
inorganiche  va  sfregiato  da  qualche  altra  inesattezza.  Vien  detto  p.  es.  che 
le  basi  che  trovansi  nella  corteccia  non  appartengono  all’organismo  vivo: 
ed  ognun  vede  che  se  la  corteccia  esterna  va  successivamente  a perire,  vive- 
va però  allorquando  le  basi  vi  furono  fissate.  Come  le  patate  poste  a germo- 
gliare sopra  terra  in  una  cantina  producono  della  solanina  s’ attribuisce 
tutto  quanto  il  fenomeno  alla  mancanza  delle  basi  senza  mettere  a calcolo 
la  massima  influenza  della  penuria  della  luce.  Pretendesi  spiegare  con  tut- 
ta facilità  la  mancanza  del  cloruro  di  sodio  nelle  ceneri  dell’  abete  di  Nor- 
vegia per  via  della  facoltà  escretrice  particolare  in  ciascheduna  specie, 
mentre  poi  il  cloruro  di  sodio  conviene  all’abete  d’Allevard  nelle  cui  cene- 
ri si  ritrova.  S’ attribuisce  a difetto  il  pronto  sviluppo  e la  generosa  frutti- 
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ficazione  che  apportò  nelle  viti  d5 un  podere  di  Bingen  la  concimazione  dei 
ritagli  di  corna  (sostanza  azotata)  solo  perchè  avendo  quelle  viti  consuma- 
to troppo  celeremente  la  potassa  del  suolo,  negli  anni  susseguenti  diminui- 
va e peggiorava  il  prodotto.  Sarebbe  come  se  si  dicesse:  non  mettete  oggi 
in  granaio  tutto  il  frumento  della  vostra  aja,  poiché  avrete  il  danno  di  non 
potercene  portare  nell5  indomani  ! 

Parlasi  in  un  altro  capitolo  dell5  origine  de5  terreni  coltivabili.  Ricor- 
dasi come  lo  sgelamento  delle  ghiacciaie,  Faque  dei  torrenti  ed  altre  cause 
meccaniche  concorrano  al  continuo  logoramento  delle  roccie.  Fra  le  cause 
chimiche  fassi  primeggiare  P azione  dell5  ossigeno,  dell5  acido  carbonico  e 
dell5  aqua.  Per  tali  agenti  tutti  i minerali  che  contengono  protossido  di  fer- 
ro, di  manganese  ed  altre  sostanze  suscettibili  d5  ossidazione,  P effettuano 
lentamente  e ne  succede  la  loro  disgregazione.  Cosi  fanno  le  piriti  il  cui 
zolfo  convertesi  in  acido  solforico.  Tutti  i minerali  poi  e le  roccie  in  cui 
entri  P acido  silicico  combinato  cogli  alcali  o colle  terre  alcaline,  come  sa- 
rebbero i felspati,  i basalti,  gli  s eh  isti  alluminosi,  i porfidi  e tante  altre  ven- 
gono per  la  simultanea  azione  dell5  acido  carbonico  e dell5  aqua  decompo- 
sti. I silicati  alcalini  od  anche  l’acido  silicico  si  sciolgono  nelPaqua,  e re- 
sta una  roccia  disgregata  nella  quale  predominano  i silicati  terrosi.  Gli 
stessi  terreni  delle  campagne  per  via  dei  silicati  protraggono  a così  dire  in 
perpetuo  la  loro  decomposizione.  Liebig  tratta  quest5  argomento  con  tutto 
il  rigore  e chiarezza  di  quella  scienza  per  la  quale  va  così  rinomato.  Tie- 
ne in  appresso  il  capitolo  intitolato  la  coltivazione  e che  sembrami  piutto- 
sto un  centone  di  chimica  applicata  alla  fisiologia.  Le  principali  conclusio- 
ni alle  quali  pare  voglia  arrivare  P autore  dopo  la  disordinata  sposizione 
di  molte  cose  sarebbero  le  seguenti  : Che  P aqua,  l’acido  carbonico  e l’am- 
moniaca  sono  le  vere  sostanze  alimentari  dei  vegetali,  mentre  l5  amido,  lo 
zucchero  e la  gomma  con  qualche  sostanza  azotata  possono  solo  servire 
allo  svolgimento  del  seme,  delle  gemme  ed  in  generale  a ricominciare  la 
nuova  vegetazione  : Che  alla  formazione  delle  parti  organiche  devono  i 
principii  non  azotati  mettersi  in  concorrenza  degli  azotati:  che  un  eccesso 
di  concimi  azotati  aumenta  la  produzione  del  glutine,  della  caseina  e del- 
l’albume, mentre  un  eccesso  di  concimi  carboniosi  accresce  quella  del- 
lo zucchero  e dell5  amido.  Distingue  due  sorta  di  condizioni  pella  prospe- 
rità delle  piante  : l’abbondante  somministrazione  de5  principii  nutritivi,  e 
la  presenza  delle  condizioni  fìsiche  opportune  al  loro  sviluppo.  Parla  del- 
la natura  e della  utilità  dei  terreni,  indicando  sterili  quelli  che  sono  af- 
fatto calcari,  e fertili  gli  argillosi  non  solo  per  P allumina  che  attira  l’a- 
qua  e l5  ammoniaca,  ma  più  di  tutto  per  gli  alcali  che  contengono.  E l5  in- 
flusso degli  alcali,  egli  dice,  che  apporta  Pubertà  cereale  alle  lave  nonché 
ai  terreni  assoggettati  al  maggese  ; mentre  il  suolo  del  Brasile,  ricchissimo 
d’umo,  ma  povero  d’alcali,  riesce  sterile.  Non  minore  dimostra  P impor- 
tanza del  fosforo  che  sotto  forma  di  fosfati  viene  dal  terreno  somministra- 
to alle  piante,  potendosi  rendere  solubile  il  fosfato  di  calce  per  la  presenza 
del  cloruro  di  sodio  o dei  sali  ammoniacali.  Riguarda  infine  gli  alcali  co- 
me principii  intermedianti  la  decomposizione  dell5  acido  carbonico,  il 


RIVISTA  CRITICA 


/p8 

quale,  disossigenandosi  gradatamente,  mutasi  negli  acidi  ossalico,  citrico  e 
tartarico.  Non  saprei  dirvi  poi  con  quale  aggiramento  di  proposizioni 
renda  F autore  quasi  irreperibili  alcune  belle  verità  di  questo  capitolo.  Il 
totale  abbandono  con  cui  suole  egli  fare  1’  apologia  d’ un  agente  lo  trae 
nella  necessità  di  trascurare  gli  altri  che  pure  alla  loro  volta  sannonsi  me- 
ritare il  primo  posto.  Vedete,  per  esempio,  allo  scopo  di  attribuire  tutta 
F influenza  agli  alcali,  nega  che  i terreni  del  maggese  abbiano  a ricevere 
alcun  giovamento  dal  concime  del  pascolo,  nè  dalle  spoglie  organiche  che 
vi  marciscono.  Contenendo  le  foglie  giovani  ed  attive  più<.^i  potassa  che  le 
vecchie,  ne  inferisce  che  le  foglie  radicali  delle  piante  erbacee  periscano 
nella  siccità  pel  solo  motivo  della  mancanza  degli  alcali.  È poi  del  tutto 
indecoroso  leggere  in  uno  scritto  di  chimica  applicata  all’  agricoltura  che 
nelle  selve  d’America,  dopo  l’ incenerazione  degli  alberi  resinosi,  prosperino 
presentemente  per  le  loro  ceneri  alberi  fronzuti  quali  sono  V Erysimum 
latifolium , il  Blitum  ccipitcìtum  ed  il  Senecio  viscosus  ; erbe  tutte  come  Id- 
dio le  ha  fatte  ! 

Nel  capitolo  del  maggese , vale  a dire  di  quel  metodo  con  cui  in  agri- 
coltura suolsi  di  tempo  in  tempo  concedere  ozio  al  terreno,  dimostra 
quanto  importi  conoscere  la  natura  del  suolo  per  aggiungervi  quegli  utili 
materiali  che  vi  potessero  mancare.  Stabilisce  che  F aratura  non  giova 
per  altro  modo  che  per  promuovere  e facilitare  le  decomposizioni  dei  si- 
licati alcalino-terrosi  cui  mercè  preparasi  nuovo  materiale  d’  alcali  e di 
silicati  alcalini.  Indica  varii  mezzi  che  valgono  ad  accelerare  la  decompo- 
sizione dei  terreni  e delle  roccie.  Se  si  mescoli,  per  esempio,  della  calce 
al  felspato  ottiensi  con  un  leggero  arroventamento  una  pronta  liberazione 
dei  silicati  alcalini  ; e la  si  ottiene  anche  a freddo  colla  calce  idrata  o col 
bicarbonato  di  calce.  Così  giovano  le  aspersioni  della  marna,  che  è un’ar- 
gilla ricca  in  calce,  non  che  quelle  della  calce  istessa  che  praticansi  nel- 
F Inghilterra.  E se,  aggiunge  F autore,  oltre  gli  indicati  provvedimenti 
che  tutti  valgono  a fruttare  al  terreno  alcali  e silicati,  si  farà  in  modo  che 
non  vi  manchi  F ammoniaca  ed  i fosfati  si  avrà  sciolto  quasi  interamente 
il  quesito  della  prosperità  dei  cereali.  Ma  finalmente  sovviensi  Fautore  di 
una  importanza  che  fin  qui  avea  trascurata:  confessa  che  i provvedimenti 
chimici  che  si  facessero  ad  un  terreno  non  varrebbero  la  totale  fertilità, 
ad  ottenere  la  quale  occorrono  anche  i meccanici.  Perciò  ad  un  terreno 
troppo  argilloso  e compatto  riuscirà  vantaggiosa  una  concimazione  ani- 
male soffice  e leggera,  mentre  per  un  terreno  calcare  e leggero  varranno 
le  ceneri  od  un  concime  forte. 

Nel  capitolo  della  rotazione  agraria  F autore  mette  acconciamente  a 
profitto  tutte  le  nozioni  dei  capi  antecedenti  che  riguardano  la  natura  del 
terreno  e l’influenza  dei  materiali  contenutivi.  A provare  in  una  maniera 
irrefragabile  tale  influenza  riporta  alcuni  sperimenti  del  De  Saussure,  di 
Wiegmann  e Polstorf  i quali,  avendo  fatto  crescere  varie  piante  in  terreni 
artificialmente  preparati,  trovarono  sempre  necessaria  Faggiunta  delle  ma- 
terie saline  per  la  prosperità  delle  medesime,  e soprattutto  per  l’allega- 
mento delle  frutta.  È singolare  e comprovante,  die’  egli,  la  simultanea 
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presenza  dei  detti  principii  minerali  coll’  albumina  , fibrina  e caseina, 
principii  tutti  che  abbondano  nei  cereali,  nelle  leguminose  e nelle  altre 
piante  che  più  si  coltivano  e servono  alla  nutrizione  dell’uomo;  mentre 
invece  poco  o nulla  trovasi  di  tali  sostanze  minerali  negli  organi  di  quel- 
le piante  che  forniscono  la  fecula  e lo  zucchero.  Rafforza  per  altri  argo- 
menti la  necessità  delle  basi  nella  digestione  vegetale,  e ricorda  ancora 
come  esse  possano  contribuire  a disossigenare  F acido  carbonico  per  varie 
gradazioni  d’acidi  vegetali  fino  alla  produzione  dell’amido,  dello  zucche- 
ro e delle  altre  sostanze  non  azotate.  Offre  anche  un  buon  numero  di  for- 
mule che  riguardano  la  composizione  degli  acidi  organici,  per  far  rilevare 
la  facilità  con  cui  possono  avvenire  i cambiamenti  di  composizione.  E ve- 
nendo all’argomento  della  rotazione,  dietro  i principii  stabiliti  sulla  ma- 
niera con  cui  agisce  il  suolo,  discende  a norme  della  massima  chiarezza 
ed  importanza.  Non  potrà  quindi  prosperare  per  molti  anni  la  stessa  spe- 
cie in  un  terreno,  senza  che  vi  si  rimettano  i materiali  consumati.  Due  spe- 
cie che  consumino  principii  simili,  ma  in  differenti  proporzioni,  potranno 
vegetare  alternativamente  per  più  anni  nello  stesso  terreno.  Due  specie 
poi  che  assorbano  materiali  differenti  potranno  prosperare  contempora- 
neamente l’una  accanto  dell’altra.  Fa  osservare  che  siccome  nelle  rota- 
zioni le  piante  vi  consumano  sempre  l’uno  o l’altro  dei  principii  minerali, 
così  esse  non  potranno  giovare  alle  susseguenti  che  in  una  maniera  nega- 
tiva, eccettuato  il  caso  del  sovescio  o della  incenerazione.  Dietro  la  com- 
posizione delle  ceneri  classifica  le  piante  da  coltivazione  in  piante  'potassi- 
che (barbabietole,  rape,  mais)  in  calcaree  (leguminose,  tabacco)  in  silici- 
che (cereali).  Oltre  alla  valutazione  di  tali  sostanze,  la  cui  preponderanza 
o deficienza  nel  suolo  potrà  guidare  la  rotazione,  dovrassi,  per  consiglio 
dell’autore,  dare  precipua  cura  ai  fosfati  i quali,  trovandosi  in  piccola 
quantità  nel  terreno,  si  esaurirebbero  ben  presto  senza  una  convenevole 
riparazione.  Questo  capitolo  certamente  contiene  delle  luminosissime  ve- 
rità; e i principii  stabiliti  dal  Liebig  intorno  all’  ufficio  ed  alla  impor- 
tanza delle  sostanze  minerali  frutteranno  ogni  dì  più  norme  sicure  e van- 
taggiose all’agricoltura.  Ed  è pur  incredibile  che  le  preziose  verità  che 
ingemmano  quest’  opera  abbiansi  a trovare  lordate  da  tali  brutture  che 
non  direbbersi  dell’  autore.  A convalidare,  per  esempio,  la  proposizione 
che  le  escrezioni  delle  piante  varrebbero  da  sè  sole  a reintegrare  1’  umo 
del  terreno,  s’ induce  a credere  che  la  corteccia,  contenendo  più  sostanze 
minerali  che  non  il  legno,  e talvolta  sciogliendosi  nel  liscivio  caustico  a 
differenza  del  legno  che  vi  resiste,  sia  un  vero  escremento  ! 

Nel  capitolo  che  tratta  del  concime  richiama  l’autore  ad  una  specie 
di  rivista  sul  totale  risarcimento  che  il  regno  vegetale  potrebbe  ricevere 
dagli  avanzi  delle  sostanze  organiche,  le  quali  tutto  giorno  in  mille  modi 
si  consumano.  Il  solo  fosforo  non  verrebbe  ridonato  alle  piante  per  Fossa 
umane  che  serbansi  nei  cimiteri,  ma  a tale  mancanza  provvede  la  natura 
e puossi  provvedere  coll’arte  mediante  un  minerale  detto  apatite  (fosfato 
di  calce).  Indica  il  semplicissimo  ed  esatto  criterio  a concimare  idonea- 
mente una  pianta  cogli  escrementi  di  quella  specie  di  animali  che  nutresi 
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dalla  pianta  stessa  ; senza  dubbio  un  tal  concime  ridonerà  al  terreno  i ma- 
teriali perduti.  Siccome  il  principale  giovamento  dei  letami,  secondo  l’au- 
tor  nostro,  proviene  dalle  sostanze  minerali  contenutevi,  per  ciò,  die’ egli, 
colle  sole  ceneri  si  potrà  ottenere  quasi  la  totale  influenza  di  quelli.  Le 
ceneri  di  quercia  sono  poverissime  di  fosfati,  mentre  quelle  di  faggio  ne 
abbondano  del  venti  per  cento.  E cento  libbre  di  questa  cenere,  quanto  ai 
fosfati,  equivarrebbero  a quattrocento  e sessanta  libbre  di  escrementi  uma- 
ni recenti.  Tenti  libbre  d’  ossa  umane  fornirebbero  il  fosforo  occorren- 
te a mille  libbre  di  frumento.  Agli  agricoltori  che  volessero  imprendere 
il  bel  costume  di  concimare  colle  ossa  degli  animali,  accenna  la  maniera 
di  renderle  disgregatissime  per  l’acido  solforico.  Indica  varii  metodi  eco- 
nomici che  valgono  ad  impedire  l’esalazione  del  carbonato  d’ammoniaca 
dalle  orine  in  decomposizione,  e fra  gli  altri  quello  di  mescervi  il  solfato 
di  calce  per  la  cui  azione  formerebbersi  due  sali  fissi.  Ammette  poi  che 
le  piante  possano  per  avventura  assumere  il  nitrogeno  dall’acido  urico 
eh’  è,  dopo  1’  urea,  la  sostanza  animale  la  più  nitrogenata.  Ricorda  il  co- 
stume dell’  anziano  dei  popoli  agricoltori,  il  chinese,  che  ha  leggi  dirette 
ad  impedire  l’ inutile  dispersione  degli  escrementi  umani.  Drizza  un  voto 
a quel  ramo  d’  industria  che  s’occupasse  a fissare  e condensare  tutti  i ma- 
teriali utili  delle  feci  umane  ; che  il  pulviscolo  di  Parigi  perde  quasi  tut- 
ta l’ammoniaca.  Finalmente  fra  gl’ingrassi  ricchi  in  nitrogeno  ed  in  fos- 
fati annovera  i peli,  la  lana,  le  unghie,  le  corna  e i cenci  di  panno.  Il  ca- 
pitolo del  concime  è trattato  con  abbastanza  chiarezza  e verità,  se  vogliasi 
fare  astrazione  da  alcune  ripetizioni,  e dal  totale  oblio  delle  azioni  fisico- 
meccaniche.  Fida  egli  tanto  sul  principio  che  la  prosperità  d’ un  vegetale 
stiasi  nella  ragione  della  somministrazione  esatta  de’  materiali  occorrenti, 
da  lusingarsi  che  verrà  tempo  in  cui  ogni  pianta  si  coltiverà  coll’  ingrasso 
il  più  semplice  e conveniente,  di  già  preparato  in  apposite  fabriche  chimi- 
che; a un  dipresso  in  quella  guisa  che  nella  cura  delle  febbri  si  è potuto 
oggidì  sostituire  il  chinino  all’ incomoda  polvere  della  corteccia  di  china. 
Per  una  simile  idea  dice  che  alle  radici  delle  piante  non  scapperebbe  la 
minima  quantità  del  fosfato  e idroclorato  d’ammoniaca  che  loro  si  som- 
ministrasse. Sembrami  che  oltre  ignorare  che  le  radici  assorbono  per  le 
sole  estremità,  bisognerebbe  anche  non  averne  mai  veduto  a sito  per  disco- 
noscere che  esse  possono  assumere  la  minor  parte  dei  principii  solubili, 
mentre  la  maggiore  deve  andare  sperduta  dalle  aque. 

Tiene  adesso  un  capitolo  intitolato  riassunto , ma  non  è tale  ; è piut- 
tosto una  nuova  sposizione  di  cose,  un  campo  di  litigio.  Si  confessa  una 
volta  che  ad  onta  dell’abbondante  somministrazione  d’una  o più  sostanze 
nutritive,  le  piante  non  ne  riceverebbero  vantaggio  senza  il  concorso  pro- 
porzionato delle  altre.  Che  se  anche  tutte  quelle  che  spettano  al  suolo  ed 
all’  aria  vi  concorressero  abbondantemente,  mancando  le  generose  ed  op- 
portune piogge  non  si  otterrebbe  felice  successo.  Riducesi  poi  poco  esat- 
tamente l’ intensità  della  respirazione  proporzionata  alla  quantità  d’  acido 
carbonico  ambiente,  e peggio  ancora  all’estensione  della  superficie  assor- 
bente, senza  far  calcolo  del  numero  degli  stomi  nè  della  varia  potenza  di- 
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gerente  e quindi  anche  ispiratrice  delle  piante.  Si  valuta  la  quantità  dei 
minerali  assunti  e fissati  nella  pianta  dalla  intensità  dell’esalazione,  senza 
detrarre  quella  parte  che  in  via  d’escrezione  ritorna  al  suolo.  Credesi  di 
calcolare  bene  la  quantità  d’ammoniaca  esistente  nell’aria  comparativa- 
mente a quella  dell’acido  carbonico,  deducendola  dal  rapporto  con  cui 
queste  due  sostanze  vengono  assorbite  dai  vegetali.  Dalle  osservazioni  che 
un  campo  concimato  non  somministra  alle  piante  più  nitrogeno  di  quello 
che  un  prato  naturale;  che  nelle  rotazioni  in  cui  si  concimasse  soltanto 
nel  primo  anno  può  la  vegetazione  degli  ultimi  trar  più  nitrogeno  di  quel- 
la dei  primi,  nonché  da  varii  sperimenti  di  Boussingault,  deduce  egli  giu- 
stamente che  il  concime  non  somministri  tutto  il  nitrogeno.  Ostinasi  poi 
poco  ragionevolmente,  e quasi  per  una  conseguenza,  a ritenere  eh’  esso 
provenga  dall’ammoniaca  dell’atmosfera,  mentre  le  suddette  osservazioni 
indicano  soltanto  esservi  un’altra  fonte  oltre  quella  dei  concimi.  Ma  se  i 
concimi  giovano  portentosamente  pella  somministrazione  degli  alcali  e 
dei  fosfati,  e non  per  quella  dell’ammoniaca,  non  va  con  ciò  a cadere  il 
principale  sgabello  su  cui  l’autore  aveva  antecedentemente  innalzata  l’am- 
moniaca ? Pure  egli  grida  imperterrito  : V ammoniaca  fu  e sarà  mai  sempre 
la  fonte  di  tutto  V azoto  necessario  ai  vegetali  ! 

Dopo  il  riassunto  avvi  un’appendice  sulle  fonti  dell’ammoniaca,  do- 
ve, posta  per  base  la  sua  necessità  al  nutrimento  dei  vegetali,  ammette 
che  come  1’  acido  carbonico  abbia  1’  ammoniaca  esistito  prima  della  com- 
parsa di  quelli.  Offre  una  serie  di  sperienze  di  valenti  chimici  per  le  qua- 
li va  a distruggersi  anche  il  menomo  sospetto  che  l’ammoniaca  possa  pro- 
dursi a mezzo  del  nitrogeno  dell’atmosfera.  Ricorda  infine  come  indipen- 
dentemente dalla  decomposizione  delle  sostanze  organiche,  formisi  una 
certa  quantità  d’ammoniaca  ogni  qualvolta  trovasi  il  nitrogeno  nascente 
in  concorrenza  coll’idrogeno. 

Può  V acido  nitrico  servir  d'alimento  ai  vegetali ? L’autore,  dopo 
aver  esposto  come  P acido  nitrico  sia  sempre  originato  dalla  decomposi- 
zione delle  sostanze  organiche  nitrogenate,  opina  che  la  principale  influ- 
enza dei  terreni  nitrosi  sulla  vegetazione  stiasi  nei  materiali  organici  ch’es- 
si  contengono.  Passa  poi,  per  una  singolare  insistenza  sull’impero  dell’am- 
moniaca, a considerare  come  P acido  nitrico  provenga  in  ogni  caso  da  es- 
sa, sia  direttamente  per  la  sua  decomposizione,  sia  indirettamente  per 
P infracidamento  delle  materie  organiche,  il  cui  nitrogeno  devesi  ripetere 
dall’ammoniaca.  Accenna  quale  attendibile  eccezione  l’acido  nitrico  pro- 
dotto dal  fulmine,  ma  anche  qui  trova  coll’  appoggio  delle  sperienze  di 
Henry  potersi  riferire  la  provenienza  dell’acido,  non  dal  nitrogeno  dell’a- 
ria, ma  da  quello  dell’ammoniaca  contenutavi.  Dopo  ciò  conchiude  che  se 
anche  P acido  nitrico  potesse  esercitare  un  benefico  influsso  sulla  vegeta- 
zione, non  può  esso  ed  i suoi  sali,  in  riguardo  della  piccola  quantità  in  cui 
si  trovano,  essere  dalla  natura  destinati  a fornire  il  nitrogeno  alle  piante. 
La  differenza  però  sta  in  ciò,  che  alla  natura  non  è stato  mai  prescritto 
servirsi  d’un  solo  mezzo.  Che  se,  egli  continua,  alcune  piante  come  la 
boragine  e la  coclearia  contengono  nella  loro  linfa  una  considerevole 


RIVISTA  CRITICA 


432 

quantità  di  nitro,  a differenza  di  alcune  altre  che  vivono  nello  stesso  suo- 
lo, non  puossi  da  ciò  inferire  se  non  che  le  prime  lo  assorbano  bensì,  ma 
non  lo  impieghino  a provvedersi  di  nitrogeno.  Ma  la  deduzione  è falsa  o 
per  lo  meno  mutilata.  Diffatti,  o le  prime  impiegano  i nitrati  nella  loro 
digestione,  e per  ciò  appunto  vi  si  devono  trovar  gli  ultimi  assunti  e non 
ancora  digeriti;  o non  gl’  impiegano  per  la  sola  ragione  che  vi  si  trovano, 
ed  in  tal  caso  dovranno  essere  stati  impiegati  dalle  seconde  in  cui  non  si 
trovano.  E doveva  pur  l’autore  discendere  alla  prima  parte  del  dilemma, 
giacche  ragionò  in  quella  guisa  là  dove  trattavasi  di  concludere  che  la 
presenza  dell’ ammoniaca  nel  succo  degli  aceri  provava  eh’ essa  ne  dovea 
somministrare  il  nitrogeno. 

Il  nitrogeno  delV  aria  prende  egli  parte  alla  vegetazione  ? Risponde 
l’autore  a questa  domanda  accennando  in  un  nuovo  capitoletto  l’esperi- 
mento di  Priestley  ripetuto  dal  De  Saussure.  Secondo  il  primo  VEpilobium 
hir sutura  assorbe  il  nitrogeno  dell’  aria,  secondo  l’ altro  non  1’  assorbe.  E 
trattandosi  che  gli  anzidetti  sperimenti  di  Boussingault  provano  soltanto 
che  le  piante  non  possono  ricevere  dal  suolo  tutto  il  nitrogeno  occorrente, 
dichiara  che  manchiamo  di  prove  dirette  in  favore  dell’  opinione  che  il 
nitrogeno  dell’aria  passi  nei  vegetali.  Boussingault,  svestito  d’ogni  preoc- 
cupazione, dopo  aver  ammesso  che  l’eccesso  di  nitrogeno  assorbito  dalle 
piante  sopra  quello  somministrato  dai  concimi,  deve  provenire  da  un’  al- 
tra fonte,  confessa  eh’  ei  non  saprebbe  poi  se  venisse  dal  gas  nitrogeno, 
dal  nitrogeno  sciolto  nell’aqua  o dall’ammoniaca.  Ora,  domando  io,  quali 
sperimenti  diretti  abbia  presentato  Pautor  nostro  per  abbracciare  così  te- 
nacemente il  partito  dell’ammoniaca;  e quanto  possano  valere  le  indirette 
e fallacissime  prove  tratte  dalle  concimazioni  agricole,  per  le  quali  non 
uno  ma  un  complesso  d’agenti  prestansi  ad  influenzare  la  vegetazione.  Non 
contrasta  al  scientifico  ragionamento  concepire  che  il  nitrogeno  dell’aria , 
quantunque  allo  stato  di  gas,  possa  venir  domato  dalla  misteriosa  forza 
della  digestione;  e non  v’ha  dubbio  che  gli  stomi  non  l’abbiano  a lasciar 
passare  nella  respirazione.  Ma  senza  ricorrere  al  nitrogeno  gazoso.  non 
l’abbiamo  noi  sciolto  nell’aqua  che  in  tanta  quantità  assorbono  le  piante 
nel  periodo  della  lor  vita?  Non  offre  esso  così  allo  stato  liquido  la  più 
opportuna  costituzione  per  prender  parte  nelle  organiche  composizioni? 
E mentre  gli  atomi  dell’  ammoniaca  e quelli  del  nitrogeno  sciolto  si  tro- 
vano egualmente  nella  sfera  d’affinità,  per  qual  logica  chimica  saremo  noi 
autorizzati  a priori  di  concedere  ai  primi  la  facoltà  di  entrare  in  combi- 
nazione, e di  negarla  ai  secondi?  In  tutti  quei  casi  in  cui  per  le  nuove 
combinazioni  fossevi  bisogno  d’ un  eccesso  d’idrogeno  sopra  quello  con- 
tenuto nell’aqua,  sarebbe  più  opportuno  il  nitrogeno  dell’  ammoniaca,  ma 
allorquando  non  ve  ne  fosse  penuria,  o bastasse  quello  dell’aqua,  potrebbe 
riuscire  più  facile  l’assimilazione  del  nitrogeno  libero.  Dopo  ciò  non  cre- 
diate per  carità  che  io  voglia  essere  partigiano  del  nitrogeno  sciolto;  pro- 
testo anzi  di  non  esserlo,  nè  per  questo,  nè  per  veruna  delle  altre  forme  fino 
a che  dallo  sciame  delle  sperienze  ne  piovi  una  di  peso  a rischiarare  la 
controversia.  I brevi  cenni  intorno  al  nitrogeno  son  susseguiti  da  un  bra- 
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no  di  narrazione  storica  del  Darwin  sul  fuco  gigantesco  che  popola  i ma- 
ri dell’ America  meridionale.  Non  sapendo  intendere  che  abbia  a fare  una 
tal  narrazione  colla  chimica  applicata  all’agricoltura  non  ve  ne  riferisco 
parola.  Trovasi  in  appresso  un  piccolo  repertorio  degli  esperimenti  di 
Wiegmann  e Palstorf  sull’influenza  dei  terreni,  nonché  di  alcune  analisi 
delle  ceneri  e d’  altre  materie  organiche  eseguite  da  accreditati  chimici. 
E con  ciò  ha  termine  quella  parte  della  chimica  strettamente  applicata 
all’agricoltura  ed  alla  fisiologia.  A compiervi  il  resoconto  di  tutta  l’opera 
del  Liebig  resterebbe  un’altra  parte  più  breve,  ma  di  più  diffìcile  intelli- 
genza, perchè  legata  alle  dottrine  della  chimica  pura.  Trattasi  in  essa  dei 
processi  chimici  della  fermentazione,  della  putrefazione  e dello  infracida- 
mento.  Siccome  io  spero  vorrà  la  benignità  vostra  confortare  di  cortese  ac- 
coglienza le  mie  prossime  lezioni  popolari,  serbo  al  termine  di  queste  la 
critica  sposizione  di  sì  importante  parte  della  chimica  che  puossi  dir  pa- 
tologica. E serbola  qual  pegno  del  profitto  che  rendesi  in  voi  necessario 
per  una  facile  e chiara  intelligenza. 

Riassumendo  ora  un  concetto  complessivo  sulla  rivista  della  prima 
parte  dell’opera  del  Liebig,  trovo  a dire:  che  non  mi  venne  mai  fatto  di 
legger  libro  che  al  pari  di  questo  meriti  in  un  tempo  lode  e biasimo  al 
sommo  grado.  Sembra  uno  scritto  stenografico  con  cui  abbiasi  riferito  un 
verbale,  lasciando  a loro  sito  e non  tocchi  tutti  gli  argomenti  emessi  buo- 
ni o cattivi,  concorrenti  o contradditorii,  nuovi  o ripetuti.  Allo  scopo  di 
sostenere  un’  opinione  non  si  si  fa  scrupolo  di  dare  in  differenti  luoghi  in- 
terpretazioni diverse  ed  anche  opposte  ad  un  medesimo  fatto.  Ad  ogni 
agente  in  predicato,  prodigasi  tutta  la  forza  di  quegli  stessi  argomenti  che 
farinosi  poi  servire  all’appoggio  di  molti  altri.  Non  si  piega  menomamen- 
te alle  abitudini  della  vita  vegetale,  e si  trascura  quasi  affatto  la  potenza 
dell’organismo.  Raramente  campeggia  il  severo  raziocinio  induttivo,  e si 
ha  il  mal  costume  di  non  riconoscere,  almeno  parzialmente,  una  forza  solo 
perchè  la  sua  intensità  non  vale  a produrre  tutt’  intero  un  effetto.  E que- 
st’ opera  insomma  un  magazzino  riboccante  di  osservazioni,  di  analisi,  di 
fatti  che  mancano  molto  della  scelta  nonché  della  rigorosa  interpretazione, 
e totalmente  poi  di  una  ordinata  distribuzione.  Ciò  detto  : la  sola  scoperta 
sulla  importanza  delle  basi  inorganiche  e dei  sali  varrebbe  per  sè  ad  ap- 
portare al  Liebig  sommo  onore,  anzi  venerazione,  per  l’  incalcolabile  be- 
neficio che  dalla  migliorata  coltivazione  dei  cereali  dovrà  ridondare  a tut- 
ta quanta  l’umanità.  E l’opera  sua,  corretta  negli  errori,  purgata  dalle 
preoccupazioni,  moderata  nelle  esagerazioni,  abbreviata  delle  inutilità  e 
riordinata  sarebbe  il  più  prezioso  catechismo  che  potesse  guidare  l’agri- 
coltore a scientifico  progresso  non  perituro. 
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Nuove  ricerche  fisico-chimiche  ed  analisi  dell’  aque  termali  Euga- 
nee  del  prof.  Francesco  Ragazzini  - Padova , dalla  Tipografia  del  Semina- 
rio 1844. 

Annunziamo  con  piacere  quest’opera  chimica  che  può  tornare  giove- 
vole anche  ai  non  chimici.  Era  da  qualche  tempo  che  il  eh.  professore  at- 
tendeva per  ordine  espresso  di  S.  A.  I.  il  Serenissimo  Arciduca  Vice  Re 
all  analisi  delle  aque  termali  Euganee,  ed  oggi  egli  ci  offre  raccolto  in  un 
volumetto  il  frutto  de’  suoi  studii  accurati  e pazienti.  Pareva  in  sulle  pri- 
me che  da  siffatto  genere  di  lavoro  altro  non  potesse  aspettarsi  che  una 
nuda  rettificazione  degli  errori  in  cui,  per  fallaci  analisi  o per  ignoranza  di 
principii  scientifici  più  tardi  scoperti,  caddero  i molti  che  prima  di  lui  esa- 
minarono quelle  sorgènti.  Ma  a chi  studia  la  natura  con  ispirito  riposato  e 
imparziale  essa  svela  sovente  que’  misteri  che  tiene  celati  ai  frettolosi  e ai 
caparbi.  Il  Ragazzini  non  s’ arrestò  al  correggere  ; egli  scoprì. 

Sapevasi  da  tempo  immemorabile  che  molte  sorgenti  minerali  tra- 
mandavano odore  bituminoso;  anzi  gli  antichi,  che  le  sostanze  bituminose 
volgevano  ad  uso  terapeutico  più  frequentemente  che  noi  noi  facciamo,  pre- 
scrivevano a’ioro  malati  di  respirare  i vapori  emananti  da  quelle  aque.  Fra 
queste  è da  annoverarsi  la  sorgente  termale  che  sgorga  copiosa  nel  paesel- 
lo di  Abano  dall’umile  vetta  del  Montirone.  Anch’ essa  offre  quest’odore 
speciale,  e fu v vi  chi  lo  disse  e lo  stampò  prima  del  Ragazzini;  solo  che  ne 
parlarono  più  o meno  chiaramente  a seconda  che  più  o meno  acuta  era  in 
essi  la  virtù  dell’olfatto.  Però  in  tanta  luce  di  chimica,  dopo  cinquantan- 
ni che  questa  scienza  s’  è posta  sulla  diritta  via  e progredì  in  modo  rapido 
e meraviglioso,  riguardo  all’odore  delle  aque  termali  di  Abano  eravamo 
ancora  all’  aroma  animale  o vegetabile  del  Mandruzzato,  all’  odore  bitumi- 
noso del  Reggiate,  all’odore  peculiare , indescrivibile  dell’  Àndreiewski : fin 
qui  la  scoperta  stava  nel  naso. 

Il  Ragazzini  non  se  ne  appagò;  raccolse  con  diligenza  il  gas  che  tra- 
versa quelle  aque  e impartisce  loro  1’  aspetto  d’ un  liquido  bollente  ; de- 
terminò con  precisione  la  quantità  e la  qualità  delle  sostanze  che  lo  compon- 
gono, poi  venne  all’odore.  E fu  allora  che  il  prese  speranza  di  fare  qualche 
cosa  che  gli  altri  non  fecero,  a Per  dar  effetto  al  nostro  pensiero,  sono  pa- 
role dell’  autore,  si  costrinse  il  gas  a gorgogliare  per  il  giro  di  alcune  ore 
attraverso  que’  liquidi  reagenti  dai  quali  si  ebbe  conferma  del  gas  acido 
idrosolforico , e nell’  alcool  si  riscontrarono  de’  caratteri  simiglianti  a quel- 
li  che  porge  quando  tiene  in  soluzione  un  olio  volatile.  Diffatti  permischia- 
to  coll’ aqua  stillata  si  fece  torbido  e latticinoso,  in  tantoché  guadagnava 
la  superficie  di  lui  alcune  minime  goccioline  di  un  olio  diffondente  il  pu- 
ro odore  del  nostro  gas.  Questo  fatto  mise  conforto  all’  animo  sfidato  d’  o- 
gni  speranza  di  poter  aggiungere  uno  scopo  tanto  mirato  e mai  raggiunto 
da  que’  valorosi  chimici  che  si  diedero  a rinvenirne  la  segreta  cagione,  e 
quindi  difilato  ci  condusse  a conghietturare  che  l’odorosa  sostanza  del  no- 
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stro  gas,  in  quel  modo  che  assunse  lo  stato  liquido  dell’alcool,  potesse  del 
pari  farsi  liquida  da  se,  quando  con  un  miscuglio  refrigerante  fosse  dato 
spogliarla  di  quel  calorico  a cui  deve  F essere  invisibile  e sensibilissima  in- 
vece alla  potenza  dell’  olfatto  )>.  Dietro  un  tale  principio  imaginò  un  ap- 
parecchio condensatore,  sottopose  il  gas  anzidetto  all’azione  potente  del 
freddo  artificiale  di  14  gradi  sotto  lo  zero,  e dopo  il  giro  di  alcune  ore  tro- 
vò deposta  sul  fondo  e sulle  pareti  dell’apparecchio  ((  una  sostanza  solida 
bianco-perlacea,  liquida,  alla  consueta  temperatura  dell’  aria  e volatile,  la 
quale,  a breve  dire,  aveva  tutti  i caratteri  fisico-chimici  del  purgatissimo 
olio  di  nafta». 

Ecco  1’  ordine  logico  della  scoperta  : dall’  odore  suppose,  come  il 
Beggiato,  che  nel  gas  esistesse  una  sostanza  bituminosa,  si  raffermò  nel  sup- 
posto quando  fece  passare  il  gas  attraverso  l’alcool,  mutò  l’ipotesi  in  cer- 
tezza allorché  ottenne  col  raffreddamento  artificiale  il  puro  olio  di  nafta. 
Questo  è ben  altra  cosa  che  lo  starsene  allegri  all’odore  bituminoso  e non 
cercare  più  in  là!  Pure  il  Ragazzini  fu  accusato  di  plagio,  e nel  quarto 
Congresso  degli  Scienziati,  dove  il  Professore  presentava  un’ampolla  pie- 
na del  petrolio  raccolto  nel  gas  delle  terme  aponensi,  fuvvi  dii  sorse  per 
rivendicare  al  Beggiato  l’onore  della  scoperta.  Anteponevasi  la  presunzio- 
ne all’evidenza,  una  vaga_  parola  ad  un  fatto.  Ma  se  il  presentimento  d’una 
verità  equivalesse  ad  una  scoperta  Dante  avrebbe  scoperto  le  leggi  dell’at- 
trazione prima  di  Newton. 

Anzi  ne  spiaque  che  il  eh.  professore  supponesse  animo  avverso  nel 
Selmi,  il  quale  affermò  che  la  scoperta  dell’olio  di  nafta  nel  gas  delle  ter- 
mali Euganee  era  già  stata  presentita  da  altri.  Per  noi  quelle  parole  accre- 
scono lode  al  professore  Ragazzini.  Noi  non  sappiamo  raffigurarci  che  le 
idee  nascano  come  i funghi.  Lo  scienziato  pensa  perchè  altri  hanno  pensato 
prima  di  lui  ; il  pensiero  è un  tesoro  comune  che  viene  trasmesso  in  ere- 
dità. Chi  lo  riceve  a seconda  della  propria  virtualità,  lo  conserva  intatto 
e lo  feconda  e lo  fa  progredire.  Il  germe  d’una  scoperta  è d’uopo  sovente 
rintracciarlo  in  un  remoto  passato,  imperciocché  spesso  il  campo  in  cui 
cadde  è arido,  ingrato  e gli  niega  il  necessario  nutrimento  ; ma  presto  o 
tardi  l’umore  vivificante  lo  impregna,  lo  vediamo  rompere  lentamente  il 
proprio  inviluppo,  sollevare  la  terra  che  lo  ricopre,  uscire  all’aria  e alla 
luce.  Il  dire  che  una  scoperta  fu  presentita  è un  dire  che  lo  scopritore 
camminò  per  la  via  dell’indagine  e del  ragionamento,  che  giunse  dove  vo- 
leva e sapeva  di  voler  arrivare.  Può  benissimo  uno  scienziato  trovarsi  per 
un  momento  isolato  da’suoi  predecessori  e da’  suoi  contemporanei,  giunge- 
re impensatamente  ad  una  scoperta  ; ma  allora  il  merito  non  è suo  è del 
caso.  Chi  può  formarsi  idea  dell’ignoto?  Il  Davy  che  dietro  un  principio 
scientifico  decomponeva  gli  alcali  e le  terre,  e ne  traeva  un  metallo,  ha  ben 
più  meritato  della  scienza  che  non  il  Kunkel,  il  quale  scoprì  il  fosforo  cer- 
cando la  pietra  filosofale. 

Nè  la  scoperta  del  Ragazzini  è condannata  a rimanersi  infruttuosa; 
e l’Orioli  che  la  chiamò  bella  ed  interessante  vide  più  in  là  di  chi  l’avver- 
sava. Il  sapere  che  esiste  nelle  aque  termali  un  nuovo  agente  terapeutico 
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farà  che  si  adoperino  a combattere  una  serie  di  morbi  contro  a’  quali  fino- 
ra si  reputavano  inefficaci.  E dunque  un  estenderne  l’uso,  un  aumentarne 
la  ben  meritata  celebrità.  Già  il  dottore  Rognetta  di  Parigi,  nel  dare  rela- 
zione di  tale  scoperta,  eccita  i chimici  francesi  ad  intraprendere  eguali  ri- 
cerche per  iscoprire  se  nelle  loro  aque  termali  esista  il  vapore  d’olio  di  na- 
fta. Imperciocché,  dic’egli,  P.  olio  di  nafta  allo  stato  di  vapore  non  fu  stu- 
diato abbastanza  per  ciò  che  riguarda  la  terapeutica;  e se  infatti,  come  è 
da  supporsi,  fosse  esso  dotato  di  energica  virtù  deprimente  potrebbesi  un 
giorno  tornare  all’antica  classificazione,  separare  dalle  altre  le  aque  bitu- 
minose e adoperarle  proficuamente  alla  cura  di  que’  morbi  che  affettano  in 
ispecial  modo  gli  organi  della  respirazione. 

Poi  siccome  nelle  scienze  ad  un  fatto  maggiore  tengono  dietro,  quasi 
corollarii,  molti  fatti  minori,  così  il  Ragazzini  nel  corso  delle  sue  sperienze 
trovò  che  in  questo  vapore  della  nafta  stà  sciolto  il  gas  acido  idrosolfori- 
co (ciò  che  rende  ragione  dell’odore  peculiare  indescrivibile  di  quelle 
aque)  ; che  a parti  eguali  P odore  dell’  acido  idrosolforico  non  è sensibile, 
mascherato,  per  così  dire,  da  quello  più  acuto  dell’  olio  di  nafta  ; che  li- 
lialmente il  gas  anzidetto  è più  solubile  nel  petrolio  che  nell’  aqua,  e in 
quello  conservasi  indecomposto  per  più  lungo  tempo.  Cognizione  giovevo- 
le ai  chimici,  i quali  lamentano  sempre  la  troppo  pronta  alterabilità  di 
un  reagente  così  necessario. 

Codesta  è la  parte  più  importante  del  lavoro  del  prof.  Ragazzini  ; 
nel  restante  del  libro  il  lettore  troverà  succose  notizie  storiche  sulle  varie 
fonti  termali  di  che  vanno  abbelliti  questi  umili  colli,  l’esatta  analisi  qua- 
litativa e quantitativa  delle  loro  aque,  un’  ipotesi  sulla  diversa  profondità 
da  cui  scaturiscono  a seconda  della  diversa  loro  temperatura,  desunta  dal- 
la teoria  del  calore  centrale,  un  elenco  compiuto  delle  alghe  in  esse  viven- 
ti; un  rapido  cenno  sulla  loro  efficacia  medicinale.  Le  quali  cose  sono  tut- 
te esposte  con  ordine,  chiarezza  e stile  iorbito.  Che  se  noi  abbiamo  adope- 
rato la  debile  nostra  parola  intorno  a quest’opera  e a difesa  del  eh.  suo 
autore  fu  riverenza  di  discepolo  e amore  alla  verità. 

Alcune  regole  per  viver  sani  esposte  dal  dott.  Giuseppe  Leonida  Po - 
drecca  ->Ediz.  2.  Padova , coi  tipi  della  Minerva  1844. 

Il  dottore  Podrecca  fece  un  buon  libro  e una  buona  opera  ; accoppia- 
mento di  meriti  piuttosto  raro  a’  tempi  in  cui  siamo.  Egli,  trascegliendo 
dai  molti  trattati  igienici  quelle  regole  che  gli  parvero  più  . fondarsi  sulle 
verità  incontestabili  della  scienza,  ne  compose  un  libricciuolo  e lo  publi- 
cò  a benefizio  d’  un  asilo  infantile.  Se  il  libro  non  avesse  altro  merito, 
questo  mi  parrebbe  sufficiente  a procacciargli  lieta  accoglienza;  giova  ai 
fanciulli  ed  al  popolo,  all’anima  e al  corpo.  Ma  il  fatto  stà  che  in  quella 
operetta  c’è  molta  sapienza;  essa  discorre  ordinatamente  per  vaste  mate- 
rie, accenna  ciò  che  giova  evitare  o seguire,  traccia  i limiti  della  tempe- 
ranza, muove  guerra  ai  pregiudizii  e alle  tirannie  della  moda,  detta  savii 
precetti  alle  madri,  parla  in  favore  del  popolo. 
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Diranno  taluni:  sono  cose  viete  e fruste;  fatica  da  compilatore  o da 
traduttore.  Noi  rispondiamo  che  no.  I precetti  igienici  sono  antichi  ’gli  è 
vero;  ma  l’igiene,  se  non  si  appoggia  alla  scienza,  è pregiudizio.  Ora  la 
scienza  progredisce;  sì  signori,  che  che  vi  cianci  qualche  barlacchio,  la 
medicina  progredisce.  Ecco  dunque  la  necessità  che,  dietro  le  scoperte  del- 
la scienza,  si  modifichi  anche  l’ igiene;  ecco  che  la  igiene  del  Podrecca  non 
è quella  del  Cornare  e meno  quella  d’ Ippocrate. 

Anzi  era  a desiderarsi  che  alcuno  mettesse  mano  a tale  lavoro  e com- 
battendo i pregi udizii  nelle  famiglie  continuasse  1’  opera  di  chi  li  combat- 
tè nelle  scuole.  Vorreste  voi  che  mentre  la  medicina  vi  prescrive  il  pepe 
nelle  croniche  gastro-enteriti  e nelle  uretriti  l’igiene  vi  consigliasse  a guar- 
darvi da  questa  sostanza  incendiaria?  Che  uno,  se  ne  ha  il  ticchio,  tralascias- 
se di  sorbecchiare  una  seconda  tazza  di  caffè  per  paura  dell’  eccitante  ner- 
vino? E questo  fu  il  principio  che  guidò  il  Podrecca  nel  dettare  il  suo 
trattatello,  il  quale  possedè  anche  l’altro  merito,  non  comune  a siffatta  sor- 
ta di  libri,  d’essere  scritto  in  buon  italiano. 

Perciò  egli  se  ne  abbia  lode;  così  gli  uomini  lo  ascoltassero!  Ma  pur 
troppo  la  maggior  parte  di  noi  ci  accostumiamo  a riguardare  l’igiene  come 
catena  non  come  scudo  e ce  ne  ricorda  soltanto  quando  la  salute  è perduta. 
Sicché  piuttosto  se  volete  sparlare  dell’  opera  del  Podrecca  non  ditela  vec- 
chia, ditela  inutile. 


A.  BERTI 
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SULLA  DAGUERROTIPIA 


Sono  oramai  cinque  anni  da  che  i giornali  ci  annunziarono 
la  bella  scoperta  a cui  riesciva  Daguerre  dopo  tre  anni  di  ten- 
tativi e colla  cooperazione  di  Niepce.  Compensati  entrambi  gene- 
rosamente dal  governo  francese,  venne  publicato  il  processo  da 
essi  adoperato,  e non  andò  guari  cbe  la  nuova  arte,  coltivata  da 
uomini  istrutti  nelle  fìsiche  e chimiche  dottrine,  venne  condotta 
per  successivi  perfezionamenti  a quel  punto  cui  Daguerre  stes- 
so disperava  di  giungere,  vo’  dire  a far  dei  ritratti.  Ora  aumen- 
ta di  dì  in  dì  il  numero  di  coloro  che,  o per  diletto  o per  me- 
stiere, si  dedicano  alla  fotografia,  se  ne  stamparono  manuali  e 
trattati.  Nullameno  v’ha  ancora  buon  numero  di  persone  colte, 
ma  non  dedite  a simil  genere  di  studii,  che  bramerebbero  avere 
una  chiara  idea  di  questo  nuovo  ramo  di  scienza  ed  industria, 
senza  andarla  a cercare  nelle  opere  che  ne  trattano  troppo  dif- 
fusamente e con  quel  tecnico  linguaggio  che  a tutti  non  è fami- 
liare. Spero  perciò  inopportuni  non  riescano  alcuni  brevi  cenni 
ch’io  mi  proverò  scrivere  su  tale  argomento,  seguendo  l’odier- 
no costume  di  rendere  popolare  checché  esser  potesse  di  utile 
o amena  cognizione. 

A tutti  è nota  1’  azione  esercitata  dalla  luce  sui  colori  ve- 
getali. Le  cortine  azzurre  o verdi  sbiadiscono  ove  il  sole  le  per- 
cuote; simile  danno  sentono  anche  per  luce  diffusa  gli  abiti  di 
tinta  delicata.  Questa  potenza  distruggitrice  non  viene  esercita- 
ta dalla  luce  sui  soli  colori  di  origine  organica  ; la  sentono  an- 
che molti  composti  minerali,  e forse  più  degli  altri  le  prepara- 
zioni d’argento.  Se  p.  es.  del  joduro  d’argento  (composto  di  ar- 
gento e iodio)  si  ponga  alla  libera  azione  della  luce,  lo  si  vedrà 
a poco  a poco  oscurarsi  e diventare  alfin  quasi  nero,  ciò  che 
non  avverrebbe  se  lo  stesso  preparato  si  mantenesse  all’oscuro  an- 
che per  tempo  lunghissimo.  Facendo  agire  del  jodio  in  vapore 
sovra  una  lastra  pulitissima  di  argento,  questa  si  copre  d’un 
leggero  strato  coloralo,  che  è appunto  joduro  di  argento,  e que- 
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sto  strato,  capace  di  alterazione  più  o meno  completa  per  fa- 
zione della  luce,  chiamasi  tecnicamente  strato  sensibile  e viene 
adoperato  per  ottenere  le  ima  "ini  Daguerriane.  Ecco  come  (i). 

Vuoisi  ottenere  una  veduta,  p.  es.  la  facciata  d’ una  chiesa? 
Dinanzi  ad  essa,  e a qualche  distanza,  disponete  convenientemen- 
te la  camera  ottica,  la  quàle  non  è,  come  tutti  sanno,  che  una 
cassetta  di  legno  internamente  annerita,  fornita  da  un  lato  di 
un  tubo  portante  una  o più  lenti  piano-convesse  (ed  acromati- 
che) e dal  lato  opposto  un  vetro  appannato.  Allungando  o ac- 
corciando opportunamente  il  tubo,  vedrete  dipinta  nettamente 
sul  vetro  la  chiesa  che  vi  sta  innanzi.  Ora  levate  il  vetro  ap- 
pannato e sostituite  al  suo  posto  preciso  una  lamina  argentea 
jodurata.  Quei  raggi  luminosi  che  la  facciata  della  chiesa  riflet- 
te, concentrati  dalle  lenti,  percuoteranno  la  superficie  di  joduro 
d’argento  la  quale  sentita  l’azione  della  luce  si  altererà  (2); 
ma  dove  il  numero  o l’intensità  dei  raggi  riflettuti  è maggiore 
p.  e da  un  corpo  bianco  (3)  sarà  maggiore  l’alterazione  pro- 
dotta ; sarà  minore  ove  una  minor  copia  di  raggi  veniva  riflettu- 
ta (p.  e.  da  un  corpo  bigio)*,  e sarà  nulla  poi  l’alterazione  del- 
la stessa  superficie  jodurata  in  quei  punti  che  corrispondono  ai 
corpi  neri  esistenti  sulla  facciata  della  chiesa,  giacché  da  quelli 
raggio  alcuno  non  venne  emanato;  e ciò  con  tale  una  precisio- 
ne, che  alle  gradazioni  delle  tinte  più  a meno  chiare  della  fac- 
ciata risponda  perfettamente  una  gradazione  di  alterazioni  più  o 
meno  complete  su  quel  tenuissimo  strato  di  joduro  d’ argento. 
Ora  questa  lastra  cosi  impressionata  levatela  dalla  camera  oscu- 
ra difendendola  da  una  ulteriore  azione  della  luce  e ponetela 
sovra  del  mercurio  un  po’ riscaldato.  Il  vapore  mercuriale  che 
non  s’attacca  alla  superfìcie  jodurata,  aderisce  invece  in  quei 
punti  ov’essa  fu  alterata  dalla  luce  e vi  depone  un  velo  di  mi- 
nutissimi globicini,  de’  quali  sarà  maggiore  la  copia  ove  più  com- 
pleta fu  l’ alterazione  sofferta  dallo  strato  sensibile.  Guardando 
dopo  tale  operazione  la  lamina  sotto  un  certo  angolo,  si  trove- 
rà ottenuta  l’ imagine,  formato  il  bianco  dalla  parte  a cui  molti 
globicini  di  mercurio  aderirono,  eh’  è appunto  quella  corrispon- 
dente alla  parte  bianca  della  facciata  della  chiesa;  le  tinte  nere 
formate  dalla  superfìcie  lucida  dell’argento  a cui  non  aderirono 
globuli  mercuriali  perché  difesa  dallo  strato  sensibile  indecom- 
posto, corrispondendo  così  alle  parti  oscure  della  facciata;  e 
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le  mezze  tìnte  risultanti  eia  parziale  mercurizzazione,  corrispon- 
dente alla  parziale  decomposizione  dello  stesso  strato  sensibile 
operata  dalle  mezze  tinte  dell’  oggetto  copiato. 

Ottenuta  l’imagine  si  lava  la  lastra  metallica  con  opportuna 
soluzione  (eli  iposolfito  di  soda)  che  tolga  quanto  resta  di  jodu- 
ro  d’ argento,  il  quale  non  solo  ha  terminato  d’ esser  utile,  ma 
anzi  colla  ulteriore  sua  decomposizione  nuocerebbe  all’  effetto  eel 
alla  stabilità  del  disegno.  Finalmente  si  lava  con  aqua  pura  e si 
lascia  asciugare. 

Questo  all’ incirca  era  il  processo  di  Daguerre,  al  quale  in 
seguito  vennero  fatte  utilissime  modificazioni.  Osservavasi  nelle 
imagi  ni  Daguerriane  il  difetto  d’  una  certa  lucentezza  come  di 
specchio  che  rendeva  difficile  vedere  il  disegno  sotto  certi  an- 
goli di  vistai  ed  in  oltre  vi  si  scorgeva  il  pericolo  di  offenderle 
o cancellarle  anche  al  più  piccolo  tocco,  non  essendo  i globi- 
cini  mercuriali  amalgamati  all’  argento  ma  solo  lievemente  ade- 
renti. Il  sig.  Fizeau  ideò  a togliere  tali  difetti  il  metodo  detto 
di  fissare  le  imagini  mediante  una  lunga  soluzione  d’un  sale 
d’ oro  ( iposolfito  d’ oro  ) la  quale  riscaldata  sulla  lamina  metal- 
lica stessa  e propriamente  sul  disegno,  vi  lascia,  per  così  dire, 
una  specie  di  esilissima  vernice  d’oro.  Con  tale  mezzo  assai  fa- 
cile, b incomodo  lucicare  è quasi  interamente  tolto,  mentre  aqui- 
sta  anche  maggior  forza  il  disegno  e diviene  più  difficile  la  ac- 
cidentale cancellazione. 

In  oltre  per  ottenere  un’imagine  occorrevano  col  metodo 
di  Daguerre  dai  5 ai  i o minuti  almeno,  tempo  invero  brevissi- 
mo per  chi  copia  una  veduta,  ma  che  riesce  assai  lungo  a chi 
per  avere  il  proprio  ritratto,  deve  stare  immobile  cogli  occhi  aper- 
ti ed  in  un  sito  ben  rischiarato.  Si  cercò  di  render  più  sensibi- 
le lo  strato  jodurato.  11  sig.  Claudet  ottenne  per  il  primo  l’in- 
tento facendo  agire  sulla  superficie  argentea  jodurata  dei  vapo- 
ri di  cloruro  di  jodio.  Poi  il  sig.  Fizeau  adoperò  allo  stesso  sco- 
po una  dilutissima  soluzione  di  bromo.  Sì  il  cloruro  di  jodio  che 
il  bromo  in  soluzione  sono  generalmente  impiegati  al  dì  d’oggi 
e chiamansi  sostanze  acceleratrici } e,  a buon  diritto,  potendosi 
col  loro  mezzo  avere  un  ritratto  all’  ombra  in  mezzo  minuto  o 
anche  meno. 

Queste  sostanze  acceleratrici  hanno  però  lo  svantaggio  di 
una  applicazione  alquanto  difficile,  per  cui  anche  un  buon  pra- 
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tico  può  essere  di  rado  in  caso  di  assicurare  il  buon  esito  d’ una 
prova  (4).  Nè  convien  credere  che  anche  le  altre  parti  della  ope- 
razione non  abbisognino  di  molta  esattezza  e di  lunga  pratica, 
e forse  più  d’ogni  altra  ne  ha  d’uopo  la  pulitura  delle  lamine, 
lavoro  tanto  importante  quanto  lungo  e noioso. 

I ritratti  ottenuti  col  Daguerrotipo  vanno  soggetti  a varii 
inconvenienti.  Per  lo  più  la  persona  che  siede  immobile  non 
conserva  il  solito  portamento  e la  fìsonomia  si  fa  più  seria  del- 
l’ordinario. La  mancanza  dei  colori  toglie  molto  all’avvenenza} 
spesso  rocchio  riesce  un  poco  ristretto  per  la  fatica  nel  sop- 
portare una  bella  luce.  In  oltre  un  piccolo  difetto  o un  leggero 
eccesso  nel  tempo  di  esposizione  alla  camera  oscura  toglie  od 
accresce  le  mezze  tinte}  fa  sparire  o comparire  più  pronuncia- 
te le  pieghe  del  volto,  e le  persone  appaiono  per  ciò  più  gras- 
se o più  magre;  ec. 

Usano  alcuni  colorare  le  imagini  daguerriane,  altri  non  ne 
colorano  che  le  carni.  Sembrami  però  che  rare  volte  i ritratti 
per  tal  mezzo  acquistino.  Per  lo  più  si  hanno  faccie  e mani  ro- 
see e non  di  color  carneo,  le  labra  spesso  poco  più  rosse  del 
fronte^  e risultando  le  ombre  e gli  sbattimenti  non  da  grada- 
zioni cl’un  colore,  ma  da  una  tinta  uniforme,  sotto  cui  sta  il 
chiaro  scuro,  assumono  quelle  imagini  colorate  il  goffo  aspetto 
d’  una  stampa  litografica  a cui  qualche  malaccorto  da  sopra  i 
colori. 

Sperò  alcuno  si  potessero  ottenere  le  imagini  fotografiche 
belle  e colorate  con  qualche  mezzo  chimico-fisico.  Temo  però 
che  ciò  riesca  assai  difficile  se  non  impossibile  ad  ottenersi.  Nes- 
suna sostanza  finora  nota  possedè  la  proprietà  di  assumere  il 
colore  di  quel  raggio  luminoso  che  la  percuote}  ed  altronde  co- 
me riunire  nell’esilissimo  strato  sensibile  una  collezione  di  so- 
stanze variamente  colorabili  dalla  luce? 

A meglio  fondato  e più  utile  scopo  rivolgono  i loro  studi! 
coloro  che  tentano  sostituire  le  carte  preparate  alle  lastre  me- 
talliche. Con  ciò  si  avrebbe  molla  economia  di  tempo  e di  spe- 
sa, e specialmente  maggior  sicurezza  della  riuscita.  Dai  lavori 
già  fatti  a tale  oggetto,  specialmente  da  Talbot,  si  può  fondare 
una  qualche  speranza  di  buon  esito}  finora  però  nessuna  carta 
preparata  (ch’io  sappia)  diede  gli  effetti  delle  lamine. 

La  Galvanoplastica  ci  diede  riprodotte  in  rame  delle  prove 
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daguerriane  con  bell’effetto  ; se  ne  ottennero  anche  delle  incisio- 
ni  da  cui  s’ ebbero  col  torchio  molte  copie. 

Ad  onta  di  tanti  e così  pronti  perfezionamenti  che  la  Da- 
guerrotipia  ottenne  fino  ad  oggi,  essa  ancora  ne  spera:  per  le 
lenti,  dal  fisico  che  coltiva  spesso  con  piacere  questa  applica- 
zione delle  leggi  dell’ ottica,  e ne  ha  ricreazione  da  studii  più  se- 
veri: per  sostanze  acceleratoci  più  sicure,  e per  le  carte  sen- 
sibili, ne  spera  dal  chimico,  che  studia  quei  fatti  mirabili  per 
darne  poi  ragionata  spiegazione } ne  spera  per  l’artistico  effetto 
e per  le  utili  applicazioni  dal  pittore,  il  quale  non  respingendo 
come  rivale  all’  arte  sua  questa  scoperta  d’  un  suo  confratello, 
vorrà  anzi  cercar  in  essa  talvolta  un’  alleata  utilissima  (5). 

c.  CERATO 

(1)  Credo  non  confacente  all’indole  di  questo  articolo  minuziosi  det- 
tami sul  modo  di  operare.  Chi  ne  bramasse  potrà  trovarne  a dovizia  nel 
Trattato  di  fotografia  del  sig.  Lerebours,  nei  due  opuscoli  di  Gli.  Gheva- 
lier,  nel  trattato  del  sig.  Yalicourt  che  fa  parte  del  Manuale  Roret,  non- 
ché nel  Technologiste  degli  anni  scorsi,  e negli  Annali  di  Fisica  e Chimica. 

(2)  Non  sono  ancora  d’accordo  i fisico-chimici  nel  determinare  quella 
alterazione.  Molti  ammettono  la  formazione  di  un  sotto-joduro,  e la  più  o 
meno  completa  riduzione  a metallo.  Altri  portano  in  campo  anche  in  que- 
sto caso  la  solita  ipotesi  della  diversa  disposizione  molecolare.  Tale  ipote- 
si, oltre  all’essere  estremamente  larga,  e perciò  adattabile  a moltissimi 
casi,  ha  pur  l’altro  vantaggio  di  non  poter  essere  smentita  dall’esperienza. 

(3)  Dissi  maggior  intensità  o numero  di  raggi  per  esprimermi  più 
brevemente;  ma  certo  sarà  diversa  l’azione  dei  varii  raggi  riflettuti,  giac- 
che quelli  che  nello  spettro  solare  sono  i più  vicini  al  violetto  devono 
avere  maggior  potenza  di  ridurre  il  joduro.  Da  ciò  ne  viene  (come  ebbi 
spesso  ad  esperimentare)  che  i corpi  azzurro-chiari  non  sono  quasi  distinti 
dai  bianchi  nelle  imagini  fotogeniche  ; nè  i rosso-bruni  differiscono  gran 
fatto  dai  neri. 

(4)  11  cloruro  di  jodio  in  soluzione,  benché  dia  più  costanti  risultati, 
ha  il  difetto  anch’esso  di  divenir  sempre  più  debole,  decomponendosi  a 
poco  a poco  con  riduzione  di  jodio  che  in  parte  resta  nel  liquido.  Per  ri- 
mediarvi trovai  utile  sopprimere  in  tal  caso  la  precedente  jodurazione,  e 
col  solo  cloruro  di  jodio  portare  la  tinta  della  superfìcie  sensibile  al  rosso 
o al  violetto  o anche  al  turchino.  Guardando  una  lastra  cloro  jodurata 
dinanzi  ad  un  foglio  scritto  si  può  giudicar  facilmente  della  non  traspa- 
renza dello  strato  sensibile,  nel  qual  caso  sarebbe  certo  tristo  l’effetto  del- 
la prova.  Il  vero  punto  della  cloro-jodurazione  è quello  che  precede  di 
un  poco  la  perdita  della  trasparenza. 

(5)  Tutti  sanno  che  Daguerre  è un  pittor  di  Parigi.  - Il  celebre  Ver- 
net  si  servì  del  Daguerrotipo  per  copiare  alcune  vedute  nell’Algeria. 
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— Il  chiaro  prof.  Bernardo  Bellini  di  Cremona,  lodato  autore  del 
poema  la  Gallomazia  e di  altri  scritti,  intende  ora  alla  Versione  dei  Santi 
Padri  greci  e Ialini , e profondo,  qual  è,  nella  conoscenza  del  greco  ha  già 
publicato  il  IV  fascicolo  delle  opere  di  s.  Gio.  Crisostomo,  precedute  da 
una  non  breve  e succosa  biografia  di  questo  Demostene  del  Cristianesimo. 
La  purezza  e splendidezza  della  versione  già  nota  nel  Bellini,  raccomanda- 
no grandemente  quest’opera,  siccome  la  bontà  dell’edizione  ed  il  modico 
prezzo  dell’associazione.  Il  dott.  Francesco  Ferragni  n’ è 1’ editore  in  Cre- 
mona. L’ associazione  non  è obligatoria  che  per  la  versione  delle  opere  dei 
sei  primi  Santi  padri  - Il  Crisostomo,  il  Nazianzeno,  s.  Basilio  Magno,  s. 
Gerolamo,  s.  Ambrogio  e s.  Agostino.  Ogni  quindici  giorni  esce  un  fa- 
scicolo di  fogli  sei  in  quarto  con  doppia  colonna  e vale  Austr.  L.  1:50  - 
All’ufficio  dell’ Euganeo  si  ricevono  le  associazioni. 

— La  Società  Ponzoni  publica  mensilmente  un  Bollettino  bibliografi- 
co  delle  opere  pervenute  recentemente  alla  propria  libreria.  Abbiamo  sot- 
t’ occhi  i bollettini  del  1.  trimestre  a.  c.,  e possiamo  far  fede  della  copia  e 
varietà  delle  opere  tanto  compiute  che  in  corso  di  associazione,  italiane 
e straniere,  da  essa  possedute.  Chi  amasse  prendere  ispezione  del  Bolletti- 
no mensile  si  rivolga  all’  ufficio  dell’  Euganeo.  In  fatto  d’  opere  moderne 
troverà  tanto  lo  scienziato  che  l’ artista,  tanto  1’  uomo  di  gravi  studi  che 
l’ amico  dell’  amena  lettura,  di  che  soddisfare  il  proprio  gusto.  Così  tutti  i 
librai  imitassero  l’esempio  del  Ponzoni  invitando  ciascun  editore  italiano 
a rimettere  due  copie  almeno  delle  nuove  publicazbni  al  proprio  negozio. 
Non  avremmo  allora  un  vergognoso  ritardo  nel  conoscere  le  cose  nostre, 
nè  vedremmo  pioverci  dalla  Francia  cento  esemplari  de’  suoi  scipiti  ro- 
manzi, mentre  non  si  leggono  tra  noi  le  meditazioni  storiche  di  Cesare  Bal- 
bo e le  opere  di  Leopardi  e di  Nicolini. 

— Il  celebre  Cuizot  è il  primo  che  tentò  e riuscì  nell’  arduo  assun- 
to d’istoriare  la  civiltà.  Egli  nella  storia  della  civiltà  in  Europa  dalla  ca- 
duta delV  impero  romano  sino  a noi,  e nell’  altra  sulla  civiltà  in  Francia  si 
è palesato  il  più  degno  discepolo  del  Vico,  non  nella  teoria  ma  nella  pra- 
tica - In  un  secolo  storico  qual  è il  nostro  sembra  strano,  ed  è ben  rincre- 
scevole,  vedere  come  in  Italia  niuno  sinora  abbia  veramente  trattato  la 
storia  della  sua  triplice  e fecondissima  civiltà  - Un  noto  ingegno,  il  conte 
Carlo  Leoni,  che  già  da  due  lustri  s’ occupa  unicamente  e profondamente 
in  questi  studi,  da  tre  anni  intende  a compiere  tale  storia,  e nel  futuro  an- 
no farà  di  publica  ragione  la  prima  parte  di  tale  importante  e difficile  la- 
voro, cioè  la  Storia  della  civiltà  antica  dalle  origini  di  Roma  fino  alla  cadu- 
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ta  del  suo  impero , che  unita  a quella  del  Guizot  potrà  essere  un  quadro 
compiuto  della  civiltà  europea  antica  e moderna. 

Una  non  breve  Introduzione  precederà  l’opera  del  Leoni,  ove  saran- 
no svolti  e giudicati  i sistemi  sulla  storia  dell5  umanità  da  Vico  sino  a noi, 
nonché  sulla  teoria  della  civiltà,  confutando  la  definizione  di  Romagnosi 
(unico  tra  nostri  che  di  ciò  abbia  fondatamente,  benché  solo  teoricamente, 
discorso)  sull’  incivilimento,  e l’ ipotesi  sua  del  corso  dativo  di  esso. 

La  definizione  e la  teoria  della  civiltà,  quale  data  dal  Leoni,  fu  da 
lui  spedita  al  Guizot,  il  più  opportuno  a giudicarla,  e n’ebbe  il  seguente 
favorevole  riscontro  che  crediamo  interessante  ai  lettori  dell’  Euganeo, 
perchè  scritto  da  uno  de’ nostri  più  illustri  contemporanei  sia  lo  si  consi- 
deri come  letterato  o politico. 

JYTonsieur 

tc  Je  réponds  bien  tard  à votre  obligeante  lettre  du  14  novembre 
il  dernier.  Je  suis  fort  touché  des  sentimens  que  vous  voulez  bien  me  té- 
le moigner  et  du  prix  que  vous  attachez  à moli  avis  pour  la  grande  que- 
ll stion  qui  vous  occupe  ». 

((  Votre  définition  de  la  civilisation  me  semble  juste  et  complète. 
« Elle  embrasse  les  deux  élèmens  de  ce  grand  fait,  le  développement  de 
K l’individu  en  lui  mème  et  celui  de  sa  conditimi  et  de  ses  rélations  so- 
ie ciales  ». 

le  Je  ne  crois  point  que  la  civilisation  ait  été  inventée  par  un  seul 
U peuple  et  transmise  par  lui  aux  autres  comme  une  découverte  speciale, 
le  Elle  est  née  chez  tous  les  peuples  spontanément  et  sous  diverses  far- 
le mes.  G’  est  1’  oeuvre  commune  de  l’ humanitè.  Les  peuples  divers  j ont 
U contribué  à des  dégrés  inégaux;  mais  ancun  n’  en  a été  le  propriétaire 
le  primitif  et  l’ unique  inventeur  ». 

le  Quant  au  progrés  indéfini  de  l’ esprit  humain,  c’ est  une  question 
le  dont  Dieu  seul  a le  secret.  La  merveille  de  la  nature  humaine  c’est  prè- 
te cisément  d’ ètre  capable  d’  un  progrès  continuel  en  étant  imparfàite  et 
le  limitée.  Mais  il  y a dans  l’ avenir  possible  de  l’hòmme  un  problème 
le  inaccessible,  je  crois,  à sa  connòissance  ». 

le  Piece vez,  je  vous  prie,  Monsieur,  1’  assurance  de  ma  considération 
le  très  distinguée  ». 

Paris  15  fevrier  1845.  guizot 

La  lettera  è tutta  scritta  di  mano  del  Guizot,  e sovra  il  suggello  in 
cera  lacca  meglio  che  i soliti  oziosi  stemmi  leggonsi  queste  parole  : Ohi- 
ti  rótti  veda  brevissima. 


NB.  Per  inesattezza  di  trascrizione  nell’  articolo  di  economia  publica 
sulle  linee  ferrale  (quaderno  III  pag.  312)  corsero  i seguenti  errori: 
8,781,800  leggi  13,065,400 
100,000  » 150,000 

2,310,000  » 3,430,000 

123,040  » 182,904 


GIORNALE  EUGANEO 

(maggio  i845) 


SCIENZE 

DELM  INFLUENZA  DELLA  SCUOLA  ANATOMICA  PADOVANA 
NEI  PROGRESSI  DELL’ANATOMIA  IN  EUROPA  (0 


Ho  stimato  sempre  opera  utile  e generosa  onorare  di  so- 
lenne gratitudine  le  imprese  ed  i travagli  di  quegl’ingegni  che, 
perfezionando  le  scienze  o le  arti  da  loro  professate,  le  resero 
sorgenti  di  felicità  alla  umana  famiglia.  Per  lo  che  sempre  che 
io  volgo  il  pensiero  a questa  scuola  celebratissima,  e percorro 
colla  mente  la  serie  quasi  continua  di  splendide  rinomanze  che 
la  decorarono,  io  mi  sento  come  da  intima  ed  ignota  potenza 
trascinato  all’  adempimento  del  duplice  incarico  inseparabile  da 
questo  seggio  glorioso  : cioè  la  giusta  estimazione  delle  opere, 
che  da  circa  tre  secoli  lo  hanno  reso  preclaro  in  Europa,  e la 
necessità  di  mantenerne  intera  la  fama,  quanto  consentono  i tem- 
pi e le  mutate  condizioni  dell’arte.  Chè  se  del  secondo  tra  que- 
sti obblighi  io  mi  sdebito  appena,  secondochè  mi  concesse  na- 
tura, più  presto  con  fermezza  di  volontà,  che  con  attitudine  di 
svegliato  intelletto,  vorrò  pure  soddisfare  all’altro,  ricordando 
con  publica  narrazione  le  scoperte  che  in  questa  stanza  ebbe- 
ro culla,  e che  grandemente  influirono  alla  presente  dignità  della 
scienza.  Nè  ciò  al  modo  dei,  biografi  o degli  apologisti,  ma  sì  a 
quello  dei  filosofi,  che  guardano  meglio  allo  spirito  delle  cose 
che  alle  cose  medesime.  Alla  qual  narrazione  io  stimo  che  nes- 

(1)  Orazione  letta  il  16  novembre  1844  nell’ inaugurazione  dell’an- 
tico teatro  anatomico  ridotto  a luce  diurna. 
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sun  tempo  fosse  mai  più  consentaneo  al  subbietto  quanto  quel- 
lo, in  cui  la  scuola  anatomica  di  questa  città  aquistò  nuova  ma- 
gnificenza ed  ampiezza  adeguata  alla  cresciuta  materia:  quanto 
questo  dì  principalmente  in  cui  il  riaprimento  delle  anatomiche 
esercitazioni  è fatto  solenne  dalla  presenza  del  nobile  sig.  Com 
sigliere  Protomedico,  protettore  indefesso  delle  mediche  istitu- 
zioni, e ministro  generoso  della  munificenza  Sovrana;  da  quel- 
la del  Magnifico  sig.  Rettore,  e del  sapientissimo  Preside  di  que- 
sti studi,  caldi  zelatori  del  recente  incremento,  e de’ miei  dotti 
colleglli  che  lo  aiutarono  col  consiglio. 

Imperciocché  io  credo  che  niuna  cosa  scaldi  tanto  viva- 
mente l’intelletto  ed  il  cuore,  quanto  la  emulazione  e l’esem- 
pio, che  sono  cagioni  precipue  onde  da  grandi  maestri  si  pro- 
ducono sempre  grandi  discepoli.  Talché  se  i tempi  decorrono 
propizii,  questa  nobilissima  fra  le  umane  passioni  si  trasmette 
quasi  per  discendenza  nei  successori.  Così  a quell’ illustre  Ve- 
salio,  che  per  comune  consentimento  dei  dotti  fu  chiamato  il 
riformatore  della  umana  Anatomia,  tenne  dietro  il  Colombo,  lo- 
datissimo per  interessanti  scoperte;  ed  a lui  quel  Gabriele  Fal- 
loppio,  uomo  candido  ed  ingenuo,  di  cui  non  so  se  debbasi  mag- 
giormente ammirare  l’ingegno  inventivo,  o la  verecondia  nel- 
l’ enunciare  i suoi  trovamenti,  o la  generosa  condiscendenza  nel 
rinunciarne  spesso  la  gloria  ai  contemporanei,  o finalmente  la 
pietà  dell’  animo , della  quale  dava  il  più  nobile  esempio  colla 
redenzione  del  Guilandìno  dalla  cattività  barbaresca,  AlFallop- 
pio  succedeva  l’Aquapendente , nome  venerabile  a un  tempo 
alle  anatomiche  e chirurgiche  discipline,  raro  esempio  del  giu- 
sto e costante  favore  della  fortuna;  e quel  Giulio  Casserio,  di 
suo  famigliare  fatto  successore  alla  cattedra,  ed  emulo  del  pro- 
prio signore  e maestro.  Questa  tenne  da  poi  Adriano  Spigelio 
discepolo  di  quei  due,  troppo  presto  rapito  alla  scienza,  e 1’  e- 
simio  anatomico  Giovanni  Veslingio,  ed  ambo  i Marchetti,  ed 
Antonio  Molinetto,  col  quale,  come  l’ Ilaller  si  esprime  : Ana- 
tomie patavina  adeo  Celebris  pene  sopita  periti,  quoad  a Morga - 
gno  suscitata  revixti  (i). 

Nè  sarebbe  certamente  mestieri  cercare  altrove  che  in  que- 
sta lunga  catena  di  primarie  celebrità  le  cagioni  della  meravi- 


(1)  Haller  - Biblioth.  Anatemi,  t.  I.  pag.  566.  Tiguri  1774. 
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gìiosa  affluenza  di  perspicaci  intelletti,  che  da  ogni  lato  della 
culta  Europa  accorrevano  a Padova,  come  a prediletta  ed  an- 
tica sede  della  sapienza  anatomica,  per  irradiare  quindi  da  per 
tutto  la  chiarezza  di  tanta  luce.  Dei  quali  mi  valgano  ad  esem- 
pio i nomi  famosi  dell’  Aranzi,  del  Bauhino,  del  Wirsungio,  de- 
gli Hoffmanni,  dei  Bartholini  e,  per  tacere  d’altri  infiniti,  di  quel 
Guglielmo  Harvey,  che  colla  più  splendida  delle  scoperte  fisio- 
logiche muto  ad  un  tratto  la  faccia  alla  fisica  del  corpo  umano  (i). 

Dacché  nel  secolo  decimoquarto  l’Anatomia  cominciò  per 
opera  del  bolognese  Mondini  a divenire  uno  studio  di  fatto,  re- 
clamato altamente,  dalla  chirurgia  già  prossima  a diradare  la  neb- 
bia del  cieco  empirismo,  e facilitato  dalla  publica  indagine  dei 
cadaveri  umani,  tutte  le  scuole  d’ Italia,  ov’  erano  in  pregio  le 
mediche  istituzioni,  seguirono  le  dottrine  di  questo  antesignano 
dei  moderni  anatomici.  Onde  Padova  stessa,  allora  e per  gran 
tempo  da  poi,  fiso  nei  suoi  statuti  l’ obbligo  ai  candidati  di  at- 
tenersi fedelmente  alle  spiegazioni  dell’  opera  del  Mondino.  La 
quale,  tutto  che  vergata  secondo  la  diretta  considerazione  del* 
la  umana  struttura,  seguiva  affatto  le  tracce  delle  dottrine  Ga- 
leniche, e così  ne  copiava  gli  errori,  e li  improntava  col  mar- 
chio d’una  fallace  esperienza.  Per  la  qual  cosa  le  parziali  sco- 
perte che  fecero  nel  secolo  appresso  e sul  principio  del  XVI 
il  Zerbi,  il  Massa,  l’Acbillini  ed  il  celebre  Berengario  da  Car- 
pi, erano  come  gemme  imbrattate  dalla  fuligine  della  super- 
stizione e della  servilità  verso  quell’antico  maestro  (2).  Così  non 
farà  meraviglia,  se  durante  quella  lunga  età  lo  studio  di  Pado- 
va, non  per  avventura  salito  ancora  a tanta  altezza,  quanta  ne 
aggiunse  poi  dalla  munificenza  della  Veneta  republica,  niuna  cosa 
avesse  prodotto  in  questa  materia  di  singolare  e veramente  pro- 
ficuo, malgrado  le  splendide  rinomanze  del  Benedetti  e di  Bar- 
tolommeo  Montagnana. 

Quando  un  popolo  si  è tramutato  in  gregge  d’imitatori,  la 
cieca  venerazione  alle  autorità  tarpa  le  ali  del  pensiero,  ed  ot- 
tunde perfino  la  potenza  dei  sensi.  Pure  in  siffatte  condizioni 
dello  spirito  umano  sorge  spesso  d’improvviso  una  mente  ani- 

(1)  Vedi  l’Appendice. 

(2)  Consulta  a questo  proposito  il  Portai,  e massimamente  loSprengeh 
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mosa  ed  intraprendente,  la  quale,  o colla  evidenza  dei  fatti  o 
coll’  entusiasmo  si  divincola  dalle  catene  che  la  tenevano  op- 
pressa, tenta  altre  vie  d’osservazione,  raggiunge  una  meta  di- 
versa, e malgrado  la  resistenza  dei  seguaci  dell’antico  sistema, 
scrolla  il  vecchio  edificio,  e prepara  fra  il  cozzo  di  opposti  par- 
titi un’era  novella  alle  successive  generazioni.  Cotesta  vicissi- 
tudine, comune  a tutte  le  umane  cose,  verificossi  sul  principio 
del  secolo  decimosesto  eziandio  nelle  mediche  scuole } nelle  qua- 
li, intantochè  lo  strano  ingegno  di  Paracelso  traeva  la  medicina 
dalla  soverchia  soggezione  ad  Ippocrate,  a Galeno  e ad  Avicen- 
na, il  grande  Vesalio  liberava  l’anatomia  dal  dispotismo  galeni- 
co, ed  interrogando  direttamente  la  natura,  ponevala  sul  sen- 
tiero infallibile  delle  scoperte.  Però,  mentre  quel  celebre  rifor- 
matore travolgeva  la  medicina  nei  vortici  della  cabala,  del  ciar- 
latanismo e dell’ astrologia  giudiziaria,  Yesalio,  più  profondo  e 
più  spassionato  nelle  sue  investigazioni , più  felice  altresì  nella 
rivelazione  degli  errori  inveterati,  sottoponeva  all’  arte  sua  quei 
solidi  fondamenti,  pei  quali  si  è progressivamente  innalzata  alla 
odierna  sublimità.  Esempio  raro  ed  unico  forse  nella  storia  dello 
spirito  umano.  Perciocché,  mentre  le  più  belle  istituzioni  si  gua- 
stano nel  correr  degli  anni  con  quel  loro  crescere,  decrescere 
e deviare  dalla  primitiva  tendenza,  che  danno  ai  secoli  caratte- 
re distintivo  e specifico,  quest’arte  per  converso  trascorse  tre 
secoli  interi  con  incrementi  non  interrotti,  che  accennano  anche 
oggidì  ad  un  ulteriore  perfezionamento.  Del  che  comunque  si 
voglia  molto  attribuire  all’indole  sua  affatto  aliena  dalle  specu- 
lative astrazioni,  moltissimo  si  attribuirà  di  buon  dritto  anche 
alla  potenza  e rettitudine  di  quell’ingegno,  che  avvio  Ila  fin  da 
principio  a questa  meta  sicura. 

Considerando  il  Yesalio  come  il  ristauratore  della  umana  ana- 
tomia, noi  non  gli  aggiudicheremo  però  le  numerose  scoperte 
che  prepararono  la  sua  riforma.  Imperciocché  non  vorremmo 
giammai  defraudata  l’Italia  di  questa  singolare  benemerenza,  che 
le  assegnano  gli  stessi  contemporanei,  e massime  quel  generoso 
Falloppio,  il  quale,  quantunque  ammiratore  sincero  del  Profes- 
sore Fiammingo,  dichiarava  apertamente  il  Berengario  : primiis 
procul  ornili  dubio  anatomicae  artis , quam  Vesalius  postea  per - 
fecitj  restaurator  (i).  Il  carattere  di  novità  originale  che  conse- 
(3)  Falloppii,  observ.  anatom,  Venetiis  1562  pag.  25. 
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seguì  la  sua  scuola  derivò  precipuamente  dalla  precisa  e siste- 
matica descrizione  delle  parti  spettanti  al  corpo  umano,  spoglia- 
ta dalle  fallaci  applicazioni,  che  il  Galeno,  sezionando  quasi  uni- 
camente animali  bruti,  vi  aveva  da  per  tutto  introdotto}  fu  la 
saggia  comparazione  delle  cose  trovate  dagli  anatomici  prece- 
denti, dal  Mondino  cioè  al  Berengario,  e la  moltitudine  delle  co- 
se rettificate  ed  aggiunte.  Onde  1’  opera  che  publicò  la  prima 
volta  colle  stampe  di  Basilea,  ornata  di  figure,  per  quel  tempo 
mirabilmente  delineate  ed  incise,  fece  dimenticare  ogni  altro  trat- 
tato anatomico  fino  allora  conosciuto}  e la  fama  dello  scrittore, 
con  tutto  fosse  acerbamente  percossa  dalla  gretta  invidia  degli 
ammiratori  del  Galeno,  ed  in  ispecie  da  quel  Silvio  da  la  Boè, 
di  precettore  fattosi  al  Vesalio  nemico  accanito , si  mantenne 
inconcussa  e venerata  fino  ai  dì  nostri. 

Però  in  mezzo  a queste  più  fortunate  condizioni  dell’  arte, 
era  l’anatomia  molto  ancora  lontana  dall’ offerire  elementi  a fon- 
date teorie  fisiologiche.  Mancava  tuttora  la  conoscenza  di  mol- 
te ed  importanti  regioni  del  corpo  umano  } quella  di  parti  inte- 
granti d’organi  nobilissimi,  e perfino  d’organi  interi.  Abbastan- 
za precisa  era  la  conoscenza  dello  scheletro  umano  e delle  sue 
articolazioni;  molto  arricchita  la  dottrina  dei  muscoli}  ma  ab- 
bozzati appena  i due  grandi  trattati  che  comprendono  ì vasi  ed 
i nervi}  anzi  di  questi  assai  meno  di  quelli  conosciuto  il  diffi- 
cile ordimento.  Dei  visceri  era  manifesto  a sufficienza  tutto  che 
spetta  alle  corrispondenze  di  luogo  ed  ai  caratteri  esterni,  ma 
sommamente  tronche  ed  incomplete  le  idee  della  struttura,  e 
con  ciò  degli  uffizii.  Il  compimento  di  queste  cose  era  l’assun- 
to degli  anatomici  posteriori  ai  Vesalio,  che  diedero  al  cinque- 
cento il  nome  di  secolo  delle  scoperte  anatomiche.  Nelle  quali 
nessuno  al  certo  fu  tanto  eccellente  ed  ingegnoso  quanto  il  Fal- 
loppio.  Essendoché  alle  cognizioni  già  divulgate  sull’  osteologia, 
non  solamente  ne  aggiunse  altre  infinite,  che  non  sapremmo  com- 
prendere nelle  anguste  pagine  d’ un  discorso  academico,  ma  pri- 
mo arricchì  quella  parte  fondamentale  della  scienza  di  giustissi- 
me considerazioni  sul  processo  della  Osteogenia,  studiato  nei  va- 
rii  periodi  della  vita  infantile  (1).  Poi,  corrette  molte  imperfe- 


(1)  Dapertutto  sono  raffrontate  le  differenze  fra  le  ossa  d’adulti,  e 
le  infantili,  fermata  specialmente  l’ attenzione  sui  pezzi  epifisarii  delle  os- 
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zioni  sul  congiungimento  delle  suture,  riformò  la  dottrina  delle 
articolazioni,  fermando  1’  attenzione  sul  ginglimo  e sulla  trocoide 
così  appellate  dalla  maniera  del  movimento.  Di  muscoli  molti 
scoprì  che  spettano  al  capo  ed  alle  sue  attinenze,  alla  faringe, 
al  velo  pendulo,  all’osso  ioide,  nonché  ambo  gli  obbliqui  del- 
l’occhio, e la  troclea  di  riflessione  del  maggiore  tra  questi  (i). 
Rivelò  per  primo  la  presenza  del  piramidale  del  bassoventre  e 
di  quel  valido  legamento  il  quale  dall’apofisi  anteriore  e supe- 
riore dell’ileo  corre  alla  spina  del  pube,  che  da  alcuni  moderni 
attribuito  ingiustamente  al  Poupart,  vissuto  un  buon  secolo  dopo 
il  Falloppio,  è divenuto  ai  chirurghi  la  guida  piò  sicura  e fedele 
nelle  molteplici  operazioni  cruente  della  regione  inguinale  (2). 
Per  la  qual  cosa  la  scuola  di  Padova  ha  potentemente  contri- 
buito alla  perfetta  conoscenza  degli  organi  locomotivi,  a cui  l’Eu- 
stachio  e piu  tardi  l’Albino  ed  il  Santorini  hanno  dato  l’ ultimo 
compimento. 

Certamente  a nessuno  farà  meraviglia,  che  fra  i molti  siste- 
mi ed  apparati  organici  che  costituiscono  il  corpo  animale,  fos- 
se fino  dall’origine  singolarmente  studiato  quello  che  sopraintende 
alle  funzioni  di  nutrimento:  vasto  e multiforme  assembramento 
di  organi,  le  cui  grandi  masse  appaiono  chiare  e patenti  allo 
sguardo  degli  indagatori  nell’esamedi  qualunque  specie  zoologica, 
come  il  piò  segnalato  dei  caratteri  distintivi  sì  fatta  classe  di  es- 
seri organizzati.  E tuttavia  non  è a dire  quante  preziose  e rag- 
guardevoli aggiunte  vi  facessero  quei  primi  nostri  maestri.  Non 
soltanto  avvertiva  il  Falloppio  la  imperforazione  del  peritoneo 
nelle  corrispondenze  coi  naturali  pertugi  delle  pareti  addominali, 
ma  attribuiva  perfino  la  formazione  del  sacco  erniario  al  forzato 
allungamento  delle  sue  appendici  (3).  E rispetto  alle  sue  dupli- 
cature, già  il  Vesalio  notava  quella  principalissima  che  si  chiamò 

sa,  sui  punti  d’  ossificazione,  sullo  sviluppo  delle  cellule  ossee,  e simili  al- 
tre particolarità,  di  cui  gli  anatomici  moderni  hanno  fatto  dovizia  nei  loro 
diffusi  trattati  della  struttura  del  corpo  umano.  V.  obs.  anat.  citate  sopra 
e Portai  all’articolo  Falloppio. 

(1)  0.  c.  p.  70  e seguenti. 

(2)  ...  dictorum  musculorum  principium  non  incipiat  primum  a spi- 
na ilium,  sed  inferius  a ligamento  ilio  valido,  quod  ab  eadem  spina  usque 
ad  ossa  pubis  percurrit  etc.  0.  c.  p.  91  e 92. 

(3)  Fall.  0.  c.  p.  157.  158. 
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mesenterio , illustrata  poi  dal  Colombo  e dallo  stesso  Falloppio, 
il  quale  ne  assegna  molto  acconciamente  le  origini  dalle  due 
arterie  mesenteriche , che  uscendo  dal  tronco  dell’  aorta  ven- 
trale, sospingono  avanti  il  peritoneo  della  regione  lombare,  cir- 
condandosi de’  due  plessi  nervosi,  che  sono  ad  esse  costante- 
mente  compagni  (1).  Il  Fabricio  più  tardi  chiariva  la  storia 
delle  produzioni  omentali,  dai  lobi  spigeliani  del  fegato  allo 
stomaco,  alla  milza  e giu  per  la  regione  ombelicale,  sino  alle 
frangie  del  crasso  intestino,  ch’ebbero  nome  di  appendici  epi- 
ploiche  (2). 

Ma  se  per  non  riuscire  infinito  io  tacerò  le  molte  cose  che 
illustrarono  allora  la  storia  tenebrosa  dei  visceri  glandulosi  del 
bassoventre,  non  vorrò  che  rimangano  inosservate  quelle  che 
spettano  alla  struttura  del  canal  digestivo.  Nessuno  avanti  il  Fal- 
loppio  aveva  con  tanta  rettitudine  rivelato  il  concorrimento  di 
quattro  tonache  alla  formazione  di  quel  canale,  e descritta  con 
sì  chiare  note  la  direzione  del  triplice  strato  della  muscolare. 
Ned  altri  prima  di  lui  aveva  neppure  avvertita  la  presenza  di 
quelle  rughe  trasverse,  tanto  abbondanti  nel  tenue  intestino,  che 
si  appellarono  valvule  conniventi , ed  a cui  un  secolo  dopo  il 
Kerkringio  con  tanta  impudenza  applicava  il  suo  nome.  Però  a 
far  manifesta  la  inverecondia  di  questo  furto,  basta  soltanto  get- 
tare lo  sguardo  sulle  pagine  di  quelle  auree  osservazioni  anato- 
miche : nelle  quali  è detto  il  probabile  ufficio  di  queste  rughe 
e la  causa  formatrice  delle  medesime  desunta  dalla  esuberante 
lunghezza  della  mucosa,  provata  dalla  volgare  esperienza,  che 
si  ripete  anche  oggidì,  della  insuflazione  dell’intestino  rovescio. 
Anzi  lo  stesso  Falloppio  c’insegna  quelle  essere  fioccose  come 
il  velluto  di  seta,  analoghe  così  alle  pieghe  della  mucosa  ven- 
tricolare, e con  questo  diverse  dalle  creste  prominenti  del  cras- 
so, che  fanno  argine  fra  l’ una  e l’ altra  concamerazione  (3). 

Da  queste  dimostrazioni,  e da  altre  che  si  sono  estratte  da  un 
inedito  manoscritto  del  Blumenbach  (4),  si  è aggiudicata  a lui 
parimenti  la  illustre  scoperta  della  valvula  ileocecale,  di  cui  tan- 

(1)  Fall.  0.  c.  pag.  174.  176. 

(2)  Hieron.  Fabric.  oper.  omnia.  Lugd.  Bat.  1738  p.  122, 

(3)  Fall.  op.  c.  p.  172-173. 

(4)  V.  Sprengel,  t.  VI  p.  448  della  Storia  prammatica  della  medi- 
cina, trad.  ital. 
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ti  anatomici,  e principalmente  il  Bauhino,  se  ne  sono  arrogato 
l’onore.  Ma  se  pure  al  Falloppio  non  s’aspettasse  intera  la  lo- 
de di  questa  scoperta,  di  cui  prima  dell’ Alberti,  del  Rondelet, 
del  Varolio,  e dello  stesso  Baulr.no  si  trovano  le  traccie  nelle 
opere  del  Laguna  e dell’  Achillini,  non  sarà  per  tanto  scemata  la 
gloria  di  questa  celebre  scuola.  Perciocché  il  Morgagni  destina- 
to da  natura  a dar  l’ultimo  compimento  ad  ogni  parte  delle 
anatomiche  discipline,  illustrava  quella  valvula  stessa  colla  de- 
scrizione precisa  delle  sue  commissure,  e del  reciproco  colloca- 
mento delle  sue  labbra. 

Se  mietendo  in  un  campo  sì  vasto  e fruttifero  noi  lasciamo 
non  colta  abbondante  e buona  messe,  non  vogliamo  però  ab- 
bandonata quella  che  agli  occhi  nostri  ci  appare  più  matura  e 
rigogliosa.  Argomento  sottile  da  cui  mercarono  fama  alcuni  mo- 
derni è la  storia  delio  sviluppo  e della  struttura  dei  denti  } ep- 
pure questo  argomento  è quasi  per  intero  risolto  nelle  opere  del 
Falloppio.  Nè  qui  s’intenda  unicamente  trattarsi  dell’ordine  del 
loro  duplice  sviluppamento,  o del  distintivo  carattere  delle  varie 
specie  di  queste  produzioni  ossiformi,  o delle  parti  di  cui  sono 
costrutte,  abbattuta  la  vieta  e fallace  dottrina  delle  appendici 
dentali^  o finalmente  del  loro  commettimento  colle  cavità  alveo- 
lari prima  e dopo  della  comparsa.  Ma  sì  bene  recherà  meravi- 
glia ch’egli  pronunciasse  tanto  giusta  sentenza  sulla  natura  del- 
la papilla  dentale,  la  quale  è cagione,  die’ egli,  che  sentano  pa- 
tentemente gli  stimoli  del  calore  e del  freddo,  nulla  percepisca- 
no della  umidità  od  asciuttezza  delle  sostanze}  nè  portino  ad 
essi  dolore  le  soluzioni  di  continuità  se  non  vi  è tocca  od  offe- 
sa la  membranella  della  papilla.  E dichiara  questa  essere  com- 
posta di  ramoscello  nervoso.,  congiunto  a vena  ed  Vteriuzza 
compagne}  e tutto  essere  chiuso  in  un  follicolo  membraniforme 
generatore  di  quella  materia  bianca  e tenace,  che  più  tardi  s’in- 
dura ed  apre  una  via  accomodata  alla  uscita,  lungo  la  coda  del 
follicolo,  che  noi  conosciamo  oggidì  col  nome  di  gubernaculum 
dentis , dilatandone  a poco  a poco  l’ angusta  apertura  ( i ).  Io  non 
so  se  ai  tempi  nostri  si  fosse  potuto  chiarire  più  giustamente,  e 
con  più  brevi,  ed  efficaci  espressioni  uno  de’  più  astrusi  proble^ 
mi  della  macchina  umana.  E però  esclameremo  coll’  Haller,  ba- 


(1)  Falloppio  o.  c.  p.  38  e seguenti. 
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star  queste  cose  a conoscere  la  fecondità  di  quell'intelletto,  d’al- 
tre potersi  tacere  che  parlando  d’ uomo  men  ricco  di  gloria  non 
si  dovrebbero  trasandare  (i). 

Ma  noi  non  taceremo  perciò  i grandi  progressi  che  nell  ap- 
parato generativo  hanno  fatto  gli  anatomici  di  questa  scuola. 
Chi  direbbe  che  avanti  il  Falloppio  fosse  ancora  ignota  la  com- 
posizione dei  corpi  cavernosi  del  pene,  e quella  delle  tonache 
del  testicolo,  e la  differenza  fra  questo  e l’epididimo,  e la  esi- 
stenza delle  vescicole  seminali,  e del  loro  congiungimento  per 
mezzo  del  canal  deferente  con  quegli  organi  glandolasi?  Chi  pen- 
serebbe che  niuno  avesse  ancora  ravvisato  l’imene,  e ne  con- 
testasse la  presenza  dopo  la  precisa  e giusta  descrizione  eh’  egli 
ne  fece?  Nè  alcuno  innanzi  a lui  avesse  conosciutola  clitoride, 
i legamenti  rotondi  dell’utero,  e le  trombe  uterine,  e le  vesci- 
chette nascoste  dentro  all’  ovario?  Certo  dopo  tante  rivelazioni 
la  dottrina  misteriosa  della  generazione  e dello  sviluppo  del  ger- 
me poteva  avviarsi  per  un  cammino  noto  e sicuro  ad  una  meta 
più  conseguente.  E però  tennero  dietro  alle  medesime  le  dili- 
genti investigazioni  dell’  Aquapendente  e del  Casserio  sulla  for- 
mazione e sui  progressi  dell’embrione  studiato  nelle  uova  dei 
polli  e nell’  utero  dei  mammiferi,  e così  venne  aperta  la  cogni- 
zione delle  parti  costituenti  l’ uovo  umano  colle  sue  dipenden- 
ze, chiarite  da  accurati  confronti  colle  uova  degli  animali  infe- 
riori (2). 

Per  questi  grandi  servigli  che  gli  anatomici  di  quella  età  pre- 
starono alla  scienza,  tacendo  anche  delle  scoperte  sull’organo 
della  voce,  sugli  stromenti  della  secrezione  urinaria,  sul  sistema 
dei  nervi,  sul  grande  apparato  dei  vasi,  noi  non  lascer^mo  che 
si  ripeta  oggidì  quella  lode  poco  diversa  dal  biasimo:  essere  al- 
lora facile  aquisto  una  scoperta  anatomica,  bastare  la  volontà  a 
conseguirlo,  l’anatomia  essere  agevole  arringo  di  gloria  ai  trova- 
tori, simile  a quelle  piante  fruttifere  a cui  la  moltitudine  delie 
frutta  incurva  i rami  così  da  renderne  spedita,  e quasi  involon- 
taria la  preda  ai  viandanti.  Perchè  in  quelle  mirabili  rivelazioni 
sullo  sviluppo  dei  denti  sciamava  ingenuamente  il  Falloppio  : haec 

(1)  Haller,  bibl.  anat.  t.  I.  p.  220. 

(2)  V.  Fabr.  ab  Aquap.  Deformats  foctu  - De  formatione  ovi  et 
pulii  - 
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multo  sudore j et  lungo  temporis  spatio , adhibitaque  ornili  diligere- 
tia  vera  esse  ohservavi  (1).  Che  se  taluno  ancora  indurasse  in 
questa  sentenza,  noi  gli  porremo  a riscontro  le  sottili  scoperte 
in  quel  dilicato  e gentile  accoppiamento  di  organi  che  si  appella- 
no del  senso  specifico.  Ben  prima  che  Costanzo  Varolio  dimo- 
strasse la  direzione,  il  fine,  e gli  uffizi  dei  nervi  olfattorii,  dianzi 
appena  intravveduti  dall’Achillini,  poi  quasi  affatto  perduti  di  vi- 
sta, il  Falloppio  perfezionava  la  cognizione  delle  cavità  nasali, 
complicatissime  per  la  tortuosità  dei  meati,  e per  le  forme  in- 
volute degli  ossei  cornetti}  e metteva  in  piena  evidenza  le  loro 
comunicazioni  coi  seni  dell’  osso  frontale,  colie  cellule  dello  sfe- 
noide,  coll’antro  medesimo,  che  a torto  si  chiamò  dell’Higmo- 
ro.  E quella  tenue  membrana  che  veste  e tappezza  le  cellule,  i 
seni  e V antro  medesimo,  egli  descriveva  chiaramente  lungo  tem- 
po innanzi  che  lo  Schneider  vi  applicasse  il  suo  nome  (2).  E a 
chi  se  non  a lui  appartiene  la  conoscenza  perfetta  delle  vie  la- 
crimali, e la  vera  posizione  della  lente  cristallina,  eie  differenze 
fra  la  cristalloide  e la  membrana  del  vitreo,  e la  scoperta  del  le- 
gamento cigliare  ? A chi  se  non  al  Casserio  la  verificazione  di  quei 
seni  sebacei  che  si  chiamarono  poi  glandule  del  Meibomio?  Que- 
ste erano  al  certo  cose  sottili  e recondite,  trovamenti  laboriosi  e 
disagevoli. 

Ma  più  disagevoli  e più  sottili  furono  quelli  che  illustrarono 
l’intricato  organo  dell’udito,  che  natura  volle  profondamente 
nascondere  nel  più  duro  degli  ossi  costituenti  lo  scheletro.  Im- 
perciocché prima  d’  ogni  altro  furono  dal  Falloppio  notificati  e 
l’ osseo  cerchiello  che  incornicia  la  membrana  del  timpano,  e la 
direzione  di  questa  in  fondo  al  meato  uditivo,  obbliqua,  dic’egli, 
così  come  se  ad  una  penna  attemprata  allo  scrivere  si  otturasse 
il  forame  mediante  una  tela  (3).  Poi  le  due  finestre  della  cassa 
del  timpano,  di  cui  la  ovale  vide  ostrutta  da  quel  terzo  ossici- 
no, che  appellò  staffa  dalla  figura,  e di  cui  generosamente  ces- 

(1)  Fallop.  o.  c.  p.  42. 

(2)  id.  ...  hic  quoque  sinus  (sphenoidis)  vestitur  tenuissima  quadam 
membrana  aut  pellicula,  veluti  vestiuntur  etiam  cavitates  geminae  quae  in 
ossa  frontis  et  mcdis  contenta  sunt,  quaeque  pariter  in  nuper  natis  cal- 
vario non  reperiuntur,  sed  interea  dum  adolescunt  ossa  fiunt.  Oper.  cit. 
pag.  32. 

(3)  Fallopp.  o.  c.  p.  24. 
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se  l’onore  della  scoperta  all’ Ingrassias  (1).  Trovò  l’aquedotto> 
che  ebbe  nome  da  lui,  e che  gli  apprese  la  direzione  del  nervo 
facciale,  ed  il  tragitto  della  corda  del  timpano,  e le  caverne  cel- 
lulose dell’  apofìsi  mastoidea,  non  apparenti  nei  feto  (2).  Da 
ultimo  spingendo  lo  sguardo  alle  parti  più  riposte  dell’  organo, 
trovò  i canali  semicircolari,  il  vestibolo,  e le  sue  corrisponden- 
ze col  timpano  per  la  finestra  ovale,  e il  canale  della  coclea  ag- 
girato da  due  volte  o tre  intorno  ad  un  asse,  ed  aperto  nella 
finestra  rotonda,  e perfino  quella  molle  e tenue  membrana,  che 
dal  nervo  acustico  penetra  in  quelle  cavità  attraverso  a pertugi 
d’una  esilità  portentosa,  e che  si  conobbe  poscia  come  la  vera 
espansione  di  questo  nervo  medesimo  (3). 

Ora  se  a queste  cose  moltissime  s’ aggiungono  le  cognizioni 
sui  muscoli  dell’  auricola  e degli  ossicini,  dovute  in  gran  parte 
al  Casserio,  e la  quasi  contemporanea  invenzione  della  tuba  Eu- 
stachiana,  nonché  la  presenza  della  lamina  spirale  della  coclea, 
col  trammezzo  membranoso  che  la  compie,  trovamenti  inge- 
gnosi dell’ Eustachio  e del  Casserio  medesimo,  giudicherà  chi  stu- 
dia addentro  nella  storia  di  questa  scienza,  quanta  parte  di  glo- 
ria particolarmente  s’aspetti  in  sì  difficil  materia  ai  recenti  ana- 
tomici. 

Tale  era  la  condizione  dell’Anatomia,  e tale  l’impulso  che 
vi  avevano  dato  i professori  di  Padova  in  quel  classico  secolo, 
nel  quale  la  rinomanza  delle  scoperte  era  cagione  di  splendide  ed 
onorate  mercedi.  Così  s’ è veduto  il  Vesalio  salire  al  carico  illu- 
stre di  Archiatro  del  potentissimo  Carlo  V,  il  Varolio  a medi- 
co del  pontefice  Gregorio  XIII  ^ e Papa  Clemente  Vili  conce- 
dere lo  stesso  favore  al  Cesalpino}  e l’Aquapendente  fatto  cava- 
liere dall’austera  Veneziana  republica.  Divenuta  ormai  un  cor- 
po di  scienza  ricco  di  cognizioni  svariate  ed  accuratamente  con- 
catenate fra  loro,  cominciò  a generare  V amore  delle  fisiologiche 
induzioni,  ed  il  bisogno  di  svelare  il  processo  delle  azioni  vitali, 

(1)  Fallopp.  o.  c.  p.  26.  Et  quamvis  aliquando  meum  hoc  dixerim, 
aliique  illud  idem  de  se  affirmarint,  Deus  tamen  gloriosus  scit  Ingrassiae 
fuisse  inventimi. 

(2)  Id.  pag.  28...  filum  vel  chorda  quaedam  tenuissima  quae  per 
medium  tympanum  percurrens  incumbit,  vel  attenditur  illi  articulo  tan- 
tum, quo  stapes  curri  altero  crure  incudinis  copulatur. 

(3)  Id.  p.  30. 
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interrogando  direttamente  la  natura  nei  suoi  misteri.  Perlocchè 
la  zootomia,  le  sezioni  dei  vivi  animali , ed  i fisiologici  esperimen- 
ti divennero  quasi  solo  il  mezzo  d’indagine  nel  principio  del  se- 
colo XV  li,  quando  le  guerre  mortalissime  e le  crudelissime  pe- 
stilenze, che  in  quella  sventurata  età  devastarono  Europa,  obbli- 
garono la  Veneta  republica  a sospendere  i pecuniarii  presidi!  a 
quest’  uopo  assegnati,  arrestarono  quasi  nella  loro  prima  origine 
i progressi  dell’arte  in  Allemagna,  ne  interruppero  il  corso  in 
Francia  ed  in  Olanda,  e ne  ritardarono  la  istituzione  in  Inghil- 
terra. Però  se  ne  sofferse  la  fine  anatomia,  ne  vantaggiarono  per 
converso  gli  studi  delle  funzioni,  e principalmente  di  quelle  che 
risultano  dalla  influenza  dei  vasi  e dal  movimento  dei  fluidi.  Co- 
sì le  scoperte  anatomiche  del  cinquecento  prepararono  le  gran- 
di rivelazioni  del  secolo  che  successe,  massime  la  famosa  teo- 
ria della  circolazione  del  sangue,  l’invenzione  delle  correnti  lin- 
fatiche, e la  cognizione  dei  canali  tragettanti  gli  umori  di  secre- 
zione. E sebbene  delle  due  prime  non  s’  aspetti  tanto  diretta  la 
lode  a cjuesta  scuola,  quanto  dell’ultima,  vuoisi  vedere  quant’ el- 
la contribuisse  a promuoverle  tutte  ed  a perfezionarle. 

Una  principalissima  fra  le  benemerenze  elei  grande  Vesalio 
fu  quella  d’ avere  rettificate  le  idee  sulla  situazione  e sulla  strut- 
tura del  cuore.  Rigettata  la  falsa  dottrina  della  permeabilità  del 
suo  setto  medio,  e della  presenza  d’  un  osso  speciale  inserita 
nella  sua  sostanza,  dimostrava  con  piena  evidenza  la  composi-? 
zione  carnosa  delle  sue  pareti,  la  forma  ed  ufficio  delle  colon- 
ne, e gli  attacchi  alle  medesime  delle  valvule  auricolari,  poc’an- 
zi notificate  dal  Berengario.  Chiariva  oltrecciò  il  ritmo  delle  sue 
contrazioni,  alterno  fra  la  porzione  ventricolare  e la  venosa, 
sul  quale  non  guari  appresso  il  Colombo  ragionò  con  tanta  ve- 
rità e precisione  che  poche  cose  vi  aggiunsero  gli  anatomici  che 
succedettero.  E siccome  era  nota  abbastanza  a quei  dì  la  par- 
te più  cospicua  degli  alberi  vascolari  che  hanno  radice  nel  cuo- 
re, e massimamente  dei  polmonari,  lo  stesso  Colombo  (forse 
secondochè  alcuni  presumono,  sulla  traccia  di  Michele  Serveto)(i) 
insegnava  con  tanta  aggiustatezza  la  circolazione  minore,  quan- 

(1)  Apparet  verum  vidisse...  quod  panilo  prius  Realdo  Colambo 
videtur  innotuisse,  etsi  serius  magnani  inventum  a Realdo  editum  est.  - 
Haller,  bibl.  anat.  Servet  p.  204  t.  I.  - id.  Eleni.  Physiol.  t.  I. 
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la  bastò  a costituirla  una  verità  dimostrata.  Ma  o fosse  perchè 
natura  ha  prefìnito  il  confine  al  genio  degli  uomini,  o perchè 
mancassero  ancora  molte  cognizioni  sul  tragitto  dei  vasi,  questo 
illustre  anatomico  smarrì  la  via  perfino  nelle  minori  correnti 
che  irrigano  i visceri.  Perlocchè  il  Falloppio,  inteso  a dilatare  il 
confine  dell’angiologia,  faceva  manifeste  molte  arterie  scono- 
sciute, e quello  stesso  tubo  arterioso,  che  il  Botallo  suo  disce- 
polo, rozzo  ed  inesperto  anatomico,  quanto  temerario  chirurgo, 
impudentemente  si  attribuiva  (1).  Indi  scoperti  alcuni  seni  ve- 
nosi dichiarava  il  cammino  di  gran  numero  di  vene  perfino  nel- 
le più  minute  anastomosi.  Aggiunte  ragguardevoli  che,  somma- 
te a quelle  dell’  Eustachio,  diedero  in  quel  torno  di  tempo  qua- 
si perfetta  la  cognizione  del  vasto  sistema  irrigatore. 

Pertanto  innanzi  phe  il  Gesalpino  fermasse  l’ attenzione  dei 
dotti  su  quella  volgare  esperienza  del  tumefarsi  le  vene  sotto 
d’ uno  strettoio,  il  Vesalio  ed  il  Falloppio  medesimo  avean  prof- 
ferito come  risultamento  di  altre  sperienze,  che  le  arterie  non 
pulsano  fra  il  laccio  e le  loro  propagini  (2)  Due  cognizioni  cre- 
d’io  molto  acconce  a provare,  che  a quei  tempi  era  già  cono- 
sciuta la  direzione  della  corrente  sanguigna,  centrifuga  nelle  ar- 
terie e centripeta  nelle  vene.  Ed  a render  certa  quella  verità 
cardinale  l’ Aquapendente  publicava  l’ illustre  scoperta  delle  val- 
vule  delle  vene,  la  quale  preparata  da  lunge  dal  Caimani  era 
rimasta  fino  a quell’ epoca  affatto  intentata  dagli  anatomici. 

Le  grandi  verità  non  si  raggiungono  mai  dall’  umano  inten- 
dimento, se  non  dopo  un  lungo  riscontro  di  fatti  e di  sperimen- 
ti. Così  la  stupenda  teoria  della  circolazione  del  sangue,  che  bal- 
zava sotto  agli  occhi  de’  professori  Italiani,  fu  una  gloria  riser- 
bata all’Inghilterra.  Il  celebre  Ilarvey  che  apprendeva  quelle 
dottrine  dalla  viva  voce  dell’ Aquapendente  intorno  al  1602, 
raccoglieva  in  un  fascio  le  enunciate  scoperte,  sommettevale  a 
prove  lunghe  e pazienti  sui  corpi  vivi  d’animali  domestici,  e 
discusse  colla  profonda  sua  critica  le  risultanze  delle  medesime, 
publicava  nel  1628  la  più  solenne  delle  teorie  fisiologiche.  Ma 


(1)  Fallopp.  op.  c.  p.  130  ...  partem  illam  canalis  vel  arteria*?,  qua 
jungitur  vena  arterialis  circa  basim  cordis  ipsi  aortae,  cum  in  loetu  aper- 
ta pateat...  con  quel  che  segue. 

(2)  Haller,  bibl.  anat.  t.  I.  p.  220  - Tortai  p.  585,  I. 
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se  noi  ci  terremo  sempre  lontani  dalla  imitazione  di  coloro,  che 
tentarono  in  addietro  con  cavillazioni  ed  artificii  di  scemare  a 
quel  sommo  l’onore  della  scoperta,  vorremo  tuttavia  sieno  aper- 
te le  vie  dalle  quali  è derivata } perchè  lo  splendore  di  questa 
scuola  si  esalta  e vivifica  anche  per  la  riflessione  di  tanta  luce 
straniera  (i). 

Ora  il  sangue  circolando  nei  suoi  canali  con  quelle  leggi  che 
stabiliva  l’Arveo,  penetrato  dalle  ultime  ramificazioni  delle  ar- 
terie nell’alveo  venoso,  non  per  mezzo  d’ un  parenchima,  ma  sì 
per  anastomosi  reciproca,  come  aveva  insegnato  il  Cesalpino, 
smarrisce  nel  continuo  esercizio  della  vita  infiniti  elementi  desti- 
nati alla  ricostruzione  dei  tessuti,  ed  alla  preparazione  dei  liqui- 
di escrementizii  o secretorii.  Alcune  vie  conduttrici  di  questi  flui- 
di rivelava  il  Falloppio  (2)  nel  fegato  e nei» reni,  in  cui  singolar- 
mente scorgeva  quei  canaletti  a modo  di  strie  convergenti  al- 
l’apice delle  piramidi,  che  più  tardi  il  Bellini  illustrò  del  suo  no- 
me. Il  Casserio  medesimo  aveva  chiaramente  delineata  la  dire- 
zione ed  il  fine  di  quel  tronco  cospicuo,  che  Stenone  dichiarò 
poscia  pel  condotto  escretorio  della  parotide.  Ma  le  scoperte 
dello  Stenone,  del  Warthon,  del  Bartholino,  del  Rivino  e d’altri 
siffatti,  rispetto  a questi  canali,  succedettero  tutte  a quella  rino- 
matissima del  condotto  del  pancreas,  che  lo  sfortunato  Wirsun- 
gio  dimostrava  in  questa  Università  correndo  l’anno  1642. 

La  enorme  quantità  di  materia  travasata  dal  sangue  nell’e- 
sercizio delle  funzioni  di  nutrimento  rendeva  necessarie  copio- 
se sorgenti  di  riparazione.  Falloppio  (poiché  io  devo  quasi  in 
ogni  scoperta  esordire  con  questo  nome)  insegnava  quella  teoria 
dell’assorbimento  venoso  che,  malgrado  la  recente  e forse  trop- 
po esagerata  divulgazione  de’  vasi  linfatici,  ricomparve  di  fresco 
nelle  scuole  di  fisiologia.  E tuttavia  notava,  nelle  sue  osservazio- 
ni al  trattato  delle  ossa  in  Galeno,  una  serie  di  sottili  canaletti 

(1)  La  bella  Dissertazione  dello  Zecchinoli,  quantunque  diretta  a que- 
sto medesimo  fine,  è però  lontana  dal  meritar  quella  taccia.  Questo  cele- 
bre e dotto  medico  ha  prestato  un  utile  servizio  all’Italia,  dimostrando 
colle  testimonianze  degli  autori  citati,  quanto  essa  aveva  già  progredito 
nella  scoperta  ; e come  l’ Arveo  si  fosse  giovato  delle  nostre  dottrine  per 
raggiungere  quello  scopo  felice  a cui  è veramente  pervenuto  dopo  un  lun- 
go seguito  di  concludenti  esperienze. 

(2)  Fallopp.  op.  c.  p.  177  e 179. 
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ripieni  di  succo  amaro  giallognolo,  che  dal  fegato  si  diligevano 
al  pancreas  (i).  Questa  prima  traccia  di  canaletti  conduttori 
di  fluidi  differenti  dal  sangue,  congiunta  alla  contemporanea  de- 
scrizione fatta  dall’ Eustachio  d’ un  vaso  successivamente  cono- 
sciuto pel  condotto  toracico,  costituiva  allora  tutta  la  scienza 
anatomica  di  questo  sistema.  Ma  quantunque  nè  l’ Eustachio  nè 
il  Falloppio  comprendessero  lo  scopo  di  quegli  organi,  è cer- 
tissima cosa  che  le  loro  osservazioni  avvertirono  gli  anatomici 
della  esistenza  d’un  terzo  ordine  di  canali.  Che  se  la  invenzio- 
ne del  Falloppio  non  fu  guida  diretta  alla  fortunata  scoperta  pu- 
blicata  dall’  Asellio  nel  1622,  può  dirsi  col  fatto  essersi  intima- 
mente collegata  con  essa.  Imperciocché  quando  l’ illustre  Ana- 
tomico di  Pavia  fermò  lo  sguardo  sulla  direzione  dei  suoi  chi- 
liferi, veggendoli  avviarsi  a quel  centro  medesimo  a cui  Fallop- 
pio aveva  condotto  i suoi  sconosciuti  linfatici  invertì  il  corso  di 
questi,  e fattone  un  tramite  solo  coi  proprii  lo  condusse  nella 
sostanza  del  fegato. 

Però  essendo  insorte  fra  il  clamore  di  tanta  scoperta  obbie- 
zioni acerbe  ed  ostinate,  massime  per  opera  dell’  Arveo,  con- 
tro alla  realità  di  questi  vasi  Aselliani,  giustificate  in  gran  parte 
da  quel  torto  ed  invertito  tragitto,  nessuno  fu  più  strenuo  difen- 
sore della  medesima  quanto  il  nostro  Veslingio.  Primo  dimo- 
stratore della  loro  esistenza  nei  cadaveri  umani,  e delle  reti  lin- 
fatiche della  milza  e del  fegato  ravvisò  la  comune  direzione  d’am- 
bidue  questi  ordini  di  canali  alle  vertebre  lombari,  e di  là  sot- 
to le  appendici  dei  diafragma  verso  la  cavità  del  torace.  Anzi, 
secondochè  \ Mailer  medesimo  afferma,  (2)  contro  i suoi  stessi 
contemporanei  vide  per  primo  quel  grande  condotto  chilife- 
ro che  ascende  lungo  il  petto,  non  definito  dall’ Eustachio,  e 
che  per  lui  divenne  il  vaso  primario  della  circolazione  linfatica. 
Circostanza- vitalissima,  io  credo,  a favorire  la  successiva  sco- 
perta della  cisterna  del  chilo.  Così  la  scuola  di  Padova  ha  for- 
se più  che  ogni  altra  contribuito  al  pieno  conoscimento  delle 
funzioni  spettanti  alla  vita  vegetativa:  preparò  cioè  materiali 
eccellenti  e solidissimi  alla  dottrina  della  circolazione  del  sangue, 
diede  le  prime  dimostrazioni  dei  condotti  escretorii,  e prima 

(1)  Haller,  bibl.  anat.  t.  I.  p.  220. 

(2) r  Eleni.  Pbys.  t.  Vili  p.  5.  Ediz.  veneta  1775. 
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intravvide  poscia  perfezionò  la  scoperta  delle  vie  d’ assorbimen- 
to linfatico. 

Volendo  risalire  alle  cause  sostanziali  di  tanta  fertilità  di  pro- 
dotti, quasi  esclusiva  a questa  classica  terra,  non  ci  terremo  dal 
dichiarare,  che  la  venerazione  degli  stranieri  verso  questi  nostri 
maestri  era  potentemente  aiutata  dalle  men  felici  condizioni  del- 
le academie  oltramontane.  Nelle  quali  essendo  raro  ed  insolito 
l’uso  delle  umane  necroscopie,  l’esercizio  dell’arte  anatomica 
si  manteneva  a modo  di  nazionale  franchigia  nelle  scuole  d’ Ita- 
lia. Onde  Padova,  fatta  preclara  sovra  ogni  altra  dalla  lunga  con- 
suetudine di  benemerenze  gloriose,  attraeva  ogni  anno  gli  stu- 
diosi di  Germania,,  di  Fiandra  e d’ Inghilterra.  Ma  dappoiché  in 
quelle  culte  nazioni  si  divulgarono  le  stesse  maniere  di  scienti- 
fico insegnamento  che  fra  noi  erano  comuni  ed  antiche,  e la 
fama  dei  discendenti  del  Molinetto  fino  al  Morgagni  non  pareg- 
giò la  rinomanza  dei  predecessori,  avvenne  che  la  scemata  af- 
fluenza degli  studenti  d’ oltramonte  fosse  seguitata  dappresso  da 
diminuzione  di  gloria  nell’  arringo  delle  scoperte.  Laonde  in  quel- 
la seconda  metà  del  secolo  XVlI  questa  scuola  celebratissima, 
assopita  sugli  allori  mietuti,  ammirò  l’incremento  notevole  da- 
to all’  apparecchio  linfatico  dal  Pequet  e dai  Bartholini,  e le  di- 
ligenti osservazioni  del  Vieussens,  e del  Willis  seguaci  al  Varo- 
lio  nelle  indagini  del  sistema  nervoso,  e le  singolari  dimostrazio- 
ni del  Malpighi,  del  Graaf,  del  Leeuvenhoekio  sul  grande  feno- 
meno della  generazione,  e quelle  del  Ruyschio  sull’  intima  e va- 
scolosa struttura  degli  organi,  e i prodigii  che  in  ogni  parte  del- 
la sottile  anatomia  rivelava  l’uso  crescente  dal  microscopio,  sen- 
zachè  aggiungesse  un  fatto  od  un  pensiero  alla  storia  di  quel  su- 
blime progresso. 

Però  mentre  lasciava  percorrere  molto  innanzi  lo  stadio  da 
questi  venerandi  stranieri,  si  preparava  piu  tardi  a*raggiunge- 
re  in  quei  medesimi  studi  gloriosamente  la  meta.  Stantechè  ta- 
cendo anche  del  Vallisnieri  e del  Malacarne,  che  tanto  illustra- 
rono in  questa  università  la  dottrina  della  generazione  e dei  cen- 
tri nervosi,  io  mi  appago  di  quel  grande  Morgagni  che,  procla- 
mato principe  degli  anatomici  di  tutta  Europa,  fu  per  56  anni 
l’ onore  ed  il  lustro  di  questa  scuola.  Dal  quale  due  cose  ebbe- 
ro principio  e fondamento  ^ cioè  quella  dotta  ed  elaborata  ana- 
tomia di  cui  tanto  si  giovano  i moderni  fisiologi,  e l’anatomia 
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patologica (i).  Nello  età  precedenti,  essendogli  animi  degli  in- 
dagatori rivolti  soltanto  a raccogliere  fatti  positivi  e sicuri  per 
giungere  alla  conoscenza  perfetta  dell’uomo  sano,  andavano  pre- 
parando vasta  materia  per  comprendere  in  un  corpo  bene  or- 
dinato di  scienza  la  teoria  delle  funzioni  animali.  Il  solo  Molinet- 
ti nel  1675  offeriva  un  primo  esempio  di  applicazione  dell’ar- 
te anatomica  allo  studio  delle  umane  infermità,  colla  giunta  di 
utili  osservazioni  principalmente  chirurgiche  } opera  di  concet- 
to novissimo  allora,  malgrado  le  scarse  anteriori  scritture  dei 
Benivieni  (2).  Quindi  il  Bonnet  raccoglieva  sul  declinare  del  seco- 
lo tutte  le  osservazioni  d’ anatomia  patologica,  che  gran  nume- 
ro di  dotti  aveva  sparso  in  volumi  molteplici,  e publicava  il  suo 
Sepulcretum , buona  collezione  a’  quei  giorni,  distribuita  secondo 
l’ordine  anatomico  delle  parti  ammorbate,,  ma  imperfetta  e tron- 
ca così  da  essere  spesso  una  guida  infedele  alla  pratica  medici- 
na. Su  questa  base  per  tanto  edificare  una  scienza  ancora  no- 
vella, ove  la  sottile  e dotta  anatomia  fosse  sistematicamente  ap- 
plicala alle  patologiche  condizioni  del  corpo  umano;  ove  alla 
fedele  esposizione  dei  sintomi  che  precedettero  fossero  con  sì 
ingenua  lucidezza  messe  a riscontro  le  cause  apparenti  della  mor- 
te seguita^  ove  da  ultimo  nella  considerazione  dei  fatti  fosse  ver- 
sata la  dovizia  d’ una  erudizione  non  esuberante,  ma  del  tutto 
acconcia  ed  illustrativa,  era  opera  certamente  sublime,  ed  ac- 
comodata soltanto  alla  mente  altissima  di  G.  B.  Morgagni.  For- 
se a questa  gloria  avrebbe  partecipato  quell’  acutissimo  Santo- 
rini  colle  sue  osservazioni  anatomiche  mediche,  le  più  comple- 
te io  credo  che  in  sì  fatta  materia  si  potessero  rinvenire.  Ma 
dappoiché  quell’  aureo  manoscritto  rimase  sempre  deposito  igno- 
to ed  infecondo  di  biblioteca  recentemente  dispersa , la  pal- 
ma è tutta  rimasta  al  Morgagni.  L’opera  de  sedibus  et  causis 
morborum  è una  fonte  inesausta  a cui  si  satollano  gli  scrittori 
di  patologiche  discipline,  il  deposito  d’ una  dottrina  invariabil- 
mente fruttifera  ai  pratici,  che  non  teme  ingiurie  di  tempo  o 
versatilità  di  sistema,  e confrontata  colle  più  recenti  trattazioni 
di  patologica  anatomia,  folgoreggia  non  altrimenti  che  uno  di 


(1)  Ilaller,  bibl.  anat.  t.  II.  p.  3.  Morgagni,  qui  certa  doctac  anato- 
miae  auctor  est. 

(2)  Tedi  1’  appendice. 
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quei  gioielli  inestimabili,  a cui  la  vetustà  della  incastonatura  non 
invilisce  il  valore. 

Tanta  vastità  di  subietti  e sì  grande  fecondità  di  trovameli- 
ti  procacciarono  a questa  scuola  anatomica  una  impronta  di  ce- 
lebrità antica  e permanente,  che  i due  immediati  successori  al 
Morgagni,  colle  splendide  loro  Tavole  d’anatomia  descrittiva, 
mantennero  intatta  fino  ai  dì  nostri.  In  mezzo  al  progresso  che 
fece  recentemente  la  scienza  in  Europa  verso  le  astrazioni  e le 
generalità  filosofiche  non  ismentì  il  suo  primitivo  carattere  di  se- 
vera e rigida  osservatrice.  Che  se  la  meravigliosa  propagazione 
della  sapienza  anatomica , eh’  ebbe  luogo  in  Europa  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XVII,  e più  che  mai  in  tempi  a noi  vicinissimi, 
la  smonto  da  quella  sede  primaria  ed  eccelsa  che  teneva  in  ad- 
dietro, ella  si  sforzò  tuttavia,  in  questa  condizione  comune  a 
tutte  le  presenti  scuole  congeneri,  d’  occupare  con  dignità  il  po- 
sto che  le  venne  assegnato  dalla  sovrana  munificenza.  Ultima 
forse  soltanto  nella  industre  rappresentanza  di  quegli  oggetti 
materiali,  che  formano  l’ utile  suppellettile  d’ un  gabinetto  scien- 
tifico, raccolse  la  prima  volta  nel  1822  alcuni  esemplari  di  stu- 
dio, che  dovevano  essere  il  fondamento  d’una  collezione  ana- 
tomica: scarsa  ed  insufficiente  materia,  a dir  vero,  se  si  parago- 
ni coi  musei  nobilissimi  d’altre  Università,  preziosi  per  la  con- 
fezione di  naturali  apparati,  o per  imitazioni  di  plastica,  che 
l’uso  e l’arte  raffinarono  mirabilmente^  sufficiente  forse  all’uo- 
po d’una  scuola  assuefatta  dall’origine  alla  dimostrazione  dei  cor- 
pi freschi.  Ma  perchè  le  collezioni  di  questa  natura  sono  dive- 
nute il  termometro,  che  misura  i gradi  del  progresso  scientifi- 
co d’ una  scuola  anatomica,  un  mezzo  pronto  ed  efficace  di  stu- 
dio ai  giovani  iniziati  in  questa  diffidi  carriera,  e diremmo  an- 
che un  argomento  onorevole  di  splendidezza  ai  governi,  questa 
scuola  medesima  ha  distribuito  teste  in  più  vasto  recinto  e scien- 
tificamente classificato  la  nuova  ed  ormai  abbondante  materia. 
Ma  per  converso  prima  d’ogni  altra  nella  erezione  d’un  teatro 
anatomico,  in  origine  mobile  e temporario,  poi  nel  i5c)4  fab- 
bricato a stabilità  sul  concetto  del  P.  Sarpi,  vivendo  l’Aquapen- 
dente,  tenne  immutata  fino  a questi  giorni,  con  esempio  unico 
in  Europa,  fra  l’ oscurità  delle  chiuse  pareti,  l’ usanza  originaria 
delle  dimostrazioni  con  luce  artefatta.  Era  forse  utile  mezzo  in 
quei  tempi,  nei  quali  la  solennità  delle  rare  lezioni  era  aiutata 
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dal  cospetto  di  personaggi  appositamente  invitati,  e dal  presti- 
gio d’una  misteriosa  concentrazione.  Ma  se  s’addicesse  ai  dì 
nostri  in  mezzo  a tanto  uopo  di  preparazioni  sottili  e minuzio- 
se, di  cui  una  luce  non  naturale  e spesso  bugiarda  scambiava 
ai  riguardanti  lontani  i colori,  i rapporti,  le  forme,  ed  impediva- 
no perfino  soventi  fiate  la  vista,  lo  hanno  detto  abbastanza  l’e- 
sempio contrario  di  tutte  le  congeneri  scuole  d’  Europa,  e le 
continue  lamentazioni  dei  concorrenti.  Questo  singolare  ed  an- 
tico monumento  consacrato  da  tante  ricordanze  di  gloria  dove- 
va essere  conservato  nella  sua  interezza  con  religiosa  venerazio- 
ne. E l’Eccelso  Governo  lo  volle  anzi  assicurato  dalle  stesse 
ingiurie  dei  secoli  avvenire } e resi  liberi  gli  aditi  alla  luce  del 
cielo , essa  vi  piove  abbondante  e splendidissima  a rivelare  non- 
ché i secreti  delia  natura  organizzata,  ma  sì  anche  le  eleganze 
finora  inosservate  della  sua  costruzione. 

Fornita  ora  questa  antica  e celebratissima  scuola  d’un  tea- 
tro bene  accomodato  alle  presenti  tendenze  dell’arte,  d’un  mu- 
seo provveduto  di  suppellettile  acconcia  e sempre  crescente, 
di  comodi  laboratori,  e sempre  d’ un  amore  caldo  e sincero  per 
la  istruzione  dei  giovani,  essa  ripone  confidentemente  negli  alun- 
ni che  la  frequentano  la  speranza  della  futura  sua  fama.  Dive- 
nuta oggi  1’  anatomia  la  guida  piu  fedele  della  pratica  medicina, 
la  sacra  insegna  della  chirurgia  operatrice,  il  riposo  delle  coscien- 
ze nelle  giuridiche  consultazioni,  lo  spirito  fecondatore  delle  scien- 
ze fisiologiche  e naturali,  nessuno  può  correre  ormai  degna- 
mente il  sentiero  che  conduce  all’esercizio  di  questi  studi  sen- 
za farsene  devoto  e paziente  coltivatore.  Che  se  i tempi  in  cui 
viviamo,  succeduti  a tre  secoli  di  felici  rivelazioni  nel  grande  pro- 
blema della  umana  struttura,  non  promettono  più  le  glorie  faci- 
li e clamorose,  che  succedono  ai  nuovi  ed  inaspettati  trovamen- 
ti,  lasciano  ancora  ai  cultori  dell’arte  quelle  più  modeste,  ma 
più  proficue,  che  si  fondano  sulla  giusta  estimazione  dei  fatti,  e 
sulla  rappresentazione  ordinata  e fedele  delle  verità  dimostrate. 
Perchè  queste  sono  pur  sempre  le  più  solide  basi  delle  utili  ap- 
plicazioni d’un’ arte } la  più  sicura  difesa  contro  i pregiudiziidei 
novatori,  e le  perniciose  influenze  d’una  falsa  filosofia. 
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Questa  Memoria  può  formar  seguito  ad  una  interessante  operetta 
stampata  l’anno  scorso  in  occasione  di  laurea  dal  dott.  Pietro  Tosoni,  ed 
intitolata:  DelV Anatomia  degli  Antichi  e della  Scuola  Anatomica  Padovana. 
Io  mi  riferisco  alla  medesima  in  tutte  le  cose  che  riguardano  la  storia  e 
gli  statuti  di  questa  scuola,  raccolti  con  molta  diligenza  e con  sana  critica 
dalle  opere  di  scrittori  contemporanei,  e principalmente  da  manoscritti 
che  si  conservano  nell’Archivio  di  questa  Università,  ed  in  altri  sparsi  in 
più  luoghi  di  Padova.  A chi  si  compiace  di  questi  studi  patrii  tornerà  ca- 
ra la  fatica  di  quell’  egregio  giovane. 

À rendere  più  completa  la  parte  storica  anzidetta.  e collo  scopo  di 
illustrare  sempre  più  una  scuola,  che  fu  per  molto  tempo  la  principale  in 
Europa,  io  metto  qui  sotto  una  serie  di  nomi  celeberrimi  che,  attingendo 
a questa  fonte,  hanno  grandemente  onorato  le  nazioni  a cui  apparteneva- 
no. Questa  corona  di  rinomanze  straniere  riflette  una  luce  vivissima  sul- 
le nostre  glorie  domestiche. 

Bealdo  Colombo  discepolo  delVesalio,  fu  poi  nel  1544  suo  successore, 
dopo  avere  supplito  più  volte  in  addietro  nell’  assenza  del  maestro. 

Leonardo  Botallo  da  Asti  fu  discepolo  del  Falloppio . Ignoro  tuttavia 
se  studiasse  sotto  lui  in  Padova  od  in  Ferrara,  ove  quel  celebre  professo- 
re insegnò  medicina  prima  di  venire  in  questa  città.  - V.  Haller  e Portai. 

Gabriele  Cuneo , discepolo  del  Yesalio.  - Y.  Portai. 

Volchero  Coiter  di  Groninga,  discepolo  del  Falloppio , medico  prima 
in  Norimberga,  poscia  militare.  - Y.  Haller,  Portai  ec. 

Leon  Battista  Carcano  milanese,  discepolo  di  Falloppio , il  quale,  se- 
condo Portai,  lo  destinò  a fare  in  Padova  le  lezioni  di  anatomia  e chirur- 
gia, quando,  per  la  morte  del  Falloppio,  si  trasferì  in  Pisa,  ove  professò 
quelle  scienze  pubicamente. 

Degli  Zrvinger  di  Basilea  studiarono  a Padova 

1.  Teodoro  sotto  il  Falloppio  nel  1555. 

2.  Jacopo  suo  figlio  nel  1586,  ambidue  professori  di  medicina  in 

patria,  e seguaci  della  scuola  chimica,  quantunque  combatti- 
tori del  Paracelso. 

3.  Un  Bonifacio  Zrvinger , forse  fratello  dell’ultimo,  che  si  trova 

con  lui  iscritto  nelle  matricole  dello  stesso  anno. 

Gaspare  Bauhino  di  Basilea,  discepolo  dell’Aquapendente,  iscritto 
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nelle  nostre  matricole  nel  1577,  laddove  il  fratello  Giovanni  vi  appare 
nel  1562.  Fatto  Gaspare  professore  di  medicina  in  patria  divenne  uno  dei 
più  insigni  anatomici  e medici  del  suo  tempo. 

Melchiore  Guilandino  prussiano,  iscritto  nel  1563;  quello  stesso  che 
Falloppio  aveva  salvato  dalla  schiavitù  algerina,  e che  fu  celeberrimo  pro- 
fessore di  botanica. 

Giovanni  Schenck  d’ Augusta  iscritto  nel  1564  medico  dottissimo  in 
Friburgo,  uno  dei  primi  liberi  pensatori  in  Germania  che  si  sottraessero 
dalla  soggezione  dei  Greci. 

Bamberto  Dodoneo  Mechleniense,  matricolato  nel  1578,  celebre  non 
solo  per  cose  mediche,  ma  sì  principalmente  per  iscritti  botanici.  - Tedi 
Haller,  t.  I.  p.  253. 

Guglielmo  Harwey  od  Arveo.  Il  suo  nome  non  si  trova  nei  nostri  re- 
gistri della  nazione  Germanica,  a cui  s’  ascrivevano  anche  gl’  Inglesi.  Però 
la  sua  dimora  in  Padova  è provata  da  testimonianze  tali  da  non  poterne 
dubitare.  Il  Zecchinelli  l’assegna  dal  1600  al  1602. 

Adriano  Spigelio  di  Bruxelles  iscritto  studente  nel  1601,  fu  poi  pro- 
fessore d’anatomia  in  questa  Università  dal  1616  al  1625  succedendo 
all’Acquapendente. 

Gaspare  Hoffmanno  di  Thuringen  iscritto  nel  1602  poscia  professore 
in  Altorf,  uno  degli  uomini  più  illuminati  del  suo  secolo,  ed  uno  dei  più 
ostinati  avversarii  della  circolazione  del  sangue  spiegata  dall’ Arveo. 

Maurizio  Hofmann  prof,  in  Altorf,  compagno  del  Virsungio,  con  cui 
divise  la  gloria  della  scoperta  del  condotto  pancratico.  Era  in  Padova  cir- 
ca il  1642.  Haller  nota  essere  stato  Hospes  JVirsungii. 

Giovanni  Posthio  di  Germersheim  studiò  a Padova  e fu  poscia  pro- 
fessore in  Heidelberga  ed  archiatro.  Di  suo  figlio  Erasmo  si  legge  nelle 
nostre  matricole  : persolutis  persolvendis  apud  inclytam  Germanorum  natio - 
nem  in  Accademia,  patavina  celeberrima  nomen  professus  sum  meum,  ipsis 
calend.  novemb.  1610;  e più  sotto:  Obiit  Heidelbergae. 

La  famiglia  illustre  dei  Bartholini , medici  ed  anatomici  insigni,  nati- 
vi di  Danimarca,  ebbe  quasi  tutta  la  sua  educazione  in  Padova. 

1.  Gaspare  Bartholino  nel  1609. 

2.  Tommaso  Bartholino  nel  1641. 

3.  Gaspare  Bartholino  nello  stesso  anno. 

Il  primo,  padre  di  Tommaso,  discepolo  di  Fabricio,  fu  poscia  pro- 
fessore di  medicina  in  Copenhagen;  Tommaso,  del  Veslingio,  e successore 
a suo  padre,  nonché  archiatro.  Si  nota  un  quarto  Bartholino  per  nome 
Gaspare  esso  pure  e figlio  di  Tommaso  che  studiò  circa  nel  1670  in  Pa- 
dova sotto  il  Molinetto,  e mantenne  la  celebrità  del  padre  e dell’  avo.  Nei 
registri  si  trovano  prima  un  Magno  Bartholini  ed  un  Giorgio  nel  1635. 

Gio.  Enrico  Meibomio  di  Helmstadt  iscritto  nel  1617  figlio  di  Enri- 
co, fu  anatomico  non  ispregevole  ed  eruditissimo. 

gemerò  Bolfmk  d’ Amburgo,  iscritto  nel  1622,  indi  professore  a 
Jena,  specialmente  noto  per  le  sue  illustrazioni  dei  vasi  linfatici,  e di  mol- 
ti altri  oggetti  di  anatomia. 
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Giovanni  ÌVeslingio  di  Minden,  poscia  professore  in  Padova  di  Ana- 
tomia e Botanica,  era  studente  iscritto  nel  1625  sotto  Pompeo  Gaimo. 

Gio.  Giorgio  TVirsungio  di  Monaco,  iscritto  fino  dal  1629  fece  nel  1642 
la  famosa  scoperta  del  condotto  del  pancreas  in  questa  medesima  scuola. 

Daniele  Sennerto  studente  in  Padova  nel  1629,  poscia  consigliere, 
occupò  una  cattedra  in  Wùttemberga.  Secondo  lo  Sprengel  fu  il  più  rino- 
mato conciliatore  del  suo  secolo  fra  i principii  Galenici  e quelli  di  Pa- 
racelso. 

Gianiacopo  TVep^er  di  Sciafifusa  inscritto  nel  1643  al  tempo  eh’  era 
professore  Veslingio,  celeberrimo  in  ogni  parte  delle  mediche  discipline, 
molto  specialmente  nelle  anatomiche,  e citato  più  volte  dal  Morgagni. 

Questi  nomi  ho  trascritto  dalle  matricole  della  nazione  Germanica, 
ed  estratti  dalle  opere  storiche  come  più  celebri,  tacendo  d’altri  di  minor 
fama.  E si  scorge  anche  da  questi  documenti  come  sia  vero  che  dall’  epo- 
ca del  Falloppio  a quella  del  Molinetti  la  nostra  scuola  fosse  considerata, 
se  non  la  prima,  certamente  fra  le  principalissime  d’ Italia,  ch’erano  allo- 
ra le  migliori  d’Europa.  Infatti,,  dopo  quell’ epoca,  nel  catalogo  della 
nazione  Germanica , la  quale  comprendeva  tanta  parte  d’ Europa,  non 
s’ incontrano  che  Tirolesi,  come  più  prossimi  a noi  di  territorio,  intan- 
tochè  gli  altri  Alemanni  si  riducevano  nelle  proprie  università  divenute 
già  perfette  e famose.  Ciò  non  di  meno,  se  scemò  l’affluenza,  non  diminuì 
la  riputazione  durante  la  lunga  vita  cattedratica  del  Morgagni. 

A confermare  con  rette  prove  l’ importanza  delle  dottrine  insegnate 
in  Padova,  come  precorrenti  quelle  di  tempi  recentissimi,  io  congiungo 
qui  uno  squarcio  che  mi  venne  graziosamente  comunicato  dallo  studiosis- 
simo dott.  Ben  venisti,  risguardante  le  mediche  istituzioni  del  Molinetti. 


ÀNTONII  MOLINETTI  Philosophi  ac  medici  veneti  in  Patavina 
Academ.  Primae  sedis  Theoricae  medicinae  et  Anatomiae  Professoris  - Dis- 
sertationes  Anatomico-pathologicae  - Quibus  Immani  corporis  partes  accura- 
tissime describuntur , morbicjue  singulas  divexantes  explicantur.  Opus  Philo - 
sophis  utile , medicis  vero  necessarium.  - Venetiis , apud  Paulum  Balleo - 
nm  MDCLXXV. 


Nella  dedica  che  fa  V autore  della  sua  fatica  alla  Serenissima  Celsitu- 
dine di  Francesco  Vittore  Amedeo  Principe  del  Piemonte,  come  a tale  la 
cui  salute  periclitante,  chiamato  in  consulta,  egli  tiene  di  aver  salvata  con- 
ducendosi dietro  ai  principii  nell’  Opera  contenuti  e fermati,  asserendo  non 
dubitare  che  le  conclusioni  sopra  anatomica  certezza  appoggiate,  e da  nu- 
merose autopsie  comprovate  sono  altrettante  dimostrazioni;  e sostenendo 
come  il  procedere  per  questa  via  a lui  permise  contemplare  e distinguere 
i visceri  nascosti  nell’  infermo  organismo  come  fossero  chiusi  entro  a un 
cristallo,  mostra  chiaramente  qual  preferenza  egli  dei  primi  fiduciosamen- 
te accordi  alla  notomia  in  confronto  d’ ogni  altra  fonte  del  medico  sapere. 
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E quel  che  di  originale  occorre  di  osservare  nel  complesso  dell’opera  pre- 
sente,, si  è la  considerazione  fattavi  delle  malattie,  come  lesioni  di  organo  e 
di  tessuto,  e quindi  la  descrizione  loro  in  seguito  a quella  dell’  elemento 
anatomico  onde  rappresentano  lo  sconcerto  e l’ offesa.  Non  trovi  adunque 
in  questo  libro  le  ontologiche  descrizioni,  le  classificazioni  nosologiche  dei 
morbi  che  si  ripetono  in  tutti  i trattati  di  quel  tempo  e sussistono  in  mol- 
ti dei  posteriori  ed  anche  dell’attuale,  ma  li  trovi  invece  suddivisi  in  pas- 
sioni delle  ossa,  passioni  dei  vasi,  passioni  dei  nervi,  dei  muscoli,  e via  di- 
scorrendo. Oltre  a che  è notabile  1’  operetta  in  molti  particolari  ; e qual- 
che passo  scelto  tra  i più  meritevoli  di  riflesso,  ed  esibito  a saggio  della 
parte  patologica,  si  scorgerà  non  indegno  di  penne  a noi  contemporanee. 

Tra  i morbi  della  spina  e delle  ossa  innominate  (p.  53)  parmi  che 
opportunamente  ragioni  della  lussazione  spontanea  del  femore,  e colle  se- 
guenti parole  ((  se  la  cavità  articolare  si  venga  riempiendo  di  muco,  con 
lento  moto  ne  è tratto  fuori  il  pomo  del  femore,  e se  da  tofo  o da  carne, 
mai  vi  ritorna  ))  meglio  assai  dei  suoi  predecessori  che  ne  facevano  tutta 
una  cosa  coll’  ischiade,  ne  assegni  la  cagione  anatomica,  e in  ordine  a que- 
sta ne  distingua  la  varia  gravità  e pertinacia. 

Nè  male  discerne  (p.  75 ) le  comuni  lesioni  dei  muscoli  dalle  specia- 
li per  cui  i movimenti  della  persona  sono  depravati,  scemati  o tolti;  e quelle 
che  son  radicate  essenzialmente  o nelle  fibre  vere,  carnose,  capaci  di  corru- 
garsi, snaturarsi  e ridursi  in  tendini,  o nella  cellulare  frapposta  ai  lacerti 
e alle  fibre,  abile  per  cresciuta  copia  dell’ intimo  suo  vapore  ad  esagerare 
in  ogni  senso  il  volume  del  muscolo,  bene  disgiugne  dalle  altre  che  primi- 
tivamente si  partono  dai  nervi  eccitatori  proprii  del  muscolo,  o più  lungi 
ancora  dal  principio  comune  di  tutti  i nervi.  Da  tali  diverse  origini  richia- 
ma F autore  e le  stabili  contratture,  e le  convulsioni  e le  paralisi  e le  pal- 
pitazioni delle  esterne  parti,  a che  riduconsi  le  offese  del  movimento  mu- 
scolare. 

Ma  in  ispecialità  si  occupa  (p.  94)  della  flogosi  del  diafragma,  e as- 
severa che  lo  coglie  più  frequentemente  d’ ogni  altro  muscolo  questo  pro- 
cesso: avendo  ciò  di  strano  e proprio  nei  fenomeni  a cui  dà  luogo,  che  le 
facoltà  della  mente  ne  vengono  turbate  non  meno  che  se  fossero  comprese 
da  infiammazione  le  stesse  membrane  del  cervello.  Delle  ferite  poi  e di  al- 
tre offese  di  questo  setto  è sintonia  peculiare  un  riso  tumultuoso  e sardoni- 
co, del  quale  fa  stima  l’autore  che  sia  cagione  «...  la  distribuzione  larga 
dei  nervi  frenici  che  scaturiscono  dal  plesso  cervicale  non  molto  discosto 
dalla  radice  universale  dei  nervi,  la  quale  tratta  in  consenso  comunica  la 
sua  irritazione  ad  altri  nervi  del  corpo,  e lo  costringe  tutto  a violenti  con- 
vellimenti,  e mette  fuori  un  riso  sardonico  »... 

È lungo  il  capo  (p.  204)  che  si  rivolge  intorno  alle  affezioni  del  cer- 
vello, e viene  dopo  a una  diligente  esposizione  anatomica  delle  maggiori  e 
minori  ma§se  che  lo  compongono  ; ma  a dare  una  idea  del  modo  maestre- 
vole con  cui  questo  interessante  argomento  è svolto  dal  Molinetti  bastano 
poche  linee  con  le  quali  esso  capo  ha  incominciamento.  Dice  1’  autore  no- 
stro, da  vero  anatomico,  anzi  da  frenologo  che  «...  passioni  molteplici  e 
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svariate  infestano  il  cervello  non  tanto  per  la  diversità  delle  cause  onde 
procedono  quanto  dell’elemento  che  viene  colto.  Difatti  il  morboso  proces- 
so tiene  alle  volte  le  membrane,  non  raramente  i vasi,  talora  la  sostanza 
glandulosa  e la  midollare,  e questa  attacca  o presso  alla  origine  dei  nervi, 
o presso  i ventricoli,  e le  cavità  e le  eminenze  in  cui  è mostrato  conformar- 
si la  midolla  del  cervello  per  servire  a molti  usi,  a varie  azioni.  Quindi 
miriadi  di  sintomi  all’uso  ed  alla  azione  delle  offese  parti  corrisponden- 
ti » ...  Così  per  esempio,  secondo  che  egli  avvisa,  il  dolore  risentito  alla 
testa  varia  per  indole  e per  fierezza  in  ragione  dell’  elemento  anatomico 
che  n’è  la  fonte;  e se  occupa  i vasi  va  unito  a molesto  senso  di  pulsazione 
e martellamento;  se  le  membrane,  è desso  distensivo  lacerante  : e di  grave 
pesantezza  se,  invece  che  semplice,  la  flogosi  loro  è associata  ad  effusione 
di  umori. 

Sospetto  poi  speciosissimo  (p.  203)  che  si  appropriarono,  non  ha 
guari,  anatomici  e patologi  forastieri,  è questo  del  Molinetti  che  dal  morbo 
infiammatorio  anche  la  gianduia  pineale  viene  talvolta  compresa,  e tanto 
più  facilmente  che  da  innumerevoli  arteriucce  è percorsa.  In  conseguenza 
di  che,  irritate  le  pareti  dei  ventricoli  cerebrali  e le  parti  nobilissime  che 
nei  ventricoli  stanno  racchiuse,  nasce  l’epilessia  da  cui  uomo  ed  animali 
restano  subitamente  privati  del  senso,  e agitati  insieme  da  generali  movi- 
menti convulsi.  Dalla  quale  epilessia  grandemente  si  allontana,  quanto  al- 
l’organico fondamento  su  cui  riposa  l’apoplessia,  benché  dalla  comune  dei 
medici  la  si  reputi  affezione  congenere  e sorella;  posciachè  non  può  quel- 
la mai  nascere  (dice  1’  autore  nostro)  se  non  intercettato  per  le  sue  natu- 
rali vie  il  moto  degli  umori,  non  può  nascere  senza  ostruzione  di  vasi  od 
effusione  di  sangue;  mentre  della  epilessia  può  essere  sola  causa  la  irrita- 
zione. Ciocche  in  altri  più  usitati  termini  traducendo,  si  riesce  a dire,  che 
una  semplice  e superficiale  iniezione  dei  centri  nervei,  delle  parti  più  sen- 
sibili e vascolose  del  cervello  è causa  motrice  degli  accessi  epilettici,  men- 
trechè  degli  apoplettici  risiede  a cagion  prossima  un  ingorgo  notabile  di 
sangue,  o un  versamento  di  questo  umore  per  istabili  viziature  dei  vasi 
sanguigni:  proposizione  appoggiata  al  vero  sicuramente,  e sanzionata  sem- 
pre più  dalle  diligenti  autopsie  che  si  vengono  praticando  ai  nostri  giorni. 

Ma  più  ch’altri  desta  sorpresa  il  capitolo  (p.  225)  intitolato:  Delle 
passioni  del  cuore  - perchè  prima  tra  queste  offre  studiata  minutamente  e 
per  ogni  verso  discussa  la  Febbre ; e quasi  vigessero  allora  le  attuali  con- 
troversie sulla  sede  di  questo  frequentissimo  malore  riposta  nel  cuore  secon- 
do alcuni,  nel  sangue  a detta  d’ altri,  vediamo  entrarci  in  mezzo  il  Moli- 
netti; negare  )) ...  che  la  febbre  sia  passione  più  propria  del  cuore  che  di 
tutte  le  altre  parti ...  sostenere  che  prima  deve  infocarsi  il  sangue  e poscia 
il  cuore  »...  ma  condotto  dai  fatti  insieme  ammettere,  che  se  anco  negli 
umori  si  alza  il  primo  fermento  della  febbre,  pure  «...  in  tutte  il  cuore 
soffre  : non  già  ad  un  modo,  ma  alle  volte  più,  alle  volte  meno,  o più  lun- 
gamente o più  brevemente,  con  costanza  o con  intermissioni,  donde  la  se- 
rie delle  febbri  continue  dalla  effimera  all’  etica,  donde  la  famiglia  nume- 
rosa delle  intermittenti  e delle  interpolate  ». 


ANATOMICA  PADOVANA  4^9 

Tra  ì morbi  moltissimi  a cui  dà  nascimento  una  od  altra  affezione 
del  ventricolo,  del  tubo  intestinale  e delle  appendici  loro,  enumerati  e de- 
scritti dall’ autor  nostro,  io  vo’ fermarmi  un  istante  sul  solo  flusso  epatico, 
perchè  di  questa  forma,  singolare  ed  oscura  tanto  che  mille  diverse  etiolo- 
gie  ne  furono  dalla  più  remota  antichità  sino  ai  nostri  giorni  proposte,  la 
condizione  patologica  ascritta  dal  Molinetti,  sembrerebbe  forse,  a nostro 
debole  avviso,  la  più  ragionevole,  e tale  che  a proporla  non  altro  potea 
condurre,  fuori  che  1’  uso  di  diligenti  necroscopie  ; giacche  il  suo  concetto 
(p.  286)  con  breve  giro  di  parole  circoscritto  ed  espresso  è questo:  che 
quando  il  sangue  venoso  è mal  temprato  e di  sierosità  oltre  al  bisogno  ri- 
donda, cacciato  nella  sostanza  del  fegato  trapela  così  com’  è,  nella  interez- 
za sua  dai  vasi  sanguigni  negli  escretori  commisto  alla  bile,  i cui  soli  ele- 
menti nello  stato  di  salute  ne  traversano  le  vicine  pareti.  E si  può  stringe- 
re ancora  più  dicendo,  che  il  flusso  epatico  altro  non  è fuorché  una  veno- 
sa emorragia  del  fegato,  legata  a più  lontano  e diffuso  sconcerto  del  si- 
stema. Concetto,  cui  qualche  moderno,  con  vanto  superbo  di  novità,  non 
dubitava  vendere  per  suo  trovato. 

Non  lascierò  infine  di  accennare  (p.  297)  alla  importanza  patologica 
che  il  Molinetti  ha  riposta  nel  pancreas,  e alla  parte  attiva  che  gli  fa  pren- 
dere nel  producimento  di  quella  strana  forma  morbosa,  che  Ipocondrìa  si 
chiama;  in  vista  e del  luogo  che  occupa,  e dei  visceri  che  avvicina,  e dei 
vasi  ond’  è irrigato,  e dei  principii  che  è destinato  a stillare.  Singolare 
opinione  che  meriterebbe  ben  altro  che  derisione  o scordo,  seria  disamina. 

Dopo  dei  quali  passi  altre  parole  non  occorrono  perchè  questa  ope- 
retta del  padovano  Professore  cominci  ad  essere  tenuta  in  quel  distinto 
pregio  che  con  non  troppa  giustizia  e prudenza,  ad  altre  meno  vetuste  si 
accordò;  e si  conosca  sempre  più  come  tosto  che  fu  presa  dal  patologo  a 
lume  dei  suoi  ragionamenti  e a guida  della  sua  pratica,  la  considerazione 
degli  organi  e dei  tessuti  normalmente  costituiti,  non  meno  che  material- 
mente alterati,  principiò  a diradare  il  caos  delle  ipotetiche  vanità  e a 
scintillare  la  luce  del  vero.  Nè  sarà  più  forte  a comprendere  perchè  egli 
fosse,  il  Molinelli,  non  manco  che  uno  dei  più  periti  anatomici  del  suo  se- 
colo, uno  dei  più  felici  e celebrati  esercenti  ; e giustamente  si  apprezzerà 
l’unione  con  raro  esempio  in  lui  fatta  (nel  1667)  delle  due  primarie  cat- 
tedre di  medicina,  la  prima  di  notomia  occupata  innanzi  da  Veslinyio  e la 
prima  di  medicina  teorica  prima  tenuta  dal  Liceti. 
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Io  chiudo  questa  Appendice  coll’ accennare  che  il  Gabinetto  Anato- 
mico, manchevolissimo  da  prima,  ha  raggiunto  in  questi  pochi  anni  una 
estensione  considerevole  per  numero  di  fresche  e di  secche  preparazioni 
naturali.  Onde  sarà  necessario  fra  poco  di  publicarne  un  Catalogo  ragio- 
nato e perfetto.  L’ ingrandimento  del  Gabinetto,  e la  riduzione  dell’  an- 
tico teatro  a luce  diurna  (la  quale  sarà  seguitata,  si  spera,  tra  poco  da 
nuovi  miglioramenti)  segnando  un’epoca  nuova  nélla  storia  di  questo  sta- 
bilimento vennero  dichiarate  da  una  iscrizione  marmorea  murata  nella 
Sala  delle  preparazioni,  di  riscontro  all’  altra  eh’  esisteva  da  prima.  Il 
concetto  è il  seguente: 
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INAUGURAVA 


1 CUBI 


( Brano  dì  Matematica  popolare) 


Nella  Geometria  chiamasi  cubo  quella  figura,  quel  solido,  che 
in  linguaggio  ordinario  nominasi  dado.  Esso  è un  solido  chiuso  da 
sei  quadrati,  Fimo  può  essere  considerato  come  base,  quattro  late- 
rali lo  cingono,  il  sesto  superiore  è opposto  alla  base.  Ogni  qua- 
drato nominasi  faccia  del  cubo,  e qualunque  retta  di  un  quadrato, 
o lato  di  un  quadrato,  chiamasi  lato  del  cubo.  Di  qui  ne  viene  che 
quando  è conosciuto  il  lato  si  può  determinare  e costruire  il  cubo. 
Infatti  su  quel  lato  si  formerà  un  quadrato  chiudendo  uno  spazio 
con  quattro  rette  uguali  e ad  angolo  retto:  poi  si  formeranno  sei 
uguali  quadrati.  Messo  l’uno  a base  si  disporranno  all’intorno  altri 
quattro  e finalmente  si  chiuderà  quel  volume  col  sesto.  Così  risul- 
terà un  cubo  o dado  di  quel  lato.  Il  cubo  è adunque  un  solido  di  fa- 
cile costruzione  ed  è determinato  subito  che  si  conosca  il  lato.  Per 
questo  motivo  si  è scelto  a misura  dei  volumi,  delle  capacità.  Se 
il  cubo  ha  per  lato  il  piede  nominasi  piede  cubico  o piede  cubo, 
se  ha  per  lato  il  metro  si  nomina  metro  cubo  e così  dicendo. 
Poteansi  riportare  i volumi  anche  ad  altro  solido  di  regolare  fi- 
gura, alla  palla  o sfera,  ma  tal  solido  non  è mica  di  così  facile 
costruzione  come  il  cubo.  Mettiamo  per  esempio  che  si  volesse 
riconoscere  la  quantità  di  aqua  che  è in  un  tino.  Con  cinque  ta- 
volette quadrate  del  lato  di  un  piede  si  costruisce  un  vaso  che 
corrisponde  al  piede  cubo,  e con  tal  vaso  si  misura  quell’aqua. 
A ben  intendere  il  numero  di  piedi  cubici  o di  metri  cubici  che 
misurano  una  capacità,  è chiaro  doversi  aver  idea  netta  del  pie- 
de cubico  o del  metro  cubico.  Per  la  qual  cosa  non  sarà  inutile 
ed  ozioso  di  modellarsi  la  capacità  del  piede  o del  metro  cubo; 
come  non  si  può  abbastanza  raccomandare  a qualsiasi  persona, 
di  guardar  il  metro,  che  è quella  unità  di  lunghezza  a cui  si  ri- 
porta la  misura  di  tante  quantità. 
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Se  adesso  io  domandassi  al  lettore  guanto  più  grande  sia  il 
cubo,  che  ha  per  lato  due  piedi,  del  cubo  che  ha  per  lato  un  sem- 
plice piede,  forse  che  non  darebbe  giusta  risposta,  forse  che  mi 
risponderebbe,  senza  abbadarvi,  che  è grande  del  doppio.  E per 
questo  non  sarà  dannoso  l’esporre  brevemente  la  maniera  del  cre- 
scere dei  cubi  coll’ aumentare  dei  lati,  e di  spendere  un  breve 
tempo  in  una  istruzione  che,  oltre  ad  essere  utile  di  per  sé,  si 
presta  a dirizzare  le  idee,  ad  avvertirci  di  una  falsa  stima  sul- 
V aumento  di  alcune  quantità,  e che  ci  porge  il  mezzo  di  arri- 
vare ad  alcune  conseguenze  curiose  e sorprendenti.  Suppongo 
che  il  lettore  abbia  molti  piccioli  dadi,  e se  non  li  avesse  si  aiu- 
ti coll’ imaginazione  a seguirmi  in  una  facile  descrizione.  Met- 
tendo due  dadi  l’uno  presso  dell’altro  faccia  con  faccia,  e poi 
mettendo  di  fianco  a questi  due  altri,  cosicché  la  superfìcie  su- 
periore rappresenti  un  quadrato,  non  avremo  composto  un  dado. 
Quel  solido  sarà  più  largo  che  alto.  Sovrapponendo  a quello 
strato  uno  uguale,  allora  sì  che  ne  risulterà  un  dado  o cubo.  E 
questo  dado  avrà  lato  doppio  di  uno  qualsiasi  de’minori,  risul- 
tando da  due  lati  uniti  insieme,  ma  avrà  volume  o mole  otto 
volte  maggiore,  chè  tanti  sono  i dadi  minori  eh’  entrano  nella 
sua  composizione.  Mettendo  tre  dadi  in  fila,  e poi  tre  di  queste 
file  insieme,  da  comporre  colle  loro  faccie  superiori  un  quadrato, 
si  avrà  uno  strato  di  dadi.  Sovrapponendo  giustamente  l’uno  al- 
l’ altro  tre  di  questi  strati  risulterà  un  cubo.  Tal  cubo  avrà  lato 
triplo  di  uno  qualsiasi  de’minori,  risultando  appunto  da  tre  lati 
messi  di  seguito,  ma  avrà  volume  o mole  ventisette  volte  naaggio- 
re^anti  essendo  i dadi  combinati  insieme  per  la  sua  composizione. 

A formare  un  cubo  di  lato  quadruplo  faremo  prima  una  fila 
di  quattro,  poi  quattro  di  queste  file  si  disporranno  a quadrato. 
Con  questi  sedici  dadi  avremo  formato  uno  strato.  Sovrapponen- 
do l’uno  all’altro  quattro  di  questi  strati  si  riuscirà  ad  avere  il 
cubo  di  lato  quadruplo.  Mentre  il  lato  è quadruplo,  il  volume  è 
sessantaquattro  volte  maggiore  del  semplice  cubo. 

Non  sarebbe  ella  cosa  ragionevole  di  dare  ai  giovanetti  di 
questi  dadi,  affinchè  unendoli  insieme  componessero  de’  cubi  mag- 
giori, e così  si  rendessero  familiare  e per  così  dire  palpabile  que- 
sta maniera  rapidissima  ili  aumento?  Quante  verità  geometriche 
si  potrebbero  rendere  sensibili  e chiare  che  per  molti  bastereb- 
bero e per  altri  sarebbero  preparazione  e fondamento  ad  una  ra- 


gionata  e rigorosa  istruzione  ! ma  questa  via  di  esperimento  e di 
osservazione  nella  geometria  garberà  poco  ai  trascendentali. 
Dopo  aver  composto  il  cubo  di  lato  doppio,  triplo  e quadruplo 
il  lettore  potrà  andar  innanzi  quanto  vuole  da  sè,  e troverà  per 
esempio  che  il  cubo  di  lato  otto  volte  maggiore  ha  volume  cin- 
quecentododici  volte  più  grande,  da  far  meraviglia  a chi  non  è 
abituato  al  vario  crescere  delie  quantità,  il  metro  è una  lun- 
ghezza che  corrisponde  a tre  piedi  circa  de' no  stri,  e,  come  fu 
detto,  il  cubo  che  ha  per  lato  un  metro  chiamasi  metro  cubo.  Il 
metro  si  suddivide  in  dieci  parti  che  chiamansi  decimetri,  ed  il 
cubo  che  ha  per  lato  un  decimetro  si  nomina  decimetro  cubo.  Il 
metro  si  suddivide  ancora  in  cento  parti  che  diconsi  centimetri, 
ed  il  cubetto  costrutto  sul  lato  di  un  centimetro  si  chiama  cen- 
timetro cubo.  Quindi  il  metro  cubo  ha  lato  dieci  volte  maggiore 
del  decimetro  cubo;  e cento  volte  maggiore  del  lato  del  centimetro 
cubo.  Ciò  premesso  vi  vuol  poco  a sapere  quanti  decimetri  cubi 
occorrono  a comporre  il  metro  cubo,  chiaro  essendo  per  le  cose 
precedenti  che  se  ne  addomandano  mille.  Pure  a molti  lettori  de- 
sterà un  poco  di  sorpresa  il  numero  mille  in  confronto  del  dieci. 
A comporre  poi  un  metro  cubo  di  centimetri  cubi  ne  occorre  nu- 
mero grandissimo,  nientemeno  che  un  milione.  Credo  che  il  let- 
tore si  arresterà  sorpreso  di  questo  risultato,  nè  senza  ragione.  In- 
fatti dal  cento  che  numera  quante  volte  il  lato  del  metro  cubo 
contiene  quello  del  picciolo  dado,  sbalzare  al  numero  grandissi- 
mo di  un  milione,  per  chi  non  è abituato  a vedere  P aumento  va- 
rio della  quantità  è un  risultato  inaspettato  e straordinario. 

Ma  ritornando  su  quelle  semplici  maniere  di  comporre  i cubi 
maggiori  col  mezzo  dei  minori,  si  fa  manifesta  tale  verità.  Una 
fila  si  compone  di  cento  piccioli  dadi;  cento  file  messe  in  qua- 
drato compongono  uno  strato,  per  cui  lo  strato  è di  diecimila. 
E poi  vi  vogliono  cento  di  quei  strati  l’uno  sopra  l’altro  per 
comporre  il  metro  cubo;  laonde  si  arriva  al  milione. 

Yedesi  pertanto  che  quando  si  conosce  il  numero  delle  volte  che 
il  lato  d’un  cubo  supera  il  lato  di  un  altro,  moltiplicando  quel  nu- 
mero per  sè  stesso,  e poi  ancora  il  risultato  ottenuto  pel  numero 
medesimo,  si  arriva  al  numero  delle  volte  die  il  volume  o mole 
del  maggiore  supera  il  volume  del  minore.  Per  questo  al  risul- 
tato così  ottenuto,  di  un  numero  qualsiasi,  si  dà  il  nome  di  cubo 
di  quel  numero.  Il  9 moltiplicato  per  9 dà  81,  e moltiplicando 
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ancora  l’8i  per  9 si  ottiene  729.  Perciò  il  729  si  denomina 
cubo  del  9.  La  è una  denominazione  suggerita  dall’analogia. 
Il  9,  numero  cosi  astratto,  non  ha  d’avere  cubo,  ma  quella  de- 
nominazione è consacrata  dall’uso,  e dobbiamo  tenerla.  Se  in 
un  computo  occorre  di  formare  il  prodotto  di  7 giorni  per  7 
giorni,  onde  si  arriva  al  49  ? e poi  ancora  il  prodotto  di  7 gior- 
ni, onde  si  ottiene  il  343;  questo  numero  343  dicesi  cubo  dei 
sette  giorni.  Vi  è anche  nel  linguaggio  scientifico  il  cubo  del 
tempo,  frase  che  si  presenta  subito  come  un  controsenso  ; ma  è 
consacrata  dall’uso.  L’aumento  nei  cubi  al  crescere  del  lato  è 
prodigiosamente  rapido;  i risultati  ai  quali  si  arriva  col  giusto 
computo  sembrano  inverosimili.  Supponiamo  che  si  aumenti  il  lato 
del  cubo  di  una  decima  parte,  cioè  che  invece  di  fare  una  fila  di 
dieci  dadetti,  se  ne  prendano  undici  : quanto  crescerà  il  cubo  di 
undici  su  quello  di  dieci?  A comporre  il  primo  cubo  occorrono 
mille  di  quei  cubetti,  a comporre  il  secondo  ne  occorrono  mille 
trecento  e trenta  uno;  quindi  il  maggiore  crescerà  nientemeno 
che  di  un  terzo  del  minore. 

Supponiamo  adesso  che  il  lato  di  un  cubo  cresca  di  un  quar- 
to, quanto  sarà  più  grande?  quasi  dei  doppio.  Eccone  la  prova: 
Con  una  fila  di  quattro  formando  il  cubo  minore  ne  impieghere- 
mo 64-  Con  una  fila  di  cinque  componendo  il  maggiore  ne  im- 
piegheremo 125,  numero  quasi  doppio  del  precedente.  Aumen- 
tando il  lato  di  un  terzo , il  cubo  s’ ingrandirebbe  assai  più  del 
doppio.  Infatti  con  file  di  tre  dadetti  formando  il  lato  del  mino- 
re, ne  vorranno  27;  con  file  di  quattro  componendo  il  maggiore 
ne  vorranno  64 '1  numero  che  cresce  assai  del  triplo  del  prece- 
dente. Se  ora  si  domandasse  quanto  debbasi  accrescere  il  lato  di 
un  cubo  per  avere  un  cubo  di  mole  doppia  si  proporrebbe  un 
problema  famosissimo  nell’ antichità , nella  storia  della  Geome- 
tria ed  anche  nella  storia  civile,  se  crediamo  a quello  che  ne  di- 
cono alcuni  raccontatori. 

Un  antico  autore  racconta  che  l’Attica,  essendo  percossa  dal- 
la peste,  inviaronsi  deputati  a Deio  per  consultare  l’oracolo  a 
fine  di  placare  la  collera  celeste.  S’ebbe  in  risposta  che  doveasi 
raddoppiare  l’altare  del  Nume,  aliare  ch’era  di  forma  cubica. 
Credeasi  di  soddisfare  a tale  domanda  col  raddoppiare  il  lato, 
senza  vedere  che  la  mole  diventava  otto  volte  più  grande.  Ma  la 
peste  continuava,  ed  una  nuova  deputazione  n’ebbe  in  risposta 


che  l’altare  non  era  quello  voluto  dal  Nume.  Sospettandosi  al- 
lora una  difficoltà  impreveduta  si  fece  ricorso  a Platone,  che  al 
dire  di  un  moderno  scrittore  impallidì  e rimandò  i deputati  ad 
altro  Geometra.  Noi  possiamo  ritenere  che  tutto  questo  racconto 
sia  una  favola  fabricata  da  un  matematico  per  dare  importanza 
al  problema.  Comunque  siasi  tal  problema  occupò  moltissimo  i 
geometri.  Colla  riga  e col  compasso  non  si  sa  determinare  due 
rette  che  prese  per  lati  dieno  origine  a due  cubi  Y uno  doppio 
dell’altro.  Vi  si  arriva  per  altre  vie  che  qui  non  è luogo  di  ac- 
cennare. Del  resto,  quando  non  si  voglia  tutto  il  rigore  mate- 
matico, vi  ha  mezzo  semplicissimo  di  determinare  il  lato  di  cu- 
bo doppio  con  lievissima  differenza.  Si  sa  determinare  facilmente 
il  lato  di  cubo  doppio  del  metro  cubo  con  errore  minore  di  un 
granello  di  sabbia  ed  anche  di  meno.  Nella  pratica  sparisce  quel- 
la difficoltà.  Sono  per  altro  da  lodarsi  quei  geometri  che  propo- 
sero metodi  esatti  sotto  le  viste  teoriche,  perchè  la  scienza  severa 
della  quantità  non  deve  accontentarsi  di  mezzi  imperfetti. 

Anche  la  superficie  esteriore  del  cubo  va  crescendo,  ma  la 
superficie  cresce  in  maniera  diversa  dal  volume,  cresce  meno  ra- 
pidamente. La  superficie  cresce  colla  legge  dei  quadrati,  cioè  a 
lato  doppio  corrisponde  superficie  quadrupla,  a lato  triplo  cor- 
risponde superficie  nove  volte  maggiore.  Per  chi  sa  la  legge  di 
aumento  nei  quadrati  bastano  queste  poche  parole } ma  in  questi 
brani  di  matematica  popolare  crediamo  opportuno  di  mettere  ogni 
verità  da  sè,  senza  rimandar  il  lettore  a leggere  altre  pagine, 
senza  supporre  mai  che  il  lettore  abbia  presenti  le  cose  esposte 
precedentemente.  L’ istruzione  popolare  deve  differire  per  questo 
carattere  principale  dalla  scientifica,  di  non  supporre  nel  lettore 
il  possesso  di  precedenti  verità.  Quando  si  studia  scientificamen- 
te, la  intelligenza  delle  ultime  pagine  richiede  la  notizia  chiara 
e giusta  di  tutte  le  verità  prima  esposte.  L’istruzione  popolare 
non  può  attenersi  a questo  andamento;  il  lettore  può  starsene 
qualche  tempo  senza  abbadare  a tali  argomenti,  e se  1*  obbli- 
gate a rileggere  le  verità  percorse  prima  di  avviarsi  nuovamente 
in  cammino,  getterà  da  parte  la  lezione  e non  vi  ritornerà  più 
sopra.  Certamente  che  questo  metodo  è difficile  a seguirsi,  ma 
è necessario.  Vi  sarà  qualche  ripetizione,  qualche  lungaggine, 
con  utile  per  altro  di  quelli  che  si  vogliono  istruire.  La  ripeti- 
zione di  una  verità  in  diverso  modo,  con  mutate  circostanze,  una 
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verità  prima  intesa  e messa  insieme  ad  un5  altra  opera  quel  con- 
catenamento d’idee  che  può  fruttare. 

Tornando  all’argomento  intramesso,  per  dire  in  qualche  gui- 
sa del  metodo  che  si  tenta  per  riuscire  nella  difficilissima  im- 
presa di  una  istruzione  popolare,  di  una  istruzione  data  per  pas- 
satempo, si  osservi  che  ogni  cubo  avendo  sei  faccio  quadrate,  ba- 
sta sapere  quanto  siasi  ingrandita  una  fra  queste,  per  conehiu- 
dere  l’aumento  di  tutta  la  superfìcie.  Se  una  faccia  diventa  qua- 
drupla, anche  tutta  la  superficie  del  maggior  cubo  sarà  quattro 
volte  più  estesa  della  superficie  del  minore. 

Ciò  premesso,  quando  il  lato  si  raddoppia,  in  ogni  strato 
staranno  quattro  cubi,  la  base  del  nuovo  cubo  sarà  quadrupla,  e 
quadrupla  tutta  la  superficie.  Quando  il  lato  si  fa  triplo  in  ogni 
strato  saranno  nove  cubi,  la  base  del  nuovo  cubo  sarà  nove  volte 
maggiore,  e nove  volte  maggiore  tutta  la  superfìcie.  Quando  il 
lato  si  fa  quattro  volte  più  lungo,  staranno  in  ogni  strato  sedici 
cubi,  la  base  del  nuovo  cubo  sarà  sedici  volte  maggiore,  e quindi 
sedici  volte  maggiore  tutta  la  superficie.  Così  si  può  andare  in- 
nanzi quanto  si  vuole. 

Il  lettore  può  imaginarsi  una  serie  o schiera  di  cubi,  il  pri- 
mo dei  quali  abbia  per  lato  il  centimetro,  il  secondo  due  centi- 
metri  , il  terzo  tre  e così  via  via  dicendo.  I lati,  le  superficie,  i 
volumi  presentano  tre  leggi  di  aumento;  semplice  è la  prima  co- 
me i numeri  i , 2 , 3 , 4 ? 5 ec.  ; rapida  è la  seconda  cioè  quella 
dell’  aumento  delle  superficie  ; dessa  procede  come  i numeri  1 , 
4,  9,  16,  28  ec. rapidissima  è la  terza,  cioè  quella  dell’ au- 
mento delle  moli  0 volumi;  dessa  procede  come  i numeri  r,  8, 
ny,  64?  125  ec.  Confrontando  col  cubo  minimo  quello  che  ha 
per  lato  cinque  centimetri  troviamo  che  la  superficie  è 2 5 volte 
maggiore,  che  il  volume  è maggiore  m5  volte.  Purea  chi  non 
bada,  a chi  non  ha  pensato  a questa  varia  maniera  di  aumento, 
corre  tosto  alla  mente  che  il  cubo  di  lato  quintuplo  abbia  cinque 
volte  più  di  superficie  e cinque  volte  più  di  volume,  proposizioni 
erronee  e fallaci,  come  si  è fatto  toccare  con  mano. 

E se  questo  avviene  di  frequente  di  chi  è la  colpa?  del  me- 
todo d’ istruzione,  io  soggiungo,  che  crede  illuminar  la  mente 
colle  astrazioni.  Vi  vuol  altro  che  astrazioni  e serrate  dimostra- 
zioni a gettare  i primi  fondamenti  delle  matematiche  dottrine  ! 
Esperimenti  ed  osservazioni  apparecchieranno  la  via  al  progres- 
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so  razionale  e severo,  e quando  l’ educazione  sarà  falla  a questo 
modo  sarà  facile  e sicura  per  chi  si  spigne  più  innanzi,  fruttuo- 
sa anche  per  coloro  che  si  arrestano  ai  primi  erudimenti.  Quanti 
giovani  che  sanno  dimostrare  ossia  ripetono  quelle  verità  che  con- 
ducono alla  conclusione  generale  dell’aumento  in  volume  dei  so- 
lidi simili,  e che  incappano  subito  nel  trovare  quanto  più  gran- 
de sia  una  palla  di  un’  altra  allorché  la  sua  grossezza  è sei  volte 
maggiore  ! Che  resta  in  mente  alla  numerosa  schiera  di  tutti  quelli 
che  seguendo  una  carriera  diversa  dalla  matematica  s’ebbero  pure 
una  formale  istruzione  nella  matematica  elementare?  Noi  possia- 
mo imaginare  non  solo,  ma  possiamo  costruire  una  figura  simile 
ad  un’  altra,  cosicché  la  piccola  sia  il  perfetto  ritratto  della  mag- 
giore. Una  piccola  statuetta  può  essere  somigliantissima  ad  una 
grande.  Il  modello  di  una  macchina,  di  un  edilizio,  di  una  nave 
può  essere  somigliante  all’  oggetto  reale,  può  esserne  il  perfetto 
ritratto.  Perchè  vi  sia  quella  perfetta  somiglianza  è necessario  che 
ogni  retta,  ogni  lato  del  modello  0 ritratto  sia  le  tante  volte  più 
picciolo  della  retta  0 lato  reale.  Così  se  la  larghezza  del  modello 
di  una  casa  è cento  volte  più  picciola,  la  larghezza  delle  finestre 
sarà  cento  volte  minore,  l’altezza  del  modello  cento  volte  mi- 
nore, e così  via  via  dicendo.  E quei  lati  0 rette  che  si  corrispon- 
dono di  maniera  che  quella  che  è nel  modello  rappresenta  la 
reale  nella  fahrica,  chiamansi  omologhe  0 corrispondenti.  Ciò  po- 
sto si  può  domandar  come  crescano  i volumi  0 moli  dei  solidi 
simili?  se  il  modello  di  una  fahrica  ha  di  larghezza  cento  volte 
di  meno  della  reale  larghezza  che  si  è data  alla  lùbrica,  quan- 
to maggiore  è il  volume  di  questa?  Semplice  e generale  è la  ri- 
sposta: i solidi  simili  crescono  come  i cubi.  Quindi  se  il  model- 
lo è costrutto  sopra  una  misura  cento  volte  minore,  la  fahrica 
reale  avrà  volume  un  milione  di  volte  maggiore  del  modello. 

La  dimostrazione  rigorosa  appartiene  alla  Geometria:  pure 
ne  daremo  una  prova  così  all’ ingrosso.  Imaginiamo  dei  cubetti 
piccolissimi  e che  con  questi  si  componga  il  modello;  poi  ima- 
giniamo de’  cubi  che  abbiano  lato  dieci  volte  0 cento  volte  mag- 
giore, e disponendo  questi  in  simile  maniera  avremo  l’oggetto  rea- 
le. Tanti  cubi  de’ grandi  si  saranno  impiegati  nella  fahrica,  quan- 
ti nel  modello,  e perciò  il  volume  della  lùbrica  sarà  tante  volte 
maggiore,  quanto  un  solo  cubo  de’  grandi  supera  un  piccolo. 
Niente  si  oppone  che  anche  il  cubo  grande  si  possa  fingere  così 
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piccolo  da  non  accorgersi  d’ irregolarità  nel  comporre  con  sif- 
fatti cubi  un  ornamento,  un  fregio,  una  cornice  ; vorrà  dire  che 
il  cubetto  nel  modello  dovrà  avere  iato  o dieci  o cento  volte  mi- 
nore. Le  superficie  poi  cresceranno  come  le  superficie  dei  cubi, 
cioè  come  i quadrati,  meno  rapidamente.  Le  palle  o sfere  sono 
propriamente  figure  simili.  Chi  non  direbbe  una  piccola  palla  il 
perfetto  ritratto  di  una  grande,  di  un  globo?  Le  loro  grossezze 
sono  linee  omologhe  o corrispondenti.  Quindi  è che  a grossezza 
o diametro  doppio  il  volume  della  sfera  s’ ingrandisce  otto  vol- 
te, a diametro  triplo  corrisponde  il  volume  della  sfera  ventisette 
volte  maggiore.  Di  questa  verità  faremo  una  importantissima  ap- 
plicazione. Il  Sole  è nn  globo  grande,  grandissimo.  Gli  astrono- 
mi arrivarono  a conoscere  che  la  sua  grossezza  è i j 2 volte  mag- 
giore della  grossezza  della  Terra  nostra.  Non  ci  domandi  il  let- 
tore come  siasi  determinata  questa  misura;,  ad  altro  momento  po- 
tremo farlo  ed  in  modo  soddisfacente,  senza  involgerci  in  mate- 
matiche speculazioni.  Per  ora  mettiamo  quella  proposizione  senza 
altro  dire.  Posto  adunque  che  il  Sole  sia  cento  e dodici  volte  più 
grosso  della  Terra,  quanto  più  grande  sarà  la  sua  mole  in  con- 
fronto della  nostra  Terra?  Un  milione  e quattrocentomila  volte 
di  più,  per  dirlo  in  numero  tondo,  chè  veramente  il  Sole  è un 
tantino  ancora  più  grande.  La  è grossa,  ma  vera. 

Pure  qualche  lettore,  e forse  molti,  non  incontrando  difficol- 
tà nell’ ammettere  che  il  Sole  sia  cento  e dodici  volte  più  gros- 
so della  Terra,  non  si  persuaderà  di  quella  enorme  mole,  benché 
concessa  quella  prima  misura,  siffatta  immensa  grandezza  è con- 
seguenza necessaria  ; una  prova  che  la  maniera  di  crescere  delle 
quantità  merita  essere  resa  popolare  e d’ universale  notizia. 

La  Luna  invece  è grossa  poco  più  della  quarta  parte  della 
grossezza  della  nostra  Terra.  Se  fosse  giustamente  la  quarta  par- 
te vi  vorrebbero  sessantaquattro  Lune  ad  eguagliare  la  mole  ter- 
restre, ma  ne  bastano  cinquanta.  Confrontando  adesso  la  gran- 
dezza di  questi  due  luminari  si  trova  che  il  Sole  è settanta  mi- 
lioni di  volte  più  voluminoso  della  Luna.  Tali  sono  i risultati 
sorprendenti  a’  quali  si  arriva  per  quella  verità  che  abbiamo  espo- 
sta del  rapido  aumento  che  fanno  i solidi  somiglianti.  Ci  rimar- 
rebbe solo  a dire  come  si  conosca  che  il  diametro  solare  sia  1 1 2 
volte  maggiore  di  quello  della  Terra,  e come  quel  della  Luna 
cresca  alcun  poco  della  quarta  parto.  Riserbiamo  ad  altro  tempo 


l’ esposizione  popolare  dei  metodi  adoperati  in  tale  ricerca,  ma 
ripeteremo  ancora  che,  ammesse  quelle  due  determinazioni,  la 
misura  dei  volumi  di  quei  due  corpi  è una  conseguenza  necessa- 
ria, alla  quale  niuno  può  opporsi. 

Veniamo  adesso  ad  esempi  più  familiari.  Abhiansi  due  bic- 
chieri simili,  l’uno  piccolo,  l’altro  grande,  e l’altezza  di  questo 
sia  tripla  del  primo.  La  capacità  del  maggiore  sarà  ventisette 
volte  quella  del  piccolo.  Tale  rapido  aumento  cade  alcuna  vol- 
ta sotto  i sensi,  onde  ci  desta  una  certa  maraviglia  il  vedere  che 
volendo  empire  il  maggior  bicchiere  col  piccolo  non  la  si  fini- 
sce mai. 

Nelle  cantine  dei  grandi  possidenti  sonovi  tini  di  grandissi- 
ma capacità,  che  al  primo  vederli  non  la  si  giudicherebbe  tale. 
Mettiamo  due  tini  simili  e che  l’altezza  dell’uno  sia  doppia  di 
quella  dell’  altro.  Il  tino  maggiore  sarà  otto  volte  più  capace  del 
picciolo,  e quindi  conterrà  molti  mastelli  di  vino  quand’anche  il 
minore  sia  di  discreto  volume.  Se  questo  infatti  contenesse  venti 
mastelli,  il  maggiore  potrebbe  contenerne  cento  e sessanta. 

Ma  un  esempio  di  questo  rapido  aumento  dei  solidi  simili  lo 
abbiamo  frequentemente  sotto  gli  occhi,  senza  che  vi  si  presti 
attenzione.  Un  pugno  di  riso  fa  minestra  abbondante,  quando  an- 
che lo  si  separi  asciutto  dal  brodo  entro  cui  fu  cotto.  Nella  cot- 
tura si  gonfia  e dilata  per  ogni  verso,  cioè  rimane  presso  a po- 
co di  figura  simile  alla  precedente.  Se  il  riso  diventasse  il  dop- 
pio lungo  $ il  volume  farebbesi  otto  volte  più  grande,  e quel 
primo  pugno  aquisterebbe  volume  otto  volte  maggiore. 

Quanto  abbiamo  fino  ad  ora  esposto  sull’ aumento  in  volume 
dei  solidi  simili  si  può  applicare  all’aumento  dei  pesi  quando 
sieno  composti  della  medesima  materia.  Se  una  palla  di  ferro 
pesa  una  libra,  una  palla  di  ferro  di  tripla  grossezza  ne  peserà 
ventisette,  ed  una  di  grossezza  quintupla  peserà  centoventicinque 
volte  di  più. 

E qui  faremo  punto,  bastando,  a quel  che  ne  pare,  le  cose 
dette  per  avvertire  di  quella  maniera  rapida  con  cui  crescono  i 
volumi  de’  corpi  simili. 
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LEZIONE  PRIMA 

ATTRAZIONE  MOLECOLARE 

Avete  mai  assistito  alla  mistiche  preparazioni  dell’  omiopati- 
co?  avreste  veduto  mettere  su  d’una  pietra  un  minuzzolo  d una 
sostanza  medicamentosa,  mescolarla  e macinarla  con  una  quanti- 
tà mille  volte  maggiore  d’altra  materia  inefficace  qualunque,  det- 
ta mestruo  ; prenderne  un  secondo  minuzzolo,  mescolarlo  ad  al- 
tra gran  quantità  del  mestruo  e macinare  di  nuovo.  Così  di  se- 
guito, finche  a forza  di  dividere,  aggiungere  e macinare,  l’ombra 
ippocratica  ottiene  l’ultima  panacea  di  cui  una  mica  qualunque, 
se  non  guarisce  l’ammalato,  vale  però  ad  introdurgli  nello  sto- 
maco F infinitesimo  degli  infinitesimi  di  medicamento.  Questo  è 
dividere  e suddividere  la  materia,  e ogni  corpo  della  natura  può 
esser  diviso  così  e le  sue  particelle  ridotte  impalpabili.  Tuttavia 
per  quanto  invaginiate  una  di  queste  particelle  impiccolita  da  mez- 
zo meccanico  vi  sarà  forza  riconoscerla  ancora  divisibile  se  non 
altro,  perchè  ragion  vuole  che  la  materia  possa  dividersi,  all’  in- 
finito. Ma  lasciando  la  razionale  divisibilità  de’  corpi  havvi  un 
limite  al  quale  l’arte  e la  natura  si  arrestano.  Allorché  voi  rad- 
dolcite il  caffè  ottenete  la  soluzione  dello  zucchero;  locchè  signi- 
fica che  lo  zucchero  s’ è diviso  in  minutissime  particelle,  le  quali 
sono  infinitamente  più  piccole  di  qualunque  briciolo  delia  più  fi- 
na polvere  di  zucchero.  Tali  particelle  sparse  equabilmente  per 
la  massa  del  caffè  sono  le  molecole  o gli  atomi  dello  zucchero, 
Un  pizzico  di  sai  comune  gettato  in  un  gran  vaso  d’  aqua  vi  si 
scioglie  e ciascheduna  gocciola  d’ aqua  trovasi  egualmente  salata, 
perchè  gli  atomi  del  sale  si  separarono  e si  sparsero  per  tutto  il 
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liquido.  Ogni  corpo  adunque  risulta  dalla  riunione  di  copioso 
numero  di  atomi  simili  fra  loro,  invisibili  a qualunque  microsco- 
pio, perchè  piccoli  oltre  ogni  dire  e forniti  di  tutte  le  proprietà 
caratteristiche  del  corpo  che  formano.  In  una  parola  non  sono 
che  il  corpo  istesso  ridotto  alla  massima  semplicità,  e diconsi 
atomi  integranti  dei  corpi . Sonovi  alcune  sostanze  i cui  atomi  in- 
tegranti non  si  possono  ulteriormente  dividere.  L’oro,  l’argento, 
il  rame,  lo  zolfo,  il  carbone,  e tutte  le  sostanze  che  diconsi  sem- 
plici, risultano  da  tal  fatta  di  atomi  integranti.  Questi  atomi  non 
sono  più  divisibili  perchè  non  contengono  che  una  sola  sorta  di 
materia,  e segnano  il  limite  della  estrema  tenuità  che  la  natu- 
ra volle  a quella  stabilire.  Altri  corpi , e in  maggior  numero 
de’  primi,  contengono  più  sorta  di  materia.  Lo  zucchero  consta 
di  tre  sostanze  semplici  che  diconsi  carbonio,  idrogeno,  ossigeno, 
e ciascuno  di  que’  suoi  atomi  integranti  di  cui  parlammo  compo- 
ne si  di  atomi  di  carbonio,  di  atomi  d’idrogeno,  di  atomi  d’ossige- 
no. Queste  tre  sorta  d’atomi  dissimili  fra  loro,  e dal  corpo  che  for- 
mano, diconsi  atomi  costituenti  o componenti  appunto  perchè  col- 
la loro  riunione  compongono  lo  zucchero.  Una  moneta  d’argen- 
to contiene  argento  e rame,  e così  pure  ogni  suo  atomo  integrante 
conterrà  atomi  d’ argento  ed  atomi  di  rame  che  saranno  gli  ato- 
mi costituenti  della  moneta. 

Se  farete  lentamente  svaporare  la  soluzione  del  sai  comune 
l’otterrete  depositato  nella  sua  prima  forma.  Per  qual  causa  è 
avvenuto  l’ aggruppamento  di  tutti  gli  atomi  del  sale  che  trova- 
vansi  cotanto  divisi?  Per  una  forza  particolare  inerente  agli  ato- 
mi stessi  mercè  la  quale  vicendevolmente  si  attraggono,  e che 
dicesi  attrazione  molecolare  od  atomica , L’arabo  che  appresta  il 
pasto  sulla  sabbia  del  deserto  mette  a sostegno  de’  tizzoni  alcuni 
pani  d’una  sostanza  che  reca  in  commercio,  detta  soda,  e poco 
dopo  istupidisce  nel  ritrovar  la  sua  merce  mutata  in  un  corpo  fra- 
gile e trasparente.  Gli  atomi  della  sabbia  unendosi,  mercè  il  fuo- 
co, a quelli  della  soda  formarono  il  cristallo  ; e la  forza  che  unì 
quegli  atomi  è pure  attrazione  molecolare.  Se,  come  succede  nel 
sale,  essa  agisce  fra  gli  atomi  integranti  o simili  per  formare  gli 
aggregati,  dicesi  affinità  di  coesione  o semplicemente  coesione . Se 
opera  invece,  come  a formare  il  cristallo,  sugli  atomi  costituen- 
ti o dissimili  per  produrre  nuovi  corpi,  dicesi  affinità  di  combina- 
zione o semplicemente  affinità. 
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Coesione.  Gl’innumerevoli  oggetti  che  vi  circondano  e che 
formano  i tre  grandi  regni  della  natura  offrono  infinita  varietà 
nel  rapporto  della  loro  coesione.  Se  non  esistesse  una  tal  forza 
non  avremmo  corpi  duri,  nè  di  veruna  consistenza.  Potreste  ima- 
ginare  la  materia  del  nostro  globo  nuli’ altro  che  un  mucchio 
di  fina  e mobilissima  sabbia,  una  lava  scorrevole.  Antagonista 
della  coesione  è il  calorico,  0 quella  causa  che  ci  dà  la  sensazio* 
ne  del  calore.  Vuoisi  da  taluni  una  materia  0 fluido  sottile,  im- 
ponderabile, incoercibile,  perfettamente  elastico,  vale  a dire  che 
non  ha  peso,  non  è rattenibile  in  ver  un  ambiente  e che  tende  ad 
espandersi  oltre  misura;  da  altri  una  particolar  condizione  o 
modificazione  de’corpi.  I corpi  tutti  contengono  una  certa  quanti- 
tà di  calorico,  0 secondo  la  prima  ipotesi,  che  è la  più  facile  per  la 
interpretazione  de’  fenomeni  chimici,  stanno  essi  combinati  ad 
una  certa  quantità  del  fluido  sottile,  il  quale  impartisce  ai  loro 
atomi  l’elasticità  di  cui  è capace.  Il  calorico  e la  coesione  di- 
rebbersi  due  potenze  che  agognano  al  dominio  della  materia  per 
trascinarsela  a loro  modo.  Se  la  vincesse  la  coesione,  rimarrebbe 
la  natura  impietrita  ; se  il  calorico,  svanirebbe  ogni  solidità  e il 
mondo  intero  a mo  dell’  aria  si  espanderebbe.  Il  vario  rapporto 
della  coesione  col  calorico  dà  ai  corpi  di  quaggiù  tre  distintissi- 
mi stati  che  costituzioni  si  dicono:  la  solida , la  liquida  e V aeri- 
forme 0 gazosa . Allorché  la  forza  della  coesione  supera  la  forza 
espansiva  del  calorico  hannosi  i corpi  solidi,  i cui  atomi  integran- 
ti assai  ravvicinati  godono  di  certa  stabilità.  Le  pietre,  i metalli, 
il  legno,  le  ossa  sono  corpi  di  questa  classe;  e se  ciascuno  mo- 
stra differente  durezza  gli  è perchè  la  coesione  ha  differente  ener- 
gia negli  atomi  integranti  de  varii  corpi.  Quando  V espansione 
del  calorico  supera  la  forza  di  coesione  si  hanno  i gaz.  L’aria,  in 
cui  viviamo,  è un  corpo  gazoso  i cui  atomi  integranti  stanno  per 
r azione  del  calorico  allontanati  in  modo  che  la  coesione  non  può 
indurvi  alcuna  stabilità;  e voi  l’attraversate  senza  accorgervi 
della  sua  presenza.  Non  v’ha  dubbio  che  avrete  una  volta  driz- 
zato il  pensiero  alla  contemplazione  dell’  aqua  corrente,  alla  sin- 
golarità di  quell’alternativa  con  cui  muovesi  e sta,  informasi  in 
mille  guise,  rompesi  e rimane  intera  ! Il  fenomeno  sta  in  ciò  che 
le  due  forze  antagoniste  agiscono  in  tal  misura  sugli  atomi  dei 
liqu  di  che  menlre  la  coesione  li  ravvicina  tanto  da  produrre  l’ a- 
spetto  d’ una  continuità,  il  calorico  li  mantiene  a tanta  distanza 
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che  resta  loro  la  mobilità.  Ogni  qualvolta  riscaldate  un  corpo 
diminuite  l’effetto  della  coesione } gli  atomi  si  allontanano  e se 
è solido  tende  a diventar  liquido,  se  liquido  aeriforme.  Al  con- 
trario se  raffreddate  un  corpo  i suoi  atomi  si  ravvicinano,  e se  è 
gazoso  tende  a diventar  liquido,  se  liquido  solido.  L’aqua  offre 
esempio  di  questo  triplice  cambiamento  di  costituzione,  e il  ghiac- 
cio mutasi  in  aqua,  l’ aqua  in  vapore  e inversamente.  I piccoli 
laghi,  i torrenti,  i serbatoi  d’aqua  disseccansi  talora  al  calor  del- 
la state  e scemano  poi  in  ogni  stagione  ed  a qualunque  tempera- 
tura, perchè  l’aqua  tende  sempre  a combinarsi  al  calorico  e pas- 
sare allo  stato  di  vapore.  I vapori  che  di  continuo  si  formano  ed 
impregnano  l’aria  ripassano  a cagione  dei  varii  raffreddamenti  al- 
lo stato  liquido  e vi  danno  la  pioggia  e la  rugiada,  o sotto  altre 
condizioni  la  neve  e la  gragnuola.  E così  in  mille  modi  gl’irre- 
quieti due  antagonisti  danno  moto  e vita  alla  natura  morta. 

Se  l’ esercizio  della  coesione  effettuasi  troppo  celeramente  gli 
atomi  si  ravvicinano  a precipizio  e producono  degli  aggregati  in- 
formi. Quando  tuffasi  l’ acciaio  infuocato  nell’ aqua  fredda  la  re- 
pentina sottrazione  del  calorico  dà  luogo  a tale  fenomeno  e l’ac- 
ciaio aquista  fragilità.  Se  al  contrario  facciasi  in  modo  che  la  sot- 
trazione del  calorico,  o qualunque  altra  causa  che  concorra  all’e- 
sercizio della  coesione  operi  con  lentezza,  potendosi  gli  atomi  rav- 
vicinare tranquillamente,  producono  delle  aggregazioni  regolari 
e simmetriche,  spesso  trasparenti,  dette  cristalli.  Se  si  fonda  lo 
zolfo  e lo  si  lasci  convenientemente  raffreddare  aggregasi  in  bei 
cristalli  d’otto  faccio.  Se  nelle  notti  del  verno  rapprendesi  l’olio 
della  vostra  lampada  vi  osserverete  una  moltitudine  di  corpicciuo- 
li  stellati  che  sono  cristalli.  La  maggior  parte  delle  sostanze  so- 
lide suscettibili  di  sciogliersi  in  qualche  liquido  possono  dare 
cristalli  che  per  due  modi  s’ottengono.  Mettete  in  un  vaso  d’aqua 
bollente  quanto  nitro  vi  si  può  sciogliere,  locchè  dicesi  fino  a 
saturazione;  lasciate  raffreddare  lentamente  la  soluzione  ed  otter- 
rete il  nitro  cristallizzato.  Saturate  egualmente  di  nitro  un  se- 
condo vaso  d’aqua  fredda,  esponete  la  soluzione  alla  spontanea 
svaporazione  e dopo  alcuni  dì  avrete  cristalli  di  nitro.  Potete 
ormai  conoscere  che  il  ravvicinamento  degli  atomi  nel  primo  ca- 
so venne  promosso  dalla  sottrazione  del  calorico,  nel  secondo  da 
quella  dell’aqua,  che  come  il  calorico  teneva  dapprima  allonta- 
nati gli  atomi  del  nitro.  Per  tali  modi  l’arte  prepara  lo  zucche- 
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ro  candito,  i Lei  cristalli  di  allume,  di  borace,  di  vitriolo  e di 
tant’  altre  sostanze  di  cui  troverete  lo  sfarzo  nei  vasi  dello  spe- 
ziale. La  natura,  più  potente  dell’arte,  col  lento  esercizio  della 
coesione  attraverso  la  tranquillità  de’  secoli  La  prodotto  i cristal- 
li del  diamante,  del  corindone,  dello  smeraldo  e di  tutte  le  pie- 
tre preziose.  Il  diamante  è puro  carbone*,  lo  splendore,  la  durez- 
za e tutti  i pregi  del  primo  sopra  il  secondo  dipendono  dalla  dif- 
ferente aggregazione  degli  atomi.  Mercè  il  tempo  gli  atomi  del 
diamante  sonosi  depositati  uno  ad  uno  successivamente  collocan- 
dosi fra  loro  ad  eguali  distanze  e nel  massimo  ravvicinamento 
possibile.  Nel  carbone  cominciarono  gli  atomi  ad  aggregarsi  uno 
ad  uno  contemporaneamente  in  vari!  punti,  ed  i piccoli  aggrega- 
ti di  due,  tre  o pochi  atomi  s’ aggregarono  qua  e là  fra  loro  due 
a due,  tre  a tre  e così  di  seguito.  Dimodoché  l’intero  carbone  è 
un  aggregato  di  successivi  aggregati  visibilmente  poroso  e fragi- 
lissimo* La  sua  polvere  di  mano  in  mano  che  rendesi  più  fina 
aquista  durezza,  raschia  il  ferro  ed  il  vetro,  ed  applicata  alla  mo- 
la perfino  il  diamante , dal  quale  poco  o nulla  differiscono  i mi- 
nimi aggregati  del  carbone.  Dallo  sviluppo  di  quest’esempio  com- 
prenderete che,  più  le  particelle  de’  corpi  si  semplificano  o si  av- 
vicinano allo  stato  d atomi  indivisibili,  più  si  possono  ravvicinare 
fra  loro  e crescere  nell’ energia  l’attrazione  molecolare. 

Affinità’.  Avete  inteso  che  l’affinità  differisce  dalla  coesione 
in  quanto  che  è una  forza  che  esercita  la  sua  azione  fra  gli  ato- 
mi di  differente  natura.  L’ olio  fumante  e la  potassa  sono  due  so- 
stanze eterogenee,  amendue  corrosive  e che  ingoiate  apporta- 
no la  disorganizzazione  e la  morte.  Mescolatele  fra  di  loro  e ne  ot- 
terrete una  terza  la  quale  non  sarà  che  un  mitissimo  sai  purga- 
tivo. Gli  atomi  dell1  olio  fumante  si  unirono  a quelli  della  potas- 
sa e formarono  una  terza  sorta  d’atomi,  che  sono  quelli  del  sa- 
le; e dicesi  essere  con  ciò  avvenuta  la  combinazione  dell’olio 
fumante  colla  potassa,  e aver  prodotto  il  nuovo  composto  sai  pur- 
gativo. Conoscete  lo  zolfo  ed  il  mercurio;  riscaldate  una  parte 
del  primo  finché  si  liquefacela , poi  mescolando  aggiungete  quat- 
tro parti  del  secondo  ed  avrete  il  cinabro,  i cui  atomi  integranti 
conterranno  atomi  costituenti  di  zolfo  e di  mercurio.  Sono  questi 
i miracoli  della  chimica  affinità,  la  quale  da  sé  o diretta  dalla  vita 
con  circa  einquantaeinque  sorta  di  materie  forma  la  sterminata 
varietà  de’corpi  di  tutta  la  natura  inorganica  ed  organica.  Quelle 
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cinquantaeinque  sorta  d’atomi  semplici,  dett’ anche  elementi,  com- 
binansi  fra  loro  uno  ad  uno,  uno  a due,  due  a due,  due  a tre  ec. 
e formano  gli  atomi  composti  i quali  spiegano  tuttavia  affinità 
fra  di  loro  e combinandosi  ne  formano  di  più  composti  ancora. 
Usasi  distinguere  i composti  in  binarvi,  ternani , quaternarii  se- 
condocìiè  risultano  da  due,  tre  o quattro  sorta  d’elementi.  Così 
il  cinabro,  che  è formato  da  due  elementi,  mercurio  e zolfo,  di- 
cesi un  composto  binario,  e lo  zucchero  che  ne  ha  tre,  l’ossigeno 
F idrogeno  ed  il  carbonio,  dicesi  un  composto  ternario.  Gli  atomi 
composti  poi  distinguonsi  ne’  varii  ordini  della  loro  composizio- 
ne, e diconsi  atomi  composti  di  primo  di  secondo  di  terzo  ec.  or- 
dine. Gli  atomi  integranti  dell’olio  fumante  sono  formati  dagli 
atomi  semplici  zolfo  ed  ossigeno  e diconsi  atomi  composti  di  pri- 
lli’ ordine.  Tali  sono  quelli  della  potassa  perchè  formati  anch’es- 
si  dagli  elementi  potassio  ed  ossigeno.  E se,  come  avete  fatto  po- 
c’anzi, combinerete  l’olio  fumante  colla  potassa  avrete  nel  sai  pur- 
gativo atomi  composti  di  second’  ordine  perchè  formati  dalla  com- 
binazione d’atomi  composti  di  prim’ ordine  olio  fumante  e potas- 
sa. Se  unirete  il  sai  purgativo,  detto  solfato  potassico,  ad  un  altro 
sale  detto  solfato  alluminico  e costituito  come  il  primo  da  atomi 
di  second’  ordine,  i due  sali  si  combineranno  fra  loro  e formeran- 
no l’allume  secco,  i cui  atomi  integranti  saranno  atomi  di  terz’or- 
dine  perchè  risultanti  dalla  combinazione  di  atomi  di  second’or- 
dine.  Se  unirete  finalmente  l’ allume  secco  all’  aqua  avverrà  pu- 
re la  loro  combinazione  ed  otterrete  l’ allume  del  commercio,  i cui 
atomi  integranti  sono  atomi  composti  di  quart’  ordine.  Se  non  che 
v’  ha  un  termine  all’  indefinito  numero  delle  combinazioni  che  ot- 
terrebbersi  per  tal  maniera  ; termine  assegnato  dalla  intensità  del- 
T affinità,  la  quale  decresce  quanto  più  gli  atomi  ingrandiscono 
nelle  nuove  combinazioni.  Non  si  conosce  questo  limite;  nè  si  può 
credere  che  l’affinità  degli  atomi  composti  de’ varii  corpi  abbia  in 
tutti  a cessare  al  medesimo  ordine  di  composizione.  Di  già  gli  ato- 
mi di  terz’ordine  mostrano  tanto  diminuita  l’energia  della  loro  af- 
finità che  nelle  affrettate  operazioni  del  laboratorio  stenta  il  chi- 
mico a rilevare  la  loro  tendenza  ad  ulteriori  combinazioni.  La 
natura,  come  nella  coesione,  vince  l’arte  nell’esercizio  dell’affini- 
tà fra  gli  atomi  d’ordine  elevato;  e nei  minerali  che  formaronsi 
col  lungo  volgere  dei  secoli  trovansi  esempi  di  complicate  combi- 
nazioni inimitabili  dall’  arte. 
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L’affinità  non  agisce  che  tra  gli  atomi  dei  corpi  ed  a mini- 
me distanze  dette  sfera  cT attività  o d’ attrazione.  Tanto  più  favo- 
rirete Teseremo  dell’  affinità  quanto  più  dividerete  i corpi  e ren- 
derete mobili  le  loro  particelle.  Usavasi  anzi  dire  che  i corpi 
non  agiscono  fra  loro  se  non  sono  fluidi.  E quando  ad  ottenere 
il  cinabro  liquefate  lo  zolfo  rendete  mobili  i suoi  atomi  i quali 
possono  così  mettersi  nella  sfera  d’attività,  senza  di  che  non  av- 
verrebbe combinazione. 

L ' affinità  è una  forza  costante , ma  d’  energia  diversa  nei 
differenti  corpi.  Mettete  della  cenere  nell’  aceto  e vedrete  destar- 
si una  specie  d’ ebollizione  detta  effervescenza.  Nella  cenere  con- 
tiensi  un  sale,  detto  carbonato  potassico,  formato  di  due  altre  so- 
stanze, la  potassa  ed  un’aria  particolare  che  chiamasi  acido  car- 
bonico. E gli  è T acido  dell’  aceto,  detto  acetico,  che  avendo  più 
affinità  pella  potassa,  di  quello  che  Tabbia  l’acido  carbonico,  vi  si 
combina  scacciando  questo,  che  rimasto  libero  sviluppasi  in  for- 
ma d’aria.  Dicesi  in  tal  caso  che  l’acido  acetico  ha  prodotto  la 
decomposizione  del  carbonato  potassico  per  affinità  elettiva  sem- 
plice. Mettete  nell’aceto  alcuni  briccioli  di  calce,  l’acido  acetico 
vi  si  combinerà,  ed  il  composto,  acetato  calcico,  si  scioglierà;  ma 
fate  in  modo  che  la  calce  sia  in  sufficiente  quantità  da  togliere  al 
liquore  ogni  sapore  acerbo  il  che  dicesi  neutralizzare  l’acido  aceti- 
co. Prendete  in  appresso  alcune  gocciole  di  liscivio  da  bucato,  il 
quale  conterrà  sciolto  quello  stesso  carbonato  potassico  che  sapete 
trovarsi  nella  cenere.  Mescolate  assieme  i due  liquidi,  e vedrete 
immediatamente  depositarsi  una  polvere  biancastra.  Il  carbonato 
potassico  e l’acetato  calcico,  pelle  affinità  prevalenti,  si  sono  re- 
ciprocamente decomposti  ; l’acido  acetico  di  questo  combinossi  al- 
la potassa  e formò  il  composto  acetato  potassico  che  rimase  sciol- 
to, mentre  l’acido  carbonico  del  primo  si  combinò  alla  calce  del 
secondo  e formò  il  nuovo  composto  carbonato  calcico  che  si  de- 
positò sotto  forma  di  polvere  perchè  pochissimo  solubile.  Dicesi 
in  tal  caso  che  i due  corpi  acetato  calcico  e carbonato  potassico 
si  decomposero  per  affinità  elettiva  doppia , e la  deposizione  del 
carbonato  calcico  chiamasi  precipitazione.  Tali  decomposizioni  pe- 
rò non  sono  il  solo  prodotto  delle  affinità  prevalenti,  ma  ben  anco 
d’altre  forze  le  quali  concorrono  a modificare  in  vario  modo  l’a- 
zione dell’  affinità  e diconsi  affinità  secondarie.  Nel  primo  dei  due 
citati  esempii  T affinità  dell’acido  carbonico  pel  calorico,  mercè 
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la  quale  tende  a lasciar  la  potassa  e gazificarsi,  dessi  calcolare 
un’affinità  secondaria  che  concorre  alla  decomposizione  del  car- 
bonato potassico  e quindi  alla  combinazione  di  questa  coll’  acido 
acetico.  Nel  secondo  esempio  la  forza  di  coesione  del  carbonato 
calcico,  che  appena  formatosi  precipitava,  fu  pure  una  forza  se- 
condaria che  determinò  la  decomposizione  reciproca  dell’acetato 
calcico  e del  carbonato  potassico.  Lo  zucchero  sciogliesi  nell’a- 
qua  perchè  V affinità  di  questa  pegli  atomi  dello  zucchero  preva- 
le sulla  loro  coesione.  La  sabbia  non  vi  si  scioglie  perchè  la  for- 
za d’ affinità  dell’  aqua  pegli  atomi  della  sabbia  è minore  di  quel- 
la della  loro  coesione  ; e in  questo  caso  è la  coesione  che  s5  oppo- 
ne all’  esercizio  delF  affinità.  Così  la  quantità  di  m, aieria , il  ca- 
lorico. il  peso  specifico  e la  pressione  sono  altrettanti  agenti  che 
modificano  l’esercizio  dell’affinità.  Mettete  una  cucchiaiata  di 
zucchero  in  un  bicchiere  d’aqua,  e la  soluzione  potrà  bollire  a gr. 
.100  C°.  Saturate  in  appresso  di  zucchero  quella  soluzione,  la  qua- 
le perciò  non  bollirà  più  a gr.  100  C°,  ma  aduna  temperatura 
superiore.  Ciò  significa  che  la  quantità  dello  zucchero  rattiene 
con  maggiore  forza  l’aqua,  la  quale  combinandosi  al  calorico  ten- 
derebbe a vaporizzarsi  ; ossia  che  la  quantità  di  materia  accresce 
nella  soluzione  satura  gli  effetti  dell’  affinità  dello  zucchero  per 
l’aqua  diminuendo  quelli  dell’affinità  del  calorico  per  l’aqua  stes- 
sa. L’olio  non  si  combina  all’ aqua  perchè  la  debole  affinità  di 
queste  due  sostanze  è vinta  dalla  leggerezza  del  primo  che  ten- 
de a galeggiare.  Allorché  sturate  una  bottiglia  di  vino  spumeg- 
giante, in  forza  della  diminuzione  di  pressione,  l’affinità  del  ca- 
lorico per  l’acido  carbonico  vince  la  debole  affinità  di  questo  pel 
liquore  e svolgesi  per  ciò  allo  stato  di  gaz.  Importa  dunque  di- 
stinguere la  chimica  affinità  che  è una  forza  costante  dall’ azio- 
ne chimica  ch’è  l’atto  con  cui  quella  si  esercita,  modificabile  dalle 
affinità  secondarie. 

Avete  veduto  che  per  l’affinità  si  possono  comporre  e decom- 
porre i corpi.  Quando  il  fornaciaio  arroventa  la  pietra  calcare,  la 
decompone;  per  l’azione  del  calorico  l’acido  carbonico  si  gazifi- 
ca  e rimane  la  calce.  Se  avesse  operato  in  modo  da  raccogliere 
l’acido  carbonico  avrebbe  fatto  1 analisi  della  pietra  ed  ottenuti 
gli  edotti  acido  carbonico  e calce.  E se  si  mettessero  quegli  edot- 
ti in  contatto,  l’acido  carbonico  combinerebbesi  nuovamente  alla 
calce  ed  otterrebbesi  la  pietra,  e con  ciò  s’avrebbe  fatto  la  sintesi 
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della  pietra.  Ora  intenderete  come  la  chimica  non  faccia  che  scom- 
porre e comporre,  distruggere  e creare,  e come  dicasi  quella 
scienza  che  indaga  V intima  natura  de7  corpi  e le  leggi  delle  loro 
combinazioni ’.  Usa  il  chimico  premettere  all’analisi  alcune  inda- 
gini appoggiate  sulle  proprietà  caratteristiche  de’  corpi  e che  in- 
dicano la  loro  presenza.  Supponete  d’ aver  confuso  i due  bicchie- 
ri che  contenevano  F aceto  ed  il  liscivio  e mettete  nell’  uno  e nel- 
F altro  alcune  goccie  di  sciloppo  di  viole.  L’aceto  prenderà  co- 
lor rosso  chiaro  ed  il  liscivio  color  verde.  Dicesi  per  ciò  essere 
lo  sciloppo  di  viole  un  reagente  capace  di  distinguere  la  presen- 
za dell’aceto  da  quella  del  liscivio. 

Non  si  conosce  la  natura  dell’ affinità,  e pare  doversi  riferire 
ad  una  modificazione  dell’attrazione  universale,  la  quale  agisce 
su  grandi  masse  ed  a grandi  distanze.  La  più  ragionevole  inter- 
pretazione de’  fenomeni  chimici  conduce  a ritenere  che  gli  ato- 
mi de’  varii  corpi  siano  dotati  di  differente  densità,  e che  nelle 
loro  combinazioni  non  raggiungano  il  perfetto  contatto.  Fossori- 
si  così  applicare  all’affinità  le  due  leggi  dell’attrazione  universa- 
le ed  ammettere  che  anch’essa  agisca  nella  ragione  diretta  del- 
la massa  o densità  degli  atomi  e nell’  inversa  dei  quadrati  delle 
distanze.  Spiegasi  con  tali  leggi  la  differente  energia  che  l’affi- 
nità mostra  nei  diversi  atomi  della  materia;  nonché  lo  arrestar- 
si delle  combinazioni  allorché  gli  atomi  composti  accrescono  di 
troppo  il  loro  volume.  Altri  vollero  attribuire  la  causa  dell’  affi- 
nità all’elettrico,  a quel  fluido  sottile  come  il  calorico  e che  pro- 
duce il  fulmine.  Due  corpi  egualmente  sopraccaricati  od  impoveri- 
ti d’ elettrico  si  respingono  ; e se  l’uno  è sopraccaricato  e F altro 
impoverito  si  attirano.  Dietro  questo  semplice  fatto  puossi  spie- 
gare i fenomeni  dell’  affinità  di  combinazione  per  la  quale  gli  ato- 
mi di  natura  diversa  ed  in  modo  differente  elettrizzati  si  attrag- 
gono. Ma  intopperebbesi  poi  nella  coesione  perchè  gli  atomi  si- 
mili e similmente  elettrizzati  piuttostochè  attrarsi  dovrebbero  re- 
spingersi. Sembra  adunque  che  l’elettrico  concorra  colle  altre  cau- 
se a modificare  F esercizio  dell’  attrazione  molecolare,  ma  non  ne 
formi  F essenza. 

Siccome  le  combinazioni  chimiche  si  compiono  fra  gli  atomi 
dei  corpi,  è assai  probabile  la  supposizione  che  facciansi  anche 
fra  un  numero  di  atomi  il  più  semplice  possibile.  Or  vedrete  quan- 
to facilmente  siano  arrivati  i chimici  a calcolare  non  solo  il  nu- 
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mero  relativo  degli  atomi  eli’ entrano  nelle  varie  combinazioni, 
ma  ben  anco  il  loro  peso.  Il  mercurio  forma  col  gas  ossigeno, 
che  respirate,  due  distinte  combinazioni,  l’una  detta  ossido  mer- 
curioso, l’altra  ossido  mercurico.  Se  i oo  lib.  di  mercurio  si  com- 
binano con  lib.  3,95  d’ossigeno  formano  l’ossido  mercurioso, 
e se  con  il  doppio,  ossia  con  lib.  7,90  formano  l’ossido  mercu- 
rico. Così  se  lib.  100  di  stagno  si  combinano  con  lib.  1 3,6  d’  os- 
sigeno formano  l’ossido  stagnoso,  e se  con  lib.  27,2  l’ossido  sta- 
gnico.  E chiaro  adunque  che  colla  stessa  quantità  di  metallo  im- 
piegasi nella  composizione  di  ciascuno  degli  ossidi  mercurico  e 
stagnico  doppia  quantità  d’ossigeno  di  quella  che  impiegasi  nel- 
la composizione  di  ciascuno  degli  ossidi  mercurioso  e stagnoso. 
E se,  come  vi  dissi,  devesi  ritenere  che  le  combinazioni  faccian- 
si  fra  il  più  semplice  numero  possibile  d’ atomi  se  ne  conchiude- 
rà: che  nell’ossido  mercurioso  sia  un  atomo  di  mercurio  combi- 
nato ad  un  atomo  d’ossigeno,  e nel  mercurico  un  atomo  di  mercu- 
rio sia  combinato  a due  atomi  d’ossigeno.  Similmente  l’ossido 
stagnoso  sarà  formato  da  un  atomo  di  stagno  ed  uno  d’ossigeno, 
e l’ossido  stagnico  da  uno  di  metallo  e due  d’ossigeno.  Ogni 
qualvolta  due  corpi  combinansi  fra  loro  in  più  proporzioni  e con 
energica  affinità  le  combinazioni  avvengono  in  modo  che  la  quan- 
tità dell’uno,  rimanendo  costante,  quella  dell’altro  varia  nel  rap- 
porto de’  numeri  semplici.  11  piombo  forma  colf  ossigeno  tre  com- 
binazioni in  cui  la  stessa  quantità  di  piombo  combinasi  con  tre 
differenti  quantità  d’ossigeno  che  stanno  fra  loro,  come  i nume- 
ri 2,  3,  4.  Dal  che  sembra  che  nei  tre  composti  con  un  atomo 
di  piombo  si  combinino  2,  3,  4 5 atomi  d’ossigeno.  Il  rame  for- 
ma pure  coll’ossigeno  tre  combinazioni  nelle  quali  colla  stessa 
quantità  di  metallo  trovasi  l’ossigeno  combinato  come  i nume- 
ri 1,  2,  4*  E parrebbe  che  con  un  atomo  di  metallo  vi  si  doves- 
se combinare  1,  2,  4 7 atomi  d’ossigeno.  Tuttavia  sarebbe  con 
eguale  semplicità  rilevato  il  numero  degli  atomi  anche  ammetten- 
do che  delle  tre  combinazioni  del  rame  la  prima  risultasse  da  2 
atomi  di  rame  ed  1 d’ ossigeno  ; la  seconda  da  1 atomo  di  rame 
ed  1 d’ossigeno;  e la  terza  da  1 atomo  di  rame  e 2 d’ossigeno. 
E se  rifletterete  un  poco  alla  rispondenza  di  questi  due  modi  di 
calcolo  troverete  essere  nel  numero  rispettivo  degli  atomi  egual- 
mente conservata  la  proporzione.  Questo  è appunto  ciò  che  v’ha  di 
ipotetico  nella  teoria  degli  atomi  a rassodare  la  quale  i chimici  tras- 
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sero  in  campo  varie  considerazioni  ed  aiuti.  Uno  de’  più  validi 
è il  rapporto  de’  volumi  con  cui  entrano  in  combinazione  le  so- 
stanze gazose.  L’aqua  è composta  in  peso  di  i 2,5o  di  gas  idro- 
geno e di  ioo  d’ossigeno;  e se  i2,5o  di  gas  idrogeno  si  com- 
binano con  200  d’ossigeno  s’ottiene  un  secondo  composto,  detto 
aqua  ossigenata.  Secondo  la  regola  che  conoscete  parrebbe  che 
nell’  aqua  stesse  i atomo  d’ idrogeno  combinato  ad  i atomo  d’os- 
sigeno, e nell’ aqua  ossigenata  i atomo  d’idrogeno  a due  d’ossi- 
geno. Potrebbesi  però,  come  nelle  combinazioni  pel  rame,  sospet- 
tare che  nell’aqua  fosservi  2 atomi  d’idrogeno  con  i atomo  d’ossi- 
geno; e nell’aqua  ossigenata  i atomo  d’ idrogeno  con  i d’ossige- 
no. E il  dubbio  è questa  volta  mutato  quasi  in  certezza  dalla  con- 
siderazione dei  volumi.  A formar  l’aqua  un  volume  d’ossigeno 
combinasi  con  due  volumi  d’idrogeno,  e per  l’aqua  ossigenata 
occorrono  volumi  eguali.  Siccome  poi  è ragionevole  credere  che 
i gas  a volumi  eguali  contengono  pure  un  numero  eguale  d’ato- 
mi, così  si  ha  un  nuovo  appoggio  per  ritenere  che  l’aqua  consti 
di  2 atomi  d’ idrogeno  ed  i d’ ossigeno,  e l’ aqua  ossigenata  di  i 
d’idrogeno  ed  i d’ossigeno. 

La  natura  ed  il  numero  degli  atomi  eh’  entrano  nei  varii  com- 
posti si  esprimono  col  mezzo  di  apposite  formule.  I corpi  sempli- 
ci indicanosi  colle  iniziali  de’  nomi  latini;  le  loro  combinazioni 
coll’ossigeno  mediante  alcuni  punti  sovrapposti  alle  iniziali;  il  nu- 
mero degli  atomi  tanto  semplici  che  composti  di  varii  ordini  se- 
gnasi con  cifre  poste  a destra  od  a sinistra  delle  iniziali  e che 
meglio  apprenderete  colla  pratica.  Così  H2  0 è la  formula 
della  composizione  dell’ aqua;  G è quella  dell’acido  carbonico; 
C24  H22  Oli  quella  dello  zucchero. 

Rilevato  il  numero  degli  atomi  se  ne  deduce  il  peso  mediante 
lo  sviluppo  d’una  proporzione.  Siccome  nell’ossido  mercurioso  vi 
ha  un  atomo  di  mercurio  ed  uno  d’ossigeno,  e tutto  l’ossigeno 
pesa  3, 9 5 e tutto  il  mercurio  100,  supponendo  che  un  atomo 
d’ossigeno  pesi  1 si  dirà:  sta  il  peso  di  tutto  l’ossigeno  3,g5  al 
peso  di  tutto  il  mercurio  ioo,  come  il  peso  d’un  atomo  d’ossi- 
geno 1 sta  al  peso  d’un  atomo  di  mercurio;  cioè  3,g5  sta  a 100 
come  1 a 25,32;  dunque  un  atomo  di  mercurio  pesa  2 5,3 2 vol- 
te un  atomo  d’ossigeno.  Conoscete  che  lo  zucchero  è composto 
delle  tre  sostanze  semplici  ossigeno,  idrogeno  e carbonio;  ma  il 
chimico  sa  dirvi  ancora  che  in  100  libbre  di  zucchero  ve  ne 
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ha5i,42  d’ossigeno,  6,43  d’idrogeno,  42?1^  di  carbonio;  che 
ciascun  atomo  integrante  dello  zucchero  contiene  1 1 atomi  d’ os- 
sigeno, 22  d’idrogeno,  e 24  di  carbonio,  e che  l’atomo  dello 
zucchero  è in  conseguenza  composto  di  5 7 atomi  semplici;  cho 
se  l’ atomo  dell’  ossigeno  pesa  1 , V atomo  dell’  idrogeno  pese- 
rà 0,0625,  quello  del  carbonio  0,3^50,  e quello  dello  zucche- 
ro 21,3750.  Così  per  ogn’ altro  composto  sa  il  chimico  leggere 
coll’  esattezza  de’  numeri  nell’  emporio  della  creazione.  E questo 
è portento  della  teoria  atomica  colla  quale  gl’  illustri  ingegni  del 
nostro  secolo  seppero  fregiare  di  ridente  ornamento  la  severa  teo- 
rica dell’  attrazione  molecolare,  che  a fondamento  della  scienza 
posero  i sommi  padri. 
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Della  Metafisica  e della  Letteratura,  Cenno  di  Luigi  Cuccetti. 
Treviso,  tip.  Andreola  1844. 

Trattato  sulla  Coscienza,  del  prof.  ab.  Antonio  Rinato,  inserito  nella 
Enciclopedia  Italiana  o Dizionario  della  Conversazione.  Venezia , tipografia 
Tasso  1843.  Voi,  YI  pag.  1187-1199. 

Logica  di  don  Pietro  Rottura,  prof,  di  filosofia  teorico-pratica  nelV  I. 
R.  Liceo  di  Zara.  Parte  prima , Psicologia  Empirica.  Venezia,  tipografia 
Merlo  1844. 

Mentre  un  anno  or  fa  in  un  paese  d’ Europa  agitayasi  con  calore  la 
questione  sulla  educazione  secondaria,  in  cui  veniva  attaccato  per  alcuni  di 
pericoloso  ed  inutile  lo  studio  della  filosofia  prima;  in  un  foglio  periodico 
italiano  escivano  in  luce  parecchi  articoli  sulla  metafisica  e la  letteratura 
di  Luigi  Cuccetti,  a cui  rispondeva  un  valente  professore  del  Liceo  vero- 
nese, P abate  Antonio  Rivato.  Questi  articoli,  che  allora  menarono  molto 
grido,  con  un  riassunto  in  forma  di  risposta  dei  capi  principali  della  pole- 
mica si  ristampavano  in  Treviso  nell’  accennato  opuscolo  dedicato  al  cav. 
OrtiManara,  Podestà  di  Verona,  che  onora  altamente  la  sua  patria  col  sape- 
re e coll’  opera.  Ignoriamo  se  alcuno  entrasse  giudice  o conciliatore  in  que- 
sta questione,  tuttoché  durino  ancora  fra  noi  ed  altrove  caldi  e frequenti  i 
discorsi  intorno  alla  medesima.  Non  ignoriamo  però,  eh’ essa  questione  è 
altamente  vitale,  massime  per  le  scienze  morali,  e quindi  ci  parve  non  inu- 
tile il  farne  breve  parola  in  questo  nostro  Giornale* 

L’ autore  coi  vocaboli  metafisica  e letteratura  intende  tutto  lo  scibile 
intorno  all’uomo  morale;  l’una  studia  le  verità  morali  (nel  senso  più  am- 
pio) più  generali,  più  sublimi,  più  astratte,  cioè  P ente,  Dio,  il  mondo, 
l’anima  umana  nella  sua  origine,  natura,  destinazione  col  rigore  e coll’a- 
strattezza della  scienza;  l’altra  s’occupa  del  restante  del  sapere  morale,  ed 
anche  delle  idee  accennate,  però  rappresentandole  in  modo  da  destare  l’af- 
fetto e muovere  la  volontà.  Egli  vorrebbe,  se  non  rimosso  del  tutto,  almeno 
ristretto  a pochissimi  lo  studio  metafisico,  e allargato  e favorito  lo  studio 
letterario;  vorrebbe  che  la  generalità,  tranne  pochissimi,  stesse  contenta 
alle  prove  del  buon  senso  e della  fede,  senza  investigare  gli  argomenti  più 
severi  e profondi  della  scienza  : vorrebbe  accalorire  gl’  Italiani  allo  studio 
della  letteratura,  e intiepidirli  per  quello  della  metafisica,  sembrandogli 
veder  sorgere  in  Italia  un  fervore  soverchio  per  quest’ultima.  E tutto  ciò 
perchè  esso  studio  è di  pochissima  efficacia,  di  grandissima  in  cambio 
quello  della  letteratura;  lo  studio  scientifico  della  metafisica  essere  di  gran- 
de pericolo,  e di  niuno  o piccolissimo  lo  studio  della  letteratura  ; della 
metafìsica  pochissimi  poter  giungere  alla  vera  intelligenza  non  imparando 
gli  altri  che  una  vuota  terminologia;  mentre  da  quello  della  letteratura 
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ritraggono  un  efficace  ammaestramento.  A queste  mi  sembrano  poter  ri- 
dursi le  prove  della  legittimità  di  quel  volere  e di  quel  desiderio. 

Intorno  alla  distinzione  in  metafisica  e letteratura  osserviamo,  che 
l’autore  non  vorrà  tolto  per  fermo  lo  studio  puramente  scientifico,  ossia 
in  istile  scientifico  delle  scienze  morali  (morali  cioè  in  larghissimo  senso 
in  opposizione  alle  fisiche  o naturali).  E ottimo  consiglio  abbellire  le  scien- 
ze, trattarle  in  forma  da  muovere  il  sentimento;  ma  innanzi  tutto  è neces- 
sario per  chi  voglia  cogliere  nella  vera  dottrina,  svolgerle  col  severo  e non 
già  pedantesco  linguaggio  della  scienza.  Preceda  quindi  pel  dotto  la  espo- 
sizione severa  della  verità,  e poi  la  s’infiori;  in  breve,  volendosi  la  soli- 
dità e la  precisione  della  dottrina,  l’eloquenza  sia  filosofica,  non  oratoria  o 
poetica;  il  tempo,  il  luogo,  le  persone,  il  fine  e le  altre  circostanze  deter- 
mineranno il  modo  della  trattazione.  Confessiamo  noi  pure  che  la  letteratu- 
ra sia  più  efficace  della  metafisica,  e specialmente  nella  totalità  dell’effetto 
prodotto  e sul  maggior  numero  ; lo  che  non  può  non  essere,  perchè  la  let- 
teratura parla  insieme  alla  ragione,  al  sentimento  ed  alla  volontà,  cioè  a 
tutto  l’ uomo  ; mentre  la  metafisica,  o la  nuda  scienza  non  s’ indirizza  che 
alla  sola  ragione.  Ma  non  è per  questo  men  vero,  che  se  della  scienza  è 
minore  l’effetto  totale,  è maggiore  il  parziale,  cioè  maggiore  l’efficacia 
sulla  ragione  ; e dei  pochi  che  destinati  sono  dalla  Providenza  a reggere 
l’ignorante  moltitudine,  il  convincimento  vuol  essere  il  maggiore  possibile. 
Il  sentimento  è soggetto  è rattiepidirsi;  è cosa  per  così  dire  mobile,  indi- 
viduale, relativa  ; se  non  riman  saldo  e costante  l’ edifizio  della  ragione  non 
si  avrà  perseveranza:  e come  ottenerlo  se  non  abbia  profondi  e solidi 
i fondamenti?  Per  tale  motivo  anche  l’istruzione  popolare  deve  avere  la 
maggiore  solidità  che  il  popolo  possa  ricevere,  e quindi  a più  diritto  la 
studiosa  gioventù. 

Pericoloso  è lo  studio  della  Metafisica,  se  mal  fatto;  non  altrimenti 
che  uno  studio  mezzano  in  materia  di  Religione.  Lo  studio  delle  cose  mo- 
rali dev’  essere  informato  dal  santo  amore  del  vero  e del  buono  ; non  con- 
dotto con  fretta,  nè  a precipizio;  ma  intrapreso  a tempo  e con  tempo; 
non  vuol  essere  neppure  soverchiamente  minuzioso,  ma  fatto  con  calma 
e libertà  di  animo.  Perchè  mai  temere  allorché  l’intendimento  sia  buo- 
no? L’ edifizio  del  sapere  morale  deve  elevarsi  per  gradi,  non  può  esci- 
le come  un  palagio  incantato,  nè  come  Minerva  dal  capo  di  Giove  : la  gran 
rete,  come  dice  saggiamente  l’autore,  deve  districarsi  a poco  a poco;  che  se 
s’incontrano  nodi,  e se  ne  incontrano  pur  troppo,  fermarsi,  considerarli, 
attendere  con  paziente  animo,  non  romperli,  come  Alessandro,  e quando 
non  si  possa  scioglierli,  nè  progredire,  non  ispingersi  temerariamente  in- 
nanzi a rischio  di  avvilupparsi,  di  errare  nel  buio,  di  prendere  chimere 
per  realtà,  nebbia  per  luce.  Certamente  grande  è il  desiderio  di  sapere,  e 
tanto  maggiore  quanto  più  lo  si  apprezza;  ma  lo  stesso  non  avviene  forse 
d’ogni  umana  tendenza?  Lodevole  è l’ardire,  ma  anch’ esso  vuol  essere  mo- 
derato. Se  si  dovesse  porre  ostacolo  agli  studi  e ai  tentativi  pel  timore  dei 
pericoli,  quante  cose  ottime  e sante  non  dovrebbonsi  impedire  ? Avvertasi 
eziandio  di  non  negare  negli  studi  dell’alta  metafisica  quel  complesso  di  veri 
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già  solidamente  provati  per  le  difficoltà  non  eh’  altro  che  iijcontransi,  e 
che  non  si  possono  superare  nel  conato  per  poggiare  alle  più  alte  cime  di 
quella  scienza;  se  non  abbiamo  la  piramide  fino  al  suo  vertice,  ove  sta  il 
vero  sommo  che  deve  abbracciare  tutti  i veri,  restiamoci  contenti  a con- 
templare la  porzione  che  abbiamo  aqui  stato  ; tentar  di  elevarsi  non  è vie- 
tato, ma  con  prudenza.  I precipizii,  gli  errori  sono  funesti  sì,  ma  non  sono 
almeno  così  universali  come  quelli  della  letteratura.  Allo  scetticismo  di 
Hume  rimase  straniera  la  nazione  inglese  ; possiam  dire  altrettanto  del- 
l’Eloisa  di  Rousseau,  del  Fausto  di  Goethe  e dell’Ortis  di  Foscolo?  I tra- 
viamenti metafìsici  vanno  alle  radici  del  sapere  morale  ; ma  dove  maggio- 
re è il  male,  maggiore  è anche  il  bene;  essendo  le  idee  metafisiche  i som- 
mi fili  della  scienza  morale.  La  scienza  della  metafisica  non  può  essere  po- 
polare, abbenchè  popolare  possa  e debba  essere  quanto  è materia  della 
medesima.  S’ apprenda  da  coloro  che  lo  possono,  e col  metodo  con  cui 
dev’  essere  appresa,  ed  allora  procaccerà  dovizia  d’ idee  e non  di  parole  ; 
la  quantità  di  questa  scienza  si  proporzioni  alla  capacità  dell5  intelligenza  ; 
a misura  che  questa  va  crescendo  più  quella  s’ accresca  ; quante  altre  che 
impropriamente  si  chiamano  scienze,  sono  il  retaggio  di  pochi,  almeno  ad 
una  somma  altezza? 

Certamente  un  minor  grado  di  scienza,  la  scienza  in  veste  letteraria, 
s’ adatta  e conviene  ad  assai  maggior  numero.  Non  si  pretenda  dunque  di 
fare  dell’alta  metafisica  uno  studio  per  tutti,  uno  studio  quasi  popolare;  sa- 
rebbe questo  un  intendimento  ridicolo  ; ma  da  quelli  che  far  lo  possono  si 
faccia  col  maggior  possibile  fervore  e giudizio;  che  poi  esso  studio  diven- 
ga comune  non  è a temersi,  e che  in  Italia  degeneri  in  furore  è timor 
vano.  Perchè  mai  desiderare  che  si  restringano  al  buon  senso  ed  alla 
fede  coloro,  che  si  sentono  chiamati  ad  elevarsi  colla  scienza,  che  destina- 
te sono  per  la  potenza  del  loro  intelletto  a guidare  la  moltitudine  ? Forse 
la  scienza  distrugge  il  buon  senso,  la  fede?  Può  in  vero  nuocerle,  ma  an- 
che ha  potenza  di  giovarle,  e non  è proprio  della  sua  natura  il  recarle  no- 
cumento. Di  qual  cosa  poi  non  puossi  abusare?  Appunto  perchè  la  ragione 
individua  di  alcuni  non  chiamati,  e la  mala  volontà  de’tristi  possono  dan- 
neggiare la  scienza  morale,  è necessario  che  altri  si  adoperi  in  suo  giova- 
mento, usando  della  stessa  ragione  in  tutta  la  sua  forza,  la  sua  severità,  la 
sua  astrattezza,  con  franco  animo  e con  onesta  indipendenza.  Se  non  vi  fos- 
se chi  abusasse  della  ragione,  potrebbesi  forse  non  usarne,  e non  ascoltare 
che  gl’  insegnamenti  del  buon  senso  e della  rivelazione  ; ma  P abuso  è av- 
venuto, e non  può  sperarsi  che  non  avvenga  in  avvenire.  Di  più,  non  è 
la  ragione  da  Dio:  non  è dessa  quella  facoltà,  onde  l’uomo  si  diparte  dai 
bruti,  e partecipa  della  natura  divina?  Non  è per  avventura  la  ragione 
fondamento  della  fede  e della  rivelazione  ; il  sovrannaturale  non  s’ appog- 
gia forse  sul  naturale?  Son  questi  alcuni  argomenti  più  accennati  che  svi- 
luppati in  favore  degli  studi  metafisici,  i quali  voglia,  o non  voglia,  oc- 
cupano ed  occuperanno  sempre  i più  forti  pensatori.  Non  s’  aggirano  es- 
si forse  intorno  ai  più  grandi  problemi  dell’  umanità,  la  cui  soluzione  è di 
vitale  interessamento  per  tutte  le  scienze  morali,  e le  scienze  morali  le  più 
utili  e necessarie  al  consorzio  civile? 
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È poi  tutt’ altra  questione,  se  cotesti  studi  si  adattino  alle  tenere  men- 
ti giovanili,  e se  essi  più  che  soggetto  d’ insegnamento  e di  publica  discus- 
sione, debbano  interamente  lasciarsi  alla  meditazione  di  que’  pochi,  che  in 
ogni  secolo  vediamo  rappresentare  il  sapere  filosofico  o la  ragione  dell’u- 
manità. Sotto  questo  punto  di  vista  noi  soscriviamo  ai  pensamenti  dell’au- 
tore dell’opuscolo,  e teniamo  per  fermo  che  la  gioventù  trarrebbe  maggio- 
re vantaggio  per  la  coltura  generale  della  mente,  se  fosse  educata  più  di 
proposito  che  non  facciasi  comunemente  nell’alta  letteratura,  onde  avreb- 
be continua  occasione  di  rialzare  e raggentilire  il  sentimento  isterilito  dal 
positivismo  dottrinale.  Il  lavoro  del  Guccetti  è frutto  delle  convinzioni 
d’  un  uomo  onesto,  che  non  intende  attaccare  nè  il  nostro  sistema  d’ inse- 
gnamento filosofico,  nè  le  brave  persone,  che  ne  sono  alla  testa.  La  criti- 
ca del  Rivato  fu  sembrata  ad  alcuni  troppo  severa  ; a noi  però  parve  con- 
dotta sotto  l’ ombra  del  principio  talvolta  dimenticato  dai  letterati  nostra- 
li : onesta  libertà  d’  opinioni,  rispetto  alle  persone.  La  quale  severità,  e noi 
crediamo  di  saperlo,  fu  piuttosto  diretta  ad  infermare  la  opinione  di  co- 
loro, e non  sono  pochi,  che  tengono  inutili  e vani  in  generale  gli  studi 
della  metafisica  anziché  quella  del  Guccetti,  che  tiene  gli  studi  lette- 
rarii più  efficaci  dei  metafisici  per  la  coltura  della  gioventù.  Leggano  gli  av- 
versari della  metafisica  le  belle  e profonde  pagine  del  Rivato,  e se  non 
verranno  nella  sua  sentenza,  converrà  inferire  che  gli  studi  del  mondo 
esteriore  abbiano  troppo  esaurito  il  loro  spirito,  per  non  riconoscere  in 
questa  scienza  i generosi  sforzi  intellettuali  di  sommi  uomini  d’ ogni  tem- 
po e d’ogni  nazione  per  cercare  la  pietra  angolare  dello  scibile  umano,  e 
quindi  di  quella  parte  di  scibile,  eh’  essi  medesimi  con  troppa  esclusione 
professano,  maledicendo  o deridendo  quanto  non  conoscono,  o non  voglio- 
no conoscere.  Sieno  rese  grazie  a questi  due  ottimi  ingegni,  che  agitarono 
la  questione  con  pacato  animo;  che  se  non  vennero  alle  stesse  conclusioni 
fu  solo  perchè  presero  a considerare  due  faccie  dello  stesso  argomento, 
due  lati  se  non  opposti,  diversi.  E inutile  lodare  il  modo  e lo  stile  della 
trattazione  ; essendo  nota  la  valentìa  e la  coscienza,  con  cui  l’ uno  professa 
le  lettere  che  ama  di  sincero  amore,  l’altro  la  filosofia,  che  insegna  fruttuo- 
samente dalla  cattedra.  Dei  lavori  letterarii  del  Guccetti  e di  alcuni  filoso- 
fici del  Rivato  abbiamo  parlato  in  altro  giornale;  ma  non  vogliamo  qui 
tacere  d’un  recente  Trattato  sulla  coscienza  di  quest’ultimo  inserito  nel- 
l’Enciclopedia italiana,  che  il  tipografo  Tasso  prosegue  coraggiosamente 
con  decoro  del  nome  italiano.  In  esso  Trattato  si  determina  la  coscien- 
za rispetto  a’ suoi  uffici,  alla  sua  estensione  e quindi  ai  fatti  diversi,  a 
cui  è implicita,  c dai  quali  ha  movimento,  qualità  e valore.  Essa  è esa- 
minata sotto  i varii  aspetti  dai  quali,  benché  sempre  identica  in  sè  me- 
desima, può  prendere  le  denominazioni  di  sensibile , intellettiva , religiosa 
e morale.  Il  eh.  autore  svolse  ampiamente  siffatti  rispetti.  E soprattutto 
ebbe  egli  riguardo  di  fissare  la  distinzione  importante  tra  coscienza  imme- 
diata e riflessa.  Quella  non  soggiace  ad  errore,  perchè  s’ identifica  ai  pri- 
mi dettami,  ai  primi  giudizii  intuitivi  dell’anima  razionale;  nel  che  eser- 
cita a un  tempo  1’  ufficio  di  testimonio  e di  giudice.  Questa  può  essere  fai- 
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libile;  perocché  aggirasi  sulle  verità  deducibili,  e in  ciò  ha  il  solo  ufficio 
di  testimoniare,  non  di  rettificare  e pronunziare  sulla  verità  o falsità  delle 
svariate  fatture  dell’  intelletto.  Quindi  la  coscienza  immediata  è sempre  in- 
fallibile, siccome  forza  interiormente  parlante  e indicativa  di  quanto  av- 
viene nel  nostro  essere,  e perciò  non  le  si  vogliono  attribuire  le  illusioni 
e i paralogismi,  che  possono  aver  luogo  nella  dimostrazione  di  verità  teo- 
retiche, come  del  pari  non  debbono  ad  essa  attribuirsi  le  rette  conclusioni 
singole  e finali  di  una  argomentazione  o ragionamento.  Dal  che  conseguita 
che,  rispetto  alle  operazioni  intellettuali  nelle  verità  riflesse  o dimostrabili, 
la  coscienza  non  può  ingannare,  considerata  nell’  ufficio  suo  di  semplice  te- 
stimonio ; ma  che  usurperebbe  F altrui  ministero,  allargandosi  ad  esercita- 
re la  missione  di  giudice  nel  campo  delle  verità  deducibili,  dove  potrebbe 
trarci  in  inganno.  La  quale  distinzione  domina  da  capo  a fondo  della  me- 
moria, e sparge  una  luce  atta  a chiarire  questo  argomento  difficile  ; dietro 
la  quale  scorta  viene  la  coscienza  a ricevere  una  peculiare  importanza,  rap- 
portandosi ai  principii  supremi  della  religione  e della  morale. 

Lode  al  Rivato,  che  seppe  livellare  le  materie  filosofiche  alla  portata 
delle  comuni  intelligenze,  (a  cui  deve  specialmente  mirare  una  Enciclope- 
dia) con  un  linguaggio  proprio,  preciso  e severo;  facoltà  eh’  è in  lui  poten- 
te, e che  gli  venne  dall’abitudine  dell’ insegnare  ; e lode  a tutti  coloro  che 
destinati  a frangere  il  pane  delle  scienze,  filosofiche  alla  gioventù,  imitano 
il  suo  esempio.  Fra  questi  vuoisi  annoverare  il  professore  Pietro  Rottura 
Veronese,  il  quale  fino  dalla  sua  prima  gioventù  consecravasi  tutto  quanto 
in  bene  della  publica  istruzione,  di  che  rendono  testimonianza  il  Semina- 
rio di  Spalatro,  donde  uscirono  un  Tommaseo,  un  Ivacich,  e il  Liceo  di 
Zara,  ove  insegnò  matematica  e filosofìa,  educando  al  sapere  e alla  virtù 
tutti  que’ giovani,  che  di  presente  onorano  la  Dalmazia.  Per  tacere  di  pa- 
recchi suoi  lavori  letterarii  e scientifici,  che  giovarono  al  progresso  degli 
studi  e delle  arti  in  quell’  ultimo  lembo  d’ Italia  (che  F Istria  e la  Dalma- 
zia sono  provincie  altamente  italiane  e per  ispirito  e per  coltura)  giova 
qui  ricordare  un’opera  filosofica  di  cotesto  benemerito  professore  di  cui  vi- 
de la  luce  la  prima  parte,  cioè  la  psicologia  empirica.  Di  esso  libro  parlò 
con  lode  il  P.  Toblini,  il  quale  Io  giudicò  molto  prezioso  per  la  studiosa 
gioventù.  Dopo  sì  autorevole  giudizio  noi  appena  osiamo  osservare,  come 
non  ci  sembri  troppo  bene  determinato  il  passaggio  dalla  logica  alla  psico- 
logia, e come  poggiando  soverchiamente  sui  sensi,  dia  quindi  maggiore  esten- 
sione de’  razionalisti  alle  nozioni  fisiologiche,  e non  ammetta  F oggettività 
trascendente.  Ciò  però  dipende  dal  punto  diverso  di  partenza,  e non  scema 
lode  all’autore,  il  quale  mostrasi  coerente  a’  suoi  principii.  Sui  quali  prin- 
cipii riserbiamo  di  proferire  la  nostra  opinione  appena  sarà  uscita  la  seconda 
parte  dell’opera,  che  abbiamo  ragioni  di  credere  in  corso  di  stampa.  Prose- 
gua frattanto  il  nostro  collega  a ben  meritare,  come  fa,  dell’istruzione  e degli 
studi  in  una  terra,  la  quale,  se  non  gli  diede  i natali,  va  però  lieta  di  anno- 
verarlo fra’più  operosi  e distinti  suoi  figli,  e ricorda  con  sentimento  di  grato 
animo  gli  svariati  lavori  di  lui  sull’agricoltura,  lodati  da  giornali  italiani  e 
stranieri,  che  tanto  giovarono  al  miglioramento  de’ suoi  materiali  interessi. 
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DELLE  INFLUENZE  STRANIERE 
SULLA  LETTERATURA  ITALIANA 

I 

DEL  CULTO  DELLA  BELLEZZA  IN  ITALIA 

Passeggiando  da  mesi  con  un  poeta  straniero,  italiano  nel 
cuore  più  di  molti  de’  nostri,  che  si  gettano  il  manto  alla  foggia 
di  Bruto  sovra  le  spalle,  dopo  un  lungo  intrattenersi  delle  arti, 
cadeva  il  nostro  ragionamento  sull’antico  carattere  della  nazio- 
ne italiana.  Suonava  appena  la  mezzanotte;  ed  il  cielo  tutto  se- 
reno, e rischiarato  dalla  luna  com’era,  ricordavaci  que’ maravi- 
gliosi  effetti  di  Paolo,  quando  su  fondo  azzurrissimo  fa  spiccare 
ne’  quadri  le  sue  cavalleresche  e gentili  figure  tracciandone  i 
contorni  in  argento.  La  nostra  mente  correva  in  un  attimo  le 
mille  leghe,  lontani  dalle  meschinità  quotidiane,  e dalla  molti- 
tudine affaccendata;  ogni  nuovo  oggetto  era  per  noi  un  nuovo 
argomento;  ed  ogni  argomento  ci  forniva  le  basi  d’ un  porten- 
toso castello  in  Ispagna,  dove  sembra  sien  pure  atterrate  e per 
sempre,  dall’ira  civile,  le  portentose  castella,  i magnifici  sogni. 
E n’abbiam  fatti  di  belli,  sebbene  crollassero  tutti  un  momento 
dopo.  Ma  le  anime  nostre  consuonavano  insieme,  nè  la  memo- 
ria mi  dice  d’aver  mai  penetrato  più  addentro  che  quella  sera 
ne’ segreti  de’  fiorentini  architetti,  d’aver  sentito  più  fortemente 
nell’anima  la  purissima  gioia,  che  la  bellezza  dell’ arti  sposata  a 
quelle  infinite  della  natura,  piovono  nell’intelletto  e nel  cuore. 
Qual  si  sia  generosa  passione  è poesia  ; pero  non  sarebbe  arro- 
ganza lo  scrivere  che  quella  sera  eravamo  veramente  poeti. 

Il  vivere  triste  o lieto  a dì  nostri  non  nasce,  come  si  crede- 
va una  volta,  da  corrispondenza  più  o meno  felice  d’affetti; 
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tutto  è compreso  nel  libro  registro  cT  un  banco,  tutto  è ri- 
dotto ad  un  semplice  calcolo  di  dare  ed  avere.  Le  dottrine  ci- 
vili insegnate  da  tanti  libri , da  tanti  fatti , da  tante  nazioni , e 
dalla  nostra  sventura}  le  gravi  dottrine,  che  preoccupano  tal- 
volta 1 uomo,  e lo  fanno  pensare  sul  suo  destino,  su  quello  dei 
suoi  confratelli,  sull’unione  migliore  sociale,  sulle  relazioni  che 
passano  tra  la  terra  ed  il  cielo,  tra  1’  uomo  e Dio,  tra  il  laico  ed 
il  prete,  sono  per  anco  assurde  in  Italia  non  di  rado  all’uomo, 
quasi  sempre  alla  donna}  quindi  la  famiglia  sovente  non  è ret- 
ta da  un  solo  principio  e domina  la  freddezza  intorno  al  fuoco- 
lare}  le  publiche  gioie  più  non  sono  comprese,  perchè  manca 
un  foro,  e il  sesto  senso  degli  italiani,  il  senso  dell’  arti,  anch’es- 
so  è quasi  distrutto,  cosa  sì  grande  e sì  bella,  che  ha  potuto  far 
bella  e ridente  ne’  scorsi  tempi  la  creatura  più  mostruosa  ed  or- 
ribile della  malvagità  umana,  la  tirannide.  - Ciascuno  sente  que- 
sto difetto  gravissimo } non  volendosi  porre  un  rimedio,  si  cer- 
ca palliare,  e se  pretende  ciascuno  innamorato  dell’ arti,  come 
le  parole  bastassero  a mostrarle  fiorenti } e si  ripetono  vane  ge- 
remiadi sui  tempi  che  più  non  sono,  o vantataci  enumerazio- 
ni, le  quali  concludono  la  consolante  sentenza , che  di  maestri 
siamo  divenuti  discepoli  e ultimi  discepoli.  Incoraggia  di  parole 
ciascuno  il  valoroso  benché  povero  artista } ma  stringe  infrattan- 
to  la  sua  borsa  nel  pugno,  pauroso  che  un  bello  spirito  dica  - 
Ecco  un’opera  bella}  è vostra,  se  la  volete!  - Didatti,  in  Ita- 
lia vendono  quasi  tutti}  dal  milionario  al  pitocco,  non  avvi  chi 
non  desideri  un  Tiziano,  per  subito  trasformarlo  in  contante} 
chi  possiede  e non  vende,  fa  guastare  ristampando } altri,  infa- 
stiditi dalla  bellezza  delle  opere  che  possiedono,  se  non  voglio- 
no o non  possono  vendere,  per  torsele  via  dagli  occhi,  le  fan- 
no imbiancare;  altri,  è vero,  si  posano  come  amatori  disinteres- 
sati, e non  aiutano  alcuno } pochissimi  infine  comprano  qualche 
opera  mediocre,  ma  solo  per  mecenateggiare  nell’  esposizione 
sul  cartellino  del  quadro.  La  delicata  gioia  che  deriva  in  noi  dal- 
la contemplazione  delle  belle  cose  è perduta.  L’ incanto  della 
stessa  natura  più  non  ci  tocca,  e parrebbe  il  contrario,  giacché 
non  si  tenta  ne’  libri  che  la  descrizione  minuta}  ma  ciò  è per- 
chè siamo  minuti,  nè  tale  smania  ripete  1’  origine  sua  dal  biso- 
gno di  esprimer  quello  e squisito  compiacimento  dell’anima,  che 
è fi  effetto  d’una  sentita  bellezza}  ora  mancandoci  una  grande 
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letteratura  descrittiva  e desiderandosi  ciò  che  manca,  ìa  manìa 
di  far  descrizioni  non  è che  commerciale  speculazione.  Io  so 
che  queste  parole  faranno  aggrinzare  a moltissimi  il  naso,  e me 
diranno  non  ispirato  che  da  una  febbre  malvagia  di  biasimare, 
come  altri  lo  dissero}  ma  io  rammento  a me  stesso  che  la  ve- 
rità fu  sempre  ricevuta  il  primo  giorno  come  calunnia  e che  nella 
critica  il  regno  delle  lusinghe  è finito.  Tutti  sono  operosi,  dob- 
biamo operare  anche  noi.  Quanto  a me,  io  noto  i difetti  per 
istudiarne  le  cause  profonde,  ed  insisto  sulle  piccole  cose  perche 
codeste  sono  la  chiave  delle  grandi } e il  difficile  soggetto  che 
imprendo  a trattare  contiene  l’esame  dell’antico  e del  moderno 
nostro  carattere  } facendo  il  confronto  de’  due  ritratti  ciascuno 
potrà  discernere  i nuovi  elementi  introdotti. 

L’italiano  una  volta  era  piu  che  uomo  nelle  virtù  e ne’  di- 
fetti, se  non  perdonava  al  nemico,  sapeva  amare  l’amico}  se 
era  inquieto  aveva  la  forza  d’ esserlo}  i fiorentini  chiamavano 
Carlo  Vili,  ma  poi  sapevan  cacciarlo  con  una  minaccia.  Castrac- 
elo Castracani  era  certamente  un  tiranno,  ma  era  un  grand’uo- 
mo. La  Ptepublica  Veneziana  componevasi  di  mercanti,  ma  no- 
minava senatore  Gentile  da  Fabriano}  le  ire  famigliari,  le  guerre 
de’  partiti,  mille  ambizioni,  mille  interessi  lottavano } ma  fate 
splendere  in  quella  confusione  il  raggio  della  poesia,  appalesate 
il  fantasma  della  bellezza  e della  gloria,  tutti  hanno  un  solo  sen- 
timento nel  cuore,  una  sola  voce  sul  labbro.  Ora  senz5  essere 
italiani  non  siamo  stranieri.  L’ uomo  nasce  in  Italia,  bello  di 
forme,  ricco  d’ ingegno } la  natura  lo  vuole  non  indegno  di  quel 
giardino,  nel  quale  lo  colloca}  onde  la  virtualità  sua,  come  direb- 
be uno  scolastico,  non  ha  punto  scemato.  Pure  il  mutamento  è 
grandissimo}  difetti  e virtù  che  manifestano  sovrabbondanza  di 
vita,  scomparvero}  sarebbe  quel  che  era  volendo,  ma  ha  smarrito 
il  volere,  quel  fermo  volere  che  tempra  qualunque  carattere, 
che  divide  il  coraggioso  dal  vile,  l’ uomo  d’ ingegno  dall’ignoran- 
te, chi  ubbidisce  da  chi  comanda.  I moderni  son  tutti  bravissi- 
mi e buoni  ad  una  stessa  maniera  poco  su,  poco  giù  con  appe- 
na sensibile  differenza  tra  loro  : e ne  avviene  che  sono  valenti 
e generosi,  come  è giustissimo  e indegno  di  carcere  quell’usura- 
io che  non  offende-i  limiti  estremi  della  parola  legale.  Quando 
l’ individuo  scompare  e più  non  sono  possibili  quelle  solitarie, 
ma  giganti  figure  che  improntano  un’epoca  intera  delle  loro  seni- 
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bianze}  quando  toccano  quasi  tutti  la  medesima  altezza,  si  cer- 
ca nella  moltitudine  una  somma  di  forze,  che  pareggi  quella 
scomparsa.  Se  mancano  i monti  ad  una  provincia,  non  bisogna 
che  questa  altro  sia  una  paludosa  pianura.  La  necessità  del  mo- 
derno andare  distrugge  le  grandi  individualità,  ma  noi  che  ci  ab- 
biamo sostituito  ? Quasi  nulla  per  quanto  mi  volga  e riguardi  in- 
torno. Allorché  gli  Italiani  comandavano  alla  civiltà  del  mondo, 
non  hanno  insegnato  e diffuso  che  un  generoso  e splendido  lus- 
so, quello  dell’  arti}  ora  noi,  fatti  schiavi  dell’ usanze  straniere, 
obbediamo  al  lusso  dell’ inezie.  Gettata  l’indipendenza  del  pro- 
prio pensiero,  invidiamo  le  cose  ridicole,  non  tentiamo  imitare 
le  forti,  perocché  molti  disprezzano  quello  che  più  non  sanno 
sentire  } disseccando  la  fonte  che  scaturisce  da  un  alto  sasso  cre- 
dono stoltamente  potersi  trarre  la  sete  all’ aqua  del  fiume  nella 
pianura^  vendono  l’intelletto  loro,  ed  estimano  non  già  fuggi- 
ta l’ ispirazione  poetica,  sperano  creare  collo  scalpello  e sopra 
le  tele}  nè  si  avvedono  che  dove  non  si  può  comprendere  Ma- 
saccio non  si  può  comprendere  Giano  delia  Bella}  dove  l’ar- 
chitettura non  ha  più  carattere  nò  significato,  vuol  dire  che  que- 
sta più  non  serve  agli  usi  d’ un  popolo  ; dove  più  che  un  dise- 
gno raffaellesco  s’ ammira  una  stampa  inglese,  maravigliosa  per 
contrasto  di  nero  e bianco,  con  un  fondo  magnificamente  ese- 
guito a macchina,  vuol  dire  che  l’anima  di  quel  popolo  è fuo- 
ri di  paese.  Può  a tutto  ciò  soppravvivere  la  sua  materiale  esi- 
stenza, ma  questa  non  è che  apparente,  se  quel  che  era  den- 
tro è fuggito,  e il  vaso  ne  serba  appena  l’ antica  fragranza. 

Queste  o consimili  idee  m’ agitavan  la  mente,  mentre  con 
l’amico  mio  misurava  le  pittoresche  rive  dell’Arno.  Ma  non  av- 
vi tristezza  cui  non  dilegui  un  istante  V ammirazione}  e a ciò 
basta  il  Duomo  d’ Arnolfo,  o il  bel  s.  Giovanni,  o la  piazza  del- 
la Signoria,  funestata  un  giorno  dal  rogo  del  Ferrarese,  in  più 
moderni  tempi  dalla  statua  di  Cosimo  I.  E a protesta  dell’ani- 
mo mio,  e di  quanti  buoni  la  pensano,  come  io  la  penso,  avrei 
voluto  in  quel  punto  aver  le  mani  ricolme  di  fiori  per  cospar- 
gerle sul  sacro  terreno,  a somiglianza  di  quello  che  si  fece  per 
quasi  due  secoli,  all’  anniversario  della  morte  di  quell’ illustre  at- 
testando l’universale  venerazione.  Le  nerissime  forme  de’ monu- 
menti , che  si  disegnavano  con  nette  e severe  linee  sul  cielo  az- 
zurro, e progettavano  lunghe  ombre  sul  suolo,  tracciando  spes- 
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so  i più  gentili  accidenti  di  quegli  edifìcii,  poi  assorbirono  tut- 
ta la  nostra  attenzione.  Dov’ erano  passate  Tali  del  tempo,  o 
l’ira  degli  uomini,  più  inesorabili  che  l’ire  del  tempo,  la  mente 
compieva  le  opere  mutilate,  rialzava  le  distrutte,  ritornava  pie- 
ne d’abitatori  le  abbandonate.  Di  notte  in  compagnia  de’ nostri 
pensieri,  non  urtati  dalla  moltitudine  de’borghesi  che  stanno  alla 
poesia,  come  l’aqua  al  fuoco,  sotto  la  loggia  de’  Lanzi,  all’om- 
bra della  gigantesca  torre  dei  Vacca,  l’uno  rinfiammato  dalle 
parole  dell’ altro,  richiamavamo  le  ombre  dell’antica  republica 
di  Firenze,  que’ Priori,  que’ Gonfalonieri  vestiti  di  tutta  la  pom- 
pa loro,  che  sotto  il  portico  dell’  Orgagna,  o dalla  ringhiera  del 
Palazzo  Vecchio  concionavano  al  popolo  ragunato  e proclama- 
van  la  pace,  o suscitavano  gli  animi  forti  alla  guerra!  E poi  quan- 
te volte  non  abbiamo  incontrato  per  via  dinanzi  alla  chiesa  d’  Or- 
sammi chele,  che  sola  ricorda  la  cacciata  del  Duca  d5 Atene,  sen- 
za che  alcuno  de5  preganti  la  intenda,  o d’intorno  le  case  un 
giorno  fortissime  dei  Cerchi  e de’  Donati,  e sulle  soglie  degli 
Albizzi,  o per  le  angustissime  e ignorate  vie  di  Mercato,  in- 
torno al  quale  anticamente  soggiornavano  i grandi } quante  vol- 
te.* io  dico,  non  abbiamo  incontrato  la  grave  figura  di  Michel- 
angiolo,  che  tardo  camminava  e con  bassa  fronte  visitando  con 
isdegno  le  opere  sue,  mal  sofferente  che  fosse  rimasta  una  sua 
orma  fra  tanta  pochezza  moderna,  o una  piacevole  schiera  d’ar- 
tisti che  venivano  bizzarramente  cantando  e suonando,  secondo 
eran  soliti  in  vita,  e che  interrompevano  i loro  canti  e i loro  suo- 
ni per  ismoderate  risa,  alle  quali  s’abbandonavano  tutti  ogni 
qual  volta  scorgevano  una  pittura  moderna } e ombre  di  politi- 
ci, di  guerrieri  che  scuotean  la  testa,  vedendo  compiute  le  lor 
profezie,  e i Cerchi  che  fatta  pace  piangevan  coi  Donati,  e Fa- 
rinata che  indarno  echeggiava  alle  imprecazioni  de’  Guelfi  ne- 
mici suoi  in  vita,  e Niccolò,  che  si  avanzava  a pari  passo  con 
Francesco  Ferruccio,  al  quale  ripeteva  piangendo  le  sue  anti- 
che parole.  E il  fine  della  loro  virtù  è stato,  ch’ella  venne  cor- 
sa da  Carlo,  predata  da  Luigi,  forzata  da  Ferrando,  vituperata 
da’Svizzeri,  tanto  che  l’hanno  condotta  schiava  e svergognata  (i). 

Voi  pure,  o poeta,  sebbene  non  Italiano,  avevate  saluti  ami- 
chevoli e segrete  confidenze  da  quest’ illustri,  perocché  in  quel 


(1)  Machiavelli  - Il  Principe , cap.  XI I. 
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momento  eravate  italiano } la  potenza  dell’arte  vi  conduceva 
nei  reconditi  seni  della  storia  nostra.  Didatti  togliete  que’  monu- 
menti, cancellate  il  loro  carattere,  mutate  il  venerando  colore  dei 
loro  marmi,  levate  le  statue  che  adornano  le  nostre  piazze,  i 
quadri  e i bassiriìievi  che  riempiono  le  nostre  chiese,  e questo 
popolo  di  fantasie,  tanto  care  a quelli  che  odiano  i vituperii  mo- 
derni, non  verrebbe  a consolarci  di  quando  in  quando,  nè  gli 
estinti  avrebbero  alcuna  corrispondenza  d’amore  e di  sdegno 
co’  vivi. 

Il  culto  pero  delle  arti,  o per  dirla  in  modo  più  generale,  il 
culto  della  bellezza  ritorna  il  culto  per  noi  d’  ogni  virtù  e d’  o- 
gni  grandezza  passata^  in  esso  risiedono  le  nostre  tradizioni,  ad 
esso  abbiam  confidato  le  nostre  speranze,  i nostri  terrori,  le  no- 
stre vendette.  E però  il  culto  della  bellezza  è cosa  santa,  ne- 
cessaria, nazionale  in  Italia.  E da  questo  punto  derivano  molte 
caratteristiche  note  che  differenziano  il  popolo  Italiano  da  tutti 
gli  altri  d’ Europa,  che  improntano  talvolta  la  nostra  letteratura 
d’un  fare  antico,  e dovrebbero  rendere  i nostri  più  forti  inge- 
gniassidui amatori  della  forma.3Venere  celeste,  direbbe  forse  Ugo, 
la  grande  e segreta  divinità  che  presiede  alla  luce,  all’  armonia 
delle  cose,  presiede  ai  destini  eziandio  del  pensiero  italiano  e 
mette  quell’ indefinibile  istinto  che  invita  all’ospitalità  della  no- 
stra terra  gli  artisti  e i poeti.  E voi  di  conseguenza,  o poeta, 
non  potete  che  amare  l’Italia,  ci  siete  tornato,  e desiderate  ri- 
tornarci. E perciò  Alberto  Durerò  non  sognava  che  il  paese  dal 
Cielo  azzurro , e tutti  gli  artisti  che  sentono  una  libera  ispira- 
zione nel  petto  anelano  visitar  la  penisola  nostra,  come  tutto  sti- 
molasse in  Italia  il  pensiero  ad  assumer  forme,  a vestir  l’iride 
de’  veneziani  colori,  ad  imparare  il  dolce  sorriso  degli  angioli 
veduti  dai  pittori  dell’Umbria,  a pensare  e a levarsi  al  cielo  cin- 
to di  luce  e informato  come  creatura  divina,  interpretando  la 
segreta  economia  che  regge  le  visibili  cose,  dietro  gli  esempi  di 
Leonardo,  di  Michelangiolo  e di  Raffaelo. 

Senza  forma  nulla  esiste,  1’  assioma  è chiarissimo  questa  leg- 
ge, assoluta  in  Italia,  è intrinseca  parte  della  vita  del  nostro  pen- 
siero. Noi  vantiamo  molti  pensatori  arditissimi,  i quali  pescan- 
do con  nuovi  errori  eziandio  verità  nuove,  vittime  del  loro  ar- 
dore si  precipitarono  nell’  ignoto,  tutto  rovesciando  a terra  quan- 
to incontravano.  E non  pochi  di  essi  per  mancanza  di  ozio,  per 
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misera  e perseguitata  vita,  o per  negligenza,  si  gettarono  dietro 
le  spalle  la  forma.  E furono  dagli  Italiani  quasi  dimenticati  non 
per  questa  sola  ragione  gli  è vero,  ma  questa  aiutò  sciagurata- 
mente le  altre } e sovente  accade  che  uno  straniero,  non  quanto 
noi  schifiltoso  per  non  conoscere  la  nostra  lingua,  e per  non 
aver  l’ indole  nostra,  non  isdegnò  attingere  in  questi  volumi  idee 
luminose,  il  germe  di  grandi  verità,  e di  utili  scoperte,  onde  ne 
vennero  tanti  e tanti  lamenti  degli  italiani,  che  io  giudico  quasi 
inutili  ; perocché  non  bisogna  lagnarsi,  ma  fare.  Potrebbe  la  co- 
sa occorrere  altrimenti?  noi  credo.  All’esterna  bellezza,  alla  forma, 
alla  poesia  dei  colori,  alla  soave  corrispondenza  de’  suoni,  alle 
serene,  ma  nobili  fantasie,  il  cielo  stesso,  e la  natura  ci  hanno 
educato.  E l’uomo  tende  a ripetere  le  piacevoli,  o grandi  im- 
pressioni che  gli  si  stampano  dentro. 

Questa  educazione  al  bello,  che  vanta  i suoi  martiri,  è antica 
di  molto,  ed  è chiamata  pagana  da  molti.  E dico  ancor  io  che 
la  ragione  è per  essi.  Ma  che  volete  farci  se  la  natura  medesi- 
ma nel  mezzogiorno  è pagana  ? Spogliatela  prima  di  tutte  le  sue 
lusinghe^  toglietele  lo  splendore  de’  suoi  soli,  la  serena  profon- 
dità delle  sue  notti,  le  ricchezze  de’  suoi  giardini,  la  varietà  del- 
le sue  campagne,  poi  metteteci  un  poeta  ed  avrete  un  diverso 
canto,  ma  scusatelo,  se  talvolta  dimentica  volgere  gli  occhi  al  cielo 
e dipinge  la  creatura}  o comandategli  d’imitar  Dante,  che  die- 
tro lo  sguardo  della  creatura  ardì  montare  alle  stelle}  fate  che 
renda  piò  incantevole  la  verità,  sposandola  alla  bellezza,  e più 
che  mai  avvicinerete  la  sapienza  d’ un  popolo  a quell’  alto  ve- 
ro, a quell’idea,  a quel  principio  supremo,  nel  quale  l’unità  e 
l’antitesi  si  confondono  in  uno.  Perchè  fu  potente  Socrate?  Per- 
chè vive  ancora  Platone?  Mosè  ed  Omero  perchè  sono  legisla- 
tori de’  popoli?  Inoltre  perchè  si  vuole  offendere  una  nazione 
nella  sua  vita,  nella  sua  essenza,  e fare  che  sia  quello  che  non 
può  essere?  Onde  conoscere  questo,  esaminate  le  storie.  Ricor- 
diamoci que’  monumenti,  che  per  colossale  grandezza,  unita  a 
vasto  concepimento,  e a molta  gentilezza  nelle  piccole  cose,  ne- 
gli Etruschi  ci  dipingono  i Titani  dirozzatoli  dell’Itala  terra.  Al- 
cuni pretesero  italo  Omero:  Pittagora,  poeta  e geometra,  canto- 
re e filosofo,  che  primo  interpretava  la  musica  delle  cose  uni- 
verse, era  italo.  Il  discepolo  di  Socrate,  mente  profonda  e lab- 
bro divino,  viaggiava  Y Italia  meridionale  per  cogliere  gli  sparsi 
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tesori  della  pitagorica  scuola,  che  aveva  tentato  rimettere  con 
sapiente  incantesimo  di  belle  dottrine  la  pace  e l’amore  fra  l’i- 
taliche  ire.  Le  quali  cominciarono  presto,  e non  sono  ancora  fi- 
nite. S’aggiunga  che  la  Sicilia  e l’Italia  meridionale  formano  la 
Magna-Grecia.  E però  il  sentimento  squisito  de’  Greci  nella  for- 
ma, fu  sempre  naturale  agli  italiani,  che  sono  quasi  a’ Greci  ne- 
poti,  e non  è cosa  plastica,  come  si  vorrebbe  far  credere  dagli 
ultimi  critici,  che  pretendono  capovolgere  il  mondo  per  dire 
con  nuovi  modi  le  cose  più  viete,  e decrepite  che  si  possano 
udire } non  è figlia  solamente  di  Venere,  ma  di  Minerva,  e di  Mar- 
te non  sempre  ineggia  sul  Vaticano,  scende  talvolta  fra  Farmi, 
e canta  Legnano.  Inoltre  chi  può  mai  disgiungere  perennemen- 
te il  pensiero  dalla  sua  veste?  Tuttavia  non  si  parla  di  stile? 
E non  è forse  rotta  la  segreta  armonia  del  pensiero  e delle  for- 
me } non  è forse,  almeno  per  qualche  tempo,  turbata  questa 
dolce  fraternità  che  rappresenta  in  simbolico  modo  l’armonia 
del  visibile  e dell’invisibile,  del  finito  e dell’infinito,  della  mate- 
ria e dello  spirito,  del  desiderio  e della  potenza?  Che  i Greci 
non  conoscessero  sì  ridicole,  ma  dannose  questioni,  tutto  dimo- 
stra ; che  i Greci  ostentassero  l’ apparenza  soltanto,  non  sen- 
tissero l’amor  delfidea,  e non  plaudissero  che  a Taide  tuffante- 
si  nuda  e publicamente  nel  mare,  son  cose  a dì  nostri  più  vol- 
te ridette,  e sulle  quali  più  volte  si  è riso.  La  Grecia  ammira- 
va tanto  Alcibiade  per  la  bellezza  della  persona,  quanto  Socra- 
te per  l’ingegnosa  persuasione  della  parola.  Ma  si  soggiunge,  al- 
la Grecia  mancava  il  pensiero  Cristiano...  quindi  è plastica  so- 
lo. Non  confondiamo  l’una  cosa  coll’altra,  essendo  certo  .che 
l’elemento  cristiano  condusse  nuove  idee  nella  letteratura.  Tut- 
ta volta  la  Grecia  come  è dunque  salita  all’ardito  concepimen- 
to di  Minerva  che  esce  armata  dal  cervello  di  Giove  ? E un  gran- 
de artista  non  è un  grande  filosofo?  Chi  pose  le  distinzioni  tra 
il  pensare  e lo  scrivere?  Noi  moderni}  anticamente  non  occor- 
reva scrivere.  Chi  pensa  e non  vede  intanto  la  veste  del  suo 
pensiero?  Lo  scrivere  bene  è una  conseguenza  del  pensar  be- 
ne, e non  so  come  chi  volge  F intelletto  ad  altissime  e nobili  spe- 
culazioni, chi  siede  grandissimo  tra  i sapienti  possa  vestir  da  pi- 
tocco, insudiciarsi  tra  F ultima  plebe,  camminar  col  capo  curvo, 
e aiutato  dal  fiero,  ma  degno  orgoglio  delle  proprie  meditazioni, 
non  isfrenar  l’idea  come  Fha  concepita . L’idea  non  permette 
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mai  che  uno  sguardo  umano  la  consideri  ignuda  } nata  appena 
ei  la  vede  traverso  il  più  o meno  trasparente  velo  della  parola, 
onde  la  parola  talvolta  ce  la  nasconde,  o la  trasmuta  di  guisa 
che  diventa  tutt’  altra.  La  sua  nobile  fedeltà  è ciò  che  costitui- 
sce la  forma.  E questa  fu  nume  agli  antenati  nostri,  e le  opere 
loro  vivranno  immortali.  Non  altrettanto  possiamo  dire  delle  ri- 
balde opere  contemporanee  ispirate  dal  buon  Tartuffo  o dall’ava- 
rizia. E della  forma  suscitando  vane  discussioni,  che  non  saranno 
credute  dai  posteri,  sapete  voi  che  ne  facciano  i nostri  barbas- 
sori moderni?  Essa  trapiantò  nel  nostro  terreno  gli  allori  anti- 
chi } essa  conversando  col  divino  Alighieri  educò  il  nostro  idio- 
ma, e strinse  d’amicizia  il  forte  Ghibellino  con  Giotto}  agli  ar- 
chitetti della  gagliarda,  ma  discorde  Firenze,  insegnò  tracciare 
guerrieri  palazzi,  e cittadine  castella,  ricordando  spesso  negli  or- 
namenti delle  gentili  finestre  il  sorriso  della  Toscana-,  a Venezia 
trasportò  d'Oriente  le  sublimi  terrazze,  le  guglie,  e le  rabescate  li- 
nee di  s.  Marco,  la  magnificenza  de’marmi,  le  arditissime  linee,  e 
quell’idea  di  sublime  voluttà  diffusa  talvolta  in  tutta  l’orientale  na- 
tura, ed  unì  a’suoi  maravigliosi  capricci  la  severa  grandezza  roma- 
na, la  solitaria  audacia  del  gotico  stile}  tutto  improntò  dell’antica 
magnanimità  veneziana,  e fece  torreggiare  per  incanto  in  sull’  a- 
que  la  Roma  de’  mari,  cui  ora  lega  alla  terraferma  un  lunghissimo 
ponte  quasi  nastro  perchè  non  sciolga  le  vele  e attraverso  l’ocea- 
no non  fugga.  Ella  sparse  delle  sue  rose  e de’  suoi  profumi  gli 
affettuosi  delirii  del  Petrarca}  ma  nelle  canzoni  tuonava  libera- 
mente, e scomponeva  per  ira  le  chiome  all’italica  donna}  fol- 
leggiò con  Boccaccio  e tutti  gli  altri  novellatori  penetrando  le 
case  dei  piccoli  e dei  grandi,  svelando  tutte  le  femminili  mali- 
zie, insegnando  gherminelle  piacevoli}  nobilmente  pianse  con  Tor- 
quato, ironica  sorrise  con  Lodovico}  fece  pittore  lo  Zingaro, 
rivelò  a Mino,  ai  Rossellini  ec.  il  segreto  d’  ammollire  i marmi, 
salì  fra  gli  angioli  con  Raffaello,  sfidò  l’invidia  degli  uomini,  la 
malvagità  dei  potenti  e le  difficoltà  dell’arte  con  Michelangiolo} 
indarno  a Macchiavello  dipinse  la  politica  astuta  de’  forti,  e nei 
libri  di  Galileo  da  se  stessa  ripetè  al  mondo  le  dottrine  del  po- 
vero solitario  di  Arcetri.  Essa  vivificò  tutto,  consolando  ogni 
luogo  deserto  della  sua  imagine,  colla  sua  luce  facendo  d’Italia 
il  santuario  d’Europa,  ove  suonino  i più  sublimi  canti,  ove  re- 
stino fisse  nel  sole  le  ciglia  più  ferme,  ove  le  si  prestino  onori 
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e culto  in  ogni  più  remoto  villaggio,  che  vanti  una  piazza,  e una 
chiesa,  ove  faccia  nascere  acl  imagine  sua  l’ uomo  più  perfetto 
de’moderni  tempi,  Leonardo  da  Vinci.  Questi,  pittore  che  a niu- 
no  cede,  scultore  eccellente,  e acuto  filosofo,  e matematico  pro- 
fondissimo sapeva  essere  nel  medesimo  tempo  ragionatore  gen- 
tile, suonatore  non  mediocre,  e quale  nell’intelletto  il  bellissimo 
della  persona  a’ suoi  tempi.  E anche  di  sua  bellezza  ebbe  lode } 
e diffatti  in  Italia  molti  capi  di  partito  debbono  la  loro  influen- 
za sul  popolo  alle  belle  sembianze.  Ed  è questo  un  indizio  non 
lieve,  che  negli  italiani  popoli  scorre  una  parte  di  sangue  gre- 
co e latino.  E in  rimerito  da  cotestoro  la  forma  fu  detta  ridico- 
la cosa}  la  trovarono  inutile,  o per  innamorarsene  la  deturpa- 
rono con  fogge  straniere}  la  schernirono,  trascinandola  per  le 
vie  come  vile  fantesca,  ed  è invece  regina } seppero  metterla  in 
carcere,  sottrarla  agli  sguardi  nostri,  e sostituirvi  una  figlia  dei 
trivii,  la  quale  nell’  impudico  costume  volle  apparir  pudica,  irri- 
gidì colla  Crusca  le  congiunture  della  lingua,  somministrò  a Co- 
simo un  grammaticale  strumento  di  tirannia,  si  fece  tanto  smor- 
fiosa da  non  voler  toccare  co’ suoi  piedi  la  terra,  e figliò  quella 
moltitudine  di  novatori  pedanti,  antichi  e moderni,  che  porta- 
no la  pedanteria  nello  scriver  male,  e gridano  non  potersi  pen- 
sare in  italiano,  come  in  altra  lingua  sapesser  pensare.  Altri,  do- 
po averla  tenuta  in  prigione,  simularono  di  liberarla,  cantarono 
le  sue  glorie  e la  sua  redenzione}  meritato  che  s’ebbero  il  tito- 
lo di  generosi,  la  vilipesero,  poveretti,  perchè  figlia  de’  Greci, 
perche  sangue  pagano,  che  ogni  santo  e cristiano  pensiero  cor- 
romperebbe con  lievito  di  etniche  concupiscenze,  dissero  bas- 
sa la  forma  de’  nostri  antichi,  la  bestemmiarono  ne’  migliori  con 
suono  derisorio,  e così  ridestarono  l’amore  di  essa  negli  italiani 
petti.  Chè  non  ispegne  il  pensiero,  lo  seconda}  e specchio  che 
ripete,  non  lo  altera } e se  talvolta  a un  generoso  ardimento  po- 
co, o indecisa  risponde,  chi  potrebbe  rimproveramela,  dopo  es- 
ser vissuta  tant’  anni  raminga,  dai  grammatici  intiSichita,  dai  so- 
spettosi tarpata,  nascosa  dai  vili,  sacrilego  gioco  del  volgo  dot- 
to e patrizio! 

Egli  sarebbe  argomento  da  non  finirla  mai  più.  Pretendono 
adesso  vestire  di  cenci  la  poesia,  condurla  a limosinare  lungo 
i trivii,  farla  popolare}  e non  sanno  oh!  ridicoli,  che  per  esser 
popolari  bisogna  essere,  in  primo  luogo,  sublimi  ! 

F.  DE  BONI 


FUOVSPwBI  COPISI 


INGANNO 

1 È un  pesce  senza  squama  (1). 

2 E birbo  come  la  volpe. 

3 Tiene  la  micia  sotto  P ascella  (2). 

4 Pare  che  egli  abbia  mangiato  le  forche  in  inzimino  (3). 

5 Pare  che  egli  abbia  fatto  il  pancotto  al  diavolo. 

6 Con  speranza  e con  affanno, 

Si  passa  la  metà  dell’  anno  j 
Con  inganno  e con  arte 

Si  passa  P altra  parte  (4). 

7 Chi  ti  fa  più  (5)  che  non  suole 

0 t’  ha  ingannato,  o che  ingannar  ti  vuole. 

8 L’ inganno  cade  sopra  P ingannatore. 

9 Chi  cerca  d’ ingannar,  resta  ingannato. 

10  Chi  va  per  tondere,  resta  toso. 

1 1 Chi  va  a la  guerra,  porta  due  sacchi. 

12  In  casa  di  ladri  non  andar  a rubare  (6). 

13  Tutti  gli  agnelli  non  son  della  volpe  (7). 

14  Tutti  gli  agnelli  non  sono  talenti  al  lupo  (8). 

1 5 E più  lesta  la  volpe,  o chi  la  piglia  (9)  ? 

16  Per  una  volta  la  si  può  fare  anche  alla  mamma  (10). 


(i)  Uomo  avveduto  - J.  pesci  fini  n’han  poca.  (2)  Dicesi  anco:  tiene  la 
volpe.  Vale:  avveduto  come  se  sapesse  farla  alla  volpe  ed  al  gatto:  volpone, 
gallone.  Persio,  aslulam  rabido  servat  sub  peclore  vulpem.  Not.  di  S.  Viale. 
(3)  Furbo  trinciato.  (4)  Proverbio  di  zanai,  accattoni  birbi.  (5)  L’hanno  anche 
i Tose.  Chi  t’ accarezza  più  che  far  non  suole.  (6)  Co  più  pratichi  non  fare 
a gara.  (7)  Non  ogni  cosa  rapisce  l’ingiusto.  Non  tanta  paura.  (8)  Destinati. 
Talento  a’  Corsi  è la  sorte  data  da  Dio.  Preso  dai  talenti  assegnati  nella  para- 
bola del  Vangelo.  (9)  Di  due  astuti,  (io)  Anco  chi  meglio  conosce  le  cose  può 
rimanere  per  uua  volta  ingannato. 
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FIDUCIA,,  DIFFIDENZA 

1 La  gatta  ladra  fa  la  padrona  prudente. 

2 Un  occhio  al  gatto,  e l’altro  alla  pentola  (1). 

3 Sta  come  gatto  fra’ carboni  (2). 

4 Fidare  il  pesce  al  gatto  (3). 

5 Ha  raccomandato  alla  capra  i cavoli  (4). 

6 Non  ti  fidar  de’ neri;  che  li  rossi  tu  li  vedi  (5). 

7 Se  in  sordo  tu  credi,  e in  zoppo  ti  fidi, 

Se  il  guercio  sta  buono,  miracolo  scrivi  (6). 

8 Ciò  che  si  vede,  è chiaro. 

9 Di  ciò  che  tu  vedi,  credine  a metà;  e di  ciò  che  non  vedi,  non  ne 

credere  nulla  (7). 

10  Chi  vuole  saper  lo  secreto  dello  zaino,  si  pigli  le  branche  in 

mano  (8). 

11  Ti  conobbi  al  tirar  dell’ova  (9). 

12  Chi  si  fida  degli  altri,  spesso  se  ne  pente. 

1 3 Chi  teme,  si  assicura. 

14  Pensa  a lo  male,  che  la  indovinerai  (10). 

15  Bene  fidarsi,  e meglio  non  fidarsi  (11). 

16  Chi  non  si  fida,  non  è uomo  (12);  e chi  si  fida,  resta  ingan- 

nato (13). 

17  Per  non  credere,  la  gente  si  perde  (14). 


(il  La  vera  prudenza  non  guarda  solo  ad  un  luogo.  (3)  Sospeso  e a disa- 
gio. Può  esprimere,  panni,  anco  gran  diffidenza  (3)  La  cosa  insidiata  all’ in- 
sidiatore. (4j  La  cosa  a chi  ha  voglia  d’ abusarne.  (5)  Non  vi  fidate  nè  pur 
di  quelli  che  pajono  da  non  temere.  O sia  tolto  dal  color  nero,  men  facile 
a vedere  d’altro  più  vivo,  o dal  color  de’capelli.  I rossi  hanno  mal  nome. 
Sai  già  diffidare  di  loro.  xMa  bada  anco  agli  altri.  Marziale.  Crine  ruber  ...  rem 
magnani  praestas  ...  si  bonus  es.  (6)  A miracolo  ascrivi.  (7)  Troppa  pruden- 
za. Il  vedere  delle  cose  gli  è il  meno;  il  più  gli  è il  sentire.  (8)  Lo  zaino 
ha  quattro  branche  che  sono  le  quattro  zampe  della  capra:  or  non  puoi  sa- 
pere quanta  farina  c’è  dentro,  se  non  le  prendi  in  mano  e non  lo  scoti.  Per 
conoscere  l’uomo,  guardate  ben  bene.  (9)  Due  amici  erano  insieme  all’o- 
steria: portan  loro  due  coppie  d’ova.  L’uno  ne  piglia  tre:  l’altro  tace.  Ma 
poi  che  fiodiscreto  gliene  fece  una  simile,  quegli  sdegnato  rammentò:  ti  co- 
nobbi la  sera  dell’ uova.  E dicesi  d’ogni  saggio  avuto  della  non  buona  in- 
dole altrui,  (io)  Non  è vero.  Pensa  che  il  male  è possibile,  non  già  che  certo. 
(11)  Nè  falso  in  tutto,  nè  in  lutto  vero.  (12)  Fidarsi  è parte  d’umanità.  Chi 
dubita,  non  può  ragionare  nè  sentir  saldo.  Chi  sospetta  d’altrui,  ne  trova 
nel  cuore  proprio  le  ragioni.  (i3)  Badali  dunque  e dal  troppo  e dal  poco. 
( x. 4)  Questo  è di  tutti  il  più  vero.  E per  non  credere  a’buoni,  credesi  a’ tristi. 
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LITI 


1 La  lite  vien  per  poco,  e non  dà  molto  (1). 

2 Nessuno  si  conosce  in  causa  propria  (2). 

3 Di  due  litiganti  un  terzo  gode. 

4 Più  pende,  più  rende  (3). 

5 Liti  civili  e figliuole  femmine,  mina  di  casa. 

6 Chi  s’ impegna  nelle  liti,  vincendo  resta  spogliato. 

7 È meglio  un  accomodo  magro,  eh’ una  sentenza  grassa. 

8 Chi  si  appella,  si  spella  (4). 

9 Proteste,  e di  capo  nel  muro,  se  ne  può  dare  ognuno  (5). 

10  Sono  li  cugnuoli  che  spaccano  le  legne  (6). 

PAROLE  D?  ASTIO  E I)’  ODIO 


1 Diconsi  cose  alle  zig  lie  (7), 

Che  ne  seguon  meraviglie. 

2 Chi  semina  spine,  non  vada  scalzo  (8). 

3 Non  porre  la  tigna  fra  le  capre  (9). 

4 Fa  più  un  che  sdruce  (10),  che  cento  che  cuciono. 

5 Yale,  più  uno  a smurare,  che  cento  a murare. 

7 L’invidia  sta  tra  i fordani  (11). 

8 Due  galli  a un  pollajo  stanno  male. 

9 E amaro  come  il  fiele. 

10  Le  parole  non  passano  la  pelle  (12). 

11  Le  bestemmie  non  son  foglie  (13)  ; 

Chi  le  manda,  le  raccoglie  (14). 

12  Al  cavallo  bestemmiato,  il  pelo  gli  luce  (15). 


(i)  Per  poco  nasce  } e non  dà  gran  frutto.  Altri:  Le  liti  son  per  poco, 
e fsn  per  mólto.  Per  piccola  cagione,  gran  danno.  Intendesi  delle  risse  altresì, 
(a)  E buon  giudice.  Dal  latino.  Qui  conoscere  ha  in  parte  il  senso  giudiciale 
latino.  (3)  Le  liti  agli  avvocali.  Tratto  dall’uliva  che  più  sta  sull’albero,  e più 
olio  dà.  (4)  Se  perdi,  sta  quieto.  Seguitare  la  lite,  è ruiua.  (5)  Nelle  cause  abu- 
savano in  prima  'delle  proteste.  (6)  Gl’impegni  fanno  vincer  la  lite.  Virg.  Cu- 
neis  scindebant  fissile  lignum.  N-  di  S.  Viale.  (7)  Al  fuoco,  la  sera  a veglia 
diconsi  cose  che,  rifischiale,  fanno  sorgere  odii  e maraviglie  di  guai.  Ziglia, 
focolare.  (8)  Chi  fa  il  male,  chi  sparge  scandali,  se  ne  guardi.  (9)  Non  semi- 
nare il  male,  (io)  Più  facile  il  dividere  che  l’unire  (n)  Gente  da  piazza  $ da 
nulla.  Forse  da  forum.  Nola  del  S.  Mariolti.  (12)  Convicia  spreta  exo- 
lescunt.  Quest’ è il  nobile  senso.  Ma  l’ignobile,  e non  inusitato,  n’ è : rim- 
proveri e biasimi  non  fanno  male.  (i3)  Che  si  sperdano  al  vento,  (i/j)  Sou 
seme  che  frutta  maledizione.  (i5)  Lai.  blasphcmia  non  noce  t blasphe* 
mato.  Ma  in  Corsica  più  poetico. 
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OFFESE,  IRA 

1 Non  burlar  mai  sul  vero  (1). 

2 La  verità  partorisce  l’odio  (2). 

3 Con  un  tignoso  non  parlar  di  tigna  (3). 

4 Con  gente  punta  non  venir  mai  a’ fatti  d’  armi  (4). 

5 Tanto  li  stuzzica  e stuzzica, 

Che  alla  fin  si  viene  a ruzzica  (5). 

6 Fanno  scontrìzzo  fino  le  scodelle  (6). 

7 Chi  se  la  piglia,  se  l’ha  (7). 

8 Rispetto,  chi  ne  vuole,  ne  porta  (8). 

9 Dove  la  forza  manca,  l’ ira  cresce  (9). 

10  Chi  non  può  battere  il  cavallo,  batte  la  sella  (10), 

11  La  collera  della  sera,  attempala  alla  mane  (11). 


DEL  PROVOCARE 

1 Co’  cattivi  sta  in  pace, 

E fa  co’ buoni  poi  quel  che  ti  piace  (12). 

2 Troppe  ne  cerca,  chi  non  ne  schiva  (13). 

3 Chi  scansa  matto,  face  buona  giornata  (14). 

4 Non  cercare  rogna  (15). 

5 Non  cercare  il  can  che  giace  (16): 

Se  si  rizza,  non  sa  eiò  che  face. 

6 Bisogna  rispettare  lo  cane  per  lo  padrone. 

7 I cani  intastajoli  (17),  portano  la  pelle  bucata  (18). 

8 Non  lo  cercare.  (19);  eh’ è quanto  cercar  il  vespa jo  . 

9 È come  a tirargli  un  pugno  di  mosche  nel  naso  (20). 

(i)  Sul  vero  difetto  del  tuo  prossimo  non  celiare.  E1  lo  piglierà  a serio 
affronto,  (a)  Terenzio.  (3)  Non  parlare  all’uomo,  burlando,  del  difetto  ch’e- 
gli ha.  (4)  Chi  è punto,  1’  offesa  e la  coscienza  della  ragione  propria  gli  ac- 
cresce o valore  o furore.  (5)  A stizza.  Nel  veneto  ruzzare  vai  brontolare.  (6)  Pre- 
te Guglielmi.  Vale:  per  tutto  discordia:  non  è società  senza  lite.  Le  scodel- 
le, a armeggiare  con  loro,  fanno  rumore.  Scontri  zzare  dar  contro  (7)  L’of- 
fesa. (8)  Rispetta,  s’ami  essere  rispettato.  (9)  I deboli  son  più  stizzosi.  (10)  Chi 
non  può  nuocere  direttamente,  offende  per  indiretto.  Gl’innocenti  pigliano 
per  i rei  (11)  Abbiamo  in  questo  bel  motto  il  rimedio  di  molti  atti  di  barba- 
rie e di  due  barbarismi.  Attempare,  per  aggiornare;  la  mane  per  l’in- 
domani. Altri:  si  alloca  per  la  mattina.  Scambio  delle  iraagini  di  spa- 
zio con  quelle  di  tempo:  la  più  larga  fonte  di  metafore  in  tutte  forse  le  lin- 
gue. (12)  Non  vero,  e non  nobile.  (i3)  Non  cansare  le  brighe  è come  un  cer- 
carle. In  Corsica  è avviso  di  necessaria  prudenza;  altrove  sarebbe  di  om- 
brosa viltà.  (i4)  Matto  è anco  il  bizzarro  d’ire  bestiali.  (i5)  Brighe  e liti,  e 
cure  inutili.  (16)  Altri:  non  trisciare.  Altri:  lascia  stare.  (17)  Ringhiosi, 
che  tentano  altrui.  (18)  Di  morsi.  (19)  Qui  vale  stuzzicare.  (20)  Aizzarlo. 
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10  Ognuno  trova  il  suo  testagno  (1). 

11  Ciascuno  trova  scarpe  da’ suoi  piedi  (2). 

12  Chi  crede  tagliar  la  vigna,  la  pota  (3). 

13  Aggio  avuto  mazza  (4)  e corna. 

14  Dare  fichi,  o,  noci,  od,  acquavite  (5). 

NEMICI 

1 Si  baciano  (6)  tante  mani,  che  si  vorrebbero  veder  tagliate. 

2 Sono  amici  come  l’acqua  e lo  foco. 

3 Amici  come  gatti  e cani. 

4 Sono  come  la  gatta  e il  topo. 

5 Malattia  lunga,  e morte  subitana  (7). 

6 Fiaccar  ti  possa  tu  lo  collo  nello  più  bello  loco  (8). 

7 Gettare  la  pietra  nell’onda  (9). 

8 Chi  altri  caccia  (10),  sè  non  posa. 

9 Uomo  di  tanti  nimici,  non  muor  mai  (11). 

10  A uomo  morto 

Gli  si  dà  il  torto. 

11  Con  nemici  vecchi,  non  ci  fare  amicizia  nuova. 

12  L’odio  maggiore  è quel  de’ più  cari  (12). 

13  Sangue  (13)  che  non  s’ama,  Iddio  distrugge. 

•.  ( , i : !;  *.  ; 

VENDETTA 

1 II  male  è per  chi  va  (14)  ; chi  campa,  si  rifa. 

2 Far  di  quel  che  ti  è fatto , 

Nè  mercè,  nè  peccato  (15). 

(i)  Chi  gli  può  tener  testa.  La  prepotenza,  e l’ostinazione  non  dura.  Al- 
tri: il  suo  pari,  (a)  Trova  chi  gli  sa  tener  fronte.  Dicon  anche:  ha  truvatu 
le  scherpe  da  u so  pede.  (3)  L’odio  che  si  crede  che  noccia,  sovente  giova. 
(4)  Bastonate  e corna:  disonore,  danno  e dolore.  (5)  Bastonare.  (6)  Tristo 
motto,  e indegno  de’Corsi.  (7)  Imprecazione.  Patisca  tu  lungamente,  e pure 
la  morte  ti  colga  non  preparato,  e con  isperanza  di  vita.  Questo  le  malata 
tie  lunghe  fanno.  (8)  Cadere  in  via  pij^a  ove  non  era  pericolo:  che  ag- 
giunge al  male  il  biasimo,  e spegne  la  pietà.  Anche  la  morte  o il  danno  a 
quel  modo  è ruen  previsto  ; e però  più  terribile.  (9)  Entrare  in  rischi  di 
profonde  inimicizie.  (10)  Perseguita.  ( 1 1)  Ciascuno  attende  che  l'altro  nemi- 
co l’uccida.  Poi,  il  pericolo  gli  consiglia  maggiore  prudenza.  ( 1 2)  Quando  pa- 
rente o amico  si  nimica,  e di  è atrocemente  nemico.  Più  forte  era  il  vinco- 
lo, e più  ha  a essere  la  duiezza  dell’animo  che  lo  ruppe.  (i3)  Consanguinei. 
(■4)  Chi  muore.  Il  vivo  ha  tempo  a vendetta.  Proverbio  di  Corso  antico, 
(t^)  Metà  vero,  metà  falso  e reo.  Rendere  il  bene  fatto  non  è merito  ma 
dovere  ( mercede  ha  il  senso  qui  del  trecento).  Ma  che  rendere  il  male 
non  sia  peccato  ? 
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3 Se  dal  tuo  vicino  vuoi  patto  (1), 

Rendigli  quel  che  t’  è fatto. 

4 Se  dal  tuo  nemico  vuoli  pace. 

Rendigli  quello  che  ti  face  (2). 

5 Fa  a chi  ti  fa  (3). 

6 Si  riceve  quella  moneta  che  si  spende  (4). 

7 Sarai  pagato  della  moneta  che  tu  spendi. 

8 II  mal  da  dove  parte, 

Vi  ritorna  in  tutto  o in  parte. 

9 Chi  tristo  manda  (5),  tristo  aspetta. 

10  Chi  col  coltello  ferisce,  dal  coltello  perisce  (6). 

11  Ogni  cosa,  e più  il  tempo,  vuol  vendetta  (7). 

12  Piombo  vecchio,  tufone  (8)  nuovo  (9). 

13  Nella  coda  ci  sta  il  veleno  (10). 

14  Corsica  morsica  (11). 

GUEIUA 

1 La  guerra  è sempre  per  lo  poco  (12). 

2 Chi  va  alla  guerra,  portar  deve  due  sacchi  (13). 

3 In  tempo  di  guerra 

Bugie  come  terra  (14). 

4 Bandiera  vecchia,  onor  di  capitano. 

5 Non  combattere  mai  con  disperati. 

6 Bisogna  far  cose  in  tempo  di  guerra  che  possano  stare  in  tempo 

di  pace.  (15). 

7 Guerra  crudele;  pace  senza  vizio  (16). 

8 Non  conosce  la  pace  e non  la  stima 

Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima  (17). 


(i)  A te  vantaggioso,  (i)  Anco  il  male.  Allora  e1  ti  rispetterà.  Troppo 
Corso.  (3)  Il  bene  sì:  non  il  male.  Ma  il  Corso  intende  ogni  cosa.  (4)  Tose. 
Quel  che  si  fa,  è reso.  (5)  Triste  neutro  alla  latina.  (6)  Vangelo.  (7)  Il  tempo 
reca  la  sua  vendetta  da  se.  Orazio  : Raro  antecedentem  scelestutn  Deseruit 
pede  poena  claudo  • In  Dante  sovente  al  tempo  è affidato  il  vendicare  gli  op- 
pressi. (8/  Buco,  ferita.  Foro  per  ferita  in  Dante  più  volte.  (9)  Vendetta 
stagionata,  fa  colpo  più  sicuro.  Altri:  tufone  nuovo,  vendetta  attempata.  N. 
di  S.  Viale.  (10)  Il  male  è nella  fine.  - A prolungare  si  risica  di  capitar  ma- 
le. - Nelle  paci  de1  Corsi  è talvolta  insidia  e appicco  a odii  nuovi.  (11)  Pro- 
verbio forse  del  tempo  delle  guerre  di  Genova.  (12)  Per  cose  da  poco.  Sem- 
pre P ira  è danno  maggior  della  causa  che  la  generò.  (i3)  Preparato  a darle 
e a toccarne.  E guerra  è in  ogni  cimento.  (i4)  Mentire  per  ingannare  il  ne- 
mico. Come  terra:  di  molte:  e come  fondamento  a fortuna.  Intendevano 
di  guerra  privala.  Falso  di  tutte.  La  bugia  mai  non  vince.  (i5)  Pensare  a I- 
l1  avvenire  lontano.  (16)  Prete  Guglielmi.  Vale:  franco  nelPodio,  schietto  nel- 
l’amore. Dante,  Le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  Seguiron  Fal- 
tre...  (17)  Di  libro  stampato.  11  male  fa  più  vivo  il  senso  del  bene. 
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9 Non  è mai  tanta  guerra  che  non  torni  a pace. 

10  È meglio  un  boccone  di  pane  in  pace,  che  molte  ricchezze  in 

guerra. 


PASSIONI  E VIZI 

1 Ognuno  ha  il  suo  difetto. 

2 Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno. 

3 Da  Nepita  a Puleggio  (1). 

S’ uno  è male,  l’ altro  è peggio. 

4 Tanto  è mangiarne  uno  spicchio,  quanto  un  capo  (2). 

5 Che  faranno  le  pulci,  quando  saltano  i pidocchi  (3)  ? 

6 L’ occasione  (4)  fa  P uomo  ladro. 

7 Ne’  recidivi  li  peccati  veniali  tornano  mortali. 

8 Dall’opera  si  conosce  il  maestro  (5). 

9 Fa  d’ ogni  erba  un  fascio  (6). 

10  Fiume  gonfio  non  guarda  sponda  (7). 

11  Ad  uno  sterpator  di  capre,  non  gli  mancò  mai  da  sterpare  (8). 

ABITI  NON  BUONI 

1 La  botte  dà  del  vino  ch’eli’  ha  (9). 

2 Le  lamaje  (10)  non  fanno  uva. 

3 Buona  pampina,  e cattiva  uva  (11). 

4 Chi  di  gallina  nasce,  in  terra  raspa  (12). 

5 I porci  e le  ranocchie  non  vogliono  uscire  del  fango. 

6 Chi  ha  la  rogna,  di  grattar  non  si  vergogna  (13). 

7 La  volpe  perde  il  pelo,  il  vizio  mai. 

8 L’  anca  de’  cani  mai  si  raddrizza  (14). 

9 Cavallo  zoppo  fa  cattiva  andatura  (15). 

(i)  Due  paesi  di  Corsica.  Due  cose  qualsieno,  Cuna  peggio  dell’altra, 
(a)  D’aglio.  Toccare  il  male  è già  il  più.  Osare  una  cosa  è averla  già  consu- 
mata. Non  in  tutto  vero  5 e troppo  stoico.  (3)  Argomento  dal  più  al  meno. 
(4)  Altri  ; il  comodo.  (5)  Dai  fatti  l’uomo.  Traslalo  tratto  dall’arte.  Ev.  A 
fructibus.  (6)  Confonde  il  bene  col  male.  (7)  Di  passione  e di  prepotenza. 
(8)  A chi  strapazza  bestie,  donne,  faccende,  non  gli  manca  mai  occasione  di 
mal  fare  e dar  noja:  i guastamestieri,  i soggettarci  trovan  sempre  lavoro. 
N.  del  S.  Viale.  (9)  Tose.  La  botte  getta.  - Persona  male  educata,  o stolida,  o 
debole,  non  può  parlare  o fare  meglio  di  quel  che  sente  e ragiona,  (io)  Le  pru- 
naie. Forse  da  lama,  che  è in  Orazio  ed  in  Dante:  terra  non  colta.  Evang. 
Numquid  eolligunt  ex  spinis  uvas,  aut  ex  tribulis  ficus?  (1 1)  Buone  apparen- 
ze : ma...-  Lo  colloco  qui  perla  somiglianza  dell’imagine.  Pampana  ha  il 
Sannazzaro  nell’Arcadia.  Cosi  ramo  e rama.  N.  S.  Mariotti.  (ia)  Tose,  con- 
vienche  razzoli.  (i3)  Dante.  E lascia  pur  grattar  dov’ è la  rogna.  (i4)  Tose. 
Raddrizzar  le  gambe  a’ cani,  impossibile.  (i5)  L’avvezzo  al  male  è mal  atto 
a uffizii  di  bene. 
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10  Cavallo  di  trenta  anni  non  mutò  mai  andatura  (1). 

11  L’erba  cattiva  non  si  sterpa  mai  (2). 

12  Si  rompe  un  monte,  una  natura  mai  (3). 


INDIZI!  E GIUDIZIO  DEL  MALE 

1 Dove  l’asino  si  cincìna  (4),  il  pelo  vi  lascia  (5). 

2 II  diavolo  (6)  la  fa,  e poi  la  palesa  (7). 

3 Chi  palesa,  s’ impicca  (8). 

4 Chi  dice  torta,  o l’ha  vista,  o l’ha  mangiata  (9). 

5 Più  si  pesa,  più  s’  imbratta  (10). 

6 Nè  a torto  nè  a ragione 

Non  ti  lasciar  metter  prigione. 

7 Nè  malattia  nè  prigione 

Chiamò  l’uomo  alla  ragione. 

8 Le  forche  soli  fatte  per  li  disgraziati  (11). 

9 Chi  ha  danari  e potere, 

Può  tremar,  ma  non  cadere  (12). 

10  La  giustizia  piglia  la  lepre  col  carro  (13). 

1 1 E meglio  ammazzare  un  uomo,  che  raddrizzare  un  cattivo  uso  (14). 

12  Gli  usi,  male  è a darli,  e peggio  a levarli  (15).  . 
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(ì)  Potenza  degli  abiti,  (s)  La  generazione  dei  men  buoni  sempre  durerà. 
(3)  Più  potente  della  forca  d’ Orazio.  Frangere  giudizio  di  Dante, 
rompere  i destini  di  Virgilio,  è bello,*  la  natura,  più  bello.  (4)  Voltola 
(5)  Riman  seguo  del  male.  (6)  11  dialetto  : u diavle.  Diavle  è nella  Crusca 
del  Cesari,  con  gli  esempi  di  Guittone,  de’Gradi  di  San  Girolamo,  del  Ca- 
valca. Questa  che  i dotti  del  secolo  dannano  come  pedantesca  ignoranza, 
del  notare  anco  le  storpiature  de’vocaboli,  giova,  o presto  o tardi,  ad  illu- 
strare e la  storia  della  lingua,  e gli  antichi  autori,  e i dialetti  viventi.  Se  quegli 
esempi  non  erano, potrebbesi  credere  questo  d iav le  venuto  di  Francia  col  Mar- 
boeuf.  Ma  se  non  tutti  i beni  vengon  di  Francia,  nè  pur  tutti  i mali.  (8)  Scuo- 
la di  malizia  agli  accusati.  (9)  Certe  parole  o atti,  ridicono  il  male  secreto. 
(10)  Pesare  vale  alzarsi  i panni.  E di  chi  adopra  invano  sue  cure,*  e non  sa 
essere  buono:  e di  chi  per  iscusarsi  del  male,  peggio  sè  stesso  aggrava,  (n)  Il 
forte  talvolta  evita  la  material  pena}  ma  più  tremende  lo  colgono.  (12)  Co- 
ntento a quel  che  precede.  (i3)  Zoppa.  (i4)  Le  consuetudini  antiche  difficili 
si  raddrizzano.  Ma  vedi  comparazione  spiccia!  (i5)  Dif^cile  piantarli,  e più  dif- 
ficile sradicarli. 


Li  PRIHVm  E LE  FASC1DLLE 


Ci  gode  V animo  di  poter  offerire  a’nostri  lettori  un  nuovo  e malinconico 
fiore  spiccato  di  fresco  dalla  ghirlanda  del  Prati,  che  si  trova  fra  noi. 

Sia  questo  come  preludio  cT  altri  lavori  che  V autore  promise , e di  cui 
TEuganeo  andrà  tra  breve  arricchito.  Possano  gli  amici , lieti  del  suo  ritor- 
no, e le  memorie  del  passato , qui  a lui  parlanti,  essere  tema  di  sempre  più 
possenti  armonie  alla  creatrice  sua  lira.  gli  editori. 

Quando  a pena  si  discopra 
Qualche  siepe  solitaria 
Dalla  neve  che  c’  è sopra, 

Tenue  tenue  va  per  l’aria 
E si  mescola  col  sole 
Un  profumo  di  viole. 

Con  un  tremilo  segreto 
Corre  il  sangue  per  le  vene, 

Sulle  labbra  irrequieto 
Il  sospiro  a morir  viene, 

E più  dolce  che  tranquilla 
Ride  e piange  la  pupilla. 

Giovinette,  che  è mai  questo 
Novo  ben  che  opprime  il  core? 

Ah!  tal  senso  arcano  e mesto, 

Giovinette,  egli  è V amore, 

Vago  despota  fatale 
Di  quest’  anima  immortale. 

È l’ amor  che  in  mura  ascose, 

In  grand’  aule,  in  pii  recinti, 

Or  vi  sparge  in  volto  rose, 

Ora  pallidi  giacinti: 

È l’amor  che  vi  matura 
Al  sorriso  o alla  sventura. 

Se  in  un  giorno  benedetto 
Ei  v’  inondi  di  dolcezza, 

E sia  lampa  il  casto  affetto 
Sull’ aitar  della  bellezza  j 
Oh!  voi  tutte  avrete  in  viso 
Lo  splendor  del  paradiso. 
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Nell’  angelico  passaggio 
Fiorirà  la  vostra  via, 

Ogni  sguardo  sarà  un  raggio, 
Ogni  moto  un’  armonia, 
Parlerete  il  dolce  stile 
D’una  terra  più  gentile. 

Ma  l’amore,  ahimè!  talvolta 
Fa  da  tristo  e tiensi  pago: 
Meglio  allor  se  non  v’  ascolta 
Questo  Dio  tremendo  e vago, 
Che  al  suo  tempio  i ceri  alluma, 
Poi  là  dentro  vi  consuma. 

Jer  di  vezzi  il  crine  adorno, 
Jer  sì  gaie  e sorridenti: 

Or  pensose  andate  intorno 
Chiuse  in  bruni  abbigliamenti, 
Per  le  vie  con  voi  s’aggira 
Il  silenzio,  il  tedio,  o l’ ira. 

Maladetti  i fior  del  prato 
Che  vi  chiamano  alla  mente 
Come  il  tristo  innamorato 
Ve  ne  fea  gentil  presente, 

Di  sì  freschi  di  sì  belli 
Per  ornarvene  i capelli. 

Come  mai  s’  avrìa  potuto 
Sospettar  che  i vostri  amori 
Non  avrebbero  vissuto 
Che  la  vita  di  quei  fiori, 

Fatti  roridi  e vivaci 
Dalle  lagrime  e dai  baci. 

Or  v’  attristano  le  belle 
Nuvolette  in  veste  d’oro 
E le  pie  ridenti  stelle, 

Voi  che  spesso  al  raggio  loro. 
Rimovendo  il  casto  velo, 
Obliaste  e terra  e cielo. 

Il  bel  fianco  abbandonato 
Or  posate  all’ ombre  meste 
Dell’  antico  pergolato 
Della  casa  in  cui  nasceste, 


E LE  FANCIULLE 


O volgete  a capo  chino 
Tra  i roseti  del  giardino. 

Belle  ancor,  quantunque  sole, 
Tolte  al  riso  e alla  speranza, 

A voi  restan  le  parole 
Della  madre,  un’  umil  stanza, 

E gli  amari  e pii  tesori 
Dei  ricordi  e dei  dolori. 

Che  se  Imen  la  sua  corona 
Pur  vi  cinge  e le  sue  bende, 

Poi  crucciato  vi  abbandona 
A rei  giorni  e a notti  orrende, 
Meglio,  oh  meglio  cento  volte 
Pria  che  spose  andar  sepolte  ! 

Nei  gelati  eterni  chiostri, 

Cui  son  1’  ossa  pavimento, 
Scenderebbe  almen  sui  vostri 
Sepolcretti  alcun  lamento, 

E anche  santa  è la  pietade 
Che  dan  V aurf  e le  rugiade. 

Date  fede,  o giovinette  $ 

Crudo  è F uom  ne’  suoi  trasporti 
Sovra  il  core  ei  tienvi  strette 
Ma  con  nodi  ahimè  ! sì  forti 
Che  voi,  povere  adorate, 

Come  giunchi  vi  spezzate. 

E morire  in  quegli  amplessi 
Sarìa  pur  celeste  gioia. 

Ma  si  svincola  sott’  essi 
Il  fantasma  della  Noia, 

Pallici’  ospite  che  siede 
A ogni  nozza  e non  si  vede. 

Quante  lagrime  a versare 
Vi  rimangono,  o percosse, 

In  quel  dì  che  il  mostro  appare 
Ah  ! se  in  cielo  Iddio  non  fosse 
Così  Tacile  è l’uscita 
Dai  dolori  c dalla  vita. 

Un  momento...  c liberati 
Noi  saremmo  da  quel  mostro: 
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Ma  v’  è Dio  che  ci  ha  mandati 
Sentinelle  al  loco  nostro: 

Guai  se  pria  del  suo  richiamo 
Loco  ed  armi  abbandoniamo  ! 

Qua  scendemmo  in  guerra  orrenda., 
Armi  dunque  oprar  conviene  5 
Chi  diserta  la  sua  tenda 
Di  codardo  il  nome  ottiene: 

Armi  dunque  e sia  compiuta 
La  vittoria  o la  caduta. 

Giovinette,  or  siam  nel  verno, 

Ma  quest’ ultima  riviera 
Dell’ Italia  il  soffio  eterno 
Sente  ormai  di  primavera 
Nella  luce  che  la  inonda, 

Nel  tremor  che  la  feconda. 

Non  vi  par  che  si  discopra 
Molta  siepe  solitaria 
Dalla  neve  che  c’  è sopra, 

E che  passi  via  per  Taria 
E si  mescoli  col  sole 
Un  profumo  di  viole? 

Giovinette,  a voi  la  sorte 
Numerò  sì  pochi  lustri! 

Non  cogliete  or  più  le  smorte 
Pratelline,  ma  i ligustri, 

Ma  le  vaghe  primolette, 

Ma  le  rose,  o giovinette. 

Poi  pigliateli  per  mano 
Vereconde  innamorate, 

E il  viaggio  anche  lontano 
Sorridendo  incominciate  : 

Bella  è d’ angeli  una  schiera 
Che  viaggia  in  primavera. 

Che  viaggia  e puri  e schietti 
Fida  all’  aura  questi  canti  : 

- Siate  buoni,  o giovinetti, 

Con  le  belle  viandanti, 

Pria  d’ amare  e di  gioire 
Deli  ! non  fateci  morire.  - 
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SULLA  STORIA  DELL’  ARCHITETTURA  cc.  Esame  logico  del- 

V Architetto  Francesco  Taccani  (1). 

Art.  II. 

La  parte  seconda  del  pensato  lavoro,  che  il  Taccani  ci  regalò,  è sen- 
za dubbio  più  astrusa  che  non  la  prima,  giacche  se  in  quella  trattavasi  di 
avanzare  e di  sostenere  acute  congetture,  le  quali  valessero  a distruggere 
ciò  che  finora  fu  considerato  come  incontrovertibile,  qui  si  doveva  entrar 
nel  midollo  della  scienza  e chiarirne  quanto  ad  essa  mancasse  per  tornar 
veramente  profittevole.  Egli  nel  farsi  a considerare  qui  con  severa  analisi 
F origine,  la  significazione  e gli  usi  che  comunemente  si  attribuiscono  ai 
membri  architettonici,  si  sforzò,  e con  limpido  ragionamento,  di  farci  ma- 
nifesto, quanto  sia  falsa  ed  erronea  idea,  il  credere  l’ architettura  un’  arte 
d’ imitazione  come  la  pittura  e la  scultura,  e ritenere  che  in  mancanza  di 
modelli  naturali  essa  dovesse  farsi  riproduttrice  di  quella  prima  capanna 
con  cui  il  selvaggio  si  pose  in  salvo  dalla  inclemenza  delle  stagioni.  ((  Il 
pretendere  (dice  il  Taccani)  che  una  capanna  abbia  da  servire  di  modello 
all’  architetto,  in  quella  stessa  maniera  che  le  forme  degli  uomini,  delle  be- 
stie, e di  quanti  sono  gli  oggetti  creati  che  servono  mirabilmente  di  model- 
lo ai  pittori  ed  agli  scultori,  parmi  un  voler  attribuire  egual  valore  alle 
opere  del  Creatore  ed  a quelle  degli  esseri,  e quindi  confonderle  insieme  )). 

Questo  chimerico  principio,  predicato  da  Yitruvio  e da  quasi  tutti  i 
suoi  commentatori,  questo  principio  che  dalla  maggior  parte  de’ trattatisti 
fu  presentato  come  base  d’ogni  buona  architettura,  è quello  che  si  propo- 
ne qui  il  Taccani  di  combattere,  cominciando  dall’investigare  se  la  costru- 
zione della  capanna  posta  a cònfronto  colla  moderna  foggia  di  edificare, 
porga  principii  ragionevoli,  ovvero  piuttosto  quella  astrattezza  d’ idee  che 
diventa  inapplicabile  a’  casi  concreti. 

Ad  ottener  ciò  nessun  partito  potea  mostrarsi  migliore,  e condurre  ad 
irrecusabile  evidenza,  quanto  il  cercare  l’origine  e la  significazione  dei  sin- 
goli membri  architettonici,  ed  analiticamente  considerare  tutte  quelle  parti 
che  valgono  a presentare  un  ordine  compiuto.  L’ articolo  secondo  che  a ciò 
è consecrato,  tenta  di  mostrare  che  la  costruzione  in  legno  proclamata  co- 
me la  guida  dell’  architettura  in  pietra,  non  può  praticamente  servire,  al- 
lorché si  voglia  alzare  un  ordine  di  legname  secondo  le  norme  che  ci  son 
pòrte  da  Vitruvio.  A provare  trionfalmente  la  sua  proposizione,  l’autore  ci 
viene  accennando  come  nel  costruire  quest’ordine  di  legname  si  cada  in 
ostacoli,  insuperabili,  quando  si  voglia  farlo  rappresentazione  degli  edifizii 

(0  Vedi  fase.  II.  i845,  pag.  177. 
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di  muro.  Se  piantate  le  colonne  in  terra  non  potete  sottoporvi  la  base  affi- 
ne di  consolidarle,  perchè  essendo  esse  leggerissime,  ad  ogni  piccolo  urto 
tentenneranno.  Se  le  lascierete  senza  base,  secondo  Fuso  greco,  e vi  sovrap- 
porrete una  specie  di  capitello,  quando  pure  questo  si  fermasse  con  cavi- 
glie, ancora  non  si  giungerebbe  ad  affortificar  la  colonna.  Se  poi  si  brama 
alzare  il  fregio,  non  trovasi  modo  a far  che  i triglifi  possano  significare  le 
teste  delle  travi.  Più  si  accresce  F imbarazzo  quando  si  debba  sovrappor- 
re la  cornice,  poiché  i cantieri,  che  secondo  Vitruvio  dovrebbero  formare 
colle  loro  teste  sporgenti,  le  mensole,  non  possono  sporgere  esteriormente 
essendo  conficcati  nella  corda  o tirante;  nè  potrebbero  poi  così  collocati 
produrre  quel  contrasto  di  forze  che  costituisce  F artifizio  dei  cavalletti. 
Inoltre  non  può  combinarsi  la  distribuzione  delle  mensole  di  una  cornice 
con  quella  che  si  domanda  nei  cantieri  sostenenti  il  tetto,  giacché  se  que- 
sti si  distribuissero  tanto  vicini  quanto  le  mensole  nelle  cornici,  ne  risul- 
terebbe un  peso  strabocchevole:  se  invece  si  ponessero  alla  distanza  do- 
mandata dalla  ordinaria  costruzione  di  un  tetto,  ne  verrebbe  una  cornice 
anziché  inelegante,  ridicola. 

Proseguendo  con  evidenza  a mostrare  la  irragionevolezza  del  sistema 
vitruviano,  e chiarito  con  buone  ragioni  come  nella  primitiva  epoca  della 
architettura  tornasse  più  difficile  lavorare  il  legno  che  non  la  pietra,  si  fa 
dopo  il  Taccani  ad  indicare,  come  tenendo  dietro  alla  sola  necessità  e na- 
tura delle  costruzioni  di  pietra,  si  possa  trovare  il  significato  più  ragione- 
vole e più  sicuro  delle  principali  parti  costituenti  gli  elementi  degli  edifìzii. 
Parmi  che  anche  questa  proposizione  egli  dimostri  con  tanta  ingegnosa- 
chiarezza,  che  io  non  so  chi  possa,  dopo  la  lettura  del  libro  del  Taccani, 
proclamare  ancora  la  capanna  primitiva,  quel  misero  ricovero  di  gente  non 
per  anco  dirozzate  dalla  civiltà,  come  Punico  modello  di  quell’arte  che  at- 
testa le  nazioni  pervenute  ad  altissimo  grado  di  sviluppo  e di  intelligen- 
za. Solo  mi  sorprese  un  poco  che  la  fine  perspicacia  dell’  architetto  mila- 
nese, non  rincalzasse  i suoi  robusti  argomenti  contro  la  bicocca  modello 
del  buon  padre  Vitruvio,  con  una  osservazione  che  non  mi  pare  di  picco- 
lo peso.  La  capanna  del  selvaggio,  nè  è,  nè  fu  mai  costrutta  come  preten- 
de il  latino  architetto:  in  essa  non  possono  usarsi  nè  i tronchi  d’alberi  a 
guisa  di  colonne,  nè  il  tetto  dolcemente  inclinato,  nè  quella  diffìcile  ed  im- 
brogliata disposizione  del  fregio,  la  quale  supporrebbe  che  nell’  interno  vi 
fosse  una  specie  di  travatura  orizzontale.  Ora,  se  vuole  il  selvaggio  che  il 
suo  ricovero  di  legno,  di  creta  e di  canna  non  rovini  in  breve,  è forzato  di 
acuminare  il  tetto  di  molto,  giacché  dovendolo  coprire  di  paglia,  guai 
se  lo  facesse  a guisa  de’ tempii  greci,  con  un  angolo,  per  esempio  di  150 
gradi;  la  pioggia,  le  nevi  e successivamente  i calori  di  primavera  facendovi 
germogliare  con  facilità  dannose  crittogame,  infracidirebbero  1 edifizio. 
Poi  se  nell’  interno  si  ponesse  una  travatura,  ne  verrebbe  che  il  fumo,  al 
quale  difficilmente  in  simili  tane  si  procura  uscita  per  una  canna  di  carm- 
inino, farebbe  inabitabile  la  capanna,  mentre  alzandosi  esso  nel  vano  spa- 
zioso, lascia  almen  respirare  chi  là  dentro  ripara.  Non  è il  solo  ragiona- 
mento che  a ciò  ne  persuade,  ma  il  fatto;  giacché  per  tutto  ove  ancora  nel- 
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ìe  campagne  si  usano  casolari  di  paglia,  si  costruiscono  nella  maniera  te- 
sté descritta,  lontanissima,  come  ognun  vede,  dal  modello  vitruviano. 
Quando  pur  si  volesse  sostenere,  essere  la  primitiva  capanna  esemplare  di 
una  qualche  architettura,  bisognerebbe  dirlo  della  gotica,  e non  della  gre- 
ca; e codesta  conseguenza,  intanto  che  farebbe  fremere  di  raccapriccio  i 
miseri  schiavi  della  classica  architettura,  servirebbe  poi  ancor  meglio  a 
provare  una  verità  di  cui  ora  pochi  si  mostrano  persuasi  ; essere  cioè  1’  in- 
dole de’  materiali  quella  che  principalmente  modera  e governa  il  gusto 
vario  delle  architetture.  A me  pare  che  1’ attribmire  al  legname  le  forme 
proprie  solamente  della  pietra,  sia  lo  stesso  che  dare  ad  una  lingua  la  co- 
struzione propria  di  un’altra;  è forza  si  snaturino  e si  guastino  entrambe. 

Giustissimamente  quindi  il  nostro  autore,  allorché  nell’articolo  che 
esaminiamo  si  fé  a toccare  dell’  importanza  dei  materiali  relativamente  alle 
costrutture  architettoniche,  osservò  che  nei  climi  freddi  l’arte  dovea  formar- 
si ed  andare  innanzi  col  legno,  perchè  più  quelle  ragioni  abbondano  di  ta- 
le materia.  Nei  climi  caldi  invece,  le  abitazioni  di  legno  sono  per  molte  ra- 
gioni incomode,  difficile  è conservarle  monde,  impossibile  tenerle  ripa- 
rate dagli  ardori  del  sole.  Colà  il  sasso  è più  idoneo:  quindi  è che  nella 
Sicilia  (considerata,  come  vedremo,  dal  nostro  autore,  culla  prima  dell’ar- 
chitettura) pare  che  si  incominciasse  coll’accumulare  grosse  pietre  greggie 
le  une  sulle  altre,  riempiendone  i vani  con  piccoli  sassi  e formando  così  mu- 
rature saldissime  anche  senza  cemento.  Questi  jedifizii  li  avranno  forse  dapr 
prima  coperti  di  legname,  ma  non  reggendo  essi  agli  insulti  del  tempo  ed 
agli  incendii,  si  sarà  procurato,  col  progredire  della  statica,  di  sovrappor- 
re sasso  a sasso  con  tale  un’industria,  che  ne  venisse  un  tetto  saldissimo. 
Ecco  quindi  la  volta  che  nata,  come  pare,  in  Etruria,  formò  la  gloria 
più  bella  dell’  architettura  romana.  Egli  aggiunge  poi  che  i Ciclopi  posti 
da  Omero  nell’  Etna,  chiaramente  appalesano,  come  i lavoratori  del  ferro 
comparissero  nella  Sicilia  prima  che  altrove,  e quindi  fosse  colà  trovato  il 
più  efficace  dei  mezzi  a lavorare  la  pietra.  Il  nostro  autore  che  fervido 
d’imaginazione,  ci  viene  spesso  dilettando  con  belle  ipotesi,  congettura  che 
il  frequente  eruttare  dei  vulcani,  investendo  e calcinando  le  pietre  calcari, 
e combinandole  accidentalmente  colle  sabbie  e pozzolane  abbondantissime 
colà,  potesse  agevolmente  mostrare  a quei  popoli  la  maniera  di  comporre 
la  calce,  trovato  il  quale  perfezionò  per  sempre  la  muratura,  e quindi  il  più 
valevole  fra  i mezzi  meccanici  della  architettura.  Appuntellando  la  conget- 
tura col  fatto,  egli  vien  poi  nella  savia  conclusione  che  i primi  i quali  edi- 
ficarono in  pietra  traessero  le  membrature  non  già  dal  legno,  ma  dalla  ne- 
cessità statica  di  ridurre  solido  l’edifizio  costrutto  colla  pietra,  aggiunger 
dovi  poi  quella  eleganza  che  è richiesta  dal  gusto  affinato. 

Ma  il  Taccani  temeva  che  liberando  la  mente  degli  architetti  dal  pre- 
giudizio, ed  accordando  loro  libertà,  non  si  stimassero  disciolti  da  ogni 
vincolo;  e perciò  coll’  intenzione  di  impedir  loro  pericolose  licenze,  dettò  il 
terzo  articolo  nel  quale  procurò  di  accennare  l’ uso  a cui  dovrebbe  essere 
strettamente  legata  ogni  membratura  di  un  ordine.  Codesto  scopo,  che  seb- 
bene incompiutamente  o piuttosto  riboccante  di  dannóse  prevenzioni,  pur 


RIVISTA  CRITICA 


ebbero  ed  il  Milizia,  e l’ Algarotti,  e il  Gallaccini,  e il  Manetti,  dal  Tacca» 
ni  fu  meglio  raggiunto  cred’io;  e ben  è dato  in  sulle  prime  convincerse- 
ne, allorché  si  vegga  la  estesa  e filosofica  definizione  ch’egli  ci  porge  del- 
la parola  ordine,  a Per  ordine  si  intende  (dice  egli)  quella  parte  di  un  fab- 
bricato che  oltre  d’essere  essenziale  alla  costruzione  del  medesimo,  ne  co- 
stituisce altresì  la  bellezza  ed  il  carattere  ; e siccome  una  tale  proprietà 
manifestasi  eminentemente  nelle  colonne  colle  loro  trabeazioni,  così  di  que- 
ste sole  parti  intendesi  comunemente  di  parlare,  quando  dicesi  decorazioni 
di  ordine  in  un  edilìzio  ». 

Egli  poi  entra  a parlare  delle  colonne,  e fissatone  l’ufficio  loro  del  so- 
stenere, mostrato  come  convengano  soltanto  rotonde,  lodato  1’  uso  del  ra- 
stramarle,  si  ferma  a lungo  sulle  scanalature  che  certi  architetti  filosofi 
vorrebbero  escluse  dall’interno  degli  edifizii,  perchè,  dicon  essi,  rappre- 
sentando o l’albero  colla  sua  corteccia,  ovvero  l’ incanalarsi  dell’aqua  lun- 
go un  tronco  rimasto  lungo  tempo  esposto  all’intemperie,  male  si  attaglia- 
no alle  squisitezze  richieste  dallo  interno  delle  abitazioni.  Nel  primo  caso, 
continuano,  non  è ragionevole  supporre  che  nell’  interno  delle  prime  edi- 
ficazioni di  legno  si  collocassero  alberi  ancor  da  pulire,  nel  secondo,  non  si 
deve  nell’interno  usar  di  una  canalatura  formata  dalle  goccie,  le  quali  non 
possono  penetrare  per  entro  alle  abitazioni,  e solo  stillano  da  tetti.  A que- 
sti vieti  e ridicoli  pregiudizii  oppone  il  Taccani  ragioni  efficaci,  le  quali  be- 
ne appalesano  come  in  lui  la  pratica  e il  gusto  vadano  congiunti  a giuste 
teorie;  e conclude  l’articolo  osservando,  come  la  natura  degli  ornamenti 
architettonici  sia  incompatibile  con  certi  sottili  ragionamenti,  i quali  servi- 
rebbero a censurare  fin  l’ opere  stesse  della  natura. 

Ove  parla  dell’  intavolamelo,  ci  porge  ottime  riflessioni  sulla  varia 
proporzione  conveniente  agli  architravi  dei  varii  ordini,  sul  miglior  modo 
d’ ornare  il  fregio,  sulla  destinazione  delle  cornici.  A tal  proposito  viene  a 
toccare  delle  cornici  interne,  che  i Miliziani  vorrebbero  soppresse,  perchè 
prive  di  scopo;  e consiglia  invece,  non  già  di  togliere,  ma  di  scemarne  lo 
sporto. 

Favellando  de’pilastri,  li  vorrebbe,  contro  la  pratica  comune,  rastre- 
mati al  paro  delle  colonne,  sostenendo  che  così  non  si  avrebbe  quella  dis- 
aggradevole dissonanza  ch’essi  formano  con  quest’ultime,  se  con  esse  van- 
no poste  in  fila;  nè  i capitelli  di  tali  colonne  discorderebbero  dai  capitelli 
de’ pilastri;  nè  si  vedrebbero  que’  sconci  ripieghi  di  inconvenienti  stra- 
piombi a cui  son  costretti  ricorrere  gli  artefici,  quando  devono  far  reggere 
un  architrave  da  colonne  congiunte  a pilastri.  Mi  permetto  però  d’osser- 
vare a tale  proposito,  che  assai  minori  sarebbero  codesti  sconci,  se  i pila- 
stri si  usassero  con  la  maggior  parsimonia  dagli  architetti,  e se  forzati  a porT 
li  in  opera  dessero  loro,  seguitando  la  maniera  greca,  profilo  differente  da 
quello  dell’  ordine  a cui  appartengono.  Veramente  i Greci  non  li  conside- 
rarono se  non  come  un  semplice  ornamento;  perchè  dunque  ci  ostiniamo 
noi  a volerli  parte  così  integrante  degli  edifizii,  che  debbano  poi  in  ogni 
modo  simular  l’uso  e le  forme  della  colonna? 

Dette  poche  parole  intorno  agli  intercolonnii,  consacra  l’autore  un 
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lungo  articolo  su  quella  vieta  quistione  della  soprapposizione  degli  ordini, 
e in  esso  si  fa  a combattere  corpo  a corpo  il  Milizia,  il  quale  trovava  cu- 
mulati tutti  gli  errori  architettonici  in  codesta  indispensabile  pratica.  Sag- 
giamente ci  dimostra  il  Taccani  che  in  essa  puossi  congiungere  la  ragione 
al  comodo  ed  al  buon  gusto.  In  questo  articolo  ci  piaque  soprattutto  un 
consiglio  che  dà  l’autore,  e che  vorremmo  veder  seguito  da  molti  degli 
architetti  presenti,  come  lo  era  nell’ epoche  del  rinascimento;  ed  è quello 
di  coronar  la  fabrica  con  un  cornicione  grandioso  e proporzionato  a tutta 
la  mole,  e quindi  lasciar  l’ ultimo  piano  senza  alcun  ordine,  a fine  di  non 
buttare  una  cornice  soverchiamente  greve,  confrontandola  con  quello. 

Toccato  rapidamente  de’frontespizii  e dell’ uffizio  loro,  viene  l’autore 
a mostrare  l’inutilità  delle  regole,  e come  le  regole  nulla  abbiano  pro- 
dotto mai  di  veramente  grande;  ed  osserva  che  il  miglior  modo  d’evitare 
possibilmente  i difetti,  quello  si  è di  dirigere  gli  iniziati  nell’  arti,  non  per 
vie  obblique,  ma  pel  sentiero  più  retto  e più  consentaneo  al  carattere  lo- 
ro. Le  regole  a lui  paiono  un  peso  che  tarda  il  cammino,  e se  possono  tor- 
nar buone  ai  mediocri  che  non  sanno  andare  colle  lor  gambe,  ed  hanno 
mestieri  di  grucce  sempre,  sono  poi  d’impaccio  al  libero  operare  dell’uo- 
mo di  genio.  Non  per  questo,  come  dicemmo,  allenta  la  briglia  sconside- 
ratamente sul  collo  del  suo  architetto;  vuol  anzi  eh’  egli  non  esca  in  ca- 
pricci, e sia  sempre  guidato  dalla  ragione:  ed  a tale  scopo  si  fece  ad  esa- 
minare e ad  indicare  nella  terza  parte  del  suo  lavoro,  su  cui  ora  parlere- 
mo, quegli  studi  che  gli  paiono  i più  opportuni  a formare  il  buon  archi- 
tetto. Tanto  più  volentieri  entriamo  a svolgere  quest’ ultima  parte  dell’o- 
pera del  Taccani,  perchè  ci  pare  che  F educazione  architettonica  abbia  bi- 
sogno di  vitalissima  riforma.  Nè  il  Taccani  mostrò  forse  quanto  bisognava 
le  vie  ed  i confini  di  tale  riforma;  ma  valse  a lumeggiarli  con  tanto  giudi- 
ziosa veggenza,  che  non  v’  ha  parola  la  quale  non  palesi  quanto  egli  sap- 
pia dove  la  cancrena  è più  fonda,  e più  siavi  d’uopo  della  pietosa  crudeltà 
del  chirurgo  per  tornar  la  salute  al  malato. 

Il  Taccani  incomincia  questa  sua  terza  parte  col  dichiarare  eh’  egli 
non  tien  per  nulla  necessaria  all’architetto  quella  scienza  matematica  la 
quale  per  via  di  formole  coeficienti  e cifre  algebriche,  tenta  di  sottoporre 
a calcolo  le  forze  tutte  e le  resistenze  dei  materiali  di  un  edilizio.  Egli 
convalida  così  fatta  opinione  coll’ esempio  degli  antichi,  osservando  che 
agli  antichi  erano  ignoti  i calcoli  matematici,  e pure  vediamo  ch’essi  por- 
tavano masse  enormi  ad  altezze  straordinarie,  le  quali  eccitano  ancora  il 
nostro  stupore;  ed  al  cui  cospetto,  quelle  inalzate  oggigiorno  somigliano  a 
giocherelli  da  fanciulli.  ((  Noi  vediamo  (prosegue  egli)  archi  e volte  soli- 
dissime che  servono  di  esempio  ai  moderni,  erette  senza  calcoli;  ma  il  sin- 
golare si  è che  anche  al  presente  tutte  queste  cose  si  eseguiscono  dagli 
architetti  senza  farne  i preventivi  calcoli;  i massi  si  staccano  dalle  cave, 
si  conducono  per  aqua  e per  terra,  s’ inalzano  a suo  luogo  nelle  opere  da 
persone  pratiche  ed  inscienti  de’ calcoli,  si  eseguiscono  gli  archi  e le  volte 
senza  calcoli  ec.  » ; e più  sotto  soggiugne  : « Di  quante  belle  lùbriche, 
specialmente  gotiche,  saremmo  privi,  se  ci  avesse  ficcato  il  naso  questo 


RIVISTA.  CRITICA. 


calcolo  ! il  Duomo,  a cagion  d’ esempio,  eli’  è 1*  orgoglio  di  Milano,  non 
esisterebbe:  la  sua  cupola  fu  sottoposta  alla  prova  del  calcolo  da  un  cele- 
bre matematico,  il  quale  ha  scoperto  che  non  si  può  reggere;  ciò  nulla 
ostante  essa  regge  piena  di  vigore,  e resistette  agli  urti  dei  tremuoti,  dei 
fulmini  ec.  )) 

Che  se  il  roborare  la  proposizione  dell’  autore  con  novelli  esempii 
non  tornasse  forse  o lungo  od  inopportuno,  quanti  non  avrei  da  citarne  a 
conferma?  Quante  volte  non  mi  avvenne  di  veder  case  e stabilimenti  mu- 
rati di  nuovo  e sottoposti  ai  più  astrusi  calcoli  matematici,  appena  alzati  o 
cadere  o minacciar  non  lontana  rovina  ! Giustamente  F autore  osserva  che 
il  calcolatore  parte  da  dati  fissi,  rinnegati  poi  dalla  pratica.  La  gravità  del- 
la materia,  gli  attriti,  le  diversità  dei  cementi,  la  differente  esattezza  nella 
esecuzione,  sono  fatti  che  possono  distruggere  e render  inutile  qualunque 
più  diligente  e difficile  scandaglio  matematico.  Non  per  questo  il  T accani 
sconsiglia  F architetto  laborioso  e ricco  d’ ingegno  dall’  apprendere  il  cal- 
colo e d’applicarlo  a’suoi  edifizii  prima  di  cominciarli,  ma  solo,  osservan- 
do non  essere  quello  studio  indispensabile,  non  vorrebbe  che  facesse  parte 
essenziale  dell’  educazione  architettonica,  per  tema  non  venisse  in  tal  mo- 
do rubato  un  tempo  prezioso  a quegli  esercizii  .che  diventano  via,  verità  e 
vita  dell’architetto.  Questi,  secondo  il  Taccani,  dovrebbero  essere  gli  studi 
sulla  Bellezza,  sulla  Comodità  e sulla  Solidità. 

E per  toccare  dei  primi,  egli  disapprova  che  d’ordinario  nei  trattati 
d’architettura  si  premetta  lo  studio  della  solidità,  poiché  solo  dalla  conse- 
guita bellezza  può  venire  fama  ad  un  architetto,  lustro  alle  città,  gloria 
alle  nazioni:  gli  edifizii,  che  altro  pregio  non  hanno  se  non  quello  d’ esser 
solidi,  a tanto  non  possono  aspirare.  ìo  però  non  saprei  concordare  col 
chiaro  autore,  giacché  mi  pare  che  imparata  l’arte  da  prima  ne5  suoi  mec- 
canismi, ih  giovane  alunno  non  corre  più  quel  pericolo  che  adesso  egli  in- 
contra sì  spesso,  di  allentare  il  freno  alla  fantasia,  sì  che  essa  imagini  pro- 
getti che  guai  se  dovessero  alzarsi  di  muro.  Una  appunto  fra  le  piaghe  de- 
gli attuali  insegnamenti  architettonici  sta  nel  far  incominciar  sempre  dal- 
la parte  decorativa,  e d’ insegnare  tardi  ed  incompiutamente  la  statica  : è 
forza  ne  escano  progetti  spesso  ineseguibili,  o non  convenienti  al  luogo  in 
cui  dovrebbonsi  collocare. 

Se  è vero,  com’è  indubitabile,  che  l’architettura  debba  mutar  il  suo 
carattere  a seconda  del  mutarsi  dei  materiali  che  vi  si  adoperano,  come 
potrà  mai  l’architetto  modificar  convenientemente  il  suo  pensiero,  se  già 
non  sa  quanto  e come  dovrà  usare  dei  mattoni  e del  marmo,  ed  ignora  le 
forze,  le  resistenze,  i contrasti  che  esercitano  reciprocamente  i legni,  le 
pietre,  i mattoni?  Io  non  dico  avesse  ragione  il  Durand  di  sostenere  (1) 
che  dalla  struttura  primordiale  d’ una  fabrica  dovesse  uscirne  la  sua  deco- 
razione, ma  è certo  che  dalla  distribuzione  e dalla  costruzione  possono  ri- 
sultarne semplici  ed  insieme  ragionati  elementi  di  decorazione.  Ora  tutto 
ciò  non  potrà  sapere  di  certo  l’architetto  che  premette  lo  studio  della  bel- 
lezza a quello  della  solidità. 

(1)  Precis  de  Lecons  d1  Architetture,  torà.  I.  Pref. 
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In  quasi  tutti  poi  gli  altri  consigli  che  l’autore  dà  a line  d’impode- 
starsi  di  questa  bellezza  architettonica,  io  vengo  interamente  con  lui  d’  ac- 
cordo. Trovo  savissimo  che  prima  d’  entrare  nella  scuola  d’  architettura 
il  giovane  abbia  percorso  gli  studi  elementari  dell’  ornato  insieme  a quelli 
della  figura.  Sarebbe  ancor  meglio  se  conoscesse  gli  elementi  di  geometria 
pratica.  È ottimo  pensiero  quello  d’ inculcare  che  nelle  scuole  non  vada 
dimenticato  lo  stile  così  detto  gotico.  Ma  non  già  studiato  così  di  volo  io 
lo  vorrei;  sì  bene  esaminato  a fondo  e in  tutte  le  sue  gradazioni,  special- 
mente  per  ciò  che  riguarda  1’  architettura  delle  chiese,  di  cui  può  diven- 
tare l’espressione  più  nobile,  più  energica  e più  popolare;  purché  si  faccia 
ragione  delle  modificazioni  volute  dai  rclimi  e dallo  spirito  vario  delle 
nazioni. 

Nulla  poi  di  più  giusto  che  andar  persuadendo  l’ utilità  di  studiar  il 
bello  architettonico  su  tutti  i migliori  monumenti  che  esistono , cominciando 
dagli  etruschi  e proseguendo  sino  a quelli  del  secolo  XV  che  furono  detti 
del  rinascimento.  Su  questi  ultimi  però  mi  piacerebbe  che  il  giovane  ar- 
chitetto si  fermasse  più  a lungo  che  non  su  gli  altri,  giacché  lo  stile  d’essi 
congiungendo  leggiadramente  le  tradizioni  dell’energico  trecenta  con  mol- 
te fra  le  maniere  usate  da  Roma  pagana  e più  dalla  cristiana  seppe  far- 
ne uscire  un’arte  independente  senza  licenza,  originale  senza  bizzarrie, 
e meglio  della  classica  appropriata  agli  usi  più  comuni  del  vivere  cit- 
tadino d’ allora  di  cui  pure  ci  restano  ben  più  che  le  vestigia.  Codesto 
stile,  libero  figlio  d’ Italia,  in  Italia  produsse  quelle  opere  meravigliose 
che,  ad  onta  delle  nostre  classiche  prevenzioni,  pure  ancora  tanto  ammi- 
riamo a Venezia,  a Bologna,  a Firenze,  e poco  men  ch’io  non  dissi  in  ogni 
borgata  italiana.  Grandissimo  mi  par  che  sarebbe  il  guadagno  degli  ar- 
chitetti che  ora  devono  alzare  le  piccole  casette  di  cui  abbiamo  mestieri, 
se  avessero  il  coraggio  di  usare  quei  gentili  ornamenti,  e quelle  piccole  di- 
visioni, e quella  grazia  di  scompartimenti  che  ammiriamo  a diritto  in  tan- 
te costrutture  del  secolo  XV  sparse  per  le  città  della  divina  terra.  Per 
certo  codesto  coraggio  ad  essi  verrebbe  ben  presto,  se  nelle  scuole  si  mo- 
strassero analiticamente  i vantaggi  ed  i pregi  di  quel  sistema. 

In  una  sola  cosa  mi  permetterei  di  dissentire  alquanto  dall’  opi- 
nione dell’  autore.  Egli  nel  dire  che  l’ architetto  farebbe  pur  bene  a stu- 
diare la  prospettiva,  trova  un  tale  studio  utile  sì,  ma  non  necessario.  A me 
all’  opposto  pare  assolutamente  indispensabile.  E solo  quando  1’  architetto 
avrà  posto  egli  stesso  in  prospettiva  la  fabrica  da  lui  imaginata,  e sotto  il 
punto  di  distanza  e di  vista  da  cui  dev’essere  ordinariamente  veduta,  che 
egli  potrà  giudicare  quanto  gli  aggetti  delle  parti  sottoposte  gli  rubino 
delle  superiori,  se  il  suo  prospetto  presenti  movimenti  pittoreschi,  se  le 
proporzioni  generali  tornino  veramente  gradite  a quel  giudice  supremo 
che  si  ride  d’ ogni  regola,  l’occhio  ammaestrato  a bellezza.  I disegni  geo- 
metrici non  gli  potranno  mai  mostrare  nulla  di  tutto  questo,  e spesso 
quando  sarà  bella  e murata  la  fabrica,  egli  scoprirà  difetti  che  non  gli  sa- 
rà più  dato  di  togliere,  e che  il  disegno  prospettico  gli  avrebbe  insegnato 
ad  evitare. 
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Nel  troppo  breve  capitolo  intorno  allo  studio  della  Comodità , dà  l’au- 
tore alcuni  precetti  generali,  che  sebbene  corrano  facili  al  pensiero  di 
ognuno,  pure  torna  sempre  giovevole  il  ripetere  ; e son  quelli  di  tener 
gran  conto  di  tutte  le  circostanze  attinenti  ai  luoghi,  ai  popoli,  agli  indi- 
vidui, onde  alzare  edifizii  che  non  mirino  a convenzionali  bellezze,  ma 
giovino  veramente  ai  varii  bisogni  sociali.  Egli  poi  vorrebbe  che  nelle 
scuole  si  esercitassero  i giovani  sopra  aree  irregolari  ad  inventare  fabri- 
che  regolari,  essendo  questi  i casi  più  frequenti  in  cui  s’ incontra  1’  archi- 
tetto civile  specialmente  nelle  grandi  città,  ove  gli  spazii  sono  preziosi,  nè 
è sempre  facile  trovarli  regolari.  In  alcune  scuole  di  Francia  ciò  usasi 
da  un  pezzo,  ed  è appunto  in  una  di  quelle  scuole  che  il  Normand  com- 
pose il  suo  eccellente  Manuale  dell’ architetto,  ch’egli  intitolò  le  Vignole 
des  Ouvriers.  In  esso  trovansi  parecchie  aree  irregolarissime  in  cui  son 
chiuse,  non  solo  comode  ed  eleganti  abitazioni  domestiche,  ma  anche  pa- 
lazzi sontuosi.  A me  pare  d’  una  così  grande  utilità  codesto  esercizio  che 
vorrei  vedere  nei  gran  Concorsi  d’architettura,  che  tengonsi  ogni  anno 
provvidamente  o a Milano  o a Venezia,  date  a soggetto  aree  irregolari 
anche  pegli  edifizii  più  magnifici.  E vero  sì  che  1’  area  regolare  e libera 
lascia  spaziar  meglio  la  fantasia  dell’  architetto,  ma  è vero  pur  anche  che 
nel  presente  stato  sociale,  nel  tanto  moltiplicarsi  delle  abitazioni  per  la 
popolazione  ogni  dì  più  ricrescente  dentro  alle  città,  non  abbiamo  tanto 
bisogno  di  architetti  imaginosi,  quanto  di  uomini  che  sappiano  profittare 
con  giudizio  e buon  gusto  di  ristretti  spazii. 

Ove  entra  a parlare  della  solidità,  vorrebbe  il  Taccani  che  nelle 
scuole  di  architettura  si  preparassero  sale  in  cui  fossero  ordinatamente  dis- 
posti i modelli  e i disegni  delle  fabriche  più  rimarchevoli  per  la  loro  par- 
ticolare costruzione  e solidità;  e vi  fossero  pure  i modelli  e i disegni  delle 
varie  sorta  di  soffitti,  volte,  ponti,  ec.  così  di  legname  come  di  pietra. 
Oltre  a ciò  bramerebbe  vi  si  trovasse  schierata  ogni  guisa  di  materiali 
di  cui  deve  valersi  l’architetto,  cominciando  dal  marmo  e terminando 
colle  sabbie  e i mattoni.  Poi  bramerebbe  vi  si  vedessero  i modelli  tanto 
delle  varie  macchine  inservienti  all’architettura,  come  di  tutto  ciò  si  rife- 
risce agli  usi  che  si  collegano  a’ maggiori  agi  della  vita;  vale  a dire  cam- 
mini, stufe,  trombe,  siffoni  ec.  Vorrebbe  poi  che  il  professore  facesse 
conoscere  contemporaneamente  all’ alunno  le  combinazioni  meccaniche,  i 
contrasti  delle  forze  e le  varie  modificazioni  di  esse  a seconda  dei  casi  pra- 
tici. Queste  sale,  e la  scuola  che  dovrebbe  illustrarne  il  contenuto,  egli 
vorrebbe  destinate  solo  per  que’giovani  che  intendessero  consecrarsi  esclu- 
sivamente all’  architettura. 

Egli  entra  poi  a discorrere  distesamente  sullo  studio  dei  computi 
tecnici  ed  economici  da  lui  chiamati  di  valutazione ; e qui  si  ferma  a 
dare  alcune  norme  pratiche  per  formare  le  perizie  preventive  dei  pro- 
getti, un  po’  meno  ipoteticamente  di  quello  faccia  adesso  non  il  minor 
numero  degli  ingegneri.  Tuttoché  egli  affermi  giudiziosamente  non  po- 
tersi apprendere  gli  elementi  di  una  buona  ed  esatta  perizia  se  non  con  la 
pratica,  tuttavia  bramerebbe  che  nelle  scuole  s’insegnasse  il  metodo  da 
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tenersi  nella  valutazione,  e come  si  facciano  le  calcolazioni  distinte  dei  varii 
materiali  di'  entrano  in  una  costruzione.  Egli  osserva , che  sarebbe  utilissimo 
a tale  proposito  un  libro  il  quale  contenesse  sistematicamente  i nomi  tec- 
nici degli  oggetti  da  adoperarsi  nelle  fabriche,  la  regolare  loro  posizione 
nelle  perizie,  le  analisi  delle  varie  murature  ec.  ec. 

Egli  poi  toccando  dei  lavori  da  allogarsi  per  appalto  (piaga  pur 
troppo  immedicabile  di  molte  fabriche,  specialmente  publiche)  racco- 
manda con  molto  senno  che  le  opere  di  pittura  e scultura,  nelle  quali  si 
domanda  il  genio  e non  F opera  materiale,  non  si  diano  mai  per  appalto 
come  si  fa  spesso,  al  minor  offerente,  giacche  ove  vogliansi,  die’  egli,  opere 
perfette , è d'uopo  ricorrere  ad  artisti  valenti , e pagarli  a norma  della  loro 
abilità. 

Il  Taccani  termina  il  suo  lavoro  in  una  maniera  per  dir  vero  assai 
men  seria  di  quello  che  potesse  aspettarsi  in  un  grave  libro  di  architettura. 
Egli  indispettito  di  vedere  tanti  ingegneri,  senza  il  menomo  studio  nell’ar- 
te  della  sesta,  osar  di  erigere  fabriche  che  deturpano  le  città  ; tanti  ar- 
chitetti usciti  dalle  academie,  e solo  infardati  di  esempi  greci  e romani,  di 
cui  non  intendono  nè  la  destinazione,  nè  lo  scopo , ignari  affatto  di  quan- 
to abbisogna  all’  uomo  presente,  senza  pratica  nessuna  di  ciò  che  si  colle- 
ga alla  solidità  degli  edifizii  ; tanti  dilettanti  che  per  aver  girato  un  pò  di 
mondo  a guardare,  senza  vederle,  le  illustri  Pinacoteche  ed  i monumenti 
famosi,  tornati  dopo  alle  case  loro  osarono  di  farla  da  architetti,  senza  ave- 
re principii  nè  artistici,  nè  scientifici  : egli  dico,  irato  di  tutto  questo,  s’av- 
visò di  dettare  alcuni  dialoghi  che  mettono  ad  un  tempo  in  aperto  la  tan- 
ta ignoranza  delle  accennate  classi,  e il  difetto  degli  attuali  studi  architet- 
tonici. Non  v’ha  dubbio  che  il  drammatizzare  anche  quanto  v’ha  di  più 
serio  nella  vita,  non  desti  la  simpatia  del  maggior  numero  degli  uomini, 
sieno  colti  od  ignoranti  ; e non  si  guadagni  attenzione  anche  dai  più  sba- 
dati ; ma  qui  poi  ci  vorrebbe  l’ ingegno  e la  fine  critica  del  mio  Berti  per 
saper  dire  se  il  sig.  Taccani  ci  abbia  date  delle  scene  drammatiche  secon- 
do la  forma  più  conveniente  allo  scopo  che  egli  proponevasi,  e selenbbia 
maneggiate  con  quella  dilicata  ironia  che  è il  ridendo  castigat  mores  volu- 
to dal  latino  scrittore  nella  comedia.  Quando  pure  anche  non  fosse  favore- 
vole il  giudizio  che  il  valente  amico  mio  portasse  su  questi  curiosi  tentati- 
vi drammatici  del  Taccani,  io  vorrei  però  sempre  sapergliene  grado,  per- 
chè egli  svelò  una  piaga  fonda,  cancrenosa,  continua  di  coloro  che  adopera- 
no squadra  e compasso,  e si  fece  quasi  a dire  l’Àristofane  della  architettura, 
senza  badar  per  nulla  a riguardi  od  a cipigli  autorevoli.  Se  dopo  di  lui, 
vorrà  fortuna  che  sorgano  dei  Moliere  e dei  Goldoni,  i quali  sferzino  inge- 
gnosamente sulla  scena  quel  molto  che  v’è  di  ridicolo  nelle  pretensioni  dei 
falsi  architetti,  la  cosa  non  tornerà  per  certo  inutile  nè  ai  governi  nè  ai  do- 
viziosi; i quali  forse  così  impareranno  più  presto  a star  in  guardia  contro 
certi  Vitruvii,  che  paiono  posti  al  mondo  non  ad  altro,  che  per  far  spreca- 
re il  denaro  in  costruzioni,  mal  adatte  allo  scopo  per  cui  furono  alzate,  in- 
decorose alle  città  che  le  accolgono.  - Forse  allora  andremo  tutti  persuasi 
di  una  verità,  che  ora  pochi  osano  ripetere,  ed  anche  paurosamente  sotto 
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il  mantello;  che  i modi  cioè  coi  quali  d’ordinario  s’insegna  F architettu- 
ra adesso  nelle  publiche  scuole,  servono  a formare  qualche  passabile  dise- 
gnatore, qualche  decoratore  fantastico,  molti  pedantescamente  scrupolosi 
imitatori  dell’antico,  ma  tutt’ altro  che  de’ buoni  architetti. 

Per  giungere  a tanto  si  fa  indispensabile  un  radicale  mutamento,  col 
quale  sieno  sbarbicati  per  sempre  que’  rancidi  pregiudizii  che  fanno  con- 
sistere tutta  l’arte  nello  studio  degli  ordini.  E necessario  cominciar  a con- 
durre il  pensiero  dei  giovani  per  la  via  della  erudizione,  affinchè,  conosciu- 
ti i bisogni  e i costumi  de’  progenitori,  e i modi  usati  dall’arte  per  soddi- 
sfarli, ne  facciano  penilo  applicandoli  alla  società  presente,  quando  ad  es- 
sa convengono,  modificandoli,  quando  non  possono  venirle  opportuni.  A 
conseguir  ciò  non  basta  sicuramente  quella  specie  di  architettura  greco-ro- 
mana che  s’  ostinano  ad  insegnarci  nelle  scuole.  A forza  di  palpare  conti- 
nuamente il  cadavere  dell’arte  antica,  senza  rivolgere  la  mente  mai  allo 
spirito  che  1’  agitava,  siamo  ridotti  non  buoni  ad  altro  che  ad  innalzare  pa- 
lazzi in  cui  la  decorazione  esteriore  fa  a calci  colla  interna  distribuzione,  e 
chiese  cristiane  che  potrebbero  servire  al  culto  di  Venere  Pafia.  Da  que- 
ste dissennate  imitazioni  dell’arte  antica  giungeremo  a liberarci,  solo  quan- 
do ci  faremo  a studiare  pazientemente  tutti  gli  stili  per  una  via,  dirò  così 
storica  ; considerandoli  cioè  nel  loro  cominciamento,  nella  ragione  e nello 
sviluppo  loro,  considerandoli  punto  di  partenza  a creazioni  novelle.  Allo- 
ra solo  P arte  si  francherà  dalla  schiavitù  di  un  passato  rinchiuso  fra  trop- 
po stretti  confini;  allora  solo  essa  getterà  le  grucce  dell’arida  regola, 
quando  trarrà  i suoi  principii  da  giudiziose  osservazioni  su  ogni  sorta  di 
monumenti,  e sulla  rispondenza  che  corre  fra  la  forma  di  questi,  ed  i co- 
stumi de’ popoli  che  li  alzarono  (1). 

Come  è possibile  mai  dalle  colonne  di  Giove  tonante  e dalla  Roton- 
da del  Capra  cavare  forme,  proporzioni,  e comodi  adatti  alle  profumate  e 
squisite  dilicature  della  società  presente?  È forza  ai  giovani  insegnare^  tut- 
te le  gradazioni  dell’arte,  e quelle  accompagnare  colla  storia  delle  singole 
civiltà  ; e allora  intenderanno  come  il  severo  ordine  dorico  de’  Greci  fosse 
buono  a Siracusa,  ad  Atene,  a Corinto  per  la  religione  e le  abitudini  d’un 
popolo  che  vivea  la  vita  nelle  piazze,  nelle  palestre,  nei  teatri  ; diventi 
spesso  inutile  ingombro  ove  l’uomo  ha  fatto  sua  reggia  della  propria  fa- 
miglia, e vuol  assaporarne  le  tranquille  dolcezze. 

Che  s’incominci  pure  dall’insegnare  a’giovani  gli  ordini  greci,  nulla 
di  meglio,  perchè  in  essi  stanno  bellezze  incontrovertibili;  ma  quando  si  è 
mostrato  loro  a qual  uso  erano  adoperati  da  quella  grande  e pensatrice  na- 
zione, si  venga  all’arte  romana  e si  additi  loro  come  la  volta  sia  la  essen- 
ziale differenza  che  divide  codesta  architettura  dalla  greca  ; e come  essa 
fosse  un  di  quei  passi  potenti  che  valsero  a rallargare  gli  spazii,  a far  più 

(1)  Intorno  alla  necessità  dell’erudizione  per  gli  architetti,  ed  al  biso- 
gno eh’ essi  hanno  di  ben  conoscere  tutti  gli  stili  architettonici  dei  popoli 
civili,  veggasi  il  bel  discorso  recitalo  è già  un  anno  da  quel  valent’  uomo 
di  Carlo  Promis,  nella  regia  Università  di  Torino,  quando  preludeva  colà  alla 
cattedra  di  Architettura  civile  di  cui  è degnissimo  professore. 
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comodi  e più  magnifici  i publici  ed  i privati  edifizii,  a dar  infine  all’  arte 
splendida  vita  e nuova.  Poi  si  faccia  ad  essi  toccar  con  mano  come  al  mu- 
tarsi della  società  nel  medio  evo,  slirse  un  architettura  la  quale , nata 
dalla  chiesa,  e come  la  chiesa  popolare,  preparò  il  più  degno  albergo  ad 
accogliere  la  preghiera  concorde  di  tutto  un  popolo  al  Dio  del  perdono,  e 
fissò  le  norme  di  quell’ arte  ieratica,  di  cui  non  dovrebbe  far  senza  nessun 
paese,  cui  il  cielo  largì  una  religione  di  amore,  un  patto  di  sacre  franchi- 
gie. Passino  allora  i maestri  a svolgere  le  gentili  e pur  sì  varie  bellezze 
dell’  arte  nel  secolo  decimoquinto  ; e cessino  una  volta  dall’  inorpellare  in- 
torno ad  essa  il  vero,  additandola  come  un  ritorno  all’  imitazione  del  bel- 
l’antico, e un  abborrimento  dalle  gotiche  forme.  Oh  ! no,  in  nome  del  cie- 
lo ! quell’  arte  si  originò  dai  costumi  del  mèdio  evo,  e sempre  conservan- 
do le  forme  e le  disposizioni  dei  tempi  anteriori,  le  ornò  d’una  maniera 
più  accomodata  all’  indole,  al  clima,  alle  tradizioni  d’ Italia  ; e questi  or- 
namenti novelli  furono  tolti,  non  sempre  da  Roma  pagana,  non  dai  vitru- 
viani  precetti,  ma  spesso  dalle  ora  spregiate  costruzioni  dei  primi  secoli 
della  chiesa.  Tanto  è ciò  vero,  che  base  precipua  dell’architettura  nel  de- 
cimoquinto secolo  è l’arco  involtato  sulla  colonna,  il  quale  e da’precettisti 
moderni  e dagli  antichi  fu  sempre  risguardato  come  elemento  di  corru- 
zione. 

Chiarito  ben  questo  punto,  sarà  facile  allora  mettere  in  aperto,  come 
soltanto  nel  secolo  decimosesto  gli  architetti  cominciassero  ad  imitare  ser- 
vilmente le  costrutture  romane,  e così  dessero  vita  a quegli  edifizii  che  vo- 
lendo ricordare  le  magnificenze  di  Roma  imperiale,  non  giovavano  nè  agli 
interni  bisogni  della  società,  nè  a meglio  attestarne  P essenza  ed  il  caratte- 
re. Io  non  vorrei  poi  che  i maestri  si  fermassero  nè  sull’  arte  barocca,  nè 
sulla  gelida  maschera  di  Atene  e di  Roma,  la  quale  s’  originò  dalle  pom- 
pose stragi  di  quella  grande  meteora  che  fu  P impero  napoleonico.  Godesti 
non  sono  che  mutamenti  più  o meno  degenerati  della  parte  ornamentale  ; 
e l’ornamento  è miseria  in  architettura,  quando  non  è simbolo  e rivela- 
zione dell’uso  degli  edifizii. 

. Nè  tutto  questo  ancor  basterebbe  a formare  il  vero  architetto,  P ar- 
chitetto capace  di  grandi  ed  armoniche  creazioni,  al  paro  di  coloro  che 
vennero  nei  secoli  dai  pedanti  chiamati  goffi  o fanciulli;  nei  secoli  in  cui  si 
muravano  oltr’alpe  le  maraviglie  di  Ghartres,  di  Reims,  di  Strasburgo,  ed 
in  Italia  il  palazzo  ducale  a Venezia,  e le  elegantemente  severe  moli  del 
Brunelleschi,  del  Cronaca  e dell’  Alberti  - Perchè  potesse  l’architetto  d’og- 
gidì  raggiungere  P altezza  di  que’  valenti  che  ornarono  le  città  dell’  Euro- 
pa civile  dal  300  al  500,  bisognerebbe  che  al  paro  d’essi  conoscesse  ogni 
ramo  dell’arti  del  bello  visibile;  al  paro  d’ essi  fosse  iniziato  nella  scultura 
e nella  pittura.  No,  non  sarebbe  stato  possibile  ai  gentili  Lombardi,  all’ar- 
dito Pollaiolo,  all’  ingegnoso  costruttore  della  insigne  cupola  fiorentina, 
trasfondere  negli  edifizii  così  preziosi  accordi,  e certa,  io  la  chiamerei,  mu- 
sica delle  linee,  senza  una  grande  perizia  di  tutta  Parte  grafica  e plastica 
nella  sua  più  vasta  significazione.  Allora  non  accadeva  no  come  avviene  ai 
dì  nostri,  che  lo  scultore  chiamato  a decorare  di  figure  il  timpano  di  un 


RIVISTA  CRITICA 


53o 

frontespizio,  volesse  ad  ogni  costo  trionfare  sulle  linee  della  fabrica  e ren- 
derle  quasi  accessorio,  per  farsi  ammirare  egli  solo;  imperocché  la  stessa 
mano  che  aveva  maneggiato  l’archipenzolo,  aveva  anche  infuso  vita  epen. 
siero  al  marmo  figurato.  Allora  non  si  vedean  come  adesso  certi  ornatisti 
diventare  i tiranni  della  architettura  coi  mille  loro  stonati  ghirigori;  giac- 
ché F architetto,  od  era  egli  stesso  il  decoratore  dell’  edilizio  da  lui  ima- 
ginato. o dirigeva  da  sovrano  mani  modestamente  suddite  al  suo  con- 
cetto. 

Nè  mi  si  venga  a dire  che  per  conoscere  tutte  Farti  in  modo  da  sag- 
giamente contemperarne  le  relazioni  reciproche,,  e far  che  tutte  concorrano 
a dar  forza  ed  unità  al  pensiero  collettivo,  sia  necessario  un  tempo  lunghis- 
simo od  ingegno  tragrande,  qual  era  quello  di  Michelangelo,  di  Leonardo, 
di  Eafaello;  giacché  allora  io  domanderò  come  accadesse  che  nel  medio  evo 
e nel  cinquecento,  un  così  gran  numero  di  artisti  si  mostrasse  peritissimo 
nel  triplice  esercizio  della  sesta,  del  pennello  e dello  scalpello.  Non  mi  si 
verrà  a ripetere,  io  spero,  che  avessero  quegli  uomini  una  forza  d’ inge- 
gno maggiore  a quella  che  possa  trovarsi  a dì  nostri:  piuttosto  si  dica  fat- 
to più  vero,  ma  a molti  dei  presenti  doloroso  da  confessare,  come  cioè  ve- 
nisse data  educazione  diversa  dall’attuale,  un’educazione  in  sui  primi  anni 
tecnica  tutta  e volta  ad  insegnare  coll’esempio  i modi  dell’eseguire;  spiri- 
tuale in  segufto  col  mezzo  di  tutti  quei  sentimenti  di  religione  e di  patria, 
che  anche  in  mezzo  a mille  delitti  e colpe,  bollivano  generosi  nel  petto  de- 
gli uomini  d’ allora.  Io  penso  anzi  che  il  nessuno  studio  degli  architetti 
sulle  altre  due  arti,  anziché  agevolar  ad  essi  le  difficoltà,  valga  ad  accre- 
scerle ; imperocché  mancando  loro  codeste  cognizioni,  è forza  difettino  di 
tutte  quelle  maniere  che  valgono  a far  conoscere  gli  effetti  dell’ornamento 
e quel  pittoresco  movimento  che  dovrebbe  esservi  in  ogni  fabbrica. 

Educato  con  tale  larghezza  il  giovane  architetto,  perito  d’ ogni  stile 
e delle  cause  morali  e fisiche  che  lo  originarono;  in  ogni  ramo  d’arte  ver- 
satissimo, addestrato  nei  varii  bisogni  d’una  società  incalzantesi,  ricrescen- 
te, accalcata  intorno  alle  fonti  mentite  o vere  del  suo  perfezionamento,  io 
credo  che  potrà,  come  un  tempo,  diventare  il  rappresentante  della  civiltà 
di  un  popolo,  giovarne  la  vita  interiore,  ornarne  la  publica. 

Il  Taccani  pose  in  calce  di  questo  suo  lavoro  alcune  note  interessan- 
tissime ed  erudite,  che  valgfono  a rischiarare  quei  punti  che  nel  testo  po- 
trebbero parer  disputabili.  In  esse  egli  mira  principalmente  a meglio  raf- 
forzare quella  sua  opinione  di  cui  già  dicemmo  nel  primo  articolo,  che  gli 
Etruschi  cioè  fossero  i maestri  dei  Greci,  e che  in  Italia  la  civiltà  e le 
belle  arti,  avessero  p>rima  che  altrove  culla  e trionfo.  Senza  addentrar- 
mi adesso  nel  merito  degli  argomenti  qui  dall’autore  addotti  a prova  delle 
varie  proposizioni  volute  da  lui  assodare  con  queste  note,  parmi  che  avreb- 
be fatto  più  ordinato  lavoro  annestandole  al  testo.  Io  stimo  le  annotazioni 
buone  a citar  passi  d’ autori,  a commentare  testi  di  classici  difficili,  a dar 
una  notizia  relativa,  non  però  essenziale  al  soggetto.  Ma  allorché  non  mi- 
rano se  non  a rischiarare  con  raziocinii  lunghi,  il  concetto  già  esposto,  mi 
pare  sieno  come  un  lumicino  fioco  posto  in  fondo  d’una  viuzza  scura  : in- 
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vece  di  illuminare,  abbarbagliano.  0 le  note  di  tal  fatta  sono  indispensa- 
bili a far  lucido  il  testo,  ed  allora  perchè  non  collegarle  ad  esso?  o noi 
sono,  perchè  valersene?  Un  tale  sistema  usato  troppo  spesso  dagli  archeo- 
logi, oltre  che  confonde  agevolmente  i lettori,  prova  poi  che  lo  scrittore, 
quando  si  fece  a dettare  P opera  sua,  non  avea  ancor  raccolto  quel  cumulo 
di  argomenti  e di  fatti  che  valgono  ad  attestare  come  egli  fosse  intieramen- 
te signore  della  materia  su  cui  faceasi  a discorrere.  Questo  di  certo  non  è 
il  caso  del  Taccani,  e perciò  si  facciamo  a desiderare  che  se  egli  dovesse 
darci  in  seguito  un’  altra  edizione  del  pregevole  suo  libro,  fondesse  (cosa 
facile  assai)  le  note  col  testo,  e facesse  così  meglio  spiccare  il  merito  di 
una  fatica  che  raccomandiamo  alla  meditazione  e alla  stima  di  tutti  coloro 
i quali  amano  davvero  la  buona  architettura  italiana. 

P.  SELVATICO 


Museo  Bresciano  illustrato  - Brescia  1838-1844.  Voi.  primo. 

Se  tutte  le  academie  somigliassero  in  diligenza  ed  operosità,  l’Ateneo 
bresciano  non  avremmo  così  spesso  a lamentare  il  sonno  o piuttosto  P as- 
fissia in  cui  da  sì  gran  tempo  giacciono  le  più  fra  esse.  Le  academie,  gui- 
date da  un  alto  scopo  cui  ogni  singolo  socio  contribuisse  colle  proprie  co- 
gnizioni, potrebbero  dar  mano  a molti  lavori  preziosi,  i quali  schiarando 
principalmente  la  nostra  tenebrosa  istoria  municipale  e le  condizioni  na- 
turali e civili  de’varii  paesi  d’Italia,  preparassero  materiali  solidi  alla 
storia  generale  della  nazione  che  ancora  desideriamo.  Gioverebbe  appunto 
che,  seguitando  esse  P esempio  dell’  Ateneo  bresciano , cominciassero  dal 
porre  in  luce  le  grandi  memorie  che  si  riferiscono  ai  tempi  del  popolo 
He,  perchè  quelle  memorie  sono  scala  all’  età  mezzane  ed  ai  tempi  pre- 
senti; sono  ponte  che  unisce  il  vecchio  mondo  al  novello;  possono  mo- 
strare non  interrotta  quella  catena  di  tradizioni,  di  cui  ogni  anello  spezzato 
tarda  od  impedisce  i profitti  della  storia  e della  civiltà.  L’archeologia  del- 
1’  evo  antico  e del  mezzano  ne  vantaggerebbe  così  d’  assai  ; e forse  P arte 
ancor  più  ; giacché,  fatti  conoscere  con  diligenti  incisioni  e savie  illustra- 
zioni tanti  monumenti  che  si  rimangono  ignorati  o negletti  in  molte  parti 
della  penisola,  potrebbesi  dar  opera  ad  una  compiuta  e veramente  utile 
storia  dell’  architettura  italiana. 

Nè  al  solo  Ateneo  è debito  tributar  lode,  ma  ben  anche  alla  solerzia 
del  Municipio  bresciano,  il  quale  non  risparmiò  nè  sollecitudine,  nè  dis- 
pendio, perchè  la  illustrazione  del  patrio  museo  uscisse  rivestita  d’ abito 
il  più  magnifico,  vale  a dire  in  una  edizione  di  gran  lusso  corredata  con 
tavole  esattamente  disegnate  ed  incise  da  artisti  bresciani.  E l’animosa 
quanto  culta  Brescia  avea  ragione  di  voler  ciò,  giacché  poche  son  le  città, 
dopo  Roma,  che  abbiano  dato  scavi  altrettanto  ricchi  di  belle  opere  anti- 
che sì  rispetto  all’architettura  che  alla  scultura. 
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Fin  dal  1823  cominciaronsi  cola  a sterrare  le  reliquie  di  un  antico 
edifizio  che  nel  suo  stile  mostrava  d’appartenere  al  primo  secolo  dell’era: 
e in  fatti  gli  avanzi  di  una  iscrizione  che  il  cav.  Labus  compì  con  quella  sua 
non  facilmente  pareggiabile  erudizione,  lo  attestano  surto  sotto  il  regno  di 
Vespasiano.  Sopra  uno  stereobate  che  s’  eleva  poco  più  di  tre  metri,  fu- 
rono rinvenuti  i resti  di  sedici  colonne  corintie  ornatissime,  di  cui  una  so- 
la intatta.  Progredito  lo  scavo  apparvero  gli  avanzi  della  cella  che  divide- 
vasi  in  tre.  Nè  mancarono  di  tornar  in  luce  e i profili  delle  magnifiche 
porte,  e la  traricca  trabeazione,  ammirabile  specialmente  pei  lacunari 
degli  architravi  e del  fregio,  e basi  d’ are,  e pavimenti,  in  cui  eransi  pro- 
digate vaghissime  breccie  d’ Africa  comxnisté  al  giallo  antico.  In  somma 
tanto  uscì  dalla  terra,  che  fu  concesso  all’  illustre  architetto  sig.  Vantini 
poter  congetturare  a ragione  che  quelli  altro  non  fossero  se  non  gli  avan- 
zi di  un  triplice  tempio,  ovvero  la  congiunzione  di  tre  tempii  in  un  mede- 
simo fabricato,  e non  altrimenti  di  un  Augusteo,  di  una  Basilica  o di  una 
Curia,  come  pretesero  alcuni. 

Imaginato  dal  Vantini  un  giudizioso  ristauro  di  così  mirabile  rovina, 
si  fè  a ricercare  nella  storia  e nei  monumenti,  se  vi  fossero  esempii  di  tre 
tempii  uniti  quasi  in  un  solo;  nè  seppe  rinvenirli,  giacché  i tre  congiunti 
insieme  che  veggonsi  nell’  Acropoli  d’ Atene  e formano  il  tempio  di  Eret- 
te©, quello  di  Minerva  Poliade  ed  il  Pandrosio,  hanno  disposizione  affatto 
dissimile  da  quello  dello  scavo  bresciano.  Le  tre  celle  poi  che  veggonsi  a 
Pompei  e che  paiono  alzate  anteriormente  al  foro,  nè  servivano  a tempio, 
nè  s’accostano  a quelle  dell’ accennata  rovina.  Dottissimo  per  altro  come 
è il  Vantini  della  archeologia  architettonica,  trovò  in  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  una  preziosa  testimonianza,  la  quale  serve  sommamente  ad  accre- 
scere il  pregio  del  tempio  bresciano.  Quel  greco,  che  tanti  minuti  ri- 
cordi ci  lasciò  sugli  antichi  edifizii  di  Roma,  narra  che  Tarquinio  il  Su- 
perbo, finita  la  guerra  coi  Gabini,  ordinava  che  il  decimo  della  preda  si 
adoperasse  alla  continuazione  de’ templi  di  Giove,  di  Giunone,  di  Minerva 
dei  quali  P avolo  suo  avea  gettate  le  fondamenta  sul  Colle  capitolino,  in 
modo  da  formarne  tre  edifizii.  Quest’opera  fu  compiuta  sotto  l’anno  terzo 
de’ consoli.  Divorata  poi  dagli  incendii,  fu  ricostruita  sulle  stesse  rovine 
dell’antico,  cc  Nella  facciata  (prosegue  il  greco  scrittore)  havvi  una  tri- 
plice fila  di  colonne  ed  una  duplice  nei  lati,  e negli  interni  scomparti- 
menti vi  sono  tre  celle  disposte  paralellamente,  che  hanno  comuni  i muri 
laterali.  Nel  mezzo  è quella  di  Giove,  e nei  fianchi  P una  è dedicata  a Mi- 
nerva, P altra  a Giunone,  e tutte  sono  sopposte  ad  un  frontespizio  e co- 
perte da  un  medesimo  tetto  )). 

((  Ora  chi  mai  (aggiunge  giudiziosamente  il  Vantini)  non  sarà  colpito 
dall’analogia  che  si  riscontra  fra  questo  antichissimo  tempio  ed  il  brescia- 
no? Aggiungasi  che  ad  amefidue  si  ascendeva  per  un’ampia  scala  del  foro 
sottoposto,  che  essendosi  incendiato  il  tempio  capitolino  nelle  guerre  civili 
contro  a’  Vitelliani,  fu  commesso  da  Vespasiano  che  venisse  tosto  rifabri- 
cato,  e che  nel  medesimo  tempo  e sotto  gli  auspicii  di  lui  in  Brescia  in- 
nalzayasi  il  presente  monumento,  il  quale  probabilmente  era  esso  pure 
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una  splendida  modificazione  d’ altro  più  modesto  edilizio  che  esisteva  nel 
medesimo  sito  ». 

Nè  solo  per  questo  singolare  riscontro  è importante  la  scoperta  del 
tempio  bresciano,  ma  sì  anche  perchè  da  questo  riscontro  medesimo  pos- 
siamo fissar  meglio,  come  riflette  assennatamente  il  Vantini  stesso,  le  no- 
stre idee  sulla  tanto  discussa  e non  mai  ben  chiarita  forma  de’tempii  etru- 
schi, e sopra  uno  de’ passi  più  oscuri  di  Vitruvio.  All’epoca  di  Tarquinio 
il  Superbo,  soli  architetti  di  Roma  erano  gli  Etruschi,  i quali,  al  dire  di 
Vitruvio,  costruivano  i loro  tempii  con  tre  celle  ed  un  portico  innanzi, 
allo  incirca  sul  fare  del  tempio  bresciano  (Vitruvio  lib.  IV,  cap.  VII).  Se 
Vespasiano  ricostruì  il  tempio  di  Giove  Capitolino  sul  tracciamento  antico, 
poi  imitò  questa  medesima  disposizione  nel  tempio  di  Brescia,  ne  conse- 
gue che  quest’  ultimo  debba  essere  un’  ottima  indicazione  ad  intendere 
meglio  il  citato  passo  di  Vitruvio,  ove  si  propone  di  fissar  le  regole  dei 
tempii  toscani,  eh’  è quanto  dire  etruschi  : passo  sul  quale  portarono  così 
discordi  opinioni  ed  il  Galiani,  ed  il  Newton,  ed  il  Poleni,  e l’Ortis  ed 
altri  commentatori  dell’architetto  latino. 

((  Infatti  (riporto  qui  le  parole  stesse  del  bravo  Vantini)  trascurate 
le  differenze  di  poco  momento,  qui,  come  ne’  templi  toscani  di  Vitruvio , 
si  trova  la  larghezza  massima  dell’  edilizio  corrispondere  a cinque  sesti 
della  lunghezza,  e che  quanta  è la  sporgenza  del  portico  che  sta  innanzi 
alla  cella  maggiore,  altrettanta  è la  lunghezza  di  questo  compresovi  l’ es- 
terno suo  muro.  Così  la  larghezza  delle  celle  minori  sta  a quella  della 
maggiore  come  tre  a quattro,  compresivi  parimenti  i lor  muri  (p.  60)  ». 

Imitando  gli  Ateniesi  presenti  i quali  F antico  tempio  di  Teseo  con- 
sacrarono a ricetto  delle  patrie  antichità,  e gli  abitanti  di  Nimes  e di 
Vienna  francese,  che  negli  antichi  tempii  romani  colà  ancora  conservati, 
riposero  le  molte  antiche  reliquie  che  scavarono  dalla  terra,  anche  i so- 
lerti bresciani,  sulle  rovine  dell’  insigne  monumento  eressero  il  patrio  mu- 
seo, e colà  vi  riposero  non  solo  quanti  erano  i frammenti  architettonici  e 
figurati  che  ad  esso  appartenevano,  ma  ben  anche  le  epigrafi  e gli  avanzi 
di  altre  antiche  costruzioni,  aggiungendovi  quanti  più  rinvennero  capitelli 
delle  età  mezzane  e del  cinquecento,  i quali  giaceansi  qua  e là  dispersi 
per  la  città. 

I Bresciani  furono  tanto  fortunati  da  rinvenire,  oltre  gli  avanzi  del 
tempio  su  cui  parlammo,  quelli  del  teatro,  della  curia  e del  foro.  Glie  se 
del  primo  e del  secondo  edifizio  troppo  scarse  sono  le  rovine,  troppo  av- 
viato al  decadimento  lo  stile,  perchè  possano  aggiunger  luce  all’  archeolo- 
gia ed  all’  arte  ; è però  degno  di  moltissima  osservazione  il  terzo,  sì  per- 
chè di  più  corretta  maniera,  sì  perchè  uno  fra  i pochi  esempii  di  fori  al- 
zati secondo  il  precetto  vitruviano,  il  quale  raccojnanda  spaziosi  in  tali 
edifizii  gli  intercolonnii.  I portici  di  questo  foro  erano  formati  da  colonne 
d’ordine  corintio  del  diametro  di  67  cent,  e dell’altezza  di  sei  metri  ed 
un  3^1  , i cui  fusti  monoliti  erano  di  bel  marmo  carintio.  Tali  colonne 
posavano  sopra  un  pavimento  elevato  tre  gradini  dal  piano  del  foro,  ed  il 
sovrastante  cornicione  uvea  sporgenze  c modanature  uguali,  tanto  nel  sot- 
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toportico  che  al  di  fuori.  L’ intercolonnio  era  del  genere  areostilo , poiché 
si  allargava  quattro  diametri  ed  un  quarto. 

La  scoperta  del  foro  su  cui  discorriamo  importantissima  a Brescia, 
portò  una  qualche  luce  anche  sopra  un’  antica  rovina  di  Padova  nostra, 
giacché  valse  a raffermare  nella  opinione  loro  quelli  che  pensarono  si  fos- 
sero rinvenuti  sotto  l’attuale  stabilimento  Pedrocchi  gli  avanzi  di  un  foro 
antico  e non  altrimenti  d’  un  tempio,  come  un  po’  arrischiatamente  asseri- 
rono alcuni.  Infatti  anche  i resti  del  padovano  edifizio  mostravano  un  in- 
tercolonnio di  quattro  diametri  usato  con  1’  ordine  corintio,  come  nel  foro 
bresciano,  anche  in  essi  v’era  un  canaletto  dopo  i gradini,  disposto  certo 
per  raccogliere  le  aque  piovane. 

Parecchie  fra  le  statue  ed  i bronzi  conservati  nel  bresciano  museo, 
meritano  altrettanta  attenzione  delle  reliquie  architettoniche  su  cui  toc- 
cammo di  volo.  Si  distinguono  specialmente  un  Tiaso  bacchico  in  mar- 
mo di  buono  stile;  alcune  statue  in  bronzo  fra  cui  è singolare  un  busto  di 
Attide,  e varie  teste  incognite  ; ma  sopra  tutte  primeggia  il  bronzo  figu- 
rante una  Vittoria  alata,  trovato  negli  anditi  dell’edifizio  più  antico  su  cui 
fu  alzato  il  tempio.  Corrette  proporzioni,  squisita  scienza  del  panneggiare, 
bellissima  fusione,  rendono  quest’  opera  una  delle  più  rimarchevoli  della 
antichità. 

Tanto  i ruderi  architettonici,  come  i loro  ristaimi,  e del  pari  le  sta- 
tue ed  i busti  che  aggiungono  pregio  a così  scelta  collezione,  veggonsi  di- 
segnati ed  incisi  con  una  mirabile  esattezza  nel  libro  che  esaminiamo.  Nè 
in  minore  l’ impegno  del  bresciano  Ateneo  a fare  che  le  illustrazioni  dei 
singoli  monumenti  rispondessero  per  dovizia  di  erudizione  e per  ingegno- 
sa critica,  al  merito  di  tante  preziose  reliquie. 

Precede  un  discorso  in  cui  molto  si  parla  sulla  importanza  delle  in- 
vestigazioni archeologiche  intorno  ai  municipii  italiani.  Il  eh.  sig.  avv.  Sa- 
leri,  che  11’ è l’autore,  mostrò  in  esso  quell’ assennata  dovizia  di  cognizio- 
ni, e quel  sapiente  acume  di  critica  che  a dritto  gli  meritarono  nome  di 
abile  publicista  e di  pensatore  vigoroso. 

Giovanni  Battista  Nicolini,  il  celebrato  traduttore  di  Bjron,  vien  do- 
po con  un  ben  ordinato  lavoro  sulla  storia  e sui  monumenti  di  Brescia. 

Poi  segue  la  diligente  relazione  architettonica  del  Vantini  che  accen- 
nammo più  sopra,  la  quale  si  stende  così  sull’ antico  edifìzio  in  cui  è col- 
locato il  Museo,  come  anche  su  i resti  degli  altri  che  vi  sono  connessi. 

Quel  rinomatissimo  ed  acuto  archeologo  eh’  è il  cav.  Giovanni  La- 
bus,  ci  diè  in  seguito  le  sue  ingegnose  induzioni  storiche  intorno  al  prefa- 
to tempio  bresciano,  alle  quali  tengono  dietro  le  dichiarazioni  sulle  tavole 
architettoniche  ed  ornamentali  scritte  dal  Vantini  summenzionato. 

Si  chiude  il  testo  colle  osservazioni  archeologiche  dell’antedetto  cav- 
Labus  sui  monumenti  figurati  esposti  nel  museo. 

Era  difficile  scegliere  uoijiini  di  questi  più  proprii  a mettere  in  pie- 
na luce  i meriti  e le  bellezze  de’ricordati  bresciani  tesori  ; nè  saravvi  nes- 
suno, per  quanto  gli  piaccia  farsi  severo  giudice,  che  non  debba  ad  essi 
dar  lode  per  la  fine  critica  con  cui  seppero  adempiere  all’assunto  intra- 
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preso.  Ed  un  maggiore  encomio  è dovuto  poi  a quegli  scrittori,  perchè 
seppero  assennatamente  schivare  un  de’ guai  facilissimi  ad  accadere  in  sif- 
fatti libri,  l’amore  soverchio  del  municipio.  Essi  invece,  ad  ogni  riguardo 
preferendo  l’onesto  vero,  non  si  ristettero  dal  mostrare  mediocri  quelle 
opere  che  a lor  parevano  tali.  Solo  un  desiderio  mi  par  possa  rimanere 
in  chi  legge  questo  ingegnoso  lavoro,  ed  è di  .vederlo  disposto  con  miglior 
ordine.  Non  trovo  fosse  necessario,  dopo  la  descrizione  d’ogni  singolo  edi- 
lizio, di  passare  all’  esame  storico  del  solo  tempio,  per  poi  tornare  alla 
dichiarazione  delle  tavole  architettoniche  che  si  riferiscono  ai  tre  edifizii 
scoperti.  Codesto  frequente  interrompere  d’argomenti,  oltracchè  ingenera 
alquanto  di  confusione,  sforza  di  necessità  a ripetizioni,  quando  inutili, 
quando  dannose  alla  chiarezza. 

Quanto  è detto  poi  intorno  alle  due  tavole  che  riguardano  ornamenti 
longobardi,  mi  parve  troppo  scarso,  considerando  alla  importanza  loro.  In 
lavori  che  vuoisi  appartengano  ad  uno  stile  di  architettura  così  combattu-. 
to  e così  difficile  ad  essere  determinato,  coni’  è il  longobardo,  non  basta 
asserire  semplicemente,  seguitando  l’opinione  dei  più;  giacché  nessuna 
opinione  è per  anco  raccertata  da  prove.  Giova  invece  sopra  tutto  indica- 
re le  fonti  od  analogiche  o storiche  su  cui  è da  fondarsi  il  ragionamento, 
per  attribuire  un  rudero  qualsiasi,  piuttosto  ad  un’  epoca  che  ad  un’  altra. 
Mi  si  risponderà  che  il  Vantini  già  fece  conoscere,  appartenere  i più  fra 
questi  capitelli  all’  antica  chiesa  di  san  Salvadore  di  Brescia  costrutta  ab 
origine  da  Desiderio  re  dei  Longobardi  e da  Ansa  sua  moglie  ; ma  ciò  non 
mi  par  bastevole  a provare  che  i capitelli  in  discorso  sieno  opera  di  quel- 
le età.  Era  forza  dimostrare  che  non  vi  fu  rifabrica  posteriore  ; e che  se 
pure  vi  fu,  i frammenti  in  discorso  devono  ragionevolmente  ritenersi  par- 
te della,  primitiva  costruzione.  Trattandosi  poi  d’  uno  stile  che  vuoisi  an- 
cora da  molti  rituale  e simbolico,  domandavasi  una  maggiore  pazienza  di 
indagini  nei  particolari.  E infatti  questi  capitelli  presentano  figure  d’  an- 
geli, di  guerrieri,  di  fiere  intrecciate,  che  ci  sarebbe  stato  caro  sapere  se 
debbano  riguardarsi  siccome  scene  simboliche,  ovvero  come  una  strana 
maniera  di  ornamento.  E così  oscura  la  storia  della  simbolica  nel  medio 
evo,  che  c’  incresce  vedere  trascurata  anche  una  sola  occasione  di  portarvi 
una  qualche  lue, e.  Codeste  osservazioni  non  intendo  per  altro  debbano  es- 
sere considerate  come  un  rimprovero  al  bravo  Vantini,  ma  solo  come  un 
vivo  desiderio,  che  uomo  tanto  innanzi  nell’  archeologia  artistica  si  fosse 
più  minutamente  occupato  di  un’età  e di  una  maniera  d’ornamenti,  su  cui 
la  molta  sua  erudizione  avrebbe  potuto  offerirci  notizie  importantissime  e 
considerazioni  altrettanto  acute  di  quelle  eh’  egli  ci  porse  intorno  agli 
avanzi  romani  della  sua  patria. 


P.  SELVATICO 
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Carlo  Ferrari  — La  Contessa  Samoiloff  — - Una  vendetta  di  Fernet  — » 
Presa  della  Smala  dì!  Abdel-Kader  — V Esposizione  Parigina  Mecenate 
arabo  — Un’idea  felice  del  sig.  G . Banchero. 

Quando  nel  febbraio  dell’  anno  scorso  FEuganeo  facevasi  a par- 
lare con  laude  sincera  del  pittore  veronese  Carlo  Ferrari,  la  fama 
del  giovane  artista  non  era,  forse  quanto  egli  lo  meritava,  diffusa. 
Alcuni  fra  i nostri  buoni  confratelli,  «che  non  lasciano  ignorare  ai 
due  emisferi  pur  uno  dei  nomi  più  o meno  gloriosi  di  cui  s’ ador- 
nano i cartelloni  teatrali,  e cercano  nella  polvere  delle  soffitte  le 
Catalani  in  embrione  ed  i Rubini  futuri,  e ne  fanno  prospetti  e 
statistiche  di  desolante  esattezza,  ben  di  rado  si  curano  d’  un  pit- 
tore, finché  egli  non  abbia  combattuto  una  mezza  dozzina  di  bat- 
taglie rangèes  lungo  le  tele  azzurre  d’ una  sala  academica,  e forte 
delF  approvazione  comune,  non  abbia  reso  tarda  od  inutile  la  lo- 
ro lode. 

Comunque  sia,  se  mai  l’Euganeo  ha  potuto  anche  in  mini- 
ma parte  contribuire  a rendere  meno  esclusivamente  municipale 
la  rinomanza  del  Ferrari,  niuno  può  contrastargli  di  andarne  un 
pochino  orgoglioso,  poiché  la  voce  unanime  dei  Giornali  portan- 
do a cielo  le  due  prospettive  che  il  veronese  espose  in  Brera  nel 
passato  settembre,  ha  pienamente  sancito  la  nostra  opinione. 

E si  che  il  povero  giovane  aveva  a lottare  con  avversarli  po- 
tenti, e con  certe  misere  rivalità,  che  tacere  è bello. 

Dovessero  pur  dirmi  ch’io  sono  il  Memnone  di  questo  sole 
(il  che  sia  detto  senza  alcuna  pretesa  d’armonia,  e senza  pregiu- 
dizio dell’antico  cantor  dei  deserti)  riparlerò  del  Ferrari. 

Egli  compiva  ultimamente  un  quadro  rappresentante  la  piaz- 
za maggiore  di  Vicenza:  la  basilica  palladiana,  e la  gotica  torre, 
miracolo  di  leggerezza.  Quando  v’avrò  detto  che  il  Ferrari  pro- 
cede continuamente,  sarà  affatto  inutile  l’enumerarvi  i pregi  di 
questo  lavoro;  v’è  sempre  quella  sicurezza  di  prospettiva,  quella  ve- 
rità di  tinte  locali,  quel  franco  pennelleggiare  che  ricorda  il  buon 
Canaletto,  quell’aria,  quella  luce;  sempre  quelle  macchiette  brio- 
se, vive,  parlanti  che  il  giovane  artista  non  si  stanca  mai  di  stu- 
diare dal  vero. 

Quest’opera  destinata  alla  futura  Esposizione  di  Milano  e ve- 
duta dalla  Contessa  Samoiloff,  fu  da  lei  aquistata  per  mille  quat- 
trocento franchi,  ciò  che  onora  lei  e F artista,  sia  perchè  la  gen- 
tile straniera  accoppia  ad  una  munificenza  veramente  regale,  un 
gusto  squisito,  e la  sua  scelta  è un  elogio;  sia  perchè  l’usare  del- 
le ricchezze  in  tal  modo  è opera  santa  e soffoca  in  gola  ai  comuni- 
sti i rabbiosi  latrati.  E d’altri  quadri  ancora  venne  da  lei  incari- 
cato il  Ferrari. 
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A questa  lieta  notizia  ne  aggiungeremo  un’altra,  ed  è ch’egli 
ha  smesso  un  po’  quella  sua  nostalgia  di  cui  altra  volta  dicemmo. 
Assistito  fin  dai  primi  anni  da  un  uomo  benefico  e illuminato  qual  è 
il  sig.  Cesare  Bernasconi,  Ferrari  ha  già  passato  l’Eridano,  e passerà 
un  giorno,  speriamolo,  il  Rubicone,  senza  che  il  fantasma  della  pa- 
tria piangente  sorga  a vietarglielo.  Le  linee  semplici  e grandiose  del- 
l’orizzonte romano,  i ruderi  maestosi  dell’eterna  città  indorati  dal 
sole,  i pittoreschi  costumi  delle  Giocolare  e dei  Trasteverini,  lo  at- 
tendono. Perchè  non  avrà  un  successore  ed  un  emulo  il  Pinelli? 
Si  chiameranno  dunque  in  eterno  Robert,  Amerling*,  Schnetz,  Wiu- 
terhalter  i signori  feudali  di  quel  campo  infinito  d’artistiche  me- 
raviglie? avremo  dunque  bisogno  fino  alla  consumazione  dei  seco- 
li d’ interpreti  spesso  ingannati  o fallaci,  per  conoscer  noi  stessi? 

S’intende  per  sè  che  il  prezzo  ch’ebbe  il  Ferrari  della  sua  piaz- 
za non  fu  d’ un  obolo  minore  di  quanto  egli  chiese. 

Non  l’avremmo  detto  se  questo  non  ci  servisse  di  anello  per 
una  digressione  che  vuol  fare  le  viste  di  venire  a proposito.  Ora- 
zio  Vernet  con  pochi  tratti  di  pennello  ci  ricondusse  a secoli  mi- 
gliori per  l’arte,  egli  si  vendicò  in  terribile  modo,  senz’ altre  armi 
che  la  tavolozza,  d’un  riccone  sfondolato  che  grettamente  patteg- 
giava con  lui  il  prezzo  del  proprio  ritratto.  “ Voi  l’avrete  gratis, 
signore,  in  fede  d’artista  »,  gli  disse  Vernet,  e compì  la  promessa. 
In  un  angolo  del  suo  gigantesco  quadro  della  presa  delia  Smala 
d’ Abdel-Kader,  fra  le  donne  svenute  e gli  eunuchi  atterriti,  una 
odiosa  figura  fugge  curvandosi  sopra  un  cofano  di  gioie  involate ; 
la  soddisfazione  vigliacca  del  ladro  lotta  colla  paura  sulla  faccia  e 
nella  mossa  di  quel  fuggente.  Ebbene,  il  credereste?  egli  è il  ric- 
cone sfondolato  e patteggiatore  che  servì  di  tipo  per  quella  odio- 
sa figura.  Dicesi  che  il  Creso  parigino  si  lasci  crescere  i baffi  ; glo- 
ria all’arte!  Se  il  Sanzio  e Leonardo  più  non  morirebbero  nelle 
braccia  d’ un  gran  pontefice,  e d’un  grande  monarca  5 se  nessuna 
testa  coronata  s’  inchinerebbe  adesso  a raccogliere  i pennelli  di  quel 
da  Cadore,  se  i cervelli  balzani  di  Michelangiolo  e del  Cellini  avreb- 
bero in  questo  secolo  minore  fortuna,  la  munificenza  dei  re  tut- 
tavia non  Vien  meno,  le  stesse  insegne  onorate  fregiano  il  petto 
del  guerriero,  del  sapiente  e dell’artista,  e l’arte  brilla  ancora  di 
qualche  lampo  della  sua  antica  potenza. 

Vernet  come  Dante  ha  immortalata  la  sua  vendetta. 

Altri  mangia  e beve  e dorme  e veste  panni,  che  nei  quadri, 
e nelle  pagine  eterne  è dannato. 

Dalle  fiamme  rimate , come  disse  quello  strano  ingegno  di  En- 
rico Heine  non  v’ha  chi  salvi.  Noi  aggiungeremo,  e dalle  fiamme 
dipinte. 

Il  sig.  Vernet  peraltro  nelle  sue  peregrinazioni  meridionali  ha 
aquistato  un  po’  della  natura  del  leone;  egli  sbrana  le  tigri  e scher- 
za coi  botoli.  Quell’ istesso  che  per  4°00  franchi  non  volle  dipin- 
gere la  faccia  beata  dell’Epulone,  dipinse  per  80  fumile  fisonomia 
di  Fratei  Filippo  superiore  dei  Frères  ignorantins. 

E poiché  siamo  alia  Smala  d’Abdel-Kader,  essa  è,  a dir  dei  gior- 
n i ili  parigini,  un  quadro  straordinario,  enorme,  l’antitesi  di  Jom 
'Ihumb,  il  mammouth  delle  pitture,  una  specie  di  animale  anti- 
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diluviano  di  cui  si  è perduta  la  stampa.  Le  cene  di  Paolo  sono 
miniature  al  paragone,  e si  pensò  per  un  momento  a stabilirvi  di- 
nanzi corse  regolari  di  fiacre  a comodo  de7  spettatori.  In  quell’ocea- 
no  di  tinte,  il  resto  dell’Esposizione  si  affoga;  in  esso  concentra- 
si l’attenzione  della  folla  accorrente,  dei  gravi  membri  del  giurì 
lino  agl’  Indiani  Ajowajs  che  furono  ammessi  a venerarlo,  e il  ca- 
po dei  quali,  Nuvola  azzurra , ne  fece  annotazione  nelle  sue  im- 
pressioni di  viaggio  senza  capirne  un  iota,  il  che  del  resto  non  è 
rarissimo. 

Ciò  quanto  alla  vastità.  Riguardo  al  valore  intrinseco,  chi  non 
conosce  Ver  net,  figlio  e nipote  di  grandi  pittori?  egli  seppe  trar- 
re dai  pantalons  garances  il  miglior  partito  possibile;  una  carica 
di  cavalleria  veduta  di  fronte  è superba,  il  fondo  non  è abbastan- 
za africano.  Dei  varii  giudizii  della  stampa  periodica,  che  uniti  in- 
sieme farebbero  un  quadro  ancora  maggiore,  accenneremo  quel  solo 
che  trovasi  nelle  notes  d ’ un  badaud  de  Paris . Nella  presa  della 
Smala  seicento  Francesi  combatterono  parecchie  migliaia  d’ Arabi; 
nel  quadro  del  sig.  Vernet,  duecento  Francesi  corrono  a briglia 
sciolta  sopra  una  trentina  di  femmine.  Questo  per  la  verità  stori- 
ca. Del  rimanente  nessuno  può  cacciar  nei  cervello  del  popolo  che 
quel  quadro  non  rappresenti  la  battaglia  di  Isly;  poiché  per  il  quar- 
to d’ ora  che  corre,  i Parigini  hanno  la  mente  più  presso  ad  Isly 
che  a Longchamps  e prenderebbero  Austerlitz  per  Isly.  I fantac- 
cini si  offendono  della  preferenza  che  Orazio  diede  ai  cavalieri  e 
si  pongono  il  bonnet  de  police  di  traverso  quando  lo  incontrano. 

La  quasi  favolosa  fecondità  del  sig.  Vernet  ci  tenta  fortemen- 
te a dire  di  lui  ciò  che  disse  d’Alessandro  Dumas,  Eugenio  di  Mi- 
recourt,  Fabrique  de  tableaux : Maison  V ernet  et  Compagnie , bre- 
vetè  ec.  ec.  La  distribuzione  del  lavoro,  pietra  filosofale  del  no- 
stro secolo,  sarebb’  essa  passata  dalle  manifatture  agli  studi  dei 
pittori? 

L’Esposizione  Parigina  fu  quest’anno  più  copiosa  che  mai.  Il 
giurì  balzò  da  un  eccesso  all’altro;  per  dar  una  mentita  ai  gior- 
nali dell’opposizione  che  lo  accusavano  di  spinta  severità,  esso 
apri  le  dighe,  ed  i pseudo-capolavori  si  precipitarono  a fiotti  nelle 
Sale.  Per  avventurarsi  su  quel  torbido  mare  ogni  critico  si  muni 
d’un  battello  di  salvamento.  Il  giurì  peraltro  non  ne  indovina  una, 
credete  voi  forse  che  i cerberi  dell’opposizione  si  tacciano?  Oibò!  la 
storia  somiglia  un  poco  a quella  del  vecchio,  del  fanciullo  e del- 
l’asino; ora  tocca  di  rimbrottarlo  per  1’ eccessi  va  bontà;  giusto  al- 
l’opposto del  re  che  Giove  diede  ai  ranocchi,  il  giurì  di  drago  di- 
venne tronco,  ed  i lapins  vi  saltabellano  sopra. 

A questo  proposito  il  sig.  Teofilo  Gautier  osserva  che  un  prin- 
cipio inconcusso  dovrebbe  star  sempre  innanzi  agli  occhi  di  chi 
giudica:  il  peggiore  fra  i quadri  ammessi  deve  superare  il  migliore 
fra  gli  esclusi. 

Uh!  l’assioma  rimbambito,  direte  voi;  gran  mercè,  sig.  Mu- 
rani,  che  ci  venite  a bandire  così  portentose  scoperte.  Eppure  se 
con  questa  pietra  di  paragone  toccaste  certi  giudizii,  sarebbe  pro- 
prio tutto  oro  quello  che  pare? 

Sulla  tendenza  generale  dell’arte  francese  nulla  di  nuovo.  Las- 
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su  come  fra  noi  l’epoca  è di  transizione,  lo  stilismo  è ancor  vivo, 
v’ha  chi  parlando  della  pittura  religiosa  la  dice  arcaica- con  vene- 
razione profonda;  v’ha  chi  adopera  quell’epiteto  in  tuono  sdegno- 
so. Il  buon  seme  però  è gittato  più  che  altrove  nell’  anime  dei 
frescanti,  e molte  chiese  di  Parigi  si  adornano  di  pitture  degne 
della  Casa  del  Signore  : Duval  e Mottez  sono  nomi  di  alte  spe- 
ranze. 

V’han  poi  pittori  filosofi,  gli  artisti  della  Democrazia  pacifi- 
ca, che  voglion  ridurre  a j alari  ster a l’arte,  e ad  arte  la  falanstera. 

Fra  questi  mi  sovviene  d’un  sig.  Papety,  che  dicono  italiano, 
il  quale  altra  volta  dipinse  il  Paradiso  di  Fourier,  nuova  edizio- 
ne del  Decamerone  illustrata  da’ battelli  a vapore.  Robert  Victor 
ne  segue  le  traccie.  Una  setta  meglio  avvisata  è quella  degli  Orien- 
talisti, stanchi  dei  frac  e dei  neri  cilindri  che  la  civilizzazione 
chiama  cappelli,  essi  cercano  l’ispirazione  nella  terra  del  sole.  De- 
camps,  Delacroix,  Ghasserian  hanno  svelato  all’Europa  che  non 
tutti  gli  Orientali  assomigliano  a Malek-Adel,  ed  ai  Turchi  di  car- 
novale col  turbante  a pasticcio. 

Una  altitonante  notizia;  la  stella  dell’arte  levasi  nelle  tenebre 
dell’ islamismo.  Ghasserian  ha  dipinto  il  ritratto  di  Ali-Bamet  Kha- 
lifa  di  Costantina;  e indovinàte  un  pò  il  committente...  lo  stesso 
Ali-B  amet  in  carne  ed  ossa. 

Allah  è grande. 

Ripassando  le  Alpi  incontro  nella  Rivista  Ligure  una  eccel- 
lente idea  del  sig.  G.  Banchero,  a cui  fecero  eco  la  Favilla,  e la 
Rivista  di  Firenze. 

io  sarò  quarto  fra  cotanto  senno. 

Trattasi  di  una  specie  di  Schutzverein  (la  parola  è di  moda). 
Alla  timida  opera  delle  Commissioni  d’Ornato,  vorrebbe  il  Ban- 
chero sostituita  in  ogni  italiana  città  l’ azione  ferma  ed  intelligen- 
te d’  una  società  che  sottraesse  i patrii  monumenti  al  deperimen- 
to e alla  distruzione  come  ai  ristauri  vandalici,  e li  difendesse  dal- 
la calce  e da  quel  ludibrio  novello  dell  architettura  in  olio.  Se 
ciò  potesse  avverarsi  non  avremmo  a compiangere  avanzi  prezio- 
si infardati,  mutilati,  abbattuti  per  dirizzare  una  strada,  per  al- 
largare un  crocicchio,  per  ridurre  le  città  alla  forma  supremamen- 
te elegante  e pittoresca  d’  uno  scacchiere. 

Al  sistema  dirò  così,  difensivo  di  tali  società,  un  attivo  inca- 
rico potrebbesi  aggiungere.  Diligenti  artisti  potrebbero  disegnare 
tutto  ciò  che  in  architettura  ha  relazione  alle  epoche  migliori  del- 
l’arte, non  i soli  edifizii  compiuti,  ma  i frammenti,  gli  avanzi,  i 
dettagli  che  ad  onta  d’ogni  cura  benefica  l’inevitabile  forza  del  tem- 
po distruggerà,  le  eleganti  finestre,  gli  archi  murati,  le  cornici 
perdute  in  viottoli  sconosciuti,  e questi  disegni  depositare  nell’Ar- 
chivio sociale  salvo  d’ illustrarli  e coordinarli,  quando  favorevoli 
circostanze  il  permettano,  preparando  così  e conservando  agli  sto- 
rici ed  agli  estetici  un  materiale  prezioso. 


PIER  MURANl 


CORRISPONDENZA 


Stampando  questa  lettera  noi  crediamo  dar  prova  di  quella 
imparzialità  e moderazione  la  qual  dev'  essere  norma  alle  pa- 
role e al  silenzio  d’  ogni  uomo  retto.  Le  intenzioni  che  inspira- 
rono le  parole  del  sig.  Tommaseo  non  hanno  bisogno  di  giusti- 
ficazione, e son  chiare  a chiunque  spassionatamente  le  giudichi . 

GLI  EDITORI 

Agli  Editori  dell’ Euganeo 

In  un  articolo  di  Critica  Letteraria  inserito  ultimamente  nel- 
ì’  Euganeo  (Marzo  1 845)  è piaciuto  al  sig.  Niccolò  Tommaseo 
di  fare  alcune  lodi, e- alcune  avvertenze  intorno  ai  miei  Raccon- 
ti. Ringrazio  delle  avvertenze,  non  accetto  le  lodi:  perchè  il 
sig.  Tommaseo,  in  questo  medesimo  articolo,  e dove  le  sue  con- 
siderazioni non  si  riferiscono  soltanto  al  merito  letterario,  giu- 
dica di  due  miei  carissimi  e stimabilissimi  amici,  Atto  Vanirne- 
ci  e Francesco  Silvio  Orlandini,  in  un  modo  che  molto  mi  spia- 
ce. Perciò  desidero  che  lo  stesso  giornale  che  ha  pixblicato  il  sud- 
detto articolo  contenga  questa  mia  dichiarazione. 

Firenze  2 Maggio  Pietro  trottar 


LA  GAZZETTA  ITALIANA  A PARIGI 

Superati  gli  ostacoli  per  la  regolare  introduzione  fra  noi  della  Gaz- 
zetta Italiana,  che  si  publica  a Parigi  tre  volte  alla  settimana  per  cura  di 
Marino  Falconi,  abbiamo  la  compiacenza  di  annunziare  che  i primi  nu- 
meri finora  usciti  dal  15  Maggio,  promettono  assai  bene  di  questo  perio- 
dico, che  sotto  la  divisa  Imparzialità  - Utilità  - Progresso  riunisce  la  parte 
politica  e letteraria  e contiene  un’  appendice  abbellita  di  un  Romanzo  do- 
mestico del  dott.  Enrico  Montucci  - d’un  rendiconto  settimanale  dell’Aca- 
demia  di  Scienze  di  Parigi  e d’una  Rubrica  intitolata  V Argo  Italiano , 
sotto  il  qual  titolo  si  comprenderanno  notizie  di  teatri,  belle  lettere,  arti, 
industria  e mode.  - Questa  Gazzetta  offre  inoltre  agli  abbuonati  una  tavola 
mensile  incisa  in  acciaio  e colorita  perfettamente  col  Figurino  delle  Mode 
di  Parigi  - L’ Euganeo  ne  riceve  le  associazioni. 

Il  prezzo  per  Parigi,  e sino  ai  confini,  è di  Franchi  40  - Le  spese  di 
porto  dai  confini  sino  al  domicilio  sono  a carico  dei  signori  associati. 
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SCESA  DELLA  VITA  CONTEMPORANEA 

Ogni  fatto  della  vita  somministra  materia  d’analisi  e d’am- 
maestramento per  comune  e vulgare  eh’  ei  sia.  Anzi  io  credo 
che  gli  avvenimenti  più  semplici  possano  esser  più  utili  a trat- 
tarsi che  gl’  insoliti  e singolari , perchè  questi  ultimi  dipendono 
da  cause,  per  dir  così,  eccezionali,  e sono  simili  a que’  fenome- 
ni che  non  si  collegano  a verun  sistema  ordinato,  e si  scrivono 
negli  annali  meteorologici  più  come  sterili  curiosità  che  come 
prove  di  qualche  fisica  tesi.  I primi  invece,  appunto  perchè  si 
ripetono  spesso,  accennano  a qualche  costante  ed  identica  cau- 
sa che  li  produce,  ed  esaminati  nella  loro  origine  e nelle  lor  con- 
seguenze possono  rivelare  qualche  piaga  secreta  dell’  uomo  o 
della  società  e provocare  quelle  istituzioni  che  la  tolgano  affat- 
to o ne  scemino  l’intensità  ed  il  pericolo.  Gli  è perciò  che  po- 
nendomi a scrivere  alcuni  di  quei  racconti,  che  i lettori  oggimai 
domandano  a tutti  i giornali,  lasciato  il  vezzo  di  cercare  nelle 
cronache  qualche  caso  straordinario  e mirabile,  ho  preso  più  vo- 
lentieri ad  esaminare  alcune  delle  più  ordinarie  vicende,  ho  di- 
pinto alcuni  di  que’  caratteri  che  abbiamo  tuttodì  sotto  gli  oc- 
chi affinchè  le  applicazioni  che  allo  scrittore  narrando,  od  ai  let- 
tori scorrendo  queste  pagine  accadesse  di  fare,  fossero  più  ov- 
vie e più  pratiche,  Perchè  io  credo  che  non  sia  più  lecito  far 
lunghi  racconti  per  sola  vaghezza  di  aggiungere  linea  a linea  e 
figura  a figura,  ma  reputo  alquanto  più  seria  l’opera  dello  scrit- 
tore quand’anche  e’ si  limiti  all’ umile  officio  di  ritrattista  mora- 
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le.  Se  la  critica  comincia  a domandare  un’idea  vera  e feconda 
anche  allo  scultore  e al  pittore,  che  non  possono  esprimere  se 
non  la  forma  esteriore  delle  cose,  come  sarà  permesso  operar 
a caso  e senza  alcun  nobile  intendimento  allo  scrittore  che  trat- 
ta uno  stromento  com’  è la  parola  atta  a figurare  non  solo  l’ e- 
stern?  superfìcie  de’  corpi,  ma  a penetrare  nell’anima  e a rive- 
larne le  più  fuggevoli  modificazioni,  i più  tenui  pensieri,  le  più 
indefinibili  fantasie?  La  parola  può  senza  dubbio  più  che  non 
i colori  e le  linee,  e appunto  perchè  ha  più  vasto  e molteplice 
campo,  e maggior  potere  sugli  animi,  Io  scrittore  dee  proporsi 
una  lodevole  meta,  tenersela  sempre  dinanzi,  e lasciare  i lettori, 
se  non  più  buoni  che  prima  non  fossero,  almen  più  guardinghi 
a giudicare  gii  errori  altrui  e più  disposti  all’  indulgenza  e al  per- 
dono. Nè  intendo  con  ciò  portare  anche  nei  racconti  famigliar! 
quel  mal  vezzo  d’ alcuni  storici  che  sforzano  gli  avvenimenti  a 
dimostrare  le  loro  teorie  preconcette:  si  prendano  pure  i fatti  sic- 
come sono  somministrati  dalla  cotidiana  esperienza,  ma  non  si 
gettino  alla  rinfusa  e si  espongano  in  modo  che  servano  a dif- 
fondere un  falso  concetto  della  vita  e della  umana  moralità.  Lo 
scrittore,  per  dirlo  in  poche  parole,  non  dev’essere  nè  ottimista, 
nè  pessimista  : dee  guardare  gii  uomini  non  sempre  ridendo  co- 
me Democrito,  nè  piangendo  sempre  come  Eraclito:  dev’es- 
sere imparziale,  e sollevato  sopra  le  vulgari  passioni  e i ridico- 
li pregiudizi!  da  poter  dare  a tutti  il  suo  con  quella  equità  che 
non  sempre  è concessa  agli  stessi  ordinamenti  sociali.  Perchè 
le  leggi  per  lo  più  si  propongono  il  meno  peggio,  ma  gli  scrit- 
tori devono  aver  uno  scopo  più  alto  e men  materiale  e farsi 
stimolo  alle  istituzioni  future. 

So  bene  che  la  singolarità  de’  casi  eccita  mirabilmente  l’at- 
tenzione del  maggior  numero  de’  lettori  e eh’  io  non  m’avrò  catti- 
vato l’ animo  loro  esponendo  fin  da  principio  la  mia  ferma  inten- 
zione di  narrar  cose  ordinarie  e comuni.  Noto  però  che  queste 
cose  medesime,  per  comuni  che  sieno,  non  sono  sempre  meglio 
conosciute  delle  altre , L’ abitudine  di  vederle  fa  sì  che  ci  passi- 
no inavvertite,  onde  spesso  avverrà  che  vi  sembri  assai  pere- 
grina e nuova  l’origine  de’  fatti  più  semplici  e più  alla  mano,  e 
direte  fra  voi  : ciò  è vero  e non  vi  ho  mai  posto  mente.  Ad  ogni 
modo  se  questo  esordio  non  mi  sarà  favorevole,  sarà  certamente 
onesto,  nè  mi  sarà  fatto  carico  d’aver  promesso  più  che  non 
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po  in  cui  molti  scrittori  non  si  vergognano  di  canzonare  col- 
l’arte  di  ciarlatani  la  credula  curiosità  di  chi  legge. 

I 

I lettori  amorevoli  della  Favilla,  e di  qualche  giornale  tosca- 
no che  ne  trascrisse  i racconti,  si  sono  appassionati  alla  sorte 
di  due  povere  fanciulle  le  quali,  dopo  un  breve  dramma,  ebbero 
diverso  destino,  secondo  le  loro  opere  e secondo  il  vario  talento 
che  trasse  l’ una  a trascenderei  limiti  della  sua  condizione,  l’al- 
tra ritenne  nella  modesta  sfera  d’interessi  e di  affetti  ai  quali 
era  nata.  La  prima,  da  un  particolare  aneddoto  che  ce  la  fece 
conoscere,  venne  da  noi  chiamata  la  nuova  Rodope , la  seconda 
ebbe  nome  N annetta.  La  prima , figlia  di  una  donna  infelice 
che  non  avea  potuto  manifestarle  il  nome  del  suo  genitore,  aven- 
do ereditato  dalla  madre  il  pericoloso  istinto  della  vanità,  per 
aver  anteposto  V effimere  compiacenze  dell’ ambizione  al  solido 
alletto  d’ un  giovane  calzolaio,  che  la  voleva  per  moglie,  cadde 
di  errore  io  errore,  di  sventura  in  sventura,  finche  giaque  nel- 
l’infimo grado  a cui  possa  precipitare  una  donna.  Nanne  Ita 
invece,  nutrita  da  altri  principii,  nata  nella  semplicità  della  villa, 
benché  rimasta  orfanelìa,  e capitata  a Trieste  sul  fior  degli  an- 
ni, in  quell’età  che  suole  decidere  di  tutta  la  vita,  aiutata  dai 
materni  consigli  e confortata  da  un  amore  puro  che  la  legò 
giovanetta  ad  uomo  degno  di  lei,  potè  vincere  le  più  possenti 
lusinghe  della  voluttà  e dell’orgoglio,  e serbarsi  virtuosa  e feli- 
ce. Sono  due  quadri  ch’io  credetti  utile  cosa  venir  tratteggian- 
do perchè  fossero  di  modello  o d’esempio  alle  figlie  del  pove- 
ro che  si  gettano  a chius’  occhi  nella  voragine  della  città,  e più 
ancora  per  dimostrare  a coloro  che  non  dubitano  immolare 
sull’  ara  dei  propri  appetiti,  qual  tremenda  complicità  li  aggravi 
agli  occhi,  non  dirò  della  giustizia  futura,  ma  della  società  stes- 
sa, che  non  potrà  lungamente  durare  nella  sua  fatale  indolenza, 
nel  giudicare  la  donna  caduta,  e l’uomo  che  la  travolge  sulla 
lubrica  via. 

Condotte  le.  due  storie  al  loro  naturale  sviluppo,  e riscon- 
trato il  nesso  morale  dei  principii  e delle  conseguenze,  abbia- 
mo abbandonate  alla  diversa  loro  fortuna  la  Rodope  e la  Nan- 
netta-,  la  prima  in  uno  di  quei  luoghi  dove  non  m’era  concesso 
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guidare  i passi  dei  costumati  lettori,  e dal  quale  rifugge  lo  sguar- 
do e il  pensiero  d’ ogni  onest’  uomo  5 la  seconda  in  braccio  al 
suo  sposo,  nella  tranquilla  e agiata  vita  che  dovevano  entram- 
bi alla  propria  virtù  e alla  intelligente  generosità  d’un  uomo 
benefico.  Difficilmente  m’ avrebbero  accompagnato  i lettori,  se 
avessi  voluto  seguire  questa  cara  coppia  nelle  arcadiche  beati- 
tudini della  sua  esistenza } l’idillio  è monotono,  e il  quadro  del- 
l’ultima felicità  ristucca  i lettori,  sia  che  increduli  a queste  sce- 
ne, le  battezzino  col  nome  d’insulse  utopie,  sia  che  il  confron- 
to di  esse  colla  diversa  condizione  in  cui  vivono,  ecciti  nell’  a- 
nimo  loro  un  sentimento  d’invidia  e d’amarezza. 

Un  diverso  motivo  per  lungo  tempo  mi  trattenne  dal  pu- 
blicare  alcune  memorie  sulla  nuova  Rodope.  Ella  era  caduta  sì 
basso,  che  la  cotidiana  esperienza  e i pregiudizii  in  noi  radica- 
ti cospiravano  a farci  disperare  di  lei.  C’è  una  miseria  dove  la 
publica  e la  privata  pietà  si  crede  in  diritto  d’ abbandonare  la 
donna  ; e se  vi  fu  alcuno  che  osò  penetrar  que’  misteri,  dovet- 
te affrontare  la  disistima,  il  disprezzo,  e non  di  rado  le  persecu- 
zioni di  quei  medesimi  che  forse  non  si  sarebbero  vergognati 
di  penetrarvi  per  altri  fini,  certamente  men  nobili.  Da  qualche 
tempo  il  coraggio  d’ alcuni  scrittori  osò  affrontare  que’  pregiu- 
dizii, e preparò  la  opinione  dei  più  a leggere,  se  non  altro,  con 
men  superbo  sdegno  i modesti  reclami  dell’  utopista,  e a crede- 
re umana  carne  anche  quella  che  la  miseria  e l’ errore  fa  basso 
istrumento  di  venale  diletto.  Questo  fatto  sociale  mi  fa  animo  a 
publicare  le  memorie  che  seguono } e chi  fosse  ancora  disposto 
a bandirmi  la  croce  addosso,  cominci  dal  cancellare  dal  più  san- 
to de’  libri,  il  nome  della  penitente  e del  suo  divino  consolato- 
re.  Altri  potranno  dirigermi  un’altra  accusa:  che  intendete  vo1 
fare  con  codesti  racconti?  Credete  voi  che  quelle  miserabili  crea- 
ture che  intendete  reabilitare  leggeranno  mai  le  vostre  parole  ? - 
E una  censura  che  un  valente  critico  francese  applicava  agli  ul- 
timi scritti  di  M.  Sand.  Perchè  l’illustre  scrittrice  s’è  data  a 
dipingere  le  miserie  de’proletarii , Lerminier  chiama  la  nuova 
letteratura  col  nome  di  proletaria,  e sostiene  che  a farsi  legger 
dal  popolo,  bisogna  tenere  altra  via.  Il  popolo,  diss’egli,  non 
legge  il  quadro  comunque  eloquente  de’  proprii  dolori.  Ma  se  il 
popolo  non  li  legge,  li  soffre  - e se  alcuno  non  sorge  a farli  co- 
noscere ai  più  felici  che  finora  non  mossero  un  dito  per  conso- 
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tarli,  questi  avranno  una  scusa  alla  propria  indifferenza  dell’ aver- 
li ignorati.  Queste  scene  non  sono  già  destinate  a coloro  che  ne 
forniscono  la  materia  $ sono  destinate  a voi,  ricchi  oziosi  e indo- 
lenti, perchè  non  abbiate  più  quella  scusa  al  crudele  egoismo  di 
cui  vi  armate  contro  i lamenti  del  povero.  Dame  virtuose  e in- 
colpabili, a voi  consacro  queste  pagine  grondanti  di  sangue  e 
di  pianto.  - E chi  sa  che  non  vi  troviate  alcun  tratto  che  vi 
accomuna  alla  misera  che  espiò  con  una  intera  vita  di  volonta- 
ria mortificazione  un  momento  di  errore  non  volontario! 

II 

Una  giovane  donna  che  mostrava  trent’  anni,  e non  ne  ave- 
va che  venti,  tanto  i gentili  lineamenti  del  viso  erano  stati  dai 
dolori  o dalle  malattie  sfigurati,  saliva  una  mattina  per  le  sasso- 
se colline  che  dividono  il  Carso  dalle  pianure  del  basso  Friuli. 
Yestiva  un  abito  che  pareva  dismesso  da  una  gran  dama,  sciu- 
pato prima  che  logoro,  per  la  qualità  della  stoffa  e per  la  mo- 
da recente  in  perfetto  disaccordo  collo  squallore  e colla  miseria 
di  chi  lo  portava.  Le  mani  bianche,  sottili,  il  color  dilicato  del 
viso,  la  calzatura  succinta  e snella  distinguevano  quella  donna 
dalle  tarchiate  e rubizze  abitatrici  di  que’  villaggi.  Era  una  gior- 
nata rigida,  e tirava  quel  vento  freddo  e molesto  che  sembra 
indigeno  di  que’  luoghi,  onde  la  poverella,  mal  difesa  dall’  abito 
di  parata  che  aveva  indosso,  tremava  e batteva  i denti  eh’  era 
una  compassione  a vederla.  Una  vecchia  mantiglia  le  fasciava  le 
ignudo  spalle,  e una  pezzuola  annodata  sotto  la  gola  celava  in 
parte  il  suo  pallido  viso,  e i biondi  capelli  che  in  altro  tempo 
l’aveano  fatta  superba.  Ora  ella  parea  pensare  a tutt’ altro  che 
1 a far  pompa  delle  proprie  attrattive^  anzi  dal  suo  contegno  e 
dal  modo  onde  portava  le  vesti,  appariva  la  cura  di  nasconde- 
re la  propria  avvenenza.  Doveva  essere  ben  infelice  se,  aspiran- 
do all’altrui  compassione,  dimenticava  il  mezzo  più  forte  che 
possa  impiegare  la  donna  per  ottenerla. 

Salita  ansando  una  dirupata  eminenza,  sedette  sopra  una 
pietra,  allibita  dall’  inedia  e dalla  fatica.  Sedette  aspettando  che 
passasse  alcuno  a cui  poter  dirigere  senza  ribrezzo  quella  tre- 
menda parola:  ho  fame.  Codesta  parola  per  le  vie  popolose  del- 
la città,  e sulle  strade  postali  è spesso  proferita  da  tali  che  han- 
no fatto  un  mestiere  del  viver  d’ accatto,  e ci  resero  indifferenti 
alla  solita  e ostinata  querimonia  con  cui  perseguitano  il  passag- 
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gero  finche  ottengano  dalla  noia,  ciò  che  non  ponno.dalla  pietà. 
Costoro  dicono  ho  fame  senza  destar  maraviglia  nè  compassio- 
ne. Ma  una  donna  in  codesto  arnese,  era  un  essere  troppo  nuo- 
vo e problematico  per  esser  confuso  coi  volgari  accattoni  : on- 
de avveniva  che  la  più  della  gente  a cui  dirigeva  la  sua  pre- 
ghiera si  fermava  a guardarla  tra  lo  stupore  e il  disprezzo.  La 
gente  dei  contorni  che  giudica  dal  vestito,  e avrebbe  volentieri 
cambiato  i suoi  cenci  con  quella  misera  gala,  se  ne  andava  sen- 
za intendere  la  domanda.  I più  scaltriti  che  vedevano  un  poco 
più  là,  e s’  apponevano  al  vero,  sogghignavano  alla  infelice,  e 
non  dubitavano  di  caricarla  dei  nomi  più  abbietti,  e delle  ingiu- 
rie più  grossolane.  Onde  non  è meraviglia  se  la  misera  si  peri- 
tasse prima  di  ricorrere  all’altrui  carità.  Ella  s’indirizzava  più 
volentieri  alle  donne,  benché  più  sicura  d’ averne  una  ripulsa  : 
la  compassione,  degli  uomini  le  sembrava  più  interessata,  e le 
metteva  nell’  animo  un  certo  ribrezzo  che  le  rendeva  meno  pre- 
gevole il  benefizio.  S’ avvicinava  intanto  la  sera,  e la  povera  don- 
na non  avea  raccolto  di  che  nutrirsi,  e meno  ancora  di  che  pa- 
gare un  alloggio.  Chiederebbe  ella  1’  ospitalità  in  qualche  pove- 
ra e onesta  famiglia  di  quei  villaggi?  Più  volte  n’aveva  avuta 
l’idea,  ed  altrettante  l’avea  deposta,  come  avesse  timore  di  an- 
dar incontro  a qualche  insopportabile  insulto,  o la  coscienza  di 
spargere  una  specie  di  contagio  morale  fra  le  oneste  pareti  degli 
ospiti  suoi.  Ma,  dall’altra  parte,  quella  non  era  notte  da  pas- 
sarsi a ciel  sereno,  specialmente  da  lei  che  in  tutta  la  giornata 
non  avea  preso  cibo.  Propose  a sè  stessa  di  raccomandarsi  al 
primo  che  le  passasse  d’  accanto,  fosse  uomo  o donna,  e dires- 
se al  cielo  una  tacita  preghiera  perchè  la  preservasse  da  un  mal 
incontro. 

Un  uomo  attempato  le  si  presentò  poco  dopo  sull’imbruni- 
re. Lo  prese  alle  vesti  per  qualche  agiato  fittaiuolo  de’  contor- 
ni, o qualche  piccolo  trafficante.  Era  infatti  il  padrone  della 
più  vicina  osteria,  il  quale  era  stato  per  le  sue  faccende  a Go- 
rizia, e a passi  accelerati,  tutto  avvolto  nel  suo  pastrano,  ritor- 
navasi  a casa.  La  preghiera  fervorosa  della  mendica  lo  arrestò 
un  poco $ quella  voce  aveva  un  accento  così  dolce  e così  dolo- 
roso in  quel  momento  che  anima  umana  non  potea  non  arren- 
dersi a un  po’ d’ emozione.  - Signore,  diss’  ella,  abbiate  com- 
passione d’una  povera  inferma  uscita  pur  ieri  dallo  spedale:  voi 


(orse  abitate  qui  nella  vicinanza:  degnatevi  di  alloggiarmi  per 
questa  notte,  o datemi  il  mezzo  di  pernottare  in  qualche  oste- 
ria. Io  non  ho  nulla,  signore,  e non  ho  mangiato  per  tutto  il 
giorno.  - Queste  parole  aveano  tale  un’  impronta  di  verità  che 
il  viandante  ne  fu  persuaso  e commosso.  - Venite  con  me,  ri- 
spose, povera  donna.  Se  siete  onesta  e povera,  come  sembrate, 
alloggerete  nell’  osteria  vicina  che  è appunto  la  mia. 

La  giovane  esitò  alquanto,  poi  rincorata,  lo  ringraziò  som- 
messamente e gli  tenne  dietro  fino  al  villaggio. 

Come  mai  vi  siete  arrischiata  così  debole  a incontrare 
questo  viaggio?  - 

— Signore,  rispose  ella  esitando,  io  devo  andare  in  Friuli,  e 
non  potevo  andarvi  altrimenti  che  a piedi.  — 

— Avete  i vostri  parenti  costì?  — 

— Non  signore,  io  non  ho  parenti.  Vado  a cercar  servizio 
in  qualche  onesta  famiglia. 

— Singolare!  osservò  l’ostiere  Usandola  in  viso  per  l’aria 
oscura.  Tutte  le  nostre  ragazze  vanno  invece  a Trieste  a cer- 
car servizio!  — 

La  sventurata  abbassò  gli  occhi  e non  rispose.  Il  buon  uomo 
ebbe  la  discretezza  di  non  rappiccare  il  dialogo , e in  poco  d’ora 
giunsero  alla  locanda  senza  parlare. 

Chi  non  conosce  le  osterie  de’  nostri  villaggi  ! Un  gran  cor- 
tile fiancheggiato  da  una  capace  stalla.  Dirimpetto  sorge  l’alber- 
go, una  lunga  fila  di  stanze  numerate,  le  quali  rispondono  tut- 
te a un  ballatoio  di  tavola.  Il  pian  terreno  comprende  parec- 
chi stanzini  ad  uso  della  trattoria,  e una  vasta,  lucida  e ben 
‘disposta  cucina,  che  è come  il  centro  di  tutta  la  casa.  Un  buon 
fuoco  ardeva  in  quel  momento  sul  largo  focolare  dinanzi  al  qua- 
le s'affaccendava  la  rubiconda  ostessa,  e una  elegante  fantesca 
che  durava  fatica  a schermirsi  dalle  grosse  galanterie  di  parecchi 
vetturali  che  sedevano  qua  e là  fumando  e bevendo.  Il  padrone 
entrò  nella  cucina,  salutò  la  moglie  e le  diede  non  so  che  cose, 
poi  voltosi  alla  fantesca  le  ordinò  di  apprestare  un  po’  di  cibo 
per  la  poveretta  venuta  con  lui.  La  cercò,  così  dicendo  cogli 
occhi  e la  chiamò  dentro,  ch’ella  s’era  fermata  nell’atrio,  (fila- 
si paurosa  di  quella  luce.  Obbedì  nondimeno  all’invito,  o rin- 
corala da  quelle  parole  amorevoli,  o tratta  da  un  bisogno  in- 
vincibile di  riscaldare  a quella  vivace  fiamma  le  membra  inli- 
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rizzite  dal  freddo.  Ma  ben  presto  eli’ ebbe  a pentirsene.  L’o- 
stessa la  squadrò  da  capo  a piedi,  ne  seppe  in  un  attimo  piu 
che  non  occorreva  per  farla  stare  due  passi  lontano  e tener 
broncio  a quel  dabben  uomo  di  suo  marito  per  due  settima- 
ne. Tre  0 quattro  di  que’  giovinastri  mezzo  brilli  dal  vino  e 
avvezzi  a distinguere  il  genere,  se  le  accostarono  colla  piu  im- 
pudente famigliarità,  e l’invitarono  a bere  una  mezzina  con  es- 
si. La  povera  Carlotta  sollevò  supplichevolmente  lo  sguardo  al 
suo  albergatore,  quasi  cercasse  un  asilo  e una  difesa  contro  quel 
superbo  disprezzo  e quelle  insultanti  carezze  che  l’ erano  ancor 
piu  insopportabili.  Il  dabben  uomo,  avendo  conosciuto  di  che 
si  trattava,  restò  perplesso  e non  sapeva  che  far  nè  che  dire  : 
ma  pur  non  volle  ritrarsi  da  quanto  aveva  promesso,  e com- 
mise nuovamente  alla  fante  di  ammannirle  una  zuppa.  Allora 
uno  di  quegli  storditi  s’avvisò  di  fare  un  certo  suo  beffardo 
complimento  al  buon  gusto  dell’oste,  chiedendogli  se  l’avesse 
condotta  con  se  da  Gorizia.  L’oste  rispose  serio  che  non  ave- 
va a render  conti  a chicchessia,  e badasse  ciascuno  a’  fatti  suoi. 
Poi  accostatosi  alla  sua  grossa  metà,  le  narrò  il  come  e il  quan- 
do s’ era  avvenuto  in  costei,  l’ avea  condotta  seco  senza  cono- 
scere con  chi  avesse  a fare  per  puro  istinto  di  compassione. 
Madonna  lo  guardò  in  viso,  e per  tutta  risposta  si  volse  da  un 
altro  lato  come  dicesse:  Io  non  sono  già  una  bambina  da  ven- 
dermi queste  ciance.  La  servigiale  dell’  albergo,  a cui  non  toc- 
cava indagare  piò  là,  aveva  intanto  apprestata  la  zuppa  alla 
singolare  mendica,  che  seduta  nel  cantuccio  il  più  oscuro  della 
cucina  l’ andava  sorbendo,  mentre  due  mute  lagrime  le  rigava- 
no le  pallide  guance  e cadevano  sulla  vivanda  pagata  sì  cara  e 
non  ancora  abbastanza. 

Intanto  il  medesimo  vetturale  che  aveva  complimentato  il 
padrone  con  poca  fortuna,  s’ era  accostato  alla  moglie  volendo 
ad  ogni  cesto  rappiccare  il  discorso.  Frau  Nani , diss’  egli  non 
sarebbe  mica  un  cattivo  aquisto  quella  ragazza.  Ha  l’aria  un  po- 
co sentimentale,  ma  tanto  e tanto  vi  trarrebbe  de’  buoni  avven- 
tori. — Frau  Nani  rispondeva  con  un  sogghigno  smorfioso,  che 
voleva  dir  cento  cose  e nessuna.  E il  giovane  animato  dalla  ri- 
sposta incalzava  così  l’argomento.  11  padrone  avrà  certo  pensa- 
to a questo^  se  n’intende,  a quel  che  pare  il  vecchietto...  so 
ben  io!...  ma  mentre  ei  diceva  queste  parole  senza  badare  a 
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chi  gli  stava  dappresso,  il  vecchietto  s' era  accostato  pian  piano 
e fermandosi  ritto  dinanzi  a lui  — che  ne  sai  tu,  gli  disse,  dei 
fatti  miei,  fior  di  birbante!  E così  dicendo,  come  usano  costì 
nel  Carso,  gli  lasciò  andare  un  sorgozzone  nel  muso,  e soggiun- 
se poscia:  bada  ch’io  te  lo  assesto.  Il  percosso  pensò  un  mo- 
mento a rispondere  sul  tono  stesso,  ma  vedendo  mastro  Gia- 
como disposto  a ribadire  il  colpo,  si  trasse  indietro  grugnendo, 
e se  ne  andò  a’  fatti  suoi,  ruminando  un’altra  vendetta. 

Tutto  ciò  era  seguito  in  un  attimo,  senza  che  alcuno  dei 
circostanti  paresse  farvi  attenzione,  segno  evidente  che  code- 
ste scene  dovevano  essere  alquanto  frequenti.  Frau  Nani  intan- 
to badava  tranquillamente  all’  arrosto.  Ma  la  povera  Carlotta 
avea  tutto  osservato,  e presentendo  il  peggio  colse  il  momento 
che  l’oste  le  passava  dappresso.,  e ringraziandolo  colle  man  giun- 
te, lo  supplicò  di  la  ciarla  continuare  il  viaggio,  giacché  si  sen- 
tiva rinvigorita.  — Voi  non  partirete  di  qua,  rispose  piccato  il 
padrone,  il  quale  capì  la  intenzione  della  mendica  e non  volea 
darla  vinta  ad  alcuno.  DT sopra  ci  sarà  una  camera  e un  letto: 
dormite  tranquilla,  e domani  ve  ne  andrete  con  Dio. 

— Una  camera?  saltò  su  Frau  Nani.  Una  camera  a quella?... 
Le  camere  sono  tutte  occupate,  se  pur  non  volete  eh’  io  le  ce- 
da la  mia!  - 

— Per  carità,  interruppe  qui  la  Carlotta:  lasciatemi  andare, 
non  vi  bisticciate  per  cagion  mia. 

Voi  non  partirete,  soggiunse  l’ostiere  più  risoluto  che  mai.  — 

- E bene,  accordatemi  un  cantuccio  sul  fenile.  Dormirò  be- 
, ne,  come  se  fossi  sul  miglior  letto.  Io  sono  una  poveretta:  non 
merito  più.  — 

Frau  Nani  si  rabbonì  a queste  parole,  ma  non  potè  restar- 
si dal  soggiugnere  : sul  fenile  nèh?  Carlotta  abbassò  gli  occhi  e 
arrossì  come  fiamma.  Avrebbe  voluto  in  quel  momento  essere 
restata  esposta  senza  cibo  e senza  ricovero  alla  gelida  brezza 
di  quelle  nude  montagne. 

— No,  no,  riprese  l’ ostessa.  Resterete  qui  in  cucina,  che  fa 
più  caldo.  Eccovi  là  una  pancacci  ho  dormito  anch’io  qualche 
volta.  — 

La  povera  giovane  la  ringraziò,  che  altro  non  seppe,  e 
adagiatasi  nel  luogo  che  le  era  stato  indicato,  il  sonno  non  istet- 
te  molto  a sorprenderla,  ad  onta  dello  strepito  e del  baccano 


55o 


L ESPIAZIONE 


che  i piu  tardi  avventori  le  facevano  attorno.  E forse  ella  fin- 
geva dormire  per  evitar  nuove  scene  e nuove  mortificazioni. 

Ho  appena  indicata  la  fantesca  che  ha  tanta  parte  nelle  fac- 
cende d’  un’  osteria.  Ognun  sa  che  cosa  è una  fantesca,  una  can- 
tiniera  (Kelli]ierinn)  nel  paesi  tedeschi,  o che  hanno  la  pretensio- 
ne di  somigliarli  in  certi  comodi  della  vita.  La  Kellnerinn  è un 
pezzo  di  carne  animata,  vispa,  accorta,  intelligente,  paziente, 
più  o menò  giovane,  più  o meno  bella,  amica  di  tutti,  amante 
di  nessuno,  civetta  per  obbligo,  temperante  per  interesse  — che 
giova  parlarne  di  più?  lo  forse  ne  ho  detto  troppo,  ma  dove- 
vo pure  descrivere  ai  miei  lettori  d’altri  paesi  questa  specie  di 
donne  che  popolano  tutti  gli  alberghi  e le  taverne  della  Germa- 
nia percorrendo  in  essi  quello  stadio  di  transizione  che  le  con- 
duce più  tardi  un  gradino  più  su,  se  sono  destre  e prudenti,  o 
un  gradino  più  basso  ch’è  l’ultimo  della  scala  sociale.  Una  di 
queste  aveva  recata  la  zuppa  alla  povera  Kodope,  e aveva  sim- 
patizzato con  essa.  Taque  nondimeno  e dissimulò  finche  tutti, 
avventori  e padroni,  si  furono  ritirati.  Allora  s’accostò  piano  pia- 
no alla  misera  che  dormiva,  e la  risvegliò.  — Venite,  poverina, 
le  disse:  Il  mio  letto  è largo  abbastanza  per  tutte  e due.  Voi 
mi  sembrate  ammalata;  venite  con  me.  — La  Carlotta,  desta  al- 
l’improvviso, ricusò  sulle  prime  , ma  sentendosi  rotta  le  membra 
e parendole  molto  sincera  1’  esibizione  della  fantesca,  la  seguì 
senza  più  e si  coricò  presso  a lei. 

Prima  di  chiudere  gli  occhi,  cambiarono  fra  loro  poche  paro- 
le ma  bastanti  ad  ispirare  ad  entrambe  una  reciproca  confiden- 
za. Una  comune  sventura  è potente  stimolo  d’amicizia;  e le 
due  povere  donne  aveano  poco  ad  invidiar  Luna  all’altra.  Sve- 
gliate la  mattina  al  primo  romper  dell’alba^  tornarono  ai  discor- 
si che  il  sonno  aveva  interrotti,  e la  compassionevole  fante  offer- 
se all’  ospite  sua  di  procurarle  nell’  albergo  vicino  un  colloca- 
mento simile  al  suo.  Migliorerete  di  poco,  le  disse,  ma  guada- 
gnerete un  po’  di  tempo  tanto  che  possiate  attendere  la  fortuna. 
Qui  la  Carlotta  s’affrettò  a ringraziarla  ; e le  rispose  che  un  sa- 
cro dovere  la  chiamava  altrove.  Voi  però,  soggiunse,  potreste 
farmi  un  gran  piacere:  vedo  lì  un  vestito  da  contadina... 

- E il  mio,  rispose  la  cantiniera  : è quello  che  ho  dovuto 
lasciare  quando  mio  padre  mi  mandò  qui.  — 

Io  vorrei  proporvi  di  fare  un  cambio...  obbligata  a mendi- 
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care  per  via,  il  mio  abito  mi  esporrebbe  di  nuovo  alle  ripulse, 
agli  insulti...  la  nostra  taglia  è press’ a poco  uguale...  Voi  for- 
se potreste  vendere  il  mio  con  vantaggio... 

— Volentieri.  Già  quella  mia  rozza  gonnella  non  mi  servireb- 
be a nulla  in  questo  mestiere  ...  io  non  potrò  più  portarla:  el- 
la è vostra,  se  la  volete.  — 

- Grazie,  replicò  la  Carlotta,  e levandosi  prestamente  dat- 
torno il  vestito  di  raso  che  avea  cominciato  a indossare,  s’ adat- 
tò la  ruvida  gonnella  dell’altra.  Pensate  qual  mutamento  dove- 
va esser  seguito  in  quell’  anima,  perchè  l’ orgogliosa  modista  di 
un  tempo,  credesse  buono  il  partito!  — La  fantesca  però  non 
voleva  accettare  in  ricambio  quell’ altro:  il  mercato  le  pareva 
usurario,  e non  consentì  a ritenerlo  se  non  come  deposito. 
Carlotta,  pronta  a prender  congedo,  pigliò  con  se  un  fardellino 
che  fino  allora  non  aveva  lasciato  vedere  ad  alcuno.  Accortasi 
della  curiosità  della  fantesca,  trasse  fuori  dall’  involto  un  elegan- 
te stivaletto  presso  che  nuovo,,  uno  di  quelli  che  diedero  mate- 
ria, forse  troppo  lunga,  alla  prima  parte  di  questo  racconto.  Se 
v5è  alcuno  che  se  ne  ricordi,  non  ha  certo  d’uopo  che  qui  si 
dica  quanto  quel  primo  pegno  d’ un  amore  virtuoso  e infelice 
doveva  esserle  sacrosanto.  — Questo  è Y unico  mio  tesoro,  dis- 
se la  povera  Rodope,  all’  attonita  sua  compagna,  raccontando- 
le in  poche  parole  la  sua  sventura  e la  colpa  - e qui  ne  ho 
un  altro  non  meno  caro,  soggiunse,  traendosi  dal  seno  la  metà 
di  una  piccola  moneta  d’argento,  appesa  al  collo  a modo  di 
un  vezzo.  — Se  un  giorno  io  giungo  a ritrovare  l’ altra  metà,  quel 
giorno,  mia  buona  amica,  mi  ricorderò  di  voi,  perchè  sarò  meno 
infelice...  Oh!  sì,  riprese  con  voce  lagrimosa,  io  mi  ricorderò 
di  voi  fra  quei  pochi  che  hanno  avuto  compassione  d’  una  don- 
na assai  misera  e assai  colpevole.  Addio,  buona  Miizha,  ringra- 
ziate i vostri  padroni  della  carità  che  m’ hanno  fatta  ! - Ella  pian- 
geva così  dicendo,  e l’altra  voleva  pur  consolarla,  e piangeva 
essa  ancora.  Volle  assettarle  alquanto  i capelli,  e le  vesti,  poi 
accompagnandola  fino  alla  porta  là  pregò  d’  accettare  alcune 
monete,  a conto,  diceva,  del  deposito  che  serbava  presso  di  sè. 
Carlotta  l’abbracciò  strettamente  commossa  di  tanta  generosità 
e di  tanta  delicatezza  in  costei,  e volgendo  al  cielo  gii  occhi  la- 
gninosi, si  mise  in  via  mandando  al  cielo  una  preghiera  che  cer- 
to sarà  stata  esaudita.  - 
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Quello  stivaletto,  e quella  moneta  erano  infatti  per  la  Carlot- 
ta due  simboli  di  tutto  ciò  che  la  donna  può  avere  di  sacro  so- 
pra la  terra.  Il  primo  le  richiamava  alla  mente  quell’uomo  che 
l’avea  tanto  amata,  e ch’ella  aveva  sì  indegnamente  ingannato: 
l’ altra  era  l’ unico  mezzo  che  le  rimanesse  per  ritrovare  un  bam- 
bino, che  le  era  stato  tolto  dal  seno  e dato  a balia,  non  sapevasi 
in  qual  paese  del  vicino  Friuli.  I miei  lettori  sapranno  più  tardi 
in  quali  orribili  circostanze  aveva  dato  alla  luce  quell’infelice. 
Basti  dire  che  l’autorità  credette  suo  dovere  rapirglielo  a tutta 
forza } onde  la  povera  madre,  nel  separarsi  da  lui,  gli  aveva  ap- 
peso al  collo  quei  contrassegno,  sperando  che  le  darebbe  un 
giorno  diritto  a ricuperarlo.  Ed  ora  quella  madre  sventurata, 
senz’  altro  indizio  che  quello,  andava  cercando  di  casa  in  casa  il 
frutto  delle  sue  viscere,  non  vivendo  più  che  per  lui.  - Erano  i 
suoi  tesori,  ella  diceva,  e intanto  non  potea  fisare  lo  sguardo  nè 
all’ una  nè  all’altro  senza  prorompere  in  pianto.  Quanto  al  suo 
primo  amante  tradito,  ella  lo  sapeva  lontano,  lontano  assai,  nè 
sperava  più  rivederlo^  e quand’  anche  l’ avesse  potuto,  sarebbe 
morta  piuttosto  che  palesargli  in  quello  stato.  Al  suo  figliuoli- 
no  non  poteva  pensare  senza  ricordarsi  del  padre  suo,  del  pa- 
dre suo  che  aveva  avuto  cuore  d’ abbandonarla  sopra  la  via,  or- 
fana, inferma,  disonorata,  senza  badare  ch’ella  portava  nel  se- 
no un  pegno  de’  loro  infausti  legami.  Ora  anche  di  quest’uomo, 
eh’  era  stato  il  suo  demone,  avea  perduta  la  traccia.  Egli  era 
collocato  troppo  in  alto  perchè  i suoi  reclami  potessero  mai  giu- 
gnere  a molestarlo.  Riflettendo  a tutto  ciò  che  aveva  sofferto  da 
lui,  taluno  potrebbe  maravigliarsi  perchè  la  povera  donna  non 
involgesse  nell’  odio  medesimo  anche  il  figlio  di  quell’ infame.  Ma 
chi  si  maravigliasse  di  questo,  mostrerebbe  non  conoscer  punto 
che  cosa  è il  cuor  di  una  madre.  Lungi  dall’  odiare  il  frutto  d’un 
amore  infelice,  la  donna  ha  per  esso  un  doppio  tesoro  di  affet- 
to, come  se  la  natura  raddoppiasse  l’amor  della  madre,  quan- 
do ella  è sola  ad  amare  la  propria  prole,  diseredata  dagli  altri. 
Questo  era  appunto  il  caso  della  nostra  povera  pellegrina:  e 
questo  sentimento  le  avrebbe  data  forza  a cercare  fra  gli  stenti 
gl’insulti  e i pericoli,  un  figlio  che  un  giorno  forse  avrebbe  po- 
tuto vergognarsi  di  doverle  la  vita  ! 

(sarà  continuato ) 
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DELLA  COLTURA  INTELLETTUALE 

DI 

FEDERICO  II  DI  Min 


La  prima  metà  del  secolo  XIII  ha  una  grande  importanza 
nella  storia  della  letteratura  italiana,  e perchè  in  essa  sviluppavasi 
quel  volgare  che  Dante  disse  sole  nuovo,  luce  nuova;  e perchè  in 
essa  la  scienza,  la  quale  era  tutt’  affatto  cherca , cominciava  a se- 
colarizzarsi. IN  e’  tempi  di  barbarie  bisogna  creare  de5  centri,  ove 
convenga  tutto  quanto  è V ingegno  e la  sapienza  degli  uomini  ; 
ma  quando  la  civiltà  risorge  dalle  sue  ruine  bisogna  travasare  il 
risultato  del  lavoro  intellettuale  dai  centri  alle  circonferenze.  Co- 
me i metodi  dello  spirito  umano  sono  ora  sintetici,  ora  analitici, 
secondo  che  corre  un’  epoca  organica,  o un’epoca  critica,  così  l’u- 
mana sapienza  ora  tende  a radunarsi  ora  a diffondersi.  Facilita- 
re queste  rivoluzioni  morali  è opera  de’  grandi  ingegni;  ritardar- 
le, de’  pregiudicati  e dei  retrogradi  ; onde  tanto  è benemerito 
della  civiltà  s.  Benedetto  che  tentò  radunare  ne’  chiostri  le  reli- 
quie dell’antica  sapienza,  quanto  Federigo  II  che  tentò  richia- 
marla alla  civile  comunanza.  Il  medio-evo  sottostette  ad  un’asso- 
luta teocrazia,  come  sottostettero  alla  loro  volta  l’Egitto,  la  Gre- 
cia, l’Etruria.  La  scienza  era  in  mano  del  clero;  le  scuole  era- 
no collegiate,  monasteri,  canoniche  ; i professori,  sacerdoti  ; i co- 
pisti, monaci  e monache;  i premii,  mitre  e pastorali.  Sconoscere 
i beni  prodotti  da  quella  fase  sociale,  è ingratitudine;  bramare 
che  la  scienza  ritorni  cherca,  è follia.  Chi  sprezza  quel  tempo 
giudica  delle  cose  di  sei  secoli  fa  colle  idee  del  secolo  XIX  ; chi 
lo  idolatra,  al  punto  di  desiarne  oggi  la  riproduzione,  giudica  del 
secolo  XIX  colle  idee  di  sei  secoli  fa.  Federigo,  che  visse  nel 
secolo  XIII,  era  piu  innanzi  di  molti  scrittori  del  nostro  secolo 
i quali,  dimentichi  che  l’umanità  non  retrocede,  nè  si  ferma,  vor- 
rebbero rinnovare  il  miracolo  di  Giosuè.  Federigo  conobbe  la  ten- 
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denza  del  suo  secolo,  lo  rappresentò,  in  certo  senso  lo  precesse* 
Se  le  scienze,  se  le  lettere,  se  le  arti  fossero  rimaste  in  mano 
del  clero,  non  si  sarebbero  che  riprodotte,  giacché  caratteristi- 
ca della  sapienza  sacerdotale  è l’ immutabilità  : le  forme  delf  ar- 
chitettura, della  scultura,  della  pittura  erano  determinate  dietro 
un  certo  simbolismo  tradizionale  : la  stessa  poesia  volgare  sareb- 
be stata  impossibile,  perchè  il  sacerdote  ha  bisogno  di  una  lin- 
gua non  soggetta  a variazione,  e tale  non  è nè  sarà  mai  alcuna 
lingua  vivente.  Era  per  questo  che  la  teocrazia  egiziana  adottava 
i geroglifici,  e la  greca  i miti,  e la  cristiana  i simboli. 

Federigo  bramava  riedificare  in  Italia  l’antico  tronco  de’  Ce- 
sari, e fu  questo  il  nodo  segreto  di  tutte  le  sue  querele  con  Ro- 
ma. Quest’uomo  straordinario,  che  nato  due  secoli  più  tardi  avreb- 
be realizzato  forse  il  sogno  di  Dante,  ebbe  il  torto  di  volere 
spegnere  quella  libertà  già  santificata  a Legnano  ; ed  ebbe  la  sven- 
tura d’ essere  nipote  di  quel  Barbarossa,  il  cui  nome  suonava  ti- 
rannide alla  più  gran  parte  d’ Italia.  Egli  si  trovò  in  guerre  col- 
la tendenza  republicana  e colla  sede  Apostolica,  la  quale  legò  la 
sua  causa  a quella  de’  Comuni  lombardi,  e favorì  in  Milano  quel- 
lo spirito  che  combattè  in  Roma.  La  vita  di  Federigo  fu  una  con- 
tinua lotta  morale  e materiale  : egli  ebbe  contro  il  partito  guelfo 
germanico,  la  libertà  de’  comuni  italiani,  gli  anatemi  di  Roma, 
le  calunnie  de’  Guelfi,  i tumulti  de’ Saraceni  di  Sicilia,  le  predi- 
cazioni de’  frati,  la  ribellione  di  un  figlio  ; eppure  egli  tenne  cin- 
quanta quattro  anni  la  corona,  e non  la  depose  che  nel  sepolcro! 

Or  com’  è possibile  che  quest’  uomo  di  azione  e di  avventure 
trovasse  il  tempo  di  coltivare  le  scienze,  le  lettere,  le  arti?  La 
sua  coltura  intellettuale  è un  fenomeno  degno  d’ essere  attenta- 
mente osservato  dallo  storico  e dal  filosofo  (i). 

« Federigo,  dice  Ricordano  Malespini,  fue  uomo  ardito  e 
franco,  e di  grande  valore  e scienza  e di  senno  naturale,  fue  sa- 
vissimo, e seppe  lingua  latina  e il  nostro  parlare,  e ’l  tedesco, 
francese,  greco,  saracinisco,  e fu  copioso,  largo  e cortese  (2)  55. 
Giovanni  Villani,  quantunque  fierissimo  guelfo,  ripete  la  lode  del 
Malespini  (3).  Un  antico  scrittore  dice  : « Lo  imperadore  Fede- 
rigo fue  nobilissimo  signore,  e la  gente  che  aveva  bontade,  veni- 
va a lui  da  tutte  le  parti,  perchè  F uomo  donava  molto  volentie- 
ri, e mostrava  belli  sembianti}  e chi  aveva  alcuna  speciale  bontà, 
a lui  vernano,  trovatori,  sonatori,  belli  parlatori,  uomini  d’arti, 


DI  FEDERIGO  II 


555 

giostratori,  schermitori,  d’ogni  maniera  genti  (4)  ».  FràSalim- 
bene  aggiunge  eh’  egli  non  solo  sapeva  leggere  e scrivere  e par- 
lare molte  lingue  ; ma  che  sapeva  cantare  trovando  le  parole  e 
la  cantilena  (5).  Francesco  Pipino  e Ricobaldo  da  Ferrara  lo  di- 
cono « artefice  perito  di  tutte  quelle  arti  meccaniche  alle  quali 
volse  P animo  (6)  » Saba  Malaspina  lo  dice  filosofo  e propagato- 
re di  filosofia  (7).  Dante  infine,  parlando  dell’  idioma  siciliano, 
scriveva  : « Ma  questa  fama  de  la  terra  di  Sicilia,  se  direttamen- 
te riguardiamo,  appare  che  solamente  per  obbrobrio  de’  princi- 
pi italiani  sia  rimasa;  i quali  non  con  modo  eroico,  ma  con  ple- 
beo seguono  la  superbia.  Ma  quell’ illustri  eroi  Federigo  Cesare, 
e il  suo  ben  nato  figlio  Manfredi  dimostrando  la  nobiltà  e la  dirit- 
tezza della  sua  forma,  mentre  che  la  fortuna  gli  fu  favorevole,  se- 
guirono le  cose  umane  e le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè  coloro 
ch’erano  di  alto  cuore  e di  grazia  dotati,  si  sforzavano  di  aderirsi 
a la  maestà  di  sì  gran  principe,  talché  in  quel  tempo  tutto  quel- 
lo che  gli  eccellenti  italiani  componevano  nella  corte  di  sì  gran 
re  primamente  usciva.  E perchè  il  loro  seggio  regale  era  in  Si- 
cilia, è avvenuto  che  tutto  quello  che  i nostri  precessori  compo- 
sero in  vulgare  si  chiama  siciliano,  il  che  ritenemo  ancora  noi, 
e i posteri  nostri  non  lo  potranno  mutare  (8)  ». 

Un  Jacopo  cherico  veneziano  aveva  tradotto  dal  greco  in  la- 
tino alcuni  libri  di  Aristotele  (9);  ma  la  sua  opera  poco  divul- 
gavasi,  presto  si  dimenticava.  Pare  altre  traduzioni  se  ne  faces- 
sero più  tardi;  certo  è che  alcuni  trattati  di  Aristotele  si  studia- 
vano a Parigi  nel  principio  del  secolo  XIII  (io);  che  un  sinodo 
tenuto  ivi  nel  1209  li  condannava  alle  fiamme  e ne  proibiva  la 
lettura,  pena  la  scomunica  (11);  che  nel  1 2 1 5 il  cardinale  Rober- 
to di  Courcon  permetteva  si  studiasse  la  dialettica,  ma  rifulmi- 
nava il  divieto  per  la  fisica  e la  metafisica;  che  Gregorio  IX  nel 
1 2 3 1 mitigava  il  decreto,  ordinando  que’  libri  si  avessero  per 
vietati  fino  a che  non  fossero  stati  corretti  (12). 

Federigo  avendo  intanto  trovato  nella  sua  biblioteca  certi  li- 
bri di  Aristotele  e di  altri  filosofi,  scritti  in  greco  e in  arabo,  li 
faceva  voltare  in  latino  da  abili  traduttóri,  e ne  inviava  copia 
all’Università  di  Bologna  (i3). 

Quando  Aristotele  scriveva  le  sue  opere,  non  sospettava  cer- 
tamente un  giorno  Emanuele  de  Mura  avrebbe  preteso  trovare 
in  esse  la  prova  dell’unità  e trinità  di  Dio;  e che  Lamberto  Du- 
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mont  e i teologi  di  Colonia  lo  avrebbero  messo  tra’  beati  (i4)? 
e che  sarebbe  stato  detto  precursore  di  Gesù  Cristo  (i5),  e ri- 
velatore di  articoli  di  fede  ( 1 6)  ; ma  sospettava  anche  meno  che 
i metodi  da  lui  imaginati  per  guidare  lo  spirito,  dovevano  ser- 
vire a fuorviarlo.  La  sua  sapienza  divenne  una  sorgente  infinita 
di  contese,  di  sofismi,  di  eresie.  Alle  idee  sostituironsi  parole,  ai 
ragionamenti  sofismi,  alle  prove  cavillose  argomentazioni.  Le  scuo- 
le mutaronsi  in  steccati  ed  anfiteatri,  ne’ quali  preti  e monaci  par- 
vero scesi  a far  pruove  di  pugilato:  questionavasi  dappertutto, 
e su  tutto  : questionavasi,  a cagion  di  esempio,  per  sapere  se  Cri- 
sto avesse  potuto  prendere  un  corpo  femineo,  o il  corpo  di  un 
bruto,  o quello  di  una  zucca  ; ed  in  questo  caso  come  una  zucca 
avrebbe  potuto  concionare,  far  miracoli  ed  essere  confitta  in  cro- 
ce (17)*  Questioni  di  ridicolezza  tale  che  confinano  con  l’ em- 
pietà ! 

»<  Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia, 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto 
Mestier  non  era  partorir  Maria  (18)  « . 

Così  gridava  più  tardi  la  sapienza  di  Dante,  ma  quel  grido 
pareva  morisse  in  un  deserto;  mentre  Cordelieri  e predicatori 
riaccendevano  con  ferocia  le  antiche  contese,  giurando  gli  uni 
sulle  parole  del  dottore  Sottile,  e gli  altri  su  quelle  del  dottore 
Angelico  : ed  agli  uni  ed  agli  altri  si  sarebbe  potuto  dire  : 

« Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L’amor  dell’apparenza,  e ’l  suo  pensiero  (19)  ». 

Questo  fu  danno  grandissimo  dello  scolasticismo,  il  quale  era 
figlio  dell’  aristotelismo  ; ma  non  per  questo  chi  promosse  e favo- 
rì lo  studio  di  Aristotele  non  dee  tenersi  benemerito  delle  filoso- 
fiche discipline.  V’era  di  bisogno  di  una  formula  scientifica  che 
abituasse  a pensare,  anche  tentando  la  scoperta  di  cose  vane  0 
impossibili.  Riattivato  il  pensiero,  la  sapienza  de’  passati  potea 
profittevolmente  essere  trasmessa  agli  avveniri;  e questa  fu  la 
grande  missione  dell’ aristotelismo,  il  quale  fece  passare  lo  spi- 
rito umano  dalla  stato  d’inerzia  a quello  di  attività.  Vi  volle  perù 
del  coraggio  in  Federigo  per  procurare  la  traduzione  di  un  filo- 
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sofo,  i cui  principii  avevano  l’atto  ardere  le  opere  di  Amauri  di 
Chartres  pochi  anni  prima,  la  cui  metafìsica  era  stata  condannata 
da  un  concilio,  la  cui  fisica  aveva  attirato  la  taccia  di  eretici  a 
parecchi  dottori  (20). 

Federigo  dee  annoverarsi  tra  i più  caldi  promotori  delle  scien- 
ze astronomiche  (21);  ed  egli  pare  abbia  fatto  tradurre  dall’ ara- 
bo F Almagesto  di  Tolomeo,  quantunque  una  prima  versione  ne 
avesse  già  avuto  l’Italia.  Se  poi  egli  confondesse  F astronomia 
coll’ astrologia,  non  è da  chiamarlo  in  colpa,  dappoiché  queste 
eran  le  credenze  del  tempo.  Egli  portava  seco  un  globo  con 
sopravi  le  costellazioni  e i segni  de’  movimenti  dei  pianeti,  e te- 
neva sempre  nella  sua  corte  buon  numero  di  astrologi,  che  spes- 
so consultava  nelle  edificazioni,  nelle  battaglie  e nelle  cose  più  im- 
portanti di  stato  (22).  Nè  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci  quando 
vediamo  l’università  di  Padova  dire  necessarissimo  il  professore 
di  astrologia  (23)  ; e il  comune  di  Bologna  rimunerare  largamen- 
te i suoi  astrologi  (24)5  ed  il  concilio  de’ cardinali  soffrire  nel 
suo  seno  un  astrologo  (25). 

Non  intendo  come  il  Ginguéné  abbia  potuto  dire  « Innanzi 
Federigo  la  Sicilia  fosse  priva  di  qualunque  stabilimento  lettera- 
rio; egli  vi  fondasse  delle  scuole  chiamando  dal  continente  dot- 
ti e letterati  (26)  » . La  Sicilia  aveva  già  avuto  un  periodo  let- 
terario arabo,  ed  un  altro  normanno,  ed  un  altro  volgare;  e 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  II  era  giunta  a tale  apice  di  civiltà 
da  attirare  gli  sguardi  di  Europa.  Ne’ trattati  di  Venezia  che  pre- 
cessero la  pace  di  Costanza,  1 deputati  lombardi,  parlando  della 
Sicilia,  dicevano  esservi  piu  sicurezza  ne’  suoi  boschi,  che  nelle 
città  d’ogni  altra  parte  di  Italia  (27).  La  corte  di  Guglielmo  II 
era  il  convegno  degli  uomini  più  insigni  d’Europa;  e di  lui  scri- 
veva Francesco  Buti  : « Costui  era  liberalissimo.  Non  era  cava- 
liere nè  d’altra  condizione  uomo  che  fosse  in  sua  corte,  0 che 
passasse  per  quella  contrada,  che  da  lui  non  fosse  provveduto; 
ed  era  lo  dono  proporzionato  a sua  virtude  ...  In  essa  corte  si 
trovava  d’ ogni  professione  gente.  Quivi  erano  li  buoni  dicitori 
in  rima  d’ogni  condizione;  e quivi  erano  gli  excelìcntissimi  can- 
tatori, quivi  ciano  persone  d’ ogni  solazzò  che  si  può  pensare  vir- 
tudioso  ed  onesto  55.  E F Anonimo  dice:  u Fu  ...  giusto  e ragio- 
nevole, amava  li  sudditi,  c teneali  in  tanta  pace,  che  si  potea 
stimare  il  vivere  siciliano  d’ allora  essere  un  vivere  del  paradi- 
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so  terrestro.  Era  liberalissimo  a tutti,  e proporzionatore  de5  be- 
nefici a virtù  : e tenea  questa  regola,  che  se  un  uomo  di  corte  cat- 
tivo o mal  parlante  in  sua  corte  venia,  era  immantanente  cono- 
sciuto per  li  maestri  del  re,  e provveduto  di  doni  e di  robe,  per- 
chè avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  conoscente  si  sipartia;  se 
no,  cortesemente  li  era  dato  commiato.  Se  era  virtuoso  si  li  era 
similmente  donato;  ma  continuo  il  teneano  à speranza  di  mag- 
giore dono.  In  sua  corte  si  trovava  d’ ogni  professione  gente  ; buo- 
ni dicitori  in  rima,  ed  eccellenti  cantatori  (28)  Uno  di  quei 
buoni  dicitori  in  rima,  e non  certamente  il  solo,  era  quel  Giul- 
io d’ Alcamo*  (29)  i cui  versi,  se  risentono  della  primitiva  incol- 
tezza, non  sono  poi  così  barbari  come  mostrano  le  divulgate  le- 
zioni, orribilmente  guaste  da  copisti  e da  tipografi  (3o). 

In  questa  terra  viveva  adunque  Federigo,  e questa  coltura 
trovava  nella  corte  siciliana.  Napoli  poi  era  divenuta  celebre  per 
publiche  scuole  fin  dai  tempi  normanni;  ma  a Federigo  essa  dee 
la  fondazione  della  sua  università  (3i).  L’ imperatore  vi  condus- 
se con  ricche  provvisioni  abili  professori;  invitò  gli  scolari  di 
tutto  il  regno  a recarsi  in  ■ Napoli  promettendo  loro  prendi,  ri- 
compense, privilegi  ; proibì  a’  sudditi  di  uscire  dallo  stato  per  ca- 
gione di  studio;  permise  in  tutto  il  regno  le  scuole  di  primo  in- 
segnamento ; volle  infine  fossero  stipendiati  dal  governo  que’  gio- 
vani che  per  la  loro  povertà  non  potessero  attendere  agli  stu- 
di (32).  Nell’ università  napólitana,  oltre  i professori  di  legge, 
v’  ebbero  luogo  i teologi,  i canonisti,  i medici  e i professori  tut- 
ti di  ciascuna  facoltà  (33).  In  quanto  a5  medici  poi  egli  ordina- 
va, nessuno  fosse  ammesso  allo  studio  della  medicina,  senza  aver 
prima  fatto  un  corso  di  logica;  a nessuno  fosse  lecito  professare 
ed  esercitare  medicina  e chirurgia,  senza  prima  aver  subito  i de- 
biti esami  in  Napoli  e in  Salerno,  senza  esserne  stato  facoltato 
con  lettere  patenti  del  re  (34)* 

Nè  la  gloria  di  legislatore  mancò  a quell’uomo  straordina- 
rio: il  primo  sovrano  che  pensasse  riunire  le  sue  Costituzioni  a 
quelle  de’  suoi  antecessori;  e formarne  un  codice  Completo  ed  or- 
dinato, fu  Federigo  II,  il  quale  si  servì  per  questo  grande  e utile 
lavoro  di  Pietro  delle  Vigne  suo  segretario  e consigliere  (35). 

Il  libro  De  Tribus  Imposloribus , che  alcuni  han  voluto  at- 
tribuire a Federigo  II,  è un’  impostura,  e forse  non  molto  anti- 
ca» Mentre  Federigo  viveva  corse  voce  aver  egli  detto  tre  essere 
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stali  i più  grandi  impostori  del  mondo,  Mosè,  Cristo  e Mao- 
metto (36).  Il  Langravio  di  Turingia  lo  accusò;  Gregorio  IX 
divulgò  quell’accusa,  nelle  ragioni  della  scomunica  fulminata 
contro  Federigo;  ma  questi  protestò  pubicamente,  dicendola  fal- 
sa e calunniosa.  M.  de  la  Monnoie  ha  scritto  una  dissertazione 
per  provare  il  libro  De  Tribus  Impostoribus  non  essere  giam- 
mai esistito.  A lui  rispose  un  Anonimo  con  una  dissertazione 
stampata  all’  Aia  nel  1716,  nella  quale  si  cita  un  cod.  mss.  del- 
la biblioteca  di  Francoforte  sul  Meno  che  incomincia:  Othoni  illu- 
strissimo amico  meo  diarissimo  F.  I.  D.  S.  L’ Anonimo  crede 
quell’ Ottone  sia  il  duca  di  Baviera,  e quelle  iniziali  debbano  in- 
terpretarsi Fndericus  Imperniar  dicit  salatem.  Ma  chi  ha  vedu- 
to quel  codice?  Chi  ci  assicura  della  sua  antichità?  Chi  della  ret- 
ta interpretazione  di  quelle  iniziali?  Probabilmente  l’Anonimo 
avrà  scritto  una  novelletta  da  giornale,  e per  non  mancar  di  nul- 
la vi  ha  messo  in  fine  la  sciarada;  éd  anonimo  è parola  infausta 
negli  annali  della  calunnia  umana.  Per  altro,  come  osservava  il 
Tiraboschi  (38),  Gregorio  IX  diceva  Federigo  pronunziasse  il  bla- 
sfema, non  già  ne  scrivesse  un  trattato  per  dimostrarlo.  Notisi 
infine  che  V accusa  di  aver  detto  impostori  Mosè,  Cristo  e Mao- 
metto, è contraddetta  da  un’altra  calunnia  che  Io  dice  quasi  Mao- 
mettano (39). 

Il  trattato  di  Falconeria,  De  arte  v.enandi  cum  ambus7  scritto 
da  Federigo  II  ed  accresciuto  da  Manfredi,  è,  come  hanno  osser- 
vato i naturalisti,  un  vero  trattato  di  ornitologia,  mirabilissimo 
per  il  tempo,  e pieno  di  belle  osservazioni  e di  utili  precetti  (4o). 
Federigo  amava  la  caccia  e la  pesca;  prendeva  diletto  di  cavalli 
e di  animali  d’ ogni  guisa;  raccoglieva  e metteva  in  mostra  leo- 
ni, leopardi,  iene,  pantere,  aquile,  ed  altre  fiere  selvagge,  e uc- 
celli peregrini,  sicché  il  popolo  maravigliato  rivedeva  le  antiche 
magnificenze  de’  Cesari. 

Giordano  Buffo,  suo  famigliare  e primo  trattatista  di  Mascal- 
cia, dice  Federigo  essere  stato  in  quell’arte  dottissimo  ed  esper- 
tissimo (4 1 )• 

Di  tornei,  di  feste,  di  corti  bandite  non  pativasi  penuria  nel- 
la splendida  corte  di  lui:  gli  arabi  palazzi  della  Zisa  e della  Cu- 
ba accoglievano  P ultima  possanza  di  Svevia  (42)-  L’  anonimo  ce- 
mentatore di  Daute  scrive  di  lui:  « fece  a ciascuna  caporale 
cittade  di  Sicilia  c di  Puglia  un  forte  c ricco  castello;  il  caslel- 
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lo  di  Capoyana  in  Napoli,  e le  torri  e i ponti  sopra  il  fiume  del 
Volturno  a Capua  ; il  luogo  dell’ uccellagione  al  pantano  di  Fog- 
gia; quello  della  cacciagione  a Gran  villa  e Amalfi;  lo  castello 
di  Prato  ec  ...  (43)  ».  Che  Federigo  conoscesse  F architettura  è 
un’opinione  non  priva  di  prove,  e messa- innanzi,  a quanto  par  mi, 
dal  Daniele  (44)*  Riccardo  da  s.  Germano,  cronista  contempora- 
neo, parlando  della  edificazione  di  quelle  torri,  delle  quali  tocca 
P Anonimo,  dice  : fieri  super  pontem  (non  monterà)  castellum 
iubet,  quod  ipse  de  manu  propria  consignavit . (45)  Il  Pratili!  dis- 
se Federigo  restauratore  non  fondatore  di  quel  castello  (46);  il 
Rinaldi  confutò  questa  opinione  (47)5  ma  nell’un  modo  0 nel- 
l’altro la  quistione  della  sapienza  architettonica  di  Federigo  ri- 
mane sempre  la  stessa.  Santo  Antonino  dice:  Fecit  ( Fridericus ) 
multa  magnifica  aedificia ...  Furres  mirahiles  duas  in  flumine 
iuxta  Capuani  ; (48)  e notisi  che  il  castello  del  quale  è parola 
aveva  forma  di  due  torri,  onde  ne  venne  ad  esso  il  nome  di  ca- 
stello delle  torri.  Giov.  Antonio  Campano  chiama  quelle  torri  bel- 
lissima e munitissima  opera  {49)?  e quivi  era  quella  statua  del- 
l’imperatore, della  quale  parla  Lucca  Penna  (5o)  ; statua  che  rot- 
ta e guasta  fu  collocata  nel  secolo  XVI  sulla  porta  romana  di 
Capua. 

Il  Daniele  crede  anche  edificato  su  di  un  disegno  di  Federi- 
go il  palazzo  di  Foggia,  le  cui  belle  rovine  duravano  fino  al  ter- 
minare del  secolo  passato.  In  una  iscrizione  quivi  apposta  leg- 
gevasi  : Sic  Cesar  fieri  iussit  opus  istud , sic  pto  Bartholomeus 
construxit  illuda  ov’è  chiaro  il  senso  che  il  proto  Bartolomeo 
eseguisse  nel  modo  indicato  dall’ imperatore. 

Gli  augustali  di  Federigo,  coniati,  secondo  Riccardo  da  san 
Germano  nel  i23i,  sono  mirabili  per  bellezza.  « L’artefice, 
dice  il  Vergara,  volle  imitare  le  medaglie  degli  antichi  impera- 
tori, mentre  son  fatte  con  grande  artificio  e buon  disegno,  cosa 
rarissima  in  quel  secolo  (5i)  ». 

(nel  prossimo  numero  la  fine) 
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NOTE 


(1)  Fin  dalla  sua  prima  giovinezza  Federigo  amò  e coltivò  i buoni 
studi:  lo  dice  egli  stesso  in  una  sua  lettera.  Semper  a juventute  nostra 
quaesivimus  scieritiam ; formami  ejus  indistinter  amavimus,  et  in  odore  unguen- 
iorum  suorum  semper  aspiravimus  indefesse.  Post  regni  vero  nostri  curas 
• assumptas , quainquam  operosa  frequenter  negotiorum  turba  nos  distrahat  et 
civilis  sibi  ratio  vindicet  sollicitudinis  nostrae  partes ; quidquid  tamen  tempo- 
ris  de  rerum  familiarium  occupatone  decerpimus , transire  non  potimur  otio- 
sum  ; sed  totum  in  lectionis  exercitatione  gratuite  libenter  expendimus,  ut 
animae  clarius  vigeat  instrumentum  in  acquisitione  scientiae , sine  qua  morta - 
lium  vita  non  regitur  liberaliter.  Epist.  I.  iti  p.  67. 

(2)  Storie  fiorentine,  ’c.  cxn. 

(3)  Cronica,  1.  vi,  c.  1. 

(4)  Novelle  Antiche,  n.  xx. 

(5)  Et  cantilenas  et  cantiones  invenire  ...  sciebat.  Chron.  Frane.  Sa - 
limbeni. 

(6)  Franciscus  Pipinus,  Chron.  c.  11.-  Ricobaldus  Ferrar,  ffist.  Imperati 

(7)  Saba  Malasp.  in  Caruso , Biblioih.  Hist.  Siciliae. 

(8)  Della  Vulgare  Eloquenza. 

(9)  Robert,  de  Mont.  Chr.  1128. 

(10)  Rigord.  Vita  Philippi  Augusti. 

"(11)  Quattro  secoli  più  tardi  il  Parlamento  di  Parigi  bandiva  tre 
dottori,  che  avevano  osato  sostenere  delle  tesi  contro  la  dottrina  di  Aristo- 
tele. jyierciire  Francais}  t.  x. 

(12)  Launoj.  De  Aristot.  fortuna.  - Bayle , Dictionnaire  Hist. 

(13)  Petr.  De  Vineis,  Ep.  I.  m,  p.  67. 

(14)  Lamber.  Dumont.  , 

(15)  Quemadmodum  Johannes  Baptista  Christi  praecursor  fuit  in  theo- 

logicalibus , ita  Aristoteles  fuit  praecursor  Christi  in  Physicalibus.  Magirus , 
Eponymolog.  Crit.  * 

(16)  Bayle , Dictionnaire  Hist. 

(17)  Quemadmodum  cucurbita  fuerit  concionatura , editura  miraculay 
figenda  cruci ? Bruck.  De  Scolast. 

(18)  Div.  Comm.  Purg.  c.  ili. 

(19)  Parad.  c.  xxix. 

(20)  Dictionnaire  Encyclopéd. 
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(21)  Monili  eia,  Hist.  des  Mathém.  t.  i. 

(22)  Vedi  su  di  ciò  la  Cronaca  di  Vicenza,  e quella  di  Francesco- 
Pepino,  e il  Villani  ed  altri. 

(23)  Face.  De  Gymnas.  Patav. 

(24)  Hist.  Universit.  Bononiae. 

(25)  Quando  la  novella  della  sconfitta  di  Monteaperti  giunse  in  corte 
del  papa,  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  eh’  era  ghibellino,  se  ne 
rallegrò  « onde  ciò  veggendo,  sono  parole  di  Giovanni  Villani, *il  Cardinal 
Bianco,  il  quale  era  grande  astrologo  e maestro  di  nigromanzia,  disse:  se 
il  cardinale  Ottaviano  sapesse  il  futuro  di  questa  guerra  de’ Fiorentini,  e’ 
non  farebbe  quest’  allegrezza.  11  collegio  de’  cardinali  il  pregaro  che  doves- 
se dichiarare  più  in  aperto  ...  ))  Cron.  1.  vi,  c.  81. 

(26)  Avant  lui  la  Sicile  était  privée  de  tout  établissement  littéraire  ; 
il  y fonda  des  écoles , et  appela  du  continent  des  savans  et  des  gens  de  let- 
tres.  Hist.  Litt.  A*  Italie,  c.  vi. 

(27)  Chronicon  Bomualdi  Salernitani. 

(28)  Contento  a’ versi:  « E quel  che  vedi  nell’arco  declivo,  - Gu- 
glielmo fu,  cui  quella  terra  plora  - Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  ». 
Parad.  c.  xx. 

(29)  I versi  della  sua  nota  canzone:  ((  Se  tanto  aver  donassimi  - 
Quant’HA  lo  Saladino  » fissano  indubitatamente  l’epoca  della  sua  vita 
anteriore  al  1193. 

(30)  La  prima  strofa,  a cagione  d’esempio,  è da  scriversi  così: 

C(  Rosa  fresca  aulentissima 
Ca  pari  in  ver  1’  estate, 

Le  donne  te  desiano 
Pulzelle  e maritate  ; 

Traeme  d’este  focora, 

Se  t’  este  a bolontate  ec.  ». 

(31)  An.  1224,  mense  j ulti,  prò  ordinando  studio  neapolitano  Impe- 
rator  ubique  per  regnum  mittit  litteras  generales.  Rich.  De  s.  Germ.  Chron. 

(32)  Doctoribus  ex  diversis  mundi  partibus  per  praejmiorum  liberalità - 
lem  aocitis , constitutoque  tam  eis  salario,  quam  pauperibus  auditoribus  sum- 
ptum  de  sui  aerarii  largitale,  ut  omnis  conditionis  et  fortunae  homines  nul- 
lius  occasione  indigentiae  a Philosophiae  studio  retraherentur.  Anonymi  et 
Sabae  Malaspinae  Hist.  Sicula , Caruso , Bibl.  Hist. 

(33)  In  primis,  quod , in  Civitate  praedicta  Doctores  et  Magi  stri  erunt 
in  qualibet  facilitate ...  Epist.  I.  in,  ep.  ii. 

(34)  Lindebrog.  Cod.  Legum  Antiqu. 

(35)  Vedi  Giannone,  Storia  Civile  del  reg.  di  Napoli. 

(36)  Matteo  Paris,  all’anno  1238  dice:  Fertur  Fruì.  Imp.  dixisse,  li- 
cet  non  sit  recitabile,  tres  praestigiatores  callide  et  versute,  ut  dominareniur 
in  mundo,  totius  populi  sibi  contemporanei  universitatem  seduxisse , videlicet 
Moysen,  Jesum  et  Mahometum. 

(37)  Gregorio  ix  in  una  sua  epistola,  nella  quale  adduce  i motivi 
della  scomunica  fulminata  contro  l’ imperatore,  dice:  Iste  Bex  pestilentiae 
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a tribus  baractatoribus , ut  ejus  verbis  utamur , Chrislo  Je.su , qt  IMoyse,  et 
jyiahometo , totum  mundum  fuisse  cleceptum , asserebàt. 

(38)  Storia  della  Lett.  Ital.  t.  iv,  par.  i,  c.  it. 

(39)  Dictum  etiam  piit  ab  aemulis  suis  plus  consensisse  et  credidisse  in 
legem  JWahometi,  quam  Iesu  Christi.  Matt.  Paris. 

(40)  È stampato  colla  Falconeria  di  Tardif,  Venezia  1560,  e Basi- 
lea 1567  ; e con  quella  di  Alberto  Magno,  Augusta  1596;  Schneider  ne 
ha  dato  un’edizione  annotata,  Lipsia  1788-89,  2 yol.  in  4. 

(41)  Il  trattato  di  Giordano  Ruffo  vedesi  manoscritto  in  varie  bi- 
blioteche d’ Italia,  e tra  le  altre,  parmi,  in  quella  di  Siena  : quello  che 
trovasi  publicato  è una  traduzione- 

(42)  Vedi  Aprile,  Cronologia  de’ re  di  Sicilia;  - Mongitore,  Biblio- 
teca Sicula;  - De  Gregorio,  Consid.  sulla  storia  di  Sicilia. 

(43)  Al  verso  a Qui  dentro  è lo  secondo  Federigo  )).  Inf.  c.  x. 

(44)  Vedi  una  delle  Lettere  Sanesi  del  P.  Della  Valle,  nella  quale 
è inserita  una  memoria  di  Francesco  Daniele,  istoriografo  del  re  di  Sici- 
lia, sulle  conoscenze  artistiche  di  Federigo  ir: 

(45)  Chron.  Ridi,  de  s.  Germani , ad  an.  1233. 

(46)  Inter  Histor.  Princip.  Longobar.  Peregrini  Excurs.  hi’stor. 

(47)  Memorie  istoriche  della  città  di  Capua,  t.  m. 

(48)  Chron.  par.  m,  c.  vi. 

(49)  Vita  Brace,  de  JMont.  I.  v. 

(50)  Ad  cod.  lib.  xi,  tit.  xi,  leg.  4. 

(51)  Monete  del  Reg.  di  Napoli,  t.  vi,  n.  6 e 7. 


APERTURA  D UNA  SCUOLA  DI  STORIA  PATRIA 
NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ’  DI  TORINO 


Già  da  parecchi  anni  nel  Piemonte  lo  studio  delle  cose  patrie 
si  prese  a coltivar  con  tanto  ardore,  che  a volerlo  rendere  fruttuo- 
so,  altro  più  non  restava  che  instituire  una  cattedra,  dalla  quale  si 
dispensasse  pubicamente  il  tesoro  di  quelle  cognizioni,  onde  le 
dotte  e pazienti  ricerche  di  chiarissimi  uomini  arricchirono  il  pa- 
trimonio delle  nostre  memorie.  Pertanto  il  Re  Carlo  Alberto,  vo- 
lendo dare  ima  splendida  prova  di  quel  favore  che  a questo  ge- 
nere di  studi  perseverantemente  concede , ordinava  che  si  aprisse 
una  scuola  di  storia  patria,  affidandone  il  magistero  al  professo- 
re di  eloquenza  italiana,  all’egregio  cav.  P.  Alessandro  Paravia, 
nome  carissimo  alla  gioventù  piemontese,  cui  egli  addestra  nel- 
1 arringo  d’ ogni  ottima  disciplina  non  meno  con  la  sapienza  del 
consiglio,  che  con  P efficacia  dell’esempio. 

E agli  undici  del  passato  mese  di  Aprile,  in  un’  ampia  sa- 
la dell’  Università  il  chiarissimo  professore  recitava  la  sua  pre- 
lezione, alla  presenza  del  Marchese  D.  Cesare  di  Sostegno,  reg- 
gente il  Magistrato  della  Riforma,  e di  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi, in  mezzo  ad  una  colta  e numerosissima  udienza.  Comin- 
ciò egli  dal  dimostrare  lo  stretto  vincolo  che  la  storia  e P eloquen- 
za congiunge,  avvertendo,,  come  per  istoria  (e  ne  cita  in  propo- 
sito le  autorevoli  parole  di  Pietro  Verri,  che  distingue  lo  storico 
dall’ antiquario)  non  si  debba  intendere  la  scarna  ed  incomposta 
esposizione  del  cronista,  e il  freddo  e uniforme  racconto  dell’eru- 
dito. I quali  però  non  frauda  della  debita  lode,  per  aver  essi  pre- 
parato i materiali  alla  costruzione  d’  un  edilizio,  che  sarà  tanto 
più  utile  e durevole,  quanto  più  splendido  ed  ornato.  Vera  sto- 
ria è quella,  che  sa  trascegliere  i fatti,  e così  li  ordina  e collega 
che  vengano  a formare  come  tanti  quadri,  le  cui  figure  vivamente 
pennelleggiate  invitino  P occhio  a contemplarle,  e si  stampino  nel- 
la mente  dello  spettatore;  talché  quella  più  al  tipo  di  storia  si 
avvicinerà,  la  quale  trasportandoti  in  mezzo  ai  secoli  passati  qua- 
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si  in  un  teatro  ; ti  fa  assistere  alla  lotta  della  civiltà  con  la  bar- 
barie, della  virtù  col  vizio,  e mentre  che  svolge  le  bla  di  tanti 
avvenimenti,  e ti  fa  passar  davanti  tanti  popoli,  tante  sventure, 
tante  colpe,  tanti  magnanimi  fatti,  ti  scuote,  t’infiamma  e,  quel  che 
più  rileva,  ti  fa  pensare.  Or  chi  non  vede  che  a metter  mano  a 
questa  storia,  Y erudizione  e l’acutezza  del  critico  mal  bastereb- 
bero, se  chi  vi  si  accinge  non  accoppia  all’erudizione  ed  acutezza 
tutta  la  gravità  dell’oratore,  e fui  per  dire,  l’ imaginazione  del 
poeta?  Perchè  anche  nella  storia,  come  nella  poesia,  si  richiedo- 
no queste  doti,  cioè  l’armonia  della  parola,  il  moto  dei  racconti 
e il  calor  degli  affetti.  Ecco  il  concetto  che  nella  prima  parte 
del  suo  discorso  tolse  a sviluppare  l’illustre  oratore,  ora  trovan- 
do 'nel  senno  degli  antichi  miti  una  prova  della  sua  asserzione, 
( come  in  quella  Clio,  che  stringe  in  una  mano  la  cetra  e il  plet- 
tro nell’  altra,  per  dar  a divedere  che  la  storia  non  può  far  senza 
delle  qualità,  che  son  proprie  della  poesia)  ^ ora  mostrandoci  Ero- 
doto che  avendo  giovato  le  sue  storie  di  tutti  i partiti  dell’elo- 
quenza, ebbe  la  soddisfazione  di  veder  pendente  alla  lettura  ch’ei 
ne  facea  la  più  colla  e ingegnosa  nazione  del  mondo,  qual  fu  la 
greca  5 e sempre  procedendo  con  tal  evidenza  di  raziocinio  ed  au- 
torità di  prove,  che  ben  si  mostrò  degno  di  favellare  nella  pa- 
tria d’un  illustre  storico,  di  cui,  non  pure  il  nativo  Piemonte, 
ma  l’ Italia  tutta  si  onora,  nella  patria  di  Carlo  Botta.  Al  quale 
una  giusta  indignazione  metteva  già  in  bocca  quelle  forti  e ma- 
gnanime parole,  con  cui  nella  sua  prefazione  alle  Storie  d’ Italia 
lamentava  il  torto  giudizio  di  molti,  che  antepongono  le  sgrazia- 
te cronache  di  frati  e castellani  a Livio  e a Tacito  e a quanti  sto- 
rici tutte  le  generazioni  han  professato  maraviglia  e riverenza. 
E alcune  di  queste  parole  io  arrecherò,  per  la  grande  verità  che 
è in  esse,  e perchè  servono  ad  illustrare  il  concetto  del  Paravia. 
« Costoro,  ei  dice,  sotto  spezie  di  novità,  che  però  novità  non  è, 
ma  ritorno  al  bamboleggiare  dell’ infanzia  dell’arte,  ed  all’ incol- 
ta rozzezza  dell’ignoranza,  turbano  tutte  le  coscienze  e scrolla- 
no tutte  le  fondamenta  dell’ornato  tempio  delle  muse.  Dicono 
che  chi  orna  mente,  come  se  l’ornare  non  fosse  innato  nella  na- 
tura dell’uomo,  e la  bruttezza  fosse  da  anteporsi  alla  bellezza. 
Non  ogni  ornamento  è biacca  ingannatrice  ■»  ...  E poco  più  sot- 
to dopo  d’aver  provato  che  l’ ornamento  può  stare  con  la  veri- 
tà : « Parlano  di  semplicità  e di  non  so  qual  natio  candore.  La 
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semplicità  e il  candore  sono  buoni,  quando  sono  messi  in  opera 
a proposito  da  chi  sa  e può  fare  altrimenti,  ove  il  bisogno  ne  vie- 
ne^ in  somma,  quando  sono  effetto  d’  un’  arte  apposita  aiutata  da 
una  felice  natura,  ma  non  quando  sono  l’effetto  dell’ignoranza 
che  fa  così,  perchè  non  sa  fare  altrimenti,  nè  meglio  «.  Che  se 
possono  far  altrimenti  o meglio,  chiederò  io  a costoro,  perchè 
noi  fanno,  per  rendere  più  popolari  le  loro  storie?  - Conchiude 
poscia  T esimio  storico  : Se  il  capriccio  dura,  si  tornerà  alla  bar- 
barie, e se  le  generazioni  un’  altra  volta  rinsaniranno  e del  bello 
nuovamente  s’innamoreranno,  malediranno  gli  spiriti  ambiziosi 
e superbi  che  hanno  per  ambizione  o fastidio  delle  cose  belle  con- 
taminato il  più  bel  fiore  delle  letterature,  per  cui  risplendette- 
ro e risplendono  le  più  illustri  età.  Ma  giova  sperare  che  molti 
a quest’ora  saranno  già  rinsaniti,  » ed  a sperarlo  ne  conduce 
l’ammirazione,  con  cui  fu  salutata  da  tutti  la  nuova  storia  di 
Thiers,  la  quale  sarebbe  riuscita  poco  men  che  inutile,  se  i fat- 
ti freddamente,  senz’arte  e senza  giudizio,  esposti  s’avessero  a 
chiamare  storia.  La  storia  è una  creazione  come  un  poema  epi- 
co (i);  e tanto  più  difficile,  quanto  che  non  può  nè  deve  tradire 
la  verità;  la  storia  è l’epopea  delle  nazioni  incivilite. 

Passando  quindi  il  Paravia  a dichiarare,  qual  sarebbe  la  sua 
guida  nelle  lezioni,  che  verrà  da  quella  nuova  cattedra  recitan- 
do, protestò,  come  la  verità  sola  avrebbe  retto  la  sua  mente  ed 
ispirato  la  sua  voce  : perocché  se  è pericolo  il  dirla,  è sempre 
abbiezione  il  tacerla.  Disse  che  riandando  le  lodevoli  gesta  del 
nostro  paese,  egli  da  pauroso  e vile  silenzio  non  sarebbe  stato 
trattenuto  a rivelarne  i torti.  E diede  accennandone  alcuni  siffat- 
ta prova  della  verità  di  quanto  asseriva,  che  non  lasciò  più  luo- 
go a dubbio  veruno.  Lui  generoso  dunque  che  saprà  parlare  la 
verità,  generosi  quelli  che  s’  apparecchiano  a sentirla  ! 

Quest’orazione  fu  accolta  da  tutta  l’udienza  con  universale 
applauso.  E veramente  essa  è dettata  con  quella  discreta  erudi- 
zione, che  invece  di  soffocare  (come  accade  nei  più)  il  concetto 
principale,  lo  rischiara  e il  fa  comparire  in  tutta  la  sua  luce;  e 

(1)  Credendo  che  il  lettore  vorrà  con  discrezione  interpretare  que- 
ste nostre  parole,  è inutile  che  ci  distendiamo  di  più  per  farne  conoscere 
il  vero  senso;  diremo  solo  che  in  letteratura  noi  non  ammettiamo  scienza 
alcuna  senz’  arte,  e che  il  ridurre  la  storia  ad  una  mera  scienza  è un  vo- 
ler contrastare  al  line  principale  per  cui  s’imprende  a scrivere. 
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con  quello  stile  colto  e imaginoso  che  colloca  il  Paravia  fra  i 
più  eleganti  scrittori  italiani  dell’  età  nostra.  Il  suo  dire  è sempre 
governato  da  quel  giudizio  che  noi  lascia  mai  trapassare  i confi- 
ni del  vero  e del  hello;  i suoi  pensieri  ora  forti,  ora  graziosi, 
non  mai  bassi,  colpiscono  sempre  per  l’efficacia  e bellezza  del- 
P espressione.  Non  occorre  mai  che  si  vegga  egli  andar  mendi- 
cando i concetti,  chb  anzi  sgorgano  con  una  pienezza  e sponta- 
neità maravigliosa  ; e al  concetto  è sempre  ubbidiente  la  parola 
più  scelta  e più  significativa.  Vi  furono  dei  tratti  in  questo  di- 
scorso, che  commossero  altamente;  le  sue  parole  destarono  a quan- 
do a quando  quel  movimento,  quel  bisbiglio  nell’ udienza,  che  na- 
sce alla  manifestazione  d uria  grande  verità  ; e allorché  parlò  del 
Botta  e del  Tenivelli,  non  vi  fu  cuore  che  non  rispondesse  al  suo. 
Il  Paravia  è scrittore,  èpperò  anche  quando  ha  per  le  mani  le 
materie  più  sterili,  (1)  0 cammina  per  lo  spinoso  ed  intricato 
campo  dell’erudizione,  egli  trova  sempre  un  sentiero,  per  cui 
guidare  i suoi  ascoltatori,  senzachè  mai  si  stanchino  nel  segui- 
tarlo. Non  già  ch’egli  si  rimanga  dal  mettere  per  questo  in  ogni 
sua  lezione  quei  sodi  pensieri,  quelle  utili  cognizioni  che  il  pro- 
fitto dei  giovani  e il  secolo  stesso  richiede;  ma  a lui  è conce- 
duto il  privilegio,  dato  a pochi,  di  ben  pensare  e di  ben  parla- 
re, d’ ammaestrare,  come  già  dissi,  col  consiglio  e coll’  esempio 
insieme.  Quindi  sotto  la  sua  penna  tutto  piglia  vita,  freschezza  e 
colore.  E sia  che  si  legga  quello  che  stampa,  sia  che  si  ascolti 
ciò  che  parla  dalla  cattedra,  non  si  depongono,  se  non  con  dis- 
piacere, i suoi  libri,  ed  ognora  con  rincrescimento  si  vede  giun- 
gere il  fine  della  sua  lezione. 

Pesta  ora  che  ci  facciamo  interpreti  del  voto  universale,  il 
quale  è eh’  egli  non  tardi  a far  di  publica  ragione  questa  sua 
orazione,  per  rinnovare  in  chi  già  P ascoltò  il  diletto  che  si  pro- 
va nel  rivedere  le  cose  belle,  e per  procurare  ai  lontani  il  pia- 
cere di  gustare  un  bel  tratto  d’eloquenza  italiana. 

ANNIBALE  LAUREITI 

( 1)  Al  mio  dire  aquistano  fede  le  due  lezioni  che  il  eh.  profi  già  re- 
citò sulla  storia  patria,  dove  trattando  egli,  l’intralciata  questione  della 
discendenza  de’  conti  di  Savoia,  e di  altre  origini,  e di  materie  non  meno 
aride,  seppe  talmente  muovere  i suoi  uditori,  che  fu  interrotto  da  molti 
applausi  ; e il  concorso  di  chi  trae  a sentirlo  si  fa  ogni  volta  più  frequente. 
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Delle  più  recenti  poesie  di  Giovanni  Prati  - Memorie  e Lacrime  - 

# 

Nuovi  Canti. 


« Hoc  amai,  hoc  spernat  promissi 
carmi nis  auctor  ». 

Orazio  - Art.  Poet. 


Àd  ogni  progenie  le  sue  glorie.  L’Italica  Musa  che  aveva  udito  in  sul- 
lo scorcio  dell’andato  secolo  la  potente  voce  del  Parini  e dell’ Alfieri;  che 
salutò  l’alba  del  secolo  decimonono  coi  canti  di  Vincenzo  Monti,  pareva 
disperata  di  miglior  forma  in  faccia  ai  giorni  dell’avvenire;  e ben  pre- 
sto invece  si  vide  ricinta  dalia  onoratissima  schiera  del  Foscolo,  del  Pin- 
demonte,  del  Torti,  del  Nicolini,  dell’ Arici,  del  Grossi,  del  Pellico,  del 
Maffei,  del  Carrer  e,  per  tacer  d’altri,  del  Manzoni,  che  solo  saria  bastato 
a rinvedirle  sul  capo  gli  allori.  Or  mentre  questi  lumi  di  una  età,  che  ahi  ! 
già  piega  al  tramonto,  ancora  spandono  allegrezza  di  vivifici  raggi,  e d’al- 
cuna  speranza  ci  affidano  tuttavolta,  l’età  novella,  con  invido  sconforto, 
griderà  forse,  siccome  il  giovanetto  Alessandro  ai  di  di  Filippo,  - e a noi 
che  più  resta  a fare?  - No  veramente  se  i campi  del  genio  sono  sempre 
aperti  ad  intentate  conquiste:  no,  finche  dal  capo  Sparavento  all’ Isonzo 
sorgano  poeti  che  possano  gareggiare  col  Dall’  Ongaro,  col  Prati. 

Il  nostro  discorso  a quest’  ultimo  vuoisi  restringere,  a lui,  che  già  pri- 
ma narrò  la  colpa  e il  dolor  cV Edmenegarda  e,  malgrado  i difetti  di  quella 
mesta  cantica , ne  fu  ad  ottimo  diritto  salutato  poeta  (1)  ; a lui  che  dopo 
aver  nel  breve  giro  di  poche  lune  fatto  tener  dietro  a quel  libro  due  volu- 
mi di  Canti  Lirici  e Popolari  ed  un  altro  di  Lettere  e poesie  Inedite,  con 
invidiabile  alacrità,  innanzi  che  chiudessesi  l’anno  metteva  in  luce  una 
raccolta  di  Sonetti  - Memorie  e Lacrime  - e due  altri  volumi  di  Nuovi 
Canti. 

I ben  veggenti  conoscono  ed  estimano  nel  giusto  suo  valore  1’  arte  di 
questo  solerte  non  men  che  pellegrino  ingegno,  che  per  poco  che  vi  si  ado- 
perasse potrebbe  essere  il  Byron  d’Italia;  ma,  come  avviene  il  più  delle 
volte  negli  umani  giudizi!,  i quali  difficilmente  sanno  essere  senza  passio- 
ne, e quanto  più  alto  è P oggetto  cui  mirano,  più  appassionatamente  ne 
sentenziano,  così  diverso  affatto  fra  molti  suonane  il  grido.  Per  gli  uni  tut- 
to in  lui  torna  a lode  : facile  insieme  ed  eletta  ne  è la  dizione  ; vario  e so- 

« Italia  mia  per  quella 
Cantica  mesta  mi  chiamò  poeta  ». 

,;^M.emorie  e Lacrime  pag.  2o5)t 
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nante  il  ritmo,  splendido  e robusto  lo  stile  ; forme,  imagini,  affetto,  ori- 
ginalmente lo  avvivano:  patria,  virtù,  religione  sono  le  sue  muse,  e ad  es- 
se più  s’ inchina  come  più  innanzi  procede  nel  poetico  arringo  ; e,  ammae- 
strato alla  infelice  e pur  grande  scuola  della  sventura,  tempra  la  corda  a 
que’  melanconici  numeri  che  pur  troppo  trovano  facile  un  eco  negl’  itali 
cuori  ! - Per  altri  invece,  anziché  questi  pregi,  ne  rinvieni  P esagerazione  : 
talora  per  essere  spontaneo  riesce  prosastico,  per  non  parere  volgare  o mo- 
notono, addiventa  incondito,  strano  ; e qualche  più  maligno  troverebbe 
financo  convenzionale  il  linguaggio  de’  suoi"  lamentati  dolori,  o vi  accuse- 
rebbe l’impazienza  di  quelle  anime  irrequiete  che,  circondandosi  di  mal- 
augurati fantasimi,  si  consumano  colla  febbre  del  più  esaltato  egoismo. 
Qfa  da  qual  parte  è la  ragione?  - Certo  che  io  non  mi  metterò  fra  i secon- 
di dopo  aver  gioito  coll’Italia  per  èssere  stata  culla  al  nuovo  Poeta;  ma 
malgrado  le  tremende  imprecazioni  ond’  egli  percuote  i proprii  censori, 
non  mi  schiererò  fra  i primi  senza  veruna  restrizione. 

A chi  in  leggendo  il  titolo  di  Sonetti  nel  volume  delle  Memorie  e La- 
crime, pauroso  ancora  della  Sonettomania  che  tanto  assordò  le  vecchie  no- 
stre academie,  fosse  per  fare  mal  viso  alla  sua  pagina,  vorrei  raccomanda- 
ta  la  prefazioncella  che  giustifica  la  scelta  di  siffatto  nobilissimo  metro.  L’au- 
tore studiasi  di  ravviarlo  a que’  modi  di  gentile  tristezza  cui  Dante  e Pe- 
trarca avevanlo  addirizzato  ; e - veramente  (sono  sue  parole)  questa  forma 
di  poesia  sembra  più  opportuna  che  ogni  altra  a significare  quella  serie  di 
malinconiche  sensazioni  ricevute  o per  memoria  o per  presenza. d’ oggetti, 
le  quali  non  a lungo  durando  nell’anima  nostra,  nè  uguali  sempre,  nè 
sempre  intense,  hanno  bisognò  di  ben  poche  parole  e di  rari  sospiri  per 
essere  comunicate. 

Fedele  a cotale  intendimento  il  Prati  non  s’erge  a libero  volo  sull’ali 
del  più  concitato  entusiasmo,  non  cerca  concezioni  d’ alto  e sociale  interes- 
se, non  toglie  a prestito  dalla  storia  passioni  di  superba,  grandezza,  ma  ri- 
vela confidente  gl’  intimi  moti  dell’animo,  e spesso  dai  più  comuni  oggetti 
ond’ è ricinto  tragge  argomento  alla  modulata  parola;  e,  simile  al  variopin- 
to raggio  della  luce  che,  se  a traverso  di  fosca  lente  discenda,  sempre  in 
cupe  tinte  ritrae  le  cose,  così  tutto  che  al  suo  pensiero  appresentasi,  veste 
nelle  sue  note  i molti  colori  del  duolo,  e ove  parli  d’ alcun  uomo  grande 
è col  linguaggio  della  sventura,  ove  d’  Adamo  ricordi  è per  dirne  l’ ultimo 
fato.  Pochi  si  sarebbero  al  pari  di  lui  in  sì  difficile  e stretto  campo  rinser- 
rati per  uscirne  con  miglior  fama.  L’  elocuzione  semplice  di  consueto  e pur 
non  ignobile;  l’opportunità  con  cui  le  umili  cose  illeggiadrisce,  e il  domi- 
nante affetto  che  con  non  so  qual  doloroso  abbandono  comprende  l’ animo 
di  generosi  sensi  e sforza  a simpatia;  tali  sono  i titoli  che  ne  raccoman- 
dano la  lettura.  Ma  insieme  ai  pregi  son®  pure  i difetti,  che  la  critica 
imparziale  non  sa  dissimularsi.  Se  il  Prati  per  da  facile  maestria  con  cui 
adopera  il  sonetto  forse  mai  non  merita  il  rimprovero  del  Menzini: 

((  In  questo  di  Procuste  orrido  letto 
Chi  ti  sforza  a giacer?  )) 

sembra  tuttavolta  darvi  più  ragionevole  appiglio  coll’  essersi  appunto  , 
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come  dissi,  ristretto  in  un  troppo  angusto  cerchio  di  affezioni,  e non 
avervi  sempre  scelte  le  più  convenienti,  sicché  od  il  ritorno  delle  stesse  co- 
se o la  pochezza  dell’  interesse  che  suscitano,  ne  scema  1*  effetto,  e river- 
berasi talvolta  nello  stile,  nel  numero.  Ciò  che  nel  suo  animo  è eccitatore 
di  profonda  commozione,  non  lo  è sempre  nell’  animo  dei  leggitori  : qual- 
che volta  ciò  che  egli  fortemente  sentiva  forse  il  verso  noi  disse  abbastan- 
za forte  del  pari;  e qualche  tinta,  qualche  linea  sente  dall’ ammanierato, 
qualche  tocco  riesce  falso,  indeterminato. 

E queste  però  sono  mende  che  annosi  a cercare  con  acuto  sguardo  ; 
e le  bellezze  a rincontro  con  larga  mano  sono  profuse.  Se  i primi  cinque 
sonetti,  che  con  gentil  richiamo  di  parola  e di  pensiero  si  fanno  l’uno  al- 
1’  altro  catena,  ti  mettono  in  forse  abbia  ad  esaurirsi  ben  presto  la  pateti- 
ca vena  del  tuo  cantore,  eccotene  innanzi  altri  ed  altri  o teneri  o sublimi: 
leggiadro  egli  appare  se  soavemente  apostrofa  una  stella,  un  gelsomino; 
(pag.  37  - 65)  è poeta-fdosofo  la  dove  grida  ad  incauta  fanciulla  - guarda 
che  hai’ì  (p.  17)  Ove  parla  a magnanimi  ingegni,  o degl’infelici  loro  ca- 
si ricorda,  o per  vario  modo  si  eleva  alla  dignità  ond’  essi  splendono.  Per 
qualche  sonetto  infelice,  e dieci  o dodici  meno  lodevoli,  venticinque  o 
trenta,  sopra  i cinquaiitanove  dell’  intera  raccolta  ti  lasciano  incerto  qual 
tu  debba  chiamarne  bello,  quale  bellissimo;  e sono  per  me  fra  cotal.nove- 
ro  lo  scoramento , il  mondo  ed  il  poeta , umanità  e mistero , voce  di  Dio , e, 
con  più  altri,  questi  che  riporto  non  con  pretensione  di  scelta,  ma  per 
farne  conoscere  il  genere. 

,Un  giorno  d' inverno 

A quanti  mai  non  occorre  d’ anno  in  anno  di  raccogliersi  alcuna  vol- 
ta in  grave  pensiero  al  primo  annottare,  presso  a solitario  focherello,  quan- 
do col  fioccar  della  neve  di  gelido  silenzio  sembra  compresa  la  natura?... 
Ma  chi  avrebbe  saputo  trarne  un  sonetto  simile  a questo? 

Sempre  sul  farsi  della  tacit’  ora 
Crepuscolar,  m’invade  una  tranquilla 
Malinconia  che  dolcemente  irrora 
Questi  occhi  del  dolor  che  da  lei  stilla  (1). 

Guardo  il  foca  morente , e m’ innamora 
Tenervi  intenta  e fisa  la  pupilla 
Insin  che  appena  qualche  brace  ancora 
Tra  la  commossa  cenere  scintilla. 

Il  crepitar  di  quella  ultima  vita, 

L’ombra  addensata  e la  cadente  neve 
Di  più  cupa  tristezza  il  cor  mi  serra. 

E prorompo  dall’  anima  atterrita  : 

Mio  Dio,  che  sogno  è questo  viver  breve! 

Mio  Dio,  che  solitudine  è la  terra  ! 

(i)  I due  pronomi  che  così  vicini  e cosi  facili  a schivarsi  non  mi  suo- 
nano bene;  l’ialera  frase  sente  di  ricercatezza,  direi  quasi,  di  stento. 
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0 ch’io  m’inganno  a partito,  oche  in  questa  semplicità  di  forma  in- 
carnasi un  alto  sentimento;  leggiam  l’altro  che  segue  e mal  se  ne  può 
scompagnare  : 

Isolamento 

Amo  il  fiore  se  germina  soletto 
Più  che  se  adorna  con  mill’ altri  il  suolo; 

Amo  il  ruscello  che  per  picciol  letto 
Passa  ne’campi,  e P uccellài  .che  il  volo 

Muta  per  poche  fronde,  e fuor  dal  petto 
Versa  cantando  qualche  antico  duolo; 

Ed  amo  P astro  che  nell’  aér  schietto 
> Senz’altra  compagnia  brilla  sul  polo. 

Amo  la  nuvoletta  che  si  tinge 
D’  una  languida  porpora,  e non  posa 
Per  P ignoto  desio  che  la  sospinge  ; 

Mi  prende  amor  d’ ogni  isolata  cosa, 

Perchè  P anima  mia  vi  si  dipinge 
Isolata  per  sempre  e dolorosa. 

Fra  i sonetti  a chiari  personaggi  rivolti  scelgo  quest’uno  ch’esprime 
una  gratitudine  onde  visitato  e visitatore  s’onorano  del  pari:  è il  poeta  da 
grave  morbo  convalescente,  che  parla  a grande  astronomo  : 

A G.  Plana 

M’odi,  signor:  quand’io  m’innamorai 
Di  te,  come  per  fama  avvenir  suole, 

D’  uom  che  da  queste  miserande  aiuole 
Batte  P ale  all’  altezza  ove  tu  stai  ; 

Veramente  in  quegli  anni  io  non  sperai 
Vederti  in  viso  ed  ascoltar  parole 
Di  quel  pensier  che  sta  cogli  astri  e il  sole, 

E inutilmente  non  li  tenta  mai. 

E or  ti  assidi  al  mio  letto,  e mi  favelli 
Con  tal  riso  d’ amor  come  faresti 
Con  un  de’  tuoi  lucenti  astri  più  belli. 

Oh  ben  t’avvenga,  illustre  alma  pietosa, 

Che  cittadina  delle  vie  cèlesti  ' 

Cerchi  il  dolor  come -celeste  cosa! 

Passiamo  alla  più  recente  publicazione,  ai  Nuovi  Canti. 

Qui  in  luogo  di  quelle  solite  prefazioni  che  valgono  la  noia  di  una  de- 
dica, è pure  una  lettera  dedicatoria,  ma  non  per  tale  o tal  altro  mecenate, 
con  vii  mercimonio  di  lodi,  bensì' per  la  madre,  consolandola  del  perduto 
marito.  Taluna  delle  stesse  poesie  che  seguono  non  raggiunge  P altezza  di 
questa  breve  prosa.  Di  queste  poesie  poi  parecchie  erano  già  state  partita- 
mente  fatte  di  publica  ragione,  e ammirata  fra  le  altre  passò  l’ode  al  Frac- 
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caroli  pel  suo  Achille  Ferito  ; le  più  ne  son  veramente  nuove , e nel  tutt’as- 
sieme,  senza  gridare  all’ ottimismo,  offrono  quanto  basta  per  imporre 
omaggio  di  studio  e di  reverenza. 

La  prima  - Aspirazione  - può  parere  a taluno  spezzata,  incompleta, 
ma,  quand’  anco  estranie  cagioni  non  l’ abbiano  voluto  a cotal  modo,  per 
quel  tanto  appunto  che  v’è  d’indeterminato,  di  vago,  se  ne  addoppia  l’ ef- 
fetto. Segue  un’epistola  - Gli  Amici  -,  e lo  sciolto  vi  è trattato  con  quel- 
l’arte che  già  nell’ Edmenegarda  diedesi  a conoscere,  e,  malgrado  il  ri- 
chiamo di  qualche  misantropico  .sdégno,  cui  troppo  facilmente  abbandona- 
si il  nostro  poeta,  v’  anno  molti  luoghi  o per  forma  o per  concetto  analo- 
ghi a questo: 

Seria  parola  nella  vita,  il  credi, 

Proferire  amistà  ! Corrispondente 
Armonia  nel  pensier , più  che  materna 
Carità  nell’affetto,  alto  coraggio, 

Fede  animosa , provvidente  all’  uopo 
Libertà  di  rampogna*,  e verecondo 
Costume,  è dolci  cure,*  e dilicati 
Silenzii,  e quella  generosa  e santa 
Confidenza  de’  falli  ; ed  ammonirsi 
Senza  corruccio,  e mantener  gentili 
Proponimenti,  e l’intelletto  e il  core 
Custodirsi  a vicenda  e di  nessuna 
Cosa  tanto  curar  che  della  dolce 
Lode  d’un  franco. e sapiente  affetto... 

Seria  parola  nella  vita,  il  credi, 

Proferire  amistà. 

Come  nel  volume  dei  sonetti  quello  alla  Rondine , che  ricorda  in  qual- 
che modo  l’analoga  canzoncina  del  Grossi,  forse  per  questo  richiamo  ap- 
punto ne  scapita  alquanto  nel  confronto,  così  la  Zulia  e la  Fuga , che  sem- 
brano voler  per  avventura  provocare  il  paragone  col  Sultano  e la  Fuga 
del  Garrer,  benché  diverse  e pur  di  non  lieve  affetto,  non  so  quanto  av- 
vantaggerebbero  in  quest’  emula  gara.  L’ Eleonora  del  Biirger  o qualche 
canto  bironiano  avrebbe  lontanamente  suggerito  il  pensiero  della  Mari- 
nella? del  Galoppo  Notturno?  Non  per  questo  l’autore  sarebbe  a dirsene 
meno  originale  o men  commovente  : piuttosto  io  mi  dorrei  per  quel  tan- 
to di  fantastico,  di  falso  che  chiude  il  primo  degli  addotti  temi,  e m’ in- 
cresce il'  secondo,  non  fosse' per  altro,  per  quello  sgraziato  e troppo  fre- 
quente ritornello.  : 

((  Galoppa,  galoppa,  galoppa,  linei  » 

Gl’intercalari,  quando  non  sono  vicinissimi  e si  presentano  quasi 
spontaneo  richiamo  di  molto  affetto,  riescono  più  che  opportuni,  e tutta- 
volta  vogliono  essere  adoperati  con  arte,  svariarsi,  economizzarsi.  La  com- 
passionevole storia  del  sir  di  Rosate  e della  sua  rapita  donzella,  con  sì  spon- 
taneo garbo  narrata,  con  tanto  movimento  drammatico  condotta,  come  non 
sarebbe  riuscita  a gran  pezza  più  efficace,  più  sublimemente  patetica,  sen- 
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za  la  nenia  di  quello  spettro,  che  vi  s’intende  all’ultimo!  L’età  nostra 
ohe  non  vuol  più  sentir  le  vecchie  querele  del  classicismo  e del  romantici- 
smo, lascia  ai  secoli  che  vi  credettero,  come  le  menzogne  dell’  Olimpo,  co- 
sì le  paure  de’  negri  spiriti  : la  tradizione  di  Marinella  posta  in  bocca  ad 
un  figlio  del  medio-evo,  pel  colorito  storico,  sarebbe  accettabilissima;  rife- 
rita senz’altro  dal  Prati,  parmi  disconveniente,  perchè  non  assentita  dalle 
nostre  persuasioni.  Ma  dirò  io  che  cosa  voglia  1’  età  presente  ad  un  poeta 
che  sì  spesso  mostra  di  conoscerlo?  che  sì  bene  d’ordinario  ne  soddisfa 
i voti? 

I lumi  della  bella  poesia,  l’ interpretazione  della  natura,  gli  affetti 
di  patria  carità,  di  evangelica  sapienza,  sono  ben  frequenti  ne’  Nuovi  Can- 
ti del  Prati.  Volete  grazie  d’ingenua  ispirazione?  Qui  sono  le  strofe  ad  Eu- 
genia, che  ricordano  il  sereno  ond’è  ridente  il  mattino  della  vita,  e le  nu- 
bi che  ne  infoscano  il  meriggio.  Cercate  imagini  di  lutto  che  di  dolce,  in- 
volontario pianto  vi  bagnino  le  ciglia?  Fra  più  altri,  i due  per  la  perduta 
moglie  e massime  quello  intitolato  - Il  29  Marzo  - v’  adempiono  l’ anima 
di  mestissima  voluttà.  Gli  argomenti  più  tristi  prendono  sulle  sue  corde 
novità  ed  interesse  di  nobilissima  efficacia,  sicché,  se,  per  esempio,  Emma 
di  Benevello  col  clavicembalo  e P Abbadia  col  canto  ne  eccitano  P estro, 
ben  alto  egli  si  eleva;  e fra  le  laudi  delle  inclite  donne  e l’entusiastica 
ammirazione  dell’arte,  non  obblia  l’Italia,  non  i voti  della  di  lei  gloria, 
che  alle  antiche  sue  sventure  siano  compenso:  se  un  nuovo  pastore  alla  cu- 
stodia è chiamato  di  cristiano  gregge  ; se  muore  un  esimio  magistrato,  i 
potenti  suoi  numeri  prenderanno  una  tal  dignità  che  alcuna  cosa  di  cele- 
stiale vi  si  farà  intendere  per  entro. 

Alcuno  qui  e colà  accuserebbe  qualche  rara  reminiscenza  manzoniana 
o d’ altro,  poeta,  non  pensando  che  analoghe  cose  analogamente  sogliono 
presentarsi  agl’ingegni.  Io  avrei  altre  osservazioni  a fare,  e non  solo  tro- 
verei qualche  verso  o frase  negletta,  qualche  pensiero,  meno  esatto,  oscuro 
o manchevole;  ma  direi  qualche  intera  composizione  troppo  debole  al  pa- 
ragone delle  altre. 

Forse  queste  mie  parole  suoneranno  dure  all’orecchio  del  Prati  che 
sente  in  sè  la  scintilla  del  poetico  genio,  e intorno  a cui  larga  s’accalca  la 
schiera  degli  ammiratori:  ma  perciò  ch’egli  è potente  ingegno,  e che  è 
scopo  a molti  sguardi,  la  critica,  senza  essere  ingiusta,  debbe  mostrarsi 
severa. 

Quintiliano  parlando  di  Seneca  avvisa  che  s’egli  - non  omnia  sua  ada- 
masset  - ne  avrebbe  raccolto  miglior  vanto:  questo  amar  tutte  le  proprie 
cose,  e amarle  troppo,  noque  anche  ad  Ovidio,  e a molti  poeti.  Il  Prati,  tro- 
vasse anche  più  facile  seco  lui  il  publico,  vorrei  che  a rincontro  si  facesse 
per  ciò  stesso  più  esigente  in  sè  medesimo.  Più  sale  in  fama,  più  sono 
aspettati  i suoi  carmi,  e più  difficile  egli  si  addimostri: 

« Hoc  amet,  hoc  spernat  promissi  carminis  auctor)> 

Che  sì  ! quel  saper  posticipare  o tacere  le  cose,  quel  lucido  ordine 
tanto  raccomandato  dal  vecchio  Venosino,  alcuna  rara  volta  sembrano  es- 
sersi negletti  dal  Prati.  S’io  mal  non  m’appongo,  per  esempio,  nel  Desi- 

o 

07 


RASSEGNA  CRITICA 


«7.4 

derio  e Riposo,  che  tanto  è pur  bello  di  generosi  sensi,  bellissimo  per  bal- 
te rimembranze  della  classica  Grecia  a cui  ci  rapisce,  non  v(i) * * * 5  è quel  filo 
d’unità,  quella  economia  di  condotta  senza  della  quale  opera  alcuna  non 
può  dirsi  perfetta.  Il  ritorno  ai  medesimi  modi,  siano  anche  leggiadri, 
stanca;  quel  troppo  frequente  querelarsi  e disdegnarsi,  foss’ anche  giusto, 
riesce  monotono:  il  vedere  in  un  medesimo  volume  il  rimpianto  della  mo- 
glie e quello  d’  altri  amori,  offende,  nuoce  all5  affetto  : sicché  con  qualche 
pagina  di  meno  questi  libri  del  Prati  sariano  riusciti  più  preziosi;  come, 
nell’altro,  trenta  sonetti  avrebbero  avuto  più  fama  che  i 59- 

E fra  le  cose  che  colpirebbe  il  rigido  spernat  oraziano  saria  per  me 
quell’idillio  de’Fiori,  lungo  e fiacco,  che  non  ha  neppure  il  lenocinio  delle 
rime,  e parecchie  cose  puerili  esibisce  siccome  al  principio  : 

Ama  la  fanciulletta  il  gentil  micio 
Dalla  lucida  pelle 
E da’ begli  occhi  d’ oro ... 

E fra  queste  ancora  avrei  volute,  come  Fepistola  al  Marchesi,  così 
specialmente  le  stanze  a Mevio  (1)  : sia  pure  che  generosa  ira  lo  accenda 
alle  pazze  esagerazioni  onde  quello  scultore  ebbe  più  disdoro  che  gloria, 
sia  pure  che  le  censure  de’ maligni  P offendano,  ma  la  bile  difficilmente 
ispira  nobili  versi,  e la  satira  personale,  quand’  anco  da  illustrissimi  inge- 
gni adoperata,  non  fu  mai  bella  veramente.  Se  ne  vuole  una  prova  ? Nel- 
l’ epistola  sono  questi  versi  ; 

Il  dì  che  con  sue  prose 
Vaiuolate  di  punti  a suspensorio 
Gesserà  di  lodarti  il  corpulento 
Baghilon  spaccamondo,  e con  sue  troppe 
Ganzon  ventose  Novellin  bilingue, 

E col  turgar  delle  febee  vesciche 
Quel  da  Cremona  rigatlier  di  Pindo, 

E col  flagel  delle  canine  rime 
Bartolo  scriba  e il  turciman  Tassillo, 

Il  dì  che  questo  sibilìo  d’ insetti 
Andrà  sul  vendicato  aere  disperso, 

Udrai,  Marchesi  ec. 

E nelle  stanze  a Mevio,  a contaminar  la  giustezza  del  concetto  domi- 
nante e delle  sparse  buone  idee,  sono  questi  improperio 
Picchiati  dunque  il  petto, 

E sull’  incauta  pesta 
Biedi  e riporta  in  ghetto  (2) 

La  dottrinai  tua  vesta. 

Garrisci  ai  polli  : vano 

(i)  Poco  piaoemi  anche  la  lunga  e pretenziosa  premessa  che  a questa 

stessa  stanza  fa  introduzione.  La  cattiva  critica  cade  da  sè.  Io  poi  ho  dato 

retta  alla  sentenza  del  poeta?... 

(■>.)  Il  poeta  cristiano  prega  per  la  conversione  degli  ebrei;  non  gli  ol- 

traggia. L/esser  losco,  o giuridico,  toglierebbe  d'esser  critico  ? 
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Qui  non  si  vuoi  baccano 

Non  vedi?  a te  natura 
Con  maligno  apparecchio 
Fé’  la  retina  oscura 


Adepto  in  sinagoga 
Nota,  impetisci  e roga, 

Ma  non  enfiarti,  o‘  misero 

Ventre  di  rana,  se  non  vuoi  scoppiar! 

Ma  troppo  male  i lettori  di  queste  pagine  giudicherebbero  di  me,  se, 
per  le  poche  mende  ch’io  accuso,  mi  reputassero  freddo  estimatore de’iVuo- 
vi  Canti . 0 quanti  sono  in  essi  i luoghi  ridondanti  di  tutta  bellezza  ! e co- 
me non  tornarne  a rileggere  più  e più  volte  parecchi  fra  i più  argomenti  ! 
Dove  il  Prati  s’ ispira  al  culto  della  religione  o della  patria,  pochi  F aggua- 
gliano; il  genio  dell’arte,  la  santità  de’  più  squisiti  affetti  sono  da  lui  sen- 
titi e interpretati  nobilmente  : ed  è in  grazia  di  questi  meriti  appunto  eh’  io, 
debole  e ignoto,  oso  lamentare  quelle  macchie  senza  cui  sarebbero  forse  co- 
sa troppo  invidiabile;  è perchè  già  una  schiera  di  animosi  giovani  corre  al- 
la imitazione  del  Prati,  e come  è di  chi  imita  con  poche  forze  ne  fa  la  ca- 
ricatura anziché  il  ritratto,  corre  più  facilmente  a quello  che  è appariscen- 
te anziché  a quanto  v’  ha  in  lui  di  veramente  grande,  e scambiane  coi  pre- 
gi i diletti.  Ma  se  chi  lesse  queste  povere  parole,  senz’  aver  letti  i Nuovi 
Canti , volesse  farne  pronto  e favorevole  giudizio,  scorra  di  grazia  fra  più 
argomenti  i due  intorno  al  Tasso,  che  sono  cantiche  degne  di  stare  coi  so- 
netti sullo  stesso  tema  (1);  scorra  la  Memoria  d’amicizia,  il  Conte  Rosso  (2) 
e s’ invoglierà  del  resto. 

La  chiusa  di  quest’ultimo  canto  fa  sperare  che  il  nostro  poeta,  rac- 
comandando agli  altri  di  volgersi  alla  patria  storia,  sia  per  dedicarvi  egli 
stesso  alcuna  delle  sue  operose  vigilie;  e noi  lui  e gli  altri  ne  incoraggia- 
mo , e,  non  potendo  per  brevità  riportare  l’intero  canto,  finiremo  colla 
chiusa  stessa  che  n’  è buon  saggio  : 

Degli  ozii  blanditi  non  sente  l’ inganno, 

Non  sente  la  fede  dei  dì  che  verranno 
Chi  l’opre  non  cura  del  patrio  valor. 

E voi  che  languite  scorati  e pensosi, 

Poeti  d’  Italia,  dai  lunghi  riposi 
Sorgete  una  volta,  sorgete  a cantar; 

Tendete  concordi  l’orecchio  devoto, 

Chè  un  eco  possente  del  tempo  remoto 
Susurra  sull’  Alpe,  passeggia  sul  mar  ! 

Mantova  15  febraio  1845. 

PROF.  AMILCARE  MAZZARELLA 

(ì)  Tom.  II.  pag.  c ia5. 

('•*)  Tom.  II.  pag.  69.  Noi  licitiamo  come  saggi  del  genere,  non  per  ti- 
tolo di  scelta. 
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Origine,  Progressi  e Stato  Attuale  delle  Belle  Lettere  Italiane  - 
Corso  Critico-Esegetico  di  M.  Cimorelli  (1), 


L’importanza  di  questo  lavoro  ci  è d’ incitamento  a pur  dirne  qual* 
che  cosa  per  quel  tanto  che  n’  è publica.to,  riserbandoci  di  meglio  tornar-* 
vi  sopra  ad  opera  compiuta,  Il  Cimorellì  traccia  un  corso  storico-critica 
delle  nostre  lettere  quale  invano  si  è desiderato  fin  qui,  e quale,  istituito 
su  più  larghe  basi,  potrebbe  essere  per  avventura  uno  de5  più  splendidi 
ornamenti  delle  cattedre  italiane. 

Le  lodi  premesse  dai  giudiziosi  editori,  riportando  la  testimonianza 
dell’Istituto  di  Parigi  e d’ altri  giornali  francesi  intorno  quest’opera,  ci 
avevano  messi  in  molta  aspettazione;  nò  in  gran  parte  è venuta  meno  in 
noi  siffatta  aspettazione  dopo  la  lettura  della  prime  puntate.  Questi  fora-* 
ytieri  giudizii  per  riguardo  ad  una  cosa  tutta  nostra,  ed  il  vanto  dato  al 
nuovo  storico  italiano  a fronte  del  Ginguéné,  sorto  cose  che  onorano  l’im- 
parzialità dei  giudicii  non  meno  che  il  reai  merito  del  Gitnoreìli,  Non  in- 
cresca  dunque  il  vederli  qui  riprodotti, 

L’Istituto  storico  di  Francia,  consultato  dal  Cimorelli,  emise  questa 
voto  - Il  disegno  adottato  dall’autore,  e che  ci  sembra  eseguito  con  ordi- 
ne non  meno  che  con  senno,  è semplice  e comodo.  Il  sig.  Cimorelli  vole- 
va sopra  tutto  evitare  i difetti  e le  lacune  della  Storia  Letteraria  d’ Italia 
del  Ginguéné,  e v’  è riusoito.  L’opera  è divisa  per  secoli,  è secondo  il  gene- 
re di  letteratura.  Nel  primo  volume  Fautore  ci  mostra  l’origine  della  lin- 
gua italiana,  i progressi  e le  vicissitudini  delle  lettere;  e insiste  nel  mette- 
re in  piena  luce  i più  bei  squarci  prosastici  e poetici  degli  scrittori  noti  e 
men  volgari,  in  ogni  genere,  in  ogni  età.  La  sua  critica  è sempre  giusta, 
elevata,  piena  di  gusto;  e gli  squarci  originali  sono  illustrati  con  note.  La 
differenza  ffa  la  Storia  Letteraria  d’Italia  del  Ginguéné  ed  il  Corso  del  sig. 
Cimorelli  ci  parve  notabile  : la  maniera  del  primo  è più  generale,  la  cri- 
tica meno  precisa,  meno,  fìssa;  Fabro,  s’arresta  vieppiù  sui  pregi  e difetti 
d’un  autore,  e li  fa  meglio  conoscere,  meglio  valutare.  Il  pieno  esame  del 
Corso,  del  sig.  Cimorelli  sarebbe  opera  non  lieve,  ed  il  poco  spazio  non  ci 
permette  di  estenderci.  Indicheremo  il  suo  studio  sull’  origine  della  lingua 
e della  poesia  italiana,  sul  ritmo  derivato  dal  ritmo  latino,  come  è chiari- 
to da  prove  incontestabili  tolte  da  Orazio,  da  Virgilio,  da  Lucrezio;  ma 
ciò  che  più  ci  à colpiti  è il  profondo  studio  fatto  dalFautore  sull’epoca,  in 
cui  il  genio  italico  ridonò  all’Europa  le  lettere,  le  scienze,  le  arti.  - Sap- 
piamo che  il  sig,  Cimorelli  impiegò  vent’  anni  della  sua  vita  a comporre 
questo  importante  lavoro  con  una  pazienza  ed  una  consci en ziosi tà  die 

(i)  Forma  parie  delia  Raccolta  delle  cose  d’Italia  publicate  da  Mare-* 
nefù  e Macchi,  editori  dpllo  Spettatore  Industriale.  Finora  ue  uscirono,  cir- 
m ^tio  pagine, 
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l’onóTano.  Publiconne  un  saggio  nel  1826,  e parecchi  giornali,  fra  gli  al- 
tri la  Revue  Encyclopédìgue,  ne  diedero  favorevole  ragguaglio,  ciò  che  assai 
contribuì  a confermare  l’autore  nella  sua  risoluzione  di  compiere  questo 
lavoro.  - La  parte  antica,  dice  la  Revue  Envyclo'pédique,  contenuta  in  que- 
sto primo  volume  porge  savie  osservazioni,  idee  larghe,  e vi  si  nota  un  di- 
scernimento  perspicace  e giudizioso,  un  uomo  che,  nodrito  di  buone  dot- 
trine, procura  tuttavolta  di  far  loro  subire  un  severo  esame  prima  di  ri- 
produrle - Noi  riportammo  questo  testimonio  cotanto  favorevole  per  mo- 
strare che  il  sigi  Gimorelli,  compiendo  il  suo  compito,  à prestato  un  ser- 
vigio alle  lettere  ed  agli  uomini  che  le  coltivano,  e che  l’opera  sua  per 
ogni  riguardo  merita  di  veder  la  luce  al  più  presto  possibile  - (Jourm  de 
l’Inst.  Hist.  113  livr.  deci  1843). 

L’ illustre  Inglese  sig.  Frye,  nell’  Echo  de  la  Liitérature  et  des  beai it 
arts  dans  les  deux  monde s , dice  di  più:  ((  Io  dichiaro  che  non  ò mai  trova- 
to Un  libro  il  quale  m’abbia  porto  un  più  svariato  ricreamento  ed  una 
più  solida  istruzione  di  quello  che  faccia  il  libro  del  sig.  Gimorelli ...  Il 
giudizio  eh’  egli  dà  su  tutti  i grandi  scrittori  italiani  è notabile  per  la  sua 
rettitudine  ed  acutezza;  gli  aneddoti  che  ne  racconta  sono  pieni  d’interes- 
se ; chiaro  ne  è lo  stile,  festivo,  e richiama  talora  quello  di  Montesquieu  e 
di  Yoltaire:  ha  il  senno  di  Addisson  e possiede  l’erudizione  senza  pe- 
danteria, e la  graziosa  disinvoltura  di  Wieland  )) ...  - Infine  la  già  citata 
Revue  Ency'clopédique  ne  loda  *•  la  eccellenza  del  disegno,  la  giustezza  del- 
la critica,  le  sagaci  vedute,  e l’alto  discernimento  d’un  ingegno  osservato- 
re ed  assennato  .*  - in  essa  il  lavoro  del  sig*  Gimorelli  è dichiarato  - non 
meno  utile  che  nuovo  per  tutti  coloro,  i quali  in  Europa  coltivano  la  lin- 
gua  e la  letteratura  italiana. 

Dopo  questi  elogi,  che  con  parole  assai  meno  autorevoli  avremmo  po- 
tuto in  parte  ripetere  di  nostro  giudizio,  dietro  quel  tanto  che  ci  fu  dato  di 
vederne,  sarà  egli  lecito  avventurare  qualche  men  favorevole  osservazio- 
ne, qualche  nota  la  quale  possa  forse  non  tornare  indifferente  per  la  par- 
te non  ancor  publicata,  giovare  forse  alle  future  edizioni,  che  molte  deve 
meritarne  quest* opera?  A farlo  c’incoraggiano  queste  generose  parole  del- 
l’autore stesso  ((  Io  anzi  bramo  ed  attendo  delle  censure,  e prometto  la 
mia  gratitudine  a quanti  me  ne  faranno,  con  dottrina  o con  buona  fede  al- 
meno (pref’az.  p.  Il) 

L’origine  della  lingua  italiana  è dal  signor  Gimorelli  chiarita  assai 
maestrevolmente;  solo  ci  spiace  il  veder  ch’egli  ne  patii  quasi  per  deferen- 
za all’  uso,  anziché  con  persuasione  di  soddisfare  ad  un  doveroso  assunto 
(V^  p.  36  e 37);  ci  spiace,  che  come  per  incidenza  si  lasci  trarre  a discor- 
rerne, anziché  di  proposito  e da  bel  principio  prender  da  questa  origine 
le  mosse  al  suo  dire.  E per  verità  tanto  è l’intimo  legante  che  annoda  re- 
ciprocamente la  favella  e la  letteratura,  che  troppo  mal  si  conosce  l’indo- 
le dell’ una  o dell’altra,  quando  ad  una  sola  di  esse  restringasi  lo  studio. 
E tanto  è anzi  il  nostro  convincimento  della  necessità  di  collegare  coll’esa- 
me delle  lettere  l’esame  della  lingua,  che,  se  pur  non  l’à  fatto,  oseremmo 
invitare  il  nostro  storico  a porgerci  di  volta  in  volta  un  quadro  delle  sue- 
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cessive  condizioni,  cui  piegossi  l’idioma  di  Dante,  di  Machiavelli,  di 
Manzoni. 

Altro  desiderio  sarebbe  per  noi  quello  di  vedere  tracciata  a grandi 
tratti  una  storia  dei  tempi,  quasi  a modo  d’ introduzione  per  ogni  secolo, 
come  appunto  fece  il  benemerito  sig.  Ambrosoli  nel  suo  Manuale  della 
letteratura  italiana  (1).  Gli  uomini  per  quanto  facciano  sono  tutti  più  o 
meno  figli  dei  tempi , come  dice  il  Romagnosi  ; ne  sentono  l’ influenza,  sono 
modificati:  ed  ecco  la  necessità  di  porgere  una  idea  delle  fortune,  fra  cui 
si  avvolse  la  nazione  quand’eglino  presero  la  penna.  Vero  è che  a questo 
per  qualche  modo  sopperisce  la  biografica  notizia  che  1’  autore  suol  pre- 
mettere ai  suoi  critici  esami;  ma  dessa  ci  parve  anche  più  breve  di  quel- 
lo avrebbe  dovuto  essere  per  farci  penetrare  nell’  indole  e negl’  intendi- 
menti dei  singoli  scrittori.  Che  se  troppo  si  fosse  allargato  per  questa  gui- 
sa l’ordito  del  suo  lavoro,  forse  poteva  restringersi  alquanto  la  misura  dei 
riportati  frammenti  originali,  massime  per  quei  testi,  che  come  è della 
Divina  Gomedia,  del  Decamerone  e simili  si  devono  supporre  abbastanza 
noti  e diffusi. 

Se  troppo  non  temessimo  d’ ingannarci  noteremmo  qualche  giudizio 
o non  concorde  colle  più  recenti  opinioni,  o troppo  spinto  (2),  e qualche 
altra  coserella.  Ma  una  non  vogliamo  tacerne,  anche  a rischio  di  tradire 
la  pochezza  nostra,  ed  è che  avremmo  desiderata  la  dizione,  lo  stile  più  stu- 
diosamente curati  (3).  In  un  libro  di  belle  lettere,  dove  ad  ogni  pagina  oc- 
corre un  testo  de’ nostri  classici,  non  sembra  questa  una  raccomandazione 
fuor  di  proposito:  forse  in  parte  quel  tanto  che  attribuiamo  a difetto  del- 
l’ autore  deriva  dall’  esser  egli,  siccome  dicono,  stato  lungamente  lontano 
dalla  patria  ; ma  non  per  questo  men  viva  resta  in  noi  la  brama  di  ve- 
derci su  ciò  esauditi.  Che  se  in  questo  e nelle  altre  poche  nostre  censure 
fossimo  andati  in  errore,  il  valente  sig.  Cimorelli  cene  sia  indulgente;  dap- 
poiché, se  non  con  dottrina , certo  con  buona  fede  abbiamo  parlato. 
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(1)  Milano  i83i.  E opera  forse  non  abbastanza  conosciuta,  e che  meglio 
s’accosta  al  buon  metodo  del  Cimorelli. 

(2)  Per  dirne  un  esempio  ciò  che  è detto  di  Odino  non  pare  consentire 
cogli  odierni  studii;  troppo  favorevole  trovammo  il  moral  giudizio  intorno 
al  Boccaccio;  un  po’ maltrattato  l’amar  cavalleresco;  soverchie  le  parole  nel 
confutare  lo  sgraziato  e mal  noto  accusator  del  Petrarca. 

(1)  Oltre  all’abituale  andamento  del  suo  dire,  non  ci  andarono  a genio 
parecchi  modi  come  questi  « Non  fece  che  infantar  paradossi  (p.  63)  » - 
« Sono  corsi  per  azzardo  (p.  81)  » - « professava  filosofia  scolastica  e ne 
imbottiva  a tutta  forza  la  poesia  ».  (p.  88) 
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Sulla  Filosofia  Morale  - Osservazioni  di  Carlo  fìavizza. 

All’annunzio  di  un  nuovo  libro  di  filosofìa  saravvi  ancora  chi  aggrin- 
zi il  naso  e faccia  il  viso  dell’arme,  pauroso  d’un  vano  apparato  metafisico 
e di  sterili  terminologie?  Ma  questa  scienza  che,  vogliasi  o non  vogliasi, 
è pur  madre  d’  ogni  altra,  siccome  ben  la  dissero  gli  antichi,  se  ebbe  ed 
à i suoi  traviamenti  e vaniloquii,  ebbe  ed  à,  ora  meglio  forse  che  prima, 
i suoi  vanti  di  reale  ed  utilissimo  ammaestramento;  e l’operetta  d’altron- 
de, che  ne  indichiamo,  riguarda  la  morale,  argomento  cui  nessuno,  anche 
fra  i più  caldi  sprezzatori  della  filosofia,  osò  dire  infruttuoso  od  indifferen- 
te, ed  appartiene  all’  Autore  del  Curato  di  Campagna  e d’ altre  filosofiche 
monografie  (1)  che  altamente  si  raccomandano  come  per  uno  stile  piano, 
aggraziato,  nitidissimo,  così  pel  buon  senso  e buon  cuore  con  cui  furono 
dettate.  E questi  sono  i pregi  che,  anzi  tutto,  ognuno  potrà  riconoscere 
anche  nel  presente  suo  lavoro,  modestamente  chiamato  col  titolo  d’ Osser- 
vazioni, sebbene  tutta  intiera  contenga  la  teorica  delle  etiche  dottrine. 

Io  non  voglio  qui  far  l’apologià  dell’assunto  tolto  a dimostrare  dal 
sig.  Ravizza,  dappoiché  in  gran  parte  dall’autore  stesso  fu  svolto  nei  Nu- 
meri del  Politecnico , e si  rannoda  ai  principii  della  scienza  morale , cui  il 
deplorato  Manio,  e per  lui  il  superstite  e generoso  amico  Rastelli  faceva 
di  publica  ragione  (1).  Chi  lo  attaccasse,  avverta  che  desso  è parte  inte- 
grale d’un  pieno  sistema  filosofico,  il  quale  meglio  degli  altri  sembra  spie- 
garci la  genesi  e la  ragione  dei  fatti  all’umano  spirito  spettanti,  e che  po- 
trà all’uopo  essere  facilmente  chiarito  e difeso  nelle  colonne  stesse  di  que- 
sto Giornale.  E coloro  poi  che  si  adombrassero  del  vedere  ancor  prodot- 
ti de’ novelli  principii  di  morale,  notino  che  una  discrepanza  non  è una 
contraddizione;  e ricordino  la  bella  imagine  adoperata  dal  Droz  su  questo 
proposito,  quando  appunto  a riconfortare  gli  scandalezZati  dall’apparente 
contrasto  delle  morali  disquisizioni,  assomigliava  i moralisti  a disegnatori, 
i quali,  ritraendo  pur  tutti  il  medesimo  modello,  lo  presentano  tuttavolta 
sotto  diverso  aspetto  secondo  il  diverso  punto  di  vista  con  cui  si  esibisce 
ai  loro  occhi. 

Allo  sguardo  d’un  severo  critico  si  affaccerà  per  avventura  qualche 

(1)  E uno  degli  allievi  che  meglio  onorino  il  chiariss.  prof.  Poli,  e che 
ne  tiene  la  cattedra  già  da  lui  temporaneamente  occupata  nel  Liceo  di  s.  Ales- 
sandro a Milano.  Oltre  agli  Schizzi  Morali,  in  cui  si  eleva  all’ideale  di 
tìn  ottimo  Paroco  da  villa,  publicò  i Saggi  sul  Suicidio,  il  Sacrificio 
della  vita,  ed  il  Duello,  già  fatti  conoscere  da  questo  giornale;  gli  Stu- 
dii  sulla  Memoria  e l1  Imaginazione  ec.  - Il  libro  enunciato,  edito  re- 
centemente coi  tipi  del  Chiusi  in  Milano,  vendesi  dai  principali  librai  ad  au- 
striache lire  tre. 

(1)  P r i n c i p i i d e 1 le  scienze  morali,  saggio  postumo  del  dott.  Pao- 
lo Manio,  compilalo  ed  esposto  dall’avv.  Fr.  Rastelli.  Milano  i84w-  Lo  stes- 
so Ravizza  non  era  estraneo  all’amoroso  ufficio  dal  Rastelli  compiuto. 
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luogo  cui  potrehbesi  togliere  od  aggiungere,  qualche  forma  di  linguàggio 
si  parrà  non  abbastanza  giustificata  dall’uso,  qualche  asserzione  non  si  pre- 
senterà forse  nell’intiera  sua  luce.  - Un  critico  amico  riconoscerebbe  inve- 
ce  il  logico  concatenamento  delle  idee,  la  perspicace  erndizione,  il  gene- 
roso scopo  del  libro  ; potrebbe  dirne  bellissima  l’introduzione  sulla  impor- 
tanza della  morale,  assennato  V esame  dei  dissenzienti  sistemi  di  morale. 

10  m’ accontenterò  di  notare  come,  mentre  altrove  il  secolar  corpo  inse- 
gnante sembra  provocare  le  recriminazioni  del  clero,  il  Ravizza,  che  al 
medesimo  corpo  appartiene  fra  noi,  col  riverire  nella  Cattolica  Religione 

11  suggello  e la  riprova  d’ogni  moralità,  anche  ai  più  diffidenti  impone  si- 
lenzio : e siami  qui  lecito  retribuir  la  giusta  lode  alla  saggezza  del  nostro 
Governo,  il  quale  all’  intimo  carattere  abbadando  de’  suoi  professori,  co- 
me dal  sacro,  così  dal  civil  ordine  gli  sceglie;  e se  estima  e ricercala  pa- 
rola de’ degni  ministri  dell’altare,  sa  che  altamente  efficace  è pur  quella 
che  da  altri  labri  pronunciasi,  quando  dalla  scienza  del  mondo  non  di- 
scompagnino  la  fede  dei  santi. 

PROÉ.  AMILCARE  MAZZARELLA 


Per  le  auspicatissime  nozze  Carlotti-SpAràvieri  in  Vicenza.  Versi  di 
Schiller  e Burger  fatti  italiani  da  Casimiro  Varese.  - Rovigo , coi  tipi  di  A* 
Minelli  1845. 

Per  le  nozze  del  marchese  Giulio  Garlotti  colla  nobile  Cecilia  Spa- 
ravieri,  veronesi,  publicò  il  vicentino  Casimiro  Varese  a nome  degl’impie- 
gati della  Delegazione  in  Vicenza  (de’  quali  lo  sposo  è onorevole  capo)  la 
versione  italiana  di  quattro  poesie  alemanne.  $on  due  di  Schiller:  le  iìlu- 
sioni , e V anello  di  Policrate  : due  altre  di  Biirger  : la  Serenata , e il  Mona- 
co e la  Pellegrina  - Cortese  dono  fu  questo  degno  dell’auspicata  occasione: 
sincero  tributo  fu  di  servi  devoti  ad  affezionato  padrone,  lodabile  poi  tan- 
to e tanto  lodato.  Era  già  nota  la  maestria  del  Varese  in  siffatto  genere  di 
lavori;  e la  Leonora  del  Biirger,  sua  altra  versione,  ne  ha  data  solenne  te- 
stimonianza: sfidando  essa,  e vincendo  il  rigore  della  critica  minuziosa, 
trovò  puntello  nella  discrezione  dei  giusti,  ed  ebbe  applauso  universale* 
Certo  chi  conosce  la  difficoltà  del  ben  tradurre  può  e deve  facilmente  scu- 
sare ai  difetti  che  pur  si  notavano,  ed  a notar  questi  d’uopo  è possedere 
tanta  ricchezza  delle  due  lingue,  quanta  per  sè  basti  a mostrarne  franca- 
mente e sicuramente  lo  storto  intendere,  le  sformate  imagini  e il  significa- 
re diverso.  Ciò  per  altro  eh’  è malagevole  pel  traduttore , incarnarsi  vale 
a dire  nello  spirito  di  chi  si  traduce  da  renderne  viva  sostanzialmente  la 
faccia,  lo  addiviene  in  egual  modo  pel  critico,  a cui  favore  però  regge  la 
freddezza  del  calcolo  non  isviata  dall’  ostacolo  doppio  dell’  interpretare  e 
rappresentare.  Mero  interprete  è il  critico;  e chi  traduce  non  solo  inter- 
preta, ma  rappresenta.  E se  poi  maggiori  opposizioni,  quanto  alla  forma, 
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non  trovasse  il  traduttore,  dir  si  potrebbe  cbe  passa  tra  lui  e il  critico  quel- 
la medesima  differenza  che,  in  difficoltà,  passa  tra  il  traduttore  e l’in- 
ventore. Così  a me  che  accuso  ignoranza  lamentabile  del  tedesco  idioma 
è già  impossibile  instituire  un  confronto  tra  le  originali  e le  tradotte  poe- 
sie ; ed  è per  questo  ch’io  non  sono  al  caso  di  rendere  visibili  quelle  bel- 
lezze o mancanze  che  ne  accrescono  o diminuiscono  il  pregio.  Non  è però 
che,  com’ è da  me,  e commesse  stanno,  non  mi  sembrino  stimabili  molto. 
Che  poi,  guardando  al  loro  merito  intrinseco,  quelle  del  Bùrger  d’altro 
genere  (a  mio  avviso)  e scadenti  alla  stupenda  Leonora  mi  si  presentano 
più  semplici  di  quelle  due  dello  Schiller.  Sovra  modo  mi  è gradevole  l’ul- 
tima: il  Monaco  e la  Pellegrina.  Che  a ciò  abbia  contribuito  la  stessa  ver- 
sione, noi  so,  ma  lo  credo;  la  quale  pel  metro  scelto  e la  eletta  lingua 
migliore  di  tutte  comparve.  Quel  piangere  disperato  e sentito  della  vaga 
donzella  all*  ermo  ostello,  e l’ improvviso  scoprimento  del  suo  bene  in 
quello  stesso  cui  svela  il  travaglio  dell’animo  suo  è un  continuo  e crescen- 
te progresso  di  eccellenti  versi.  Senza  ledere  le  classiche  leggi  è certo  che 
si  lasciò  in  tutta  quella  poesia  il  nazional  carattere  della  vera  ballata.  Co- 
me poi  maestrevolmente  si  giunge  alla  bramata  ed  impensata  scoperta  ! 
così  il  monaco  che  si  svela  per  l’amante  riavuto: 

Figlia,  almen  tanto  che  cibo  e posa 
Ti  tornin  lena,  qui  ti  ristà  ! 

Odi,  gli  abeti  scuote  bufera, 

E sopra  il  tetto  grandine  fiera, 

E sulle  imposte  battendo  va. 

No,  venerando  ( ripiglia  la  donna ) cessa  dai  prieghi 
Io  qui  più  oltre  starmi  non  vò  ! 

M’  assalga  pure  la  pioggia  e il  gelo, 

Tutta  la  pioggia  che  versa  il  cielo 
Tanta  mia  colpa  terger  non  può. 

E il  monaco  : 

Ah  torci  il  passo,  mio  dolce  amore, 

Rimanti,  e il  duolo  scaccia  dal  sen! 

Deh  mi  ravvisa,  dolce  amor  mio! 

Tanto  cangiato  dunque  son  io? 

Guardami  in  volto,  sono...  il  tuo  ben. 

10  questa  veste  scelta  m’ avea 
Per  disperata  pena  d*amor. 

Un  sacro  Voto  ben  tosto  aVrià 
Dentro  nel  chiostro  la  vita  mia 
Sepolto  insieme  col  mio  dolor. 

Ma,  lode  al  cielo,  Panno  di  prova 
Ancor  del  tutto  vólto  non  è ; 

Ah  se  son  veri  gli  accenti  tuoi 
E se  la  mano  dar  tu  mi  vuoi, 

Ben  mi  fia  dolce  tornar  con  te. 

011  lode  al  cielo,  sia  lode  al  cielo! 
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Ite  per  sempre  sospiri  e duol  ! 

Oh  ben  venuto  giorno  diletto, 

Mio  dolce  amore  vieni  al  mio  petto* 

Or  noi  la  morte  divida  sol. 

Se  i ripetuti  versi  piacerà  a leggere,  come  a me  piaque  di  riportare, 
asserir  posso  che  sommo  sarà  il  diletto  dei  leggenti.  Che  se  finalmente  si 
saprà,  e sull’  altrui  fede  lo  attesto,  die  il  traduttore  si  serbò  fedelissimo, 
gli  tornerà  grande  merito,  e molto  maggiore  a vincere  con  difficile  facili- 
tà gli  incontrati  scogli,  e starsi  tuttavia  grave,  nè  mai  (rara  cosa)  scon- 
cio e basso  cadere. 

Un  saluto  d’ amante  trovatore  è 1’  altra  poesia  dello  stesso  : la  Se- 
renata. E un  invito,  uno  sfogo  d'amore,  cui  per  sè  stessa  richiama  la  pen- 
sante notte  : è un  concetto  di  gentilezze  in  gentili  armonie  rivestito,  che 
poi  tanto  si  avvicina  alle  soavi  erotiche  antiche. 

Dissi  essere  men  semplici  le  due  di  Schiller:  poteva  dirle  però  più 
maschie  e più  profonde,  ma  di  genere  affatto  dissimile  alle  altre  due.  Cer- 
to piacevole,  benché  un  po’strana,  almeno  alle  forme  del  gusto  italiano,  è 
la  ballata  V anello  di  Policrate.  E il  re  di  Samo  che  ad  altro  narra  le  sue 
felicità  che  questi  a lui  contende,  e mostrandogli  come  V uomo  invano 
speri  d’ essere  compiutamente  felice  : il  che,  se  vero  sia,  ben  seppelo  Po- 
licrate che  morì  infelicissimo.  E il  re  egizio,  grandemente  sdegnoso  a 
tanto  fruire  della  fortuna,  invita  il  fortunato  despota  a scongiurare  le 
Erinni,  e a sacrificare  la  cosa  più  cara  che  possedesse;  ond’  egli  getta  nel 
mare  un  suo  anello  a lui  diletto  tesoro;  e nel  dì  appresso  presentatosi  un 
pescatore  allegramente  così  si  esprime: 

Signore  questo  pesce  al  mar  predai, 

Che  la  rete  un  egual  non  colse  mai. 

Or  ecco  in  umil  dono  io  tei  presento. 

E quando  il  cucinier  ebbe  partito 
Il  pesce,  entrò  correndo  sbalordito 

E con  guardo  sciamò  di  stupor  pieno  : 

Vedi,  signor,  l’anello  ond’ eri  ornato 
Nell’  interno  del  pesce  io  l’ ho  trovato  ; 

Inver  la  tua  fortuna  è senza  freno  - 
Ma  il  re  si  volse  da  terror  percosso  : 

Dunque  più  oltre  qui  albergar  non  posso. 

L’  amico  mio  esser  non  dei  più  innante  - 
I numi  lian  fissa  l’ultima  tua  sorte  ; 

Io  fuggo,  teco  a non  subir  la  morte, 

E così  detto  s’ imbarcò  all’  istante. 

Sono  le  illusioni  (eh’  è la  prima  delle  tradotte  poesie)  un  serio  la- 
mento di  dolorosa  ma  vana  filosofia  ripieno;  è una  passionata  enumera- 
zione dei  lusinghevoli  sogni  di  questa  misera  vita  contristata  e contra- 
stata dalla  realtà  dei  mali  che  restano  e durevolmente  Y attorniano.  E per 
questa  fu  trascelto  a ragione  il  metro  della  tranquilla  ottava,  il  cui  buon 
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maneggio  svela  nel  traduttore  un  addentrato  studio  del  Poliziano,  il  pri- 
mo forse  tra  gl’  italiani  che  abbia  dato  il  vero  esempio,  pur  imitabile,  di 
una  meditativa  poesia.  Bravo  il  Varese!  dia  un’ultima  mano  qua  e là  al 
suo  lavoro:  qualche  verso  ne  regoli,  qualche  parola  ne  muti,  e lo  avrà 
reso  perfetto. 

Son  ben  lontano  d’  augurare  all’  Italia  una  diffusione  di  oltramontane 
lettere;  già  in  troppi  anche  troppo  ne  alligna  il  desiderio  e l’amore:  nè  so 
poi  che  bene  possa  venirne  al  classico  suolo  ammorbante  dal  pestifero  in- 
flusso; non  so  poi  come  per  indossare  abiti  non  proprii  e usar  costumi  di- 
versi, non  so  come  piaccia  così  turpemente  irrìbastardire.  E sì  quanto  piti 
cresce  il  lagno,  tanto  è men  pronto  il  riparo.  Che  se  io,  come  dissi,  sono 
lontano  da  un  simile  augurio,  non  è per  questo  che  non  apprezzi  l’ inten- 
dere delle  altrui  lingue  e lo  svolgere  di  opere  forestiere,  regalandone  del- 
le varie  prose  e poesie  qualche  versione.  Ha  la  Germania,  la  Francia  e 
l’Inghilterra  assai  di  bello  e di  buono  nella  loro  letteratura  che  non  co- 
noscere è peccato;  e chi  volesse  rendere  nostro  il  meglio  che  ogni  nazione 
possiede  farebbe  utile  cosa  da  procacciarsi  non  poca  fama  e gratitudine 
infinita.  Ma  molto  di  senno  d’  uopo  è aver  nella  scelta,  onde  poi  non  me- 
ritare il  rimprovero  di  concorrere  al  perverso  abuso  dello  scrivere  a cui 
succede  il  non  leggere,  o il  mal  leggere,  il  non  intendere,  o ciò  eh’ è peg- 
gio, il  fraintendere.  Sulla  maniera  e sulla  utilità  del  tradurre  dettò  la 
Baronessa  di  Stael  un  sapiente  e vigoroso  discorso.  A questo  che  il  Gior- 
dani tradusse,  egli  grave  si  oppose  in  punti  diversi  per  diversi  principi» 
che  noi  nè  contraddire  nè  ammettere  del  tutto  sappiamo.  Chi  leggerà  le 
parole  della  celebre  donna,  e quelle  dell’uomo  italiano  (e  potrà  cercarle 
negli  scritti  primi  della  Biblioteca  italiana)  avrà  molto  ad  apprendere  , e 
da  siffatto  genere  di  studi  potrà,  desiderare  e sperare  grato  e onorato  pro- 
fitto. A me  basta  le  legga  il  Varese,  e sappia  giovarsene  con  buon  tempe- 
ramento ; egli  ha  certo  ingegno  e potenza  da  intenderle:  ha  forza  onde  re- 
sistere al  faticoso  cammino  che  imprende  : lo  batta  franco  ed  allegro  ; e 
dal  far  nostre  cose  straniere,  allora  si  avrà,  glielo  prometto,  caro  e desi- 
derabile nome  di  utile  traduttore  italiano  ; faccia  come  ha  fatto,  e farà  bene. 

G.  ZUMANI 


La  Parola  - Foglio  di  Scienze , Arti , Belle-Lettere  de-  Bologna  coi  tipi 
Fiocchi  e comp. 

Un  ignoto  ma  certamente  cortese  signore,  gratificandomi  d’  un  titolo 
ch’io  non  ho,  nè  intendo  minimamente  di  usurpare,  mi  spedì  da  Bologna 
il  numero  96  del  Giornale  la  Parola , l’indice  delle  materie  contenute  nel- 
la introduzione  e nei  96  fogli  costituenti  la  prima  sèrie,  alcuni  articoli  se- 
paratamente stampati,  ed  un’operetta  che  ha  per  titolo  Dada  destinata  in 
dono  ai  nuovi  soci  che  del  giornale  aquistassero  i numeri  precedenti. 
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Trovando  in  fine  dell5*  indice  suddetto  Una  annotazione  in  data  d’aprb 
le  1845  firmata  dal  dot.t.  Savino  Savini,  e che  principia:  La  mia  parola 
iace  capii  che  si  tratta  a un  dipresso  della  disposizione  d’ultima  volontà 
d un  Giornale,  e eh’  io  sono  fra  i legatarii. 

Non  tanto  per  gratitudine  Verso  il  testatore  quanto  per  amore  del  fe- 
ro dirò  che  se  da  un  numero  e dall’indice  si  può  giudicare  d’ un’ opera 
periodica,  la  Parola  non  era  punto  inferiore  a tante  altre  che  le  sopravvis- 
sero, e all  importanza  e varietà  dei  temi  trattati  aggiungeva  un  requisito 
che  nel  nostro  secolo  di  positivismo  è ben  altro  che  l’ ultimo  a cui  si  badi, 
vo  dire  il  prezzo  tenuissimo  di  uno  scudo  all’anno  nello  Stato  Pontificio, 
e di  sette  franchi  all’estero  per  24  fogli  in  carattere  compatto» 

Perciò  sinceramente  desidero  che  ai  pochi  solleciti  del  bene  come  dice 
il  Savini,  che  vollero  tenersi  fin  qui  associati  alla  Parola  altri  molti  si  ag- 
giungano, e che  il  giornale  Bolognese  riviva. 

Quanto  agli  articoli  separati  v’  ha  un’affettuosa  poesia  di  G*  C.  Mat- 
tioli  intitolata  - Pianto  di  un  Padre  ; una  interessante  biografìa  del  medico 
bolognese  Francesco  Mondini,  e alcune  così  dette  Poesie  in  verso  ed  in  prò* 
sa  del  Savini,  fra  le  quali  alcuni  Canti  nello  stile  del  pòpolo  sono  degni 
d ogni  lode  : la  Fiammella,  il  Canto  del  Muratore, e P Urlo  mi  parvero  la 
più  balzana  cosa  che  fosse  mai,  nè  so  come  l’autore  le  intitoli  alla  sua 
sposa,  nè  come  simile  poesia  possa  venir  dall’  amore. 

Il  Dada  del  dott.  Savini,  di  103  pagine,  è dramma  fino  alle  96,  da 
queste  in  avanti  novella  e l’autore  lo  intitola  Sogno. 

E uno  scritto  esaltato  nell’idea  e nello  stile;  il  protagonista  è un 
umanitario,  figlio,  a quanto  pare,  del  carnefice,  v5ha  un  omicidio  narrato, 
ed  uno  compito  sulla  scena,  più  un  ratto  fra  le  quinte,  un  furto  un  suicidio 
e forse  una  donna  violata,  infine  una  pazza  e un  galeotto  che  muore  istupb 
dito  nei  ferri,  oltre  tutti  questi  aitrezzi  di  cui  i macchinisti  francesi  usarono 
ed  abusarono  a sazietà,  avvi  ancora  qualche  stranezza  originale  e in  con- 
chiusione?  il  Dada  è un  libro  che  si  legge  avidamente  da  capo  a fondo,  e 
che  ridotto  rappresentabile  con  qualche  modificazione  sarebbe  avidamen- 
te ascoltato  - La  conchiusione  può  essere  inaspettata  ma  spero  ancora 
sia  vera. 

I caratteri  fortemente  scolpiti,  la  frequenza  di  nuove  situazioni  dram- 
matiche (che  è pregio  divenuto  rarissimo),  il  dialogo  rapido,  serrato,  in- 
teressante, talora  robusto,  talora  profondamente  appassionato,  naturale  qua- 
si sempre,  ove  troppo  non  si  esalta,  fanno  fede  che  è nell’autore  una  po- 
tenza d’ ingegno  che  nell’  arte  decaduta  può  dare  liete  speranze. 

La  scena  seconda  fra  Dada  e Sofìa,  che  già  lo  amò  ed  ora  va  moglie, 
ad  un  altro,  quella  fra  Dada  stesso  e il  beffardo  du  Bois  che  finisce  col- 
1 uccisione  di  costui,  quella  ancora  in  cui  Dada  tratto  a Civita-vecchia  in 
catene  riconosce  ed  abbraccia  la  sua  figliuolina,  e l’ultimo  dialogo  con  So- 
fia amoroso  e tremendo  a cui  fa  contro-scena  la  voce  brutale  del  vendi- 
catone sono  a parer  mio  tratti  di  non  comune  bellezza» 

Solo  vorrei  dire  al  Savini  che  assolutamente  non  credo  necessaria  ne 
utile  alla  letteratura  quella  torrida  atmosfera  di  delitti  e disperazione  in 
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cui  gli  oltramontani  la  immersero,  e che  è almeno  tanto  falsa  quanto  le 
beate  aure  d’  Arcadia  in  cui  altra  yolta  sonnecchiava. 

Questa  tendenza  satanica  che,  la  Dio- mercè  non  ebbe  mai  fra  di  noi 
troppo  gran  voga,  è passata  affatto  di  moda:  i nostri  scrittori  (se  facciasi 
eccezione  per  un  cupo  romanziere)  sono  animati  da  uno  spirito  migliore. 
Sia  pure  che  l’arte  abbia  ad  inviscerarsi  nei  tempi  a cui  appartiene,  a gri- 
darne con  libera  voce  i bisogni,  a svelarne  le  piaghe,  ma  non  ne  tragga 
conseguenze  perdio!  di  scoraggiamento  e di  scetticismo.  Ad  ogni  dolore 
contrapponga  il  rimedio,  ad  ogni  angoscia  la  speranza,  questa  consolatri- 
ce sublime  di  cui  un  divino  pensiero  volle  fare  una  virtù,  perchè  l’uomo 
fidando  nel  bene  si  faccia  degno  di  conseguirlo. 

Questa  missione  troppo  da  alcuni  disconosciuta  più  che  ad  ogni  altro 
jramo  dell’  arte  è affidata  alla  drammatica  che  può  avere  col  popolo,  più 
diretti  e più  frequenti  contatti, 

A chi  ha  mente  e cuore  come  il  Savini  un  pò  di  sana  convinzione  ed 
una  ferma  volontà  additeranno  senz’altro  la  strada. 


PIER  MURASI 
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AUpopolo  dee  instancabilmente 
discendere  lo  scrittore;  ravviarlo  e 
confortarlo  al  vero,  eh’  è il  primo 
dei  bisogni,  la  più  forte  delle  cose. 

c.  LEONI 


La  primitiva  educazione  del  popolo,  questa  deplorata  negli- 
genza del  passato,  divinizzata  emanazione  di  che  si  onora  il  pre- 
sente, energica  molla  a cui  vuoisi  affidato  .cotanto  avvenire  non 
isfugge,  com’ altri  potrà  avvisar  di  leggeri,  agli  studi  amorevoli, 
alle  ricerche  solerti,  alle  analisi  indefesse  della  publica  Igiene.  Ma 
se  a moltissimi,  non  a tutti  per  tanto,  come  avremo  ad  osser- 
vare, sembra  conosciuta  l’applicazione  alle  private  scuole  infan- 
tili de’  principii  di  questa  preziosissima  fra  le  mediche  discipli- 
ne, che  si  propone  il  duplice  scopo  di  neutralizzare  le  influenze 
nemiche  alla  salute  e di  giovare  allo  svolgimento  delle  piu  adat- 
te a favorirla.  E siccome  vediamo  dai  saggi  onorata  e piaudita 
l’ opera  di  que’  che  vanno  seminando  pel  popolo  adulto  i più  op- 
portuni dettami  a menar  sana  la  vita,  non  cadrà  inopportuna, 
speriamo,  l’intenzione  di  altri  ad  occuparsi  alcun  che  per  van- 
taggio pure  del  popolo  infante.  Oh  quanto  forse  più  questo  che 
quello  ne  ha  d’ uopo,  quanto  più  questo  che  quello,  al  contrario, 
ne  patisce  il  difetto!  Egli  è,  mi  sembra,  a quello  stadio  primo 
dell’ardua  carriera  che  noi  dovremmo  prodigalizzare  vieppiù  di 
pensieri  e di  consolazioni,  di  affetti  e di  cure,  a que"  giorni  che 
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i malaccorti  osano  giudicare  ignari  di  affanni,  ricchi  di  gioie  e, 
per  ciò,  degni  d’invidia:  a epe’  giorni  de’  quali  se  non  ricordia- 
mo le  inutili  lagrime  nò  però  sappiamo  rammentare  i vantati  sor- 
risi; a que’  giorni  finalmente  che  la  penosa  inscienza  di  ben  mol- 
te cose,  la  brama  impaziente  ad  aquistarle  o conoscerle,  l’ insuf- 
ficienza nelle  necessitadi  ad  esprimersi,  l’intolleranza  a spesso 
ingiustamente  tacere,  le  facili  controversie  degli  eguali,  le  tiran- 
niche austerità  de’ superiori  crudelmente  amareggiano.  Oh  si! 
quella  tenera  età  ha  tanti  diritti  alla  nostra  predilezione  : perchè 
ben  minore,  a mio  avviso,  è il  bisogno  di  ammonire  1*  uomo  del 
meglio,  in  quel  tempo  nel  quale  egli  si  emancipa,  a così  dire, 
da  ogui  vincolo  di  soggezione  diretta  per  entrare  in  possesso  del- 
l’indipendenza  individuale.  Che  se  a quell’epoca  del  pieno  ar- 
bitrio di  se,  viene  circondato  da  pericoli  d’un  ordine  speciale, 
che  sorgono  appunto  dalla  nùova  sua  posizione,  egli  si  trova  già 
cinto  d’armi  speciali  a combatterli  ; il  progressivo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  e morali,  la  facile  scienza  delle  discipline  re- 
ligiose e civili,  la  prepotente  inclinazione  naturale  a migliorare 
le  condizioni  della  vita,  la  sperienza,  non  ch’altro,  si  fanno  con- 
tro le  più  comuni  emergenze  valido  usbergo  all’adulto.  Oltre  a 
ciò,  quanto  più  intense  le  nostre  cure,  quanto  più  attiva  la  no- 
stra volontà  a scemare  le  sinistre  influenze  esteriori  che  con- 
giurano a danno  de’  teneri  rampolli,  tanto  meno  il  bisogno  a 
sorreggerli  nell’etade  matura,  tanto  più  viva  la  speranza  di  ve- 
derli in  progresso  vantaggiare  a se  stessi,  alle  famiglie,  allo  sta- 
to. E lo  stato,  le  famiglie,  gl’individui  non  altrimenti  che  dalla 
più  religiosa  osservanza  alle  regole  dell’Igiene  la  maggiore  pro- 
sperità riconoscono  : clic  cominciando  essa  a vegliare  le  sorti 
dell’uomo  fin  dagl’istanti  primi  della  vita  nel  seno  materno,  non 
abbandona,  infaticata,  neppure  la  lapida  del  suo  sepolcro  e vi 
siede  custode  gelosa  a imprigionarne  la  morbifiche  emanazioni. 
Ma  a tutti  quanti  siamo  chiamati  a portare  una  pietra  alla  co- 
struzione dell’immenso  edificio,  a tutti  vediamo  schiudersi  in- 
nanzi diverso  un  sentiero  : postergate  le  ambizioni  e i desiderii 
della  moltitudine,  tenuto  in  non  cale  il  basso  dispregio  della  mi- 
nutaglia e l’amaro  sorriso  dello  scetticismo,  quanti  non  vediamo 
idoleggiare  variamente  su  l’ara  d’una  casta  coscienza,  con  ogni 
maniera  di  generosi  travagli,  il  bene  de’ simili!  Qua  un  Lavoisier 
scegliere  il  tema  delle  proprie  ricerche  nei  publici  triclini»  onde, 
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alieno  all’ebbrezza  degli  affollati  spettatori,  studiarvi  ì progressivi 
mutamenti  dell’aria  inquinata:  là  un  Parent-Duchatelet,  l’uomo 
dalla  morale  austerissima,  entrare  intemerato  le  case  della  pro- 
stituzione nella  sublime  speranza  di  misurare  la  profondità  di 
questa  piaga  sociale,  di  scoprirne  le  più  remote  cagioni,  di  rin- 
venirne il  rimedio;  altrove  Halle  e Thénard  e Dupuytren  e Ri- 
gaud  de  Lisle  e Moscati  affrontare  animosi  gli  estremi  pericoli 
o nelle  ributtanti  sperienze  intorno  ad  alcune  specie  di  mefiti- 
smi,  o nelle  esiziali  escursioni  in  paesi  devastati  da’  miasmi  de- 
leteri, dalla  febre  gialla,  dalla  peste  a fine  di  rilevarne  le  arca- 
ne leggi  patogeniche  e gl’ im penetrati  misteri  della  trasmissione, 
Lungi  per  me  dall’addentrare  negli  ardui  campi  di  tante  glorie; 
siami  lecito  arrestarmi  a considerare  tranquillo  le  prim’orme  che 
l’ uomo  vien  condotto  ad  imprimere  fuori  del  santuario  della  pro- 
pria famiglia.  Consacrata,  altra  volta,  dal  mio  amore  a’  fanciul- 
li una  pagina  ad  essi  su  i mezzi  essenziali  onde  prevenire  l’or- 
rendo misfatto  dell’infanticidio,  intendo  ora  in  questi  cenni,  non 
già  d’elevarmi  al  difficile  nome  ambitissimo  di  educatore  del 
popolo,  si  bene  non  immeritare  quello  d’  amico  d’una  età  che, 
insufficiente  a reggersi  da  sola  ne’primordii  della  vita,  sente  trop- 
po vivo  il  bisogno  dell’altrui  carità  e buon  volere. 

Superata  di  poco  quell’epoca  nella  quale  si  divezzano  i bam- 
bini dalle  poppe,  le  molteplici  incombenze  domestiche,  uno  spe- 
ciale ribrezzo  a farsi  incontro  alle  scabrosità  della  prima  educa- 
zione, la  noia,  il  disamore  tanto  maggiori  se,  come  avvien  trop- 
po sovente,  lo  sconsigliato  capriccio  faceva  sostituire  alla  ma- 
dre una  balia,  ecco  i principali  motivi  per  cui  vediamo  i figliuo- 
letti affidarsi  nelle  intere  giornate  a quelle  case  che  si  vanno  chia- 
mando col  nome  di  scuole  pegli  infanti.  Quanto  spesso  l’uomo 
si  mostra  ingegnoso  a sdebitarsi  con  bugiarda  sollecitudine  degli 
oblighi  più  santi  ! E quanto  spesso  altresì  troppo  tardo  un  rimor- 
so gli  rinfaccia  quella  pena  che,  per  sua  colpa,  cadea  immerita- 
ta su  l’innocente!  L’infinita  coorte  de’ morbi  che  avvizziscono 
od  uccidono  nel  primo  fior  tante  vite,  non  è rado  conosca  la 
diretta  od  indiretta  cagione  ne’  genitori.  Pietà  a quelli  che  semi- 
nano inscienti  nel  germe,  che  deve  nascer  di  loro,  i gentilizii 
elementi  d’ un  morbo  ! Onta  a quegli  altri  che  il  freddo  egoismo 
conduce  ad  abbandonare  ciecamente  i figliuoli  a mani  vendute, 
francati  che  si  reputano  per  così  scarsa  misura  da  tutt  altra 
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soddisfazione  di  naturali  doveri  ! Questo  primo  passo  che  ve- 
diamo, pur  troppo,  innanzi  mosso  che  meditato,  è ben  degno 
a considerarsi  dai  padri  che  amano  veramente  i loro  nati.  A chi 
voglia  per  poco  addentrare  lo  sguardo  in  quelle  private  comu- 
nioni dove  gf  infanti  si  stipano  dal  primo  mattino  al  tramonto, 
ben  agevolmente  si  fa  innanzi  la  serie  de5  continui  pericoli,  delle 
tante  nimiche  influenze  a cui  vanno  sottoposti  que’tapinelli.E  val- 
ga il  vero.  Qual  gente,  di  grazia,  è quella  che  si  erige  audace 
ministra  d’  un  tesoro  tanto  prezioso  com’  è la  prima  istituzione 
dell' uomo?  Di  quale  autorizzazione  è rivestita  tanta  bordaglia 
di  sedicenti  maestri?  Qual  è il  fine  vero  cui  da  essi  si  tende, 
quali  le  forze  a raggiugnerlo  ! Di  così  rilevanti  problemi  è tanto 
facile  e necessaria  al  presente  la  soluzione  come  fu  per  lo  ad- 
dietro fatalmente  negletta.  Se  non  che,,  non  riferendosi  altri- 
menti le  nostre  ricerche  ad  iscoprire  le  mende  dell’ educazione 
elementare  dal  lato  intellettuale,  morale  o religioso,  ma  a rile- 
varne, quasi  in  iscorcio,  le  intrinseche  relazioni  per  quanto  spet- 
ta alla  fìsica  prosperità,  omettiamo  di  tener  parola  d’altro  che 
a ciò  non  miri.  , 

Ognuno  può  sapere  essere  diretti  que  luoghi  pel  maggior 
numero  da  femine,  e queste  della  classe  meno  colta  e meno 
agiata  del  popolo.  Lusingato  1’  amor  proprio  di  quelle  che  pos- 
sono alquanto  elevarsi  dal  basso  livello,  sdegnano  esse,  coni’  è 
di  natura,  così  umiliante  ministero  ed,  affrettandosi  invece  al- 
Faquisto  delle  patenti  a pubicamente  insegnare , montano  ca- 
tedra  nelle  scuole  maggiori.  Ed  ecco  quindi  la  rozza  miseria 
affaccendarsi  intorno  a’  bamboli,  minori  il  più  spesso,  o poco  so- 
pra, d un  lustro.  La  povertà,  quella  franca  ed  infida  consigliera 
si  fa  innanzi  coll’ inappellabile  autorità  delle  sue  stringenti  ra- 
gioni e,  nella  scelta  del  luogo,  s’attiene  evidentemente  alla  peg- 
gio. Indarno  cerchereste  in  tali  misere  abitazioni  que’  necessari 
estremi  che  dalla  medica  polizia  sono  richiesti  nelle  scuole.  Am- 
pie, coni’ esser  devono  proporzionatamente  al  numero  degli  in- 
dividui, in  sito  salubre,  aperto,  convenientemente  provedute  di 
aria  e di  luce  ed,  a vicenda  dalla  soverchia  azione  d esse,  difese, 
vi  avverrà,  al  contrario,  di  trovarle  anguste,  basse,  spesso  umi- 
de, fornite  a mala  pena  di  usciali  ed  impannate  da  cui  il  freddo, 
il  caldo,  le  emanazioni,  di  che  1 atmosfera  nelle  varie  stagioni 
ridonda,  si  aprono  facilmente  la  via  con  quanto  danno  di  quei 
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fanciulli  ognuno  può  imaginare.  Ivi  la  perspirazione  cutanea,  l’esa- 
lazione polmonare,  le  varie  immondezze,  la  sottilissima  polvere 
agitata  di  continuo,  la  falsa  direzione  o la  soverchia  intensità 
della  luce  sono  cause  troppo  feraci  di  affezioni  diverse  del  capo, 
del  petto,  del  ventre,  de’  singoli  organi,  ed  in  ispecie  della  vi- 
sta sotto  forma,  per  tacer  d’altre  meno  difficilmente  amovibili, 
di  loschezza  o strabismo.  Oltre  di  che,  nella  stagione  inverna- 
le una  nuova  specie  di  pericolo  minaccia  que’  teneri  bambini 
nell’  uso  del  fuoco.  Onde  riscaldare  il  freddo  ambiente,  in  cui 
vengono  a raccogliersi,  si  sostituisce  alla  stufa,  pel  troppo  di- 
spendio che  vi  si  legherebbe,  la  combustion  del  carbone  in  ap- 
positi bragieri.  Senza  dire  de’  danni  che  procederebbero  ezian- 
dio dalle  stufe  (non  foss’ altro  pelle  maggiore  reazione  dell’ orga- 
nismo all’  azione  del  freddo,  esponendovi  dopo  lunga  dimora  in 
un’assai  diversa  atmosfera)  sono  fatalmente  noti  i molti  esem- 
pi di  asfissie  per  mefitismo  carbonico.  Che  se  per  la  ventilazio- 
ne, accidentale  o voluta,  delie  stanze  non  avvenga  cotanta  scia- 
gura, è più  difficile  l’ovviare  quéil’altra,  non  meno  funesta,  del- 
le scottature  e degl’incendi.  Ma,  come  sopra  fu  detto,  ben  po- 
chi de’  genitori  si  danno  ad  indovinare  questa  serie  infinita  di 
cause  morbose  concentrate  in  que’  luoghi,  sinistramente  inter- 
pretati a difesa  dell’infanzia.  Nell’ affidarvi  i figliuoli,  i genitori 
sembrano  più  tosto  occupati  a trasmettere  in  altrui  buona  par- 
te de’  loro  propri  doveri,  che  a provedere  al  meglio  di  quegl’in- 
nocenti. Lungi  dal  rintracciare  fra  tanti  di  tali  ricetti  quello  che 
meno  imperfezioni  comprenda,  danno  ciecamente  la  preferen- 
za al  peggiore,  perchè  meno  grave  il  dispendio,  e da  questa  fon- 
te vedemmo  già  quanti  e quali  inconvenienti  procedano,  fra  cui, 
non  ultimo  quello,  o della  scarsa  vigilanza  che  un  solo  indivi- 
duo può  avere  ad  un  numero  più  che  mediocre  d’infanti,  od, 
altrimenti,  dell’  inopportuna  scelta  che,  per  economiche  ragioni, 
vien  fatta  di  giovani  fanticelle  quali  custodi  de’  minori.  Quanto 
spesso  si  è dovuto  deplorare  alle  infermitadi  e talora  alla  morte 
dei  figliuolini  dati  a cura  di  quelle  braccia  ancor  tenere,  di  quelle 
menti  inesperte  cosi  del  bene  proprio  che  d’altrui  ! Proclivi  che 
sono  pur  anco  a’  fanciulleschi  trastulli  e delle  forze  manchevo- 
li, le  vediamo  o abbandonare  spensierate  que’  poveretti,  o reg- 
gerli malamente  ed  a stento  per  cui,  ne’vivaci  movimenti  con- 
tinui, sfuggono  non  di  rado  a que’  deboli  vincoli  o precipitando 
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a capo  ingiuso,  o sospesi  a mezza  caduta,  riportando  distorsio- 
ni, slogature,  storpiamenti,  se  pur  non  avvenga  che  vacillando 
mal  sicure  nel  passo  abbiano  a stramazzare  sul  terreno  con  dop- 
pio danno  all’infante.  Che  se  le  riportate  lesioni  o non  si  ap- 
palesino manifestamente  allo  esterno,  o sfuggano  per  mala  ven- 
tura all’osservazione  delle  madri,  il  timore  de’  rimbrotti  o del- 
le pene  chiude  sgraziatamente  la  bocca  a quelle  sciagurate  che, 
pur  inconsapevoli,  lasciano  germinare  in  un  fatale  silenzio  dei 
morbi  contro  a’  quali  non  hanno  piu  valore  i troppo  tardi  con- 
sigli della  scienza.  Il  pauperismo  adunque  in  coloro  che  si  dan- 
no ad  accogliere  nelle  proprie  case,  a solo  fine  d’ un  tenue  lu- 
cro, i fanciulli,  è cagione  massima  di  mali  colanti,  a’ quali  pos- 
sono aggiungersi  gli  altri  procedenti  da  trascurata  nettezza;  che 
vediamo  tuttodì  la  miseria  negligere  per  impotenza,  e,  forse  più 
per  ignavia,  la  mondezza  delia  persona.  E vano  dichiarare  come 
per  obbedire  a quest’atto  di  civiltà  non  s’abbia  a trascendere  a 
quella  servile  sollecitudine  che  altri  colloca  con  ridevole  affet- 
to nell’ acconciarsi,  sorgente,  essa  pure,  infinita  di  danni,  sì  per 
la  dilicatezza  eccessiva  di  che  le  fibre  si  vestono,  da  cuil’intql- 
leranza  maggiore  all’azione  delle  esterne  potenze,  sì  pel  no- 
cumento diretto  de’  profusi  cosmetici.  Il  sudiciume  in  cui  ve- 
diamo abbandonati  dalle  madri  e dai  custodi  i bambini  fu  tro- 
vato dai  saggi  d’ ogni  età  causa  potentissima  di  molti  morbi  cu- 
tanei, come  ci  asserirono  e Galeno  e lo  Swietenio  e Lorry  e Raulin 
e Frank  e tant’altri  che  è vano  ripetere.  L’esempio  degli  Otten- 
totti, de’ Negri,  de’ Zingari  che,  in  onta  ad  un’estrema  laidez- 
za vivono  sani  e robusti,  non  è applicabile  alla  diversità  del  no- 
stro cielo,  de’  nostri  costumi,  giusta  l’osservazione  che  dimo- 
stra presso  noi  tutto  giorno  il  contrario.  Dolorosa  verità  che, 
ciò  non  per  tanto,  i pregiudizii  e le  false  credenze  del  popolo 
fanno  perpetuamente  miscredere!  Sviluppata  a pena  la  prima 
forma  dei  morbo,  guai  a clii  osasse  proporre,  nonché  interni 
rimedi,  un  mezzo  il  più  semplice  di  mondatura!  Quell’affezio- 
ne che  si  indusse  in  parte  per  soverchia  negligenza  a pulire, 
si  vuole  ora  distruggere  avvalorando  la  causa  stessa  del  male 
nè  v’ha  parola  che  valga  a mutare  l’improvido  consiglio.  De- 
corrono intanto  inalterati  gli  staglii  del  morbo  invadendo  lenta- 
mente nell’intima  compage  organi  alla  vita  importantissimi,  men- 
tre allo  esterno  si  coprono  il  capo,  il  collo,  le  membra  di  quei 
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prodotti  che  lasciati  pur  anco  in  balia  di  sè  stessi  , danno  vita 
ed  alimento  alle  varie  specie  d’insetti,  nuovo  argomento  di  sof- 
ferenze a quegli  infelici  e di  abbandono  a chi  li  circonda.  Non 
è questo,  sventuratamente,  l’unico  de’popolari  pregiudizi  da  cui 
la  protrazione  de’  morbi  e spesso  pure  la  morte  proceda  : ben 
vasto  è il  campo  a percorrersi  ed  ahi  ! troppo  ricca  la  messi; 
che,  ostinata,  in  esso  germoglia:,  ma  qui  non  m’è  dato  occu- 
parmi intorno  a codesto  rilevante  argomento  delle  erronee  opi- 
nioni volgari  in  fatto  di  medicina , argomento  ne’spinosi  recessi 
del  quale  non  ricuserò.,  forse  in  breve,  inoltrare,  se  bene  il  ti- 
tolo solo  che  assale,  per  avventura,  un  po’ bruscamente  l’atnor 
proprio  di  molti,  potrà  scemarmi  il  numero  di  chi  legga  0,  pur 
leggendo,  profitti. 

Ed  eccoci  già  alla  seconda  origine  de’  danni  di  cui  è paro- 
la, la  deficiente  educazione,  cioè,  se  non  sia  assoluta  rozzezza 
di  coloro  che  si  fanno  custodi  e si  dicono  maestri  a quella  po- 
vera moltitudine.  Il  carattere  morale  di  tali  persone  esercita  una 
somma  influenza  sul  ben  essere  e morale  e fìsico  degli  allievi, 
chè  vediamo  in  questi  variamente  informarsi  lo  spirito  alla  vir- 
tude  od  al  vizio  giusta  l’indole  di  coloro  in  mezzo  a’ quali  con- 
ducono i primi  giorni  d’una  vita  psichica,  tutt’affatto  imitativa. 
Non  è mestieri  invocare  la  facile  autorità  de’  più  celebrati  igie- 
nisti e moralisti  a dimostrare  come  per  questa  via  mettano  piè 
le  passioni  nel  cuore  a’  giovanetti,  ove  la  sperienza  quotidiana  ne 
si  fa  troppo  dolorosamente  maestra.  Senza  darci  a scrutare  nei 
tenebrosi  misteri  di  orribili  eccessi,  là  superbia,  l’intemperan- 
za, l’iracondia,  l’invidia  di  che  incomincia  a bruttarsi  l’ uomo- 
fanciullo sono  eredità  lagrime  voli  della  istituzione  primitiva.  In 
progresso,  que’  sconvolgimenti  che  dallo  spirito  sulla  materia 
riverberati  sono,  si  manifestano  proteiformi  per  questo  morbo 
o per  quello \ quindi,  quasi  insufficiente  tanta  copia  di  mali,  ori- 
ginarne di  nuovi  dall’ avarizia,  dall’indifferenza.,  dalla  crudeltà, 
dai  pregiudizi!  de’ superiori  e de’ subalterni,  e da  quest’ ultima 
fonte,  de’  pregiudizii  vo’  dire,  quella  infinita  caterva  di  mostruose 
credenze,  di  funestissimi  errori  che  tutti  sanno.  A divertire  quel- 
le tenere  menti  ed  a fine  di  svegliarvi  per  tempo  le  facoltà  di 
attendere  e di  ricordare,  si  dà  mano  con  ogni  colore  di  verità 
a spaventevoli  rappresentazioni  o racconti  di  versiere  onnipo- 
tenti, di  spiriti  malvagi,  di  lupi  mannari  ed  altre  tali  diavolerie 
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da  mettere  tanto  dispetto  negli  adulti  quanto  incutono  di  terro- 
re ne’ fanciulli.  Maledetto  retaggio  di  superstizione  e d’inganni 
che  la  civiltà  progrediente  e la  religione  non  giunsero  pur  an- 
co a sbarbicare  dalle  radici  antichissime  di  Grecia  e di  Roma. 
Quante  volte  le  multiformi  affezioni,  dette  nervose , che  assalgo- 
no l’ uomo  in  quell’  età  troppo  inetta  a valutarne  le  cause  occa- 
sionali e lo  perseguono  fino  al  sepolcro,  qua  con  insulti  epilet- 
tici, là  con  ricorrenti  convulsioni,  quinci  e quindi  con  paralisi 
e ballismo  ed  incubo  e palpitazioni  di  cuore,  quante  volte,  dis- 
si, non  dovrebbero  scontarsi  da  coloro  che  malauguratamente 
prepongonsi  a custodia  de’  nostri  figli!  Senzachè,  un  altro  mo- 
rale disordine  da  questo  fatto  consegue.  Nel  progresso  degli  an- 
ni la  ragione  e la  sperienza  apprendono  a’  giovani  l’erroneità 
delle  avute  opinioni  e,  pieghevoli  che  sono  al  soffio  lusinghiero 
della  disillusione  (miserevole  fine  cui  senza  posa  mira,  non  so 
quanto  umanitaria , una  moderna  letteratura)  si  spingono  sotto 
al  funesto  vessillo,  martiri  d’insaziabile  scetticismo,  a muover 
guerra  agli  altari  delle  più  confermate  credenze.  Ma  già  fino 
dall’  orme  prime  che  devono  segnare  sul  suolo  cominciano  quei 
miseri  a vedersi  minacciati  nella  salute  avvenire.  V’ha  de’  geni- 
tori che  rinunziano  troppo  volontieri,  a chi  non  sa  valutarne  le 
sublimi  dolcezze,  la  gioia  di  guidare  que’  passi  mal  fermi,  di 
accogliere  da  quelle  labra  innocenti  il  primiero  saluto.  Sia  per  na- 
tura, tardo  sviluppo  della  potenza  muscolare,  sia,  e che  peggio 
è,  perversa  influenza  di  morbo  che,  fatalmente  universalizzato 
a’  dì  nostri,  impartisca  alle  piccole  membra  quasi  cerea  pieghe- 
volezza, bene  spesso  delle  madri  a scemamente  di  cure,  allon- 
tanano i figliuoletti,  prima  di  vederli  a muover  piè,  dalle  mura 
domestiche,  ed  il  difficile  incarico  di  bene  avviare  que’  primi 
sperimenti  è addossato  a chi  dirige  la  scuola.  L’insufficiente  ser- 
vigio di  que’ poveri  luoghi,  la  noia,  l’invincibile  ragione  dell’an- 
tichità del  costume,  sono  gli  argomenti  pe’  quali  gl’  infanti  si  con- 
dannano colà  a camminare  rinchiusi  in  que’  particolari  conge- 
gni che  dicono  passeggi . Inetti  ed  inesperti  a ben  reggersi  sulla 
persona,  curvano  la  parte  superiore  del  corpo  allo  innanzi  e,  ab- 
bandonati sul  petto,  dànno  involontariamente  l’impulso  alla  fa- 
cile corsa  che  devono,  loro  malgrado,  seguire.  La  continua  pres- 
sione esercitata  sulle  tenere  cartilagini  delle  coste,  oltre  di  tur- 
bare le  affratellate  funzioni  della  respirazione  e della  circolazio- 
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ne,  imprime  per  gradi  una  viziata  struttura  alle  pareti  del  tora- 
ce, mentre  gli  arti  inferiori,  impotenti  pur  anco  a sopportare  la 
persona,  si  curvano  sotto  al  peso  soverchio  : i quali  danni  mol- 
tiplicano pegli  spessi  scuotimenti  riportati  dall’urto  violento  dello 
scorrevole  ordigno  contro  le  circostanti  pareti.  Chiamato,  non 
è molto,  a visitare  una  bambina  di  circa  ventotto  mesi,  affetta 
da  rachite  e ricorrente  verminazione,  nè  trovatala  in  casa,  mi 
recai  alla  scuola  cui  l’aveano  affidata.  Le  pecche,  in  generale, 
di  tali  ricetti,  essendo  il  soggetto  di  queste  pagine,  tornerebbe 
vano  enumerare  le  particolarità  di  quella  scuola-modello  ov’  era- 
no appollaiate  ben  tre  decine  d’infanti:  la  bambina,  di  cui  io 
chiedeva,  se  ne  stava  in  un  attiguo  cortiluzzo,  strillando  tutta 
raggruppata  in  uno  di  que’  cestini  dal  quale  tolta,  per  l’esame 
necessario,  fremetti  all’aspetto  di  quelle  povere  membra.  I miei 
consigli  e le  mie  schiette  proteste  contro  al  nocevole  costume 
devono  avermi  inimicata  la  vecchia  maestra  la  quale  si  dà  vau- 
to  di  lunga  sperienza  che,  buona  o cattiva,  nessuno  vorrà  con- 
trastarle: ma  non  io  cederò  un  palmo  di  terreno  a cotaìi  nemici, 
nè  avverrà  che  li  schivi  finché  m’abbia  a difesa  l’utile  de’ miei 
simili  e l’amore  del  vero.  Ben  provedono  invece  coloro  che  sen- 
za erigersi,  con  mal  concetti  artifizii,  quasi  maestri  a natura,  la- 
sciano i bambini  seduti  al  piano,  sovra  tappeti  od  altro  di  simi- 
le, strisciare  e muover  carponi  e sollevarsi,  quando  che  avven- 
ga, da  soli,  seguaci  in  ciò  e della  savia  costumanza  di  alcuni  po- 
poli, che  voglionsi  barbari,  e degli  antichi  precetti  di  Galeno  nel 
suo  trattato  De  semitate  tuenda , e de’  felici  esempi  che  dai  me- 
no pregiudicati  de’  genitori  si  vantano  di  fìsica  prosperità  nei 
figliuoli.  Ma  d’ altro  canto  scorgiamo  l’ opposto  degli  estremi  nel- 
l’ assoluta  negazione  d’un  adatto  esercizio  del  corpo.  I mali  ef- 
fetti di  questa  causa , se  bene  non  si  manifestino  d’ ordinario 
che  in  progresso  di  tempo,  non  sono  però  meno  gravi  : la  pro- 
tratta inazione  a cui  sono  astretti  que’  fanciulli  dalla  rozza  seve- 
rità del  comando  e per  sino  dalla  barbarie  de’  vincoli  con  cui 
si  legano  a sedere  è troppo  in  opposizione  all' incessante  biso- 
gno de’ movimenti  in  quello  stadio  di  vita  eminentemente  ve- 
getativa, per  non  essere  riconosciuta  quale  cagione  di  morbi.  A 
tacere  delle  varie  affezioni  ghiandolari  e venose  che  si  svilup- 
pano in  circostanze  affini  a quelle  di  cui  è discorso,  è da  nota- 
re la  somma  recettività  che  ritraggono  quegl’  individui  a tali  o ta- 
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li  altre  malattie  in  avvenire,  non  foss’ altro,  pel  rapido  passag- 
gio da  questa  viziata  abitudine  d’inerzia  ad  un  genere  di  vita 
bene  spesso  il  più  attivo.  Quanto  un  congruo  esercizio  possa, 
oltre  che  giovare  all’incolumità  generale,  accrescere  a’  musco- 
li di  energia,  di  scioltezza,  impartire  alla  taglia  di  formosità  ed 
armonia,  ognuno  può  riconoscere  dalla  vulgare  osservazione 
della  prospera  robustezza  nella  classe  più  laboriosa  del  popolo. 
Lungi  dal  richiamare  a nuovo  vigore  la  vantata  legislazione 
de’  Lacedemoni,  le  inoneste  e,  quasi  dissi,  brutali  austerità  del- 
la quale  avanzano  di  troppo  i bisogni  dell’epoca  nostra,  è ben 
facile,  mi  sembra,  lo  scorgere  fra  quella  e questi,  conciliatore 
di  così  opposti  estremi,  un  giusto  mezzo.  A raggiungere  il  qua- 
le egregiamente  si  presterebbero  que’  giuochi  che  vediamo  o di 
rado  accordati,  o malamente  trascelti  a sollievo  dell’etade  an- 
cor tenera.  Se  qualche  brev’ora  si  concede  alla  libertà  de’  tra- 
stulli, quella  libertà  è bene  spesso  licenza:  la  voce  severa,  lo 
sguardo  temuto  della  burbera  reggitrice  riposano  in  quegl’istan- 
ti di  scorretta  ricreazione,  di  moltiplicati  pericoli,  e là  vedi  sco- 
razzare pazzamente  confusi  grandicelli  e minori,  dell’  un  sesso  e 
dell’  altro  (inavvertito  errore  che  sull’  antico  esempio  d’ Arniens 
e Wurzburgo  ed  in  seguito  d’altre  città  Germaniche,  vorrebbesi 
da  noi  pure  abolito)  spingersi  e urtarsi  e cader  stramazzoni  } altro- 
ve i più  mansueti  baloccare  insipidamente  con  quegl’ infidi  animali 
domestici  che  pongono  fine  soventi  volte  al  trastullo  con  oltraggi 
dell’  ugne  e de’  denti  a que’poveri  tramortiti}  e qui  e qua  un  ar- 
dimentoso inerpicarsi,  un  malizioso  nascondersi,  un  accender  di 
gare,  un  muover  di  risse,  un  assordante  gridìo  di  pianti  e d’eb- 
brezza indistintamente  continui.  Ma  come  sperare  in  que’  luoghi 
una  piena  riforma,  se  il  male  è incurabile  (e  chi  no ’l  vede?)  dalle 
radici?  Come  , vietare  a que5  poveri  e rozzi  apostoli  d’una  falsa 
pedagogia  la  povertà  e la  rozzezza  che  ne  sono  l’ essenziale  ca- 
rattere? Sarebbe  inuanzi  tutto  ad  interdirsi  o moderarsi,  per  via  di 
leggi  il  difficile  esercizio  d’ un’arte  per  costoro  sconosciuta,  a pro- 
fessare i varii  principii  della  quale  fuorviano,  ad  ogni  pie  sospin- 
to, con  libertà  intemperata,  dal  retto  sentiero.  Che  se  a tale  se 
ne  dilungano  nella  semplice  vigilanza  e custodia  de’piccoli  alun- 
ni, quanto  non  è maggiore  il  disordine  nell’applicazione  delle 
pene!  Le  savie  leggi  che  intorno  a ciò  la  medica  polizia  diffon- 
deva ne’  publici  stabilimenti  sono  per  mala  ventura  sconoscili- 
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te  o trasgredite  in  questi  privati  ricetti  i quali,  e pel  numero' 
soverchio  e pella  minima  importanza  che  vi  si  lega,  rimangono 
pur  troppo  inosservati.  Ivi  il  rigore  è più  tosto  tirannide,  l’am- 
monizione violenza,  la  pena  supplizio  : i protratti  digiuni,  le  ri- 
petute percosse  sono  i mezzi  brutali  di  quell’  indegna  giustizia 
punitiva  che,  ad  espiare  delle  minime  colpe,  sagrifìca  troppo 
sovente  la  salute  e la  vita  di  quegli  infelici.  Nè  la  testimonian- 
za di  Montaigne,  d’ Alberti,  di  Frank,  di  Boerhaave,  di  Morga- 
gni intorno  a’  funestissimi’  danni  per  tal  cagione  da  essi  osser- 
vati, vien  meno  opportuna  nell’epoca  nostra  che,  se  rifuggia- 
mo d’accagionar  di  regresso , non  per  tanto  la  coscienza  ci  fa 
guardinghi  a ciecamente  encomiare.  Le  verberazioni  con  empie- 
tà ed  immodestia  a questa  parte  ed  a quella  applicate,  uno  schi- 
foso e spaventevole  carceramento , la  protratta  stazione  colle 
tenere  ginocchia  o sul  nudo  terreno  o su  di  scabra  superficie 
angolare  danno  pure  al  presente,  nè  v’ha  chi  io  nieghi,  argo- 
mento di  gravi  querele  a’  genitori  e di  pene  a5  magistrati  con- 
tro la  sevizie  dell’  educazione  infantile.  La  qual  somma  di  mali 
in  tali  scuole  private  di  città  quanto  debba  riuscir  superiore  nel- 
le campagne,  per  la  natura  stessa  degli  enunciati  disordini  e per 
le  maggiori  difficoltà  ad  applicarvi  il  rimedio,  ognuno  può  ar- 
gomentare. 

Necessaria,  come  a moltissimi  genitori  si  rende,  1’  opera  di 
estranie  persone  che  veglino  le  mille  necessitadi  de’  loro  infan- 
ti , sono  d’  altro  canto  indispensabili  a migliorare  la  condizione 
di  que’  privati  soggiorni,  l’ausilio  e la  vigilanza  delle  leggi  mede- 
sime che  provedono  al  bene  de’  publici  Istituti.  La  quale  nuova 
applicazione,  unico  mezzo  a raggiungere  il  fine  bramato,  pei 
molti  scogli  che  incontrerebbe  a varcare  ne’  radicati  costumi, 
ne’  vecchi  pregiudizi  del  popolo  si  dirà,  se  non  paggio,  utopia. 
<<  Quante  necessarie  riforme,  quante  utili  istituzioni  non  rimase- 
ro spente  nel  germe,  anatomizzate  dalla  fatale  parola!  « Così, 
con  accento  di  dolore  e di  rimprovero  giustamente  sciamava  il 
Berti  nel  lodato  Articolo  I de’  suoi  studi  sul  popolo  della  cam- 
pagna'^ e così  avverrà  a noi  pure  di  ripetere  finché  una  spe- 
rienza  più  dolorosa  che  la  presente,  per  avventura,  non  sia, 
desti  a nuovi  provedimenti  la  carità  de’ fratelli.  Quante  perples- 
sità, quanti  timori  non  abbiamo  veduto  addensarsi  alle  porte 
degli  Asili  d infanzia  e attraversarne  l'ingresso  anche  in  cittadi 
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pur  segnalate  per  altre  pie  istituzioni!  Fino  a che  dunque  il  va- 
lore di  tal  benefizio  non  sia  pienamente  conosciuto  per  ogni  dove 
e diffuso,  rimarrà  pur  sempre  ad  adempiersi  il  miglioramento 
delle  scuole  private  ché  ne  sostengono  ne’  vari  luoghi,  sappia- 
mo come,  le  veci.  Ed  è in  questo  desiderio  vivissimo  che  per 
noi  vuoisi  affidato  un  avvenire  meno  infelice  a que’parvoli,  un 
presente  piu  ricco  di  virtù  patrie  e di  onori  a questa  età  di 
speranze  non  falliture:  encomio  che  reputiamo  a nuli’ altro  in- 
feriore da  che  Pietro  Giordani  scriveva,  essere  già  grandemente 
lodato  di  chi  molto  si  spera . 


G.  DOTT.  BERSELLI 


INTORNO  LE  CORRISPONDENZE  TRI  Lì  SCIENZÌ  MEDICA 
E TUTTE  QUANTE  LE  UliNE  ISTITUZIONI  («) 


Un  rapido  cenno  generale  intorno  all’  uomo,  che  costituisce 

10  immediato  scopo  della  medica  scienza,  prendendolo  a riguar- 
dare in  tutte  le  molteplici  sue  relazioni,  varrà  di  subito  a far 
balenare  alla  mente  le  corrispondenze  onde  a tutte  quante  le  co- 
nosciute umane  istituzioni,  la  medicina  si  rannoda  e congiunge. 

E nel  fatto,  di  tutti  gli  esseri  che  popolano  l’universo,  è 
l’uomo  il  più  complicato  nella  struttura,  nelle  facoltà,  nelle  fun- 
zioni, siccome  quegli  che  raccoglie  e aduna  in  sè  solo  gli  ele- 
menti di  struttura,  di  facoltà  e di  azioni  che  si  manifestano  in 
tutti  gli  altri  esseri  nelle  successive  loro  serie  e graduazioni:  e 
costituisce  per  tal  modo  il  principio  dell’unità  che  lega  le  in- 
dividualità infinite  spettanti  a’  due  immensi  regni  della  natura, 
l’organico  e l’inorganico.  Perocché,  siccome  comprende  in  sè 
solo,  e più  perfezionati,  tutte  le  potenze  e i fenomeni  che  si  ri- 
scontrano sparsi  nell’  infinita  moltitudine  dei  corpi  organici,  co- 
sì non  manca  pur  d’ ubbidire  ad  alcune  di  quelle  leggi  che  mo- 
derano e regolano  le  azioni  e i fenomeni  dei  corpi  inorganici. 
Per  tal  modo,  occupando  dell’universo  il  posto  più  nobile,  non 
saprei  dire  se  la  sommità  ovvero  il  centro,  vive  col  medesimo 
in  un  attinenza  continua  attiva  e passiva,  si  mantiene  e conser- 
va per  tutto  ch’esiste  nello  spazio  e nel  tempo,  perchè  tutto 
eh’  esiste  nello  spazio  e nel  tempo  opera  sopra  la  sensitività,  lo 
intelletto  e l’attività  di  lui,  la  quale  d’altro  canto,  con  inces- 
sante reazione,  si  fa  palese  sopra  Y universo  medesimo,  donde 
ricevette  l’impulso. 

Fra  quest’azione  e reazione  esiste  l’ immenso  ordine  dell’idee, 

11  mondo  morale  più  vasto,  perchè  senza  termini,  del  fisico. 

(1)  Cenni  letti  nella  seduta  di  dicembre  1844  dell’Ateneo  di  Ve- 
nezia. 
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Di  ambedue  poi  questi  mondi  sente  l’uomo,  per  ogni  verso,  l’in- 
flusso nella  propria  organizzazione.  E qui  gli  soccorre  P attitudi- 
ne che  possiede  di  poter  contemperare  e governare  quest’influs- 
so allo  scopo  che  ne  risulti  il  ben  essere  a sè  medesimo,  con 
l’ incolumità,  il  sentimento  piacevole,  e la  corrispondente  espres- 
sione esteriore  della  vita.  Da  poi  che,  dopo  conosciuta,  me- 
ditata e valutata  in  sè  stesso  di  questi  due  mondi  l’azione, 
egli  fa  risultare,  da  questa  specie  d’intuizione  applicata  o slan- 
ciata al  di  fuori,  que’  lumi  pei  quali  l’operare  delle  cose  esterio- 
ri, di  mezzo  le  quali  l’uomo  respira,  e degli  enti  morali  ch’egli 
si  crea,  riesca  il  più  omogeneo  e consono  alle  sue  facoltà,  ai 
suoi  bisogni,  alle  sue  stesse  tendenze;  tra  le  quali  quella  che 
continuamente  lo  spinge  in  traccia  della  perfezione  (perfettibili- 
tà) e del  sociale  consorzio  (sociabilità).  Ed  eccovi  tutte  le  co- 
gnizioni che  riguardano  l’universo  fisico  e il  morale  con  le  lo- 
ro applicazioni,  cosi  legate  alla  miglior  condizione  dell’  umano 
organismo,  formante  il  subbietto  più  immediato  della  medica 
scienza,  da  non  potersele  per  niuna  guisa  considerare  disgiunte. 

E perchè  la.  scienza  medica,  è propriamente  la  scienza  del- 
l’uomo, e quelle  scienze  che  s’aggirano  sull’ universo  esteriore, 
e quelle  che  riguardano  le  operazioni  dello  spirito  così  nell’es- 
senza  come  nelle  applicazioni,  si  dividono  in  tanti  scomparti- 
menti quanti  sono  gli  ordini  de’  fatti,  e i punti  di  vista  sotto  cui 
si  possono  riguardare,  ne  addiviene  che  tutti  questi  scomparti- 
menti, che  sono  poi  le  varie  scienze,  oltre  i naturali  legami 
ch’hanno  tra  sè,  tutti  infine  mettano  capo  e si  colleghino  nel- 
la scienza  dell’uomo.  Adunque  quello  stesso  vincolo  eh’ è tra 
l’uomo  e l’universo  fìsico  e morale,  è tra  la  scienza  medica 
e le  altre  scienze,  delle  quali  in  ciascheduna  s’incontra  o nei 
principii  o nelle  applicazioni,  in  qualità  di  termine  o scopo,  o di 
coadiuvatrice,  o di  precipua  moderatrice  e regolatrice. 

Ed  eccovi  una  rapidissima  idea  del  subbietto  che,  nel  pro- 
nunziato articolo,  io  prendo  a trattare.  La  quale,  forse  parrà 
ad  alcuni,  per  soverchia  inettitudine  mia  nell’  arte  del  dire,  non 
chiara  abbastanza  nè  intelligibile.  Varrà  però,  qualch’ ella  siasi, 
all’uopo  d’ introdurmi  a più  riposate  considerazioni  per  cui  tut- 
te le  umane  istituzioni  ponendo  io  al  cospetto  della  medica  scien- 
za, mi  riesca  di  segnare  e fermare  tra  questa  e quelle  le  vere 
attinenze:  dico  le  vere  per  disceverare  gii  abusi.  E per  tal  mo- 
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do  la  medica  scienza  comparirà  in  tutta  la  sua  dignitosa  e lu- 
minosa sembianza,  pari  ad  un  astro  che  se  riceve  dagli  altri  il 
tributo  di  alcuni  splendidi  raggi,  ne  gli  ricambia,  riversando  so- 
pra i medesimi  a torrenti  la  propria  luce.  Così  potrà  ognuno 
aquistare  il  convincimento  che  lo  scopo  e la  vastità  della  me- 
dicina male  comprenderebbe,  chi  la  credesse  solo  ristretta  e 
limitata  ne’ confini  delle  singole  curagioni  e non  intesa,  per  mol- 
te altre  guise,  al  vantaggio  della  umanità,  e al  sempre  crescen- 
te progredimento  della  umana  ragione. 

I 

E primamente,  le  corrispondenze  tra  la  medicina  ed  i va- 
ri i rami  componenti  la  storia  naturale , risultano  patentissi- 
me da  quanto  ho  annunziato:,  F uomo  in  sè  solo  comprendere 
i varii  elementi  materiali  e virtuali  che  sono  divisi  e sparsi  per 
tutti  gli  altri  esseri  spettanti  a’  tre  regni  de’  quali  egli  rappre- 
senta, per  certa  guisa,  la  sintesi.  Ora  se  per  aquistare  la  esatta 
conoscenza  d’una  cosa  complessa,  uopo  è lo  scomporla  nelle 
sue  parti,  e queste  singolarmente  esaminare  ed  analizzare,  non 
si  potrebbe  altra  miglior  via  battere,  a comprendere  l’umana 
natura,  fuor  quella  per  cui  si  piglino  a considerare  i varii  ele- 
menti ond’  è costituito , nella  graduata  serie  degli  altri  esseri 
che  popolano  l’universo:  ed  eccoti  l’uomo,  al  quale  non  sono 
straniere  alcune  delle  proprietà  pertinenti  a’  minerali,  offerire 
sopra  questi,  comune  co’ vegetabili  e cogli  animali  una  vita  e,  so- 
pra tutti  gli  esseri  dotati  di  vita,  un  intelletto  perfettibile,  una 
volontà  bene  sentita  e determinata  che  soverchia  Fistinto. 

Delle  corrispondenze  tra  l’uomo  e gli  altri  esseri  naturali,  si 
può  scientificamente  abusare,  e si  abusò  per  due  modi.  Alcuni 
infatti,  confondendo  la  vita  coll’  esistenza,  e per  tal  modo  ac- 
cordando eziando  ai  minerali  una  vita  per  ciò  solo  che  esisto- 
no, hanno  sognato  un  graduale  innalzamento,  anzi  che  un’  es- 
senziale mutazione  di  proprietà,  nella  catena  degli  esseri,  dall’in- 
fimo al  sommo  grado:  e questi  furono  i così  detti  filosofi  della 
natura. 

Altri  filosofi  spiritualisti  non  vollero  riconoscere  e discerne- 
re sentore  di  vita  là  dove  un  sentimento  evidentemente  non  si 
appalesi:  perciò  furono  costretti  di  ammettere  possibile  un’or- 
ganizzazione senza  la  vita.,  per  esempio  ne’  vegetabili  ed  in  al- 
cuni animali  delle  ultime  serie  che  non  offrono  di  sentimento 
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indizio  nessuno,  o di  concedere  a cosiffatti  animali  e ai  vegetabi- 
li stessi,  col  sentimento  la  percezione.  Tra  le  quali  due  opinio- 
ni, opposte  ed  estreme,  la  più  universalmente  abbracciata  è quel- 
la che  i corpi  bruti  dai  viventi  discerne,  e considera  per  viven- 
ti gli  esseri  organizzati  tutti,  vegetabili  ed  animali,  nè  discon- 
nette punto  la  vita  dall’organizzazione. 

L’esame  nell’intima  struttura  dei  corpi  organici,  e delle  cor- 
rispondenti funzioni,  paragonate  a quelle  dell’uomo,  costituisce 
una  scienza  complessiva  , rilevantissima  , 1’  anatomia  compara- 
ta che  aggiunta  allo  studio  della  graduata  evoluzione  dell’  uma- 
no germe,  da’primordi  oscurissimi  della  vita  fino  alla  più  perfet- 
ta organizzazione  di  eh’ è suscettibile,  e a quella  delle  svariatis- 
sime anomalie  o deviazioni  dal  tipo  generale  o regolare,  alle 
quali  vanno  sottopposti  tutti  gli  esseri  organizzati,  dà  origine  ad 
una  scienza  ancor  più  complicata  e sintetica,  V Anatomia  subli- 
me o filosofica  : ed  è codesto  un  ramo  nobilissimo  di  scienza  ed 
estesissimo,  che  comprende  le  leggi  universali  d’ogni  organiz- 
zazione, assoggettando  alle  stesse  leggi  ancora  tutte  le  possibi- 
li organiche  anomalie:  e per  tal  modo  costituisce  la  base,  il  fon- 
damento della  fisiologia  generale,  di  cui  Fumana  non  è che  una 
parte,  una  conseguenza,  un’applicazione  o,  per  meglio  dire,  una 
sintesi. 

Il 

Dalla  storia  naturale  e dalle  sue  divisioni,  considerate  nel- 
la loro  attinenza  colla  medicina,  trapassando  io  alla  chimica,  che 
de’  principii  componenti  i corpi  tutti  forma  il  proprio  subbiet- 
to,  e alla  fisica  che  si  aggira  intorno  gii  esteriori  fenomeni  dei 
corpi  inorganici,  osserverò  siccome  la  prima,  cioè  la  chimica, 
penetrando  il  secreto  della  più  intima  composizione  dei  fluidi 
e dei  solidi  animali,  in  istato  naturale  e morboso,  analizzando 
il  così  detto  tessuto  proprio  all’organizzazione  di  tutti  i sistemi 
dell’economia,  i tessuti  eterogenei,  le  degenerazioni,  i prodotti 
morbosi  tutti , si  rendesse  compagna  indivisibile  dell’  anatomia 
generale  e patologica,  procacciandosi  un  posto  segnalato  nella 
fisiologia  e nella  patologia.  Taccio  le  nuove  e vere  e utilissime 
conquiste  che  per  essa  fecero  la  terapeutica  e la  pratica  me- 
dicina. 

Fu  abusata  la  chimica  nei  tempi  addietro,  quando  alle  acri- 
monie acide  o alcaline  si  attribuiva  la  condizione  generale  delle 
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malattie,  e alla  neutralizzante  le  acidità  o le  alcalinità  si  ridu- 
ceva 1’  azione  di  tutti  i farmaci  conosciuti  : F abusa  oggidì  chi 
soverchio  potere  le  accorda  nelle  funzioni  animali  in  istato  sano 
e morboso:  F abusa  altresì  chi  tutto  o troppo  le  nega.  Mi  pas- 
serò sopra  l’ardua  questione  : e bastimi  lo  avere  indicato  il  bi- 
sogno, in  cui  versa  la  scienza,  di  bene  risolverla,  segnando  i 
veri  confini  che,  nelle  funzioni  animali,  sceverano  l’influenza 
delle  vitali  da  quelle  delle  chimiche  leggi. 

Ili 

E , per  riguardo  ancora  alla  fisica , la  medesima  questione 
venne  agitata.  Dall’uno  dei  lati,  come  prescindere  al  tutto  dal- 
le fisiche  leggi  nell’ animale  economia?  Dall’altro,  sono  troppo 
conosciuti  gli  abusi  che,  al  principiare  delio  scorso  secolo,  fe- 
cero della  fisica  e della  meccanica  applicate  alla  medicina  al- 
cuni splendidissimi  ingegni,  quando  negligentando  del  tutlo  l’e- 
lemento vitale,  con  Fattrito,  con  le  leve,  colie  molle,  colle  va- 
rie inflessioni,  con  gli  angoli,  colla  forma,  colla  disposizione,  col 
diametro  dei  canali,  colle  macine,  colle  pressioni,  co’mantici  ec. 
si  fecero  a voler  spiegare  ed  intendere  i fenomeni  della  vita.  Il 
quale  abuso  un  dotto  fisiologo,  ilMagendie,  cerca  innovare  a que- 
sti tempi  in  Francia,  mediante  alcune  speciose  esperienze  per 
le  quali  le  proprietà,  che  generali  a tutti  i corpi  della  natura  non 
sono  straniere  al  corpo  animale  e all’  umano,  sarebbero  innal- 
zate a tanta  rilevanza  nel  ministero  della  vita,  che  usurpereb- 
bero il  dominio  a’  fattori  piu  diretti  e piu  nobili  del  medesimo  : 
ed  eccoti  l’assorbimento  e l’esalazione  attribuiti  affatto  alla  po- 
rosità, all’inzuppamento,  all’affinità  de’ liquidi  per  le  diverse  su- 
perficie : e perciò  a tali  cagioni  materiali  ridotti  tutti  i fenomeni 
fisiologici,  patologici  e terapeutici  che  a tali  funzioni  si  riferiscono: 
la  trasmissione  de’ contagi,  gli  avvelenamenti  e la  loro  cura,  l’in- 
troduzione dell’aria  nelle  vene  e il  letale  effetto  di  questa,  l’a- 
zione del  cesi  detto  metodo  endermico  : ecco  Fesosmosi  e l’en- 
dosmosi applicate  alle  funzioni  della  vita,  e tenute  perfino  ca- 
paci di  dar  formazione  e sviluppo  alle  piò  profonde  viziature 
dei  nostri  organi  e tessuti:  tutte  fallaci  teoriche  derivate  dalla 
fisica  e dalla  meccanica  alla  medicina  in  modo  abusivo  applicate  : 
fallaci  io  dissi  ed  erronee,  malgrado  la  esprimentale  sembianza 
di  cui  ci  si  presentano  rivestite:  perocché  il  non  commensura- 
to nè  commensurabile  vitale  elemento  entra  ad  ogni  istante  a 
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turbare  la  regolarità  spacciata  di  que’  fenomeni,  e ad  ismentire, 
nelle  risultanze  di  parecchi  tra  quegli  esperimenti,  il  millantato 
rigore. 

Non  è però  che  tali  esperimenti  non  offrano  alcun  lato  vero: 
siccome  è pur  vero  che  la  fisica  e la  meccanica  non  debbano 
essere  assolutamente  escluse  dal  ministero  delle  nostre  funzio- 
ni, ed  ancora  per  altre  guise,  si  mettano  colla  scienza  medica 
in  evidentissima  relazione.  Come  si  potrebbero  comprendere 
mai  le  funzioni  degli  esterni  sensorii,  se  la  fisica  non  avesse  disve- 
lato all’anatomico  ed  al  fisiologo  le  proprietà  della  luce  dell’aria  e 
delle  altre  potenze  esteriori  che  a quelle  sieno  eccitamento  ed  im- 
pulso? Non  è la  fisica  che  sembra  aver  presieduto,  con  le  pro- 
prie leggi,  alla  fabrica  complicata  e mirabile  di  quegli  organi  per 
acconciarla  e bene  contemperarla  alla  natura  e qualità  degli  agen- 
ti sopraindicati?  Non  è la  fisica  che  additava  e somministrava 
all’uomo  que’ mezzi  che  valgono  ad  aumentare  de’sensi  nostri  la 
troppo  limitata  virtù  sicché  aquistino  più  minuta,  più  esatta  e più 
generale  la  cognizione  di  tutte  cose  esteriori?  La  fisica,  special- 
mente  con  le  sue  ultime  discoperte  intorno  il  principio  elettro-ma- 
gnetico, un  notabile  impulso  impresse  alla  fisiologia,  alla  patologia 
ed  alla  terapeutica,  presentando  a queste  un  nuovo  e potentis- 
simo agente  che,  dal  gabinetto  del  fìsico  trasportato  all’ animale 
economia,  per  poco  è reputato  oggidì  il  principio  moderatore 
e regolatore  della  medesima  in  tutte  le  sue  condizioni,  e con- 
fuso perfino  coi  principio  vitale:  suppostolo  poi  attinente  alla 
fenomenologia  di  alcuni  singolari  stati  dell’organismo  anormali  o 
morbosi,  ed  applicatolo  alla  cura  di  questi,  sotto  il  nome  di  ma- 
gnetismo animale , lo  si  spaccia  per  alcuni,  fino  dal  termine  dello 
scorso  secolo,  come  principio  sconvolgitore  del  mondo  morale, 
sicché  l’umano  intelletto,  soverchiando  ogni  limite  statogli  da 
natura  assegnato,  attinga  una  pressoché  divina  possanza  e virtù. 

Gilè  se  vorremo  ancora  addentrarci  nell’  esame  delle  ani- 
mali funzioni,  troveremo  di  alcune  idrauliche  leggi  un’applica- 
zione manifestissima  nella  forma  e nella  disposizione  dei  canali 
circolatoci  : le  troveremo,  a cagione  d’esempio,  mirabilmente 
seguite  nelle  curvature  che  offre  1’  arteria  carotide  interna  di- 
rette ad  infrangere  e infrenare  la  corrente  sanguigna  che  afflui- 
sce all’encefalo,  la  cui  delicata  compage  potrebbe  essere  dal- 
1 impeto  e dalla  copia  di  quella  gravemente  alterata  e distrutta. 
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E i nostri  movimenti,  le  nostre  reazioni  inverso  il  mondo  este- 
riore, non  sono  regolate  forse  secondo  le  fìsiche  norme  delle 
leve  di  terzo  genere,  a cui  giovano  d’impulso  motore  l’istinto 
e la  volontà? 

IV 

Allorquando  l’abuso  delle  dottrine  fìsiche  e meccaniche  era 
cotale  che  tutto  alle  medesime  si  attribuiva  il  magistero  della 
vita,  poco  o nulla  valutando  il  vitale  principio,  l’applicazione 
delle  matematiche  all’  intelligenza  di  quello  era  piena  e compiu- 
ta. Oggimai  si  conobbe  non  potere  la  vitalità,  comunque  la  si 
concepisca,  essere  mediante  il  calcolo  valutata  e ridotta  a leg- 
gi immutabili,  siccome  si  opera  per  le  forze  fisiche,  supponi 
per  l’attrazione.  Solamente  alcune  ultime  risultanze  del  gene- 
rale movimento  della  vita,  i moti  degli  uomini  e degli  animali, 
il  vigore  comparativo  di  questi , le  così  dette  egestioni  al  para- 
gone delle  ingestioni , si  possono  assoggettare  e furono  assogget- 
tati a calcoli  più  o meno  minuti,  esatti  e veraci.  Ma  che  tali  cal- 
coli vadano  al  tutto  esclusi  dagli  atti  vitali  e cìal  processo  assi- 
milativo, che  di  tali  calcoli  sieno  suscettibili  solamente  le  sostan- 
ze eccitatrici  ed  alimentatoci  della  vita,  fintanto  che  sono  al  di 
fuori  dell’assimilazione,  e gli  ultimi  prodotti  e gli  estremi  risul- 
tamenti  della  vita  medesima,  pochi  tra’ medici,  o niuno,  posso- 
no oggimai  dubitare. 

Non  deggio  poi  tacere  d’  altro  canto  il  giovamento  che  de- 
riva dalla  geometria  alla  scienza  anatomica  nel  delincare  che  fa 
e rappresentare  la  forma  vera  delle  parti,  V estensione,  le  cor- 
relazioni e le  figure  degli  spazii  o interstizi!  tra  quelle,  ed  alla 
chirurgia  operativa  assegnare  le  forme  precise,  la  direzione,  l’in- 
clinazione delle  incisioni  e de’ lembi,  la  qualità  e le  misure  degli 
angoli,  che  ne  risultano  : senza  che  le  operazioni  non  consegui- 
rebbero quell’esattezza  di  cui  la  chirurgia  moderna  cotanto  si 
onora  e mena  giustissimo  vanto. 

V 

E di  un  altro  ramo  eziandio  e scompartimento  elevatissimo 
e nobilissimo  delie  fìsiche  e matematiche  scienze,  si  abusava  nei 
più  lontani  e barbari  tempi,  fapplicazione  alla  medica  scienza, 
cioè  dell’astronomia,  ed  era  quando  la  rozza  ignoranza,  crean- 
do e inventando  falsissime  analogie  tra  le  cose,  discerneva,  con 
ridicola  pretensione  delle  attinenze  strettissime  tra  gli  astri,  i 
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metalli  e le  viscere  umane,  e quindi  chiamava,  a cagion  d’e- 
sempio, sole  il  maggior  dei  pianeti,  l’ oro  ed  il  cuore,  luna  l’a- 
stro notturno,  l’argento  ed  il  cervello;  e i fenomeni  del  firma- 
mento, in  ispezie  le  congiunzioni  planetarie,  erano  incolpati  non 
meno  de’ grandi  avvenimenti  politici  e cosmici  che  dello  imper- 
versare delle  popolari  malattie,  epidemiche  e contagiose , e al 
corso  dei  pianeti  certi  fenomeni  o periodi  dei  morbi  sporadici 
erano  attribuiti  e,  pe’vaticinii  intorno  ai  costumi,  alle  tendenze 
e alle  avventure  degli  uomini,  interrogato  era  il  cielo,  e,  giusta 
i fenomeni  prevalenti  nelle  sue  interminabili  vie,  tiravansi  gli  oro- 
scopi, e così  riduce  vasi  l’astronomia,  una  delle  più  esatte,  si- 
cure e insieme  delle  più  nobili  scienze,  ad  uno  dei  maggiori  de- 
lirii che  la  dotta  stultizia  dei  barbari  tempi  abbia  saputo  produr- 
re, l’ astrologia. 

Oggimai  che  la  face  della  vera  filosofia  ha  offuscato  il  fatuo 
splendore  di  tali  misere  larve  cui,  ne’ suoi  traviamenti,  dava  crea- 
zione l’umano  pensiero,  tutta  l’influenza  riconosciuta  degli  astri 
sopra  l’ umano  organismo  riesce  a quella  che  direttamente  eser- 
cita la  luna  nel  suo  corso  sopra  alcuni  accessi  convulsivi  abi- 
tuali, e sopra  certe  cutanee  efflorescenze  ^ a quella  che  indiret- 
tamente dagli  astri  derivagli,  mediante  la  posizione  geografica  e 
cosmografica  delle  varie  regioni  o dei  climi,  lo  avvicendarsi  delle 
stagioni,  e lo  stato  meteorologico  dell’  atmosfera  : condizioni  che, 
meditate  e valutate  in  attinenza  alle  malattie  popolari,  endemi- 
che, epidemiche  e sporadiche  dominanti,  costituiscono  un  ra- 
mo tra  le  mediche  discipline  sì  rilevante  che  i più  eletti  ingegni 
dietro  le  orme  del  grande  Sydenham  non  disdegnavano,  nè  dis- 
degnano, di  consacrarvi  a tanto  vantaggio  dell’umanità  le  più 
gravi  e serie  meditazioni. 

VI 

Dalle  scienze  che  spettano  al  mondo  fisico,  trasvolando  a 
quelle  che  si  aggirano  intorno  al  mondo  morale,  farò  incornili- 
ciamento  dalla  filosofìa. 

Direttrice  e regolatrice  dell’ umano  pensiero,  il  cui  esercizio 
alla  coltivazione  di  qualsiasi  parte  dell’umano  sapere  indispen- 
sabile riesce,  la  filosofia  somministra  alle  scienze  tutte  il  crite- 
rio che  serve  di  base  alle  dottrine,  e il  metodo  onde  si  proce- 
de ad  istatuirle  e fame  l’esposizione. 

La  storia  dimostra  quale  potere  abbia  sempre  esercitato  la 
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filosofia  sopra  la  medicina.  E nel  vero  : senti  questa,  fino  dai 
suoi  primordii,  l’influsso  delle  ingegnose  ma  sottili  e fallaci  teo- 
riche de’ greci  filosofi:  delirò,  in  tempi  più  prossimi  a noi,  nelle 
astrazioni  cartesiane  e leibniziane:  notabile  ricevette  un'impron- 
ta dal  sensualismo  di  Locke  e di  Condillac  ridotto  ad  un  quasi 
materialismo  dal  Broussais  donde  tentava  riscuoterla,  senza  evi- 
tare degli  abusi  anche  peggiori,  il  neo-platonismo  Kantiano  e 
Cousiniano,  e la  Rosminiana  filosofia. 

Tale  influenza  però  dei  filosofici  sopra  i medici  sistemi  non 
riesce  al  principio  sintetico  regolatore  della  pratica  medica,  che 
i primi  ai  secondi  venissero  somministrando,  come  erroneamente 
fu  sostenuto,  ma  al  diverso  criterio  e al  metodo  diverso,  ad  al- 
cuni principii  nelle  varie  scuole  sostenuti  concernenti  la  fisica  e 
la  storia  naturale , indipendenti  affatto  dalla  teoria  filosofica , e 
infine  all5  applicazione  di  questa  alla  spiegazione  di  alcuni  feno- 
meni, riguardanti  i centri  delle  sensazioni  e delle  percezioni,  che 
formano  Y obbietto  non  meno  dei  fisiologi  che  dei  metafìsici.  - 

Non  ispenderò  parole  qui  a dimostrare  ( ciò  eh’  ho  fatto  in 
altri  lavori)  la  differenza  che  passa  tra  il  criterio  d’una  scien- 
za e il  suo  principio  sintetico.  Bastimi  lo  accennare  siccome  il 
primo  sia  la  sorgente  donde  si  ricava  il  secondo.  Infatti,  posto 
che  tutti  i criterii  in  cui,  per  così  dire,  diramasi  il  generale  cri- 
terio del  vero,  riducansi  a tre^  quello  àe\Y  interna  esperienza , o 
intuizione,  quello  dell’edema  esperienza , e quello  del  generale 
consentimento , le  scienze  che  di  uno,  o di  due,  o di  tutti  i men- 
tovati criterii  si  giovano  ad  istatuire  le  proprie  dottrine,  avreb- 
bero tutte  quante  i medesimi  principii , se  i criterii  fossero  la 
medesima  cosa  che  i principii.  Ma,  per  rispetto  alla  medicina, 
ho  pur  dimostrato  siccome  debba  essere  da  questa  sbandito  il 
criterio  dell’  interna  esperienza  o , com’  altri  lo  chiama , della 
coscienza : e solo  da  ritenere  gli  altri  due,  che  pure  costitui- 
scono la  base  della  filosofìa  del  Galileo,  del  Bacone,  del  Vico  e 
del  Romagnosi. 

Nè  occorre  eh’  io  m’ arresti  qui  a dimostrare  siccome  la  filo- 
sofia, oltre  che  il  criterio,  somministri  alla  medicina  il  metodo, 
sapendo  ognuno  che  il  metodo  è 1’  ordine  onde,  in  ogni  scien- 
za , si  procede  alla  ricerca  e all’  esposizione  della  verità  e che 
ogni  scienza,  in  tale  ricerca  od  esposizione,  segue  il  metodo  sin- 
tetico e analitico,  anzi  ambedue,  che  non  possono  andare  dis- 
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giunti,  avvertendo  che  il  sintetico,  più  legato  al  criterio  dell’ in- 
terna esperienza , se  sia  abusato , conduce  più  agevolmente  e 
trascina  alla  speculazione  ed  allo  spirito  di  sistema  : quantunque 
voglia  anch'esso,  per  alcuni,  essere  ridotto  all’analitico  in  quan- 
to che  prende  le  mosse  da’ fatti  primi  e semplici  e interni  pa- 
lesati dalla  coscienza  : dal  qual  lato  non  tiene  relazione  colla  me- 
dicina. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  ventilare  la  questione,  se  ci  ab- 
bia assoluta  la  necessità  d’ un  sistema  in  medicina  : dico  sistema 
nello  stretto  e rigoroso  senso  della  parola,  perchè  d’una  sco- 
lastica obbiezione,  che  mi  venne  mossa  incontro  da  uno  scrit- 
tore circa  la  distinzione  tra  la  teoria  e il  sistema,  siccome  quel- 
la che  mi  obbligherebbe  a gittare  vane  parole  (e  n’ho  già  spe- 
se pur  molte)  qui  non  diro. 

Solo  sostengo  che  un  vero  sistema  (malgrado  a quanto  se 
ne  voglia  dire  in  contrario)  in  medicina  non  fu  ancor  ritrovato. 
E lo  sostengo,  non  perchè  io  non  senta  vivissimo  il  desiderio, 
anzi  il  bisogno  nell’ animo,  che  un  sistema  alfine,  in  cui  tutti  si 
adagino  gli  spiriti,  in  medicina  sia  statuito:  ma  perchè  non  si 
abusino  i fatti , nè  si  accordi  a’  medesimi  quelle  ampliazioni  o 
generalizzazione  (si  perdoni  l’espressione)  che  punto  non  han- 
no, ovvero  non  la  s’inventi  aguzzando  l’ingegno  per  creare 
quelle  corrispondenze  tra’ fatti  stessi,  che  la  natura  spontanea- 
mente non  offre,  o,  d’altro  canto,  non  s’incorra  in  altra  spe- 
cie opposta  d’abuso:  nascondendo,  oscurando  o non  ponendo 
nella  necessaria  e naturai  luce  quegli  altri  fatti,  i quali  non  si 
comprenderebbero  nel  principio  che,  forse  troppo  precipitosa- 
mente, si  volle  statuire  a norma  e fondamento  della  pratica  me- 
dica. Per  giungere  al  quale  scopo,  che  mi  pare  santissimo,  si 
scorge  con  quanta  rigorosa  coscienza  sia  d’uopo  giovarsi  dei 
due  criterii  sopraindicati,  dell’ esperienza  esterna  e del  generale 
consentimento.  E nel  loro  uso  appunto,  rigorosissimo,  consiste 
quell’ ecletticismo  ch’ho  pur  tanto  raccomandato  in  altro  mio 
scritto,  e si  aggira  e ferma  non  sopra  i principii  speculativi,  ma 
sopra  i fatti  particolari  e complessivi:  che  quindi  troppo  discer- 
nesi  da  quel  sincretismo,  scientifico  mostro,  al  quale  abbattere 
possono  valere  quelle  poco  sentite  obbiezioni,  che  qualche  scrit- 
tore troppo  sistematico  si  fece  ad  opporre  all’eclettismo  da 
me  proposto. 
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Che  se  il  complesso  di  que’  veri,  che  per  tal  mezzo  pos- 
sono derivare,  statuire  e fermare,  voglia  chiamarsi  un  sistema, 
me  ne  terrei  ben  pago,  posciachè,  intorno  le  parole,  io  non 
muovo  questione,  pur  che  ne  sia  bene  determinato  il  valore. 
Basta  che  alla  parola  sistema  in  medicina  non  si  accordi  quel  rigo- 
roso significato  che  le  si  assegna  in  filosofia , e , per  accordar- 
glielo, non  si  proceda  tropp’oltre  lo  stretto  risultamento  dei  fat- 
ti } non  si  creda  statuito  quello  che  ancora  è dubbio^  deciso  quel- 
lo che  ancora  è questionato  ; generale  a tutti  quello  eh’  è ri- 
stretto ancora  ne’ limiti  di  alcuni  fatti  più  o meno  numerosi. 

( nel  prossimo  quaderno  la  fine  ) 
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Dubbii  sul  vantaggio  dei  fornelli  fumivori  — J.  Nasmith,  Battipalo  a 
vapore  — Freno  a vapore  per  le  locomotive  - — Busse  , Ugnitore  per  le  sale 
delle  vetture  — Ordinazione  di  macchine  a vapore  per  una  strada  atmosfe- 
rica — Germain,  Valvula  longitudinale  per  le  strade  atmosferiche  — Stra- 
de atmosferiche  a tubo  riempito  d?  aqua  — Dembinsky,  Valvula  a tubo  flessi- 
bile per  le  strade  atmosferiche  — Chameroy  e Lauverzana,  Nuovi  sistemi 
di  strade  atmosferiche  — • Andraud,  Strada  atmosferica  a tubo  flessibile  e 
cilindri  di  schiacciamento  - — Pilbrow,  Strada  atmosferica  ad  ingranaggi  — 
Farrel,  Strada  archimedea  — Colladon,  Dinamometro  pei  mezzi  d ’ impul- 
sione dei  piroscafi  — Bonneau,  Vantaggio  d'  un  involucro  per  le  elici  dei  pi- 
roscafi — Magrini,  Correnti  elettro -telluriche  — Bain,  Oriuoli  mossi  dalla 
elettricità  terrestre  — Forster,  Vegetazione  sollecitata  dalla  elettricità  at- 
mosferica — Effetti  analoghi  con  la  elettricità  tellurica  — Ibbetson,  Metal- 
lizzazione delle  superfìcie  per  la  galvanoplastica  — Trine  e merletti  metallici 
con  la  galvanoplastica  — Brugnatelli,  fino  dal  1804  propose  il  miglior 
sale  per  la  elettro-doratura  — Morewood  e Rogers,  Piombatura  del  fer- 
ro — Lega  pei  guancialetti  delle  macchine — Schubarth,  Vetro  azzurro  — 
Neumann,  Bagni  d'indaco  a sciroppo  di  zucchero  — Lee,  Estrazione  dello 
zolfo  dai  solfuri  — Turner,  Estrazione  dell ’ ammoniaca  dal  guano  — 
Whithelaw,  Velocità  che  dà  il  massimo  effetto  nelle  ruote  a reazione  — 
Bianconi,  Macchina  idraulica  — De  Cristoeoris,  Lampana  a trabocco  del- 
l’olio — Lampato,  Caratteri  da  stampa  sillabici  — Stereotipia  con  la  ghi- 
sa — Knecht,  Autografa  sulla  latta  — Faraday,  Stampa  anastatica  — 
Stampa  a molti  colori  — Notizie  varie  — Bibliografia. 


Prendendo  le  mosse  di  là  dove  giungemmo  con  la  Rivista  inserita 
nel  fascicolo  del  febbraio  di  questo  giornale,  e cercando  nuova  messe  nel 
campo  vastissimo  dell’  industria,  ci  si  presenta  questa  ubertosa,  e,  ciò  che 
più  ne  torna  gradito,  qualche  spica  raggranellare  ci  fu  dato  anche  in  Ita- 
lia, dove  forza  è pur  confessare  farsi  a prò’  delle  arti  meno  che  altrove, 
e quanto  pure  risulta  dagli  studii  dei  pochi  che  vi  si  dedicano  non  potersi 
condurre  al  pratico  effetto  ed  anzi  neppure  diffondere  con  facilità  a co- 
mune notizia,  pel  che  più  neghittosi  ancora  sembriamo  di  quello  che  sia- 
mo di  fatto. 
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Seguendo  impertanto  quell’ordine  che  nella  prima  Rivista  si  tenne, 
e dal  vapore  incominciando  la  rapida  scorsa,  importanti  ricerche  trovia- 
mo fatte  da’  manifattori  di  Manchester  (1)  per  riguardo  alla  economia  di 
quel  combustibile,  eh’ è da  ultimo  la  sola  e vera  sorgente  della  forza  mo- 
trice che  si  trasmette  mediante  1’  aqua  mutata  in  vapore.  Nelle  complicate 
circostanze  che  la  combustione  presenta,  molti  cercando  il  toglimento  del 
fumo  credevano  giovare  sempre  così  alla  economia  ; ma  gli  sperimenti 
onde  parliamo  recano  disinganno  od  almeno  dubbiezza,  mostrando  come 
talora,  malgrado  quell’effetto  il  consumo  si  aumenti,  lo  che  prova  quanto 
a ragione  dicessimo  non  essersi  questo  argomento  per  anco  studiato  a do- 
vere. Molta  grandezza  nelle  caldaie,  una  combustione  lenta,  ma  regolare,  si 
vogliono  le  più  favorevoli  condizioni,  e quelle  donde  in  gran  parte  ne  ven- 
gono i vantaggi  delle  macchine  di  Cornovaglia,  le  più  economiche  fra 
quante  mai  si  conoscono  ■ — Frattanto,  malgrado  il  suo  costo,  la  facilità 
di  creare  dovunque  una  forza  della  grandezza  qualsiasi  che  occorre  e di 
dominarla,  aumenta  tuttodì  le  applicazioni  del  vapore,  e non  ha  guari 
l’inglese  ingegnere  J.  Nasmith  estese  ad  altro  uso  molto  importante  il 
congegno  che  adopera  da  più  anni  a battere  il  ferro,  adattandolo  con  al- 
cune modificazioni  alla  battitura  dei  pali  (2).  A farsi  una  idea  del  sem- 
plicissimo meccanismo  basta  supporre  la  tromba  motrice  arrovesciata  al 
di  sopra  del  pesante  ariete  di  un  battipalo  comune  e l’ asta  dello  stantuffo 
che  esce  all’ ingiù  connessa  con  quello.  Al  giugnere  del  vapore  da  una 
caldaia  sotto  dell’embolo  s’innalza  questo  e tra gge  seco  l’ariete,  fino  a 
che,  giunti  ad  un  certo  limite,  uno  scatto  stacca  l’ariete  dall’asta,  una 
valvula  arresta  il  vapore  che  veniva  dalla  caldaia  ed  apre  libera  uscita  a 
quello  che  è nel  cilindro,  sicché  l’ariete  primo  scende  a dare  il  colpo  vo- 
luto, poi  l’asta  lo  segue  e vi  si  connette  di  nuovo.  S’apre  in  quell’atto  la 
comunicazione  della  caldaia  con  la  parte  inferiore  del  cilindro  ed  il  vapo- 
re che  affluisce  solleva  lo  stantuffo  e l’ariete,  ripetendosi  l’effetto  di  pri- 
ma. Con  questa  potenza  di  mezzi  avrebbero  gl’inglesi  affrettato  le  palifi- 
cazioni sì  numerose  del  meraviglioso  ponte  che  accavalca  la  veneta  lagu- 
na, ed  il  vapore,  subentrando  nelle  umili  fatiche  del  manovale,  contribui- 
to avrebbe  ad  apparecchiarsi  quella  via  che  dee  ben  presto  orgoglioso 
percorrere,  emulo  vittorioso  del  più  veloce  destriero  — Ma  se  tanta  po- 
tenza e sì  rapido  impulso  hanno  di  molti  vantaggi,  mettono  altresì  timore 
non  lieve,  e sebbene  cotanto  impeto  arrestare  si  possa  con  prontezza  infi- 
nitamente maggiore  che  per  qualsiasi  corsiero  noi  si  farebbe,  pure,  tanto 
è lo  spazio  in  breve  tempo  percorso,  da  lasciar  dubbio  talora,  che  tardo 
giunga  il  riparo.  Ecco  per  altro  la  industria  con  ingegnoso  artifizio  com- 
battere con  le  sue  armi  stesse  il  vapore,  e trovare  nella  cagione  del  danno 
il  più  opportuno  rimedio  (3).  Adattossi  alla  caldaia  delle  locomotive  una 
tromba  il  cui  stantuffo  al  girare  d’una  chiave  ricevendo  l’azione  del  va- 
pore, con  grandissima  forza  fa  premere  contro  le  ruote  due  o più  freni  e 

(1)  Le  Technologiste,  t.  VI,  p.  267. 

(2)  Ivi,  p.  181. 

(3)  Mechanic1 2 3  s magazine  t.  XLII,  p.  88. 
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le  obbliga  a strisciare  sulle  rotaie,  con  quell’attrito  grandissimo  che  per 
l’ ingente  peso  producesi  — — Intento  invece  ad  agevolare  il  corso  e delle 
locomotive  e delle  vetture  che  si  traggono  dietro,  F.  Busse  migliorò  gli 
apparati  per  tenerne  unte  le  sale  (1),  costrette  a girare  tanto  velocemente. 
Disponendo  una  treccia  di  fili  sicché  peschi  con  un  capo  nel  vasellino  del- 
l’ olio  e penda  con  1*  altro  sopra  la  sala,  fa  che  vi  cada  ogni  due  a tre  mi- 
nuti una  goccia,  e raccoglie  in  vaso  sottoposto  il  superfluo,  al  migliore  ef- 
fetto combinando  così  notevole  risparmio  di  questa,  non  lieve,  cagione  di 
spesa  — Se  non  che  nuova  sorte  sembra  apparecchiarsi  alle  strade  ferra- 
te ed  una  invenzione  sorta  fino  dal  1810,  ma  riguardata  in  allora  come 
ineseguibile  cosa,  e come  sogno  rimproverata  quasi  al  Medhurst  che  pro- 
posta la  aveva,  ridotta  ora  all’atto  pratico  da  Clègg  e Samuda,  minaccia 
rivaleggiare  con  le  possenti  locomotive,  e forma  soggetto  di  generale  in- 
teresse per  la  singolarità  che  presenta  e per  la  importanza  che  aquiste- 
rebbe  se  vincesse  la  lotta.  Quantunque  dubbia  sia  e contrastata  tuttora  la 
economia  delle  strade  atmosferiche  al  paragone  di  quelle  a locomotive  ; 
quantunque  un  severo  giudizio  di  Stephenson  le  abbia  dichiarate  sotto 
questo  aspetto  inferiori  nella  maggior  parte  dei  casi  ; pure  molti  studia- 
ronsi  di  migliorarne  la  esecuzione , considerando , e forse  non  del  tutto 
senza  ragione,  essere  ancora  troppo  recente  questo  trovato  per  giudicarlo, 
e molte  delle  imperfezioni  che  se  gli  rimproverano  dipendere,  piuttosto 
che  dal  principio,  dal  modo  come  lo  si  è posto  ad  effetto.  Induce  a qual- 
che speranza  il  vedere  il  governo  francese  impiegare  somma  non  lieve 
per  intraprenderne  prove,  e nell’Inghilterra  dove,  e per  aversene  un  sag- 
gio sott’ occhio  e per  la  molta  perizia  nelle  pratiche  delle  arti,  si  è più 
nel  caso  di  poterlo  valutare  giustamente,  aquistarsi  quel  metodo  sempre 
crescente  favore,  essendosi  ultimamente  stabilito  il  contratto  (2)  per  ven- 
tiquattro macchine  a vapore,  sedici  di  quarantacinque  cavalli  ed  otto  di 
dodici,  per  la  strada  di  Devon,  da  eseguirsi  sul  principio  di  quelle  atmo- 
sferiche nella  celebre  officina  che  s’intitola  di  Boulton  e Watt  — La 
maggiore  difficoltà,  quella,  cioè,  di  tener  chiusa  con  sufficiente  esattezza 
la  longitudinale  fessura,  in  guisa  che  possa  aprirsi  al  passare  del  convo- 
glio, fu  scopo  agli  studii  di  molti.  Non  soddisfa  in  vero  gran  fatto  l’ u- 
so  d’ una  striscia  di  cuoio  fissata  da  un  lato,  ed  impegnata  dall’altro  in 
materia  che  al  momento  in  cui  dee  ceder  si  fonde  pel  calore  di  un  for- 
nello pendente  sotto  al  convoglio;  nè  piace  quell’ uscire  dello  stantuffo  da 
un  tubo  per  entrare  in  un  altro,  come  si  pratica  nella  strada  di  Clegg  e 
Samuda.  Germain  (3)  sostituì  quindi  una  striscia  di  cuoio  libera  da  am- 
bo i lati,  poggiata  semplicemente  sulla  fessura  che  dee  otturare,  pre- 
mutavi contro  dalla  pressione  dell’aria  sul  vuoto  interno,  e che  viene  sol- 
levata per  quel  piccolo  tratto  che  occorre  a lasciar  uscire  quel  braccio  cui 
s’attaccano  le  vetture,  da  rotoli  annessi  a due  stantuffi  che  scorrono  per 
entro  al  tubo  pneumatico  — Analoga  disposizione  avevamo  imaginato  fino 

(1)  Mediarne’  s magazine  t.  XLII,  p.  4** 

(2)  Ivi,  p.  48. 

(3)  Le  Tecnologiste,  t.  VI,  p. 
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da  quando  proponemmo  di  mantenere  quel  tubo  riempiuto  d’ aqua  e di 
tenere  sommersa  la  valvula  nel  fondo  di  un  sovrapposto  canale,  agevolan- 
do così  grandemente  il  chiudi  mento  di  quella,  sollecitando  e rendendo  in 
pari  tempo  men  faticoso  l’ effetto  delle  trombe  aspiranti,  ed  avendo  sem- 
pre la  sicurezza  di  un  vuoto  perfetto  all’  interno,  idea  che  ci  sembra  da 
non  trascurarsi,  e che  vedemmo  in  appresso  formare  il  soggetto  di  un  pri- 
vilegio nell’Inghilterra  (1).  — È già  qualche  tempo  che  Hallette  proposto 
aveva  di  otturar  la  fessura  con  due  tubi  flessibili  pieni  di  aria,  disposti  in 
guisa  che  in  una  parte  di  loro  circonferenza  si  premessero  1’  uno  contro 
l’altro  con  qualche  forza.  Frammezzo  ad  essi  voleva  passasse  una  spran- 
ga diritta  annessa  allo  stantuffo  ed  alle  vetture  ai  due  capi,  che  obbligas- 
se queste  a seguire  il  corso  di  quello.  Ora  il  Dembinsky  (2.)  propone  in- 
vece un  solo  tubo  flessibile  chiuso  entro  uno  metallico  fesso  al  basso  ed  al- 
l’alto per  lasciar  passare  la  spranga  che  comunica  il  movimento,  ed  annes- 
so al  tubo  in  cui  si  fa  il  vuoto.  Il  tubo  flessibile  non  riempie  tutto  quello  in 
cui  è introdotto,  avendovi  una  piastra  di  ghisa  che  ne  chiude  un  segmento. 
La  spranga  che  lega  la  vettura  agli  stantuffi  si  fa  strada  ingrandendo  que- 
sto segmento,  comprimendo  il  tubo  flessibile  che  riprende  poi  la  primiti- 
va sua  forma  per  la  elasticità  delle  sostanze  and’  è pieno  e chiude  da  capo 
così  le  aperture  — Temendo  nullameno  della  validità  di  tutti  questi  mez- 
zi a dare  quell’effetto  cui  mirano,  altri,  con  più  ardito  pensiero,  vollero 
tentare  di  sopprimere  affatto  una  apertura  così  difficile  a chiudersi  esatta- 
mente e di  trasmettere  con  altri  modi  il  movimento  dall’  interno  del  tubo 
all’esterno.  Tutto  che  gli  spedienti  finora  suggeriti  a tal  uopo  ci  sembri- 
no affatto  non  eseguibili,  almeno  certo  compatibilmente  con  la  durata  dei 
meccanismi  e con  la  economia  dell’effetto,  pure  alcuni  ve  ne  ha  di  troppo 
ingegnosi  per  non  meritare  d’essere  conosciuti.  Non  poniamo  in  questa  ca- 
tegoria un  sistema  di  Chameroy  (3)  nel  quale  un  tubo  a cime  coniche  an- 
nesso alle  vetture  entra  ed  esce  ad  ogni  tratto  in  pezzi  di  tubi  dove  forma- 
si il  vuoto  nel  momento  opportuno  ponendoli  in  comunicazione  con  un  con- 
dotto principale,  donde  levasi  l’ aria.  — Meno  ancora  poi  il  piano  di 
Lauverzana  (4)  fondato  sugli  stessi  principii,  ma  in  modo  affatto  inverso 
applicati,  crescendone  gli  inconvenienti  e i difetti.  Tuoi  egli  che  le  vettu- 
re portino  un  cilindro  fesso  il  quale  infilzi  ad  ogni  tratto  stantuffi  stabil- 
mente fissati  sul  tubo  longitudinale  in  cui  si  comprime  dell’aria,  la  qua- 
le uscendo  poi  all’uopo  fra  gli  stantuffi  e il  fondo  del  cilindro  spinge  in- 
nanzi quest’ultimo  — — Accenneremo  bensì  come  degna  di  elogio,  per  l’in- 
gegno che  vi  si  nota,  benché  non  applicabile  certo  utilmente,  la  disposi- 
zione proposta  da  Andraud  (5)  di  comprimere  l’aria  in  un  tubo  flessibile 
schiacciato  in  un  dato  punto  di  sua  lunghezza  fra  due  cilindri  paralelli,  si- 

(1)  Gazzetta  Veneta  9 dicembre  i843  e 3 dicembre  1 844 5 Mediarne’ s 
magazine  t.  XLI,  p.  190. 

(2)  Le  Technologiste  t.  VI,  177. 

(3)  Ivi  p.  137. 

(4)  Ivi  p.  3 17. 

(5)  Ivi  p.  176. 
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mili  a quelli  di  un  laminatoio  ed  attaccati  a quella  vettura  cui  deesi  tras- 
mettere il  moto.  Cacciando  a forza  dell’aria  od  un  liquido  nell’interno  del 
tubo,  la  pressione  che  questo  produce  contro  ai  cilindri  gli  obbliga  ad 
avanzare  — Ingegnoso  del  pari,  benché  pure  soggetto  a molte  difficoltà 
inevitabili  forse  nella  pratica  esecuzione,  si  è quel  sistema  che  Pilbrow  i- 
maginò  (1)  in  cui  il  tubo  ove  si  fa  il  vuoto  è chiuso  da  ogni  parte,  muni- 
to ad  ogni  qual  tratto  all’  interno  di  rocchelli  dentati  i cui  assi  escono  at- 
traverso scatole  stoppate  e portano  altri  rocchelli  simili  esterni.  Due  stan- 
tuffi che  scorrono  nel  tubo  pel  vuoto  portano  una  lunga  sega  dentata  che 
ingranisce  cogli  interni  rocchelli  e li  fa  girare  : altra  sega  simile,  annessa 
alla  vettura,  ingranendo  nei  rocchelli  esterni,  viene  fatta  avanzare  dal 
girare  di  quelli.  Gli  obbietti  ed  i vantaggi  di  questo  trovato  vennero  a lun- 
go discussi  (1)  e non  è forse  improbabile  che  da  questa  prima  idea,  op- 
portunatamente  modificata,  ne  venga  qualche  disposizione  utile  altresì  nel- 
la pratica  — Non  è per  altro  da  illudersi  sullo  scopo  unico  delle  strade 
atmosferiche,  ed  è quello  di  sostituire  macchine  stabili  a quelle  locomoti- 
ve, di  dare  1’  effetto,  cioè,  delle  corde  o catene,  già  altre  volte  propostesi, 
ed  impiegate  tuttora  su  alcuni  piani  inclinati,  senza  incorrere  nei  difetti 
dell’attrito  e del  pronto  logorarsi  di  quelle,  nei  disordini  che  dalla  rottura 
di  esse  ne  posson  venire.  Certo,  considerate  sotto  questo  aspetto,  non  so- 
no il  mezzo  più  semplice  di  giugnere  allo  scopo  voluto,  e parrebbe  che  ad 
altri  molti  congegni  di  più  facile  esecuzione,  la  meccanica  potesse  appi- 
gliarsi. Uno  ne  è ora  proposto  da  Farrel  (3)  per  la  strada  che  denomi- 
na archimedea.  Dispone  egli  lungo  la  strada  ferrata,  nel  mezzo  fra  le  rota- 
ie, un  asse  formato  d’  un  grosso  tubo  di  ferro  del  diametro  di  4 pollici,  e 
che  porta  una  elice,  del  diametro  di  uno  e mezzo  a due  piedi,  e del  passo 
di  10  a 11  piedi,  essendo  interrotta  ad  ogni  spira,  per  dare  passaggio  ad 
un  guancialetto  che  sostiene  quel  tubo  che  le  serve  di  asse.  Ogni  miglio 
e mezzo  a due  miglia  il  tubo  tiene  in  testa  un  rocchello  nel  quale  ingrana 
una  ruota  dentata  che  dalla  macchina  motrice  viene  fatta  girare.  Sulla  vet- 
tura sono  due  ruote  che  poggiano  sull’orlo  della  elice,  e vengono  spinte 
innanzi  da  quella,  il  conduttore  potendo  a volontà  con  una  vite  innalzarle, 
e togliendole  dal  contatto  della  elice  far  arrestare  il  convoglio.  Questo 
meccanismo  avrebbe  sugli  altri  il  grande  vantaggio  di  potersi  applicare, 
almeno  a modo  di  sperimento,  sulle  strade  già  costruite,  e se  reggessero  i 
calcoli  dell’inventore  sugli  attriti,  e sulla  resistenza  del  tubo  alle  forze  di 
flessione  e di  torcimento,  non  che  sulle  spese  di  costruzione  e di  andamen- 
to, sarebbe  molto  importante  trovato.  La  lunghezza  dell’asse,  per  quanto 
sembri  imponente,  non  può  essere  di  grande  obbietto  per  chi  sappia  a 
quanta  distanza  trasmettasi  con  tal  mezzo  la  forza  in  molte  officine,  e più 
ancora  in  alcune  cave  e miniere  con  assai  lieve  perdita.  Ciò  indurrebbe  a 
sperare  che  l’ingegnosa  disposizione  del  Farrel  potesse  giovare  anche  qual  è 
al  miglioramento  delle  strade  ferrate,  e dare  all’autore  adeguato  compenso; 

(1)  Mediarne’  s magazine  t.  XLI,  p.  4^7  c Le  Technologiste  t.  VI,  p.  27 5. 

(2)  Mediarne’  s magazine  t.  XLII,  p.  11,  36,  68,  121,  197,  271. 

(3)  Ivi,  p.  129. 
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ma  troppo  rare  volte  accade  che  possano  i primi  inventori  trarre  dalle 
proprie  idee  quell’onore  o quel  profitto  che  ad  altri,  per  facili  aggiunte, 
ridonda,  e tale  sarà  forse  la  sorte  delFAndraud  e pel  Pilbrow,  e del  Far- 
rel,  come  lo  fu  del  Medhurst  per  le  strade  atmosferiche,  come  del  Duquet, 
che  primo,  sul  cominciare  del  secolo  scorso,  proponeva  l’ uso  della  vite 
per  ispignere  le  navi,  idea  che,  trascurata  per  tanti  anni,  viene  ora  sem- 
pre più  dimostrandosi  vantaggiosa  — Nell’altra  Rivista  narrammo  come 
si  facessero  sperimenti  per  conoscerne  la  forma  più  vantaggiosa,  e qui  no- 
teremo potersi  questi  fare  adesso  più  agevolmente  e con  maggiore  esattezza, 
dappoiché  Golladon(i)  stabilì  a Woolwich  un  apparato  composto  di  un  si- 
stema di  leve,  il  quale,  trattenendo  le  navi  nel  mentre  che  il  vapore  fa  agi- 
re con  tutta  la  sua  forza  i mezzi  di  impulsione  loro  adattati,  indica,  a guisa 
di  poderosa  stadera,  lo  sforzo  che  occorre  per  trattenerle  — Con  questo 
dinamometro  si  potrà  verificare,  e gioverà  farlo,  se  anche  in  grande  sussi- 
sta qiieH’effetto  che  Bormeau  (2)  dice  d’avere  in  piccolo  sperimentato,  cioè 
che  dal  circondare  d’  un  cilindro  la  vite,  ne  venga  nulla  meno  che  un  rad- 
doppiamento dell’  effetto  di  essa. 

Mentre  il  vapore  va  così  ogni  dì  più  allargando  la  sfera  de’  suoi  van- 
taggi, non  rimanesi  inerte  nell’ intrapreso  cammino  l’elettrico,  che  di  esso 
pure  rilevanti  progressi  abbiamo  a notare.  Volgono  ornai  varii  anni  dac- 
ché notavamo  grandissima  essere  l’importanza  di  studiar  modo  per  trova- 
re nelle  caiamite  permanenti,  nel  magnetismo  terrestre  o nella  atmosfera, 
una  sorgente  inesauribile,  continua  e gratuita  di  esso  (3)  mostrando  quan- 
ta utilità  ritrar  si  potessero  dagli  effetti  chimici  di  quell’  agente,  e forse 
anche  dai  fenomeni  di  moto,  di  calore  e di  luce  che  ne  provengono.  — 
Ora  in  noi  sorge  speranza  di  vedere  esaudito  quel  voto,  dietro  gli  sperimen- 
ti fatti  da  Bain  e da  altri  sullo  eccitamento  di  correnti  prodotte  semplice- 
mente  dall’  interrimento  nel  suolo  di  alcune  piastre  metalliche,  effetti  che 
attribuir  si  volevano  ad  una  pretesa  parziale  conducibilità,  che  ci  apparve 
sempre  contraria  ad  ogni  principio  di  scienza  e che  gli  sperimenti  fatti  in 
Milano  dal  prof.  Luigi  Magrini  (4)  mostrarono,  a nostro  credere,  insus- 
sistente del  tutto.  Risultar  sembra  da  quelli  avervi  una  forza  elettromo- 
trice tellurica,  per  la  quale  una  semplice  lamina  di  metallo  sepolta  nel 
suolo  umido  induce  una  corrente  in  un  filo  lungo  parecchi  chilometri,  so- 
speso ed  isolato  nell’aria,  corrente  atta  a produrre  sul  galvanometro  de- 
viazioni che  vanno  rapidamente  diminuendo,  a misura  che  il  punto  in  cui 
la  si  indaga  è lontano  dalla  piastra,  e che  può  aumentarsi  crescendo  la 
superficie  di  questa  o la  lunghezza  del  filo.  Videsi  in  tali  sperimenti  lo 
zinco  dare  corrente  inversa  del  rame,  e se  ne  dedusse  che  quando  s’inter- 
ravano due  lamine  le  correnti  che  si  manifestavano  nel  filo  congiuntivo  di 
esse,  anziché  dalla  conducibilità  della  terra,  venivano  da  due  correnti  tel- 
luro  elettriche,  cospiranti  od  opposte,  secondo  la  natura  diversa  od  u- 

(1)  Echo  du  monde  savant  t.  XII,  col.  635. 

(2)  Le  Technologiste  t.  VI,  p.  237. 

(3)  Supplemento  al  Dizionario  tecnologico  t.  Ili,  p.  168. 

(4)  Giornale  dell’I.  R.  Instituto  lombardo  t,  X,  p.  5i. 
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guale  delle  due  piastre  — A queste  sperienze  ne  oppose  in  vero  alcune  al- 
tre il  Matteucci  (1)  dalle  quali  verrebbe  a concludere  che  gli  effetti  notati 
dal  Magrini  venissero  da  imperfezione  nell’isolamento  dei  pali  che  sorreg- 
gevano il  filo.  Ad  ogni  modo  la  pratica  può  sempre  fare  suo  prò  di  questa 
maniera  semplice  ed  economica  di  eccitare  correnti,  che  non  sarà  certo  dif- 
ficile alla  scienza  rinvigorire  con  opportune  disposizioni,  e che,  quali  pur 
sono,  promettono  di  già,  per  la  continuità  e la  durata  loro,  utili  applicazio- 
ni ad  effetti,  lenti  bensì,  ma  non  perciò  meno  importanti.  Con  debolissime 
pile  di  fatto  si  ottiene  di  già  la  decomposizione  di  parecchie  sostanze,  la 
ripristinazione  di  alcuni  metalli  per  le  varie  operazioni  della  galvanopla- 
stica della  elettro-doratura  ed  altro,  e con  queste  medesime  correnti  di  cui 
parliamo  giunse  il  Bain  (2)  mediante  una  piastra  di  zinco,  un  sacchetto  di 
coke  e fili  metallici,  a dare  un  moto  regolarissimo,  e che  quasi  può  dirsi  per- 
petuo, al  pendolo  di  oriuoli  che  non  abbisognano  mai  d’essere  caricati  — 
Ad  accrescerci  speranza  che  il  nostro  voto  qui  addietro  esposto  esaudisca- 
si, concorre  il  vedere  come,  finalmente,  dopo  che  Franklin  c’  insegnò  da 
tanti  anni  a guardarcene,  si  cominci  a pensare  di  trarre  un  qualche  parti- 
to dalla  immensa  copia  di  elettricità  che  vi  ha  sparsa  nella  atmosfera. 
Forster,  agricoltore  inglese  (3),  stimò  che  la  influenza  di  essa  potesse 
valere  ad  eccitare  la  vegetazione,  e ne  fece  l’esperimento  in  un’  area  della 
estensione  di  un  quarto  di  campo  che  cinse  con  filo  di  ferro  comune  sot- 
terrato alla  profondità  di  fi  a 8 centimetri  ed  attaccato  negli  angoli  a pi- 
uoli  di  legno  secco.  Eresse  nel  mezzo  due  pali  robusti  di  pino,  nella  dire- 
zione del  meridiano  magnetico,  alti  13  metri  e distanti  4 lj2  da  una  cima 
all’  altra  dei  quali  andava  un  grosso  filo  di  ferro,  i cui  capi  scendevano  a 
guisa  di  venti,  ed  erano  assicurati  in  terra  a forte  piuolo  auncinato,  e fatti  co- 
municare col  filo  di  cinta.  Mediante  questa  disposizione,  il  cui  costo  riuscì 
di  soli  franchi  6,  25,  il  prodotto  ottenuto  dall’orzo  seminatovi  si  asserisce 
essere  stato  più  che  doppio  e quasi  triplo  che  nelle  circostanti  campagne, 
ed  aversi  notato  mostrarsi  evidentemente  più  grandi  e vigorose  le  piante  ai 
di  sotto  del  filo  sospeso,  quasiché  i loro  steli  si  sforzassero  di  avvicinarsi 
alla  fonte  donde  loro  veniva  1’  elettrico.  I molti  testimonii  di  questi  fatti, 
succeduti  in  aperta  campagna,  che  non  li  contraddicono  o gli  attestano, 
sembrano  togliere  qualunque  dubbiezza  sulla  veracità  loro  e la  tenuità  del- 
la spesa  e la  facilità  dello  sperimento  possono  incoraggiare  a tentarlo  i nostri 
agricoltori  e botanici  — Una  importante  conferma  ricevettero  le  asserzioni 
del  Forster  da  analoghi  sperimenti,  fattasi  forse  dietro  V esempio  di  lui, 
nella  Scozia  (4)  conle  correnti  teli  uro-elettriche  addietro  accennate,  cin- 
gendo ugualmente  un  pezzo  di  terra  con  filo  di  ferro  sostenuto  sei  cen- 
timetri circa  al  disopra  del  suolo  da  quattro  piuoli  di  ferro  posti  negli 
angoli,  ponendo  a mezzo  dell’uno  dei  lati  del  quadrilatero  un  elemento 
voltaico  unito,  mediante  filo  passato  sotto  del  suolo,  all’  altro  elemento  po- 

(ì)  Echo  du  Monde  Savant  t.  XII,  col.  892  e gi5. 

(•i)  Mechanic1  s magazine  t.  XXXIX,  p.  77  e XLlI,  p.  128. 

(3)  Ivi  t.  XLII/p.  90. 

(/j)  Echo  du  Monde  Savant,  t.  XII,  col.  907. 
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sto  nel  mezzo  del  lato  opposto,  la  linea  che  unisce  i due  poli  formando  un 
angolo  retto  con  l’equatore.  Con  questo  sistema  del  costò  di  circa  50  fran- 
chi all’ettaro  e che  può  durare  da  10  a 15  anni,  si  ottennero  in  una  pian- 
tagione d’orzo  37  ettolitri  di  prodotto,  per  ogni  40  ari,  mentre  non  se  ne 
raccolsero  invece  che  15  sopra  un’  egual  superficie  del  medesimo  campo, 
coltivata  alla  stessa  maniera,  ma  non  assoggettata  all’azion  dell’elettrico  — • 
Sempre  più  vivo  sorge  quindi  in  noi  il  desiderio  di  vedere  la  elettricità 
tellurica  e quella  atmosferica  volte  ad  alcuna  di  quelle  operazioni  meno 
complesse,  e perciò  di  utilità  . più  evidentemente  sicura,  cui  si  impiega  la 
pila,  le  quali  si  vanno  ogni  dì  più  estendendo,  erigendosi  telegrafi  elettrici 
e manifatture  per  dorare,  inargentare,  zincare  i metalli}  per  averne  puris- 
sime lamine,  rivestimenti  ed  esattissime  copie  di  qualsiasi  oggetto  in  rilie- 
vo — Quelli  che  si  occupano  della  piacevolissima  arte  della  galvano- 
plastica,  sanno  come  spesso  occorra  metallizzare  alla  superfìcie  alcuni  de- 
gli oggetti  da  copiarsi  con  essa,  quando  non  sieno  di  tale  materia  che  be- 
ne conduca  l’elettrico,  e non  sarà  loro  discaro  l’apprendere  il  metodo  a 
tal  fine  suggerito  da  Ibbetson  (1)  il  quale  riesce  agevolissimo  per  qualsia- 
si oggetto  della  forma  più  complicata  e consiste  neH’immersione  di  esso  in 
un  miscuglio  di  piombaggine  con  soluzione  di  fosforo  nell’olio  — Potreb- 
be questo  anche  forse  valere  nella  preparazione  delle  trine  o veli  i cui  fili 
si  vogliono  ricoprire  di  metallo,  ciò  che  ora  si  fa  (2)  incollandoli  sopra 
lamine  o coprendoli  mediante  un  pennello,  con  piombaggine  sola  o con 
zinco  finamente  polverizzato,  o tuffandoli  in  aqua  ove  sia  meccanicamente 
sospesala  piombaggine  ridotta  a grandissima  tenuità  — Cosa  poi  singolare 
e di  compiacenza  pegli  Italiani,  è il  vedere,  come  dopo  molte  ricerche 
tre  i vari  composti  suggeriti  per  la  elettro-doratura  abbiasi  riconosciuto 
preferibile  ad  ogni  altro  il  sale  proposto  dal  Brugnatelli,  vero  e primo  in- 
ventore di  quest’arte,  cioè,  l’ammoniuro  d’oro,  usato  con  alcune  modifica- 
zioni, che  possono  vedersi  indicate  in  due  opere  su  tale  argomento  dei 
professori  Selmi  e Grimelli. 

La  fisica  e la  chimica  congiungono  a questo  modo  gli  sforzi  loro  per 
arricchire  di  arti  novelle  la  industria,  e con  altrettanta  solerzia  proveg- 
gono al  perfezionamento  di  quelle  già  conosciute  e comuni.  Per  esse  E. 
IVIorewood  e G.  Piogers  (3)  giunsero  a coprire  la  latta  col  piombo  solo,  o 
mesciuto  ad  un  15  per  cento  di  stagno,  invece  che  con  questo  ultimo  me- 
tallo soltanto,  scemandone  così  il  costo  notevolmente,  rendendone  più  du- 
revole la  coperta  e capace  di  resistere  anche  all’  azione  di  molti  acidi.  Il 
loro  artifizio  semplicemente  consìste  nel  nettare*  diligentemente  le  lastre  di 
ferro,  asciugarle  in  un’atmosfera  di  vapori,  acciò  non  si  ossidino,  poi  tuf- 
farle nel  metallo  in  fusione,  coperto  d’un  miscuglio  di  tre  parti  di  sale 
ammoniaco  e due  di  cloruro  di  zinco  — Una  lega  (4)  che  si  assicura  utilis- 
sima per  guancialetti  delle  macchine,  per  quelle  parti  di  esse,  cioè,  più 

(1)  Echo  du  Monde  Savant,  t.  XII,  col. 

(•2)  Annali  di  fìsica  di  G.  A.  Maiocchi,  t.  XV,  p.  333  e t.  XVII,  p.  1 

(3)  Le  Technologiste  t.  VI,  p.  a44* 

(4)  Echo  du  Monde  Savant  t.  XII,  col.  569. 
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soggette  a guastarsi  e su  cui  posano  e girano  gli  assi,  preparasi  fondendo 
nove  parti  di  rame,  aggiugnendevi  prima  sei  parti  di  regolo  d’antimonio, 
poscia  altre  nove  parti  di  stagno.  Le  proprietà  di  questa  lega  sarebbero  di 
resistere  al  logorio  più  d’ogni  altra , di  produrre  assai  meno  attrito  e mi- 
nore riscaldamento  per  conseguenza  — Non  salpiamo  se  insegneremo  nuo- 
va cosa  ai  nostri  fabbricatori  di  vetro  annunziando  l’osservazione  di  Schu- 
barth  (1)  ottenersi  un  bel  vetro  azzurro  col  metodo,  già  suggerito  dal  Ne- 
ri, di  aggiugnere  dell’ossido  o del  solfato  di  rame  al  vetro  mantenuto  a 
temperatura  più  bassa  che  sia  possibile,  sicché  risulti  lattiginoso.  Se  il  ve- 
tro così  avutosi  azzurro  si  porta  a molto  elevata  temperatura,  l’apparenza 
di  esso  mutasi  in  quella  del  berillo  od  aqua  marina.  Se  invece  riscaldasi 
il  vetro,  sicché  divenga  affatto  liquido  e scolorito,  poi  vi  si  aggiunga  l’ossi- 
do o il  sale  di  rame,  la  tinta  volgesi  al  verde  — Pei  tintori  non  sarà  senza 
importanza  il  sapere,  dietro  gli  sperimenti  di  Neumann  (2),  potersi  ado- 
perare lo  sciroppo  di  zucchero  invece  della  robbia  per  eccitare  la  fermen- 
tazione nei  bagni  d’indaco.  La  proporzione  del  sciroppo  da  usarsi  è dop- 
pia di  quella  della  robbia,  ed  essendo  il  valore  commerciale  di  questa  as- 
sai più  che  doppio,  ne  segue  avervi  nella  sostituzione  considerabile  econo- 
mia — J.  Lee  (3)  cercò  per  sua  parte  di  trarre  maggior  profitto  che  non  si 
facesse  finora  dai  vapori  di  acido  solforoso  e solfòrico  che  si  svolgono  dai 
solfati  e solfuri  assoggettati  all’azione  del  fuoco  per  la  riduzione  d’alcuni  mi- 
nerali od  in  altre  simili  operazioni  delle  arti,  insegnando  il  modo  d’ averne 
lo  zolfo:  propone  di  più  che  si  trattino  appositamente,  per  averne  quella 
sostanza,  alcuni  solfati  e solfuri,  come  quelli  di  ferro,  di  potassa  e di  soda, 
assolvendo  così  infiniti  paesi  dall’essere  tributarli  verso  alcuni  pochi  altri 
per  quel  material  di  tanta  importanza  all’industria.  Quando  si  produce  acido 
solfidrico  il  Lee  lo  brucia  mutandolo  in  vapore  aqueo  ed  acido  solforoso,  e 
condensa  il  primo;  decompone  poi  l’acido  solforoso,  ottenuto  direttamen- 
te o pel  bruciamento  dell’acido  solfidrico,  passandolo  attraverso  un  focola- 
re, e raccoglie  poscia  i vapori  di  zolfo  che  ne  risultano  — Con  analoga  idea 
Turner,  (4)  mentre  pende  il  dubbio  se  il  vantaggio  del  guano  regga  alla 
stretta  economia  che  1’  agricoltore  deesi  prescrivere,  avuto  riguardo  alla 
grande  proporzione  di  ammoniaca  che  esso  contiene,  pensò  di  applicarlo 
alla  preparazione  di  alcuni  sali  ammoniacali,  distillandolo  in  vasi  simili  a 
quelli  che  si  adoperano  per  preparare  il  gas  di  illuminazione,  e facendone 
passare  ripetutamente  attraverso  Paqua  i prodotti  volatili.  Trattando  poi 
quest’  aqua  saturata  di  una  parte  di  essi,  ne  ottiene  cloridrato  e solfato  di 
ammoniaca,  e mescendoli  con  altre  varie  sostanze,  come  carbon  fossile  o 
catrame  o con  la  potassa,  ne  approfitta  per  la  preparazione  dei  cianuri  di 
potassa  e di  soda  e dell’azzurro  di  Prussia. 

In  mezzo  al  generale  favore  che  ottengono  oggidì  i turbini  per  rac- 
còrrò la  fòrza  delle  cadute  d’aqua,  molto  importanti  riescono  gli  speri- 
li) Echo  du  Monde  Savant  t.  XIF,  col.  54 * • 

(2)  Le  Technologislc  t.  VI,  pag.  200. 

(3)  Ivi  p.  2^6. 

(4)  Ivi  p.  i5o. 
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menti  di  Whitelaw  (1)  per  indagare  quale  sia  la  velocità  che  dà  il  mas- 
simo effetto  nelle  ruote  a reazione,  in  quelle,  cioè,  dove  F aqua  esce  per 
aperture  di  fianco  fatte  in  braccia  poste  nella  direzione  dei  raggi,  venen- 
dovi da  un  tubo  centrale  che  loro  serve  di  asse.  Riconobbe  questa  specie 
di  macchine  migliori  che  noi  si  credesse,  dappoiché  utilizzano  fino  ai  75 
centesimi  della  forza  totale.  Col  modello  da  lui  adoperato,  a due  sole 
braccia,  misurando  la  velocità  alla  metà  dei  fori  di  uscita  dell’ aqua,  ebbe 
il  massimo  effetto  utile  da  quella  di  13  metri  e mezzo  circa  al  secondo, 
oltre  al  qual  limite  scemò  Feffetto,  tanto  che  giugnendo  la  velocità  a 19 
metri  al  secondo,  non  raccolse  più  che  57  centesimi  della  forza  motrice. 
La  grandissima  semplicità  cui  ridurre  si  possono  questi  meccanismi  li  ren- 
dono un  motore  prezioso,  alla  diffusione  del  quale,  non  mancava  se  non 
la  prova  datasi  ora  dal  Whithelaw  della  molta  economia  che  fanno  della 
forza  loro  affidata — Alle  infinite  macchine  imaginatesi  per  l’innalzamento 
dei  liquidi  una  nuova  ed  assai  semplice  ne  aggiunse  il  dott.  Gio.  Batt.  Bian- 
coni (2)  la  quale  consiste  in  un  cilindro  verticale  girevole,  intorno  al  quale 
camminano  spire  saglienti  a guisa  dei  pani  d’  una  vite  a tre  sistemi,  for- 
mate da  tre  strisce  di  metallo  poste  in  coltello.  Questo  cilindro,  impernia- 
to sopra  un  asse  ai  due  capi,  gira  nel  centro  di  un  altro,  alle  cui  interne 
pareti  sono  pure  adattate  spire  simili  le  quali  formano  una  specie  di  ma- 
drevite, ma  vanno  in  senso  opposto  di  quelle  del  cilindro  girevole*,  gli 
orli  delle  due  spire  sono  quasi  a contatto  quando  un  cilindro  è nell’altro. 
Ritiene  il  Bianconi  doversi  F aqua  vantaggiosamente  innalzare  girando  il 
cilindro  interno,  per  la  spinta  con  cui  dalle  spire  di  esso  viene  cacciata 
contro  quelle  del  cilindro  esteriore.  Si  potrebbe  applicar  questa  macchina 
con  profitto  in  molti  casi  e perchè  opera  con  moto  rotatorio,  é perchè  non 
soggetta  a danno  alcuno  per  le  aque  torbide,  limacciose,  sempre  che  la 
utilità  dell’effetto  corrispondesse,  lo  che  però  sembra  difficile  stabilire  al- 
trimenti che  per  esperienza.  A primo  aspetto,  a dir  vero,  si  affacciano 
cause  non  poche  di  perdite  di  forza  viva;  ma  si  potrebbero  forse  queste 
diminuire  studiando  di  regolare  opportunamente  il  numero  e la  inclina- 
zione delle  spire,  il  diametro  del  cilindro  interno,  tanto  per  sè  stesso  co- 
me relativamente  all’  esterno,  e la  velocità  con  cui  gira.  Ad  ogni  modo  la 
disposizione  ci  parve,  per  la  novità  e semplicità  sua,  meritevole  di  essere 
fatta  conoscere  — Non  meno  semplice  ed  alquanto  ingegnosa  è la  idea  del 
signor  Luigi  de  Gristoforis  (3)  per  mettere  a comune  portata  i pregi  del- 
le lampane  di  Garcel.  Viene  in  gran  parte  il  bell’effetto  di  queste  da  ciò 
che  il  loro  lucignolo  riceve  in  un  dato  tempo  più  olio  che  non  ne  consu- 
mi, pel  che  si  mantiene  bianco  ad  una  certa  altezza  senza  carbonizzarsi, 
risultandone  la  fiamma  più  chiara  e vivace,  non  essendo  spogliata  d’ una 
parte  del  suo  calore  dal  metallo  del  becco.  A questo  uopo  occorrevano  fi- 
nora però  meccanismi  sempre  complicati  più  o meno,  pel  che  le  lampane 
riuscivano  di  molto  prezzo  e soggette  a facilmente  guastarsi.  Il  De  Gri- 

(1)  Le  Technologiste,  t.  VI,  p.  272. 

(2)  Nuovi  Annali  delle  Scienze  naturali.  Bologna.  Serie  II,  t.  II.  p.  421* 

(3)  Giornale  dell’I.  R,  Istituto  lombardo  t.  X,  p.  43* 
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stoforis  adatta  invece  ad  uno  o più  becchi  un  serbatoio  più  alto  dell’orlo 
di  essi,  il  quale  invii  loro  un  eccesso  di  olio.  Quella  quantità  che  trabocca 
la  raccoglie  in  ciotole  sottoposte,  ove  imbocca  tubi  che  vanno  ad  un  ser- 
batoio inferiore.  Affinchè  poi  que’  due  vasi  non  occorrano  di  grande  capa- . 
cita  o non  dieno  offizio  di  troppo  breve  durata,  gli  unì  con  un  pernio,  gi- 
rando sul  quale  mutano  posto  quando  l’olio  è per  la  maggior  parte  passa- 
to dall’ uno  nell’ altro.  Le  aperture  di  questi  serbatoi  che  devono  alterna- 
tamente lasciar  uscire  F olio  che  va  ai  becchi  o entrare  quello  che  viene 
da  essi,  riescono  sopra  e sotto  del  pernio  in  una  piastra  verticale  che  gira 
con  essi  e combacia  con  altra  stabile  a due  aperture  corrispondenti,  F una 
delle  quali  va  al  becco,  l’altra  alla  ciotola  raccoglitrice. 

In  mezzo  a tanto  generai  movimento,  non  può  rimanersene  inerte  e 
stazionaria  quell’arte  che  diffonde  i progressi  delle  arti  tutte,  la  tipogra- 
fia. Paolo  Lampato  (1),  col  lodevole  desiderio  di  migliorar  l’arte  sua,  e 
sperando  che  la  composizione  avesse  a riuscire  più  sollecita,  pensò  di  uni- 
re insieme  parecchie  lettere  formandone  quelle  sillabe  onde  più  frequente 
ricorre  il  bisogno,  guernendo  la  cassa  di  230  lettere  binarie,  di  molte  ter- 
narie e ritenendo  poche  lettere  isolate,  le  maiuscole  e i segni.  Il  sapere 
questa  medesima  idea  praticata  nell’Inghilterra  fino  dal  secolo  scorso  e da 
Vinsard  in  Parigi  nel  1804  e lo  averla  veduta  abbandonata  e dichiarata  piut- 
tosto dannosa  che  utile,  ci  fa  però  dubitar  grandemente  del  risparmio  di 
un  terzo  del  tempo  nella  composizione  che  si  dice  essersi  con,  tale  spediente 
ottenuto  — Ben  altre  sorti  ebbe  fin  dal  suo  nascere  la  stereotipia  che  fissa 
permanentemente,  adir  così,  la  composizione  di  quelle  opere  che  per  Scor- 
rere d’anni  o di  secoli  non  invecchiano,  e molto  interessando  che  il  mate- 
riale che  vi  s’ impiega  sia  di  tenue  valore,  di  durezza,  e scorrevole  assai 
quando  è fuso,  così  da  ritenere  con  esattezza  ogni  impronta  minima  della 
madre,  tutte  queste  qualità  si  trovarono  riunite  nella  ghisa  che  venne  ora 
perciò  adoperata  in  tal  uso  (2)  coir  ottimo  successo,  del  quale  si  ha  prova 
in  una  Bibbia  publicata  con  questo  mezzo  a Nordnausen  — A rendere  però 
quasi  inutile  oramai  la  stereotipia  sorgono  metodi  coi  quali  da  un  foglio 
stampato  ritraggesi  un  tipo  che  con  facilità  poi  si  moltiplica,  sia  desso  del 
più  grossolano  lavoro  o della  maggior  finitezza:  un  cartellone  a carat- 
teri, come  dicono  i Francesi,  'piramidali,  una  stampa  uscita  dal  bulino  del 
Morghen,  oppure  una  di  quelle  ove  ingegnosissime  macchine  segnarono 
linee  sì  minute  che  l’occhio  nudo  non  le  discerne,  di  una  esattezza,  a dir 
così,  matematica.  Per  le  prove  affatto  recenti  in  cui  sia  tuttora  fresco 
F inchiostro,  o meglio  ancora  per  quelle  stampate  con  particolari  avver- 
tenze, ciò  già  faceva  la  litografia  col  metodo  dei  trasporti,  ed  a ciò  pure 
giunse  Edmondo  Knecht  (3)  sullo  zinco,  risparmiando  il  bisogno  delle  pie- 
tre di  particolar  tessitura,  quasi  dovunque  molto  costose,  difficili  anche  a 
rinvenirsi  talvolta.  Il  metodo  era  semplice  e consisteva  nel  porre  sullo  zin- 
co ben  polito  la  stampa  umettata,  passarla  fra  i cilindri  d’ un  torchio  sal- 

(i)  Giornale  dell’I.  R.  Instituto  Lombardo,  t.  X,  p.  28. 

(2)  Mechanic’  s magazine,  t.  XLII,  p.  128. 

(3)  Le  Xechnologiste,  t.  VI,  p.  263. 
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cografico,  staccare  la  carta,  preparare  lo  zinco  mediante  un  miscuglio  di 
50  parti  di  aqua,  5 di  soluzione  di  noce  di  galla,  5 di  gomma  arabica  e 
due  di  allume;  darvi  poscia  l’ inchiostro  col  rotolo,  e stampare  col  torchio 
litografico  — Ma  quanto  si  era  fatto  dagli  altri  e dal  Knecht  sembra  esse- 
re di  gran  lunga  superato  dalla  stampa  anastatica , imaginatasi  in  questi 
giorni  a Berlino  (1)  poiché  con  essa,  non  solo,  data  una  prova  di  stampa 
se  ne  ^producono  identiche  copie  a migliaia,  con  tale  facilita  che  già 
si  pensa  a valersene  pel  giornale  The  Athenaeum , rivendendolo  a basso 
prezzo,  ma  si  assicura  potersi  altresì  riprodurre  stampe  eseguite  varii  an- 
ni e perfino  secoli  addietro,  ed  anche  i disegni  ed  i manoscritti.  Il  Fara- 
day, che  comunicò  un  suo  lavoro  su  questo  metodo  all’instituto  reale  di 
Londra  (2),  insegna  doversi  le  stampe  recenti  umettare  con  acido  nitrico 
diluito  e premerle  contro  una  lastra  di  zinco,  poi  levarle,  bagnare  con 
una  soluzione  di  gomma  ed  acido  fosforico  debole  la  lamina,  darvi  F in- 
chiostro col  rotolo  e stampare.  Per  rinfrescare  le  vecchie  stampe  vuole  si 
bagnino  prima  con  soluzione  di  potassa,  poi  con  altra  di  acido  tartrico,  e 
vi  si  passi  sopra  col  rotolo  F inchiostro,  che  deponendosi  solo  sulle  parti 
stampate  le  avviverà.  Lavando  in  appresso  le  stampe,  umettandole  con 
acido  nitrico,  e trattandole  in  somma  come  quelle  recenti,  se  ne  ha,  al 
dire  del  celebre  fisico  inglese,  lo  stesso  effetto.  Se  questo  metodo  non  cor- 
rerà la  sorte  di  quelli  perdo  stesso  fine  proposti  da  Senefelder,  da  Fre- 
mont,  da  Dupont  e da  altri  (3),  dei  quali  più  non  si  parla  oggidì,  ben  pre- 
sto non  potrà  dirsi  esservi  più  libri  o stampe  rari  e costosi.  Queste  ripro- 
duzioni de’ migliori  lavori  tipografici,  calcografici,  e litografici  a molti 
certamente  recheran  danno,  a più  ancora  forse  vantaggio.  È ad  ogni  mo- 
do cosa  notevole  il  continuo  aumentarsi  del  generai  desiderio  di  posse- 
dere le  opere  dell’  ingegno  e dell’  arte.  Quando  gli  amanuensi  a fatica  po- 
tevano diffondere  poche  copie  d’un  libro,  chi  avrebbe  creduto  che  la  in- 
saziabilità a tanto  giugnesse  da  rendere  insufficienti  le  migliaia  di  copie 
che  la  tipografia  ne  procaccia?  Quando  un  disegnatore,  condotto  dopo  lun- 
ga e assidua  fatica,  a fine  un  lavoro,  non  poteva  riprodurlo  che  con  opera 
lunga  quasi  altrettanto,  e mai  con  esattezza  assoluta,  come  poteva  pensare 
che  non  bastasse  avere  mille  volte  ripetuta  l’opera  stessa  con  la  calcografia, 
la  siderografia,  la  litografia?  Non  parliamo  dei  disegni  e dei  manoscritti 
onde  il  Faraday  non  fece  parola  e pei  quali  occorrerebbero  mezzi  certo  af- 
fatto diversi;  ma  temiamo  che  se  la  cosa  pegli  scritti  si  potesse  avverare, 
sarebbe  tolto  un  grande  appoggio  alla  fede  reciproca,  e,  fino  a che  non  si 
mutasse  l’ordine  delle  cose  presenti,  Futile  forse  sarebbe  soverchiato  dal 
danno  — In  mezzo  a questi  trovati  una  cosa  che  manca  ancora  alla  stam- 
pa si  è il  modo  di  riprodurre  esattamente  le  stampe  a colori,  con  facilità, 
senza  complicazione  di  meccanismi,  nè  bisogno  di  abilità  artistica  negli 
operai.  Ora  Rouget  de  Lisle  (4)  publicò  a questi  giorni  un  metodo  pre- 

(1)  Echo  du  Monde  Savant  t.  XII,  col.  i52. 

(2)  Ivi,  col.  820. 

(3)  Supplemento  al  Dizionario  tecnologico  t.  XV,  p.  io3. 

(4)  Le  Technologiste  t.  VI,  p.  3n. 
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tentato  all’Academia  delle  Scienze  di  Parigi  due  anni  or  sono  sotto  suggel- 
lo da  A.  Seybert,  ed  è quel  medesimo  che  già  si  era  accennato  da  Sene- 
felder,  e che  avevamo  pure  noi  descritto  fino  dall’aprile  1841,  indovi- 
nando il  secreto  del  Liepman  (1):  consiste  nel  comporre  un  musaico  di 
colori  solubili  nell’aqua  foggiati  a bastoncelli  sottili , e nel  trarne  copie 
premendovi  sopra  una  carta  convenientemente  umettata. 

NOTIZIE  VARIE 

Quanto  gli  studii  e le  innovazioni  che  tutto  giorno  si  fanno  nei  meto- 
di delle  arti,  giovino  al  progresso  di  esse  ed  a quell’aumento  del  generale 
ben  essere  che  ne  è la  naturai  conseguenza,  può  di  leggeri  conoscerlo 
chiunque  voglia  intorno  a sè  girare  alquanto  lo  sguardo.  Le  indagini  teo- 
riche e pratiche  sulla  forma  migliore  dei  piroscafi  condusse  gli  America- 
ni a spignerli  sui  loro  laghi  ad  una  velocità  di  16  miglia,  cioè  27  chilo- 
metri all’ora.  Nell’ Inghilterra  sulla  strada  di  Sheffield  a Manchester  co- 
struisconsi  gigantesche  locomotive  i cui  cilindri  hanno  il  diametro  di  cin- 
que decimetri  e la  corsa  di  sette,  il  peso  della  sola  macchina  caricata  di 
combustibile  ad  aqua  giugnendo  a 24  tonnellate,  e valutandosi  a due  mila 
tonnellate  il  peso  che  potranno  trascinare  sopra  una  strada  orizzontale. 
Mentre  così  si  approfitta  de’  studii  fatti,  non  trascuransi  i nuovi,  e quel 
paese,  che  dee  forse  al  proprio  coraggio  la  sua  industriale  ricchezza,  e che 
ben  sa  come  la  riuscita  di  un  solo  tentativo  importante  compensi  esuberan- 
temente il  discapito  di  molti  altri  falliti,  non  teme  di  incontrare  la  spesa 
di  due  milioni  e mezzo  di  franchi  per  tentare  da  Cork  a Dublino,  sopra 
una  lunghezza  di  30  chilometri,  la  prova  di  una  strada  ferrata  idraulica, 
secondo  il  sistema  di  E.  Suttìevvorth,  pagando  all’inventore  un  diritto 
di  2500  franchi  al  chilometro. 

In  mezzo  a questa  arditezza  di  tentativi,  ed  alle  importanti  invenzio- 
ni che  ad  ogni  tratto  si  ammirano,  nulla  è oggidì  più  diffìcile  che  il  ri- 
chiamar l’attenzione,  che  il  destare  la  sorpresa:  pure  tutti  e due  questi 
effetti  produsse  l’annunzio  della  scoperta  d’un  giovine  siciliano,  de  Marti- 
no, il  quale,  senz’altro  aiuto  che  quel  della  mano,  in  poco  d’ora,  copia 
una  statua,  un  quadro,  un  disegno  qualunque,  tale  risultando  il  di  lui 
lavoro  da  sembrar  opera  della  più  leggera  matita,  del  più  dilicato  buli- 
no, e facendovi  quante  correzioni  gli  piace,  così  da  torre  un  braccio,  il  ca- 
po od  altra  qualsiasi  parte  della  figura,  senza  che  ne  rimanga  vestigio,  nè 
che  il  resto  del  disegno  menomamente  si  alteri.  Abbenchè  nulla  spieghi 
l’annunzio  in  che  consista  l’arcano,  pure  sulla  verità  della  cosa  non  pare 
si  possa  muover  dubbiezza  se  il  de  Martino  ebbe  pei  suoi  lavori  dal  Reale 
Instituto  di  Incoraggiamento  una  medaglia  d’oro,  e se  Sua  Maestà  il  Re 
delle  Due  Sicilie  volle  aggiugnervi  il  premio  d’una  pensione.  Quello  che 
rimane  a sapere  si  è se  il  segreto  consista  in  una  abilità  e destrezza  pura- 
mente manuale  e particolare  del  giovine,  oppure  in  un  metodo  od  artifizio 

(1)  Gazzella  di  Venezia  del  dì  8 aprile  i8/|t  e del  ì \ agosto  18 \i. 
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che,  comunicato,  possa  venire  eseguito  da  tutti.  Forse  nel  primo  caso  tro- 
veran  molti  che  il  merito  nel  de  Martino  sarebbe  maggiore,  ma  nel  se- 
condo certamente  la  utilità  riuscirebbe  più  grande  e più  generale. 

BIBLIOGRAFIA 

La  molta  copia  delle  materie,  che  ci  trasse  a dare  a questa  Rivista  più 
assai  lunghezza  che  non  fosse  nostra  intenzione,  non  ci  consentono  di  fer- 
marci a lungo  sulle  molte  opere,  più  o meno  direttamente  riguardanti  le 
arti,  che  vennero  in  luce,  di  alcune  delle  quali  daremo  forse  in  appresso 
più  particolare  notizia.  Gi  gode  bensì  V osservare  come  le  publicazioni  di 
questo  genere  vadano  crescendo  in  Italia.  Limitandoci  in  vero  a citare  fra 
le  opere  straniere  il  Trattato,  importantissimo  ed  atteso  con  tanta  impa- 
zienza, di  Brongniart  sulle  arti  ceramiche,  troviamo  fra  noi  una  Memo- 
ria di  G.  Realis  sulla  costruzione  delle  strade  ferrate,  ove  succintamente 
riassumonsi  le  norme  principali  su  tale  argomento;  un  Metodo  originale 
italiano  di  elettro-doratura  delGrimelli  ed  altro  del  Selmi,  ed  una  Memo- 
ria sui  carboni  fossili  delle  maremme  toscane  del  Savi.  La  storia  poi  delle 
scienze  in  Italia  fatta  dall’ Albóri  e che  si  publica  nella  Biblioteca  dell’I- 
taliano, a Firenze,  ci  additerà  quanti  diritti  abbia  la  patria  nostra  a molte 
delle  più  grandi  scoperte,  mentre  la  Fisica  popolare  del  Maiocehi,  e le 
lezioni  di  chimica,  di  geometria  e di  meccanica  applicate  alle  arti  che  si 
stampano  in  Modena,  ci  insegneranno  a trarre  da  queste  scienze  quei  frut- 
ti che  ne  rendono  veramente  generale  il  vantaggio,  a toglierci  dalla  cieca 
pratica,  a farci  muovere  passi  innanzi  in  quell’  onorato  cammino  ove  gli 
avi  nostri  segnarono  orme  tanto  gloriose,  ove,  pur  troppo,  ci  lasciammo 
oltrepassare  dagli  stranieri,  dove,  finalmente,  1’  onore  che  guadagnano  le 
nazioni  non  va  disgiunto  dall’utile. 


G,  MI MOTTO 


BELLE  ARTI 


IL  MONUMENTO  DEL  PALLADIO 

collocato  nel  publico  cimitero  di  Vicenza 
OPERA  DEL  CAVALIERE  GIUSEPPE  FABRIS 


È certo  dovuta  larghissima  lode  a quei  cittadini  che  la  patria  giova- 
rono colle  opere,  collo  insegnamento,  col  consiglio;  ma  devonsi  anche 
egualmente  lodare  quegli  altri  che  parte  delle  ricchezze  loro  in  morte  ad 
essa  legarono  perchè  fossero  alzati  monumenti  onorevoli  alla  memoria  dei 
sommi  ingegni  che  viddero  la  luce  in  lei.  Uno  di  codesti  generosi  fu  il  vi- 
centino co.  Girolamo  di  Telo,  il  quale  delle  archeologiche  discipline,  più 
che  a dilettante  non  sia  conceduto,  istruttissimo;  di  molta  parte  d’Europa 
visitatore  diligente,  operoso,  la  sua  Vicenza  amava  dell’ amor  che  essa  me- 
rita, dell’  amor  caldo  che  ispirar  deve  una  gentile  città,  ove  forse  più  che  in 
molte  altre,  uniti  serbansi  gli  animi,  vivacemente  eleganti  e culti  gl’ingegni, 
ilari  e conversevoli  i crocchi.  Doleva  al  buon  Velo  che  la  sua  Vicenza,  co- 
sì sollecita  d’  ogni  patria  gloria,  così  pronta  a tutte  promuoverle  e a man- 
tenerle, non  avesse  ancora  dato  un  pensiero  ad  onorar  degnamente  uno  de’ 
più  illustri  tra  i suoi  figli,  il  Palladio,  quel  Palladio  che  colla  imitatrice 
ma  pur  corretta  sesta,  avea  tanto  contribuito  a renderla  una  delle  più  ben 
costrutte  città  della  penisola.  A tale  fine  disponeva  nel  suo  testamento  rag- 
guardevole somma,  lasciando  libero  a quelli  che  destinava  esecutori  di  tal 
sua  volontà,  lo  scegliere  quale  scultore  e concetto  meglio  loro  piacesse:  so- 
lo poneva  a condizione  che  il  monumento  dovesse  alzarsi  nel  publico  cimi- 
tero; cosa  nella  quale,  dico  schiettamente,  non  mi  pare  pensasse  giusto* 
A me  increbbe  sempre  vedere  i monumenti  degli  uomini  insigni  misti  alla 
popolaglia  di  tombe  ove  dormono  di  doppia  morte  le  inette  mediocrità  di 
tante  generazioni  ; e dove  se  il  vivente  si  reca  è solo  per  pregar  pace  ai 
parenti  ed  agli  amici  perduti  ; nè  sa  allora  distaccar  P animo  dalle  rim- 
piante ceneri  per  lanciarlo  all’ammirazione  degli  ingegni  eminenti.  I mar- 
mi sacrati  a quest’  ultimi  dovrebbero  essere  incitamento  e conforto  al  po- 
polo, e quindi  sorgere  colà  dove  il  popolo  più  frequente  s’aduna  nelle  pu- 
bliche  vie  e sulle  piazze  ; nè  mai  mostrarsi  segno  al  pianto  dei  pochi  che 
visitano  il  cimitero  col  cuore  afflitto  da  recente  cordoglio.  Così  potrebbero 
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diventare  veramente  vantaggiosi  alle  moltitudini,  mentre  serrati  fra  le  ma- 
linconiche mura  della  morte,  o vi  rimangono  inosservati,  o profanamente 
distraggono  il  mesto  conforto  delle  lagrime.  - Quanta  e quale  nobile  parola 
direbbe  la  statua  di  Palladio,  se  essa  surgesse  grandiosa  sotto  le  arcate  di 
quella  basilica  sua,  creazione  stupenda  d’  un  genio,  a cui  solo  le  schiave 
tendenze  del  secolo  copiatore,  potevano  tardare  il  volo  ! 

Quando  pure  per  altro  non  avesse  giudiziosamente  avvisato  il  Velo, 
a voler  collocato  il  monumento  nel  cimitero,  ancora  sarebbe  colpa  di  si 
lieve  momento  codesta,  da  non  dover  scemar  per  nulla  la  riconoscenza 
che  gli  è dovuta  per  tale  generoso  suo  dono.  Così  l’opera  fosse  riuscita 
degna  della  intenzione,  eh’  io  non  avrei  neppur  osato  far  cenno  di  tal  mio 
desiderio  ; così  lo  scultore  fosse  stato  nel  novero  di  quelli  che  sanno  solle- 
varsi dai  concetti  comuni  e convenzionali,,  ed  uscire  dalla  oppressiva  car- 
cere dell’allegoria  classica. 

La  allegoria,,  utile  e forse  necessaria  ad  ogni  religione,  onde  dar  idea 
di  que’  veri  sublimi  cui  la  mente  non  può  alzarsi  con  mezzi  comuni  e ma- 
teriali, fu  dai  Gentili  sapientemente  usata  come  una  veste  nobilissima  del- 
la fede  che  professavano;  ma  appunto  per  farla  vantaggiosa  all’universale,, 
la  traevano  dalle  sorgenti  medesime  del  lor  culto,  come  praticarono  più, 
tardi  i Cristiani,  i quali  nelle  sante  Scritture  rinvennero  i simboli  de’  mi- 
steri divini.  Adoperando  adesso  noi  1’ allegoria  pagana,  noi  che  siam  divi- 
si da  Atene  e da  Roma*  per  costumi,  per  civiltà,  per  fede,  diventa  il  mezzo 
men  conveniente  allo  scopo;  il  quale,  se  non  errò,  quello  dovrebbe  essere 
di  presentare  imagìni  che  ci  ridestassero  idee  nette  e precise  di  quanto  i 
grandi  ingegni  valsero  in  vita,  delle  verità  che  eternarono,  del  giovamen- 
to in  fine  che  ebbero  per  essi  la.  patria  e la  società.  L’allegoria  tolta  a 
prestito  dagli  antichi,  a tutto  questo  non  può  venire  opportuna;  imperoc- 
ché abbisognando  essa,  d’ ordinario,  di  lungo,  commento  per  essere  intesa, 
ed  alludendo  a costumi  per  nulla  somiglianti  a quelli  dell’uomo  che  vuoisi 
onorare,  se  bramasi  riesca  meno,  oscura,  è forza  chiuderla  in  una  ristret- 
ta cerchia  ed  in  una  lingua  tutta  di  convenzione,,  la  quale  necessariamente 
esaurita,  in  breve,  costringe  l’ artista,  a ripetere  i segni  medesimi  per  espri- 
mere idee  fra  loro  disparatissime^  Di  qui  ne  viene  che  il  contrasenso  con- 
giungendosi spesso  alla  insignificanza  della  rappresentazione,  l’ osservatore 
impedito  di  squarciare  gli  oscuri  veli  che  gli  stanno  dinanzi,  non  corra  al- 
trimenti col  pensiero,  all’ uomo,  illustre  ed  alle  idee  che  quegli  propagò, 
ma  s’  arresti  alla  forma  dell’  opera,  siccome  quella  che  può  sola  compen- 
sargli la  male  spesa  attenzione. 

Ridotte  a questo  punto  le  cose,,  è chiaro  che  quegli  scultori  cui  piace 
d’ottenere  pienezza  di  lode  e di  aver  gli  incensi  de’ giornali,  tentino  ogni 
mezzo  di  conseguire  l’ accennato  ultimo  vanto,  e si  stimino  quindi  beati  di 
sfogarsi  a rifriggere  sotto  mentite  spoglie,  statue  greche  e romane,  e quanto 
più  di  classici  pregiudizii  fu  loro  insegnato  in  certe  academie.  Eccoli  quin- 
di ad  ogni  indole  di  celebrità  (concedetemi  la  imbarbarita  parola)  sia  es- 
sa guerriera,  artistica  o letterata,  vissuta  nel  medio  evo,  ovvero  a’ dì  no- 
stri, consecrarej  se  non  proprio,  il  concetto  medesimo,,  almeno  lo  stesso, or- 
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dine  di  idee:  eccoli  accatastare  sopra  zoccoli  di  varia  grandezza,  genii  ora 
fanciulli  ora  adolescenti,  adesso  lagrimosi,  domani  festivi;  quando  in  atto 
di  coronar  di  alloro  gli  eroi,  quando  di  estinguere  la  fiaccola,  si  intende, 
della  vita;  indi  acconciarvi  virtù  or  disperate  or  danzanti,  ma  seminude 
sempre,  e le  turrite  città  che  piagnucolano,  e la  Storia  che  scrive  le  gesta 
del  grand’uomo,  e le  scienze  eie  arti  che  ne  incidono  il  nome  sul  marmo; 
e tali  altre  freddissime  paganità,  di  cui  i primi  a riderne  sarebbero  gli  an- 
tichi, se  potessero  alzare  il  capo  dai  loro  sepolcri  ; perchè  gli  antichi  eb- 
bero sempre  il  merito  sommo  di  avvivar  l’ arte  d’ idee  contemporanee. 

Perchè,  o scultori,  quando  avete  fra  mano  soggetti  che  si  collegano 
alla  religione  cristiana,  invece  che  esprimervi  coi  noiosi  logogrifi  della  al- 
legoria antica,  non  usate  quella  varia  e pur  nobilissima  dei  primi  secoli 
della  chiesa?  e quando  dovete  plasmare  terrene  grandezze  soltanto,  non 
v’attenete  alla  ridente  e sempre  nuova  via  del  vero,  presentando  dinanzi 
al  publico  le  azioni  più  onorevoli  dell’uomo  cui  consecrate  lo  scalpello? 
Fate  nel  primo  caso  come  Schwanthaler  che  dovendo  porre  sopra  la  tom- 
ba di  non  so  quale  poeta  tedesco  una  statua  figurante  la  Poesia  dei  secoli 
mezzani,  la  foggiò  di  guisa  che  nessuno  potesse  scambiarla  nè  con  Calliope 
nè  con  Erato,  nè  con  altre  muse  del  canto  e del  verso  pagano,  ma  sì  la  rav- 
visasse tosto  agli  abiti  e al  portamento  come  donna  a spirituale  sentire 
lanciata,  melanconica  misteriosa,  pia  al  par  dell’età  che  doveva  richiamar 
al  pensiero:  nel  secondo  imitate  Thorwaldsen  che  nel  piedestallo  reggen- 
te la  statua  di  Guttemberg  nella  piazza  di  Magonza,  espresse  il  vario  mo- 
do come  quel  sommo  benefattore  degli  studi  raggiunse  la  maravigliosa  in- 
venzione. 

Io  con  ciò  non  intendo  limitare  la  fantasia  degli  artisti,  ma  mi  par 
ragionevole  sostenere,  che  i monumenti  dei  grandi  dovrebbero  serbare  la 
maggiore  semplicità  nella  composizione;  e l’arte  potrebbe  tutta  venir  di- 
rizzata ad  improntare  nel  volto  e negli  atti  del  simulacro  onorario,  il  pen- 
siero che  più  gli  dominò  la  mente  quand’era  in  vita.  Chi  è che  nella  sta- 
tua semplice  di  Alberto  Duro  fusa  sul  modello  di  Rauch  e posta  in  una 
piazza  di  Nurimberga,  non  indovini  il  severo  concepire  dell’artista  il  qua- 
le più  valea  nei  malinconici  che  nei  ridenti  soggetti? 

E d’altra  parte,  chi  mai  ben  conoscendo  dell’arti  lo  scopo,  non  deve 
provar  nell’animo  vivo  rammarico,  scorgendo  quell’eletto  ingegno  che  pur 
era  il  Canova,  tanto  conservare  impeciati  d’anticume  lo  scalpello  e la 
mente,  da  non  saper  esprimere  il  dolore  cagionato  dalla  perdita  di  tre  uo- 
mini fra  loro  disgiuntissimi  per  carattere  e per  vicende  di  vita,  se  non 
con  un’idea  medesima,  e dirò  meglio  con  una  medesima  figura?  Quan- 
to non  può  pregiudizio  succhiato  ne’ vergini  anni  dell’  infanzia  ì II  Fidia 
novello,  l’uomo  incensato  da  tutti  i turiboli  letterarii  dell’età,  s’imaginava 
che  una  giovane  donna  vestita  alla  greca,  e atteggiata  in  tutti  e tre  i bas- 
sorilievi nella  medesima  azione  di  dolore,  giovasse  a significare  il  pianto 
sparso  dalle  famiglie  e dalla  società,  così  pel  principe  d’Orange  valoroso 
guerriero,  come  e pel  Melzi  placido  proprietario  di  Faenza  , e pel  conte 
Souza  portoghese,  uomo  avvezzo  allo  studiato  vivere  delle  corti?  Eppure 
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nel  Canova  viveva  un  nobile  sentimento  dell’  arte , viveva  il  desiderio 
di  farla  linguaggio  di  virtù  e di  affetti;  viveva  un  candido  amore  ai  be- 
gli artisti  del  quattrocento,  sì  che  ebbe  a dire  più  volte  tornar  a’ gio- 
vani più  profittevole,  darsi  allo  studio  de’  Bellini  e dei  Masacci  che  non 
a quello  di  Tiziano  e di  Michelangiolo.  Ma  pur  troppo  quel  malaugu- 
roso bisogno  venutogli  colla  educazione  prima,  di  imitare  sempre  F an- 
tico, gli  annaspava  la  vista,  lo  distoglieva  dal  vero,  gli  assiderava  la 
imaginazione;  nè  egli  potè  liberarsi  da  quell’ incubo,  se  non  allora  che  eb- 
be a trattar  soggetti  ne’  quali  l’ arte  antica  non  gli  offeriva  esempii,  e la 
religione  nella  piissima  anima  di  lui  gli  schiudeva  campo  originale,  toccan- 
dogli nel  cuore  una  corda  che  consuonava  armonicamente  colla  calma  de’ 
suoi  pensieri.  In  fatti  chi  mai  nel  Pio  VI  inginocchiato  e pregante  sulla 
scala  della  cripta  di  s.  Pietro,  non  legge  la  fervida  e rassegnata  pietà  del 
perseguitato  pontefice  ? E quanto  meglio  non  dicono  la  mite  indole  di 
Rezzonico,  e la  pacatamente  ferma  del  Ganganelli,  le  statue  loro,  l’una 
orante,  l’altra  in  atto  di  severa  benedizione,  che  non  le  Virtù  poste  a 
decorare  le  tombe  dei  due  pontefici?  Io  non  amo  Canova  vantato  imi- 
tatore de’  Greci,  e perchè  non  amo  gli  imitatori  (la  distinzione  in  ser- 
vili e non  servili  la  lascio  a’ pedanti)  e perchè  egli,  con  buona  pace  dei 
suoi  biografi,  non  comprese  mai  compiutamente  l’altezza,  e la  fine  sapien- 
za del  suo  immenso  esemplare  : ma  l’ amo  invece  e l’ onoro  in  quei  con- 
cetti ove  s’attenta  di  spezzare  le  prevenzioni,  ove  dirada  con  franco  passo 
i triboli  della  convenzione,  l’amo  ove  indovina  che  l’arte  deve  farsi  paro- 
la del  sentimento,  non  solletico  ai  sensi.  Gran  dolore  che  i tempi,  non  so 
se  più  teatralmente  pomposi  o meschinamente  scettici  fra  cui  visse,  abbia- 
no così  spesso  frapposti  lacci  e barriere  ad  impedirgli  di  mostrar  tutto  il 
molto  ch’egli  poteva,  e gli  abbiano  del  pari  vietato  sovente  di  trovare 
quelle  ineffabili  rispondenze  della  forma  col  pensiero  che  fanno  insigne 
l’arte  de’  Greci,  ed  energicamente  espressiva  quella  del  medio  evo  civile! 

Senza  queste  barriere  egli  sarebbe  certo  stato  F uomo  più  proprio 
ad  avviare  F arte  su  eletta  strada,  l’avrebbe  tolta  dalle  fatali  reminiscenze 
dell’antichità  pagana,  per  crearla  popolare,  viva,  contemporanea;  fareb- 
bero, ora  eh’ io  parlo,  maggior  nerbo  nei  giovani  artisti,  gli  esempii  rifor- 
matori del  Tenerani,  del  Finelli,  del  Bartolini;  le  infeconde  armonie  della 
forma  non  sarebbero  adesso  scopo  unico  allo  scalpello  di  tanti,  e forse 
non  mi  vedrei  forzato  a pronunciare  parole  severe  sul  monumento  del  Pal- 
ladio, sul  quale  stringo  adesso  il  discorso. 

Trattandosi  d’ opera  in  cui  l’architettura  dovea  congiungersi  alla  sta- 
tuaria per  celebrare  quel  valente  che  ornava  forse  di  troppo  antiche  ele- 
ganze palazzi  e chiese,  noi  si  saremmo  aspettati  che  in  mezzo  alle  fred- 
dezze della  allegoria,  in  mezzo  agli  inevitabili  genii  della  storia  e dell’  arti, 
una  qualche  parte  almeno,  non  fosse  altro  una  cornice  od  un  capitello,  ci 
avrebbe  ricordate  le  maniere  dell’architetto  il  quale,  se  ne’  suoi  monumen- 
ti è ben  lontano  dall’  essere  superiore  a qualunque  forza  di  lode  anche  la 
•più  trascendente , come  disse  non  è guari,  con  improvvida  esagerazione 
certo  libretto,  seppe  per  altro  rivestire  i suoi  edifizii  di  una  nobile  corre- 
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zione.  Se  è vero  che  lo  stile,  così  nelle  arti  della  parola  come  in  quelle 
del  segno,  ritragga  dell’  uomo  le  tendenze  e come  a dire  il  carattere,  per- 
chè non  adoperare  ogni  mezzo  onde  i monumenti  ci  dicano  nettamente  l’in- 
dole dell’ingegno  che  in  essi  ne  piace  onorare?  Chi  alzò  nel  cimitero  vi- 
centino la  cappella  ove  chiudesi  il  monumento  su  cui  è discorso  sembra 
per  altro  che  non  s’attenesse  a così  fatta  opinione,  giacche  in  quella  nulla  ve- 
demmo delle  palladiane  acconcezze.  Ci  trovammo  dinanzi  invece  ad  un’o- 
pera sì  scarsa  di  meriti,  da  parerci  fin  impossibile  si  fosse  murata  nella 
bella  città  ove  il  puro  gusto  del  valoroso  artista  v’è  quasi  a dire  eredita- 
rio, e vi  sono  anch’oggi  architetti  che  alzano  fabbriche  degne  di  molta 
lode  (1). 

Ma  lasciamo  in  pace  l’architettura  che  finalmente  qui  fa  le  viste  di 
aversi  il  secondo  posto,  e veniamo  a ciò  che  più  importa,  vale  a dire  al 
laborioso  monumento  condotto  dallo  scalpello  del  cav.  Fabris,  Reggente 
perpetuo  della  insigne  congregazione  dei  Virtuosi  del  Panteon,  direttore 
de’  Musei  e Gallerie  Pontifìcie,  Consigliere  di  non  so  quante  commissioni, 
membro  di  un  subbisso  d’academie,  e finalmente  Pastore  in  Arcadia. 

Appoggiata  ad  un  grande  stereobate  e sostenuta  da  un  dado  quadri- 
lungo vedesi  un’urna  imitata,  per  non  rompersi  il  capo  colle  sempre  pe- 
ricolose invenzioni,  da  quella  notissima  di  Marco  Agrippa  in  porfido.  So- 
pra il  predetto  stereobate  sta  uno  zoccolo  che  racchiude  l’ iscrizione  e 
sorregge  un  largo  dado  su  cui  rizzasi  il  simulacro  del  Palladio  come  diremo 
più  sotto.  Nella  fronte  di  quel  dado  è scolpito  un  bassorilievo  che  vor- 
rebbe rappresentare,  per  quanto  mi  fu  detto,  le  Terme  di  Caracalla  e gli 
scavi  operati  dal  Velo  in  quella  insigne  reliquia  della  romana  magnificenza, 
ma  se  ciò  rappresenti  davvero  male  saprebbesi  affermare  anche  ponendosi  a 
mediocre  distanza,  giacché  tutto  v’  è lavorato  in  sì  microscopiche  dimen- 
sioni, ch’io  non  mi  sorprenderei  se  qualcheduno  non  provveduto  di  vista 
acutissima,  prendesse  quelle  figurine  e quelle  arcate  piuttosto  per  segni  ca- 
balistici che  per  una  scena  cavata  dal  vero.  E sì  che  si  ingannerebbe  bell’ e 
bene,  imperocché  v’è  là  presentata  una  azione  palpitantissima  cl’  attualità, 
e la  più  romantica  emancipazione  che  dar  si  possa  delle  leggi  classiche 
del  bassorilievo.  V’è  nient’altro  che  effigiato  il  co.  Velo  medesimo  in  cap- 
pello tondo  e giubba  che  ordina  di  scavare  qua  e là  ad  alcuni  lavorato- 
ri vestiti  nè  più  nè  meno  come  il  buon  popolo  de’  nostri  giorni.  Non  vi 
lusingate  di  troppo  per  questa  modernità,  o voi  importuni  novatori  che  vor- 
reste fin  la  divina  scultura  imbrattata  del  fango  popolare,  e temerariamen- 
te gridate,  che  se  Napoleone  si  fosse  presentato  alla  rivista  della  grande  ar- 
mata senza  camicia,  come  lo  scolpì  Canova,  avrebbe  perduto  il  colossale 
trono  dieci  anni  prima  di  Waterloo,  o non  lo  avrebbe  neppure  conquista- 
to. Non  crediate  no  che  il  cav.  Fabris  ascolti  le  cicalone  vostre  filippiche 
contro  la  imitazione  dell’antico.  Quella  di  cui  testé  vi  parlai  fu  una  licenza 
intieramente  eccezionale,  che  egli  forse  vorrebbe  non  aver  commessa,  e 

(i)  Intendo  però  escludere  da  codeste  accuse  il  ricco  ed  ornatissimo  can- 
cello di  ferro  da  cui  vu  chiusa  la  cappella,  egregio  cd  eh  gante  lavoro  del 
sig.  Zanoni  di  Verona. 
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appunto  per  renderla  meno  appariscente  la  condusse  di  modo,  che  la  si 
potesse  appena  avvertire. 

Ma  eccolo  di  nuovo  sulla  buona  via,  eccolo  far  ritorno  all’  arte  gran- 
diosa delle  pieghe  e del  nudo,  nelle  due  donne  vedute  agli  angoli  del  mo- 
numento, le  quali,  mercè  le  opportune  informazioni  prese  dal  custode  del 
cimitero,  posso  assicurarvi  come  rappresentino,  l’una  la  città  di  Vicenza, 
l’altra  la  storia.  Per  dir  vero,  la  testa  cinta  di  torri  mi  avea  posto  in  so- 
spetto quanto  alla  prima,  ma  non  sapevo  poi  comprendere  per  qual  causa 
ella  dovesse  tener  in  mano  una  corona,  non  so  dirvi  se  di  quercia  o di  al- 
loro, la  quale  per  certo  non  può  essere  destinata  a nessuna  delle  teste  del 
monumento,  tanto  è piccioletta.  Meno  poi  seppi  spiegare  come  ella  si  te- 
nesse a’  piedi  e tavolozza  e pennelli  e martelli  e scalpelli,  e caduceo,  in- 
somma gli  emblemi  dell’  arti  e del  commercio,  il  tutto  affastellato  confu- 
samente quasi  masserizie  dimenticate  in  una  soffitta.  Per  bacco  ! che  ciò  vo- 
lesse mai  significare,  essere  colla  morte  del  Palladio  spente  nella  gentile 
città  le  arti  e le  fonti  della  ricchezza,  sì  che  fosse  mestieri  fino  smetterne 
gli  stromenti  ? Ma  ciò  sarebbe  falsità  manifesta,  giacché  dopo  di  lui  fiori- 
rono nell’architettura  e lo  Scamozzi  ed  il  Bertotti  ed  il  Galderari  ; e l’a- 
more delle  libere  discipline  e de’  buoni  studi  si  mantenne  sempre,  e vi  è 
mantenuto  anche  adesso  da  elettissimi  ingegni;  e i traffichi  ed  i commer- 
cii  vi  prosperano  floridissimi.  Che  all’  opposto  avesse  voluto  lo  scultore 
indicar  così,  essere  Vicenza  attuosa  promotrice  delle  arti  belle  e dell’indu- 
striali  ? ma  allora  perchè  gettar  alla  rinfusa  per  terra  quegli  istromenti  e 
que’  simboli  come  fossero  merce  negletta?  Per  qual  ragione,  se  intendeva 
così  additare  le  arti  più  coltivate  a Vicenza,  dare  il  posto  d’onore  alla  ta- 
volozza? Sanno  tutti  che  Vicenza  va  ben  più  chiara  per  illustri  architetti 
che  non  per  buoni  pittori  : e alla  fin  de’  conti  che  ci  avrebbe  poi  a fare  la 
tavolozza  con  Palladio,  che  non  fu  cultore  della  pittura  mai,  e volle  di  ra- 
do che  il  pennello  si  adoperasse  a dare  maggiore  sfarzo  e significanza  agli 
edifizii  che  egli  innalzava?  Lo  stesso  dicasi  della  scultura  di  cui  qui  pure 
stanno  gli  emblemi:  se  mai  anzi  vi  fu  architetto  che  poco  si  giovasse  di 
questa  ancella  della  sesta  fu  appunto  il  Palladio,  sia  che  a ciò  fosse  con- 
dotto dai  non  ricchi  materiali  di  cui,  salve  poche  eccezioni,  ebbe  a di- 
sporre; sia  che  stimasse  più  opportuno  lasciar  trionfare  le  corrette  sue  li- 
nee architettoniche,  anziché  caricarle  di  figure  scolpite. 

Altra  cosa  eh’  io  non  so  perdonare  a questa  imagine  della  vicentina 
città,  è quella  corona  che  essa  tiene  in  mano,  e che  di  certo  non  è fatta  per 
cingere  le  tempie  al  Palladio,  sì  perchè,  come  dissi  più  sopra,  troppo  pic- 
cina all’  uopo,  sì  perchè  Palladio,  come  vedremo,  stà  per  essere  coronato 
dal  genio.  A qual  fine  dunque  quel  segno  d’onore?  Forse  per  fregiarne  gli 
emblemi  dell’ arti  cui  sta  sovrapposto?  La  sarebbe  un’idea  bizzarra  e non 
punto  dissimile  da  quella  di  certo  inglese,  che  dicesi  comperasse  uno  scal- 
pello di  Thorwaldsen  per  400  scudi,  e lo  facesse  sfarzosamente  incorni- 
per  ornarne  le  pareti  del  suo  gabinetto. 

Or  veniamo  all’altra  figura  la  quale  ci  viene  indicata  come  la  storia. 
E diffatti  una  tromba  a’ suoi  piedi  (un  po’ meschinella  a dir  vero  per  così 
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romorosa  musa)  alcun;  rotoli  eli  papiri  legati  da  una  fetuccia?  valgono  u 
significare  nel  melenso  alfabeto  dell’allegoria  tolta  a pigione  dall’antico, 
quella  sovrana  luce  della  verità,  e quella  vita  della  memoria,  che  da  tan- 
ti secoli  grida  eroi  i ladri  d’imperi,  e dimentica  troppo  spesso  i pacifici 
galantuomini. 

Essa  però  non  è posta  in  questo  luogo  a figurare  la  classica  musa 
d’Erodoto  e di  Livio  che  narra  le  titaniche  imprese  dei  figli  dei  numi,  gli 
egizii  misteri,  £ le  sanguinose  conquiste  di  Roma;  è invece  la  tranquilla 
storia  della  architettura,  la  quale  fatta  qui  non  maestra,  ma  ubbidientissi- 
ma ancella  a Yitruvio,  mostra  seguitarne  gli  assurdi  precetti,  delineando 
sopra  una  tavola  la  rozza  capanna  primitiva,  e da  quella  traendo  la  Roton- 
da del  Capra,  una  delle  più  ingegnose  opere  del  Palladio.  Per  quanto  io 
sia  lontano  dal  tenere  la  capanna  come  modello  della  buona  architettura, 
per  quanto  io  mi  professi  nemico  all’allegoria  antica,  trovo  però  lodevo- 
le questo  pensiero  del  Fabris,  e bramerei  che  in  tutto  ciò  che  mi  rimane 
a descrivere  del  suo  monumento,  egli  fosse  stato  egualmente  felice  così 
nella  forma  come  nell’idea. 

Ma  sciaguratamente  P una  e l’ altra  fallirongli,  quando  più  doveano 
addimostrarsi  scelte  ed  originali,  vale  a dire  nel  gruppo  figurante  Palla- 
dio coronato  dal  genio  di  Vicenza.  La  persona  dell’artista  famoso  che  a- 
vrebbe  dovuto  appalesare  pensiero  alto  e profondo,  manifesta  invece  nel- 
la fisonomia  e negl’  atti,  tale  un  freddo  ed  un  acconciato,  che  non  sorge 
neppure  il  dubbio  passino  per  quella  mente,  grandi  concetti  o reminiscen- 
ze inspiratrici  di  invenzioni  nobilissime.  Figuratevi  un  uomo  già  innanzi 
cogli  anni,  di  volto  impassibile,  ravvolto  all’eroica,  non  in  un  mantello 
ma  in  un  lenzuolo,  che  alla  guisa  di  un  tiranno  di  tragedia  classica,  fa  go- 
mito del  braccio  sinistro  e colla  mano  avviluppata  nell’  immenso  drappo, 
si  studia  a comporre  tale  un  partito  di  pieghe  da  meritarsi  il  terzo  acces- 
sit fin  ne’  piccoli  concorsi  delle  academie.  La  figura  pianta  secondo  il  soli- 
to sul  piede  sinistro,  per  lasciar  campo  alle  drapperie  di  vestire  per  così 
fatta  maniera  la  coscia  e la  gamba,  che  se  ne  possano  discernere  quasi 
persino  i muscoli. in  onta  della  grossissima  stoffa  da  cui  son  rivestiti.  Olii 
mai  potrebbe  imaginarsi  che  quell’uomo  in  positura  da  console  antico, 
quell’uomo  dal  cui  volto  par  bandito  non  solo  F entusiasmo,  ma  fin  anche 
la  facoltà  pensante,  si  trovasse  in  uno  di  quei  momenti  ne’  quali  più  dovea 
divampargli  nell’animo  la  sacra  fiamma  della  gloria,  il  momento  cioè  in  cui 
il  genio  della  patria  lo  coronava  d’alloro?  Vero  è che  il  genio  imaginato 
dal  Fabris  per  deporre  il  serto  sulla  testa  del  vicentino  architetto,  è un  ge- 
nio tutt’altro  che  fatto  per  infondere  calore  di  sentimenti,  per  quanto  si 
sbracci  ad  agitare  la  tapina  lacella  che  tiene  un  po’sgarbatamente  nella  si- 
nistra : è un  genio  di  un’apparenza  un  po’troppo  campestre  per  poter  essere 
acconcio  velame  al  fervido  sentire  della  elegante  città:  è un  genio  pesan- 
te a cui  le  ali  sono  istromento  inutile,  giacché  di  certo  nessuno  s’ imagine- 
rebbe  fossero  vigorose  abbastanza  per  alzarlo  da  terra  insieme  a quell’  in- 
terminabile pallio  che  gli  scende  dagli  omeri  in  academiche  falde;  e a tale 
ufficio  neppur  valgono  i piedi,  sebbene  egli  tenti  sorreggersi  sulla  punta 
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di  essi,  giacche  appariscono  troppo  deboli  per  sollevare  quella  ben  tar- 
chiata persona,  e sopra  tutto  quelle  sue  braccia  torose  così,  da  mettere,  sta- 
rei per  dire,  paura  allo  stesso  JMonsieur  Roux ; ma  finalmente  poi,  in  onta 
di  queste  peccatelle,  è un  genio  bello  e buono,  a’  cui  favori  non  è lecito 
opporre  la  più  che  stoica  non  curanza  che  qui  mostra  il  Palladio. 

Credevo  d’aver  tutto  descritto  ma  pure  m’accorgo  d’essermi  dimen- 
ticato un  accessorio  importante;  ed  è quella  mezza  colonna  che  sta  dietro 
al  Palladio,  la  quale  a maligni  potrebbe  sembrare  ozioso  sostentacelo,  ma 
che  è posta  colà  forse  per  mostrare  senza  equivoci,  come  il  cav.  Fabris 
stimi  le  corone  onorarie,  convenienti  piuttosto  agli  istromenti  materiali 
delle  opere  artistiche  che  non  alle  teste  le  quali  dovrebbero  concepirle. 
Ecco  difatti  colà  racchiusi  in  una  coronuccia,  non  saprei  neppur  qui  dirvi 
se  d’alloro  o di  quercia,  rotoli  di  carta,  squadre,  archipenzoli  tutto  ciò 
in  fine  che  fa  di  mestieri  all’architetto  per  l’esercizio  dell’arte  sua.  Povere 
teste  di  poeti  laureati  in  Campidoglio,  chi  vi  avrebbe  mai  detto  che  do- 
veste dividere  un  giorno  la  sospirata  corona  con  de’  pezzi  di  legno,  di  fer- 
ro o di  carta?  E quale  non  deve  essere  il  cruccio  vostro  vedendo  quel  sa- 
cro cerchio  che  credevate  serbato  soltanto  a’ vostri  meriti  sommi,  andar 
profanato  a fregiare  istromenti  volgarissimi,  i quali  se  valsero  a scolpire 
e ad  architettare  la  insigne  Basilica  vicentina,  servono  anche  ad  alzare  le 
povere  casette  de’ nostri  giorni,  o,  eh’ è peggio,  per  esempio,  il  palazzo 
patriarcale  in  Venezia? 

Pur  troppo  per  altro  questi  che  a me  pajono  errori  di  pensamento, 
sarebbe  ingiustizia  rimproverare  al  cav-  Fabris,  dappoiché  sono  macchia 
soventi  volte  di  parecchii  anche  fra  i buoni  scultori  italiani;  i quali,  sia 
perchè  difettino  di  coraggio,  sia  perchè  temano  disgustare  i commettenti 
che  ad  ogni  costo  vogliono  allegorie  inzaccherate  di  paganesimo,  cadono 
troppo  di  frequente  in  questo  sistema  di  convenzione  che  rende  poco  effi- 
cace sull’animo  ogni  poesia  di  concepimento.  Ma  essi,  a compenso  quegli 
scultori,  si  mostrano  valentissimi  nella  forma,  e ritraggono  con  rara  finez- 
za il  vero;  anzi  può  dirsi  che  abbiano  in  ciò  raggiunta  tale  una  perfezio- 
ne, da  potersi  desiderare  poco  di  meglio;  sicché  se  lo  spirito  spesso  non 
trova  di  che  pascersi  degnamente  nelle  opere  loro,  1’  occhio  è forzato  a lo- 
dare la  molta  scienza  dell’artista.  E perchè  mai  il  cav.  Fabris  cui  non 
manca  diligente  scalpello,  e solido  sapere  nel  nudo  e ne’panni,  anche  code- 
sto agli  occhi  miei  secondario,  ma  pur  commendevolissimo  merito,  in  que- 
st’ opera  neglesse  cotanto  ! Perchè  tirò  via  troppo  più  che  non  doveva,  que- 
sto suo  lavoro  di  pratica,  da  lasciarne  uscire  di  quelle  scorrezioni  le  qua- 
li sono  tanto  più  difficili  da  essere  perdonate  in  un’  arte  che  ha  in  mano  il 
più  delle  volte  il  mezzo  tanto  spacciativo,  di  pigliar  il  compasso  e misu- 
rare ? Per  certo  quel  semplice  istromento  avrebbe  ammonito  il  nostro  scul- 
tore a sminuire  il  mento  enorme  della  Storia  e le  troppo  nerborute  sue 
braccia.  Parmi  poi  che  non  ci  volesse  altrimenti  compasso,  ma  un  più  fine 
sentimento  del  bello  per  dare  movenza  più  simpatica  alla  statua  figurante 
la  città  di  Vicenza,  e per  modellarle  mani  e piedi  più  conformi  ad  una 
nobile  verità. 
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Che  dire  poi  del  genio  pugillatore  che  fa  le  viste  di  coronare  l’ impas- 
sibile Palladio  ? Qui  lo  scultore  era  sul  suo  campo  carnale,  gli  si  era  para- 
ta innanzi  acconcia  occasione  di  presentarci  bellissimi  pezzi  di  nudo,  i 
quali  avremmo  sinceramente  lodati  se  ci  avessero  mostrato  quella  parsi- 
monia di  muscoli  eh’  è conveniente  all’  aerea  leggiadria  di  ciò  che  v’  ha  di 
più  spirituale  nell’  uomo  e ne’  popoli,  il  genio.  Ma  dovea  essere  tristo  de- 
stino di  quest’  opera  che  proprio  dove , al  dire  degli  stilisti,  più  è da 
ravvisarsi  P artista,  P artista  si  frangesse  negli  scogli  più  duri,  e si  mo- 
strasse meno  che  mai  vicino  a quei  valenti  che  a Roma,  a Firenze,  a 
Milano,  a Genova,  a Venezia  conducono  ora  il  nudo  con  impareggiabile 
perizia,  ed  emulano  le  meraviglie  del  vero;  e neppure  ad  essi  si  accostas- 
se nelle  drapperie  le  quali,  stupende  sempre  nelle  moderne  sculture  ita- 
liane, in  questo  monumento  si  mostrano  trite  spesso,  pesanti,  quasi  senza 
nessuna  differenza  fra  la  lana  ed  il  lino,  e per  giunta,  così  aderenti  alla 
persona  che  paiono  inzuppate  d’aqua. 

Fu  amarissimo  per  me  dover  mostrare  quest’  opera  inferiore  al  gra- 
do eminente  a cui  salì  a nostri  giorni  la  scultura  italiana,  sì  perchè  torna 
sempre  amarissimo  il  biasimo  verso  quegli  uomini  che  pur  ci  diedero 
saggi  di  giudizioso  ingegno,  come  appunto  è il  cav.  Fabris:  sì  perchè  avrei 
bramato  vivamente  che  un  lavoro,  di  apparenza  cotanto  magnifica,  fosse 
riuscito  degno  e del  largo  dispendio,  e dell’uomo  illustre  cui  fu  consecra- 
to,  e dell’  amena  città  in  cui  ogni  pietra  novella  avrebbe  obbligo  di  non 
essere  degenere  ai  nobili  monumenti  delle  età  trascorse  che  essa  racchiude. 

Avrei  preferito  tacere,  se  l’ autore  di  quest’  opera  movesse  ora  timi- 
damente i primi  passi  nella  carriera  dell’  arte  : ma  l’ opinione  per  quanto 
severa  del  critico  nulla  può  togliere  a lui,  circondato  com’  è dagli  onori  e 
dalla  fortuna  : moltissimo  per  contrario  può  venirne  danno  a’  giovani  dal- 
la lode  egualmente  che  dal  silenzio  intorno  ad  essa;  perchè  alla  giovanile 
inesperienza  lo  incenso  dei  libri  come  lo  sdegnoso  silenzio  della  critica 
onesta,  pare  sovente  meglio  che  approvazione.  Mi  fu  detto  da  uomo,  di  cui 
venero  la  sapiente  parola,  la  indulgente  censura  ringrazio,  quelle  opere 
d’artisti  viventi  cui  non  posso  dar  lode,  di  abbandonare  alla  già  troppa 
non  curanza  del  secolo  eh’  è pena  durissima  e sempre  pronta.  Avrei  accetta- 
to il  mite  consiglio  anche  questa  volta,  se  non  avessi  veduto  scritture  non 
solo  tentar  d’impedire  al  secolo  la  sua  non  curanza,  ma  dire  la  fatica  del 
Fabris  gemma  splendida  a paragone  del  sole,  e l’ autor  suo  genio  prediletto 
dal  cielo.  Avrei  accettato  il  mite  consiglio,  se  non  mi  vivesse  nel  cuore 
calda  e non  ignobile  una  speranza,  di  muovere  finalmente  quante  sono 
forti  penne  italiane  a condannare  virilmente  quegli  avanzi  di  paganesimo 
e di  lubrica  mitologia  che  invadono  ancora  le  chiese  ed  i cimiteri  nostri, 
ed  impediscono  che  presso  le  meste  armonie  del  sepolcro  e dell’  altare, 
l’arte  sollevi  il  pensiero  del  pregante  sino  al  trono  del  Signore,  manifesti 
la  nullità  delle  pompe  del  mondo,  e la  ineffabilmente  serena  vita  della 
volontà  signora  de’  sensi  ; manifesti  come  e virtù  e sapienza  e non  abbiet- 
ta pace,  sieno  i soli  conforti  durevoli  alle  inevitabili  amarezze  della  esi- 
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stenza.  — Molti,  lo  so,  fra  noi  gettano  su  tali  voti  la  beffa  stizzosa,  per- 
chè tutta  quell’  arte  che  mira  ad  improntarsi  del  Cristianesimo,  dicono 
bacchettona  ipocrisia,  alla  patria  ed  alla  libertà  dello  spirito  nemica.  Co- 
me se  il  raccomandare  un’  arte  evangelicamente  cristiana,  fosse  lo  stesso 
che  il  volerla  solo  effìgiatrice  di  Crocefìssioni  e di  Madonne;  comè  se  ri- 
manessero stranieri  alla  divina  cerchia  e il  caldo  amore  verso  la  famiglia 
e verso  la  patria,  ed  il  bisogno  di  raccogliere  F orfano,  di  sovvenire  al 
povero,  di  largire  al  fanciullo  il  sacro  pane  dell’istruzione  che  può  solo 
avviarlo  a quella  operosità  concorde  e libera  cui  mirano  le  sante  parole 
del  Cristo.  Come  se  non  fosse  debito  di  quest’arte  ricordare  le  glorie  del 
medio  evo  italiano,  la  forza  di  quelle  republiche,  la  perduta,  e adesso  sì 
da  pochi  rimpianta,  energia  di  quel  popolo  ! ...  Poveri  illusi  ! che  vi  cre- 
dete adorarla  questa  Italia,  perchè  ne  andate  stoltamente  adulando  gli  er- 
rori, le  fiacchezze  e i delitti...  poveri  illusi!  a cui  le  oscene  nudità  del 
cinquecento  paiono  più  desiderabili  che  non  il  trionfo  dell’anima  sulla 
creta  ribelle  ; a cui  il  ridere  di  quel  vincolo  senza  cui  è peggio  che  serva 
la  patria,  la  famiglia  si  solve,  ogni  virtù  magnanima  spira  infeconda,  pare 
ingegno,  e forza  e fin  libertà  di  pensiero,  non  è di  voi  che  io  mi  dolgo;  è 
della  indifferenza  con  cui  molto  di  quel  publico,  che  dicesi  colto,  vi  lascia 
gracidare  a talento  senza  imporvi  austeramente  il  silenzio,  giacché  codesto 
è segno  di  corruzione  profonda,  o d’  animi  svigoriti  ad  ogni  nobile  im~ 
prendimento. 


P.  SELVATICO 
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Nell’ultima  Sessione  dell’  Instituto  il  segretario  signor  Pasini  espres- 
se un  voto,  che  vivamente  desideriamo  di  vedere  adempito.  Come  Genova 
nell’  accogliere  1’  ottavo  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  inaugurerà  il 
monumento  di  Colombo,  eretto  a tutte  spese  nazionali,  Venezia  in  simile 
occasione  inaugurerebbe  alla  sua  volta  quello  di  Marco  Polo.  Non  saria 
questa  rivalità  municipale  (tolgalo  Iddio),  ma  nobile  gara;  le  due  città, 
sorelle  nella  gloria,  darebbero  alle  altre  un  commendevole  esempio  e ne 
avrebbero  eguale  decoro. 

Se  non  ci  rassicurasse  il  valore  dei  veneti  artisti,  una  timida  brama 
vorremmo  esprimere,  ed  è,  che  ove  il  generoso  pensiero  del  sig.  Pasini 
venga  dal  Comune  o da  volonterosi  cittadini  adottato,  il  lavoro  sia  affida- 
to a tale  scalpello  che  senza  pastoje  classiche  ci  rappresenti  Marco  Polo 
qual  fu,  uomo  del  secolo  decimoterzo,  veneto  e viaggiatore,  e non  per  av- 
ventura un  senatore  romano  a cui  la  toga  aderisca  ai  muscoli  come  a 
quelli  d’ Ercole  la  camicia  fatale,  o cada  in  pieghe  trite  e impossibili.  Ma 
è d’  uopo  ripeterlo,  questo  è timore  panico  e nulla  più  ; molti'  provetti 
scultori  si  volsero  al  retto  cammino,  ed  i giovani  lo  calcano  quasi  tutti. 

Una  prova  fra  mille  ne  sia  la  statua  del  luganese  Lumi  vescovo  di 
Pesaro  condotta  in  pietra  degli  scavi  di  Viggiù  da  Vincenzo  Vela,  che  de- 
stò, non  ha  molto,  a Milano  un  generale  entusiasmo.  La  Rivista  Europea, 
in  un  articolo  segnato  G.  M.  che  ci  duole  di  non  poter  per  mancanza  di 
spazio  riprodurre  per  intiero,  dice  del  Vela:  lasciò  da  parte  gli  artifizii 
accademici , fece  un  vescovo  al  naturale , e gli  pose  V amore  in  fronte  e la 
calma  serena  in  tutta  la  persona. 

E poiché  parliamo  di  giovani  scultori,  da  sani  principi]  ispirato  ci 
parve  il  veronese  Dal  Negro,  allievo  del  Fraccaroli,  il  quale  in  un  busto 
del  Redentore,  suo  primo  lavoro  in  marmo,  esposto  presso  il  libraio  Ce- 
seoni  in  Verona,  ed  eseguito  con  perizia  assai  maggiore  di  quella  che  or- 
dinariamente dimostrino  tali  saggi  giovanili,  si  attenne  con  riverenza  sce- 
vra da  servilità  al  tipo  tradizionale  dei  pittori  dei  buoni  tempi,  unione 
meravigliosa  di  quiete  sovraumana  e di  mortale  mestizia. 

Non  vedemmo  P Amorino  condotto  in  marmo  dall’  allieva  della  ve- 
neta academia  Rosalia  Krauss,  che  dev’  essere  esposto  nel  palazzo  ducale, 
ma  speriamo  che  non  sia  minore  di  quanto  dai  lavori  in  plastica  della 
studiosa  giovinetta  si  poteva  aspettare. 

Così  non  manchi  a questi  artisti  novelli  incoraggiamento  e soccorso, 
come  è pur  d’ uopo  confessare  che  ai  grandi  artisti  non  manca. 

L’Achille  ferito  del  Fraccaroli,  venuto  in  proprietà  del  medico  ve- 
ronese dott.  Fagiuoli,  fu  da  lui  (corre  la  voce)  ceduto  al  nob.  Franco  Ve- 
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nini  per  una  pensione  vitalizia  di  400  talleri  annui.  Perchè  i legali  non  ci 
accusino  d’ inesattezza  noteremo  che  il  Fagiuoli  ha  compito  da  poco  dodi- 
ci lustri. 

Da  questi  particolari  positivi  balziamo  ad  una  idea  che  i progressi- 
sti diranno  eccessivamente  estetica.  Da  lungo  tempo  ci  turbava  i sonni  un 
pensiero;  il  ponte  gigantesco  per  cui  Venezia 

Stende  le  braccia  e si  congiunge  al  lido 
è un  nulla  a paragone  di  quanto  i sogni  figli  della  notte  ci  mostravano 
nell’avvenire  turbato.  Quel  gran  ponte  non  dovea  esser  l’ultima  ghermi- 
nella dell’ utilismo  contro  l’originalità  dell’isola  meravigliosa.  Ed  ecco 
nel  giorno  23  maggio  1845  il  fantasma  incarnossi.  La  Gazzetta  privile- 
giata sotto  la  rubrica  Civici  Àb'bellimenti  contiene  il  progetto  d’una  strada 
carreggiabile  nell’  interno  della  città,  di  cui  il  sig.  Jacopo  Pezzato  è cal- 
dissimo propugnatore.  Noi  crediamo  che  anche  nei  riguardi  dell’utile  il 
sig.  Federigo  nella  Gazzetta  30  maggio  abbia  posto  al  progetto  sullodato 
qualche  fuscello  negli  occhi;  e se  ciò  pure  non  fosse  non  toccherebbe  a 
noi  poveri  sognatori  il  combatterlo , ma  ci  sarà  permesso  il  dire  franca- 
mente che  quel  titolo  d’ abbellimento  non  ne  sembra  il  meglio  appropria- 
to, e che  il  sig.  Pezzato  quando  viene  a parlare  del  lato  artistico  non  cam- 
mina sopra  un  sentiero  affatto  sicuro.  Ammettiamo  che  la  nuova  strada 
scoprirebbe  quasi  alcuni  di  quegli  edifizii  stupendi  di  cui  è sparsa  in  ogni 
punto  Venezia,  e che  la  loro  collocazione  fra  un  rivo  deserto  ed  una  calle 
tenebrosa  rende  adesso  ignorate,  ma  la  nuova  strada  sarebbe  perciò  solo 
un  corso  magnifico  ? Necessariamente  contorta,  ove  non  si  voglia  anche  con 
danno  dei  proprietarii  aumentarne  a dismisura  la  spesa,  larga  mediocre- 
mente, sopra  una  lunghezza  di  metri  1200  a 1600  essa  presenterebbe  una 
dozzina  di  palazzi  perduti  fra  case  borghesi,  che  se  ora  sono  nel  loro 
aspetto  unico  e pittoresco  ammirabili,  abbandonate  che  fossero  all’  orda 
dei  ristauratori  e degli  imbiancatori  diverrebbero  la  più  gretta  e la  più 
monotona  cosa  che  dar  si  possa. 

Diximus ; dovesse  venircene  la  taccia  di  retrogradi:  non  muteremo 
per  questo  opinione,  e se  mai  la  nuova  strada  si  aprisse  la  correremo  av- 
volgendoci nella  toga,  come  Cesare  moribondo,  la  testa. 

A toglierci  la  melanconia  di  questi  presentimenti  conchiuderemo  con 
una  lieta  notizia.  Cinque  quadri  di  Natale  Schiavoni,  ed  alcuni  paesi  di 
Giuseppe  Ganella  all’Esposizione  di  Vienna  hanno  ottenuto  encomii  vivi 
e concordi  dalla  stampa  tedesca.  Anche  le  prospettive  del  veneto  dilettan- 
te Pietro  Zanardini  vi  sono  lodate.  Per  quanto  la  fama  dello  Schiavoni  e 
del  Ganella  sia  grande  e sicura,  una  testimonianza  scevra  certamente  d’  o- 
gni  parzialità  deve  tornare  ad  essi  ed  al  loro  paese  che  li  ama  e li  ammi- 
ra gradita,  e noi  ce  ne  facciamo  banditori  con  soddisfazione  piena  e sincera. 


P.  M, 
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1.  Sulla  dominazione  de' Longobardi  in  Italia.  Lettere  di  Gino  Capponi. 
Firenze. 

L’  erudizione  ampia,  eletta,  sicura,  e il  senno  civile  che  appariscono 
in  questo  lavoro  d’uomo  addoloratissimo  e privo  della  luce  degli  occhi, 
fanno  compiangere  come  pubblico  danno  la  sua  sventura  ; ma  ci  assicura- 
no insieme  ch’egli  saprà  nel  raggio  della  libera  mente  trovare  a sè  e a 
noi  lume  e conforto. 

2.  Miscellanea  storica  Sanese  - Il  primo  libro  delle  Istorie  Sanesi  di  Mar- 
cantonio Beliarmati  - Due  relazioni  sulla  sconfitta  di  Montaperto,  tratte  da 
manoscritti  - Cenni  sulla  zecca  sanese , con  documenti  inediti.  Siena. 

Piccolo  di  mole,  ma  ricco  volume,  dovuto  alle  cure  del  signor  Mi- 
lanesi, al  qual  dovremo  la  storia  di  Siena,  affidatagli  dalla  illustre  e gen- 
tile città.  Le  due  narrazioni  della  sconfitta  di  Montaperto,  son,  meglio  che 
romanzo,  poema. 

3.  Choix  de  narrations  tirées  de  Quinte  Curce , Tite  Live , Saliuste , et 
Tacite.  Texte  revu  avec  arguments , sommaires , et  notes  en  francate,  par  m. 

Fr.  Dulner.  Paris. 

Le  note  scarse  ; e talune  superflue  all’uso  de’gi.ovani.  Non  sempre  op- 
portuna la  scelta  de’passi:  e mal  si  comincia  da  Curzio;  narratore  roman- 
ziere di  geste  più  mirabili  che  generose;  e scrittore  non  puro. 

4.  Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o approvati  scrittori,  raccolti  per  cu? 
ra  della  Società  poligrafica  italiana.  Tomo  primo,  Firenze. 

Società  di  giovani,  e non  ricchi,  simile  alla  veneta  de’  Bibliofili.  No- 
bile fratellanza.  11  primo  tomo  ha  scritti  del  cinquecento  e del  settecento, 
non  tutti  eleganti  del  pari  nè  tutti  importanti;  ma  degni,  i più,  che  sieno 
riletti.  Scelgano,  anzi  che  cose  letterarie,  morali;  e tra  le  lettere  familiari, 
quelle  che  all’eleganza  del  dire  e alla  importanza  del  soggetto  congiunga- 
no la  dignità  del  sentire. 

5.  Filosofia  del  diritto.  Dott.  Antonio  Rosmini  Serbati,  prete  roveretano. 
Volume  secondo,  fascicolo  sesto,  Milano  1845. 

Prosegue  tranquillo  il  possente  ingegno  l’eccelsa  sua  via.  Non  tutte 
quelle  dottrine  a noi  pajono  indubitabili:  ma  la  severità  molte  volte  è più 
nell’apparenza  che  nell’intimo;  e le  conseguenze  loro,  chi  ben  guardi, 
sono  più  ampie  e consolanti  che  a taluno  non  paja. 

6.  Saggio  intorno  al  fondamento,  al  processo , ed  al  sistema  delle  umane 
conoscenze  j del  dottore  Benedetto  Monti,  professore  primario  dell’ospitale 
civile,  del  manicomio  di  san  Giovanni  di  Dio,  in  Ancona.  Roma. 

Libro  di  medico  pensatore;  tanto  più  degno  di  menzione  che  i più 
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tra  i medici  d’ oggidì  le  dottrine  filosofiche,  da  loro  ignorate,  disprezzano; 
e non  ammettono  altra  scienza  che  delle  cose  palpabili  ; come  se  la  paro- 
la e il  senso  di  lei  fosse  cosa  palpabile. 

7.  Notizie  naturali  e civili  sulla  Lombardia.  Milano. 

Opera  dotta  e accurata,  che  le  provincie  venete  debbono  invidiare 
alle  lombarde:  opera  di  parecchi  uomini  valenti,  uniti  insieme  con  vin- 
coli di  rara  concordia  generosa. 

8.  Aiti  de’  Georgof  li  di  Firenze , e Giornale  Agrario  Toscano  - Firenze. 

L’accademia  de’  Georgofili  è delle  più  fruttuose  accademie,  e il  gior- 
nale agrario  de’  più  utili  giornali  che  abbiamo.  Meritano  una  parola  di 
ringraziamento  e d’ augurio. 

9.  Elementi  di  geografia  fìsica  esposti  in  tre  prospetti  Sinottici,  da  Gio- 
vanni Codemo,  già  ispettore  dei  primi  asili  per  l’ infanzia  in  Venezia, 
Udine,  Trieste.  Treviso. 

Utile  opera  d’  uomo  esperto  e benemerito.  A lui  dee  Venezia  le  pri- 
me scuole  infantili;  e giova  che  sempre  se  ne  rammenti.  Mi  dicono  che  in- 
nanzi l’Ap>orti  a tali  scuole  pensasse  in  Cremona  un  povero  prete  ignoto. 
Se  questo  è,  gioverebbe  farne  all’  Italia  palese  il  nome. 

10.  Aritmetica  teorico  pratica  elementare , ovvero  regole,  dimostrazioni 
ed  esempi  per  apprendere  con  evidenza  e semplicità  il  più  comune  con- 
teggio. Di  Carlo  Zamara,  direttore  della  Scuola  elementare  maggiore  ma- 
schile di  Vicenza,  già  alfiere  di  vascello,  e professore  di  matematica  nel 
Collegio  di  Marina  in  Venezia.  Vicenza. 

Elementi  di  rara  e pensata  semplicità  : frutto  d’ ingegnosa  e felice 
esperienza;' accolti  meritamente  con  raro  favore,  è degni  che  ne  approfit- 
tino tutte  le  scuole  d’ Italia  ; corretto  però  qualche  errore  di  stampa,  co- 
me dinaro , fermento , sciegliere,  sottrano. 

11.  Lettere  filologiche  di  Marina , scritte  dal  dottore  Filippo  Scolari, 
V enezia. 

Stampate  prima  nel  giornale,  troppo  presto  cessato,  dei  benemeriti 
professori  Foscolo  e Zezevich.  Sempre  gioverebbe  abbellire  con  l’erudi- 
zione la  scienza  ; e con  la  scienza  fecondar  la  bellezza. 

12.  E ì(3%TOOTy  Introduzione  allo  studio  della  sintassi  greca , opera  del 
cavaliere  G.  Asopio,  professore  di  lettere  greche  nell’università  ionia  e in 
Atene  - Corfù. 

Lavoro  accurato,  di  buono  e benemerito  precettore.  Possa  la  Grecia 
contemperare  la  sua  letteratura  novella  all’  indole  dell’antica,  e senza  sfor- 
zo nè  affettazione  riprendere  la  splendida  via  battuta  dagli  avi. 

13.  Della  stamperia  del  Seminario  di  Padova  memoria  del  direttore  ab. 

Gaetano  dottore  Sorgato.  Padova. 

Anco  le  stamperie  han  la  lor  vita;  e se  memorabile,  giova  tesserla,  a 
ringraziamento  e a consiglio. 

14.  Catalogo  della  bibliografia  di  Carlo  Branca^ preceduto  da  brevi  cen- 
ni bibliografici  - Milano. 

Il  signor  Branca  conosce  P arte  sua,  e con  la  probità  e col  senno 
la  onora.  A pochi  suoi  pari  sarebbe  dato  levare  il  commercio  dei  libri  da 
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quel  discredito  ignominioso  che  deturpa  F Italia  e le  lettere,  che  a’  librai 
stessi  è ruma. 

15.  Bibliografia  Dalmata , tratta  da’  Codici  della  Marciana  di  Venezia. 
Per  cura  dell’ ab.  Giuseppe  Valentinelli  vice-bibliotecario.  Venezia. 

Novera  i codici  trattanti  di  cose  dalmatiche,  e li  descrive.  I Dalmati 
debbono  riconoscenza  al  paziente  lavoro.  La  dimostrino,  approfittandone 
a’  nuovi  studii  coraggiosi. 

16.  La  Dalmazia.  Giornale  letterario  economico.  Inteso  agl’interessi 
della  provincia.  Zara. 

Quanto  più  sarà  volto  alle  cose  economiche,  conformate  alle  morali, 
tanto  più  fruttuoso  sarà.  Buon  principio  gli  si  diede  dal  raccogliere  i fat- 
ti, e su  quelli  fondare  i ragionamenti. 

17.  Chiesa  di  Spalato,  un  tempo  Salonitana,  del  professore  abate  dott. 
Francesco  Carrara  di  Spalato  - Trieste. 

Erudito  lavoro  che  rivendica  alla  chiesa  di  Spalato  i suoi  originarli 
diritti.  Possano  le  chiese  e le  città  gareggiare,  non  di  diritti  ma  di  dove- 
ri ; non  di  titoli  ma  dì  fatti. 

18.  VEsamerone  di  san  Basilio  Magno , volgarizzato  dall’abate  Ja- 
copo Bernardi  dottore  in  filosofia,  professore  nel  Seminario  di  Ceneda. 
Venezia. 

Il  Bernardi  è maestro,  predicatore,  traduttore,  autore  ; giovane  d’an- 
ni, maturo  di  meriti:  prete  affabile  e pio,  affettuoso  e sincero. 

19.  Giardinetto  di  rose  e valle  dei  gigli , due  operette  di  Tommaso  da 
Kempis,  volgarizzate  dall’  ab.  Jacopo  dottore  Bernardi.  Venezia. 

Operette  degne  del  nome  ; spiranti  alta  soavità,  piene  d’ amore  abori- 
dante,  e di  mite  sapienza,  eh’ è quasi  raggio  riflesso  della  virtù  contem- 
plante. 

20.  Fiore  di  poesie  liriche , con  illustrazioni  del  padre  F.  Frediani,  Mi- 
nore Osservante.  Prato. 

Nè  qui  tutto  il  fiore,  nè  tutto  è fiore.  Ma  nelle  illustrazioni  è senno  e 
schiettezza  degna  d’ un  figliuolo  del  grande  d’ Assisi. 

21.  Il  curato  di  Fai  di  Neve,  e scene  della  vita  contemporanea , pubbli- 
cate da  Giovanni  Sabbatini.  Milano. 

Il  primo  è imitazione  del  Jocelyn  del  signor  Lamartine  ; ma  nelle 
seconde  il  Sabbatini  dimostra  di  saper  sentire  e osservare  e ritrarre  da  sè. 
Faccia  lo  stile  corrispondente  alla  verità  del  sentire. 

22.  La  buona  famiglia.  Versi  dell’  ab.  Filippo  de  Bernardi.  Milano. 

Nobili  le  intenzioni,  e,  tranne  qualche  sprezzatura  non  elegante,  di- 
gnitoso lo  stile.  Lavoro  degno  di  buon  prete  e di  buon  cittadino. 

23.  Nuove  commedie  educative  di  Massimina  Bosellini.  Firenze.  Società 
poligrafica. 

Pura  (tranne  qualche  modo  straniero)  la  lingua,  spontaneo  il  dialo- 
go, salutare  P intendimento.  Vogliano  le -donne  toscane  scrivere  libri  per 
la  gioventù;  e ci  apprenderanno  con  piacere  anche  gli  uomini  adulti. 

24.  Dls  Cidulis.  Scene  Gamiche  di  Caterina  Percoto.  Trieste. 

Frezioso  libretto:  vero,  della  verità  del  cuore:  ma  d’ un  nobile  epu- 
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ro  cuore.  La  signora  Percoto  è sulla  vera  via:  osserva  il  popolo,  lo  com- 
piange, lo  stima,  ma  non  lo  adula. 

25.  Idillii  editi  ed  inediti  di  Luigi  Rocca.  Alba. 

Qui  P affettuosa  familiarità  del  linguaggio,  che  alcuna  volta  degenera 
in  negligenza,  più  sovente  è rimprovero  all’ affettazione  penosa  o alla 
vuota  sonorità  del  verso  moderno. 

26.  Le  selve  della  montagna  pistojese.  Ganti  tre  dell’abate  Giuseppe  Ti- 
gri. Pistoja. 

Ganti  di  facilità  veramente  toscana  : pensata  ed  eletta  facilità.  Il  si- 
gnor Tigri,  col  professor  Bindi  insieme,  promette  la  storia  degl’illustri  uo- 
mini pistoiesi;  e possono  darcela,  sgombra  delle  minuzie  e delle  vanità, 
che  alle  fame  municipali  anzi  nocciono  che  giovare. 

27.  Saggio  di  versi  italiani  e di  canti  popolari  corsi , con  note  - Fascico- 
li IV  e Y ; che  seguitano  ai  tre  fascicoli  di  poesie  pubblicate  in  Bastia. 
Bruxelles. 

Il  yiale  e il  Multedo,  dei  più  corretti  scrittori  ch’abbia  al  presente 
l’Italia,  mantengono,  insieme  col  Grimaldi  e altri  pochi,  vivo  in  Corsica 
l’amore  delle  italiane  eleganze,  le  quali  dan  luogo  non  alle  vere  bellezze 
dell’  idioma  francese,  ma  al  gergo  de’ giornali  e de’ tribunali,  e di  romanzi 
che  sanno  di  giornale  e di  tribunale. 

28.  Serbshe  - Ganti  del  popolo  di  Serbia  raccolti  da  Vuk  Stefanovich 
Caradjch,  tomo  IL  Vienna. 

Aurea  raccolta,  documento  di  storia  e di  lingua,  sorgente  abbondan- 
tissima di  poesia.  Le  lingue  slave,  ch’hanno  professori  in  Germania  ed  in 
Francia,  di  qui  a qualche  secolo  anche  in  Italia  n’  avranno. 

29.  Nuove  ballate  di  Francesco  DalV  Ongaro.  Venezia  e Trieste. 

Il  Dall’ Ongaro  ha  dato  dell’ingegno  suo  saggi  tali  che  dobbiamo 
aspettarne  cose  sempre  più  nobili  e più  fruttuose.  Temperi  la  soavità  con 
la  forza  : e nella  scelta  de’  temi  sia  severo  a sè  stesso.  Alla  sua  parola  af- 
fettuosa già  non  mancherà  mai  la  nota  del  cuore. 

30.  Primi  canti  d’ Ignazio  Passavalli , trentino.  Milano. 

Nobili  sensi  d’  anima  dignitosa.  La  dicitura  non  sempre  eletta  ; sem- 
pre eletto  il  sentire.  Ignazio  Puecher  è il  vero  nome  di  questo  Italiano 
scrittore. 

31.  M arco  Bozzaris,  o l’amor  della  patria,  cantica  inedita  di  Pietro 
Giuria,  ed  altre  poesie  del  medesimo  autore.  Savona. 

Nobili  i sensi,  e degno  il  linguaggio.  Al  cantore  di  Cristoforo  Co- 
lombo, di  Gaspara  Stampa  e di  Pietro  Micca,  P Italia  serberà  eletta  sedo 
tra’  suoi  poeti. 

32.  Per  le  nozze  Castellani- Castelli , versi  di  Antonio  Dall’Acqua. 
V enezia. 

Degno  presente  di  nozze.  Il  Dall’Acqua  con  un  racconto  in  prosa,  no- 
tabile per  verità  e speditezza,  ha  già  destata  la  speranza  de’  pochi  che 
presentono  il  bene,  a’  quali  l’onore  altrui  non  fa  ombra. 

33.  Notti  Veneziane , Ganti  del  dottor  Davide  Levi.  Venezia. 

Il  verso  del  signor  Levi  è pensato  e franco;  il  suo  sentire  dignitoso  e 
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modesto.  Egli  è di  que’  giovani  che  dubitano  delle  forze  proprie  : raro 
pregio,  e buon  segno.  Ma  la  lirica  solitaria,  rado  è che  non  declami  od 
amplifichi.  Tenti  il  signor  Levi  la  narrazione  ed  il  dramma  ; e troverà 
ispirazioni  più  sicure,  e men  freddi  lettori. 

34.  La  presa  di  Negroponte,  fatta  dai  Turchi  ai  Veneziani  nel  mcccclxx, 
descritta  da  Giacomo  Rizzardo,  autore  contemporaneo,  ed  ora  per  la  pri- 
ma volta  pubblicata  con  documenti  e annotazioni  d’  Emanuele  Cicogna. 
Venezia. 

Il  nome  del  Cicogna  assicura  che  in  questo  lavoro  sono  notizie  accu- 
rate e pellegrine,  del  Cicogna  che  nutre  con  solida  erudizione  e studii  in- 
cessanti il  modesto  amore  di  patria. 

35.  Libro  ottavo  della  vita  e dei  fasti  cf  Astore  Baglioni  scritti  da  Ber- 
nardino Tomitano  ; pubblicato  dall’ ab.  A.  Ruzzini.  Venezia. 

Narrazione  elegante,  e feconda  di  fatti  che  onorano  il  veneto  nome  e 
E Italia.  Rimprovero  e stimolo. 

36.  1 Senofonte,  V Anabasi,  0 Spedizione  di  Ciro,  tradotta  dal  professore 
Claudio  Dalmazzo.  Torino. 

Opera  lodata  dall’erudito  Peyron,  opera  di  diligenza  sensata;  e del- 
le poche  di  coscienza  fatte.  Non  sempre  ci  senti  l’attica  soavità:  ma  non 
trovi  almeno  nella  lettura  spiacevoli  intoppi. 

37.  Cola  di  Rienzo , e il  suo  tempo,  monografia  del  dott.  Felice  Papen- 
cordt,  prima  traduzione  italiana,  con  annotazioni  ed  aggiunte  di  Tommaso 
Gar.  Torino. 

Lavoro  condotto  con  la  sincera  coscienza  germanica.  Non  potenza  di 
senno  storico,  ma  accuratezza  esemplare.  Aspettiamo  dal  Gar  altri  simi- 
li doni. 

38.  Statuti  civili  e criminali  di  Corsica',  pubblicati  con  addizioni  inedi- 
te, e con  una  introduzione;  per  munificenza  del  Conte  Carlo  Andrea  Poz- 
zodiborgo;  da  Gian  Carlo  Gregorj,  consigliere  alla  Corte  Reale  di  Lione, 
tomo  II.  Lione. 

L’ erudito  discorso,  premesso  agli  Statuti,  dimostrar  come  1’  egregio 
Bastiese  nella  terra  di  Francia  mantenga  vivo  l’ amore  del  suolo  e della 
lingua  natia  : nella  quale  egli  sta  preparando  una  compiuta  storia  dell’  i- 
sola  infelice  e famosa. 

39.  Histoire  de  Pascal  Paoli , par  A.  Arrighi,  avocat  et  directeur  de  Fe- 
cole Paoli.  Paris. 

Pasquale  Paoli  è gloria  italiana,  la  più  pura  gloria  del*  secolo  deci- 
mottavo  e del  nostro.  Il  signore  Arrighi  giudica  con  amore  e con  riveren- 
za tutti  gli  atti  di  quella  nobile  vita,  tranne  uno;  dico  l’avere  voluto  stac- 
care la  Corsica  dalla  Francia:  atto  che  nè  il  Parini  nè  l’ Alfieri  avrebbero 
condannato. 

40.  Inscriptiones  Vili  et  XX  Auctore  Josepho  Silvestrio.  Prati. 

Lavoro  di  parca  e sicura  eleganza.  Tutte  dedicate  ad  illustri  anti- 
chi; non,  come  oggi  s’usa,  scrivacchiate  a preghiera  d’ignoto,  per  nomi 
ignoti. 

41.  Notice  biographigue  sur  Louis  Alexandre  Piel,  architecte,  né  à Li- 
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sieux  le  20  avri)  1808,  mort  à Bosco  en  Piémont,  religieux  de  l’ordre 
de  Saint  Dominique,  le  19  décembre  1841.  Par  Am.  Teyssier-  Voyage  ar- 
chitectural  en  Allemagne;  Eglise  de  la  Madeleine,  et  autres  écrits  de  Piel  sur 
Part  chrétien.  Paris. 

Luigi  Piel  ha  lasciata  di  se  negli  amici  una  memoria  profonda.  Ani- 
ma affettuosa  e forte,  che  sentiva  nella  probità  la  bellezza:  degna  di  ra- 
gionare dell’arte. 

42.  Notizia  di  Giovanni  Cini  da  san  Marcello , scritta  da  Giuseppe  Ar- 
cangeli. Lucca. 

Il  Cini,  istitutore  e ampliatore  d’industrie  fruttuose  alla  Toscana,  al- 
P Italia  onorevoli,  meritava  memoria  di  lode,  ben  più  che  letterati  e sol- 
dati molti.  E l’Arcangeli  gliela  rese  in  modo  degno. 

43.  Ricordi  su  Elisabetta  Teresa  da  Camino,  morta  in  Trieste.  San  Vito. 

Eletti  ingegni  ed  anime  schiette  onorarono  con  rispettoso  dolore  la 

memoria  di  questa  donna  amabilmente  buona.  E la  tipografia  dell’amico 
del  Contadino  era  degna  di  stamparne  le  lodi. 

NICCOLO  TOMMASEO 

Della  venuta  e dimora  in  Bologna  del  sommo  pontefice  Clemente  VII 
per  la  coronazione  di  Carlo  V imperatore  celebrata  V anno  1530.  Cronaca 
con  note,  documenti  ed  incisioni  publicata  da  Gaetano  Giordani , ispettore 
della  pontifìcia  Pinacoteca  - Bologna  1842.  Un  voi.  in  8.vo  di  pag.  559. 

Ora  che  in  Italia  si  dà  con  tanta  operosità  un  pensiero  energico  a 
schiarare  quanto  più  è possibile  la  storia  nostra,  dobbiamo  serbar  gratitu- 
dine al  sig.  Giordani  di  averci  porto  in  questo  suo  voluminoso  lavoro  così 
preziosi  documenti  intorno  a quell’avvenimento  il  quale  decise  sì  infausta- 
mente delle  sorti  di  Firenze  e d’ Italia.  Nè  egli  si  stè  contento  d’essere  un 
semplice  raccoglitore  5 ma  con  pulita  diligenza  narrò  in  un  suo  scritto, 
cui  volle  dare  il  modesto  nome  di  Cronaca,  tutto  quanto  anche  di  più  mi- 
nuto accadde  in  Bologna  in  quella  famosa  occasione,  ed  ogni  cosa  provò 
con  irrefragabili  testimonianze.  Aggiunse  poi  in  accurate  incisioni  i prin- 
cipali personaggi  che  ebbero  parte  od  intervennero  a quella  strepitosa  fe- 
stività; come  per  esempio  Carlo  V,  Clemente  VII,  il  Gibert  Card.  Data- 
rio, Andrea  Bentivoglio,  il  poeta  Girolamo  da  Casio,  la  celebre  scultrice 
Properzia  de’  Rossi,  il  mostro  preparato  ad  oppressar  Firenze  Alessandro 
de’  Medici,  ed  altri  molti  che  tornerebbe  lungo  qui  nominare.  Poi  assenna- 
tamente fece  pure  intagliare  le  fogge  di  vestire  così  de’  magistrati  che  dei 
nobili  e de’ cittadini  bolognesi  d’ allora;  e vi  unì  la  veduta  della  Piazza 
maggiore  di  Bologna  e dell’interno  dell’insigne  basilica  di  s.  Petronio;  nè 
mancò  pure  di  darci  tutte  le  monete  che  aveano  corso  in  quel  tempo  nel- 
la dotta  città,  nonché  le  medaglie  state  coniate  a commemorare  quel  cele- 
bre fatto,  od  altri  che  a quello  si  collegavano. 

Specialmente  le  notizie  artistiche  ci  sembrano  in  questo  libro  inte- 
ressantissime, e raccontate  poi  con  quella  erudizione  e perizia  della  storia 
ell’arte  che  distinguono  il  bravo  Giordani.  Così  gli  conceda  il  cielo  tem- 
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po  e salute,  per  poter  compiere  la  vita  di  quell’  alto  ed  ancora  mal  cono- 
sciuto ingegno  ch’era  Francesco  Francia,  l’orefice  pittore,  l’emulo  e 1’ a^ 
mico  di  Rafaello,  1’  artista  il  quale,  caste  forme  a caste  idee  consocian- 
do, provò  che  1’  une  si  nutriscon  dell’  altre,  e dissonanti  uccidono  l’ arte, 
concordi  la  sollevano  a Dio.  Il  Giordani  per  dar  in  luce  questa  sua  vita 
aspetta  d’aver  tante  firme  di  associazione  che  bastino  a coprire  le  spese 
di  stampa.  Quale  sarà  mai  amico  dell’  arte  italiana  che  debba  lasciarsi  in- 
crescer due  scudi  (che  tanto  sarà  il  prezzo  dell’opera)  per  possedere  com- 
piutamente illustrata  la  storia  d’insigne  pittore,  e averla  dettata  con  quel- 
la pazienza  di  indagini,  e quel  senno  critico  di  cui  non  mancano  mai  gli 
scritti  del  sig.  Giordani?  Egli  aggiungerà  al  suo  libro  otto  tavole  in  rame 
in  cui  staranno  incise  il  ritratto  del  Francia  ed  alcune  delle  opere  sue  più 
squisite  forse  non  mai  publicate  in  Italia , e fuori  non  abbastanza  conosciute. 

Noi  raccomandiamo  vivamente  ad  ognuno,  ch’ami  i buoni  studi,  que- 
sta nuova  impresa  del  sig.  Giordani,  ben  sicuri  che  essa  riuscirà  pari  a 
quella  che  qui  annunciamo,  la  quale  ci  sembra  di  tale  importanza  da  di- 
ventare libro  indispensabile  alle  biblioteche  storiche,  ed  a chiunque  d’ or 
innanzi  brami  sapere  compiuta  la  storia  di  Carlo  V e di  Clemente  VII,  o 
debba  scrivere  a lungo  intorno  a quegli  uomini,  non  sapremmo  ben  dire 
se  più  grandi  o fatali. 

P.  S. 


Dalla  tipografia  Merlo  di  Venezia  è uscito  quest’  anno  un  opuscolet- 
to  in  18.  di  pag.  113  intitolato:  Sulla  Contessa  Matilde , i suoi  Contempo- 
ranei e le  Usanze  Nostre  d'allora  - Studii  per  Ferdinando  Mozzi  de’Capi- 
tani  di  Bergamo.  La  scelta  di  un  soggetto  sì  gravido  d’interesse,  onora  al- 
tamente il  conte  Mozzi,  già  noto  autore  di  altri  scritti  non  dispregevoli. 
Anche  oggigiorno  non  possiamo  a meno  di  non  guardare  con  occhio  atten- 
to e maravigliato  al  secolo  di  Gregorio  VII  e della  gran  Contessa,  al  seco- 
colo  della  lotta  accanita  dei  due  poteri  spirituale  e temporale,  al  secolo  del- 
le grandi  riforme  ecclesiastiche,  delle  prime  crociate,  della  fiorente  virili- 
tà delle  istituzioni  feudali,  al  secolo  infine  dei  rinascenti  municipii  che  fu- 
rono un  tanto  passo  all’attuale  civiltà. 

Dalla  vita  che  Donizzone,  cappellano  della  contessa  Matilde,  scrisse 
in  versi,  e eh’ è inserita  nel  Tomo  V del  Rerum  Italicarum  del  Muratori, 
e dalle  Memorie  della  Gran  Contessa  Matilde  di  Francesco  Maria  Fioren- 
tini stampate  nel  1645  in  Lucca  a cui,  come  a patria,  viene  rivendicata  la 
contessa  Matilde,  trasse  particolarmente  il  Mozzi  i materiali  del  suo  opu- 
scolo. Figlia  a Bonifazio  conte  di  Canossa,  marchese  di  Toscana,  e il  più 
ricco  e potente  signore  d’Italia,  naque  Matilde  il  1046;  sei  anni  dopo  per- 
dette il  padre;  il  1076  perdette  anche  la  madre  Beatrice,  e rimase  così 
donna  di  sè.  Allora  ella  resse  i paterni  stati  con  senno  e fermezza,  e mo- 
strò come  fosse  devota  alla  s.  Sede,  con  denari  ed  eserciti  sostenendo  Gre- 
gorio VII  nelle  sue  lunghe  questioni  e guerre  contro  Enrico  IV.  Marita- 
ta prima  a Goffredo  il  Barbuto  di  Lorena,  figlio  di  suo  padrigno  e poscia  a 
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Guelfo  di  Baviera,  ed  essendole  ambo  premorti,  senza  lasciarla  madre  di 
nessun  figlio,  morendo  (24  luglio  1115)  instituì  S.  Pietro  erede  de’ suoi 
vasti  domimi.  La  qual  donazione  di  Matilde  fu  cagione  delle  lunghe  guer- 
ra della  Chiesa  contro  Enrico  V che  pretendeva  all’eredità  della  Contessa,  e 
come  suo  lontano  parente,  e come  imperatore,  essendoché  la  maggior  par- 
te dei  beni  lasciati  alla  s.  Sede  erano  feudali.  Una  vita  piena  di  sì  grandi 
avvenimenti  narra  il  Mozzi  in  poche  ma  erudite  parole  senza  però  entrare 
in  discussioni  e sciogliere  nessun  problema  sociale,  e le  narra  in  uno  stile 
affatto  piano.  Chi  volesse  saperne  solamente  un  pò  più  intorno  alla  Con- 
tessa Matilde,  ai  suoi  contemporanei  ed  alle  usanze  nostre  d’ allora,  legga 
il  presente  libriccino  adorno  di  qualche  litografia  e non  avrà  interamente 
sprecato  il  suo  tempo.  C. 

Verona , giugno  1845 

I lavori  publicati  a Verona  per  le  nozze  di  Beatrice  Aleardi  (sorella 
del  poeta)  coll’avv.  Francesco  Gaspari  sono  atti  a riconciliare  coi  compo- 
nimenti d’  occasione  i più  schivi. 

Un  sonetto  fra  gli  altri,  che  ci  fu  detto  essere  d’ una  donna  gentile, 
di  cui  altre  volte  queste  pagine  fecero  elogio,  e che  volle  serbare  l’anoni- 
mo, è poesia  di  stile  e di  sentimento  squisito. 

Alcuni  frammenti  medico  filosofici  sull’  Amore  sono  dettati  dal  dott. 
Giuseppe  Ganz  con  tale  potenza  e amenità  di  stile  che  fra  gli  scienziati 
non  è comune,  e con  singolare  perizia  nel  toccare  i più  dilicati  argomenti 
senza  che  se  ne  offenda  il  pudore. 

Con  una  affettuosa  Lettera  il  fratello  dedicò  alla  sposa  una  breve  ma 
pregevole  Raccolta  in  cui  noteremo  due  pagine  di  N.  Tommaseo,  alcune 
simpatiche  sestine  del  Dall’Ongaro,  intitolate  il  Palmizio  e la  Palma,  un 
inno  di  Giuseppe  Carli,  una  bella  canzone  di  un  anonimo,  un’  ode  di  G. 
Prati,  infine  dello  stesso  Aleardi  un  frammento  de’  suoi  canti  sulla  Cam- 
pagna di  Roma,  d’ alcuno  dei  quali  promettiamo  poter  in  breve  abbellire 
P Euganeo. 

Alcune  ottave  di  Antonio  Gaspari  in  dialetto  veronese  sono  così  gra- 
ziose e spontanee  che  vorremmo  quasi  assumere  contro  di  lui  la  difesa 
della  sua  musa  ch’egli  chiama  severamente  Musa  bislaca , berechina  e 
mata. 

II  sig.  Giuseppe  Spandri  autore  d’  un  libro  sulla  Sapienza  pubblicò 
ora  a Verona  le  Aggiunte  alla  Sapienza , titolo  come  ognuno  vede  che  pro- 
mette non  poco. 

P. 

Viaggio  da  Desenzano  a Trento  con  carta  topografica  e due  poesie  di 
G.  Prati. 

u II  viaggetto  da  Desenzano  a Trento  presenta  al  viaggiatore  una  sì 
grande  varietà  d’ oggetti  che  non  potrà  a meno  di  piacergli  oltre  modo, 
s’egli  è pur  vero  che  il  bello  è nel  vario  riposto,  e che  la  bellezza  è di 
piacere  sorgente. 
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Ai  dorati  giardini  della  riviera  bresciana  tengono  dietro  gli  scogli  nu- 
di e giganteschi  della  parte  settentrionale  del  lago.  A questi  succedono  le 
colline  ridenti  di  Riva  e d’ Arco,  dalle  quali  non  ci  dilunghiamo  che  per 
metterci  in  una  ianda,  dove  ogni  traccia  di  ricca  vegetazione  dispare,  do- 
ve ne  si  affaccia  uno  sfasciume  di  montagne  maraviglioso  a vedersi.  Viene 
quindi  l’amena  valletta  di  Gastei  Toblino,  poi  Becco  di  Vela,  bello  nell’or- 
rido suo,  e finalmente  la  valle  di  Campo  Trentino,  e la  gentile  Città  di 
Trento,  dalle  molte  sue  torri  e dai  magnifici  templi  ». 

Tutto  ciò  è vagamente  descritto  dall’elegante  penna  d’ Ignazio  Pue- 
cher-Passavalli  in  un  bel  volume  di  120  pagine,  che  raccomandiamo  a 
tutti  coloro  i quali  visitando  la  bella  costiera  del  lago  di  Garda  si  recano  a 
salutare  l’ultimo  lembo  d’Italia.  Brevi  e succose  notizie  storiche,  splendi- 
de descrizioni  pittoresche,  e molta  erudizione  sparsa  qua  0 là  rendono  que- 
sto libro  assai  pregevole.  Trovi  spesso  il  poeta  che  ti  trasporta  al  cospet- 
to delle  bellezze  della  natura  e dell’  arte,  senza  farti  provare  la  noia  che 
traggono  con  sè  di  necessità  le  aride  pagine  di  una  guida. 

Il  fine  al  volume  sono  due  poesie  di  G.  Prati,  il  Bardo  di  quella  ri- 
viera; egli  cantò  i.  bagni  di  Cornano , e Riva  e il  Garda;  a’suoi  versi  fu  mu- 
sa la  patria;  vorremmo  qui  tutti  riportarli  perchè  fra’  suoi  migliori  : ma  i 
confini  assegnati  ad  una  semplice  rivista  bibliografica  noi  consentono  : li 
cerchi  il  lettore  da  sè  presso  la  libreria  Ubicini  in  Milano,  e siam  certi  ne 
saprà  grado  di  sì  amena  lettura. 

G.  S. 

Delle  feste  e degli  spettacoli  che  si  celebrarono  in  Padova  dalla  sua 
fondazione  fino  ai  nostri  dì  - Memoria  del  dott.  G.  Ant.  Galvani  - Padova, 
coi  tipi  del  Seminario  1845. 

Chi  prende  in  mano  un  libro,  e ne  desume  il  valore  dalla  quantità 
delle  pagine,  preponendo  assai  spesso  la  ventosa  erudizione  delle  parole 
alla  succinta  esposizione  dei  fatti,  non  farà  il  miglior  viso  a un  modesto  li- 
briccino  di  16  facce  il  quale  trascorre  nientemeno  che  lo  spazio  di  secoli 
e secoli,  dai  primi  giuochi  che  s’ instituirono  in  Padova  dal  874  fino  ai 
nostri  giorni.  Ma  come  questo  libretto  dovea  servire  soltanto  per  la  let- 
tura ad  una  dotta  academia,  così  breve,  concisa  e senza  accessorii  avea  ad 
esserne  la  sposizione.  Però  si  parla  in  essa  de’giuochi  cistici , degl’  isclaticij 
della  festa  del  carroccio , degli  spettacoli  delle  barriere  ec.  in  cui  si  cimen- 
tavano eziandio  le  donne.  E tutto  ciò  che  si  narra  è puntellato  da  notizie 
storiche,  e in  modo  assai  piano,  quale  si  addice  al  festivo  argomento;  che 
si  legge  con  piacere  anco  dopo  quello  che  più  diffusamente  ne  dissero  il 
Rolandino,  FOngarello,  lo  Zabarella,  il  Sanudo  ed  altri.  Merita  poi  degna 
lode  l’autore  perchè,  oltre  l’amore  che  sente  a’ buoni  studii,  si  mostra  as- 
sai tenero  di  quanto  gli  offre  occasione  a parlare  della  città  che  gli  diede 
i natali. 


c. 
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CORRISPONDENZA 

Agli  Editori  delf  Euganeo 

Quando  seppi  che  nello  Spettatore  Industriale  era  stata,  sen- 
za mio  consentimento,  stampata  una  lettera  da  me  privatamente 
diretta  in  risposta  al  signor  Longoni}  cercai  dello  Spettatore,  e 
trovai  quel  mio  scritto  tarpato  ad  arbitrio  di  non  so  chi.  Voglio 
credere  che  nessun  v’ abbia  colpa.  Ma  perchè  anco  due  anni  fa 
venne  stampata  senza  mia  saputa  una  lettera  mia  al  signor  Re- 
gonati,  e perchè  simile  licenza  in  altri  casi  potrebbe  diventar 
molto  più  grave;  mi  veggo  costretto  a farne  avvertiti  i lettori:  e 
lo  fo  mio  malgrado  e senza  dar  peso  alla  cosa  più  ch’ella  non 
meriti.  Le  mie  opinioni  private  non  diversificano  dalle  palesi  ; 
ma  quanto  al  modo  e al  luogo  del  palesarle,  desidero  che  a me, 
finché  vivo,  ne  sia  lasciata  la  scelta. 

Niccolo  Tommaseo 

AVVERTENZA 

Ignoriamo  le  cause  per  le  quali  la  Gazzetta  Italiana  a Parigi  trovasi 
in  ritardo  - Essendo  poi  pervenuto  a molti  associati  del  Giornale  Euga- 
neo alcuni  esemplari  della  Gazzetta  stessa  con  una  gravosa  tassa  postale, 
ci  troviamo  obligati  di  dichiarare,  a nostra  giustificazione,  che  que’numeri 
furono  loro  spediti  direttamente  dagli  editori  di  Parigi,  forse  colla  scorta 
dell’  Elenco  de’  nostri  soci.  I sottoscritti  avvertono  parimenti  di  aver  este- 
sa la  diramazione  della  Gazzetta  Italiana  nelle  sole  città  di  Padova  e di 
Venezia  e mai  col  mezzo  postale  al  fissato  prezzo  di  Austr.  L.  72.  all’an- 
no, con  ricapito  alla  cartoleria  Grescini  in  Padova  ed  in  Venezia  presso  la 
Libreria  Ponzoni. 

GLI  EDITORI 

NOTIZIE  URBANE 

Col  giorno  30  corr.  compiesi  il  terzo  secolo  dell’istituzione  in  Pa- 
dova dell’  imp.  reg.  Orto  Botanico  - Ottenuto  il  governativo  permesso 
P imperiale  regia  Università  festeggerà  quest’epoca  a cui  la  Botanica,  la 
Medicina,  l’Orticoltura  e le  Arti  vanno  debitrici  di  segnalati  progressi  con 
lina  solenne  esposizione  nell’  imperiale  regio  Orto  di  piante  e di  fiori. 

— Abbiamo  fondate  speranze  che  la  Società  di  Mutuo  Soccorso  pei 
Medici,  Chirurghi,  Farmacisti,  per  le  loro  vedove  e figli  minori  della  città 
e provincia  di  Padova,  dietro  autorizzazione  dell’  Ecc.  Governo  venga  fra 
non  molto  a realizzarsi  mercè  le  sollecitudini  del  dott.  Giovanni  Bersel- 
li che  ne  faceva  la  proposizione  nel  fascicolo  di  ottobre  1844  di  questo 
Giornale. 
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